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SOCIETÀ    GEOLOGICA    ITALIANA 

HBHTB  BT  HALLBO 
fondaU  in  Bologna  il  29  Mttembre  ISSI 


Consiglio  direttivo  per  1 


Presidente Lucio  Mazzuoli  (Roma).  1906. 

Vice-Presidente  .  .  .   Federico  Sacco  (Torino).  1906, 

Segretario Antonio  Neviani  (Roma).  1904-1906. 

Tesoriere-Eeonomo  .    Giovanni  Aichino.  i  906-1 908. 
ÀrohiTista Enrico  Clerici  (Roma).  1904-1906. 

Ì  Alfredo  Bordi  (Roma).  1906. 
Camillo  Creua  (Roma).  1906. 


Vice-Segretari  . 


Consiglieri . 


I  Luigi  Brucnatelli  (Pavia). 

Ì  Lorenzo  Bucca  (Catania)  . 
Mario  Canavari  (Pisa) .  .  . 
Ernesto  Mariani  (Milano). 
Annibale  Touhasi  (Pavia)  . 
Gaetano  Rovereto  (Geoova^ 
Alberto  Fucini  (Pisa)  .  .  . 
Ettore  Mattirolo  (Roma) 
Giorgio  Spezia  (Torino).  . 
Augusto  Statuti  (Roma)  . 
I  Vittorio  Matteucci  (Resina) 


1 904-906. 

1906. 

1905-907. 

,  1906-908. 


„         ,     .  ,    l  II  Presidente 

Commissione  per  le  I ,,  c.„„»„,:„ 

pubblicazioni  .  .    "  Segretario 

I  II  Tesoriere 


(prò  tempore). 


Commissione  del  bi- 
lancio   


Mario  Cerhenati 

Gioacchino  De  Angelis  d'Ossat. 
Antonio  Verri 


1906. 


Sede  della  Società: 
Roma,  Via  S.  Susanna,  i  A,  presso  il  R.  Ufficio  geologico. 
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ELENCO   DEI  FREBIDEMTI  - 


Elenco  dei  Presidenti 


-82.  Giuseppe  Meneghini 

883.  Giovanni  Capeluni 

884.  Antonio  Stoppani 
883.  Achille  De  Zigno 

886.  Giovanni  Capellini 

887.  Igino  Cocchi 

888.  Giuseppe  Scakabelli 

889.  Giovanni  Capeluni 

890.  TorqìiatoTaramelli 

891.  Gaet.  G.  Gemmellako 

892.  Giovanni  Omboni 

893.  Aktuko  Issel 


1894.  Giovanni  Capellini 

1895.  Igino  Cocchi 

1896.  Caklo  De  Stefani 

1 897.  Dantb  Pantanelu 

1898.  Francesco  Bassani 

1899.  Mario  Canavari 
[900.  Niccolò  Pellati 
1901.  Carlo  Fabrizio  Parona 

1903  Giovanni  Capeluni 
1903.  Antonio  Verri 

1904  Romolo  Meli 

1905.  TORQilATO   TaRAMEUJ 


Elenco  dei  Soci  per  l'anno  1904 


S.  A.  R.  Luigi  di  Savoia  Duca  degli  Abruzzi 
Acclamato  socio  onorario  per  deliberazione   unanime  nell'adu- 
nanza generale  del  16  settembre  1900  in  Acqui. 

Soci    perpetui. 

I.  Quintino  Sella  (morto  a  Biella  il  14  marzo  1884). 

Fa  UDO  iti  tre  fDad^tori  della  Socielà;  venne,  per 


le  terni  mi  dilli 


2.  Francesco  Molon  (morto  a  Vicenza  il  i'  marzo  1885). 

Fa  consigliere  della  Società,  illa  quile  legau  con  suo  tettimento  li  Bommi  di 
Lire  15/na;  venne  iscritto  fra  ì  soci  perpelui  per  deli  beni  ione  uDanlme  nel- 
l'iduninza  generale  del  14  setlembre  18S5  in  Arena. 

3.  Giuseppe  Meneghini  (morto  a  Pisa  il  29  gennaio  1889). 

Per  1  suoi  insigni  metili  icientilìci  venne  «cclamalo  socio  perpetuo  neil'adu- 
nania  generile  di  Savana  il  15  xllenibre  itlSy. 

4.  Felice  Giordano  (morto  a  Vallombrosa  il  16  luglio  1892). 

Fu  uno  del   tre    fondatori    della    Socicli;  venne    iscritto  tra  i   soci  perpetui 


5,  Giovanni  Capellini,  senatore  del  Regno. 

È   uno    dei    tre  fondatori  della   SocjcU  1    venne   iicritlo  tra  i 
per  delìberaiiane  unanitne  nell'adunanza  generale  di  Taormfna  il 
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Soci   a.  vìt£u 

Residenti  in  Italia. 

'       Bargagli  cav.  Piero.  Vìa  de'  Bardi,  palazzo  Tempi.  Fi- 
renze. 
Cocchi  prof.  comm.  Igino.  Via  de' Pinti,  51.  Firenze. 
900.        Dainelli  dott.  Giotto.  Via  La   Marmora,  la.  Firenze. 
1890.     '^Dell'Oro  comm.  Luigi  (di  Giosuè).  Via  Silvio  Pellico,  1 2, 

Milano. 

899.         Dei-Zanna  dott.  Pietro.  Pogglbonsì  (Siena). 
1894.         Ferraris  ing.  comm.  Erminio,  Direttore  della  miniera 
dì  Monteponi.  Iglesias. 
Mattirolo  ing.  Ettore.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 
Niccoli  ing.  comm.  Enrico.  Via  dell'  Indipendenza,  54. 

Bologna. 
Pauiucci  marchesa  Marianna.  Villa  Novoli.  Firenze. 
895.  IO   Rossetti  ing.  cav.  Emanuele.  Via  del  Fosso,  i.  Livorno. 
Silvani  doli.  Enrico.  Via  Garibaldi,  4.  Bologna. 
12    TOrcke  ing.  /oftn.  Ufficio  dell'Acquedotto.  Bologna. 

Residenti  all'estero. 

1901.  13   De  Dorlodot  chan.   prof.   Henri.   Rue   de  Bériot,   44. 

Louvain  (Belgio). 
1881.        Delaire  ing.  chev.  Alexis.  Boulevard  St.  Germain,  238. 

Paris. 

1881.  Hughes  prof.  cav.  Thomas  Mac   Kenny.  University. 

Cambridge  (Inghilterra^ 
1890.        Johnsion-Lavis  dr.  Henry.  Beaulieu  (Alpes  Maritimes, 

Francia). 
1884.         Levat  ing.  David.  Boulevard  Malesherbes  174.  Paris. 

1882.  Levi  bar.  Adolfo  Scander.  Nizza  (Alpi  Marittime). 
1881.         Mayer  Eymar  prof.  Carlo.  Scuola  politecnica.  Zurigo. 
1881.  zo  Pélagaud  doct.  EHsée.  ChSteau  de  la   Ptnède,  Antibe 

(Alpes  Maritimes,  Francia). 
1886,  21   Stephanescu  prof.  Gre^rio,  Università!,  Bukarest  (Ru- ' 
menìa). 

'  Primo  inno  di  uaodailoDe. 
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Soci    ordinari. 

Residenti  in  Italia, 

Aichino  ing.  Giovanni.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 
Airaghi  prof,  Carlo.  Magenta  (Robecco  sai  Naviglio). 
1ÌÌ99.        Aidinio  prof.  Pasquale.  R.  Scuola  normale.  Lagonegro 
(Basilicata). 
Aloisi  dott    Piero.  Museo  mineralogico  R.  Università. 

Pisa. 
Ambrosiani  sac.  prof.  Michelangelo.  Merate  (Como). 
Ammanti  ing.  Federigo.  Abbadia  S.  Salvatore  (Siena). 
Angelelli  ing.  Ettore.  Via  Bonella,  9.  Roma. 
Antonetli    prof,   don    Giuseppe.   Via   del  Biscione,  95. 

Roma. 
Antonelli-Giordani  avv.  Giuseppe.  Corso  Umberto  I,  307 
Roma. 
IO  Arcangeli  prof.  Giovanni.  R.  Orto  botanito.  Pisa. 
Audenino  prof.  Lodoìico.  R.  Liceo.  Chieri  (Torino). 
Baldacci  ing.  cav.  Luigi.  R.  Ufficio  geologico.    Roma. 
T905,        Baraffael  ing.  Angelo,  Piazza  Nicola  Amore,  6.  Napoli. 
1890.        Baratta  don.  Mario.  Voghera  (Pavia). 

1903.  Bargellini  prof.  Mariano.  La   Tinaia   presso   Empoli 

(Firenze). 

Bassani  prof.  cav.  Francesco.  R.  Università.  Napoli. 

Bellini  dott.  Raffaele.  R.  Scuola  tecnica.  Ctiivasso. 

Berti  don.  Giovanni.  Via  Castigiione,  30.  Bologna. 
1897.        Bettoni  dott.  Andrea.  Piazza  Museo,  6.  Brescia, 
igoo.  20  Bianchi  prof.  ing.  Aristide.  Liceo.  Chieri  (Torino). 

Biblioteca  civica.  Bergamo. 

Bonarelli  prof,  conte  Guido.  Gubbio  (Umbria). 

Bonetti  prof,  don  Filippo.  Via  Agonale,  3.  Roma. 

1904.  Bordi  prof.  Alfredo.  Via  della  Luce,  47.  Roma. 
1897,        Bortolotti-Baldan^i  prof.  Emma.   Viale  Po,  io.  Roma. 

BoHi  avv.  comm.  Utderigo.  Reggio  di  Calabria. 
1893.        Botto  Micca  dott.  prof.  Luigi,  R  Scuola  tecnica.  Ven- 

timiglia. 
1897.        Brambilla   prof,   don  Giovanni,   Arciprete.  Cingia  dei 
Botti  (Cremona). 
Brugnatelli  prof.  Luigi.  Museo  mineralogico,  R.  Uni- 
versità. Pavia. 
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30  Bruttati  doti.  Roberto.  Erba  per  Albese  (Como). 

Bruno  prof.  cav.  Carlo.  R.  Istituto  tecnico.   Mondovi. 

Bucca  prof.  Lorer^o.  R.  Università.  Catania. 

Cacciamali  prof.  Giovanni  Battista.  R.  Liceo.  Brescia. 

Caetani  (dei  principi)   ing.   Gelasio.   Palazzo  Caet^ini. 
Via  Boneghe  oscure.  Roma 

Ca_ffi  dott.  sac.  Enrico.  Piazza   Cavour,   10.  Bergamo. 

Canavari  prof.  Mario.  Museo  geologico,  R.  Università. 
Pisa. 

Caneva  prof.  dott.  Giorgio.  Piazza  Eremitani.  Padova. 

Capacci  ing,  cav.  Celso.  Via  Valfonda,  7.  Firenze. 

Capeder  prof.  Giuseppe.  Via  Giorgio  Asproni,  8.  Sassari. 
40  Cappelli  march,  dott.  Giovanni  Battista.  Via  del  Ba- 
buino  51.  Roma. 

Cardinali  prof.  Federico.  R.  Istituto  tecnico.  Macerata. 

Carruccio  prof.  comm.  Antonio.  R.  Università.  Roma. 

Castoldi  ing.  Alberto,  deputato  al  Parlamento.  Diret- 
tore Miniere  Montevecchio.  Guspini  (Cagliari). 

Cattaneo  ing.comm.  Roberto  Via  Ospedale,  51,  Torino. 

Cermenati  prof.  Mario.  Via  Cavour,  338,  Roma. 

Cerulli  Irelli  dott.  Serafino.  Teramo. 

Checchia-Rispoli  don.  Giuseppe.  Museo  Geologico,  Regia 
Università.  Palermo. 

Chiabrera  dott.  conte  Cesare.  Acqui. 

Chigi  princ.  don  Francesco.  Palazzo  Chigi.  Roma. 
50  Chigi  Zondadari  march.  Bonaventura,  senatore  del  Re- 
gno. Siena. 

Ciampi  ing.  Adolfo.  Direttore  Miniera  Castelnuovo  dei 
Sabbioni  (Arezzo). 

Ciofalo  prof.  Saverio.  Termini  Imerese  (Palermo). 

Clerici  ing.  cav.  fnrico.  Via  del  Boccaccro,  21.  Roma. 

Colomba  dott.  Luigi.  R.  Museo  Mineralogico.  Palazzo 
Carignano.  Torino. 

Conedera  ing.  Raimondo.  Massa  Marittima  (Grosseto), 

Corio  prof.  Francesco.  Istituto  Tecnico,  Spezia. 

Cortese  Ing.  Emilio.  Corso  Firenze,  25.  Genova. 

Corti  prof.  Benedetto.  R.  Collegio  Rotondi.  Gorla  Mi- 
nore (Milano). 

Crema  ing.  dott.  Camillo.  R.  Ufficio  Geologico.  Roma. 
60  lyAchiardi  prof.    Giovanni.    R.    Museo    mineralogico. 
Pisa. 


>y  Google 


i893- 


1895. 


1885. 


BLBMCO  DEI  SOCI 

Dal  Lago  cav.  dott.  Domenico.  Valdagno  (Vicenza). 

Dal  Pia^  dott.  Giorgio.  Museo  geologico,  R.  Università. 
Padova, 

D'Anna  ing.  cav.  Salvatore.  Ufiicto  speciale  del  genio 
civile  per  ia  sistemazione  del  Tevere.  Roma. 

De  Alessandri  dott.  Giulio.  Museo  civico.  Milano. 

De  Amicis  prof.  Giovanni  Augusto.  R.  Liceo.  Voghera. 

De  Angelis  d'Ossat  prof,  cav,  Gioacchino.  R,  Università. 
Roma. 

De  Ferrari  ing.  cav.  Paolo  Emilio.  Capo  del  distretto 
minerario.  Via  Carmine  2.  Torino. 

De  Franchis  dott.  Filippo.  Galattna  (Lecce). 

De  Gregorio  Bmnaceini  dott.  march.   Antotào.   Molo, 
128.  Palermo. 
70  Del  Bene  ing.  Luigi.  Corso  Garibaldi,  39.  Spoleto. 

Del  Campana  dott.  Domenico.R.  Museogeologico.  Piazza 
S.  Marco,  2.  Firenze. 

Dell'Erba  ing.  prof.  Luigi.  R.  Scuola  Applicazione  In- 
gegneri. Napoli. 

De  Lorenzo  prof.  Giuseppe.  Museo  geologico,  R.  Univer- 
sità. Caunìa. 

Del  Prato  prof.  Alberto.  R.  Università.  Parma. 

De  Marchi  dott.  Marco.  Borgonuovo,  23.  Milano. 

Demarchi  ing.  comm.  Lamberto.  Corso  V.  E.,  r  54,  Roma. 

De  Pretto  dott.  Olinto.  Schio  (Vicenza). 

Derrìeux  sac.  Ermanno.  Via  Masscna  34.  Torino. 

De  Stefani  prof.  Carlo.  Piazza  S.  Marco,  2.  Firenze. 
80  De  Stefano  prof.  Giuseppe.  R.  Scuola   Tecnica.  Sore- 
sina  (Cremona). 

Di  Franco  dott.  Salvatore.  R.  Università.  Catania. 

Di  Rovasenda  cav.  Luigi.  Sciolze  (Torino). 

Di   Stefano    prof.    cav.   Giovanni,   R,   Università.   Pa- 
'  lermo. 

Dompè  ing.  Luigi,  Piazza  G.  Meli,  ;.  Palermo. 

Eliotipia   Calzolari  e   Ferrarlo.   Viale    Monforte,    14. 
Milano. 

Etna  cav.  Silvio,  tenente  colonnello  3.'  regg.*  Alpini. 
Milano 

Fabani  don  Carlo.  Valle  di  Morbegno  (Sondrio). 

Fabiani  dott.  Ramiro,  Museo  geologico,  R,  Università, 
Padova. 
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Falconi  Adolfo.  Posta.  Bologna. 

1903.  90  Fantappié  prof.  Liberto.  Via  Mazzini,  4.  Viterbo. 

1904.  Ferru^^i  ing.  Ferruccio.  Poggibonsì  (Siena). 

1905.  Feruglio  doti,  Giuseppe.  Viale  Venezia,  4.  Udine. 
1894.  Fino  prof,   Vincenjo.  Via  Arsenale,  33.  Torino. 
1897.  Flores   prof.  Edoardo.   R.  Scuola  normale  femminile 

L.  Bassi.  Bologna. 
Forma  Ernesto.  R.  Museo  geologico,  Palazzo  Carignano, 

Torino. 
Fornasini  don.  cav.  Carlo.  Via  Lame,  24.  Bologna. 
Franchi  ing.  Secondo.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 
1890.        Franco  prof.  Pasquale.  Corso  Vittorio  Emanuele,  386. 

Napoli. 
1905.        Frenguelli  Gioacchino. Piazza  S.  Giovanni  in  Laterano,  6. 

Roma. 
MÌO  Fucini  dott.  Alberto.  R.  Museo  geologico.  Pisa. 

Galdieri  dott.  ./I^slino.  Museo  Geologico.  R.  Università. 

Napoli. 
Go/Zf  prof.  cav.  don  Ignazio,  direttore  dell'Osservatorio 

fisico-meteorologico.  Velletri. 
Gianotti  prof.  Giovanni.  R.  Scuola  normale.  Vercelli. 
Gortani  dott.   Michele.   R.  Istituto  superiore  agrario. 

Perugia. 
Go^i  ing.  Giustiniano.  Via  Galliera,  14.  Bologna. 
Greco  prof.  Benedetto.  R.  Liceo.  Cuneo. 
■    /j«/  prof.  comm.  Arturo.  Via  Brignole-De  Ferrari,  16. 

Genova. 
Jertns  prof.  cav.  Guglielmo.  Via  Principe  Tommaso,  30. 

Torino, 
/.dù  sacerdote  prof.  Giuseppe.  Vicolo  del  Malpasso,  11. 

Roma. 
I  IO  Lanino  ing.  comm.  Giuseppe.  Via  Cernala,  24.  Torino. 
Lattea  ing.  comm.  Oreste.  Via  Nazionale,  96.  Roma. 
Lorenzi  prof.  Arrigo.  Via  Cassignacco,  36.  Udine. 
jCoUÌ  ing.  Bernardino.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 
Lovisato  prof.  Oomenico.  R  Università.  Cagliari. 
Lupi  don  Alessandro.  Via  dell'Anima.  30.  Roma. 
Maddalena  ing.  Leonzio.  Museo  mineralogico.  R.  Uni- 
versità. Pavia. 
Malagoli  prof.  Mario.  Stradone  Porta  Palio,  i2.Verona. 
Manasse  dott.  Emesto.  R.  Università.  Siena, 
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899.  Maravelli  dort.  Giuseppe.  Cagli  (Pesaro). 

905  t20 Marcantonio  dott.  Ireneo.  Lanciano  per  Mozzagrogna 

(Ghietì). 
895.        Marengo  ing.  Paolo.   Direttore  miniere  Boccheggiano 
(Grosseto), 
Mariani  prof.  Emesto.  Museo  civico.  Milano. 
Mariani  dott.  Mario.  Camerino  (Macerata). 

894.  Marinelli  prof.  Olinto.  R.  Istituto  Studi  Superiori,  Firenze, 

900.  Martelli    dott.    Alessandro.    Museo   geologico,    Piazza 

S.  Marco.  Firenze. 

Mortone  prof.  Michele.  Ringo,  171.  Messina. 

Matteucci  prof.  comm.  Vittorio.  Direttore  del  R.  Osser- 
vatorio Vesuviano.  Resina  (Napoli). 

Maj^uoli  ing.  comm.  Lucio.  Via  S.  Susanna,  9.  Homa. 

Meli  prof,  cav,  Romolo.  Via  del  Teatro  Valle,  51.  Roma. 
30  Mercalli  prof.  sac.  Giuseppe.   R,  Liceo  Vittorio  Ema- 
nuele. Napoli. 

Merciai  dott.  Giuseppe.  Via  della  Faggiola,  3.  Pisa. 

Meschinelli  dott.  Luigi.  Vicenza. 
897.        Millose\'ich  prof.  Federico.  R.  Università,  Sassari. 

Monti  dolt.  Achille.  Via  Pusterla,  3.  Pavia. 

895.  Morandini  ing.  Bernardino. Massa  MarittLma(Grosseto). 
895.        Moretti  ing.  Guido.  Brembate  di  Sotto  (Bergamo). 

Morini  prof  Fausto.  Orto  botanico,  R.  Università.  Bo- 
logna. 
Moschetti  ing.  Claudio.  Ufficio  d'Arte.  Saluzzo. 
904.        Napoli  p.  Ferdinando.  Via  Chiavari,  6.  Roma. 
897. 140  Nelli  dott.  Binda.  Via  Fra  Bartolomeo,  17.  Firenze. 
Neì'iani  prof.  j4>i/onio.  R.  Liceo  E.  Q,  Visconti.  Roma. 
Nicolis  cav.  Enrico.  Corte  Quaranta.  Verona. 
Novarese  ing.   K«ori(i.  R,  Ufficio  geologico.  Roma. 
Omboni  prof,  comm,  Giovanni.  R.   Università.  Padova, 
Pagani  prof,   Umberto.  R.  Scuola  tecnica.  Lovere. 
Pantanelli  prof.  cav.  Dante.  R.  Università.  Modena. 
Parona  prof.  Carlo  Fabrizio.  R.  Museo  geologico.  Pa- 
lazzo Carignano.  Torino, 
Patroni  prof.  Ctir/o.  R.  Istituto  Tecnico.  Arezzo. 
Pellati  ing.  comm.  Niccolò.  Ispettore  capo  delle  Miniere. 
Via  S.  Susanna,  9.  Roma. 
1^0  Pelloux  capitano  Alberto.  Villa  Caterina.  Bordighera 
893.        Peola  prof.  Paolo.  R.  Liceo.  Aosta. 
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Pérrone  cbv.  Eugenio,  Via  Cola  di  Rienzo,  133.  Roma. 

Piana  cav.  Giuseppe.  Badìa  Polesine  (Rovigo). 

Picasso  ing.  prof.   Vittorio  Emanuele.  Via  Arcivesco- 
vado, i.  Torino. 

Platania-Platania  prof,  Gaetano.  R.  Liceo.  Acireale. 

Pompei  ing.  Augusto.  R.  Ufficio  minerario.  Iglesias. 

F^rro  ing.  Cesare.  Carate  Lario  (Como). 

Portis^Toi.  comm.  Alessandro.  Museo  geologico, R,  Uni- 
versità. Roma. 

Prever  dott,  Pietro.  R.  Museo  geologico.  Palazzo  Cari- 
gnano.  Torino. 
\6o  Ragnini  cav.  dott.  Romolo.  Maggiore  medico.  Via  Con- 
solato, II.  Torino. 

Raimondi  ing.  Luigi.  Miniere  solfuree  Trezza.  Cesena. 

Reichenbach  ing.  Arno.  Scafa  di  S.  Valentino  (Chieti). 

Repossi  dott.  Emilio.  Museo  civico  di  storia  naturale. 
Milano. 

-Ricci  prof.  Arnaldo.  R.  Scuola  Tecnica.  Susa, 

Ricciardi  prof.   comm.  Leonardo.  Preside  del  R.  Isti- 
tuto Nautico.  Napoli. 

Ridoni  ing.  Ercole.  Miniera  di  Montecatini   in  Val  di 
Cecina. 

Riva  Palaci  tenente  generale  Giovanni,  Comandante 
del  2'  corpo  d'armata    Firenze. 

Roccati  prof.  Alessandro.  R.  Scuola  d'applicazione  per 
gl'Ingegneri.  Torino. 

Roncalli  dott.  conte  Alessandro.  Piazza  Lorenzo  Ma- 
scheroni, 3.  fiergamo  alta. 
170  Rosati  dott.  Aristide.  R.  Università,  Museo  mineralogico. 
Roma. 

Rossi  dott.  Guido.  Via  Emanuele  Filiberto,  233  (int,  10). 
Roma. 

Rovereto  march,  don.  Gaetano.  Via  S.  Agnese,  i ,  Genova. 

Rusconi  sac.  Giuseppe.  Valmadrera  (Como), 

Sacco  prof.  Federico.  R.  Scuola  d'applicazione  per  gl'In- 
gegneri. Torino. 

Salmojraghi  ing.  prof.  Francesco.  Piazza  Castello,  17. 
Milano. 

Sangiorgi  prof.  Domenico.  R,  Università.  Parma. 

Scacchi  ing.  prof.  Eugenio.  Via  Monte  Olivcto,  44.  Na- 
poli. 
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Segattini  dott.  Paolo.  Pastrengo  (Verona) 

Segrè  ing.  cav.  Claudio.  Direzione  ferrovie  meridionali. 
Ancona. 
80  Seguendo  Luigi  fu  Giuseppe.  Messina. 

Sella  ing.  Erminio.  Biella. 

Silvestri  prof.  Alfredo.  R,  Liceo.  Spoleto. 

Spe\ia  prof.  cav.  Giorgio.  R.  Museo  mineralogico.  Pa- 
lazzo Carìgnano,  Torino, 

Spirek  ing.  Vincenzo.  Santa  Fiora  per  il  Siele  (Grosseto). 

Statuti  ing.  cav.  Augusto.  Via  Nazionale,  114.  Roma. 

Stella  ing.  Augusto.  K  Ufficio  geologico.  Roma. 

SirUver  prof,  comm.  Giovanni.  R.  Università.  Roma. 

Tacconi  dott,  Emilio.  Museo  geologico,  R,  Università, 
Pavia, 

Tagiuri  dott.  Clemente  Corrado.  Via  Roma,  34.  Livorno, 
ipo  Taramelli  prof,  comm.  Torquato.  R,  Università.  Pavia, 

Taschero  dott.  Federico.  Mondovì, 

Tittoni  aw.  comm.    Tommaso.  Senatore  del  Regno  e 
Ministro  degli  Esteri.  Via  Rasclla,  155,  Roma. 

Toldo  prof.  Giovanni.  R.  Liceo.  Lodi. 

Tommasi  prof.  Annibale.  R.  Università.  Pavia. 

l'ontti»  clótt  'Lorenzo.  Se7avè2!»-'',tucca). 

Tomolo  dott.  Antonio.  Via  S.  MartinoJffrJ,'^^- 

T'oso  ing.  Pietro.  Via  de' Serragli,  13.  Firenze^ 

Trabucco   prof.   Giacomo.   R,  Istituto  tecnico  Gaii?° 
Galilei.  Firenze. 

rrew/a/iove  dott,  Giorgio  Morando.  Luco  di  Mugello 
(Borgo  S.  Lorenzo,  Firenze), 
100  Tuccimei  prof.  cav.  Giuseppe.  Via  Tor  Sanguigna,  13. 
Roma. 

Ufficio  sperimentale  delle  Ferrovie  dello  Stato.  Roma. 

Ugolini  dott.  Pietro  Riccardo,  Museo  geologico,  R.  Uni- 
versità. Pisa. 

Uifielli  prof.  Gustavo.  Via  S,  Egidio,  io.  Firenze. 

Vergè  ing,  Alessandro.  Tocco  Casauria  (Chietì), 

Verri  generale  comm.  Antonio.  Via  Aureliana,  53.  Roma. 

Vinassa  de  Regny  dott.  prof.  Paolo  Eugenio.  R.  Istituto 
superiore  agrario.  Perugia,  \ 

Viola  ing.  Cario.  R,  Università.  Parma, 

Virgilio  prof.  Francesco.  R,  Museo  geologico.  Palazzo 
Carìgnano.  Torino. 
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1906.         Wangenheim  ingegn.  von  GOnther.  Direttore  miniere. 

Ragusa. 
1883.  2iQZaccagnayn%.ciy.  Domenico.  R  Ufficio  geologico,  Roma. 

1902,  Zamara  nob.  colonnello   Giuseppe.  Corso  C.  Alberto, 

23.  Brescia. 
1881.  212  Ze^i  ing.  cav.  Pietro.  R.  Ufficio  geologico.  Roma.' 

Residenti  all'estero. 

1887.213  Ckarlon  ing.  E.  Rue  Pierre  Duprèt,  25.  Marsiglia. 

1898.  Dannenberg  prof.  Arturo,  Kgl.  technische  Hochschule. 

Aachen  (Prussia  renana). 
1893.         Deecke  pipi.  Wi/fte/m.  Univeisitat.  Greifswald  (Prussia). 
1905.         De  la  Cruj  y  Dia^  ing.  Emiliano.  Calle  Malasana,  3. 

Madrid. 
■1881,         Delgado  cav.  Joaquim  Philippe  Nery.  Rua  do  Arco  a 

Jesus,  [19.  Lisbona. 
1893.         De  Pian   ing.   cav.  Luigi.  Vìa   Dionisio  Arepaghito  i. 

Atene.  ■ 

1899.  Hassert  doct.  Kurt.  Universitat.  Bismarkstrasse,  30.  KOIn 

am  Rhcin  (Germania). 
1903.220  Jtfarferie(*/e)prof.£'mffninitó/,RueFleurus44.Paris(Vl*). 

1903.  Monaci  Pietro.   Miniera   Karaburnn.  c/o  C.  Whinall. 

Smime  (Turchia). 
1902,        Oppenheim  dott.  Paolo.  Sternstrasse,  19.  Gross-Lìchter- 

feJde-West  (Berlin). 
1895,  223  Salomon  doct.  Wilhelm.  Universitat.  Heidelberg  (Baden). 


Elenco  dei  cambi  (') 


Catania.  —  R.  Accademia  Gioenia  di  sciente,  lettere,  ecc. 
a).  Atti  lanno  LXIX,  1892-93]. 
b).  BoUenino  delle  sedute  [fase.  XXX,  1892], 
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Roma.      —  R.  Accademia  dei  Lincei.  (Via  Lungara). 

a).  Rendiconti  della  classe  di  se.  fis.  tnat.  e  nat.  [serie  3% 

voi.  Vii,  1882]. 
b).  Rendiconti  delle  sedute  solenni  I1S93I 
Roma.     —  R.  Comitato  geologico  d'Italia.  {Via  S.  Susanna  i  A). 
a).  Bolleitino  [voi  (,  1870J. 

by  Mem.  descrilt.  delta  carta  geol.  d'Italia  fvol.  I,  1886]. 
e).  Mem.  per  servire  alla  descr.  della  cana  geol.  d'Italia 

|yo1.  I,  .871!. 
d).  Carte  geologiche  diverse, 
id.        —  Ministero  di  Agiicoltura,  Industria  e   Commercio. 

a).  Pubblicazioni  varie, 
id.        —  Società  geografica  italiana.  (Via  Plebiscito  102). 
a).  Bollettino  (serie  a',  voi.  VII.  i883|. 
b).  Memorie  fvol.  V,  1895I. 
Id.        —  Società  Ingegneri  ed  Architetti.  (Corso  Umberto  1, 397). 
a).  BuUettìno  [anno  1,  1893I. 
b).  Memorie  fanno  I,  i886(. 

Austria-Ungheria. 

Budapest.    —   K.    Ungarische   Geologische  Anstalt.   (Stefania  - 
ut.  14). 
a).  Mittheìlungen  aus  dem  Jahrbuche  [Bd.  1,  1872I. 
b).  Jahresbericht  [i883[. 
e).  FOldtani  KflzlOny  fKOt.  XV,  i885[. 
d).  Pubblicazioni  diverse. 
Cracovia.  —  Académie  des  sciences  (Akad,  d.   Wissenschafìen). 

a).  Bulletin  International  (Anzeiger)  [1889J. 
Iglò.  —  Magyarorsjàgi    Kàrpàtegyesùlet.     (Ungarìscher 

Karpathèn-  Verein). 
a).  Jahrbuch  [voi.  XVll,  iScjof.  . 
Wien.         —   K.    k.    Geologische    Reichsanstalt.    (Rasumofski- 
gasse  23), 
a).  Verhandlungen  [Jahrg.  1880]. 
b).  Jahrbuch  fBd.  XXX,  iSSof. 
id.  —  K.  k.  Naturhistorisches  Hofmuseum. 

a).  Annalen  [Bd.  I,  1886]. 
id  —  Palàontologisches  institut  der  k.  k.  Universitat  (I,, 

Franzcnsring). 
a).  Beitrage  zur  Paleontologie  und  Geologie  Òsierreich- 
Ungarns  und  des  Orìents  fBd.  XI,  18Q7I. 
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Belgio. 


Bruxelles.  —  Société  Royale  malacologique  de  Belgique. 
a).  Annales  [voL  XVI,  1881]. 
id.  —  Société  Hongroise  de  Géographie. 

a):  Bulletin  [Tom.  XXXI,  1903]. 
b).  Abrégé  du  Bulletin.  [id.]. 
id.  —  Société  Belge  de    Geologie,   de   Paleontologie   et 

d'Hydrologie.  (Palais  du  Cinquantenaire). 
a).  Bulletin  [voi.  I,  1887J. 
I.iège.  —  Société  géologique  de  Belgique. 
a).  Annales  [voi.  IX,  i88i|. 

Francia. 

Bordeaux.  —  Société  Linnéenne  de  Bordeaux.  (Rue  des  Trois- 
Conils;  Athénée). 

a).  Actes  [voi.  XXXVI,  1882J. 
Havre.' —  Société  géologique  de  Normandia.  (Hotel  de  ville). 

a).  Bulletin  [t.  XX,  1900J. 
Lille.  —  Société  géologique  du  Nord.  (Rue  Brùle-Maison,  159). 

a).  Annales  jvoL  XXXII,  1903I. 
Paris.  —  Société  de  Speleologie.  {Rue  de  Lille,  34). 

a).  Bulletin  (Spelunca)  [t.  I,  1895J. 
id,    —  Société  géologique  de  France.  (Rue  Serpente,  28). 

a).  Bulletin  jser.  3",  voi.  X,  iSSiJ. 

Germania. 

Berlino.  ~  Deutsche  geologische  Gesellscha/t. 

a).  Zeitschrift  |Bd.  35,  1883J. 
id.        —  K.  preuss.  geolog.  Landesanstalt  und  Bergakademie.. 
1.  (Invai  idens trasse,  44). 

a).  Jahrbuch  [Bd.  I,  iSSo). 
Bonn.  —  Niederrheinische  Gesellschaft, 

a).  Sitzungsbenchte  [1895]. 

b).  Verhandlungen{d.naturhistorìschenVereìns)  [LIII,  1896}. 
Freiburg.  —  Naturforschende  Gesellschaft. 

a).  Berichte  |Bd.  IV,  r888|. 
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Gran  Bretagna. 
Dublino.  —  Royal  Dublin  Society. 

a).  Scicntific  proceedings  [N.  S.,  voi.  IV,  1885I. 

b).  Scient.  transactions  [ser.  II,  voi.  Ili,  1885). 
Edinburgo.     —  Edinburgh  Geological  Society. 

a).  Transactions  [voi.  VII,  1894I, 
Glasgow.  —  Geological  Survey. 

a),  Memoirs  [1905]. 
Londra.  —  Geological  Society. 

a).  Quarterly  Journal  (voi.  XXXVIII,  n'  149,  1882!. 

b).  Geological  titerature  jn*  1,  1894I. 

Portogallo. 
Lisbona,  , —  Direcedo  dos  trabalhos  geologicos  (Rua  dò  Arco  a 
Jesus,  1 1 3, 2°). 
a).  Communìca^des  [t.  I,  1883]. 
b),  Mémoires  [alcune]. 

Rumenia. 
Bukaresl.  —  Biuroulu  geologica. 

a).  Anuarulù  [voi.  I,  1882;  serie  chilisaj. 
id.         —  Museulu  de  Geologid  sì  de  Paleontologia. 
il).  Anuarulù  [anno  i8q4[. 
Jassy.  —  Universiti  de  Jassy. 

a).  Annales  scieniifiques  [t.  I,  1900). 

Russia. 

Helsingfors.  —  Commission  géologique  de  Finlande. 

a).  BuMctìn  [n'  6,  1897I. 
Novo-AIexandria  —  Anmiaire  géologique  et  minèralogique  de 

la  Russie  [voi.  I,  1896]. 
Pietroburgo.  —  Cornile  géologique.  (Institut  des  mines). 
a).  Bulletin  [t.  I,  i882|. 

b).  Mémoires  [voi.  I,  i883[.  * 

e).  Bibliothèque  géologique  ài  la  Russie  [t,  VI,  1885]. 
d).  Travaux   de  la   section  géologique  du  Cabinet  de  sa 
Majesté  fvol.  i,  1895I. 
id.  —  Russische  K.   Mineralogische  Gesellschafì. 

a).  Verhandlungen  [Bd.  32,  1896], 
b).  Materialien  zur  Geologie  Russland  [Bd.  18,  1897J, 
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Pietroburgo.  —  Société  Imperiate  des  Naturalistes. 

a).  Comptes-rcndus  des  séances  [voi.  XXVI,  1885I. 
b).  Travaux  de  la  section  de  Geologìe  el  de  Mineralogie 
[voi.  XIX,  i888|. 


Stoccolma.  —  GeolQgiska  fSreningen  i  Stockholm. 

a).  FSrhandlìngar  |Bd.  XII,  i)J9o|. 
(Jpsala.  —  Geological  Imtilution  of  the  University  of  Upsala 
(Bibliothèquc  de  l'Université  R). 

a).  BuUetin  [voi.  I.  1892!. 

Africa. 

Cape  Town.  —  Geological  Commission  Departement  of  Agri- 
colture. 

a).  Annual  report  [i",  1896J. 
Johannesburg.  ^  Geological  Society  of  South  Africa. 

a).  Transactions  (voi.  VI,  1904]. 

b').  Proceedings  [anno  1905). 

America. 

Baltimore.  —  Maryland  Geological  Survey. 

a).  Reports  [voi.  I,  1897], 
Buenos-Ayres.  —  Instituto  geografico  Argentino, 

a).  Boletin  (t,  X,  1889]. 
Cleveland.  —  Geological  Society  of  America. 

a).  BuUetin  [voi.  I,  1890]. 
Columbus.  —  Geological  Sun'ey  of  Ohio. 

a).  BuUetin  (4"  serie,  n°  1,  1903]. 
Lima.  —  Cuerpo  de  Ingemeros  de  Minas  del  Perù. 

a).  Boletin  [num.  1,  1902]. 
Messico.  —  Instituto  geològico  de  Mexico.  (5.*  Ciprés,  2728). 

a).  Boletin  [num.  12,  1889I. 
id.        —  Sociedad  geologica. 

a).  Boletin  (Tomo  1,  i905[. 
Monte  video.  —  Museo  Nacional. 

a).  Anales  (t.  1,  1894]. 
Onawa  (Canada).  —  Mirtes  brancb.  Department  of  the  Interior. 

a).  Reports. 
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Para.  —  Museu  Paraense  de  Htstoria  Naturai  e  Ethnographia. 
(Caixa  postai  n"  399). 

a).  Boletim  fvol.  I,  1896I. 
Rolla.  —  Bureau  of  Geology  and  Mìnes.  State  of  Missouri. 
Sio  Paulo.  —  Museo  Paulista.  (Caìxa  do  Correlo,  500). 

a).  Revista  puMicada  par  H.  v,  Ihering.  (voi.  I,  1895). 
Washington.  —  United  States  Geological  Survey, 

a).  Bulletin  |n°  34,  1883]. 

b).  Annual  rcports  [sixth  ann.  184J. 

e).  Monographs  |vol.  I,  i88a). 

d).  Minerai  resources  (anno  1886]. 
Wisconsin,  —   University  of  Wisconsin. 

a).  Bulletin  -  science  series  -  [voi.  I,  1894]. 

Asia  (Indie). 
Calcutta.  —  Geological  Survey  of  India, 
a).  Memoirs  [voi.  IV,  1865). 
b).  Palaeontologia  indica  (ser.  1',  voi.  I|. 
e).  Records  [voi.  I-XXX,  serie  interrottaj. 
d).  Pubblicazioni  diverse. 

Asia  (Giappone). 
Tokio,  —  Geological  Society. 

a).  The  Journal  [voi.  Vili,  igoil- 
id.     —  College  of  Science  Imperiai  University. 
a)  The  Journal  [vo!.  XVI,  1901I. 

Australia. 
Melbourne.  —  Australasian  Institute  of  Mining  Engineers. 

a).  Transactions  [voi.  IV,  1897]. 
b).  Proceedings  [anno  iSgSI- 
id.  ~  Royal  Society  of  Victoria, 

a).  Transactions  [voi.  I.  1888]. 
b).  Proceedings  [voi  I,  n.  s.,  1889). 
Sydney.  —  Geological  Survey  of  New  South   Wales, 
a).  Records  (voi.  IV,  1894). 
b).  Memoirs  [1894], 
e).  Annual  report  [1894]. 
d).  Minerai  Resources  [n"  i,  1898I. 
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BESOCONTO  DELL'ADUNANZA  GENERALE 
t«Dte  In  Bonut  11  i  marzo  IWM 


Presidenea  Mazzuoli. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  9,45  nella  Biblioteca  del  B.  Ufficio 
ecologico. 

Sono  presentì  :  il  comia.  ing.  Mazzuoli  L.  presidente,  i  con- 
Biglieri  Mattibolo  É.  e  Statuti  A.,  il  tworiere  Aichino  G.,  il 
Begretario  Nktiani  A.,  il  vicesegretario  Crema  C,  ed  i  soci  Bal- 
DACCi  L.,  Capellini  G.,  Cbrmenati  M.,  Clerici  E.,  Cortese  E., 
De  Marchi  L.,  Dohpè  L.,  Esanchi  S.,  Fbenguelli  G.,  Lattes  0., 
Lotti  B.,  Napoli  P.,  Novarese  V.,  Pellati  N.,  Stella  A.,  To- 
NiOLO  A.,  Versi  A.,  Zezi  F. 

Scusano  l'aaseiiza:  il  vice  presidente  Sacco  E.,  i  consiglieri 
Fucini  A-,  Matteccci  V-,  Eovereto  G.,  Spezia  G.,  Tommasi  A., 
il  riceflegretarìo  Bordi  A.,  i  soci  Bassani  E.,  Canbva  G.,  Chec- 
CHIA-Bispou  G.,  De  Anqelis  d'Ossat  G.,  Fantappiè  L-,  Gal- 
DiEBiA.,  GoRTANi  M.,  laael  A.,  Manasse  E.,  Meli  R.,  Keicheh- 
BACH  A.,  Ricciardi  L.,  Rosati  A.,  Takahelu  T.,  Yinassa  de 
Kbqnt  P.  e. 

Si  danno  per  letti  i  verbali  delle  sedate  tenute  dalla  Società 
in  Tolmezzo  il  20  agosto  1905,  e  al  Biftigio  Marinelli  il  22  s.  m., 
e  pubblicati  nel  voi.  XXIV,  pag.  xxxtii-lviii  del  Bollettino; 
senza  osservazioni  vengono  approvati. 

Il  pKESiDENTS  ringrazia  i  presenti  del  loro  intervento,  e  la 
Società  per  la  nomina  a  Presidente,  ed  annuncia  la  morte  re- 
cente dì  quattro  nostri  consoci,  dei  quali  pervennero  già  i  cenni 
necTologici,  che  verranno  pubblicati  in  appendice  al  verbale  della 
presente  adunanza,  e  cioè: 

BiASi  Giuseppe  defiinto  il  27  settembre  1905,  con  necrologia 
del  prof.  Neviani  A. 

Dkwalqui  Gustavo  defanto  il  3  novembre  1905,  con  necro- 
logia dell' ing.  Aichino  G. 

Ristori  Giuseppe  defunto  il  29  dicembre  1905,  con  necro- 
logia del  prof.  De  Stefani  0. 
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ScABABELU  QoHHJ  Flahini  GIUSEPPE  defnnto  il  28  ottobre 
1905,  con  necrologia  del  prof.  Tolde  Q. 

Il  Presidente  annnnzia  che  hanno  presentato  le  loro  dimis- 
BÌoni  i  soci  dott.  Fatichi  N.,  Namias  I.  e  Ricciardelu  M.  L' As- 
semblea da  incarico  alla  Presidenza  dì  pregare  i  predetti  signori, 
di  recedere  dalle  presentate  dimissioni,  e  nel  caso  di  loro  in«- 
stenza,  prenderne  atto. 

Il  Tesosieee  fa  conoscere  come  i  soci  Carafezza  E.,  Riat- 
tisi G.  B^  Levi  G.,  ed  Olivetti  B,  sieno  in  ritardo  col  paga- 
mento delle  qnote  sociali  di  tre  o  pin  anni,  e  come  non  abbiano 
risposto  a  rìpetato  sollecitazioni.  L'Assemblea  ne  delibera  la 
radiazione  dall'albo  dei  soci. 

L'Assemblea  approva  la  nomina  dei  seguenti  nnovì  soci: 

Ufficio  sperimentale  delle  Ferrovie  dello  Stato,  Boma  ;  pre- 
sentato dai  soci  Segrè  e  Mazzuoli, 

Ing.  GUiTTHEB  TON  Wangenbeim,  direttore  delle  miniere  di 
Bagnsa;  presentato  dai  soci  Eeichenbach  e  Neriani. 

Il  Psesidente  comanica  all'ABsemblea  come  il  Consiglio, 
abbia,  per  il  corrente  anno,  nominati  a  Ticesegretarì  ì  soci 
Bordi  A.  e  Cbeha  C.  L'Assemblea  ne  prende  atto. 

Il  Seokbtario  legge  le  segaenti  domande  di  Cambio  col 
nostro  Bollettino,  avvertendo  che  le  prime  sei  non  vennero  am- 
messe dal  Consiglio,  mentre  le  altre  furono  approvate  sabordi- 
oatamente  al  voto  dell'Assemblea: 

1.  Sevisia  da  Sociedade  scientifica  de  Sào  Faulo.  S.  Paolo 
del  Brasile. 

2.  A£ta  Societatis  Entomplogieae  Sohemiae.  Praga, 

3.  Butllefi  de  la  Institucio  Catalana  d'Sisloria  Naturai. 
Barcelona. 

4.  Atti  della  Acc.  Scientif.  Veneto- Trentino-Istriana.  Padova. 

5.  Sivista  di  Fisica  Matematica  e  Se.  naturali.  Pavia. 

6.  V Escursionista  meridionale.  Boll,  del  Circolo  escurBÌó- 
nisti  «  L.  Pilla  ».  Avellino. 

7.  Bulletin  de  la  Société  Hongroise  de  Géographie.  Budapest. 

8.  Annales  scientifiques  de  V  Vniversité  de  Jassy.  Jassy  (Ru- 
menia). 

!).  Tìie  Geological  survey  of  Scotland.  Glascow. 

10.  Soletin  de  la  Sociedad  Geologica  Mexicana.  Mexico. 
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11.  Department  of  the  interior.  Mines  braneh.  Ottawa  (Car 
nada). 

12.  Bureau  of  Geoìogy  and  mines.  State  of  Missouri, 
BoUa  Mo. 

L'Assemblea  approva  il  cambio  colle  nltime  sei  sopra  indi- 
cate Società  ed  Istitnti  scientìfici. 

Il  Sbqbetario  presenta  il  Begnente  elenco  degli  omaggi  per- 
vennti  alla  Società  dopo  l'nltima  adonanza: 

BaBSahi  F.:  In  memoria  di  Leopoldo  PUla.  Con  ritratto.  8".  Napoli,  1905. 
Clerici  £.  :  Apparecchio  per  la  »eparatio»e  mecea%iea  dei  miMeralt.  8". 
Boma,  1906. 

—  Delle  labhU  fosaUifere  di  MalagroUa  «wlla  via  Avrdia.  8°.  Boma,  1906. 
Dal  Laoo  D.:  NoU  mi  FXyteh  del  Ftcmftno.  8°.  Padova,  1905. 
Galdieri  a.  :  La  maìoeofìama  triateiea  di  Oiffoni  nel  Saìemitano.  4", 

con  tav.  Napoli,  1905. 
Hbih  a.:  JDae  Sdnliegebirge.  8°.  Luzeim,  1906. 
HÒQBOH  A.  G.  :  ^ya  bidrag  UH  hànnedofutn  om  de  kvartara  nivafòrón- 

dringama  i  narra  Skandinavien.  8°.  Stockbolm,  1904. 

—  Ont  S.  E.  <  Jàaléra  »  oeh  om  mltlcore»  f5r  deat  Bildning.  8*.  Stooklioliti, 

1906. 

Mamiohktti  L.  :  OroUa  —  Perforatrice  a  eamw  forata  a  ptMta  di  dia- 
manti, 8°.  ?? 

Hbu  R.:  Sulla  Fola  Planariat  SimoneUi  (Ptcten)  fotiiìe  nei  ierreni 
pìiocetàci  e  guutemart  dei  dintorni  di  Soma.  8°.  Roma,  1905. 

Merlo  G.  :  CoMideraUow  sur  la  eonetitution  géologigue  du  Distriet  mi- 
nier  d'Jgletia»  (Sardaigne) .  8°.  Liége,  1906. 

Paqam  U.:  Viciseitttdee  de  giulgtta  échantiUon»  météoriguee  à  travers 
ìee  aiiclei.  8°.  Boma,  1904. 

—  Le  ieole  galleggianti  —  Seullure  del  vento  e  dtlVac^ua.  16'.  Bolo- 

gna, 1901. 

—  L'origine  del  Mar  Botto.  16°.  Bologna,  1900. 

Pkllati  N.:  Setatione  del  direttore  delia  Carta  Geologica  fui  lavori 
eteguiii  nel  1904  e  Propotie  di  guélli  da  ettguirti  nel  190S.  8*. 
Boma,  1905. 

Platania  G.:  Su  un  moto  differeiuiale  della  epiaggia  orientaìe  delVBHina. 
8".  Napoli,  190E. 

—  Origine  détta  «  Timpa*  della  Scala.  8°.  Boma,  1905. 

—  .^tlla  veloeità  dei  microtiami  tmlcaniei.  8*.  Catania,  I90&-1906. 

—  SiU  magnetitmo  prodotto  da  fulminaeionù  8°.  Catania,  1906. 
BOCCATi  A.  :  Bicerche  petrografiche  aulla  Valle  del  Oetto  (ValU  di  S.  Gia- 
como}. 8",  con  tav.  Torino,  1905. 

Samoiorqi  D.  :  Sulla  ean'of  ione  di  volttme  dei  solidi  bagnati  dai  Uguidi. 
a*.  Penigta,  1905. 
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Sbrmandeb  H.:  Flytjord  i  Seeiulca  FjStl^iMer  m  Botaniik-Gtoloffuk 

underiòkning.  6°.  Stoekbolnn,  1906. 

Spezia  Q.:  Pro-Caicaia  dei  Tace.  8°.  Torino 

TOTTLA  F.:  Neue  Erfakrumgen  Ab»  den  geognostùchen  Aufbau  dar  Erdo- 

herflàehe  (X,  1902-1901J.  8*.  Q«ogT.  jAfarbnch,  XXTII,  1904. 

Il  PBESiDBifTE  comnnìca  come  nel  giorno  11  dello  scorso 
febbraio  si  sia  festeggiato  io  Modena  il  quarantesimo  anno  d'in- 
segnamento del  nostro  consocio  prof.  Fantanelli,  e  come  la  Pre- 
sidenza della  Società  bì  sia  associata  a  tali  onoranze  inviando 
apposito  telegramma,  al  gitale  il  prof.  Fantanelli  rispose  con 
lettera  gientilisrima;  corrispondenza  cbe  viene  Ietta  dal  Segre- 
tario: 

«  Prof.  Dante  Fantanelli  —  Modena. 

>  Socleti  Geologica  ItaliAiiA  prende  TiTlasìma  parte  onoranze  che 
oggi  vengono  aignoria  vostra  tributate  riuordsndo  con  gratitndine  averlo 
avuto  suo  primo  segretario,  poscia  amato  presidenfe;  ed  invia  fervidi 
aagnri  aia  lungamente  conaervato  alla  famiglia  alla  ecuoia  alla  scienza. 

■  Prealdente  Mazzuoli  ». 

«  Signor  Presidente  della  S.  O.  1.  —  Roma. 

»  Ella  ha  voluto  associare  il  nome  della  Società  Geolopca  Italiana 
alla  festa  offertami  in  occasione  del  mio  quarantesimo  anno  d'insegna- 
toentoj  io  ho  sempre  considerato  la  Società  Geologica  come  una  seconda 
famiglia,  tale  ini  é  sempre  apparsa  in  tutte  le  nostre  riunioni,  ora  ne  ho 
ricevuto  la  prova  migliore  nel  suo  affettuoso  telegramma  e  nel  numero 
dei  eolleghi  della  Società  che  in  questa  occasione  si  sodo  ricordati  di 
me;  é  soperfluo  quindi  che  aggiunga  quanto  mi  sieno  venute  gradite  le 
sue  parole. 

>  Aocolga,  on.  sig.  Presidente,  reepressìone  vivissima  della  mia  ri- 
oonoscenia. 

»  Dante  Fantanelli  >■ 

Il  Frbsidents  chiede  all'Assemblea  se  in  occasione  del  Con- 
gresBO  Geologico  Intemazionale  che  si  terrà  quest'anno  a  Mes- 
sico, la  Società  (teologica  Italiana  debba  inscriversi  e  farsi  rap- 
presentare. 

Dopo  breve  discassione  si  approva  la  iscrizione  al  Congresso 
di  Messico,  e  si  delibera  di  affidare  la  rappresentanza  della  So- 
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cietà,  a  qnei  geolo^  italiani,  che  colà  bì  recassero,  o  ad  altri 
seooodo  che  sembrerà  più  opportuno  alla  Fresideoza. 

Il  Presidente  oomnnica  ufficialmente  i  temi  per  il  sesto 
concorso  ai  premi  Molon  (rìnoOTato),  «he  vennero  fissati  dalla 
apposita  CommissioDe  composta  dai  soci  Clerici  K.,  Meli  B.  e 
Farona  C.  F.  e  che  vennero  già  pubblicati  nel  secondo  fascicolo 
del  TOlnme  XXIV  del  Bollettino  a  pag."  xlvi,  ed  a  pag.  lix. 

Il  Seqretario  che  fnnzìonò  da  Tesoriere  darante  lo  scorso 
anno,  presenta  ì  bilanci  consnntiTi  e  preventiTi  della  Società  e 
dell'amministrazione  del  legato  Molon,  e  la  situazione  patrimo- 
niale, accompagnando  la  presentazione  dei  documenti  giostificati, 
e  dando  su  eiaaonna  partita  alcuni  ragguagli.  Dopo  alcune  os- 
servazioni e  brevi  diacnssioni  vengono  approvati  alla  unanimità 
i  seguenti  preventivi: 


Bilancio  preventivo  della  Società.  Anno  1906. 


Entrate. 

1.  Tasse  sociali  .    .    . 

2.  Interessi  del  legato 

Molon .... 

5.  Interesd  diversi. 
4.  Vendita  bollettini 

6.  Concorso  del  Mini' 

stero  di  A,  I.  e  C. 
snll'esercizio  1906- 
1906  ..  . 
6.  Vendita  di  stintivi  SO' 
«Uli    .    .    . 


Totale  entrate  L.  49fó  — 


Spese. 

1.  SUmps  del  Bollet- 

tino   ] 

2.  Contribuzione    per 

tavole  ed  altre  il- 
Inst razioni    .    .    . 

3.  Distribuzione     del 

Bollettino  ed  altre 
spese  postali    .    . 

4.|Spesedl  cancelleria, 
circolari,  marche 
da  bollo,  ecc.    .    . 

&.  Tassa  di  manomorta 

6.  Rimborso   spese    di 

viaggi  al  Segreta- 
rio e  Tesoriere    . 

7.  Per  aiuti  al  Segre- 

tario    

8.  Spese  diverse  ed  e- 

ventuali  .    .    .    .    : 


Totale  spese  L.  49^  — 
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Bilancio  prerentlTO 
deirAmmiiiistrazione  del  legato  Holon.  Anno  1906. 

Spese. 


Entrate. 

1.  Rssidao   attivo   al 

l"  gennaio  1906  .  L.  3  142,77 
3.  Interessi  del  legato 

Molon »     680  — 


Totale  L.  3  822,77 


1.  Tassa  di  manomorta.  L.      32  — 

2.  Residao   attivo    al 

31  dicembre  1906.    »  3790,77 


Totale  L.  3  822,77 


I  bilanci  consuntivi,  che  Terranno  dapprima  esaminati  dai 
Commiasar!  per  il  bilancio,  ed  approvati  nell'adunanza  estiva 
di  qnest'anno,  si  ehìndono  colle  seguenti  cifre: 

Bilancio  eonsnntÌTO  della  Società.  Anno  1905. 

Entrate  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre  1905 L.  5  69S  — 

Speee  >  »  *    5028,30 

Eccedenza  entrate  L.     669,70 
Ca^a  al  1*  genn^o  1906 >  8  525,98 


Eccedenza  attiva  al  31  dicembre  1905 L.  9196,68 

Passate  in  conto  capitali »  8  448,43 

Cassa  al  1'  gennaio  1!)06 L.     747,25 


Bilancio  eonsnntlTO 
deirAmmlnistrazlone  del  legato  Molon.  Anno  1905. 

Entrate  dal  1"  genni^o  al  31  dicembre  1905 L.     680 

Spese  »  >  »       32 


Eccedenza  entrate  L.     648  — 
Cassa  al  l"  gennaio  1905 »  2  494,77 

Eccedenza  attiva  al  1"  gennaio  1906 >   S  142,77 


L'Assemblea  approva  la  situazione  patrimoniale  al  1°  gen- 
naio 1906,  fissata  in  nominali  lire  47947,09,  e  secondo  il  listino 
di  Bona  del  2  gennaio  1906,  pari  a  lire  51090,29. 
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11  Seqhetabjo  dà  anche  minati  raggnagli  della  conaegna  dei 
capitali  e  carte  eootsbilì  fatta  al  onoro  tesoriere  ing.  G.  Aichino, 
e  legge  i  Terbali  redatti  in  doppia  copia,  presente  il  preaidente 
della  Società  comm.  Mazzuoli. 

11  Fkbsidbnte  pone  a  rotazione  la  nomina  dei  ConuuiSBart 
per  il  Bilancio,  e  fonzionano  da  scrotatorì  i  soci  Clebici  e  Fbbn- 
8UELLi.'Poeo  dopo  Tiene  proclamato  il  seguente  reealtato: 

Votanti  23. 
Eletti  : 

Cbehbnaii  Mario con  roti  21 

Verbi  Antokio »        20 

Db  Anqeus  d'Ossat  Gioacchino       »        15, 

Altri  roti  furono  dispersi  fra  i  soei:  Baldacgi,  Mattieolo, 
Napoli,  Stella  e  Zezi. 

Il  Presidente  passa  al  nnm,  7  dell'ordine  del  giorno,  e  cioè 
alla  scelta  della  sede  per  le  adananze  estire  di  quest'anno.  Egli 
ricorda  che  nel  Congr^so  intemazionale  ^ologico  tenuto  a  Bo> 
logna  nel  1881,  quando  fu  segnato  l'atto  di  nascita  della  nostra 
Società,  ebbero  luogo,  salla  natura  e  sulla  genesi  delle  roccie 
ofiolitiche,  discoasioni  assai  importanti,  alle  quali  parteciparono 
nnmerosi  geologi  italiani  e  stranieri.  Sarebbe  qnindi  opportuno 
dì  rarvivare  lo  stadio  di  quelle  roccie,  ed  a  tal  aopo  propone 
che  per  il  nostro  convegno  estivo  si  scelga  la  città  di  Sestri 
Levante,  da  dorè  si  potranno  facilmente  .  eseguire  delle  gite 
molto  istmttire  tra  le  formazioni  serpentinose  di  qaella  regione. 
Si  dovrà  poi  arer  cura  di  fissare  l'epoca  del  conregno  in  modo 
da  coordinarlo  al  Congresso  dei  Naturalisti  italiani  che  si  aprirà 
a  Milano  nel  giorno  15  del  prossimo  settembre. 

Il  socio  Cbrhenati,  come  membro  del  Congresso  dei  Natu- 
ralisti italiani  a  Milano,  si  associa  alle  idee  esposte  dal  pre^ 
Bidente  e  fa  ancfa'egli  caldi  voti  affinchè  l'assemblea  deliberi 
in  modo  che  la  data  della  nostra  riunione  estira  possa  permet- 
tere a  tatti  i  soci  che  lo  desiderano  di  partecipare  al  Congresso 
di  Milano.  Rivolge  speciale  invito  ai  colleghi  tutti  di  non  man- 
cate a  tale  Congresso,  ricordando  che  altre  Associazioni  nata- 


>y  Google 


XXVI  RESOCONTO  dell'adunanza  QSKBSALE 

laliBtìobe  italiane  hanno  deliberato  di  tenere  addirìttnra  la  loro 
annuale  rìnnione  a  Milano,  nell'epoca  medeBÌma  del  Congresso. 
Kileva  la  grande  importanza  di  questo  Congresso  fra  i  caltorì 
delle  scienze  naturali  in  Italia  e  osserva  che  i  geologi  debbono 
parteciparvi  namerosi,  anche  come  omaggio  alla  città  di  Uìlano, 
che  nella  storia  della  geologia  italiana  ebbe  tanta  parte  ono- 
revole e  che  vide  sorgere  nel  1856  la  prima  Società  geologica 
d'Italia. 

Il  Presidente  assicura  che  la  nostra  riunione  si  terrà  prima 
del  Congresso  di  Milano,  e  che  potrà  aprirsi  il  giorno  9  di  set- 
tembre, che  cade  in  domenica. 

L'Assemblea  approva. 

Invertendo  gli  nltimi  dae  numeri  dell'iwdine  del  giorno,  il 
Presidente  comunica  all'Assemblea  una  lettera  del  consigliere 
prof.  Spezia  G.  colla  quale  accompagnando  un  suo  opuscolo  dal 
titolo  iVo  Cascata  del  Toce,  propone  che  la  Società  s'interessi 
e  cooperi  alla  conservazione  di  quelle  opere  della  natura  che 
emergono  per  la  loro  grandiosità. 

Il  socio  Stella  si  associa  alla  proposta  del  consigliere  Spezia, 
ed  aggiunge  varie  considerazioni  di  ordine  tecnico  ed  economico, 
augurandosi  che  l'Assemblea  accolga  questa,  che  è  un  desiderio 
di  moltissimi. 

Dopo  breve  discussione  l'Assemblea  approva  la  proposta  del 
socio  e  consigliere  prof.  Spezia  G.,  ed  incarica  la  Presidenza  di 
trasmettere  questo  voto  ai  competenti  Ministeri  ('). 


(')  La  seguente  lettera  venne  loviata  a  S.  E.  il  Ministro  di  A.  I.  e  C, 
«d  K  S.  E.  il  Ministro  dei  Lavori  Pnbblioi: 

«  Roma,  12  mxno  Ifl06. 

La  Società  Geologica  Italiana  Qc^Ila  ena  nltima  adunanza  del  4  cor- 
rente mese,  eo  proposta  del  Consigliere  prof.  cav.  Q.  Spezia,  validamente 
appoggiata  da  vart  soci,  fece  voto,  affinché  la  splendidii  Cascata  della 
Toc9  netrOssola,  sia  conservata  integra  ;  non  venga  cioè  diminnita  e 
tanto  meno  annullata  per  presa  di  acque  a  Scopo  indoetriale. 

Certo  é  da  augurare  che  Dell'Ossola  accanto  alle  ardite  opere  glA 
eseguite  per  utilizzare  le  acque  di  Valle  Antrona,  e  a  quelle  in  corso 
di  esecuzione  per  le  acque  di  Valle  Anzasca,  sorgano  nuore  opere  gran- 
diose per  il  Devero  e  per  la  Toce  superiore.  Ma  mi  sia  lecito  osservare 
come  non  si  possa  ritenere  assolatamente  eeseoslale  allo  scopo,  l'aggiua- 
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Il  PfiBSiDEMTE  comonica  anche  il  seguente  brano  di  lettera 
del  socio  prof.  Platania,  esprimendo  il  desiderio: 

«...  Che  la  nostra  Società,  a)  pari  di  qnella  dei  Matematici, 
*  dei  Fisici,  ecc.,  si  occnpi  degli  intereBsi  della  nostra  scienza, 

>  e  faccia  voti  : 

»  a)  perchè  in  tutte  le  nostre  Università  la  geologia  sia 

>  separata  dalla  Mineralogia  e  afBdata,  non  per  incarico  allo 
»  stesso  professore  di  Mineralogia,  ma  ad  nn  apposito  ìuse- 

>  gnante; 

>  h)  ohe  siano  istituite  almeno  nelle  principali  scuole  dì 
»  applicazione  cattedre  speciali  di  sismologia  applicata  ; 

»  e)  che  siano  istituiti  nelle  Università  ove  mancano,  ì 
»  corsi  di  Geofisica,  e  nelle  Università  ove  sono  più  indicati, 
»  corsi  speciali  di  Oceanografia,  di  yatcanologia,  di  Paleonto* 
»  logia,  ecc. 

»  Forse  sarebbe  opportuno  nominare  un'apposita  commìsBÌone 
»  che  stadi  tali  proposte  e  le  faccia  appoggiare  dalla  Società 

>  Geografica  Italiana  e  dal  Congresao  dei  Natnraliatì  di  Milano  >. 

Prima  di  iniziare  la  discnesione  sulle  proposte  del  socio  Pla- 
tania,  il  Presidente  chiede  se,  come  già  l'approvò  il  Consiglio, 
l'assemblea  intenda  prenderle  in  considerazione. 

La  presa  in  considerazione  è  approvata. 

Il  socio  Crbha,  si  associa  ben  di  cuore  alla  proposta  Pla- 
tania  opportunamente  sollevata  e  propone  che  la  Commissione 
da  nominarsi  debba  portare  la   sua  attenzione  anche  ani  prò. 

gere  il  Holto  di  140  m.  della  eaacata  dell»  Toce  al  migliaio  di  metri  cbe 
restano  ancora  diapoaibìll  ael  cono  del  Game,  molto  più  ricco  di  acqna 
a  valle  della  cascata  fino  alla  confluenza  col  Derero  a  Baceno.  E  olù 
tanto  più  nella  oonaiderazione  che  la  grandiosità  naturale  della  magni- 
fica cascata  ha  gii  la  sua  pratica  ntiiizzazione  nel  concorsa  ognora  cre- 
scente di  visitatori,  che  da  tutte  le  parli  del  mondo  salgono  ad  ammi- 
rarla. 

Rivolgo  pertanto  calda  preghiera  all'È.  V.  affinché  il  voto  della 
S.  G.  1.  lì*  reso  esecutivo,  onde  la  più  imponente  cascata  delle  Alpi, 
posta  fra  le  due  grandi  arterie  Intemazionali  del  Gottardo  e  del  Sem- 
piome,  rimanga  conservata  all'ammirazione  del  mondo  intero. 

Col  massimo  ossequio 

Il  Prendente 
firm.  L.  Mazzuoli  >. 
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grammi  delle  varie  scnole  militari  superiori,  delle  scuole  d'Agri- 
coltura ed  in  genere  di  tutti  gli  Istituti  d'istrazione  superiore 
che  crederà  del  caso.  Esprime  poi  il  desiderio  che  la  relazione 
e  le  proposte  dì  detta  Commissione  siano  distribuite  prima  del- 
l'adunanza estiva  in  modo  che  tutti  possano  prenderne  risione 
in  tempo  utile  per  una  proficua  discussione. 

Dopo  brevi  considerazioni  esposte  da  altri  dei  presenti,  l'As- 
semblea detega  alla  Presidenza  la  nomina  dì  noa  Commis- 
sione che  studi  le  proposte  Platania  e  Crema,  e  che  la  rela- 
zione venga  distribuita  ai  soci  prima  delI'adnnaDza  estiva. 

Il  Presidente  rammenta  come  per  voto  dell'Assemblea  tenuta 
in  Tolmezzo,  si  interessasse  il  Ministero  di  A.  I.  e  C.  per  la 
pubblicazione  del  ricco  schedario  bibliografico  del  R.  Ufficio  Oeo- 
iogico;  ma  come  il  predetto  Ministero  con  lettera  N.'  37481/87 
del  18  novembre  1905,  abbia  risposto  di  non  potere  aderire 
alla  fatta  richiesta;  pure  ponendo  lo  stesso  schedario  a  dispo- 
sizione della  Società,  qualora  ad  essa  piacesse  assumerne  il  rior- 
dinamento e  le  spese  per  la  stampa. 

Comunica  parimenti  come  il  Ministero  della  G'uerra,  con  let- 
tera N."  6519  del  27  novembre  1905,  abbia  risposto  negativar 
mente  alla  domanda  fatta  per  l'acquisto  per  parte  dei  soci  della 
Società  Geologica,  di  tavolette  al  25.000,  e  quadranti  al  50.000 
della  carta  topografica  del  Segno  d'Italia  relative  a  zone  di 
frontiera. 

L'Assemblea  prende  atto  di  queste  comnnicaiìonì. 

Il  Segretario  comunica  all'Assemblea  i  titoli  dei  seguenti 
manoscritti  inviati  alla  presidenza  per  la  pubblicazione  nel  Bol- 
lettino : 

NBniNl  A.,  Ostracodi  fossili  di  Carrubare  (10  novembre 
1905). 

Martelli  A.,  Il  miocene  di  Berane  nel  Sangiaeato  di  No- 
vihasar  (21  novembre  1905). 

Sacco  F.,  La  questione  eomioceniea  dell'Appennino  (14  di- 
cembre 1905). 

ToLDO  G.,  Due  pozgi  artesiani  di  Lodi  {19  gennaio  1906). 

Flores  E.,  Su  di  un  tnolare  di  SJiinoceros  rinvenuto  ad 
Isoletta  prov.  di  Caserta  (27  gennaio  1906). 
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Db  Stefano  6.,  So^pra  alcuni  avanei  di  vertebrati  fossili 
conservati  nel  museo  civico  di  Cremona  (23  gennaio  1906). 

Id,,  Sopra  una  tartaruga  fossile  della  Francia  Meridionale 
(23  geonaio  1906). 

Chkcchia-Rjspoli  G.,  Sulla  diffusiom  geologica  delle  Lepi- 
dodcline  (2  marzo  1906). 

Caneta  G.,  La  fauna  del  calcare  a  Belleropkon.  Contributo 
alla  conoscenea  dei  limiti  permo-tria^ci  (4  marzo  1906). 

Db  ÀNGEL13  d'Ossat  G.,  /  veli  acquiferi  alla  destra  del  Te- 
vere, presso  Boma  {i  marzo  1906). 

QoRTAKi  M.,  Sopra  alcuni  fossili  neocarboniferi  delle  Alpi 
Comiche  (4  marzo  1906). 

ViNASSA  DE  Reont  P.  E.,  Sull'estensione  del  Carbonifero  su- 
periore nelle  Alpi  Camiche  (4  marzo  1906). 

Vi  Bono  inoltre  i  manoscritti  dei  soci  Issel  A.,  Napoli  à. 
ect  Ugolini  P.  K.  già  annanciati  in  precedenti  adunanze. 

I  seguenti  titoli  sono  solamente  stati  preannnnciati  alla  Pre- 
sidenza : 

Ds  Stefani  C,  La  valle  Deverò  nelle  Alpi  Pennine  e  il 
profilo  del  Sempione. 

GoETASi  M.,  Bibliografia  geologica  ragionata  del  Friuli 
(1737-1905). 

Meli  K.,  Molluschi  fossili,  rari  o  non  citali,  delle  colline 
suburbane  di  Soma  sulla  destra  del  Tevere. 

BicciARDi  L.,  La  chimica  nella  genesi  e  cronologia  delle  rocce 
eruttive. 

YiNASSA  DE  Eegni  P,  E.,  Le  graptoliti  delle  Alpi  Camiche. 

II  socio  KovABBSB  riaSBume  una  sua  memoria  intitolata:  La 
Bona  d'Ivrea. 

II  socio  Franchi  fa  una  comanioazione  sopra  il  Trias  a 
facies  mista  con  calcescisti  e  pietre  verdi  nel  versante  padano 
delle  Alpi  Liguri. 

Il  socio  Stella  fa  una  comunicazione  Sui  calcescisti  della 
valle  di  Furgen,  e  sui  gneis  di  M.  Emilius  e  M.  Safrè  (Vedi 
Appendice  n."  5). 

Alle  ore  11,50  la  seduta  &  tolta. 

Jl  Segretario 
A.  Neviani. 
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GIUSEPPE  SCABABELU  GOMMI  FLAMINI 


Gioseppe  Searabelli  nacque  in  Imola  il  16  settembre  1620 
dal  medico  GioTanni  Searabelli  e  da  Elena  Gommi  Flamini. 
Nel  1859  ereditò  dallo  zio  materno  Giacomo  Gommi  Flamini 
beni  e  nome.  Nel  1860  sposò  la  contessa  Giovanna  Àlesean- 
dretti  vedova  del  conte  Ercole  Faella,  ma  la  perdette  nel  1894 
senz'averne  avuto  figli.  Il  28  ottobre  1905  cessarono  con  Ini 
le  progenie  degli  Searabelli  e  dei  Flamini  ed  no  ramo  dei 
Gommi. 

Era  di  alta  statnra  e  di  nobilissimo  aspetto.  La  sna  salate, 
alquanto  cagionevole  nella  adolescenza,  si  venne  poi  gradata^ 
mente  consolidando  anche  per  i  nnmerosì  viaggi  e  per  le  nnme- 
roMssime  eBcarsioni  geologiche  che  ebbe  occasione  di  fare. 

La  educazione  e  l'indole  gli  contribnirono  la  rara  virtù  di 
non  insuperbire  mai  in  mezzo  agli  onori,  ai  poteri,  al  Instro 
del  casato.  Inoltre  acquistò  dalla  niadre  una  pregevole  delioa^ 
tezza  di  sentimeiito  cbe  lo  rese  oltre  modo  benefico,  e  dal  padre 
nn  profondo  senso  pratico  ed  una  invidiabile  equanimità. 

Le  sue  relazioni  d'amicizia,  generate  in  gran  parte  dall^ 
politica  e  dalla  scienza,  furono  profonde  e  cessarono  esclu^iva^ 
mente  per  opera  della  morte  la  quale  Io  venne  gradatamente 
privando  di  quanti  erano  stati  i  più  fidi  e  cari  compagni  della 
sna  età  giovanile. 

Prima  del  risorgimento  italiano  egli  si  adoperò  attivamente 
perchè  venissero  esauditi,  coi  suoi,  i  fervidi  desideri  della  sua 
Nazione.  Pertanto  a  28  anni  lo  troviamo  alla  difesa  di  Vicenza 
quale  Maggiore  onorario  di  Stato  Maggiore  del  Colonnello  Fer- 
rari. Sopite  poi,  ma  non  distmtte  le  itale  speranze,  lo  vediamo 
partecipare  coraggiosamente  alle  cospirazioni  della  giovane  Ita- 
lia. Proclamata  finalmente,  per  plebiscito,  l'annessione  delle  Ro- 
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magne  al  nascente  regno  d'Italia,  Scarabelli  presiedette  la  Com- 
missione incaricata  di  presentare  al  Be  Vittorio  Emannele  II 
il  roto  di  quelle  prorincie. 

Dopo  il  risorgimento  italiaoo,  egli  rivolse  la  sna  operosità 
politica  al  benessere  della  città  nativa,  e  anzitutto  come  primo 
Sindaco  d'Imola  (1860-1866),  poi  come  assessore  comunale,  poi 
come  consigliere  ed  infine  anche  come  semplice,  ina  ben  anto- 
refole  cittadino,  caro  efficacemente  il  miglioramento  edilizio  ed 
eeonomìco  di  quella  città.  Diresse  pertanto,  come  presidente,  per 
tntta  la  vita  l'Asilo  Giardino,  la  Cassa  di  Risparmio  ed  il  Con- 
sorzio dei  Mollai  sorti  rispettivamente  nel  1845,  nel  1855  e 
nel  1860,  in  gran  parte  per  opera  sna.  Precursore  del  risveglio 
agricolo  imolese,  presiedette  pure  per  moltissimi  anni  i)  Comizio 
Agrario  Circondariale  e  la  Scuola  Agraria,  awalorando  eoH'e- 
gempio  i  suoi  principi.  Infatti,  bonificando  colle  torbide  del  San- 
tenio  un  suo  fondo  agrario  chiamato  Cascinetta,  lo  trasformò 
in  on  terreno  modello  per  seminati.  Analogamente,  rivestendo 
di  terriccio  boschivo  le  ghiaiose  pendici  di  un  altro  suo  fondo 
agrario  chiamato  Monticìno,  lo  trasformò  parzialmente  in  una 
splendida  vigna  che  formò  poi  l'ammirazione  di  qnantì  la  visi- 
tarono. 

D'altra  parte  Scarabelli,  oltreché  patriota,  fu  pare  scienziato, 
e  la  scienza  costituì  forse  la  felicità  maggiore  della  sua  vita  e 
resegli  men  triste  l'inevitabile  isolamento  degli  ultimi  anni. 

Quantunque  non  avesse  fatto  nn  corso  regolale  di  studi,  e 
per  ciò  solo  gli  fosse  tolta  la  soddisfazione  dì  laurearsi,  egli  fa 
tuttavìa  uno  dei  migliori  allievi  del  Pitia  e  del  Meneghini. 
Dal  1839  al  1842  frequentò  infatti  il  Gtabinetto  geologico  del- 
l'Università pisana,  nel  1843  studiò  anatomia  a  Firenze,  indi 
fece  ritomo  ad  Imola,  e  basandosi  sulla  istruzione  ricevuta  e 
sulla  aceuratiesima  lettura  di  classiche  opere  scientifiche,  venne 
gradatamente  ampliando  e  perfezionando  la  sna  coltura.  Cam- 
minatore instancabile,  esatto  e  paziente  raccoglitore,  felice  osser- 
vatore e  discreto  disegnatore,  egli  non  tardò  a  formarsi  an  ricco 
corredo  dì  materiali,  di  disegni  e  di  osservazioni. 

Con  le  sue  raccolte  impiantò,  aiutato  sopratutto  dal  mag- 
giore Pìrazzoli  e  dal  ehimico-fannacista  Tassinari,  un  museo 
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scientifico  che  regalò  poi  alla  soa  Città  e  diresse  per  tatta  la 
vita.  Ivi  troransi  Tinniti,  oltre  ai  materiali  raccolti,  ancfae  le 
pubblicazioni  di  cui  diamo  un  elenco  come  appendice  di  qneate 
note,  i  risaltati  delle  sne  esperienze  scientifiche,  i  modelli  e  gli 
gtmmenti  esegniti  da  Ini  per  indagare  o  dimostrare  le  verità 
scientifiche. 

Esaminando  materiali,  pubblicazioni,  prodotti  esperimentalì, 
modelli  e  stnimenti  si  rìlera  subito  che  Scarabelli  limitò  i  suoi 
stadi  scientìfici  alla  geologia  pr.  d.  e  alla  paletnologia  e  che 
prese  in  esame  quasi  esclueiramente  il  versante  adijatico  del- 
l'Appennino fra  Bologna  ed  Ancona. 

Come  geologo  indagò  sopratutto  l'ordine  stratigrafico  delle 
formazioni  e  la  idrografia  sotterranea  senza  trascurare  gli  im- 
portanti problemi  che  riguardano  la  origine  delle  montagne, 
delle  impronte  fisiche  o  fisiologiche  e  delle  roccie. 

Come  paletnologo  poi  non  si  limitò  a  precisare  la  natura  dei 
relitti  umani,  ovvero  ad  escogitarne  il  probabile  modo  di  pro- 
duzione, ma,  guidato  dalla  sua  coltura  stratigrafica,  studiò  in 
modo  particolare  le  loro  condizioni  di  giacimento  e  sempre  voile 
dirigere  personalmente  gli  scavi  delle  stazioni  preistoriche. 

Quattordici  sue  pubblicazioni  (le  quali  nell'elenco  sono  di- 
stinte rispettivamente  coi  numeri  5,  8,  9,  10,  11,  12,  15,  18, 
19,  22,  30,  31,  32  e  37}  riguardano  appunto  l'ordine  strati- 
grafico delle  formazioni  geologiche.  Esse  mostrano  che  Scarabelli 
precedette  gli  altri  geologi  nel  riconoscere  esattamente  la  costi- 
tuzione lenticolare  della  formazione  selenitica  nel  tratto  Ancona- 
Bologna,  la  sna  omogeneità  cronologica  e  la  sua  pertinenza  al 
miocene  superiore.  Mostrano  pure  che  egli  persistette  nella  con- 
vinzione che  le  aigille  scagliose,  pr.  d.,  quali  cioè  le  aveva 
descritte  il  Bianconi,  debbano  ritenersi  cretacee,  e  siibstratum 
delle  formazioni  posteriori.  Tale  convinzione  fu  da  luì  palesata 
anche  coi  modelli  e  nelle  varie  discussioni  scientifiche,  tra  cui 
notevole  quella  a  cui  presero  parte,  oltre  lo  Scarabelli,  anche 
Capellini,  Pantanelli,  Taramelli  ed  Uzìelli  a  Fabriano  nel  set- 
tembre 1883, 

Sei  pubblicazioni  (6,  16,  17,  26,  38  e  39),  riguardano  in- 
vece la  idrografia  sotterriinea  del  territorio  imolcse.  L'autore 
riteneva  possìbile  la  locale  salienza  delle  acque,  e,  in  verità. 
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la  trìTellazione  eseguita  in  Imola  neirnltimo  trimestre  del  1898 
dalla  Ditta  Bonariva  a  spese  della  Cassa  di  Risparmio,  valse 
a  dimostrare  il  ralore  noterole  della  saa  coltura  geologica. 

Ki^ardo  alla  origine  delle  montagne,  eni  si  riferiseono  le 
pubblicazioni  20  e  21,  Scarabelli  sosteneva  ohe  le  Alpi,  pr.  d., 
le  Alpi  marittime,  le  Alpi  apnane  e  gli  Appennini  sono  altret- 
tante parti  di  no  sistema  nnìco  il  cni  sollevamento  si  effettuò 
probabilmente  sopra  nna  lìnea  cnrva.  Un  simile  concetto  renne 
accettato  anche  dal  Sness  (Aspetto  della  Terra,  parte  seconda), 
il  quale  ebbe  poi  occasione  dì  inviare  a  Scarabelli  le  più  cortesi 
congratulazioni  (19  aprile  1897). 

Per  indagare  l'oripne  delle  impronte  fisiche  e  fisiologiche, 
cosi  frequenti  snlle  snperfici  degli  strati,  specialmente  nella  for- 
mazione molaraica,  Scarabelli  fece  non  solo  numerosissime  osser- 
vazioni sai  vero,  ma  altresì  una  serie  interessante  di  esperienze 
snlle  figure  di  viscosità  e  sulla  riproduzione  artificiale  dei  jpo- 
leodictyon  e  dei  nemertiììtes,  come,  in  parte,  accenna  nella  pub- 
blicazione n.  35. 

Con  le  note  13'  e  14"  Scarabelli  volle  dimostrare  l'origine 
chimica  delle  rocoie  selenitiche,  mentre  poi  altrove  sostiene  deci- 
samente l'origioe  eruttiva  delle  roccie  serpentinose. 

In  tre  pubblicazioni  (7,  34,  36)  egli  esamina  in  modo  spe- 
ciale la  forma  e  la  probabile  tecnica  dei  relitti  palctnologicì, 
mentre  delle  condizioni  geologiche  del  loro  giacimento  tratta 
in  altre  sette  pubblicazioni  (23,  25,  27,  28,  2d,  33  e  40).  Da 
queste  ultime  sì  rileva  che,  tra  i  concetti  più  radicati  nella 
mente  del  compianto  nostro  socio,  avevano  il  primo  posto  i 
seguenti  due:  1°  che  non  tutte  le  terraminre  erano  palafitte  e 
«he  quella  del  Castellacoio  e  di  S.  Giuliano  to  dimostrano  chiara- 
mente; 2°  che  molti  terramaricoli  discesero  in  Italia  ancora 
ignari  dell'uso  del  bronzo. 

Chi  esamina  le  varie  e  numerose  pabblicazioni  dello  Scar 
labelli  rimane  anche  favorevolmente  colpito  dal  grande  numero 
di  figure  e  specialmente  dì  spaccati  geologici,  mediante  i  quali 
l'autore  intendeva  eridentemente  dì  non  lasciare  dubbi  circa  le 
sue  interpretazioni  stratigrafiche.  Al  medesimo  scopo  mirano  ì 
nnmeroei  modelli  ch'egli  plasmò  nel  1889  per  dimostrare  le 
leggi   generali   della  stratigrafia,  poi  nel  1898  per  dimostrare 
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le  OTÌgÌDÌ  delle  terrazze  e  coDoidì  allavìoualì  del  Sautemo,  e 
fioalmente  nel  1900  per  riaasnmere  le  condizioni  stratìgrafiobe 
dell'apennino  bolognese  in  perfetta  armonia  col  diagramma  «che- 
matico  che  trovasi  nnìto  alla  37"  pabblicazlone. 

Siepilogando  la  vita  di  Giuseppe  Scarabelli,  come  patriota 
e  come  scienziato,  possiamo  certamente  asserire  ch'esfla  è  carat- 
terizzata da  una  privilegiata  costanza  di  opinioni  e  di  ope- 
rosità. 

Qnasi  settantenne  egli,  Presidente  della  Società  Oeologiea, 
inangarava  a  Bimini  (6  settembre  1888)  il  Congresso  estivo 
manifestando  i  saoi  principi  politici  con  la  medesima  franchezza 
e  col  medesimo  ardore  con  cai  li  aveva  sostentiti  di  fatto  nei 
tempi  di  riscatto  politico. 

Analogamente  nella  langa  serie  delle  sne  pnbbiicazioni  si 
pnò  rilevare  che  nel  formulare  principi  scientifici  egli  procedeva 
cautissimo  e  quindi  non  si  trovò  mai  nella  necessità  di  abinrare 
le  conclneioni  delle  sue  molte  e  scmpolosissime  indagini. 

D'altra  parte,  non  si  trova  nella  saa  operosità  alcnna  itigin- 
Btificata  interruzione.  La  deficienza  di  pnbbiicazioni  dal  185& 
al  1864  ha  la  sna  ragione  d'essere  nei  moti  rivoluzionari  delle 
Eomagne;  quella  dal  1863  al  1887  nella  direzione  degli  scavi 
fatti  al  Monte  Castellaccio;  quella  dal  1890  al  1897  nella  di- 
rezione degli  scavi  fatti  a  S.  Giuliano,  e  nel  profondo  dolore 
prodotto  in  lui  dalla  morte  della  sna  amatisaima  consorte.  Tatti 
ricordano  nel  suo  paese  che,  pur  varcati  gli  ottantaquattro  anni, 
interveniva  alle  adunanze  degli  Istituti  che  presiedeva,  ed  agli 
ultimi  scavi  fatti  a  S.  Giuliano. 

Giustamente  adunque  in  altro  Consesso  venne  chiusa  la  com- 
memorazione di  Q.  Scarabelli  col  riconoscere  che  <  nei  suoi 
ottantacinqne  anni  di  vita  operósissima  egli  ha  bene  meritato- 
delia  Scienza  e  della  Patria  >. 

Del  resto  Patria  e  Scienza  hanno  riconosciuti  e  moralmente 
compensati  i  suoi  molteplici  meriti. 

Li  hanno  compensati  individualmente  autorevoli  scienziati 
manifestandogli  la  loro  stima  in  lettere  private,  in  pubbliche 
conferenze,  in  pubblicazioni  ed  anche  dedicandogli  generi  o 
specie  paleontologiche.  Li  hanno  compensati  numerosi  ed  im- 
portanti Corpi  Scientifici,  nominandolo  Socio,  Consigliere,  Fre- 
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iìd«ite;  Tane  CommÌBsioni  aseegnatrici  di  premi  nelle  espoH- 
noni,  alenili  Manicipi  e  Miaisterì. 

Gli  dedicarono  generi  o  specie  il  Goccili  (ScarabelUa  ineignis), 
il  Maasalongo  {Quereus  Se,  Ligtààambar  Se,  Zoopkyeos  Se),  il 
Meneghini  {UnifiUpora  Se,  Synastraea  Se,  Gonus  Se,  Man- 
UXtia  Se),  il  Doderlein  {Terebra  Se,  Anomia  Se),  il  Cecconi 
(ChemniUna  .Se.),  il  Portìa  {ToUmm  Se),  il  Capellini  {Cor- 
dium  Se),  il  Paolacci  (Ehamnus  Se),  il  Bonomi  (Osotarm  Se), 
ed  il  Foresti  {Cgllene  Se,  Larus  Se,  Drillia  Se).  II  Meneghini 
gli  dedicò  anche  una  varietà  del  Conus  Pelagicus  Br. 

Tra  le  veotidne  Società  Scientifiche  che  lo  vollero  Soeio, 
ricorderemo  le  segienti  di  geologia  o  paletnologia:  Società  geo- 
logica francese  (2  nov.  1816),  Società  Sassone  ài  Mineralogia 
e  Geologia  (28  giagno  1856),  Società  demese  degli  Antiquari 
del  Nord  (21  nov.  1871),  Società  geologica  degli  Stati  Uniti{1872) 
e  Società  geologica  italiana  (dalla  fondazione).  Anzi  la  Società 
geologica  italiana  lo  volle  a  sno  óonsigliere  dal  1883  al  1896 
e  a  sno  presidente  per  il  1888.  Nel  Congresso  poi  geologico  intei^ 
nazionale  di  Bologna  (1881)  gli  fn  conferito  qq  diploma  dì 
benemerenza  come  tesoriere  del  Congresso. 

Tra  le  parecchie  premiazioni  ottenste  alle  EepoBizìooi,  le  se- 
gnenti  gli  fnrotto  date  per  i  snoi  meriti  geologici  o  paletno- 
logie?; Medaglia  di  merito,  per  esposizione  di  una  carta  geologica 
dell' Apenoino  da  Bologna  ad  Ancona  (Esposizione  italiana,  To- 
rino, 1861);  Medaglia  d'argento,  con  lode  speciale,  per  ana 
completa  monografia  geologica  delhi  provincia  di  Forlì  (Esp. 
di  Agric.  Ind.  e  Belle  Arti,  Forli,  1871);  Medaglia  di  bromo,  per 
lavori  geologici  (Esp.  nniv.  di  Parigi,  1878);  Medaglia  d'oro, 
per  lavori  paletnologici  (Esp.  delle  prov.  dell'Emilia  in  Bo- 
logna, 1888). 

Volendo  poi  tacere  le  moltissime  onorificenze  conferite  a 
Scarabelli  dai  Ministeri  o  dai  Mnnicipt  per  meriti  agrari  o  politici, 
ci  limiteremo  a  ricordare  che  il  Ministero  della  P.  I.  lo  nominò 
Socio  delta  R.  Deputinone  di  Storia  Patria  per  le  Somagne 
(8  loglio  1884),  in  base  ai  snoi  meriti  geologici  e  paletnologici, 
e  che  qnello  di  Agrìcoltora,  I.  e  C,  per  analoga  ragione,  lo 
chiamò  a  far  parte  del  R.  Comitato  Geologico,  gli  assegnò 
lire  2,000  per  la  pubblicazione  dell'opera  rignard^iite  la  Sta- 
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zione  preistorica  del  Monte  Castellacelo,  e  gli  concesse  la  pri- 
Tativa  per  ano  stromento  geologico  chiamato  orieoclinometro. 

Analogamente  il  Municipio  di  Bologna  lo  nominò  cittadino 
onorano  (l  loglio  1871),  perchè  egli  aveva  preeiednto  in  Bo- 
logna il  y  congresso  di  Archeologia  ed  Antropologìa  preistoriche. 

Meotre  adunque  lo  splendido  basto  di  Giuseppe  Scarabelli, 
ina&garato,  lai  vivente,  nel  pubblico  salone  della  Cassa  di  Ri- 
sparmio d'Imola,  potrà  ricordare  le  caratteristiche  del  suo  viso, 
le  iadelebilì  traccio  della  sna  prolungata  e  molteplice  operosità 
ricorderanno  le  caratteristiche  della  sua  mente  e  del  suo  cuore. 

.      G.   TOLDO. 


Elenco  deixe  Pubblicazioni, 

1.  Osservazioni  geologiche  fatte  nelle  viciname  di  Lugano  in 

Lombardia.  Giornale  Cimento.  Pisa,  1844. 

2.  Sulla  utilità  degli  studi  geologici  per  gli  ingegneri,  ?  1844. 

3.  Belaeione  di  un  viaggio  all'Etna  e  al  Vesuvio.  Nuovi  Ann. 

d.  Se.  N.  di  Bologna,  1845. 

4.  Una  parola  sulle  ossa  fossili  dell'imoìese.  Unovì  Ann.,  etc., 

1846. 

5.  Sui  depositi  delle  ossa  fossili  esistenti  nell'itnolese.  Con  se- 

zione g.  Race.  se.  di  fis.  e  mat.  Roma,  1849. 

6.  Sulla  diversa  probabilità  di  riuscita  dei  ponzi  artesiani  nel 

territorio  dell'imoìese.  Tip.  dal  Pozzo.  Imola,  1850. 

7.  Intorno   alle   armi   antiche   di  pietra  dura  che  sono  siate 

raccolte  neU'imolese.  Con  tav.  Nuovi  Ann.,  etc,  1850. 

8.  Note  sur  l'existence  d'tm  ancien  lac  dans  la  vallèe  du  Senio 

en  Bomagne.  Con  tav.  Bull.  d.  I.  Soc.  g.  de  France,  1851. 

9.  Sur  la  formation  miocène  de  Bologne  à  Sinigallia.  Con  tav. 

Bull.,  etc,  1851. 

10.  Studi  geologici  sul  territorio  della  Sepidiblica  di  S.  Marirto. 

Con  tav.  Tip.  Dal  Pozzo.  Imola,  1851. 

11.  Sopra  i  depositi  quaternari  dell'imoìese.  Con  tav.  Ann.  d. 

Se.  mat.  e  fis.  Roma,  1852. 

12.  Carta  geologica  della  prov.  di  Bologna  e  descrizione  della 

medesima.  Con  tav.  Tip.  Galeati.  Imola,  1853. 
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13.  Sopra  di  un  conglomerato  calcare  gessificato.  Nuovi Aan.,etc., 

1854. 

14.  Sur  le  metamorphisme  de  certains  gyps.  Bull.,  ecc.,   1854. 

15.  Beserizìone   della  carta  geologica  della  prov.  di   Bavenna. 

Con  tar.  Nqotì  aon.,  etc.,  1854. 

16.  Sur  un  sondage  artésien  exécuté  à  Conselice.  Ball.,  etc,  1856. 

17.  Un  pozzo  artesiano  in  Conselice.  Qion,.  IncoTaggiamento. 

Ferrara,  1856. 

18.  Studi  sulla  Flora  fossile  e  Geologica  stratigrafica  del  Se- 

mgalliese  (in  oollaborazione  col  Massalongo).  Con  carta 
geol.  e  41  tar.  palcofitogr.  Tip.  Galeati.  Imola,  1859.     . 

19.  Sui  gessi  di  una  parie  del  versante  N.  E.  dell' Apennino. 

Con.  tav.  Tip.  Galeati.  Imola,  1864. 

20.  Sulle  cause  dinamiche  delle  dislocazioni  degli  strati  negli 

Apennini.  Atti  S.  it.  d.  Se.  N.  Milano,  1866. 

21.  Sulla  probabilità  che  il  solletximento  delle  Alpi  siasi  effet- 

tuato sopra  una  linea  curva.  Con  tar.  Tip.  Le  Mounier. 
Firenze,  1866. 

22.  Guida  del  viaggiatore  geologo  nella  regione  apennina  com- 

presa tra  le  ferrovie  Pistoia-Bologna,  Bologna-Ancona  e 
Ancona-Fossato.  Stab.  Civelli.  Milano,  1870. 

23.  Notizie  sulla  caverna  del  Se  Tiberio.  Atti  Soc.  it.  d.  Se.  K. 

Milano,  1872. 

24.  La  croce  dei  Cappuccini  in  Imola.  Con  fotogr.  Tip,  Galeati. 

Imola,  1873. 
2ó.  Scavisul  Monte  Castellacào presso  Jmola. Annnarìo  bc.1873. 

26.  /  potsi  bianchi  e  neri  della  città  d'Imola  in  relazione  coUa 

idrografia  sotterranea  e  con  la  igiene.  Con  tre  tavole, 
llp.  Galeati.  Imola,  1874. 

27.  Scavi  riella  terramara  del  Castellaccio  presso  Imola.  Boll. 

d.  Faletn.  it.  1875. 

28.  La  terramara  del  Castellaccio  presso  Imola.  Boll,  di  Paletn. 

it.  1877. 

29.  Sugli  scavi  eseguiti  nella  caverna  detta  di  Frasassi  (Prov. 

di  Ancona).  Con  dae  tav.  Mem.  R.  Acc.  d.  Lìncei.  1880. 

30.  Descrizione  della  carta  geologica  del  versante  settentrionale 

deW Apennino  tra  il  Montone  e  la  Foglia.  Con  dné  carte. 
TUp.  Galeati.  Imola,  1880. 
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31.  Carta  geologica  del  Monte  Castellaccio  e  dintorni,  presso 

Imola.  Lìt.  Teano  e  Virano.  Boma,  ISSI. 

32.  Seeioni  geologiche  nelle  Valli  del  Sentina  e  dell'Esina.  Boll. 

d.  1.  Soc.  geol.  it.  1883. 

33.  Staisione  preistorica  sul  Monte  Castellaccio  presso  Imola, 

scoperta  e  interamente  esplorata.  Con  23  tar.  Tip.  Galeati. 
Imola,  1887. 

34.  Due  tavole  dimostranti  le  staggiature  delle  pietre  lavorate 

quaternarie  (mounsteriane  e  aeheulane)  dell'imolese.  Lit. 
Wenk.  Bologna,  1888. 

35.  Necessità  di  accertare  se  le  impronte  cosi  dette  fisiche  e  fisio- 

logiche provengano  dalla  superficie  superiore  od  inferiore 
degli  strati.  Osservazioni  sul  NemertiUtes  Stroeeii  Mgh. 
Con  2  t&v.  Boll.  Soc.  g.  it.  1890. 

36.  Sulle  pietre   lavorate  a  grandi  seheggie   del  quaternario 

presso  Imola.  Con  tav.  Boll.  d.  Paletn.  it.  1890. 

37.  Sopra  alami  fossili  raccolti  nei  colli  fiancheggianti  il  fiume 

Santemo  nelle  vicinanze  d'Imola  (in  collaborazione  col 
Foresti).  Con  2  tav.  Boll.  Soc.  g.  it.  1897. 

38.  Nuovi  studi  sulla  probabilità  di  felice  risultato  di  una 

perforazione  artesiana  in  Imola.  Con  tav.  Tip.'  Oaleati. 
Imola,  1898. 

39.  Osservazioni  geologiche  e  tecnica  fatte  in  Imola  in  occasione 

di  un  pozzo  artesiano  eseguito  a  spese  della  Cassa  di 
Risparmio  d'Imola  dalla  spettabile  Bitta  Ing.  A,  Bono- 
riva  nelVuUimo  trimestre  1898.  Tip.  Galeati.  Imola,  1899. 

40.  La  stazione  preistorica  di  S:  Giuliano  presso  Toscanella 

(comune  di  Bozza).  1900.  (ManoBcritto  comanìcato  alla 
B.  Depnt.  di  St.  p.  per  le  Romagne). 
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IL 
GIUSEPPE  RISTORI.   , 

In  an  renteanio  di  vita  scientìfica  a  cornane,  ebbi  agiudi 
«ODOBcere  e  apprezzare  l'animo  apparentemente  rade  ma  profon- 
dunente  baono  e  leale  di  Giuseppe  Ristori,  del  qnale  la  nostra 
famiglia  geologiea  da  langhi  anni  ammirava  l'operosità  e  il  va- 
lore. Una  malattia  fra  le  piò  terribili  ed  indomabili  dischìose 
premataramente  la  tomba  all'amico  nostro  !t  29  Dicemb^  1905, 
proprio  qnando  del  lavoro  e  del  Inngo  stadio  stava  per  oonse- 
gnire  vagheggiati  e  meritati  premi.  Non  qoi  per  adempiere  ad 
nna  consnetndine,  né  solo  per  rendere  an  estremo  trìbato  di 
Amicizia  rievoco  tra  i  oolleghi  della  Società  Geologica  il  ricordo 
41  Giuseppe  Ristori  ;  ma  per  esprimere  tatto  il  rimpianto  di  chi 
per  lunga  comunanza  di  occnpazioni  pnò  comprendere  quanto 
darà  ed  ÌDginsta  sia  stata  la  sorte  verso  l'eletto  cnltore  delle 
nostre  discipline. 

Qinseppe  Ristori  fu  nn  appassionato  della  Geologia,  e  ad 
«Ma  is  cambio  del  grande  amore  non  richiese  altro  compenso 
che  la  sodisfazione  morale.  Avrebbe  potnto  tranquillamente  vi- 
vere attendendo  ai  saoi  beni  dì  fortuna,  ma  preferì  le  vie  della 
scienza,  quasi  sempre  irte  dì  spine,  di  scoraggiamenti,  di  diffi- 
coltà. Sarebbe  forse  sconfortante  per  i  giovani  il  contrapporre 
la  Inoga  serie  dei  saoi  titoli  accademici  alle  lentissime  fasi  di 
nna  carriera  che  non  potè  compiersi  ;  qDantanqne  il  Ristori  sia 
morto  cinqnantenne.  Ma  anche  per  rignardo  all'aomo  di  cai 
rimpiangiamo  la  perdita  interrompiamo  questa  nota  sconfor- 
tante. 

Gompìnti  gli  stadi  dì  Scienze  natarali  a  Pisa  e  a  Firenze, 
«  laureò  nell'Istituto  superiore  di  quest'ultima  città  nel  1883, 
compiendovi  successivamente  anche  il  perfezionamento.  Assistente 
incaricato  alla  Cattedra  dì  Geologia  e  Paleontologia  dell'Ateneo 
Fiorentino  si  applicò  a  vari  lavori  geologici  e  paleontologici 
originali,  che  gli  valsero  ed  ottennero  un  posto  di  perfeziona- 
mento all'estero.  Si  trattenne  per  dne  semestri  a  Monaco  di  Ba- 
viera presso  il  prof.  Zìttel;  passò  quindi  a  Berlino  nel  Gabinetto 
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di  Geologia  del  prof.  Dames,  poi  a  Vienna  ove  segni  per  breve 
periodo  le  lezioni  del  Sness  e  del  Mojseisov'ìcs. 

Nei  1890  consegne  per  titoli  la  libera  docenza  in  geologia, 
poi  la  eleggibilità  nel  concorso  per  la  cattedra  di  Geologia 
nell'Università  di  Torino.  Nominato  nell'anno  successivo  ainto 
del  prof.  Canavari  a  Pisa  tiene  per  dne  annj  un  corso  Ubero 
in  queir  Uni  vereità,  finché  non  ritoma  a  Firenze  alla  fine  del  1892 
di  nnovo  assistente  al  Museo  Geologico  dell'Istituto  superiore 
dopo  aver  vinto  ed  accettato  il  posto  di  insegnante  di  Scienze 
natnrati  al  Collegio  militare. 

Nell'anno  scolastico  1895-96  supplisce  interamente  il  profes- 
sore D'Ancona  nell'insegnamento  della  Paleontologia  ed  in  qnello 
snccessivo  riceve  ufficialmente  l'incarico  della  Paleontologia  sem- 
pre riconfermatogli  di  anno  in  anno,  come  pure  annualmente 
confermato  fn  sempre  anche  nel  posto  di  aiuto  alla  cattedra  di 
geologia,  posto  che  egli  disimpegno  sempre  con  zelo  scrupoloso, 
con  intelligenza  e  attività. 

Nel  1902  prende  parte  al  concorso  per  la  cattedra  di  Mi- 
neralogia e  Geologia  agraria  nella  Università  di  Perugia  ria- 
scendo classificato  secondo  su  parecchi  concorrenti  e  secondo  pnre 
fn  classificato  nel  1905  nel  concorso  per  la  cattedra  di  Geologìa 
dell'Università  di  Catania. 

Nel  1904  ottiene  per  titoli  la  libera  docenza  anche  in  Geo- 
grafia fisica  e  viene  inoltre  chiamato  ad  impartire  l'insegna- 
mento della  Geologia  alla  scaola  di  Geografìa  istituita  nell'Ateneo 
fiorentino  come  corso  dì  perfezionamento  per  gli  studenti  delle 
facoltà  di  lettere  e  di  scienze  e  per  1  topografi  e  ufficiali  del- 
l'Istituto geografico  militare. 

In  20  anni  di  lavoro  assiduo,  interrotto  talora  da  qualche 
breve  periodo  di  scoraggiamento,  pubblicò  oltre  cinquanta  me- 
morie su  argomenti  vari  di  Geologìa,  Paleontologia,  Geografia 
fisica,  e  Idrografia  sotterranea. 

Da  segnalarsi  in  modo  particolare  k  l'opera  sua  scientifica 
per  la  coordinazione  dei  lavori  paleontologici  a  quelli  geologici 
e  per  la  prudenza,  ponderatezza  e  rigore  con  cni  trattava  i  di- 
versi argomenti  di  geologia. 

Negli  ultimi  tempi  aveva  acquistato  molta  autorità  in  que- 
stioni di  geologia  pratica. 
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La  sua  vita  dedicata  agli  affetti  della  famig'lia  e  spesa  nella 
Bcienza  con  liberalità,  ma  con  scarso  profitto  materiale,  paò 
serrire  di  esempio  ai  baoni  e  lascia  fra  i  soci  amici  e  collegi 
il  pia  sincero  rimpianto. 

C,  Db  Stefani. 

Elenco  delle  Pubblicazioni. 

1.  Contributo  alla  Flora  fossile  del  Valdamo  super.  Fisa,  1885. 

2.  Considerazioni  geologiche  sul   Valdamo  superiore,  stù  din- 

tomi  d'Arezzo  e  sulla    Valle  di   Chiana.  Pisa,  1885. 

3.  Osservazioni  sul  quaternario  dei  dintorni  di  Arezzo  e  sul- 

l'orizzonte geologico  a  cui  deve  riferirsi  il  Cranio  umano 
dell'Olmo.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  IV,  Roma,  1885-86. 

4.  Cenni  geologici  sul  Casentino.  Pisa,  1886. 

5.  Ancora  sui  depositi  qualemari  del  Casentino.  Proc.  rerb. 

Soc.  Tose,  di  Se.  nat.,  4  luglio.  Pisa,  1886. 

6.  Fillìti  nei   Travertini   toscani.  Proc.  verb.  Soc.  Tose,  dì  Se. 

nat.,  4  laglio.  Pisa,  1886. 
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IH. 

GIUSEPPE  BIAGI. 

Il  giorno  27  settembre  delIo'^teorBO  anno  ceasara  dì  vivere 
in  Casalmaggiore,  sno  luogo  nativo,  il  prof.  Giuseppe  Bìagi, 
soccombendo  a  malattia  che  da  vari  anni  minava  la  ena  esi- 
stenza. 

Nato  il  29  settembre  1859  da  Ermirro,  farmacista,  e  da  Rosa 
Maccarini,  compiè  con  onore  gli  studi  secondarì  in  Casalmaggiore 
e  in  Cremona;  e  queUì  snpetiori  nell'Università  di  Bologna,  ove 
si  laureò  in  scienze  naturali  il  30  giugno  1884.  Fu  in  questo 
perìodo  che  lo  conobbi  e  potei  apprezzare  le  sue  alte  doti  di 
mente  e  di  cuore,  per  cui  lo  ebbi  sempre  amico  carissimo,  ed  ora 
con  vero  dolore  porgo  questo  mesto  e  tenne  tributo  di  rimpianto. 

Giuseppe  Biagi  fa  d'indole  mitisaima  ed  oltre  modo  modesta, 
talché  non  potè  occupare  nell'insegnamento  quei  posti,  ai  quali 
il  suo  ingegno  gli  avrebbe  dato  diritto;  difatti,  mentre,  poco  dopo 
la  8ua  laurea,  fu  chiamato  ad  insegnare  nel  R.  Liceo  di  Sassari, 
per  una  lunga  serie  di  disavventure  insegnò  solo  e  sino  all'ul- 
timo momento,  nelle  SB.  Scuole  tecniche,  dapprima  a  Casal- 
maggiore,  poscia  a  Badia  Polesine,  a  Stradella  ed  a  Spezia; 
lasciando  in  ogni  luogo  grato  ricordo  di  sé. 

Durante  i  suoi  stndt  universitari  si  occupò  di  preferenza  in 
ricerche  zoologiche  sotto  la  illuminata  guida  dell'illustre  pro- 
fessore C.  Emery,  e  fece  una  scoperta  sulla  fovea  centrale  della 
retina  nei  Lofobrancki,  gindicata  importante  dai  competenti; 
scoperta  che  per  la  naturale  sua  ritrosia  fece  conoscere  per  le 
stampe  solo  molto  tempo  dopo  ('),  e  più  per  la  insistenza  degli 
amici  che  per  sua  volontà. 

Nel  suo  paese  nativo  e  fuori,  occupò  vart  uffici  sia  nel  campo 
dell'insegnamento,  sia  nella  direzione  di  alcuni  piccoli  musei, 
ed  in  Società  locali.  Fece  per  vari  anni  parte  delta  Commissione 
ProTÌnciale  della  pesca  fluviale  in  Cremona. 

(')  Tip.  Eredi  ArgirofFo.  Spexia,  1899. 
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Dal  1S84  appartenne  alla  nostra  Società  Geologica,  interes- 
sandosi sempre  di  essa  e^  compiacendosi  della  sua  prosperità. 

Inviamo  nn  mesto  pensiero  al  nostro  defanto  consocio,  ed  nn 
gJDcero  compianto  alla  vedova  desolata  ed  ai  snoi  due  teneri  figli. 

Antonio  Neviani. 


IV- 

GUSTAVO  DEWALQUE. 

Il  3  novembre  dello  scorso  anno  morì  a  Liegi  Gustavo  Dewal- 
qae,  professore  emerito  di  geografia  fisica,  geologìa,  mineralogia 
e  paleontologia  in  quella  Università. 

Nato  a  Stavelot  il  2  dicembre  1826,  si  addottorò  in  medi- 
cina nel  1853  ed  in  scienze  natoraii  l'anno  snccessivo.  Alla 
morte  di  André  Dnmont,  di  cni  era  assistente  dal  1855,  gli 
eoccesse  (1857)  nella  cattedra  di  mineralogia,  geologia  e  paleon- 
tologia, che  tenne  poi  per  lunga  serie  di  anni,  illustrandola  con 
nn'opera  assidna  di  studioso  infaticabile  ed  osservatore  profondo 
nei  diversi  rami  della  scienza  minerale. 

Non  è  iì  luogo  in  questi  brevi  cenni,  ricordo  d'uno  che  onorò 
di  sua  adesione  la  nostra  Bocietà  sin  dal  suo  sorgere,  aoaliz- 
tare  i  titoli  che  lo  resero  altamente  benemerito  della  scienza; 
l'opera  sua  è  troppo  ben  nota,  né  v'ha  chi  non  sappia,  fra  i 
Doetrì  soci,  che  ninno  ebbe  una  più  estesa  eonoscenza  del  suolo 
del  Belgio,  ninno  con  maggior  diligenza  ne  scrutò  la  costituzione. 

Piuttosto  importa  rilevare  la  sua  opera  in  rapporto  alla 
Soeiété  géologique  àe  Belgiqm,  da  lui  fondata  nel  1874.  Egli 
ne  ta  ininterrottamente  per  venticinque  anni  Segretario  generale; 
posto  che  mai  volle  abbandonare  per  quello  dì  Presidente,  cui 
lo  avrebbero  designato  la  stima  e  la  riconoscenza  dei  soci.  Tutto 
consacTsto  alla  sua  scienza,  alla  quale  accresceva  cultori  col 
nobilissimo  esempio,  non  solo,  ma  con  l'aiuto  veramente  ami- 
chevole di  cai  era  largo  aì  giovani  di  buona  volontà,  egli  rite- 
neva di  poter  ad  essa  riuscire  piò  utile  nell'apparentemente 
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modesto  ufficio  di  segretario,  che  non  dallo  scanno  presìdeoiiale; 
ed  egli  era  veramente  l'anima  della  Società,  che  Beppe  mante- 
nere in  si  onorato  posto  fra  le  coBBo'relle,  e  di  cai  seppe  fare 
potente  strumento  di  diffusione  della  geologia. 

Intorno  ad  nn'altra;  opera  egli  faticò  per  tempo  non  breve; 
qnella  delia  Carta  geologica  del  Belgio  in  grande  scala.  Pro- 
fondamente convinto  che  ad  un'opera  nazionale  di  tanta  impor- 
tanza dov^sero  poter  concorrere  le  fone  di  tatti  gli  Btndioet, 
lottò  a  lango  per  ottenere  che  a  tal  princìpio  si  informasse  la 
organizzazione  ufEctale  di  quel  servizio.  Fn  lotta  tenace,  aspra 
persino,  nobilissima  sempre  per  l'alto  disinteresse  onde  s'alimen- 
tava: ed  egli  ebbe  la  soddisfazione  di  nscìme  vittorioso  non 
solo,  ma  di  vedersi  poi  confortato  dalla  bnona  nascita  del  lavoro 
cosi  com'egli  avealo  volato. 

Ing.  G.  AiCBiNO. 


V. 

SUI   CALCESCISTI    DELLA    VALLE    DI    FUBGEN 
E  SUI  QÌSEIS  DI  M.  EMILIU8  E  M.  BAFRÉ 


Comanlaaiione  del  socio  A.  Stella 


Il  socio  A.  Stella  fa  ana  comunicazione  per  rettificare  al- 
cune affennazioni  sa  diverai  punti  delle  Alpi  draie  e  Fennine, 
contenute  in  nna  nota  <  Snr  les  grandes  oappes  de  reeouvremeot 
de  la  zone  da  Fiemont  >  presentata  nel  maggio  dell'anno  scorso 
all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  da  M.  Lugeon  e  E.  Argand. 

Questi  geologi  a  conferma  della  struttura  tettonica  a  falde  di 
ricoprimento  nella  zona  del  Piemonte,  citano:  1)  an  affioramento 
di  calcescisti  con  pietre  verdi  nella  Valle  di  Furgen,  da  loro 
interpretato  come  nna  finestra  di  calcescisti  mostrantesì  di  sotto 
alla    coperta  dei  gneis  del  M.  Kosa;  2)  la  massa  gneisica  del 
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ÌS.  Emilìna  e  quella  dei  monti  Bafré-Glacier:  masse  da  essi 
credute  due  placche  di  gneis  fra  di  loro  equivalenti,  poste  in 
riooprimento  sopra  la  formazione  dei  calcescisti  che  si  frappone 
fra  i  gneis  Dent  Blanohe-M.  Mary  e  ì  gneis  Sesia- Val  di  Lanzo. 

Ma  lo  Stella  osserva  anzitutto,  come  dai  rileramenti  parti- 
colareggiati da  lui  eseguiti,  risulti,  ohe  i  calcescisti  con  pietre 
verdi  della  Valle  di  Fitrgen  affiorano  in  banchi  raddrizzati  fra- 
mezzo  ai  banchi  pure  raddrizzati  di  gneis  che  formano  la  cresta 
divisoria  fra  Y.  Antrqna  e  Valle  Saas,  ì  quali  non  soso  che  la 
punta  estrema  occidentale  di  una  sinclinale  di  calcescisti  staccan- 
tesi  dalla  zona  sigmoidale  V.  Bognanco-V.  Antrona. 

Passando  ai  gneis  [gneis  e  micacisti  eclogttici)  del  M.  Emilins, 
secondo  i  rilevamenti  dell'ing.  Novarese,  essi  formano  una  massa 
isolata  che  spunta  come  un  piccolo  elìssoìde  di  mezzo  ai  calco- 
scisti,  i  quali  ad  esso  si  addossano  tatto  all'intorno,  eccetto  che 
dal  lato  N.  e  N.W.  dove  sono  invece  i  gneis  che  ricoprono  local- 
mente i  calcescisti. 

Quanto  poi  ai  cosi  detti  gneis  dei  monti  Rafré-Glacier,  essi 
sono  sbrecciati  dal  vallone  di  Clavalité;  e  furono  rilevali  dagli 
ingegneri  Mattirolo  e  Stella.  I  quali  constatarono,  che  essi  for- 
mano una  massa  lentieolare  a  banchi  raddrizzati  inseriti  fra  i 
calcescisti  della  sinistra  del  vallone,  e  le  schiette  pietre  verdi 
a  destra  di  esao;  le  quali  verso  il  crinale  divisorio. colla  Valle 
di  Cfaamporcher  vengono  a  mettersi  al  disotto  di  essi  gneis. 
Questi 'gneis  però  non  hanno  nulla  a  che  fare  coi  gneis  del 
M.  Emilins  suaccennati,  giacche  sono  gneis  minuti  prasinitici, 
passanti  a  schiette  prasiniti,  le  quali  sono  a  lor  volta  intimamente 
legate  per  transizioni  litologiche  con  le  rocce  eufotidiche  piii  o 
meno  metamorfosate  del  Kafré.  Cosicché  questa  mama  gneisica 
fa  parte  integrante  della  formazione  dei  calcescisti. 

In  conclusione  la  cosi  detta  finestra  di  Valle  Fnrgen  e  la 
creduta  falda  di  ricoprimento  M.  Emiiins-M.  £afré-M.  Glacìer  non 
sonò  confermate  dall'osservazione  sul  terreno. 

L'Autore  ha  suffragato  la  sua  comunicazione  con  vedute  fo- 
tografiche della  zona  di  Fnrgen  e  dell'elisaoide  di  M.  Emilias, 
nonché  colle  rocce  e  i  preparati  microscopici  della  zona  gnei- 
sico-prasinitica  del  Rafré. 
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Nell'adnnaaza  mrernale  del  1905  rìlerai  incidentalmeute  che 
il  dott.  VinoBBa  de  Begnj,  formniando  nel  Gìoraale  di  Geologia. 
pratica  alcnne  proposte  intese  a  prevenire  nlterìorì  franamenti 
nella  rupe  tufacea  d'Orvieto,  aveva  omesso  di  accennare  alle 
consimili  proposte  fatte  7  anni  prima  da  una  Commissione  tecnica, 
le  cni  conclasioni  erano  state  riportate  nella  <  Rivista  del  Ser- 
gervizio  minerario»  del  1897. 

Non  avrei  forse  fatto  quella  osservazione  se  alcune  delle 
proposte  di  cai  sopra,  per  essere  già  da  tempo  state  approvate 
e  rese  esecntive,  non  fossero  divenate  superflue  quando  le  &- 
ceva  il  dott.  Vinassa  de  Begny,  d'onde  la  supposizione  che  la 
relazione  del  1897  non  gli  fosse  ignota. 

Ma  poiché  in  una  recente  comunicazione  inserita  in  appen- 
dice al  verbale  della  seduta  tenuta  a  Tolmezzo  il  20  agosto  1905, 
pubblicata  alla  pag.  civ  e  cv  del  Bollettino  egli  afferma  di  non 
aver  avuto  conoscenza  di  tale  relazione,  non  ho  altro  a  dire  al 
riguardo. 

Quanto  alla  <  Bivista  del  Servizio  minerario  »  non  dubito  che 
se  il  dott.  Vlnassa  de  Regny  avesse  occasione  di  consultarla  se  ne 
formerebbe  un  concetto  aìqoanlo  diverso  da  quello  che  sembra 
averne. 

Ed  invero,  non  solo  fra  i  tecnici  minerarii,  ma  anche  fra 
i  geologi,  non  sono  pochi  qnellì  che  mostrano  di  tenere  in  pre- 
gio tale  pubblicazione. 

Dei  geologi  mi  limiterò  a  ricordare  l'egregio  generale  ei-Pre- 
sìdentc  Verri,  il  quale  nell'elenco  di  scritti  di  Geologia'  appli- 
cata da  lui  redatto  e  pnbblicato  nel  nostro  Bollettino,  citò 
parecchi  capitoli  della  *  Bivista  del  Servizio  minerario  »  e  fra  gli 
altri  quello  contenente  le  conclusioni  della  Commisione  tecnica 
del  1897;  ma  evidentemente  anche  questo  elenco  passò  inosservato 
al  direttore  del  «  Giornale  di  Geologia  Pratica  ».     L.  Demabchi. 


Il  prof.  Vinaasa,  nella  nota  contenuta  a  pagina  civ  del 
TOl.  XXIV  del  Bollettino,  dice  di  aver  ituerito,  a  pag.  135  nel 
Giornate  di  Geologia  pratica  dell'anno  1905,  nna  comunica- 
zione a  complemento  della  osservazione  fatta  ad  una  mia  frase 
circa  le  frane  di  Orvieto.  Unicamente  per  la  precisione  delle 
cose,  prego  sia  posto  a  verbale,  che  quella  comunicazione  ripro- 
duce la  rettifica  alla  quale  non  credei  aderire.  DÌ  ciò  esposi  i 
motivi  colle  spiegazioni  sulle  trattative  della  Presidenza,  accen- 
nate nel  Verbale  dell'Adunanza  12  Marzo  1905.         A.  Vebri. 
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RESOCONTO 

DELLE  ADUNANZE  ED  BSCUBSIONI  DELLA  SOCIETÀ 

eonreiiBta  in  Sestrì  Leruite  dal  9  al  18  Bettenbre  1906 


Assemblea  del  9  settembre  1906. 

Presidenea  Mazzuoli. 

Alle  ore  15,  nella  sala  del  Oonfliglio  comunale  di  Seatri  L., 
gentilmente  concessa,  sono  presenti:  il  presidente  Mazzuoli  L., 
il  Tice-presidente  Sacco  F.,  i  consiglieri  Mattieow  E.,  Rove- 
reto G.,  Statuti  A.,  l'archivisfa  Clerici  E.,  ii  segretario  Ne- 
viani  A.,  il  vice-segretario  Crema  C.  ed  i  soci  Baldacci  L., 
Caffi  E.,  Capacci  C,  Ceeulli  Irelli  S.,  Cortese  E,,  Db  Per- 
RAEi  P.  E.,  Prenouelu  G.,  Galdieri  a.,  Issel  a.,  Madda- 
lena L.,  Niccoli  E.,  Pantanelli  D.,  Parona  C.  F.,  Toso  P., 
Verri  A.,  Viola  C,  Zamara  Q. 

Onorano  di  loro  presenza  il  cav.  6.  B.  Bo,  sindaco  di  Sestri, 
l'onorevole  Costa  Zanoglio,  depatato  di  Chiavari,  il  sig.  avvo- 
cato Lippi,  rappresentante  il  Prefetto  di  Genova  ed  il  sottopre- 
fetto di  Chiavari,  il  sig.  avv.  Grassi,  pretore,  ed  altri  cittadini  , 


Aperta  l'adunanza,  il  Sindaco  di  Sestri,  con  nobili  ed  ele- 
vati sentimenti,  espressi  con  elegante  parola,  ringrazia  i  con* 
Tenuti  a  nome  della  Rappresentanza  Comunale  e  della  cittadi- 
nanza Sestrese,  per  aver  scelto  Sestri  L.  a  luogo  delle  riunioni, 
e  centro  delle  escursioni  di  quest'anno,  ben  augurando  alla 
rìnseita  del  Congresso  ed  all'avvenire  della  Società. 

11  Presidente  legge  quindi  il  seguente  discorso: 

Signori,  egregi  Colleghi, 

La  Società  geologica  italiana,  costituitasi  a  Bologna  sul  fi- 
nire del  settembre  1881,  in  occasione  del  congresso  intemazio- 
nale geologico  ivi  tenutosi,  compie  oiti  i  25  anni  di  sua  vita; 
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a  me  quindi  è  toccato  l'ouore  di  troTarmi  a  questo  posto  per 
le  sue  nozze  d'argento  e  per  tale  onore  vi  rinnovo,  egregi  col- 
leghi, i  miei  più  vivi,  più  sentiti  ringraziamenti. 

Nelle  sne  peregrinazioni  estii^e  la  nostra  Società  visitò  le 
regioni  più  importanti  del  Regno,  da  Tolmezzo  a  Catania,  da 
Catanzaro  ad  Iglesias.  Né  la  Lignrìa,  una  delle  più  belle  e  più 
operose  contrade  d'Italia,  fa  dimenticata;  che  nel  1887  ebbe 
luogo  il  Convegno  di  Savona,  rinscito  interessantisaimo  per  lo 
stndio  del  carbonifero  affiorante  nella  parte  alta  delle  valli  delle 
Bormide  e  per  quello  della  zona  di  coincidenza  tra  le  serpen- 
tine terziarie  e  le  altre  di  epoca  più  remota,  verosimilmente  tria- 
sica,  che  cosi  bene  si  può  osservare  presso  Sestrì  Ponente, 
lungo  la  valle  del  Chlaravagna.  Più  recentemente,  cioè  nel  1902, 
l'adunanza  estiva  si  tenne  alla  Spezia,  da  dove  si  poterono 
effettuare  escursioni  di  moltissimo  interesse  scientifico  al  Monte 
Parodi,  alla  foce  di  Magra,  a  Portovenere  ed  a  Carrara. 

Oggi  ci  troviamo  riuniti  in  questa  graziosa  cittadina,  dove 
mare  e  monti  gareggiano  tra  loro  per  aumentare  la  bellezza 
dei  luoghi  e  dove  la  squisita  cortesia  degli  abitanti  ci  fa  già  lar- 
gamente manifesta,  malgrado  il  poco  tempo  da  che  siamo  ginnti 
tra  loro.  Di  quest'accoglienza  lieta  e  gentile  porgo  a  nome  di 
tutti  noi  vivi  ringraziamenti  alla  cittadinanza  e  per  essa  all'e- 
gregio Sindaco  cav.  Bo,  del  quale  udiste  or  ora  il  cordiale  sa- 
luto da  luì  portato  alla  nostra  Società.  Però  non  soltanto  dalle 
attrattive  di  questo  golfo  incantevole  e  dalla  provata  ospitalità 
dei  suoi  abitanti  io  fui  indotto,  nel  decorso  marzo,  a  proporvi  Se- 
stri Levante  come  sede  della  nostra  riunione  estiva  dì  quest'anno. 
Altre  ragioni,  di  nn  ordine  diverso,  si  aggiunsero  alle  prime  per 
consigliarmi  quella  proposta.  Ed  invero  a  pochi  chilometri  dalla 
città  hanno  principio  delle  formazioni  serpentinose  che,  asaamendo 
poi  nn  grande  sviluppo,  si  protendono  verso  nord  fino  al  Monte 
Zatta,  sul  crinale  dell'Appennino.  Queste  formazioni  furono  og- 
getto, nel  biennio  1880-81,  di  stadi  e  rilievi  eseguiti  dal  profes- 
sore Issel  e  da  me  per  incarico  del  R.  Ui&cio  geologico,  e  dì  essi 
rendemmo  -conto  nel  citato  Congresso  intemazionale  di  Bologna, 
dove  le  conferenze  sulle  ofioliti  diedero  occasione  all'enumera- 
zìone  di  gran  copia  di  fatti  da  parte  di  geologi  si  italiani  che 
stranieri.  Quelle  conferenze  incitarono  a  nuove  ricerche,  a  nuovi 
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rìlieri  ed  io  continuai  ad  applicarmi  allo  stadio  delle  serpen- 
tine ligori  per  oltre  un  decennio,  avendo  dovuto,  dopo  il  mio 
trasferimento  da  Gtenova  a  Boma,  cessare,  mio  malgrado,  dall'oc- 
caparmi  di  geologia.  Era  qnindi  naturale  che  in  me  sorgesse  il 
desiderio  di  richiamare  l'attenzione  dei  colleghi  sulle  formazioni 
serpeutinose  della  Liguria  orientale,  dove,  in  breve  tempo  e  con 
lieve  fatica  potrete  osservare  fatti  importanti  che  getteranno, 
se  non  erro,  molta  luce  sulle  questioni  rimaste  ancora  dnbbie 
e  più  specialmente  snlla  genesi  della  eufotìde  e  della  diabase. 

A  questo  scopo  sono  dirette  le  escurBioni  di  domani  e  di 
martedì. 

La  prima  ci  permetterà  di  vedere  al  suo  inizio  qnella  grande 
massa  serpentinosa  di  cai  già  feci  cenno  e  che  comincia  a  ma- 
nifestarsi in  vicinanza  del  Bracco,  lungo  la  strada  provinciale 
conducente  alla  Spezia.  Naturalmente  su  quella  massa  non  cam- 
mineremo che  per  breve  spazio;  avremo  però  agio  dì  osservare 
in  pia  località  i  contatti  della  serpentina  sia  cogli  scisti  e  cal- 
cari eocenici  sia  con  roccìe  di  altra  natura,  come  l'enfotide  e 
la  diabase.  Giunti  poi  sul  fondo  della  valle  dell'Acqnafredda  ci 
apparirà  sulla  sponda  sinistra  del  torrente  un  fatto  che,  a  parer 
mio,  è  di  non  poca  importanza  e  che  consiste  in  una  specie  di 
isolotto  (li  scisti  argillosi,  tutto  compreso,  in  condizioni  speciali 
dì  giacitura,  nelle  roccìe  diabasiehe.  Li  presso  si  aprono  alcnne 
gallerie  della  miniera  di  Monte  Loreto,  ed  anche  queste  po- 
tranno formare  argomento  di  utili  osservazioni,  tanto  più  che 
ivi  sì  trova  una  considerevole  distesa  dì  calcari  e  di  scisti  com- 
pletamente attorniati  dalle  roccìe  ofiolitiche,  ciò  che  può  con- 
siderarsi come  una  ripetizione  su  grande  scala  del  fatto  presen- 
tato dal  detto  isolotto. 

Più  a  valle  giungeremo  al  Bargonasco,  dove  potremo  am- 
mirare un  importante  stabilimento  metallurgico  iniziato  con  mo- 
desti impianti  ed  andato  gradatamente  sviluppandosi  fino  a 
divenire  uno  dei  più  importanti  d'Italia.  In  esso  sì  trattano  ì 
minerali  cupriferi  prodotti  dalle  miniere  vicine,  minerali  che, 
come  è  noto,  hanno  quasi  sempre  sede  in  Liguria  ed  in  To- 
scana tra  te  roccie  serpentinose.  Lo  stabilimento  del  Bargonasco 
è  sèrto  e  cresciuto  sotto  rìntelligente  e  solerte  direzione  del 
cav.  Lorenzo  Gardella,  il  quale,  dando  prova  dì   un  geniale 
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eclettismo,  dopo  avere  per  luoghi  anni,  dal  ponte  di  comando 
di  una  DKye,  affrontato  le  tempeste  dell'Oceano,  ha  con  pari 
ardimento  e  con  uguale  snccesso  preso  a  rieolrere  le  ardue  que- 
stioni che  bÌ  connettono  colla  difficile  arte  della  metallurgia. 

A  poca  distanza  dallo  stabilimento  sboccano  alcune  gallerie 
della  miniera  Gallinaria  e  colla  visita  di  queste  e  coU'esame 
delle  circostanti  formazioni  rocciose  ai  potrà  utilmente  chindere 
questa  prima  giornata  d'escursione. 

La  seconda  giornata  avrà  per  meta  Libiola,  la  più  ricca  mi- 
niera di  rame  della  Liguria.  Kel  risalire  il  colle,  sul  qoale  la 
miniera  è  aperta,  potremo  osseryare  una  splendida  sezione  natu- 
rale, colle  serpentine  da  nn  lato  e  le  diabasi  dall'altro  passanti 
gradatamente  agli  scisti  argillosi.  Piìi  in  alto,  sulla  cima  del 
colle,  troveremo  dei  grandi  scavi  a  giorno  molto  istruttivi  ;  inoltre 
di  lassù  ci  apparirà  il  Monte  Bianco,  cosi  chiamato  per  i  bianchi 
calcari  che  ne  formano  la  cima.  Nelle  pieghe  di  questi  calcari 
e  degli  interclusi  banchi  diasprini  sta  la  chiave  della  tettonica 
della  regione;  inoltre  dall'esame  dei  fenomeni  che  si  osservano 
sul  versante  meridionale  del  detto  monte  vedrete  come  chiaro 
apparisca  che  quei  ealcari  sono  la  base  delle  formazioni  serpen- 
tinose,  le  quali,  in  ordine  ascendente,  ci  presentano  la  di&base, 
l'eufotide  e  la  serpentina. 

Dalla  miniera  di  Libiola  a  quella  della  Gallinaria  la  via 
da  percorrersi  a  piedi  non  è  troppo  lunga  né  disagiata,  Seguen- 
dola, prima  di  attraversare  il  Bio  delle  Acqne,  si  vedrà  sorgere, 
sul  versante  destro  della  vallecola,  una  massa  di  Iberzolite,  dì 
quella  roccia,  cioè,  che  fu  da  me  incontrata  per  la  prima  volta 
a  Pria  Borgheise,  nell'alta  valle  del  Penna,  dove  il  suo  svi- 
luppo e  i  suoi  graduali  passaggi  alla  serpentina  circostante  sono 
tali  da  rendere  per  cosi  dire  evidenti  gli  stretti  legami  che  esi- 
stono fra  l'una  e  l'altra  dì  esse.  Ciò  m'indusse  a  proporre  nel 
ISS'l:  l'ipotesi  che  la  serpentina  sia  una  roccia  derivata  dal- 
l'idratazione della  Iherzolìte,  ipotesi  che  ormai  credo  sia  -stata 
accettata,  se  non  da  tutti,  almeno  dalla  maggior  parte  di  quei 
geologi  italiani  che  si  occuparono  dì  quest'argomento. 

Ginnti  alla  miniera  Gallinaria  si  potrà,  risalendo  la  strada 
che  conduce  a  Bargonc,  dare  un'occhiata  alla  parete  verticale 
del  caratteristico  Monte  Treggiu,  dove  tra  ì  diaspri  dì  colore 
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roesigoo  spicca  un'isola  a  contorDÌ  ondeggiaotì  di  calcari  bianobi, 
i  qnali  sono  da  considerarsi  come  parti  di  strati  rimasti  inal- 
terati, mentre  il  resto  venne  trasformato  in  flanitì  e  diaspri  per 
la  soBtitazione  più  o  meno  completa  della  silice  al  calcare. 

Due  giorni  trascorsi  in  mezzo  alle  ofiolitì  non  sodo  molti; 
ma  poraooo  essere  sufficienti  per  ravrìvare  lo  studio  di  qaelle 
importaoti  formazioni,  le  qnali,  oltre  ad  un  alto  interesse  scien- 
tifico, presentano  pure  un'importanza  industriale  per  le  masse 
mineralizzate  (pirite  e  calco-pirite)  che  di  frequente  vi  si  an- 
nidano. 

E  qui,  prima  di  passare  ad  altro  argomento,  concedetemi, 
egregi  colieghì,  che  io  riassuma  brevemente  il  modo  di  forma- 
none  delle  roccie  ofiolitiche  della  riviera  di  Levante  secondo  le 
ipotesi  rìpetatamente  formulate  nei  lavori  pubblicati  dal  pro- 
fessore laael  e  da  me  durante  il  periodo  1881-1892. 

Nel  fondo  del  mare  eocenico,  mentre  vi  si  andavano  depo- 
nendo allo  stato  di  melma  quelle  sostanze  ohe  o^i  ci  appari- 
scono sotto  forma  di  calcari  e  di  scisti  argillosi,  dovettero  ad 
un  tratto,  entro  una  zona  assai  ristretta,  orientata  atl'incirca  da 
nord  a  sud,  verificarsi  delle  linee  di  frattura,  lungo  le  quali  si 
svilupparono  abbondanti  emanazioni  gazose,  contenenti  gran  copia 
di  silice.  Quei  geyser  sottomarini,  agendo  per  langhissimo  tempo, 
sotto  forti  pressioni  e  ad  una  temperatura  relativamente  elevata, 
non  poterono  non  esercitare  nn'azìone  trasformatrlce  sui  mate- 
riali melmosi,  attraverso  ai  quali  scatarivano.  Quando  quei  ma- 
teriali erano  calcari,  questi  vennero  gradatamente  disciolti  e 
sostituiti  molecola  per  molecola  dalla  silice.  Cosi  ebbero  origine 
le  flaniti  e  i  diaspri. 

Ma  potevano  quelle  emanazioni  rimanere  senza  effetto  sulle 
melme,  argillose  interposte  alle  calcari  ?  Certo  che  no  ;  cosi  tempo, 
pressione  e  calore  eongiungendosi  alle  azioni  chimicbe,  quelle 
melme,  nelle  qnali  abbondavano  l'allumina  e  la  ealce,  si  trasfor- 
marono in  masse  di  apparenza  ijriBtallina  formate  essenzialmente 
da  diallaggìo  e  da  feldspato  e  secondo  che  la  cristallizzazione 
di  questi  minerali  potè  avere  maggiore  o  minore  sviluppo  ne 
derivarono  o  l'eufotide  o  la  diabase.  Nello  stesso  modo  poi  che 
i  banchi  già  calcari  trasformatisi  in  diaspri  ci  offrono  talvolta 
porzioni  di  strati  rimasti  immuni  dalle  azioni  metamorfizzanti 
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eoe)  ci  87TÌene  d'incontrare,  tra  te  diabasi,  delle  parti  di  strati 
scistosi  inalterate  che  valgono  a  rappresentare  la  natura  della 
roccia  qaale  dorerà  essere  prima  della  saa  trasformazione.  In 
sostanza,  qui  si  avrebbe  all'incirca  una  ripetizioDC  di  qaei  fe- 
nomeni che  ad  esempio  si  verificano  all'Elba  e  più  specialmente 
al  Capo  Calamita,  dove  fra  qaelle  masse  ferrifere  vedonsi  spaisi 
numerosi  frammenti  di  calcare,  la  cui  stratificazione  apparisce 
in  perfetta  continuità  con  quella  dei  prossimi  banchi  calcari, 
dimostrando  così  in  modo  evidente  che  quei  frammenti  altro  non 
sono  che  i  resìdui  dei  banchi  medesimi,  mentre  questi  furono 
per  la  massima  parte  sostituiti  da  silicati  ferrocaleiferi,  come  il 
pirosseuo,  l'ilvaite,  il  granato  e  l'epidoto. 

Sul  finire  del  perìodo  geyserìano,  all'aeido  silicieo  devono 
essersi  aggiunte  altre  sostanze  mineralizzanti  e  più  specialmente 
dei  solfuri  dì  ferro  e  di  rame. 

In  ultimo  avvenne  l'eruzione  della  Iherzolite,  la  qnale,  idra- 
tatasi per  il  vapore  acqueo  che  tutta  doveva  avvolgerla,  si  tra- 
sformò in  serpentina. 

Con  queste  ipotesi  tutto  rÌDScirebl>e  facilmente  spiegato.  Però 
lungi  da  me  la  presunzione  di  aver  dato  nel  segno;  solo  desi- 
dero che  tali  ipotesi  sieno  discusse  tenendo  presenti  ì  fatti  sui 
qnali  furono  basate;  e  se  questi  fatti  potranno  meglio  spiegarsi 
adottando  altre  teorìe,  dal  canto  mio  ne  sarò  ben  lieto.  Nello 
studio  della  natura  dobbiamo  fare  astrazione  dai  sentimenti  di 
un  falso  amor  proprìo;  il  dover  riconoscere  erronea  un'ipotesi 
già  caldamente  propugnata  può  di  primo  acchito  arrecare  di- 
spiacere; ma  a  questo  dispiacere  darà  largo  compenso  la  sco- 
perta del  vero,  quando  questo  aia  veramente  tale.    . 

Io  poi  vorrei  che  nelle  adunanze  da  tenersi  dopo  le  nostre 
escursioni  si  discutessero  i  fatti  osservati,  seguendo  per  tal  modo 
i  consigli  di  un  mio  predecessore,  del  prof.  Carlo  De  Stefani, 
il  quale  nel  1896,  fra  altre,  rivolgeva  ai  soci  queste  parole: 

«  Le  nostre  riunioni  dovrebbero  essere  piii  frequenti  e  do- 
»  vrebhero  avere  aspetto  più  scientifico  che  non  abbiano  ed  ìn- 
»  vece  di  mancanza  di  discussioni  dovrebbero  esservì  dispute 
»  e  manifestazioni  di  opinioni  diverse  intomo  ai  punti  contro- 


>y  Google 


ì 


RESOCONTO   DELLE  ADUNANZE  ED   ESCDRSIONI  LV 

N'ellft  terza  esonreione  il  nostro  sguardo  avrà  dinanzi  a  sé 
nn  più  vasto  orizzonte.  Dalla  cima  del  promontorio  di  Portofino 
ci  appariranno,  quasi  come  una  visione  fantastica,  le  due  riviere, 
dal  Capo  Mele  alla  Falmarìa.  ÀI  centro  di  quell'arco  meravi- 
glioso giace  Genova,  la  superba,  avente  ai  lati  città,  villaggi 
e  ville  che,  a  goisa  di  dne  enormi  sobborghi,  si  distendono  da 
Savona  a  Camogli,  per  una  tratta  di  ben  60  chilometri.  Non 
eredo  che  esista  nn  panorama  più  affascinante  dì  quello.  Ma 
la  bellezza  meravigliosa  della  natura  presente  non  varrà  a 
distrarci  dallo  studio  dei  grandiosi  fenomeni  che  in  passato  die- 
dero orìgine  ai  conglomerati  dell'oligocene.  Quella  congerie  im- 
mane di  detriti  fortemente  cementati  è,  come  sapete,  caratte- 
rizzata dai  dne  fatti  seguenti  :  dallo  spessore  della  sua  formazione 
che  nell'altro  versante  dell'Appennino  giunge  fino  a  400  metri 
e  dalla  natura  dei  cogoli,  i  quali  sono  qnasi  sempre  coatituitr 
da  frammenti  delle  roccie  immediatamente  vicine.  Questi  fatti 
sono,  a  parer  mio,  dovuti  ad  un  lento  abbassamento  del  suolo 
verificatosi  subito  dopo  il  sollevamento  post-eocenico,  dando  così 
prova  come,  anche  in  geologia,  ad  azioni  potenti  seguono  quasi 
sempre  forti  reazioni. 

Infine  nella  gita  di  giovedì  mattina,  valendoci  di  nna  nave 
della  B.  Marina,  posta  gentilmente  a  nostra  disposizione  da 
S.  £.  il  Ministro  Mirabello,  non  solo  potremo  godere  da  un 
punto  di  vista  diverso  dei  panorami  svoltisi  dinanzi  a  noi  nei 
giorni  precedenti,  ma  ci  sarà  pure  dato,  girando  attorno  al  pro- 
montorio di  Portofino,  di  meglio  osservare  quelle  masse  con- 
glomeratìche  che  s'immergono  qnasi  a  picco  nel  mare. 

Questo  è  il  programma  delle  nostre  escursioni,  ed  io  ho  cre- 
duto opportuno  di  dare  sa  di  esso  qualche  cenno  illustrativo, 
nella  lusinga  che,  così  facendo,  le  nostre  gite  riescano  di  più 
grande  interesse  per  voi  e  di  maggiore  utilità  per  il  progresso 
della  nostra  scienza. 

Ed  ora  devo  compiere  il  penoso  dovere  di  annunziarvi  la 
perdita  del  nostro  amato  collega  comm.  Ulderico  Botti,  man- 
cato ai  vivi  in  Reggio  Calabria  nel  giorno  25  dello  scorso  giugno. 

Socio  fino  dal  1882,  fa  tra  i  più  assidui  frequentatori  delle 
nutre  adunanze  estive;  a  lui  si  devono  diverse  interessanti  me- 
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morìe  ealle  Paglie  e  snlla  Calabria;  dì  Ini  il  prof.  Gtineeppe 
De  Stefano  ha  preparato  nn  cenno  oecrològico  che  sarà  pab- 
blicato  nel  Bollettino. 

Stamane  ho  appreso  che  da  pochi  giorni  ha  cessato  di  ri- 
vere  anche  il  prof.  Jervis  Guglielmo,  che  appartenne  alla  nostra 
Società  sino  dalla  saa  fondazione.  Dolente  che  al  momento  mi 
manchino  i  dati  per  poterlo  commemorare  de^amente,  ricordo 
solo  le  molte  sne  opere  le  quali  costitniscono  da  loro  stesse 
nno  splendido  elogio  per  l'aomo  che  abbiamo  perduto. 

Della  nostra  Società  dirò  che  mentre  da  nn  lato  i  bollettisi 
danno  prova  dell'attività  scieuti6ca  dei  soci,  dall'altro  le  con- 
tinne  e  numerose  richieste  di  cambi  che  ci  vengono  dirette 
anche  dal  di  fuori  dell'Europa  dimostrano  in  quale  pregio  siano 
tenute  le  nostre  pubblicazioni. 

Devo  poi  rammentare  come  ora  siano  in  corso  tre  premi  del 
valore  complessivo  di  4  mila  lire,  da  aggiudicarsi  a  quei  lavori 
che  saranno  riconosciuti  1  migliori  su  temi  di  paleontologia,  di 
petrografìa  e  di  geologia,  e  non  dubito  che  i  nostri  valenti  eol- 
leghi  sapranno  guadagnare  tali  premi  con  lavori  che  segneranno 
notevoli  progressi  in  ciascuna  delle  dette  tre  scienze,  rendendo  cosi 
il  più  ambito  tributo  d'onore  alla  memoria  del  compianto  Molon. 

Se  da  questa  specie  di  confortante  bilancio  morale  passiamo 
a  considerare  il  bilancio  economico  troviamo  che  anche  nei  ri- 
guardi amministrativi  le  nostre  condizioni  sono  del  tutto  soddi- 
sfacenti. Qui  è  per  me  un  grato  dovere  dì  esprimere  al  socio 
segretario  prof.  Neviani  tutta  la  mia,  e  aon  certo  d'interpre- 
tare i  vostri  sentimenti  soggiungendo,  tntta  la  nostra  ricono- 
scenza per  il  modo  veramente  mirabile  con  cui  disimpegna  il 
suo  ufficio.  Il  segretario  colla  sua  azione  triennale  esercita  nna 
importante  influenza  sul  buon  andamento  della  Società  e  questa 
influenza  venne  da  me  riconosciuta  come  sommamente  profìcua. 

Nell'adunanza  tenutasi  in  Acqui  nel  settembre  del  1900  fu 
acclamato  socio  onorario  S.  À.  B.  il  Duca  degli  Abruzzi.  Il 
giovane  principe,  dopo  avere  nel  1897  toccato  per  il  primo  la 
cima  del  monte  S.  Elia  nell'Alaska  e  dopo  che  nel  1900  la 
spedizione  verso  il  polo  Nord,  da  lui  condotta,  ebbe  raggiunto 
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il  masBÌmo  grado  di  latìtadine  (88°,33'),  è  rinseito  nel  giorno 
18  dello  scorso  gingno  a  porre  il  piede  Balta  più  eccelsa  ed 
ancora  vergine  cima  del  Bnvenzori.  Da  questa  nuova  vittoria 
salla  natura  non  solo  la  geografia,  ma  anche  la  geologia  rica- 
verà non  poco  vantaggio,  tanto  più  che  fra  gli  addetti  alla  spe- 
dizione africana  trovasi  il  nostro  collega  prof.  Roccati.  Vada 
adnnque  all'augusto  Principe,  che  a  giorni  sarà  di  ritorno  tra 
noi,  l'omaggio  reverente  e  sincero  della  nostra  Società. 

Dissi  già  ohe  la  nostra  Società  sta  compiendo  il  sno  25° 
anno  di  vita;  auguro  ora  a  tatti  voi  che,  dopo  avere  oggi  as- 
sistito alle  sae  nozze  d'argento,  possiate  presenziare  la  celebra- 
zione delle  sue  nozze  non  solo  d'oro,  ma  di  diamante.  Con 
quest'augurio  dichiaro  aperta  la  25'  adunanza  estiva  della  So- 
cietà geologica  italiana. 


Si  dà  per  letto  il  verbale  dell'adnnanza  della  Società  tenuta 
JD  Roma  il  4  marzo  n.  s.,  e  pubblicato  a  pag.  xix-xxix  del 
primo  fascicolo  del  voi.  XXV  del  bollettino;  verbale  che  senza 
osservazioni  viene  approvato. 

Il  Segretario  presenta  lettere  e  telegrammi  di  soci  che  scu- 
sano la  loro  assenza,  ed  aderiscono  al  Convegno.  Essi  sono: 
AiCHiNo  G.,  Bassani  F.,  Bordi  A.,  Bocca  L.,  Cacciamali  G.  B., 
Caneva  G.,  Capeder  G.,  D'Achiardi  A.,  De  Angelis  d'O'ssat  G., 
De  la  Cruz  E,,  Dervjeux  E,,  De  Stefani  C,  Di  Rovasenda  L.,  Di 
Stefano  G.,  Fantapfiè  L.,  Flores  E.,  Gortani  M.,  Gozzi  G.,  Lat- 
TES  0.,  Lotti  B.,  Mariani  E.,  Martelli  A.,  Matteucci  V.,  Meli  R., 
Napoli  F.,  Novarese  V.,  Pellati  N.,  Platania  G.,  Spirek  V., 
Taramelli  T.,  ToMMAsi  A.,  ViNAssA  DE  Rbonv  P.  E.,  Zezi  P. 

Il  Presidente  dà  lettura  dei  seguenti  telegrammi  delle  L  L. 
E  E.  il  Ministro  della  P.  [.  ed  il  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

«Presidente  Società  Geologica  Italiana  —  Roma. 
>  Ringrazio  VoBsignoria  per  cortese  invito  rivoltomi  di  presenziare 
venticinquesimo  congresso  Società  Geologica  Italiana,  doleste  che  cura 
Ministero  per  applicnzioue  nnove  leggi  m'impediscano  assistere.  Invio 
mia  adesione  e  il  fervido  aiigario  che  lavori  congresso  contribuiscano 
progresso  scienza  italiana. 

«Ministro  Istruzione  Sa  VA». 
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<  Pi-esideate  Società  GeologicEi  Italifuia  —  Boma. 

>  Dolente  di  non  poter  intervenire  alla  riunione  annuale  della  So- 
cietà della  quale  nii  onoro  di  essere  stato  uno  dei  fondatori  la  prego 
porgere  ai  Soci  costi  convenuti  il  mio  fraterno  saluto  e  l'augurio  che 
i  loro  lavori  portino  nn  valido  contributo  al  progresso  scientifico. 

»  Ministro  Tittomi  *. 

Vengono  per  acclamazione  proclamati  nuovi  soet  i  signori: 

Bentivoolio  prof.  Tito,  Ciofi  dott.  Gino,  presentati  dai  soci 
Fantanelli  e  Neviani. 

BiBOLiNi  ing.  Aldo,  De  Castro  ing.  Calogero,  Qardella 
cav.  Lorenzo,  Moretti  ing.  Luigi,  Biboni  ing.  Pietro,  presen- 
tati dai  eoe!  Mazzuoli  e  Mattirolo. 

LuiiEON  prof.  Maurice,  presentato  dai  soci  Baasani  e  Galdieri. 

Parma  cap.  cav.  Augusto,  presentato  dai  mai  Cortese  e 
Capacci. 

Baffaelli  don  Gian  Carlo,  presentato  dai  soci  Mazznoti  e 


Tranne  i  signori  Bentìvoglio  e  Lageon,  gli  altri  nnovi  soci 
prendono  parte  all'adnnanza. 

11  Segretario  presenta  l'elenco  degli  omaggi  pervenuti  alla  So- 
cietà dall'ultima  adunanza  ad  oggi. 

Bassani  F.,  Commemoraeioae  del  socio  gen.  Ottueppt  ScarabelH  Ootnmi 
Fiamini.  i°.  Roma,  1906. 

Bassani  F.  a  GALDtERi  A.,  ffoUeie  fntll'altwtU  enuìone  del  Vesuvio 
(ApiiU  1906).  8°.  Napoli,  1906. 

Bellini  R.,  La  Ptéropodta  dea  terraivs  terliaires  et  quatemairee  d'I- 
talie. 8°.  Bruxelles,  190B. 

Colomba  L.,  Svila  Scheelite  di  Traversella.  4°.  Roma,  1906. 

Di  Stefano  G.,  Commemorazione  del  prof.  Oaetano  Giorgio  GemmeUaro, 
tenuta  neW  Università  di  Palermo  il  16  marea  1905.  »'.  Palermo,  1906. 

Galdieri  C,  Sul  Tetracarpon  0.  6.  Costa  di  Giffoni  nel  Salernitano. 
V.  Napoli,  1906. 

—  Sv  di  una  sabbia  magnetica  di  Ponea.  8°.  Napoli,  1906. 
Mercalli  O.,  Notune  Yeatviane  (anno  1904).  8".  Modena,  1906. 

—  La  grande  erosione  Vesvviana  cominciata  il  4  aprile  1906.  i".  Ro- 
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HiLLOfiEViCH  F.,  Appunti  tU  Mintralogia  Sarda.  —  Boumonite  del  Sar- 
rofra».  4".  Eoma,  1906. 

—  Sopra  alcuni  minerali  di  Val  d'Aoeta.  4°.  Roma,  190€. 

Sacco  F.,  Rati  /omìIì  di  Hinoceronti  dell'Astigiana,  i".  Torino,  1906. 
SCALiA  S-,  Sopra  le  argille  postplioeeniche  della  Vena  pritào  Piedimonte 
Etneo  (Prov.  di  Catania).  8°.  Calania,  IBOS. 

—  Sopra  aìeune  lingolari  formanoni    montuose  del  Messico,  i'.  Cala- 

Dia,  1906. 


Venne  presentata  alla  Presidenza  della  Società  domanda  di 
cambio  dalla  K.  Svenska  Vetenskaps  Akademien  di  Stockholm, 
la  qnale  offre  Arkiv  fSr  kemi,  mineralogi  o  geologi;  Arkiv  fSr 
hotanih;  Arkiv  for  zoologi.  La  medesima  Accademia  chiede  poi 
gli  arretrati  del  nostro  Bollettino,  inviando  in  cambio  ì  volami 
corrispondenti  del  Bihang  F.  2-4  sino,  all'anno  1902,  nel  qaale 
ha  cessato  la  pubblicazione  per  essere  continuato  con  gli  Arkiv's 
nel  1903. 

L'Assemblea  compiacendosi  della  predetta  domanda  di  cam- 
bio, lo  accetta,  ed  incarica  la  Presidenza  delta  Società  di  rin- 
graziare l'Accademia  Svedese  e  dì  ottenere,  se  possibile,  in 
Inogo  degli  Arkiv^s  di  Botanica  e  di  zoologia,  il  eambio  con  le 
Metttorie  di  geologia. 

Il  Segretario  comunica  come,  in  seguito  a  lettera  inviata  a 
S.  E.  il  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  (vedi  pag.  xxvi  di  questo 
volome)  circa  la  conservazione,  della  cascata  del  Toce,  dal  pre- 
detto Ministro  fu  risi>osto  alla  Società  che  per  ora  non  furono 
presentate  richieste  per  deviazioni  di  acque;  e  che  nel  caso  sa- 
rebbe tenuto  presente  il  voto  della  Società  (teologica  Italiana, 
farorevole  al  mantenimento  integrale  della  cascata. 

Il  Segretario  presenta  i  bilanci  consuntivi  del  1905  della 
Società  e  dell'Amministrazione  del  Legato  Molon,  accompa- 
gnati da  tutti  i  documenti  ginstificatìvi  e  legge  la  relazione 
della  apposita  Commissione,  nominata  nell'  adunanza  inver- 
nale. 

I  Bottoscrittl  Commiaaarì  del  Bilancio,  avendo  attentamente  esami- 
nati  i  bilanci  consuntivi  per  l'anno  1906  della  Società  Geologica  o  del- 
l'Am  mini  at  razione  del  Legato  Molon,  con  i  docamenti  giustificati v!, 
sono  lieti  di  dichiarare  di  averne  riscontrata  la  perfetta  regolarìtil 
eontabile. 
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Segoaluio  iooltre  ai  Collegbi  dell&  Società  le  benemeranw  acqui- 
Btateai  dal  prof.  A.  Neviami  nel  disimpegno,  lodevole  ed  Intel  li  gente, 
del  dnpiìce  afiicio  di  Segretario  e  di  Tesoriere. 


Etoma,  n  Maggio  1906. 


:  A.  Versi. 
QlOACCHINO  De  àngelib  e 
Mario  Cerhenati. 


I  predetti  bilanci  vengono  senza  dìscnssione  approvati  nelle 
Begaenti  cifre: 

Bilancio  consaotlro  detranno  1905. 


Attivo. 

1.  Tasse  sociali     .    . 

2.  Interessi  del  legato 

Molon  .... 

3.  Interesfli  diversi  . 

4.  Vendita  di  Bollet- 


5.  SoBsidio  del  Mini- 

stero  di   Agric. 
Ind.  eComm. 

6.  Vendita    distintivi 

sociali  .... 


ffimbont  da  Soci 
(partite  di  giro). 

Cassa  al  1°  gen- 
naio' 1905.    .    . 


L 

ales- 

1. Stampa  del  Bol- 

lettino    .    .    . 

L. 

2889,66 

alo— 

2.  Contributo    spese 

869,85 

tavole  e  altre 

illustrazioni     . 

779,60 

222  — 

3.  Spese  del  Presi- 

dente .... 

» 

4.  Spese  postali  .    . 

241,&B 

* 

600- 

5.  Spese  di  cancel- 
lerìa, circolari, 

» 

91,50 

marche  dabollo. 
6.  Tassa    di    mano- 

203,6i 

morta.    .    .    . 

37,53 

7.  Rimborso     spese 

viaggi   al   Se- 

gretario ed  al 

Tesoriere    .    . 

68  — 

8   Per  aiuti  al  Segre- 

tario e  al  Teso- 

riere .... 

104  — 

9.  Spese  diverse  ed 

eventuali    .    . 

» 

204,16 

L. 

B  187,85 

Totali    .    .    . 
Spese    per    conto 

L. 

4  618,16 

505.16 

Soci  (partite  di 

giro)       .    .    . 

505,15 

» 

8626,98 

Passatelin  conto 

capitali   .    .    . 

> 

8148,43 

Cassa   al   31    di- 

cembre 1905.  . 

» 

747,25 

L. 

14  218,98 

Totale  .    .    . 

L. 

4  218,98 
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Ammloistrazione  del  legato  Holon. 

Attivo.  Passivo. 


Inlereui  rendita  eon- 

solidsta  .    .    . 

Caasft  a\   1"  genaaio 


Tassa  di  manomorta. 
Cassa  al  SI  dicembre 
1905   .... 


Totale  . 


L.  8174,77 


Il  Segretario  rende  conto  all'Assemblea  della  ataoipa  del 
Bollettino.  Bammenta  come  pochi  ^orni  fa  venne  dìstribaito 
ai  aoct  il  2"  fascicolo  del  voi.  XXV,  di  210  pag.,  contenente  nOT& 
memorie  dei  soci:  Chbcchia  Bispoli  G.,  De  Angelisb'Ossat G., 
De  Stefani  C,  Flores  E.,  Martelli  A.,  Napoli  F.  e  Vjnassa 
DE  Reont  P.  e.  ;  accompagnate  da  6  tavole  e  34  elichés,  rima- 
nendo ancora  oltre  1200  lire  a  disposizione  snt  Capitolo  1"  del 
bilancio,  relativo  alla  stampa  del  Bollettino. 

Sotto  stampa  e  qnasi  pronte  per  an  terzo  fascicolo  del  Bol- 
lettino sono  le  segaenti  memorie: 

Fucini  A.,  Fauna  della  eona  a  Fentacrinns  tubercalatas  di 
Gerfaìco  in  Toscana.  (4  luglio  1906). 

Merciai  G,,  Alcune  osservaeioni  sui  Ghiacciai  Norvegesi. 
(19  luglio  1906). 

Meli  B.,  Su  alcuni  tnolluschi  delle  formaeioni  marine  sulla 
deatra  del  Tevere  presso  Roma  (14  gingno  1906). 

De  Stefano  G,,  Sopra  alcuni  avanzi  di  vertebrati  fossili  con- 
servati nel  museo  civico  di  Cremona,  (23  gennaio  1906). 

De  Stefano  G.,  Sopra  una  tartaruga  fossile  della  Francia 
meridionale.  (23  gennaio  1906). 

Capedbr  G.,  Fibularidi  del  miocene  medio  di  S.  Gavino  a 
mare  (Sardegna).  (15  maggio  1906). 

Martelli  A.,  Su  due  Mustelidi  e  un  Felide  del  pliocene  to- 
-8Mno.(20  gingno  1906). 

Caneva  G.,  La  fauna  deìcalcarea  Bellerophon.{i:m&rvi\Q(>&). 

Daisblij  G.,  Molluschi  eocenici  di  DoiiMa^/a.  (17gingno  1906). 

RoccATi  A.,  Studio  petrografico  della  linea  ferroviaria  Mas- 
saua  Ghinda.  (Colonia  Eritrea).  (11   loglio  1906). 
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Sono  giunte  alla  Presidenza,  perchè  siano  presentate  all' As- 
semblea di  oggi,  qneste  note  e  comnnicazioni  : 

Meu  R.,  Sopra  una  meteorite  caduta  in  Lombardia. 
Matteucci  V.,  Appunli  sulVeru2Ìtme  vesuviana  1905-1906. 
De  ANtìELis  d'Ossat  G,,  Il  miocene  nel  versante  orientale  della 
Montagna  della  Majella. 

Il  Presidente  dà  BncceBsivamente  la  parola  ai  soci  presenti 
che  yolessero  presentare  memorie  e  comonicazioni. 

11  socio  Pantanelli  D.  nasBome  nna  sua  memoria  dal  ti- 
tolo :  Le  origini  del  Petrolio  concludendo  favorevolmente  per 
la  ipotesi  dell'origine  inorganica  di  esso. 

Il  socio  Sacco  F.  appoggia  vivamente  l'opinione  espressa 
dal  prof.  Fantanelli  circa  l'origine  inorganica  del  Petrolio,  spe- 
cialmente per  quello  dell'Appennino  settentrionale  che  trovasi 
precisamente  nella  formazione  meno  fossilifera  dell'Appen- 
nino. 

Presenta  poscia  all'adunanza  un  sno  rilievo  geologico  (pla- 
stico alla  scala  unica  di  1  a  100.000)  rappresentante  lo  Anfi- 
teatro morenico  di  Ivrea,  regione  tipica  e  classica  per  tali  for- 
mazioni dei  periodo  glaciale.  Detto  Rilievo  geologico,  avente 
ano  scopo  essenzialmente  didattico,  fa  assai  ammirato,  tanto  che, 
seduta  stante,  diverse  copie  vennero  richieste  da  Direttori  di  Musei 
e  Professori- di  geologia. 

Infine  il  prof.  Sacco  offre  alla  Società  con  poche  parole  di  ac- 
compagnamento le  seguenti  pubblicazioni: 

1"  L'Appennino  settentrionale  e  centrale,  volume  di  circa 
400  pagine,  con  oltre  100  fignre  di  stratigrafia,  e  la  relativa 
Carta  Geologica  alla  scala  dì  1  a  500.000;  lavoro  che  e  il  rias- 
sunto di  nn  ventennio  di  stndt  (1884-1904). 

2"  Les  formations  opkitifères  du  Crétacé.  S".  Bruxelles,  1905; 
con  nna  ta^la  fototipica  rappresentante  fossili  caratteristici  del 
Cretaceo,  trovati  in  questi  ultimi  anni  nelle  formazioni  ofitifere 
dell'Appennino  settentrionale. 

3°  Les  lois  fondamentales  de  l'Orogénie  de  la  Terre.  8°.  Tn- 
rin,  1906,  con  una  tavola.  Specialmente  interessante  è  il  nuovo 
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modo  di  interpretare  la  dìetrìbaziotie  generale  delle  masse  con- 
tinentali e  dei  principali  bacini  marini,  secondo  le  ricerche  geo- 
metrico-fieiobe  di  G.  Darwin,  Poincaré,  Jeans,  ecc. 

Il  socio  Galdisri  comanica  al  Congresso  come  egli  abbia 
constatato  la  presenza  delt'UaUyDa  in  an  lencitofìro  del  M.  Mat- 
tone, nel  grappo  valcanico  di  Boccamonfìna,  nel  quale  qaeato 
minerale  non  era  stato  finora  osservato.  Si  riserba  di  presentare 
una  nota  Bull'ai^mento. 

II  socio  Maddalena  L.  riassume  brevemente  una  soa  me- 
moria  dal  titolo  :  Osservazioni  geologiche  sul  Vicentino  e  in  par- 
ticolare sul  Bacino  di  Posino.  Betta  memoria  sarà  accompagnata 
da  alcDue  tavole. 

Alle  ore  16,30  la  sednta  è  tolta;  ed  i  soct,  gentilmente  in- 
vitati dal  signor  Sindaco,  passano  in  altra  sala  per  an  rinfresco 
offerto  dal  Mnnicipio  di  Sestrì  L. 

H  Segretario 
Antonio   Ne  via  ni. 


Assemblea  del  13  settembre  1906. 

Presidenza  Mazzuoli. 

Alle  ore  15  nella  Sala  del  Consiglio  Comnnale  di  Sestri  L. 
la  Società,  è  convocata  in  Assemblea.  Presiede  it  Presidente 
ing.  Mazzuoli.  Sono  presenti  quasi  tutti  i  Soct  intervenuti  alla 
adunanza  precedente. 

Assiste  alla  sednta  il  cav.  Bo,  sindaco  dì  Sestrì. 
Dichiarata  aperta  la  sednta,  il  Presidente  apre  la  votazione 
per  le  elezioni  alle  carìcbe  sociali,  e  chiama  a  scratatori  i  soct 
Qaij>iebi  a.  e  Maddalena  L.,  coadiuvati  dal  vice  segretarìo 
Crema  C.  Frattanto  si  procede  nell'ordine  del  giorno;  comuni- 
cando un  secondo  telegramma  di  S.  E.  il  Ministro  della  P.  I. 
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pervenato   il  giorno  9  corrente  dopo  cbe  fa  tenuta  la  prima 
riunione. 

«Presidente  Congresso  Società  GeologicEL 
■  Rinnovo  con  il  saluto  l'augurio  cbe  toro  dJBCussioni  e  loro  stadi 
>  siano  allascieoza  geologica  italtann  dì  nuovo  impulso  e  decoro. 

>Rava>. 

11  nuovo  socio  eav.  Parma  A.,  ha  presentato  in  ornalo  alia  . 
Società  una  sua  Memoria  sul  progetto  dì  una  strada  carreggia- 
bile e  della  ferrovia  di  comunicaeione  intema  Genova-Spejiia 
per  Valle  del  Bisogno,  Fontanabtiona,  Val  Graveglia,  Val  di 
Vara,  8.  Stefano  Magra.  4".  Genova,  1900,  con  una  tavola  a 
colorì. 

Vengono    ammessi  per. acclamazione  i  seguenti  nuovi  soci: 

Ora  YEN  lag.  H.  Robert,  presentato  dai  soci  Mazzuoli  e  Mat- 
tirolo. 

De  Ferraris  ing.  Carlo,  presentato  dai  soci  Issel  e  Sacco. 

Ferrerò  dott.  Luigi,  presentato  dai  soci  Parona  e  Prever. 

Jensch  Federico,  presentato  dai  soci  Mazzuoli,  Neriani  e 
Oardella. 

Migliorini  Carlo,  presentato  dai  soci  De  Stefani  C.  e  Dainellì. 

li  F&EsiDeNTE  rammenta  come  nell'adunanza  invernale  (vedi 
pag.  XXVII  del  verbale)  della  Società  venne  presentata  una  pro- 
posta del  socio  Platania  per  la  istituzione  nelle  Università  ita- 
liane e  Scuole  superiori,  di  varie  cattedre  speciali  di  Geolìsica, 
Vulcanologia,  Paleontologia,  ecc.,  e  come  venisse  dall'Assemblea 
dato  incarico  alla  Presidenza  di  nominare  una  Commissione  per 
studiare  la  proposta  Platania  e  riferirne. 

La  Commissione  renne  nominata  nelle  persone  dei  aoct 
Meli  R.,  Neviani  A.,  Parona  C.  F.,  Platania  G.,  Verri  A.,  cui 
venne  successivamente  aggregato  t'ing.  Crema  C.  Uà  quindi  la 
parola  al  gen.  Verri  A.,  il  quale  fa  eletto  Presidente  della  pre- 
detta Commissione. 

Il  socio  Verri  A.,  riferisce  in  questi  termini: 

Nei  primi  di  giugno  si  radunò  la  Commissione,  intervenendo 
pure  il  prof.  Platania.  Fu  convenuto  che  questi  avrebbe  svolto 
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in  OD  promemoria  le  Boe  proposte,  ehe  in  altro  promemoria  sa- 
rebbero state  riassnnte  delle  idee  sali»  estensione  da  dare  alle 
proposte  stesse,  specialmente  in  rìgoardo  agli  Istituti  d'insegna- 
mento militari.  Quindi  la  Commissione  avrebbe  esaminato  col- 
legialmente le  proposte  contenute  nei  due  promemoria,  e  com- 
pilata la  relazione.  Ora  è  avvenuto  che  il  promemòria  del 
prof.  Platanìa  è  arrivato  alla  Presidenza  solo  nei  primi  del 
mese  di  settembre,  sicché  ne  banco  potuto  avere  comunicazione 
soltanto  i  Commissarì  presenti  alla  rìnnione  estiva  della  Societi, 
e  questi,  stante  la  brevità  del  tempo  ed  il  dìvagamento  inerente 
alle  racarsioni,  non  hanno  avuto  modo  di  esaminarlo  colla  pon- 
deratezza necesaarìa.  Pertanto  non  trovandosi  presenti  tutti  i 
Commissari,  rilevandosi  tra  i  presenti  alcune  divergenze  di  ve- 
dute eoi  compilatore  del  promemoria,  mancando  il  tempo  per 
uno  studio  accurato  indispensabile  alla  compilazione  della  re- 
lazione, pregasi  l'assemblea  di  rimandare  la  trattazione  di  tale 
alimento  ad  altra  riunione. 

L'Assemblea  all'unanimità  approva  le  conclusioni  della  Com- 
misBÌone  ;  incaricandola  di  riferire  definitivamente  in  altra 
adunanza. 

Il  SEaRBTARio  presenta  alcune  proposte  di  modificazione  del 
Begolamento  per  le  pubblicazioni,  che  vennero  già  approvate 
dal  Consiglio  della  Società.  Queste  proposte  portano  la  firma 
dei  soci:  Veehj  A,,  Clerici  E.,  Parona  C.  P.,  Neviani  A., 
Crsha  C. 

Dette  modificazioni  sono  le  seguenti: 

a)  L'attuale  Art.  4°  è  sostitnito  dal  seguente: 
Art.  4.° 

Le  comunicazioni  da  stamparsi  eoi  verbali  non  potranno 
oltrepassare  due  pagine  di  stampa  ciascuna  se  si  tratta  di 
note  oriffinali,  né  meeea  pagina  se  di  osservazioni  in  risposta 
ad  altra  comtmicasione  o  di  presentazioni  di  opere  stampate. 

Gii  autori  rimetteranno  seduta  stante  i  manoscritti  delle 
loro  eomumcazioni.  I  sod  che  hanno  preso  parte  a  discttssioni 
e  desiderano  ne  sia  fatta  menzione  nel  verbale  dovranno  in  gior- 
nata consonare  al  Segretario  le  loro  osservazioni  scritte. 
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Per  le  comunicazioni  non  sono  inviate  hozze  agli  autori. 
Le  modificazioni  od  aggittnte,  che  questi  facessero  ulteriormente 
pervenire  al  Segretario,  verranno  inserite  nei  verbali  sotto  forma 
di  note  a  pie'  di  pagina  con  la  data  di  presentaeione. 

b)  Sono  soppresse  le  parole  o  eomunìcaeioni  uella  prima 
liuea  dell'Art.  6°. 

Il  socio  Creua  illastra  brevemente  la  proposta,  la  qaale  dopo 
breve  diacussione  è  approvata. 

Il  Seoretabio  presenta  per  proprio  conto  nn  secondo  comma 
allo  stesso  articolo  4";  aggiunta  che  venne  parimenti  approvata 
dal  Consiglio, 

Art,  4°,  comma  b).  I  titoli  delle  Memorie  non  verranno  inse- 
riti nei  verbali,  se  al  tnomenlo  della  stampa  di  questi  non  sarà 
pervenuto  alla  Segreteria  il  relativo  manoscritto. 

Aggiunge  poche  parole  in  appoggio  alla  fatta  proposta,  la 
quale  senza  discussione,  all'unanimità,  riene  approvata. 

Il  Seoretabio  annuncia  la  presentazione  dì  una  Comunica- 
zione da  parte  del  socio  F.  Vinassa  de  Reony,  il  quale,  di  pas- 
saggio per  Sestri  nella  mattina,  non  potè  prendere  parte  alla 
gita  in  mare,  né  successivamente  fermarsi  per  l'adunanza.  Detta 
comunicazione  dal  titolo:  Appunti  di  Geologia  Umbra,  com- 
prende qnattro  argomenti,  e  cioè: 

1.  Una  grandf  conca  carsica  nei  M.  Mariani. 

2.  Il  glaciale  dei  dintorni  del  Castelluccio  (Norcia). 

3.  La  sorgente  del  2'orbidone  presso  Norcia. 

i.  Una  dolina  di  sprofondamento  nel  Piano  del  Casiellwxio. 

Il  Presidente  comunica  all'Assemblea  l'invio  da  esso  fatto 
di  telegrammi  alle  LL.  EE.  i  Ministri  della  P.  I.  e  della 
Marina. 

*  iS.  E.  MinMro  IStbblica  Jslrueione —  Roma. 

>  Società  Geologica  Italiana  riunita  in  Sestri,  onorata  cortese  in- 
teresaameDlo,  porge  V.  E.  vivi  ringraziamenti. 

»  Presidente  Uazzuou  >. 
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*  S.  E.  Ministro  Marina  —  Som». 

>  CoDgressisti  Socleti  Geologica  Italiana,  di  ritorno  gita  Portofino 
rìngrasiano  V.  E.  invio  RimoTchiatore. 

>  Presidente  Mazzuoli  >. 

II  Pkesidente  chiede  ae  qnalcnno  dei  Boct  presenti,  ed  in- 
tervenuti alle  escnreioni  voglia  prendere  la  parola  Balle  osser- 
vazioni  fatte. 

Il  socio  VsRKi  dice:  La  stmttnra  pisolitica  (varioliti)  pre- 
sentata in  alconi  ponti  dalle  roccie  diabaBiche,  è  direreamente 
interpretata  circa  le  sue  orìgini;  poiché  è  stato  deliberato  [v.  relaz. 
delle  escnrs.]  che  sia  esegnito  nno  stadio  sn  alcune  varietà 
delle  roccie  diabasiofae,  onde  esaminare  se  siano  o  no  da  con- 
aiderare  qnali  lave,  mi  sembrerebbe  opportnno  che  analogo  sta- 
dio fosse  fatto  nella  varietà  rarìolitica. 

Nessun  altro  socio  prende  la  parola  sull'argomento. 

Il  Peesidkkte  comunica  il  risultato  delle  elezioni: 
Votanti  91;  schede  nulle  2. 

Eletto  a  Vice  Presidente  per  il  1907,  Presidente  perii  1908: 

FoETis  Alessandro  con  voti  60. 

Eletti  a  Consiglieri  per  il  triennio  1907-1909: 

Di  Stefano  Giovanni  con  voti  83 
Bassani  Prancksco  »        77 

PANTANELLI    DaNTE  »  77 

De  Stefani  Carlo  »        74. 

Eletto  a  Consigliere  per  l'anno  1907: 

Pellati  Niccolò  con  voti  64. 

Eletto  a  Segretario  per  il  triennio  1907-1909: 
Clerici  Enrico  con  voti  80. 
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Oli  83  voti  aasegnati  al  socio  Di  Stefano  Oiotanni,  pro- 
vengono da  58  voti  ottenati  come  Consigliere,  più  25  come 
Vice-Presidente. 

Il  Presidente  comunica  poi  come  il  Consiglio  abbia,  a  norma 
dello  Statuto,  nominato  ad  Archivista  per  il  triennio  1907-1909, 
il  socio  ing.  Crema  C. 

Il  socio  Clerici  propone  un  applauso  ed  an  ringnuiiamento 
al  presidente  Mazzuoli  per  la  sapiente  organizzazione  delie  escor* 
sioni,  tanto  interessanti  turìsticamente  e  scientilìcamente,  che 
hanno  richiamato  l'attenzione  ani  complessi  problemi  relativi 
alle  diabasi  ed  agli  scisti  concominaDti,  problemi  che  almeno 
in  parte  spera  di  vedere  risotti  per  lo  stadio  fotografico  dei 
campioni  che  appositamente  furono  raccolti. 

L'assemblea  applaude. 

Il  Presidente  ringrazia  l'ing.  Clerici  delle  sue  parole  a  lui 
rivolte,  ed  ì  soci  ìnterrenuti  alle  adunanze  ed  alle  gite;  e  rin- 
nova i  ringraziamenti  al  Sindaco  della  Città  ospitale. 

II  Vice-Presidente  aggiunge  uno  speciale  ringraziamento  e 
salato  al  Segretario  che  è  al  fine  del  suo  triennio  dì  lavoro. 

Alle  ore  16  la  seduta  è  tolta. 

Il  Segretario 
Antonio  Neviani. 


>y  Google 


APPENDICE 


1. 

BELAZIpNE  DELLE  ESCURSIONI 

FATTE  IN  LIGURIA  DALLA  SOCIETÀ  GEOLOGICA  ITALIANA 

NEI  GIORNI  10-13  SETTEMBRE  1906 


La  mattina  del  10  alle  ore  6  Vi*  anticipando  l'ora  fissata 
dal  programma,  tatti  i  congreseisti  sono  pronti  davanti  al  ma- 
gnifico Hotel  Jenech,  sempre  entusiasti  dell'incantevole  pano- 
rama che  si  gode  ani  mare  e.snlla  riviera.  Partiamo  con  dne 
vetture  a  3  cavalli  ed  un  landau  segnendo  la  strada  della 
Spezia  che  si  svolge  per  breve  tratto  lungo  la  valle  del  Fe- 
tronia,  poi  s'arrampica  rapidamente  sui  colli,  lasciando  vagare 
lo  scardo  sulle  pendici  popolate  di  ville  e  di  vigneti,  al  ridente 
promontorio  di  Sestrì  e  a  quello  più  lontano  di  Portofino  che 
quasi  si  confonde  con  lo  specchio  azzurro  del  mare.  Fino  alla 
fornace  del  Bracco  la  strada  è  tagliata  tutta  negli  scisti  eoce- 
nici assai  tormentati,  compressi,  contorti,  raddrizzati,  fogliettati: 
i  calcari  contenuti  seguono  chiaramente  queste  contorsioni  e  in 
qualche  panto  si  è  visto  qualche  belliBsimo  esempio  di  nocciolo  di 
strozzamento. 

Alla  fornace  del  Bracco,  soesi  di  carrozza,  andiamo  a  ve- 
dere Dna  intereaeanto  sezione  naturale  ove  si  osservano  ftaniti 
e  diaspri  e  il  contatto  tra  serpentina  e  calcare  eocenico  con 
formazione  di  oficalce.  In  questa  località  il  presidente  Ing.  Maz- 
zuoli ci  fa  osservare  come  la  serpentina  sia  superiore  ai  cal- 
cari e  scisti  eocenici  e  come  le  ftaniti  e  diaspri  derivino  per  me- 
tamorfismo dal  calcare  alberese. 

Il  Mazzuoli  cosi  spiegherebbe  l'origine  delle  ftaniti  e  dia- 
spri, e  delle  diabasi  ed  eufotidi:  nel  fondo  del  mare  eocenico 
si  sarebbero  verificate  delle  sorgenti  geyseriane  attraverso  i  cal- 
cari e  le  melme,  che  si  andavano  depositando.  I  calcari  furono  com- 
pletamente trasformati  in  ftaniti  e  diaspri  per  azione  di  emanazioni 
rilìciose:  le  stesse  sorgenti  avrebbero  agito  sulle  melme  argillose 
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(depositate  frammezzo  ai  calcari),  le  quali  costituiecono,  dove  non 
hanno  sabito  alterazioni,  gli  Bcieti  argillosi  cosi  abbondanti  delle 
formazioni  eoceniche.  Qneste  marne  dnaque,  ricche  di  allnmina 
e  di  calce,  poi  impregnate  di  acido  silicico  e  di  sali  alcalini 
sotto  forte  pressione  e  ad  ana  temperatura  abbastanza  elevata, 
ai  sarebbero  trasformate  in  diabase  o  in  enfotide,  roccie  qneste 
che  non  si  distingaono  tra  loro  per  la  composizione  chimica  e  mi- 
neralogica, ma  solo  per  la  diversa  grandezza  degli  elementi  che 
le  costitniscouo.  Verso  la  fine  del  periodo  eocenico  le  sorgenti 
tenno-mìneralì  avrebbero  depositato  la  calcopirite  e  i  minerali 
di  manganese.  Da  nltimo  sarebbe  avvenuta  una  grande  eru- 
zione sottomarina  di  Iherzolite  che  si  alterò  immediatamente  e 
completamente  in  serpentina  durante  il  suo  raffreddamento  (essa 
ha  la  stessa  composizione  chimica  della  Iberzolite,  piò  acqua). 
La  serpentina  si  trova  infatti  sempre  al  di  sopra  di  tutte  le 
formazioni  di  calcari,  scisti  e  diabasi.  I  minerali  di  rame  essen- 
dosi depositati  alla  fine  dell'eocene,  si  trovano  vicini  al  con- 
tatto tra  la  serpentina  e  le  altre  roccie  ofiolitiche  (diabasi  ed 
eufotidi). 

Ritornati  sulla  strada  osserviamo  in  alcuni  punti  come  il 
calcare  alberese  sì  mostri  in  graduale  trasformazione  in  una 
materia  ocracea  (chiamata  sul  luogo  Bolo).  Ove  non  è  alterato, 
questo  calcare  è  nerastro,  compatto  e  ricco  di  silice  :  all'esterno 
presenta  una  superficie  a  StiloUtì.  Prima  di  abbandonare  la 
strada  della  Spezia  per  scendere  nella  Tallo  delI'Àcqnafredda, 
il  Comm.  Mazzuoli  ci  mostra,  a  sostegno  della  sua  teoria,  il  ver- 
sante Sud  di  Monte  Loreto,  ove  si  vede  la  serpentina  adagiarsi 
regolarmente  sullo  scisto  argilloso  e  sulla  diabase.  Ora  si  scende 
nella  valle  a  gruppi  discutendo  animatamente  la  teorìa  del  Maz- 
zuoli, desiderosi  di  vedere  i  passaggi  o  i  contatti  netti  tra  le 
diverse  formazioni,  perchè  appunto  su  questo  si  basa  la  sua 
ipotesi,  e  se  veramente  le  rocce  ofiolitiche  derivano  dalle  sedi- 
mentari per  metamorfismo,  si  devono  vedere  i  graduali  passaggi 
tra  qneste  e  quelle.  Al  fondo  della  valle  si  trova  il  riparto 
cernita  e  lavatura  del  materiale  scavato  nella  miniera  di  Monte 
Loreto  che  unitamente  a  quelle  dì  Qallinaria  e  Bargone  appar- 
tiene alla  Società  Ligure  Bamifera.  Qui  ci  raggiungono  il  mar- 
chese Ing.  De  Ferrari,  uno  degli  amministratori  della  Società, 
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il  perito  minerarìo  Sig.  Giovanni  Salton  della  scnola  minerària 
di  Agordo,  e  il  direttore  della  Società  G&v.  Gardella. 

Vediamo  una  discenderia  aerea  Innga  550  metri  con  nn  di- 
slivello  dì  m.  110:  serve  a  trasportare  in  basso  il  materiale 
estratto  dalla  gallerìa  superiore.  L'impianto,  assai  economico 
(costò  L.  3000),  funziona  benissimo,  trasportando  25  tonnellate  al 
giorno  con  36  recipienti  che  viaggiano  contemporaneamente  e 
sono  distribaiti  ad  egnale  distanza  lungo  la  linea.  Bisalendo 
la  costa  andiamo  a  vedere  i  contatti  tra  scisti  e  diabasi  e  tra 
queste  e  la  serpentina. 

Tra  serpentina  e  roocie  sottostati  {diabasi  o  enfotidi)  è  in- 
discutibile cbe  vi  è  sempre  un  passaggio  nettissimo,  e  sn  questo 
sono  tatti  d'accordo:  invece  tra  scisti  e  diabasi  a  tainno  par 
di  vedere  nu  passaggio  graduale,  ad  altri  invece  un  contatto 
netto.  La  discussione  è  viva  più  che  mai.-  una  corrente  segno 
l'opinioue  dell'Ing.  Baldacci,  Ing.  Capacci  ed  altri,  i  quali  am- 
mettono che  le  diabasi  ed  eofotìdi  siano  dovute  ad  eruzioni  sot- 
tomarine di  magmi  basici,  avvenute  nel  mare  eocenico.  A  questo 
proposito  si  citano  i  contatti  netti  tra  scisti  e  roecìe  otìolitiche 
che  furono  osservati  al ,  Monte  Ferrato  di  Prato  (Boll.  Com. 
OeoL  Kota  dell'Ing.  Capacci)  e  al  Monte  Beni  e  Sasso  di  Castro 
nel  Bolognese. 

Che  due  eruzioni  così  diverse  come  la  Iherzolite  e  la  dia- 
base siano  avvenute  a  poca  distanza  l'una  dall'altra  non  deve 
far  meraviglia  poiché  si  osservano  talora  dei  bruschi  paraggi 
e  delle  diversità  grandissime  perfino  in  uno  stesso  blocco 
eruttivo. 

Giunti  presso  lo  stabilimento  Gardella  e  C,  situato  in  una 
vasta  conca  sulla  riva  del  Bargonasco,  troviamo  preparata  una 
magnifica  tavola  sotto  ad  un  gran  pergolato  di  viti,  e  qui  all'aria 
aperta,  vien  servita  una  eccelleute  colazione  offerta  dalla  So- 
cietà Ligure  Bamifera.  Alla  fine  del  banchetto  il  presidente 
ringrazia  vivamente  la  Società  per  la  sua  accoglienza  ed  ospi- 
talità, e  per  essa  rispondono  con  squisita  cortesia  il  Cav.  Gardella 
e  il  March.  De  Ferrari. 

Nel  pomeriggio  è  in  programma  la  visita  al  nuovo  sta- 
bilimento della  Società,  ma  il  Kev.  RafTaelli,  curato  di  Bar- 
gone  e  direttore  di  quell'Osservatorio  meteorologico,  sì  fa  pro- 
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motore  di  ana  spedizione  per  raccogliere  dei  campioni  di  Dato- 
lite. Già  nell'Sl  forono  scoperti  dal  Sig.  Bonelli,  attiviasinio 
ricercatore  di  giacimenti  minerari  in  tutta  quella  regiooe,  dei 
bellissimi  campioni  di  datolite  e  presentati  al  Congresso  dì 
Bologna.  II  filone  trovato  allora  in  Rna  galleria  venne  ricoperto 
da  una  frana,  ma  si  riscontrò  anche  il  suo  affioramento  Buperfl- 
ciale  :  appnnto  alla  ricerca  di  questo  i  aocS  Sacco,  Cenilli,  Clerici, 
Salton,  Bibolini,  Galdieri,  Raffaeli,  Frengueili,  Ciofi,  Monetti  e 
Maddalena,  accompagnati  dall'ing.  De  Ferriri,  e  dal  sig.  Bonelli, 
sfidano  con  coraggio  la  ripida  salita  e  il  sole  scottante.  Oltre- 
passato lo  stabilimento,  che  i  rimasti  si  recano  subito  a  visitare, 
il  paesagi^o  si  presenta  squallido  e  triste.  Le  roceie  diabasiche 
hanno  un  colore  ferrigno  e  sono  pressoché  nude  :  solo  qua  e  là 
degli  alti  cespugli  di  Erica  scoparla  bruciati  dal  sole  e  dei 
piccoli  ciuffi  di  ErifM  solitaria  coi  bellissimi  grappoli  di  fiorì 
violetti.  Segniamo  il  canale  idraulico  lungo  1600  m.,  il  quale 
con  una  caduta  di  60  m.  dà  allo  stabilimento  450  cavalli  di 
forza  quando  l'acqna  abbonda. 

Intanto  alla  diabase  succede  nettamente,  senza  passaggio  di 
sorta,  la  serpentina:  lungo  il  contatto  è  scavata  una  valletta 
profonda  e  ripida  che  risaliamo  faticosamente.  Circa  alla  quota 
300  troviamo  il  filone  dì  datolite  e  si  raccolgono  discreti  cam- 
pioni, qnanttinque  i  cristalli  siano  assai  pìccoli  e  talora  tra- 
sformati in  materia  polverulenta.  Quando  ritorniamo  allo  stabi- 
limento &  già  tardi,  una  vettura  è  pronta  per  ricondurci  a  Sestrì 
e  dobbiamo  rimettere  a  domani  la  visita  all'  impianto. 

Il  giorno  11  è  destinato  alla  visita  della  miniera  di  Libìola 
appartenente  ad  una  società  italo-inglese.  Partiamo  con  cielo 
minaccioso  sui  soliti  veicoli  seguendo  la  valle  del  Gromolo. 
Durante  la  notte  la  nostra  comitira  si  è  arricchita  di  un  ri- 
tardatario ma  valoroso  congrcBsista  :  l'ing.  Franchi.  Al  Mo- 
lino Balicca  dove  si  trova  l'impianto  di  cernita  e  triturazione 
del  materiale  siamo  accolti  gentilmente  dal  direttore  della  mi- 
niera Mr  Robert  H.  Craven:  dall'alto  dello  stabilimento  sven- 
tolano le  bandiere  italiana  ed  inglese.  Il  direttore  ci  accompagna 
a  visitare  l'impianto:  tre  caldaie  Baultoch  e  un  motore  orizzon- 
tale che  sviluppa  60  cavalli,  assorbiti  in  parte  da  due  concas- 
seurs  a  cilindri  cbe  lavorano  120  to.  di  minerale  al  giorno,  e 
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in  parte  tiasfonnati  in  enei^a  elettrica  per  azionare  altri  con' 
casseurs  posti  in  an  impianto  ricino.  Qui  si  ha  nna  gallerìa 
orizzontale  che  a  circa  800  metri  dall'imbocco  rag:giange  il 
giacimento  coltivato  pia  in  alto:  nna  dìacenderia  Innga  1600  m. 
porta  allo  stabilimento  il  minerale  estratto  nelle  coltivazioni 
gnperiorì.  Seguendo  la  strada  della  miniera  vediamo  dapprima 
gli  scisti  eocenici,  ore  il  prof.  Isset  trovò  traccie  dì  fncoidi, 
alternati  con  banchi  di  calcare  e  sopra  nno  strato  poco  potente 
di  arenaria  ohe  li  ricopre.  Gli  strati  sono  diretti  da  N.  a  S.  e 
fortemente  inclinati  verso  0.  È  questo  nn  andamento  stratipa- 
Sco  che  ring.  Mazzuoli  e  il  prof.  Issel  trovarono  pressoché  co- 
stante per  nna  larghezza  da  0.  ad  E.  dì  circa  16  km.:  essi 
spiegarono  questo  fatto  ammettendo  l'esistenza  di  numerose 
pieghe  dirette  da  K.  a  S.  le  qnali  per  le  forti  pressioni  late- 
rali subite  devono  essersi  abbassate  e  ribaltate  verso  E.;  quindi 
le  gambe  delle  sinclinali  derivanti  da  /{nelle  pieghe  sono  tutte 
tra  loro  parallele  e  inclinate  verso  0.  Dopo  qualche  centinaio 
dì  metri  di  strada  l'ìng.  Mazzuoli  ci  fa  osservare  nn  bellissimo 
taglio  naturale  dove  sì  vede  il  contatto  tra  serpentina  e  dia- 
base, netta  sovrapposizione  di  quella  a  questa;  lì  pr^ao  ci 
mostra  nn  passaggio  tra  diabase  nodulosa  e  gli  scisti. 

Qui  sì  riaccende  la  discussione  che  ieri  l'ora  di  colazione 
aveva  troncata,  L'ìng.  Mazzuoli  vede  un  passaggio  graduale 
dalla  struttura  nodulosa  della  diabase  a  quella  compatta,  la 
quale  diverrebbe  a  poco  a  poco  scistosa  giungendo  cosi  per 
gradazioni  sfumate  al  vero  scisto  argilloso:  ma  nessuno  di  quelli 
che  ieri  seguivano  l'altra  ipotesi,  trovano  dì  che  convertirsi, 
anzi  vedono  qui  un  vero  contatto  netto:  l'ìng.  Franchi  è  pure 
di  questa  opinione,  e  rammenta  come  la  struttura  microscopica 
della  diabase  sia  quella  tipica  delle  roccie  eruttive,  e  come  fu 
dimostrato  dalle  esperienze  del  Daubrée  ed  altri,  che  tale  strut- 
tura è  dovuta  sempre  ad  azione  di  fusione  e  non  di  metamor- 
fismo. Si  pensa  quindi  che  il  miglior  modo  per  risolvere  la 
questione  sia  il  prendere  dei  campioni  proprìo  sul  contatto 
onde  vedere  se  la  diabase  presenta  le  caratteristiche  della  roccia 
eruttiva  e  se  gli  scisti,  che  realmente  in  vicinanza  di  essa  per- 
dono molto  della  loro  scistosità,  offrono  ia  natura  di  roccie 
metamorfosate  per  contatto.  L'ìng.  Franchi  è  incaricato  delt'ana- 
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lisi  microscopica  e  l'ing.  Mattirolo  deli'analÌBÌ  chimica:  i  cara- 
pioni  Tengono  raccolti  e  tnarcatt  in  presenza  di  tutti  i  con- 
greasiBti. 

Negli  interstizi  della  diabase  nodal(wa,  si  sono  osserrate  delle 
bellissime  varioliti  dovute  all'azione  delle  acque  filtranti.  Pro- 
seguendo ])er  la  ripida  strada  che  conduce  alla  ntiniera  di  Lì- 
biola  ai  OBBerrano  altri  contatti  tra  serpentina  e  diabase,  tra 
diabase  e  scisti  :  ad  nn  certo  punto  si  vede  la  serpentina  sot- 
toposta alla  diabase,  ma  è  evidente  che  si  tratta  di  una  piega 
rovesciata.  In  tntta  la  regione  da  noi  visitata  la  serpentina  si 
mostra  al  disopra  delle  roccie  ofiolitiche;  all'isola  d'Elba  invece 
il  Lotti  riscontrò  in  esse  nna  successione  diversa  :  la  diabase  in 
alto,  l'enfotide  in  mezzo  e  inferiormente  la  serpentina.  Siccome 
il  IiOtti  volle  estendere  a  tatte  le  formazioni  ofiolitiche  d'Italia  (') 
i  medesimi  rapporti  di  giaciture  da  Ini  trovati  per  l'Elba,  l'in- 
gegnere Mazzuoli  si  oppone  almeno  per  quanto  riguarda  la 
Liguria.  Avvicinandoci  alla  miniera  osserviamo  un  curiosissimo 
aspetto  brecciforme*  che  assume  la  diabase  e  ben  presto  troviamo 
nn  passaggio  che  ne  spiega  l'origine:  si  vede  la  roccia  com- 
patta che  passa  a  struttura  septarica  evidentissima,  e  in  questa 
i  noduli  che  vanno  a  poco  a  poco  squarciandosi,  disfacendosi, 
finché  diventa  nna  vera  breccia. 

Nella  miniera  di  Lìbiola  le  masse  metallifere  stanno  per  lo 
più  racchiuse  nella  diabase;  però  quasi  sempre  esse  o  sono  vi- 
cinissime 0  si  trovano  addirittura  in  contatto  colla  sovrapposta 
serpentina. 

Inoltre  io  quelle  masse  costituite  prevalentemente  da  pirite 
di  ferro,  la  calcopirite  appare  di  preferenza  concentrata  presso 
alla  superficie  di  contatto  tra  diabase  e  serpentina  C). 

La  prima  galleria  che  troviamo  è  )a  Margherita:  da  essa 
escono  delle  acque  che  depositano  efflorescenze  di  solfato  di  ferro 
e  sono  ricche  di  rame  il  quale  viene  ricuperato  lasciandolo  de- 
positare su  trneciolì  di  ferro. 

(')  Lotti,  La  genèie  da  gùementa  euprifìre»  de»  dépót*  ophiolitigaes 
tertiaires  de  l'Italie.  Brmotles,  1889. 

(*)  Uu'accurata  descrizione  di  questo  giacimento  e  di  quelli  vicini 
bì  trova  nell'opuscolo  dell'ing.  Mazzuoli,  SxMve  Osaervationi  SuUt  foT- 
mationi  o/ioìitiche  della  Riviera  di  Levante  in  lAguria,  Roma,  1892. 
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Salendo  fin  sopra  le  priDcipali  gallerìe  tatte  scavate  nella 
diabase,  troTÌamo  un  piccolo  lembo  di  serpentina  cbe  la  ricopre, 
residuo  dell'originano  nniforme  mantello  :  più  sa  giongiamo  ad 
nna  coltivazione  di  pirite  a  cielo  aperto,  vera  finestra  geologica 
dove  bì  osBervano  chiaramente  le  condizioni  del  giacimento,  come 
le  masse  mineralizzate  si  trovano  nella  diabase  immediatamente 
sotto  alla  serpentina.  Da  qaesto  punto  la  vista  spazia  per  tutta 
la  valle  del  Qromolo,  si  vede  il  manto  uniforme  di  serpentina 
che  rìoopre  ogni  cosa  e  s'arrampica  lungo  i  fianchi  del  M.  Bianco. 
Qaesto  monte  presenta  sul  suo  fianco  meridionale  ona  parete 
nnda  e  dirupata,  un  vero  taglio  naturale  sul  quale  si  disegnano 
nettamente  i  banchi  calcari  e  diaeprini:  coll'aiuto  del  canoc- 
chiale si  distìnguono  assai  bene  tre  pieghe  sinclinali  separate 
tra  loro  da  due  anticlinali  strettissime  e  mozze:  le  sei  gambe 
delle  sinclinali  s'immergono  tutte  verso  0. 

Scendiamo  verso  la  oasina'  del  direttore  presso  la  qnale  su 
una  bella  spianata  troviamo  una  tavola  imbandita  con  grande 
eleganza  :  la  Società  ci  offre  una  squisita  colazione  all'arìa  aperta 
davanti  un  beltissimo  panorama  salta  vallata  :  il  cielo  si  è  rì- 
sehiarato  e  in  lontananza  appare  un  lembo  di  riviera,  il  pic- 
colo seno  di  Sestrì,  il  promontorio  di  Portofino.  Allo  Champagne 
l'ing.  Craven  ci  poi^  il  saluto  della  Società  ;  il  nostro  presi- 
dente risponde  esprìmendo  la  nostra  vfva  rìconoscenza  per  tanta 
cortesia. 

Dalla  miniera  di  Libiola  un  forte  grappo  di  congressisti  si 
stacca  per  recarsi  a  vedere  nn  affioramento  di  Iherzolìte.  Per 
nn  sentiero  che  il  direttore  della  miniera  di  Libiola  ha  in  gran 
parte  fatto  preparare  apposta  per  l'occasione,  giungiamo  sul  ver- 
sante settentrìonale  del  Bio  delle  Acque,  dove,  completamente 
circondato  dalla  serpentina,  rimane  sporgente  un  blocco  di  bel- 
lissima Iherzolite  tipica.  Troviamo  già  preparati  dei  bei  cam- 
pioni sempre  per  cura  del'ing.  Craven  il  quale  aveva  fatto  sparare 
nna  mina:  tatti  ne  fanno  larga  messe  per  sé  e  per  gli  amici 
che  sì  erano  raccomandati.  Osseiriamo  dei  termini  di  passaggio 
dalla  Iherzolite  pura  alla  serpentina,  cioè  delle  roccie  cbe  sono 
Iherzoliti  pia  o  meno  idratate.  È  questa  una  prova  sicura  della 
esattezza  dell'ipotesi  ora  generalmente  ammessa,  e  cioè  cbe  la 
serpentina  derivi  da  alterazione  delle  roccia  oliviniche  prìmitive. 
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Qaesta  conclnaione  tratta  dall'esame  del  terreno  è  grande- 
mente avvalorata  dagli  studi  fatti  in  laboratorio  dal  Cossa  e 
dall'ing.  Mattirolo  sulle  roccie  di  Pria  Borgheise  e  dal  Basatti 
Bulle  Iherzoliti  di  Rocca  a  Sillano  e  di  Koasignano:  da  qnesti 
Btndi  risalta  che  basta  l'idratazione  dei  minerali  componenti  la 
Iherzolite  perchè  qaesta  si  trasformi  in  serpentina;  e  siccome 


l'aco|na  è  l'elemento  che  in  natura  abbonda,  e  le  roccie  origi- 
narie deriraroDO  da  eruzioni  sottomarine,  non  si  può  avere  dif- 
ficoltà nell'ammettere  che  l'idratazione  loro  sia  stata  contem- 
poranea all'uscita  delle  lave. 

Dal  Rio  delle  Àcqne  passiamo  al  Rio  Carpineto  affluente 
del  torrente  Bargonasco:  qualcuno  con  don  Raffaelli  va  a  ve- 
dere il  Monte  Treggia  la  cni  piramide  aguzza  è  costituita  nella 
parte  centrale  di  ftaniti  e  diaspri  e  di  calcari  eocenici  ai  lati. 
La  maggior  parte  scende  verso  la  miniera  Gallinarìa  accompa- 
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guati  dal  Car.  Oardella  e  dal  Sig.  SaltoD  che  sodo  venuti  gen- 
tilmente ad  incontrarci.  Andiamo  a  visitare  la  galleria  Bagazei 
la  qnale  s'interna  per  oltre  300  m.  con  alcnne  diramazioni  se- 
guendo dei  filoni  di  calcopirite  a  ganga  qnanoBa  dentro  l'en- 
fetide.  Passiamo  per  la  miniera  (jallinaria  nella  quale  la  mine- 
ralizzasione  sì  trova  per  la  maggior  parte  al  contatto  della  dia- 


base 0  della  enfotide  colla  serpentina  in  forma  cosi  detta  di 
colonne,  solo  più  raramente  in  piena  serpentina  o  in  piena 
diabase  o  enfotide  in  forma  di  vene.  Scendendo  verso  lo  sta- 
bilimento delia  Società  Ligure  Ramifera,  che  la  maggior  parte 
di  noi  non  ba  ancora  visitato,  si  raccolgono  dei  belli  esemplari 
di  enfotide  tipica.  Sempre  gentilmente  accompagnati  dai  signori 
Gardelta  e  Salton  visitiamo  il  nuovo  grande  impianto  della 
Società  per  la  completa  lavorazione  del  rame.  La  centrate  elet- 
trica produce  energia  che  viene  mandata  alle  miniere  dì  Monte 
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Loreto  e  dì  Gallinarìa  per  azioaare  pompe  e  rentilatorì  e  oca 
parte  serve  per  l'ili  noiinazione  pubblica  dei  comnoi  di  Sestri 
Levante  e  Casarza  Ligure:  fra  breve  verranno  pnre  azionate 
elettricamente  delle  perforatrici.  L'impianto  per  la  cernita  e  la- 
vatura meccanica  del  materiale  frantumato  è  fatto  colle  mac- 
chine più  moderne:  concasseurs  a  cilindri  e  stacci  oscillanti 
con  maglie  di  diverse  gradazioni.  Pel  grande  forno  Siemens 
si  sta  costraendo  una  grandiosa  tettoia.  Il  metodo  d'estrazione 
del  rame  è  ancora  quello  antico  per  via  secca  o  ignea,  avendosi 
dovuto  abbandonare  il  procedimento  elettrolitico  esperimentato 
dalla  Società  Elettro-Metallurgica  Italiana  che  dal  1882  al  92 
eserciva  questo  impianto,  perchè  non  dava  quei  risultati  econo- 
mici che  la  Società  si  riprometteva.  Complete  e  pronte  a  fun- 
zionare sono  le  due  grandi  sale  dove  stanno  vari  tipi  di  lami- 
natoi e  trafile,  tra  eni  una  nuovissima,  americana,  completamente 
automatica.  Una  potente  motrice  orizzontale  Tosi  aziona  le  gran- 
diose trasmissioni  che  pongono  in  moto  gli  enormi  cilindri  del 
laminatoio  principale.  Vediamo  pure  i  recentissimi  convertitori 
Manhès  per  la  purificazione  del  rame,  assai  simili  a  quelli 
Beesmer  per  l'acciaio.  Da  essi  il  rame  verrà  colato  in  lingottiere, 
e  i  lingotti  passando  alla  trafila,  diverranno  tondini  pia  o  meno 
sottili  destinati  alla  trasmissione  dell'energia  elettrica;  oppare 
saranno  ridotti  in  grandi  piastre  dal  laminatoio. 

Finita  la  visita  allo  stabilimento,  torniamo  a  Sestri,  gratis- 
simi  alla  Società  Ligure  Ramifera  e  al  suo  direttore  Cav.  Gar- 
della  per  le  infinite  cortesie  di  cui  ci  ba  colmati. 

La  mattina  del  12  partiamo  con  un  tempo  magnifico  in  fer- 
rovia per  Bapalto.  Qui  sono  pronte  le  due  grandi  automobili 
del  nuovo  Hotel  Portofino-Kulm  che  ci  portano  rapidamente  a 
400  metri  sul  livello  del  mare.  La  strada  è  incantevole;  man 
mano  che  ci  alziamo,  la  vista  spazia  sai  mare  tranquillo,  sulla 
riviera  tutta  a  seni  e  a  golfi,  popolata  di  ville  e  di  gn^se 
borgate,  sui  monti  coperti  di  olivi  tra  i  quali  spicca  di  tanto  in 
tanto  il  verde  cnpo  dei  cipressi.  Oltrepassata  una  piccola  gal- 
lerìa si  apre  il  panorama  del  golfo  di  Genova.  Dal  mare  fino 
all'Albergo,  la  strada  è  tagliata  tutta  negli  scisti  eocenici  che 
si  mostrano  tormentatiseimi  :  di  qui  saliamo  a  piedi  alla  vetta 
del  promontorio  di  Portofino  per  vedere  i  potenti  conglomerati 
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(die  lo  costituiscono.  Il  conglomerato  si  appo^a  in  dìBCordania 
sogli  scisti  eocenici  e  si  presenta  in  strati  dello  spessore  com- 
plesBivo  di  150  m.,  inclinati  verso  il  mare,  cioè  verso  snd. 

Mentre  la  parte  di  crinale  formata  dagli  ecisti  e  calcari 
eoceoici  ha  nn  andamento  qnaei  pianeggiante,  la  linea  di  spar- 
tiaeqne  sì  rialza  braacamente  ove  eomineia  il  conglomerato, 
per  la  maggior  resistenza  che  questa  roccia  presentò  alla  ero- 
sione, cosicché  il  confine  tra  le  due  formazioni  può  essere  rile- 
levato  anche  a  grande  distanza.  I  ciottoli  del  conglomerato  sono 
principalmente  di  calcari  e  di  scisti  eocenici:  si  osservano  però 
sovente  dei  frammenti  di  roceie  ofiolitiche.  Quanto  all'origine 
di  qnrati  conglomerati,  il  Gastaldi  nel  suo  studio  sui  conglo- 
merati miocenici  del  Piemonte  (Accademia  Scienze  di  Torino 
Serie  II,  Tomo  XX,  1863)  li  suppone  derivati  da  trasporto  gU- 
ciale,  precisamente  come  quei  banchi  ch6  si  vanno  ora  formando 
nei  pressi  di  Terranova,  L'ìng.  Mazzuoli  nella  sna  nota  sul  modo 
di  formazione  dei  conglomerati  miocenici  dell'Appennino  Ligure 
(Roma  1 888)  combatte  con  forti  argomenti  questa  ipotesi.  Egli 
basandosi  soprattutto  sui  fatto,  ammesso  anche  dal  Gastaldi  che 
gli  elementi  dei  conglomerati  sono  quasi  sempre  costituiti  da 
materiale  di  roceie  in  posto  assai  vicino,  spiega  in  questo  modo 
la  loro  formazione:  le  terre  emerse  in  seguito  al  corrugamento 
terziario,  fortemente  tormentate  dalle  pressioni  enonni  a  cui  fu- 
rono sog^tte,  presentanti  una  fitta  rete  di  sinclinali  e  dì  an- 
tidinali  con  volte  spezzate,  con  gambe  tronche,  con  lembi  di 
strati  strapiombanti,  furono  facile  preda  delle  azioni  meteoriche 
e  della  violenza  delle  onde,  e  si  ebbe  cosi  uno  sfasciume  co- 
stituito di  detrito  dì  ogni  dimensione.  Così  si  formarono  i  primi 
strati  della  formazione  di  cui  ci  occupiamo,  ma  questo  non  basta 
per  spiegarne  la  grande  potenza. 

Finito  il  sollevamento  post-eocenico  si  ebbe  un  lento  abbas- 
samento del  snolo,  quasi  una  reazione  per  la  quale  te  masse 
rocciose  andarono  assestandosi  lentamente  per  riprendere  una 
posizione  stabile  di  equilibrio.  Durante  questo  lungo  periodo  i 
massi  devono  aver  continuato  a  precipitare  in  mare,  mentre  i 
detriti  accumulandosi  sni  detriti,  andarono  via  via  aumentando 
la  potenza  di  quel   deposito    litorale,    la  cui   superficie,  per  il 
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graduale  arrallamento  del  fondo,  doveva  rimanere  qnasi  sempre 
a  6or  d'acqua. 

Quanto  alla  presenza  di  cogoli  di  roccie  oBolitiche,  si  pub 
spiegare  supponendo  la  demolizione  in  posto  di  nuclei  di  tali 
roccie  racchiusi  tra  i  calcari  e  gli  scisti  eocenici,  oppure  am- 
mettendo un  trasporto  sia  per  azione  delle  correnti  litorali  delle 
roccie  del  gruppo  di  Voltri,  sia  per  opera  di  torrenti  dall'interno 
della  regione.  Quanto  al  lento  abbassamento  supposto  alla  fine  del 
sollevamento  post-eocenico,  non  è  per  nulla  nn  latto  nuovo,  anzi 
esso  trova  perfetto  riscontro  nella  sommersione  verificatasi  dopo 
il  sollevamento  post-pliocenico,  sommersione  di  cui  si  hanno 
per  la  Liguria  occidentale  prove  evidenti  nel  proseguimento  in 
mare,  fino  alla  profondità  di  900  m.,  delle  attuali  vallate  ('). 

Salendo  fino  al  semaforo  vecchio  osserviamo  questo  conglo- 
merato ad  elementi  svariatissimi  in  cui  predominano  i  calcari 
e  gli  scisti  eocenici,  Bono  numerose  le  dioriti  e  le  serpentine, 
qualche  micasciato  del  gruppo  di  Voltri  e  molta  anagenite.  De- 
gno di  nota  è  il  fatto  che  i  rari  individui  voluminosi  racchiusi 
nella  massa  non  sono  per  nulla  arrotondati,  mentre  lo  sono 
assai  qBelli  di  minori  dimensioni.  Questo  conferma  l'ipotesi  del- 
l'origine sul  posto  del  conglomerato  :  la  fona  delle  onde  essendo 
stata  sufSciente  a  rimaneggiare  solo  gli  elementi  di  pìccole  di- 
mensioni. Dal  culmine  del  promontorio  godiamo  una  vista  su- 
perba, indimenticabile,  che  certo  nulla  cede  in  bellezza  a  quella 
cosi  celebrata  che  si  gode  da  Camaldoli  sni  golfo  di  Napoli. 

Dall'isola  di  Capraia  perduta  inggiii  nella  nebbia,  tutta  la 
riviera  incantevole  si  svolge  sotto  ai  nostri  occhi  da  Spezia 
a  Savona  :  Genova  sembra  un  torrwite  di  case  ohe  ai  riversa 
nel  mare. 

Passiamo  al  semaforo  nuovo  dal  quale  la  vista  del  golfo  ci 
appare  ancora  più  netta  e  completa;  quindi  attraverso  il  parco 
dell'  Hotel  arriviamo  alla  colazione  che  si  fa  qnasi  senza  stac- 
care gli  occhi  dal  superbo  panorama. 

Prima  di  partire  siamo  invitati  al  cinematografo  dell'  HOtel, 
dove  passano  davanti  ai  nostri  occhi  delle  bellissime  fotografie 


(')  IbmI,   iS'ur   Veseietmce  de    valìées  submvrgies   dan»  le  golfi  de 
Qénes  (Académle  dea  Sciences,  Paria,  1867). 
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dei  dintorni.  La  maggior  parte  ritorna  a  Rapallo  in  automobile: 
solo  pochi  rolonterosi,  tra  cai  l'instancabile  vice-presidente  pro- 
fessor Sacco,  scendono  a  piedi  a  Portofino  per  nna  stradicciola 
incantevole  in  mezzo  ad  an  bosco  fitto  di  Pinus  pinea  nei  qnale 
spiccano  bellissime  macchie  dì  olivi.  11  conglomerato  ci  accom- 
pagna continuamente  fino  al  livello  del  mare.  Da  Portofino  la 
strada  segoe  le  insenature  della  costa  sempre  tagliata  nel  con- 
glomerato, scoprendo  ad  ogni  svolta  nuovi  quadretti  deliziosi: 
quel  piccolo  golfo  di  Portofino,  Santa  Margherita  con  qnel  lido 
che  s'insena  con  la  bella  curva  di  un  braccio  di  donna  che 
cerchi  il  collo  dell'amante,  quelle  mille  case  e  villette  color  di 
rosa,  d'albicocca,  dì  fragola,  d'erba  montanina,  distese  a  ghir- 
landa e  disperse  nel  verde  cupo  dei  pini  e  degli  aranci 

con  qneeto  incanto  negli  occhi  e  nel  cuore  ritorniamo  a  Sestri 
Boddisfatissimì  della  gita. 

11.13  c'imbarcammo  alle  6  sn  una  piccola  nave  messa  a 
nostra  disposizione  dal  Ministero  della  Marina.  Il  cielo  era 
limpidissimo  e  per  quattro  ore  abbiamo  goduto  dal  mare  i  bei 
lianoramì  che  si  erano  incompletamente  veduti  da  terra:  la  ri- 
viera incantevole,  delizioso  sogno  di  poeta,  veduta  cosi  dal 
mare  azzurro  in  una  bella  mattina  d'estate,  resterà  scolpita 
nell'animo  nostro  come  imperituro  ricordo  di  questa  bella  riunione. 

Dal  lato  geologico  osservammo  come  assai  da  lontano  si 
distingua  nettamente  il  punto,  tra  S.  Margherita  e  Portofino, 
in  cui  ai  calcari  e  scisti  eocenici  succede  il  conglomerato. 

Il  mare  dapprima  tranquillo  andò  a  mano  a  mano  ingroasan- 
dosi  specialmente  dopo  che  si  ebbe  passata  la  punta  di  Portofino 
e  qnalcnno  cominciò  o  soffrire  onde  sì  dovette  affrettare  il  ritorno. 

Il  congresso  si  chiuse  con  un  pranzo  offerto  dal  comune  di 
Sestrì;  alla  fine  dì  esso  il  nostro  presidente  ing.  Mazzuoli  e 
il  Sindaco  della  città  cav.  dott.  G.  B.  Bo  ebbero  parole  felicis- 
sime che  furono  calorosamente  applaudite  (')• 

{*)  Euc»  le  belle  parole  dette  dal  Sindaco  Cav.  Bo: 

Signori! 
Lo  vostre  bfiDevoIe  parole,  illustre  signor  Presidente,  e  gli  applausi 
l'atorfisi  ch'esse  hanno  suscitato  nrgli  Illustri  eoe!  della  Società  Geologica 
ì  nel  cnore  come  grata  affermazione  di  ana  forte 
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SoQO  sicDro  di  interpretare  i  sentimeoti  di  tutti  i  congres- 
siBti  ìnvianii»  ud  vìvo  ringraziamento  al  presidente  ìng.  Maz- 
zDoli  e  all'instancabile  segretario  prof.  Neviani  che  còsi  bene 
organizzarono  qnesta  simpatica  rinnione. 

[ng.  dott.  L.  Maddalena. 

simpatia  che  é  schiettanteate  contraccambiata  da  dia  e  dalla  cittadinanaa 

cbe  ho  il  piacerò  di  rappreseatare. 

Tiile  iiifatti  il  naturale  seotiniento  che  noi  abbiano  provato  Gn  dal 
primo  vedervi,  o  illugtri  Bcienziati;  e  questo  banchetto  vi  Blgnllichi  la 
gratitudine  della  Citti  che  ha  avuto  l'onore  di  avervi  suoi  ospiti  nella 
fausta  occaeiooe  delle  nozze  d'argento  delU  vostra  fiorente  Società. 

11  vostro  soggiorno  fra  noi,  comunque  breve,  ci  ha  uniti  ancora  jiiù 
strettamente  a  voi.  L' interesse  che  avete  mostrato  per  le  condizioni  geo- 
logiche di  questo  lembo  della  ligure  terra  e  per  la  maggiore  importanza 
metallurgica  che  esse  possono  acquistare,  non  che  U  cordialità  dei  re- 
ciproci personali  rapporti,  hadno  fatto  si  che  nell'ora  presente  noi  dob- 
biamo DOD  solamente  onorarrl  come  severi  cultori  della  scienza,  ma 
amarvi  altresì  come  utili  cooperatori  del  progresso  dell'umanità.  E  voi 
non  vi  sdegnerete  di  avere  stretto  questo  vincolo  di  fratellanza  colla 
popolazione  Sostrese. 


Terminando  di  parlare  innanzi  ad  uomini  operosi  e  sapienti,  qnl  con- 
venuti da  ogni  parte  d'Italia,  mi  é  pur  consolante  rivolgere  il  pensiero 
alla  mente  illuminata  ed  al  gran  onore  del  noati-o  Sovrano  il  quale  non 
è  insensibile  a  nessun  bisogno  del  suo  popolo,  né  estraneo  a  neseuna 
manifestazione  elevata  dello  spirito  e  4^1  civile  progresso. 

Bevo  dunque,  o  Signori,  alla  salute  del  Re;  alla  prosperila  della 
Società  Geologica  italiana,  alla  salute  del  suo  illustre  Presidente,  al 
quale  riaffermando  l'affettuosa  stima  che  gli  processo  già  da  un  quarto 
di  secolo,  porgo  vivi  riugrasiamenti  per  le  varie  e  dotte  monografie 
colle  quali  ha  illustrato  la  geologia  di  questa  regione. 

Bevo  ancora  alla  salute  dì  tutti  quanti  i  convitati. 
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II. 

ULDBBIGO  BOTTI 


Con  la  tragica  fine  di  Ulderìgo  Botti,  avvenuta  la  mattina 
del  25  gingno  di  questo  anno,  la  Società  Geologica  Italiana 
ha  perduto  ano  fra  ì  suoi  membri  più  antichi  e  più  operosi. 
L'nomo  del  qoale  la  nostra  faniiglia  scientifica  ha  ammirato 
per  lunghi  anni  —  fino  alla  più  tarda  vecchiaia  —  Is  costante 
operosità  e  il  non  comune  valore,  era  nato  a  Montelnpo,  in 
Toscana,  da  Giovanni  Battista  Botti,  allora  podestà  dì  qoel 
paese,  e  da  Maria  BiUi.  Colla  della  saa  prima  edncazione  e 
della  sua  istnizione  fa  Prato;  in  seguito,  prosegui  gli  studi 
nell'università  di  Pisa,  dove  si  laureò  in  legge,  avviandosi 
qoiadi  alla  carriera  giudiziaria.  Apprendista  fin  dal  1845,  fn 
coadiutore  nel  1848,  e  pretore  nello  stesso  anno.  Ma,  ben  presto, 
forse  perchè  ìl  suo  temperamento  mal  si  adattava  alle  battaglie 
forensi  e  alle  discussioni  delle  aule  gindiziarìe,  forse  perchè  la 
già  incominciata  a  manifestarsi  vocazione  per  gli  studi  di  storia 
naturale  non  era  conciliabile  con  te  pandette  e  con  i  codici, 
forse  ancora  per  tutte  e  due  le  ragioni  insieme,  noi  lo  troviamo 
a  percorrero  un'altra  carriera,  quella  amministrativa  delle  pre- 
fetture. Di  fatti,  nel  1859  era  segretario  consigliere;  nel  1861 
sottoprefetto;  e  nel  1872  veniva  nominato  consigliere  delegato, 
carica  che  occupò  fino  al  giorno  in  cui  si  ritirava  dalla  vita 
amministrativa,  rifiutando  l'onorifico  e  importante  posto  di  pre- 
fetto, per  il  quale  il  Ministero  dell'Interno  l'aveva  più  d'una 
volta  officiato. 

Come  pubblico  funzionario,  Ulderigo  Botti  si  mostrò  sempre 
d^no  della  carica  che  occupò,  accoppiando,  ad  una  grande  in- 
telligenza, una  non  meno  grande  perizia  nelle  cose  ammini- 
strative, per  cui  alcuDÌ  suoi  lavori  statistici  furono  premiati, 
dal  Ministero  di  Àgr.  Ind.  e  Comm.,  con  medaglia  d'argento 
di  prima  classe. 

Data  precisamente  dall'epoca  in  cui  il  Botti  entrò  nell'am- 
ministrazione delle  prefetture,  e  la  sua  comparsa  —  direi  nffi- 
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ciale  —  Del  mondo  scientìfico.  Olfatti,  il  suo  primo  lavoro: 
Sopra  un  ittioUto  della  calcarea  tenera  leccese  (1)  {')  pubbli- 
cato nel  1868,  si  riferisce  a  quel  fortunato  periodo  di  tempo 
nel  quale  egli,  trovandosi  alla  prefettura  di  Lecce,  cominciò 
quella  serie  di  esplorazioni  e  di  ricerche  scientifiche,  le  qnali 
fornirono  Ìl  materiale  per  l'impianto  del  Museo  provinciale  di 
Terra  d'Otranto,  e  la  base  ad  una  serie  di  originali  ed  impor- 
tanti lavori,  fatti,  tanto  dallo, stesso  raccoglitore,  quanto  da  altri 
naturaliati,  come  ad  esempio,  il  Forsith  Major,  col  voluminoso 
lavoro:  Beitrage  sur  Gesckichte  der  fossilen  Pferde,  insbesimders 
Jtaliens,  pubblicato  nel  1877-80. 

Dal  1868  al  1902  l'attività  seientiiìca  di  Ulderigo  Botti,  il 
quale  trovò  sempre  modo  dì  dedicarsi  agii  studi  geologici  e  a 
quelli  di  archeologìa  preistorica,  si  esplicò  principalmente  sotto 
due  aspetti:  come  raccoglitore,  quindi  come  collezionista,  e  come 
scrittore.  Data  l'indole  dell'uomo,  del  quale  noi  rimpiangiamo 
la  dolorosa  e  irreparabile  perdita,  la  sua  privilegiata  e  carat- 
teristica operosità,  la  sua  liberalità  nello  spendere  per  acqui- 
stare libri  e  materiale  scientifico,  ìl  suo  amore  grande  alla  scienza, 
la  sua  pratica  perizia  nel  saper  discemere  l'utile  e  il  buono, 
acquistata  quest'ultima  con  le  continue  esenzioni  e  le  frequenti 
visite  nei  Musei  italiani  ed  esteri;  egli,  come  raccoglitore  e  col- 
lezionista, doveva  riuscire  necessariamente  eccellente. 

E  tale  fu.  Ben  possono  attestarlo  le  collezioni  paleontolo- 
giche, preistoriche  e  mineralogiche,  che  si  conservano  nel  già 
citato  Museo  di  Lecce  e  nei  Gabinetti  dell'Istituto  Tecnico  e 
del  Liceo  di  Reggio-Calabria,  da  Ini  raccolte  ed  ordinate.  Tali 
collezioni  rivelano  la  sua  cultura  scientifica  non  comune,  e  rap- 
presentano il  frutto  di  una  lunga  serie  di  pazienti  e  accurate 
ricerche  in  Terra  d'Otranto  e  in  Calabria,  due  fra  le  regioni 
italiane  che  il  Botti  meglio  conosceva  dal  punto  di  vista  ar- 
cheologico e  geologico.  Tali  collezioni,  per  ìl  grande  valore 
scientifico  che  hanno,  meriterebbero  una  sorte  migliore  di  quella 


(■)  I  nnmeri  in  neretto  sì  riferiscono  all'elenco  delie  pubblicazioni 
acientifiche  di  Ulderigo  Botti;  elenco  da  lui  stesso  pubblicato  nel  1902 
(Reggio -Cai.,  Tip.  Adamo  d'Andrea),  nel  chiudere  la  sua  a 
tifica.  Le  opere  sono  disposte  in  ordine  cronologico. 
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che  —  secondo  qnanto  più  di  ana  rolta  egli  steeBO  ebbe  a  dirmi 
—  forse  le  attende  in  un  futuro  più  o  meno  lontano. 

Non  meno  ricche  e  belle,  e  non  meno  interessanti  sotto  l'a- 
spetto scientifico,  sono  le  collezioni  che  Ulderico  Botti  formò  a 
Seggio-Calabria  dopo  il  1880,  quando,  di  tale  città,  per  la  po- 
sizione ÌDcanteTOle  e  per  la  bellezza  del  clima,  fece  la  sua 
patria  di  adozione,  ed  ebbe  agio  dì  percorrere  la  regione  in 
tntti  i  sensi  per  nna  lunga  serie  di  anni.  Di  Reggio-Calabria, 
dove  ebbe  meritati  onori,  essendo  Stato,  fra  l'altro.  Presidente 
della  giunta  di  vigilanza  del  K.  Istituto  Tecnico,  ed  ultima- 
mente nominato  Direttore  del  Civico  Museo,  il  Botti  si  rese 
particolarmente  benemerito.  Le  collezioni  paieontologiclic  che 
si  conservano  nel  gabinetto  dì  storia  naturale  dell'Istituto  Tec- 
nico di  Seggio,  rappreseutano  an  dovizi<»o  e  molto  istruttivo 
complesso  della  fauna  raci^hinsa  nei  diversi  piani  geologici 
della  Calabria,  dove  la  serie  cenozoìca,  e  Bpeciaimente  quella 
pliocenica  e  quaternaria,  sì  presenta  così  ricca  e  svariata  di 
forme.  Sh  deve  tralasciarsi  di  menzionare,  per  lo  straordinario 
numero  di  specie  e  di  esemplari  (diversi  fra  i  quali  rarissimi 
e  dì  grande  valore)  onde  è  composta,  la  raccolta  mÌDeralogica 
donata  dal  Botti,  pochi  anni  or  sono  e  con  veramente  muni- 
fica liberalità,  al  gabinetto  di  storia  naturale  del  R.  Liceo  di  Reg- 
gio-Calabria. 

Sotto  l'aspetto  della  produzione  scientifica  si  potrebbe  forse 
osservare  che  TTlderigo  Botti  ha  pubblicato  molto  poco  rispetto 
alla  enorme  quantità  del  materiale  raccolto,  studiato  e  colle- 
zionato. Ciò  sarà  accaduto  per  una  specie  di  titubanza  che  egli 
provò  sempre  nel  formalare  giudizi  scientifici;  e,  insieme,  per 
una  certa  naturale  modestia,  che  gli  fece  sempre  ritenere  di 
essere  a  tntti  inferiore.  Direi  che,  sotto  questo  aspetto,  il  Botti 
era  uno  di  quegli  uomini  del  vecchio  stampo,  ì  quali  a  un 
grande  valore  accoppiano  una  grande  modestia.  Amante  della 
Scienza,  esclusivamente  per  la  Scienza,  egli  non  ba  mai  chiesto 
ad  esst^  in  eambio  del  lungo  studio  e  del  grande  amore,  altro 
compenso  che  la  soddisfazione  morale. 

Se  sì  tten  conto  della  data  delle  varie  pubblicazioni  fatte 
dal  Botti,  sì  constata  precisamente  quanto  ora  si  è  accennato. 
Una  prova  evidente  si  ha  leggendo  la  prefazione  della  memoria 
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BDlIa  grotta  ossifera  di  Cardamone  in  Terra  d'Otranto.  Tale  la- 
voro fa  pnbblieato  nel  1891,  vale  a  dire  dopo  molti  anni  dello 
stadio  fatto  dal  Botti  sui  fossili  da  luì  stesso  raccolti  e  Btn- 
diati.  Né  diversa  sarà  stata  la  cansa  dei  lunghi  intervalli  tra- 
scorai talora  fra  la  pnbblicazioue  di  nn  lavoro  e  l'altro  ;  inter- 
valli che  farebbero  supporre  ad  una  non  reale  intermzione  nelle 
ricerche  scientifiche. 

Qneste,  al  contrario,  furono  sempre  metodiche,  costanti  e 
cootinaate,  anche  nelle  ore  più  tristi  della  saa  vita,  che  non 
furono  poche,  principalmente  per  sventare  di  famiglie;  giacche, 
pel  Botti,  come  succede  sempre  ai  veri  appassionati,  la  Scienza 
fa  la  sola  che  conferi  a  formare  la  sna  maggiore  feliciti. 

Frova  evidente  di  qaesto  coutinno  lavoro  e  della  sna  col- 
tara  sono  le  già  citate  collezioni  paleontologiche  conservate  nel 
Museo  di  Lecce  e  nel  Gabinetti  di  storia  naturale  di  Beggio-C»- 
labrìa;  giacché  il  materiale  in  esse  compreso  è  vario  e  malti- 
forme,  composto  di  avanzi  fossili  di  mammìferi,  di  pesci,  di 
molluschi,  di  echinodermi,  e  fin  di  foraminiferì,  tatti  paziente- 
mente ed  esattamente  determinati. 

Quel  poco  che  il  Botti  pubblicò  in  più  di  qaarant'anni  di 
vita  scientifica  fu,  generalmente,  buono,  e  talora  portò  un  no- 
tevole contributo  ai  progressi  che  la  geologia  e  la  paleonto- 
logia italiana  hanno  fatto  da  cinquanta  anni  a  qaesta  parte. 

Senza  tener  conto  delle  traduzioni  dal  tedesco,  quella  sui  Due 
viaggi  in  Sardegna  del  vom  Sath  (33)  e  quella  sulle  legioni 
di  transizioni  geografiche  del  Forsith  Mo^or  (19),  non  che  delle 
relazioni  fatt«  alla  deputazione  provinciale  di  Lecce  intomo  alla 
V  e  alla  VI  sessione  dei  congressi  intemazionali  di  Antropologia 
ed  Archeologia  preistoriche,  noi  troviamo  pubblioati  dal  Botti  una 
serie  di  circa  24  lavori,  i  quali  si  possono  dividere  in  tre  grappi  : 
geologici,  paleontologici  e  archeologici.  In  ognuno  di  essi  si  nota 
una  scrupolosa  accuratezza  nella  redazione  e  una  estesa  conoscenza 
del  soggetto  trattato.  I  lavori  prettamente  geologici  in  generale,  con- 
cernono questioni  dì  tectonica  e  di  stratigrafia.  Notevole  è  fra 
gli  altri  il  volume:  Dei  piani  e  sotto-piani  in  geologia  (25,  27], 
il  quale,  benché  sìa  da  consideraci  come  un  lavoro  di  compila- 
zione, pare  rivela  nell'autore  una  grande  conoscenza  della  let- 
teratura geologico-stratigrafica.  Tale  opera  è  di  c<»l  grande  nti- 
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lìtà  pratica,  che,  fin  dall'apparire  della  prima  edizione,  fatta 
nel  1895,  il  Botti  ebbe  meritate  lodi  dai  pia  aotoreroli  geo- 
logi Italiani  e  stranieri,  quali  il  Baafuni,  il  Capellini,  risael, 
il  Sacco,  il  Mayer-Eymar,  il  Sness,  lo  Choffat,  il  De  Lappa- 
reot,  il  YaD  den  Broeck,  ecc. 

Fra  i  lavori  d'indole  paleontologica  meritano  speciale  men- 
zione quelli  segnati  nell'unito  elenco  coi  numeri  16,  24,  e  36. 
Con  la  nota:  Sopra  una  nuova  specie  di  Myliohates,  l' autore 
stabilisce 'Un  nuovo  tipo  specifico  fossile,  trovato  nella  pietra 
leccese,  il  qnale,  dopo  gli  studi  del  prof.  Bassani  e  quelli  della 
dott.  Maria  Pasquale  sulla  ittiofauna  cenozoica  dell'Italia  me- 
ridionale continentale,  oggi  è  riconosciuto  come  ben  fondato. 
L'accurata  descrizione  della  nuora  specie,  e  l'estesa  bibliografia 
cbe  accompagna  il  lavoro,  dinotano  nell'autore  una  grande  at- 
titodine  nelle  identificazioni  di  tal  genere. 

La  monografia  sulla  grotta  ossifera  di  Cardamone  (34),  giunge 
a  importanti  conclusioni  sulla  formazione  delle  caverne  e  delle 
breccie  ossifere  in  generale,  non  cbe  sulla  distribuzione  gec^rafica 
di  alcuni  mammiferi  quaternari.  La  nota  segnata  col  n.  26  è 
molto  importante  per  la  questione  che  ora  si  dibatte  sulla  pre- 
senza AtiVElephaa  primigenius  in  Italia  all'epoca  quaternaria. 

In  fine,  bisogna  notare  cbe  anche  nei  lavori  di  archeologia 
preistorica,  come  quello  segnato  col  n.  13,  il  Botti  non  trascurò 
mai  i  problemi  di  geologia  generale  ad  essa  collegati. 

Ma  non  tocca  a  me,  di  parlare  sugli  importanti  lavori  di 
Ulderìgo  Botti,  concernenti  l'archeologia  e  la  paleoetnologia.  Io 
bo  già  detto  forse  troppo  a  luogo,  per  quello  che  la  spettabile 
Presidenza  della  Soc.  Geologica  Ital.,  da  me  richiedeva  dan- 
domi l'onorifico  incarico  di  commemorare  il  nostro  consocio;  e 
non  a  torto,  perchè  forBe  nessuno  ha  potuto  conwcerc  meglio  di 
me,  e  quindi  apprezzare,  l'animo  intimamente  buono  e  leale 
dell'uomo  al  quale  devo  gran  parte  di  ciò  cbe  modestamente 
ho  sapoto  e  potuto  fare  nel  campo  scientifico.  Poiché,  Ulderigo 
Botti,  col  suo  nobilissimo  esempio,  e  con  l'ainto  veramente  ami- 
chevole, ha  saputo  attrarre  ed  appassionare  anche  me  agli  studi 
geo-paleontologici  ;  e  la  sua  scomparsa,  per  quanto  da  me  pre- 
vedata  come  conseguenza  fatale,  direi,  della  sua  etica,  lascia 
no»  ben  dolorosa  e  indelebile  traccia. 
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Mi  sia  perciò  concesso,  nel  rendere  l'estremo  tribnlo  di  ami- 
cizia e  di  riconoscenza  a  colni  il  qaale  per  tanti  titoli  si  era 
reso  benemerito  della  Scienza,  di  rimpiangerne  la  Boa  tragica 
fine! 

Reggio-Cilabrìi,  2  settembre  1906. 

Dott.  Giuseppe  Destefaho. 
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APPUNTI  DI  GEOLOGIA  UMBRA 


1.  f'na  grande  conca  carsica  nei  M.  Mariani.  —  Tra  la 
cima  dì  M.  Forzano  fm.  1084Ì  e  qnella  del  Colle  S.  Bartolomeo 
(m.  1029),  HD  poco  più  ad  oriente,  nei  calcari  grigi  del  Mas  infe- 
riore si  ha  nna  interessante  depressione,  chinsa  da  ogni  lato,  e 
con  una  caratteristica  forma  a  croce,  di  circa  750  m.  di  di- 
mensione. 

Il  braccio  settentrionale  misara  circa  450  m.  di  Inngliezza 
per  100  di  larghezza;  il  meridionale  circa  300  X  250 ;  l'occi- 
dentale 550  X  250  e  l'orientale,  il  piò  incompleto  e  irregolare, 
circa  200  X  150. 

La  profondità  h  masBÌma  nel  braccio  occidentale  ove  rag- 
gÌQDge  nna  trentina  di  metri  ed  ove  si  vede  meglio  che  altrove 
il  tipo  roccioso  (ìi  inghiottitore. 

Il  poco  tempo  che  ebbi  a  disposizione  dnrante  la  gita,  desti- 
nata piti  specialmente  a  raccogliere  le  niimeroBe  ammoniti  del 
llas  snperiore  esistenti  ai  due  lati  del  Fosso  della  Bena.  non  mi 
permise  osservazioni  aecarate;  ma  mi  sembra  di  poter  affermare 
con  bastevole  sicarezza  che  l'avvallamento  abbia  origino  in  buona 
parte  tettonica. 

2.  Il  glaciale  dei  dintomidel  Castelluccio  (Norcia).  —  Accen- 
nai già,  nell'adunanza  della  Società  geologica  italiana  dell'anno 
decorso,  a  tracce  glaciali  presso  al  Piano  grande  del  Castellnccio, 
specialmente  nei  cosidetti  Collacci.  Le  ricerche  fatte  nel  Piano 
jierdnto,  adiacente  al  Piano  grande,  hnnno  confermato  questa 
glaciazione  al  piede  occidenlale  della  catena  del  Vettore.  Si 
hanno  tipiche  collinette  arrotondate,  piccoli  circhi  e  vallecole 
ad  U  di  decorso  ricurvo  e  si  hanno  pnre  tcrrazze,'alcune  delle 
quali  benissimo  conservate. 

La  glaciazione  dell'Appennino  centrale  si  estende  cosi  an- 
cora, e  certamente  anche  preeso  altre  montagne,  come  sotto  al 
grande  M,  Bove,  si  dovranno  trovare  ulteriori  tracce  glaciali. 

3.  La  sorgente  del  Torbidone  presso  Norcia.  —  Questa  sor- 
gente è  nota  da  tempo  per  la  sua  intermittenza.  Essa  era  anche 
perio£Ìica,  settennale,  sino  al  1859;  ma  dopo  il  terremoto  perde 
la  sna  periodicità,  ed  ora  essa  sgorga  senza  alcuna  regola  ad 
intervalli  più  o  meno  Innghi. 
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In  una  depreseiose  di  circa  100-150  m.  di  diametro,  che 
certamente  nei  tempi  passati  era  nna  conca  chitiBa,  di  cni  og^ 
ancora  ai  vede  il  soglio  inciso  dalle  acqne,  e  da  un  fondo 
ghiaioso  si  vedono  sorgere  cOd  forza  e  gorgoglio  abbastanza  vivo 
le  acque,  ie  (\\>a.Vì  poco  a  poco  invadono  tntta  la  depressione, 
e  sgorgando  da  ogni  luogo  danno  origine  ad  un  corso  d'acqua 
abbastanza  importante,  il  quale,  dopo  aver  servito  alla  irriga- 
zione, si  perde  nel  sottosuolo  della  pianura  dì  Xorcia,  insieme 
a  motte  altre  acqne,  per  ricomparirvi  poi  nel  fosso  di  drenag- 
gio della  pianura,  ch'k  il  Fiume  Sordo. 

Tutta  la  idrologia  di  questa  regione  ha  un  grande  interesse, 
e  di  essa  da  qnalche  anno  mi  occupo  in  modo  speciale.  Molto 
probabilmente  le  acque  del  Torbidone  provengono  da  acque  della 
montagna  sovrastante  clie  ha  una  pronunciata  idrografìa  carsica, 
quale  ad  esempio  è  data  dagli  ingbiottitorì  del  Piano  del  Ca- 
stcllQCcìo.  Senza  dubbio  però  la  sorgente  del  Torbidone  è  sor- 
gente di  trabocco  delle  acque  di  fondo,  Il  cni  livello  diviene 
positivo  in  certi  momenti  di  grande  ricchezza  d'acqua  del  sot- 
tosuolo. Per  tal  ragione  si  potrebbe  ottenere  la  continuità  dell'ac- 
qua mediante  uno  abaniLmento  destinato  ad  aumentare  il  carico 
delle  acqne,  come  già  ho  accennato  in  un  articolo  comparso 
néiVIialia  agricoìa. 

Quasi  certamente  nei  tempi 'preistorici  la  sorgente  del  Tor- 
bidone doveva  essere  un  luogo,  se  non  sacro,  almeno  frequentato 
abbastanza  dalle  popolazioni  primitive,  come  Io  provano  i  nu- 
merosi avanzi  dell'età  della  pietra  che  li  attorno  si  raccolgono. 

Il  Torbidone  è  stato  certamente  una  volta  quello  che  è  oggi 
il  Clitnmno;  come  il  Clìtnmno  coll'andar  del  tempo  diverrà 
quello  che  è  oggi  il  Torbidone. 

4.  Una  dolina  di  sprofondamento  nel  Piano  del  Castel- 
luccio.  —  Sulle  doline  di  sprofondamento  molto  è  stato  discusso, 
anzi  da  alcuni  ne  venne  negata  persino  la  esistenza.  Mi  è  sem- 
brato quindi  meritevole  di  nota  nna  dolina  di  vero  e  proprio 
sprofondamento  osservata  al  Piano  del  Castelluccio  quest'anno. 

La  dolina  l'anno  scorso  non  esisteva,  si  formò  ad  nn  tratto 
nel  marzo  di  quest'anno,  e  nel  giugno  quando  la  visitai  si  pre- 
sentava coi  margini  freschissimi  e  colla  terra  ancora   intatta. 

La  dolina  ha  forma  circolare;  misura  un  diametro  di  circa 
b  metri,  ed  ha  una  profondità  superiore  a  m.  3,50. 

Si  trova  in  mezzo  alle  altro  piccole  doline,  anch'esse  quasi 
certamente  di  sprofondamento,  che  in  numero  assai  rilevante  si 
dispongono  attorno  all'inghiottitore  dei  Mergani  del  Piano 
grande. 

P.  VlNASSA   DE   REGNY. 
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Cenili  goologici  dal  socio  prof.  A.  Isbel 


Considerazioni  orografiche  e  idrografiche. 

Il  Monte  Antola,  il  maggiore  pei-  mole  se  non  per' altitu- 
dine del  Qenovesato,  culmina  a  1508  m.  a  circa  24  Km.  dal 
ponto  più  prossimo  del  litorale,  die  qnasi  coincide  col  {Kirto  di 
Camoglt.  11  tratto  della  giogaia  appenniaica  del  quale  forma 
parte  offre  orientazione  altimetnca  e  ìdrotemica  sensibilmente 
diretta  da  K  ad  0,  come  risulta  dalla  posizione  rispettiva  dei 
monti  Eiondo  (m.  1251),  Bnjo  (m.  1402),  Antola  (m.  15fl8), 
delle  Tre  Croci  (m.  1590)  e  delle  creste  inter|K)ste;  ma  il  mag- 
gior Roggero,  tenendo  conto  invece  di  un'altra  serie  di  vette, 
cioè  del  Lavagnola  (m.  1118),  dell'Antola  stesso,  del  Lcsìma 
(m.  1727)  e  del  Penice  (m.  1462),  pone  il  nostro  monte  sopra 
un  ramo  appenninico  presso  a  poco  parallelo  ni  meridiano  ('). 

La  verità  è  che  la  cima  dell'Antola  è  centro  di  un  rilievo 
stellare  dai  qnale  si  irradiano  ben  cinque  ruglie  principali,  cio^ 
doe  dirette  una  a  ponente,  l'altra  a  levante,  formando  lo  spar- 
tiacque principale,  una  terza  rivolta  a  NE  (la  Costa  del  Cam- 
passe) e  dne  minori  indirizzate  e  SE  e  a  SO,  cnti-am))e  non 
denoroionte  nelle  nostre  carte.  Fi-a  questi  diversi  rami  interce- 
dono solchi  profondi,  che  raccolgono  verso  il  N  i  rivi  tributari 
del  Borbera  (il  fi.  Alala,  che  prende  poi  il  nome  di  Campassi, 
e  il  K.  Agneto),  ad  E  e  SE  alcuni  dei  principati  affluenti  della 
Scrìvia  (il  Brerenna,  col  sno  ramo  detto  torrente  di  Carsi,  e 
la  Pentemina),  a  0  e  SO  il  Brugnefo  che  è  propriamente  il 
capo  della  Trebbia,  quantunque  secondo  l'uso  comnne  si  reputi 
tale  la  Trebbiola. 

(')  Ma^g.  G.  Roggero,  Schiiei  oroidroprafici  dell' IlahaAiaegmtìAa. 
Pio  Galli  (Milano,  A.  Vallardi,  1900),  tav.  XV. 
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La  costituzione  orografica  del. paese  e  la  distribuzione  delle 
acqne  si  apprezzano  nel  miglior  modo  coll'ascensione  dell'An- 
tola,  che  è  assai  agevole  ed  istinttivA.  All'uopo  si  raggionge 
dal  borgo  per  ripido  sentiero  il  ciglio  del  circo  irregolare  in 
fondo  al  qnale  giace  ToiHglìa,  passando  a  breve  distanza  dalla 
vetta  del  Prelà;  quindi,  vareatii  la  forcella  detta  il  Colletto, 
si  procede  lungo  una  cresta  sinnosa  che  s'innesta  al  pnnto  cen- 
trale e  culminante  <li  quel  nodo  orografico.  Prima  dì  ascendere 
il  rilievo  terminale  del  monte  si  attraversa  uno  spazio  pianeg- 
giante denominato  il  Giardino,  perchi;  sparso  di  macchie  di 
faggi,  residuo  dei  folti  boschi  che  altre  volte  coprivano  tutto 
il  pnese  di  nn  munto  qnasi  continuo. 

Oltre  al  Colletto,  si  osservano  ai  due  lati  del  sentiero  balze 
scoscese  e  dossi  erbosi,  che  si  .iccavnllano  a  perdita  di  vista. 
Profondi  burroni  capricciosamente  diramati  solcano  i  due  fian- 
chi della  cresta  e  convergono  alle  valli  torrenziali,  accogliendo 
acque  tributarie  da  un  lato  della  Trebbia,  dall'altro  della  Scrivia. 

S'intende  di  leggeri  come,  sia  per  l'altitudine,  aia  per  la 
posizione  che  occupa  fra  il  mare  e  le  Alpi,  la  vetta  offra  allo 
osservatore  un  panorama  ammirabile  per  la  varietà  degli  aspetti 
e  l'estensione,  panorama  nel  quale  spiccauo,  quando  le  condizioni 
atmosferiche  sono  favorevoli,  i  profili  caratterietici  del  gran  Cer- 
vino, del  Monviso  e  dell'Argenterà,  nella  cerehia  alpina,  e  quello 
dei  monti  della  Coreica  nel  Mar  Tirreno  {'). 

L'AntoIa  e  t  monti  che  lo  circondano  presentano  ben  spic- 
cati i  caratteri  morfologici  dell'Appennino;  pei  contomi  molli 
e  ondulati,  per  gli  spigoli  smussati.  Dal  punto  di  vista  geolo- 
gico, la  loro  costituzione  è  poco  variala;  in  basso  fino  a  pofhe 
diecine  di  metri  ai  dì  sopra  de!  letto  del  Laccetto  e  della  Treb- 
biola  domina  una  formazione  cretacea,  che  risulta  precipua- 
mente di  scisti  e  argille  varicolori,  di  scisti  bruni  manganeslferì 
e  silieiferi,  di  arenarie  che  passano  localmente  al  conglomerato; 

(')  Se  la  vifltit  della  gniiKle  gtngalii  colle  sue  crcgtc  frastagliate  e 
i  suoi  noti  pinacoij  ci  liaspnrta  cnl  pfDBÌero  alle  Alpi,  le  genziane,  le 
iiigritelle,  le  artilclie,  i  Gnaphalium,  le  dentarie,  le  saesifragho  che  in- 
gemmano I  prali  leadono  l'illuBimie  pii'i  perfetta;  né  questa  vien  meno 
considerando  t  rari  insetti  e  molinschi  che  popolano  i  prati  di  freBCO 
abbandunatj  dalla  neve 
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al  dì  mipra  e  fino  alla  massima  altitudine  ragginnta  dalle  Tette 
e  dalle  creste,  si  spiega  un  potente  mantello  di  rocce  eoceniche 
snperiorì,  rappresentate  dai  conaceti  calcari  marnosi  a  facoidi, 
azzurrognoli  o  cinerei,  da  argilloBcisti  di  varie  sorta,  da  arenarie 
calcarifere;  inoltre,  per  tratti  non  molto  eeteei,  emergono  tra  le 
BtratÌ6eaztoDÌ  più  o  meno  corrugate  lenti  ed  ammassi  di  svariate 
rocce  ofiolìticbe,  analoghe  a  qnelle  che  assumono  tanto  sviluppo 
nella  Riviera  di  Levante  presso  Casarza,  Bargone  e  Levante. 

La  Scrivia,  cbe  accoglie  gran  parte  delle  acque  cadute  aalI'An- 
tola,  è  ano  dei  principali  tributari  appennini  del  Po  io  cai  si 
immette  prèsso  Isola  Sant'Antonio,  a  valle  di  Valenza,  dopo  nn 
corso  .di  circa  80  km.,  ciò  tenendo  conto  solo  delle  maggiori 
BÌnaosità  e  cótQprendendo  nel  computo  il  Laccio  e  il  Laecetto. 
Il  secondo  che  può  considerarsi  come  capo  della  Scrivia,  inco- 
mincia in  un  burrone  del  Monte  Arzenasco,  passa  a  Torri- 
glia  (m.  764),  ed  assume  il  nome  di  Laccio  a  valle  del  Borgo 
omonimo  (').  Presso  Bromia  esso  si  unisce  alla  Pentemina,  la 
qaale  nasce  dal  Monte  Prelà  (1407)  sotto  il  nome  di  Pentema, 
che  è  pur  quello  di  un  villaggio  montano  situato  sulla  sua  riva 
destra,  e  dal  loro  connubio  si  forma  la  Scrivia  propriamente 
detta.  A  valle  di  Montoggio  (impropriamente  Montobbio  nelle 
nostre  carte)  e  precisamente  a  Oasalino,  si  congiunge  alia  Scrivia 
l'affluente  più  meridionale,  cioè  il  Rio  dell'Acqnafredda  o  di 
Greto,  che  ha  origine  dai  cosi  detti  Piani  di  Creto,  ricevendo 
le  acque  di  dilavamento  dai  monti  Scaggia,  Foggio  della  Foera, 
Poggetto  di  Strnppa,  ecc.,  per  impinguarsi  del  Rio  dì  Sauguinetto 
(proveniente  dal  Candelozzo),  dopo  il  quale  assume  ti  titolo  di 
Laccione,  A  valle  di   Montoggio,  ma  a  monte  della  Casella, 

(')  La  parte  snperìore  del  Laecetto,  quella  cioè  che  corre  a  monte  ' 
di  TorrìglU,  é  anche  nota  nel  paeee  sotto  il  nome  di  Rian  o  Ria  di 
Pretit  e  si  nuiBce  nel  bacino  di  Torrìglia  ad  altrì  rivi  minori,  cioè  la 
Cniaa,  che  divide  in  due  parti  la  borgata,  _c[uello  di  Giulio,  situato  im- 
mediatamente a  levante  della  balza  eulla  quale  sorgono  i  ruderi  del 
cartello  medioevale  del  Fieschi,  e  11  Ria  do  RoncasBo  un  pò  più  orien- 
tale del  precedente.  Si  é  avvertito  che  il  Laecetto  assume  il  nome  di 
Laccio  a  valle  delle  case  omonime  presso  la  ScofTera;  tuttavolla  nelle 
carte  topografiche  del  R.  Istitnto  geografico  militai-e  il  corso  d'acqua 
é  designato  col  nome  di  Laccio  dall'origiDe  fino  alla  sua  confluenza  colla 
Penfemina. 
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affluisce  alla  Scrìria  dal  lato  destro,  il  principale  dei  suoi  afAaenti 
superiori,  vale  a  dire  il  IJreveoDa,  generato  parte  da  ricche  sorgive, 
parte  da  acque  meteoriche  o  di  dilavamento  nel  fianco  80  dell'An- 
tola,  a  poche  centinaia  di  metri  sotto  la  vetta.  Esso  corre  in 
prossimità  dei  villaggi  alpestri  di  Casareggio,  Serreio  e  Vacca- 
rezza  prima  di  immettersi  nella  iScrivia.  Il  Brerenna  ha  no  corso 
irregolare  e  tortaoso,  con  direzione  media  da  E  NE  a  0  SO,  di 
circa  17  Km.,  a  mentre  nel  primo  tratto  è  un  torrentello  dal  letto 
profondamente  incassato,  dopo  avere  accolto  a  slDÌstra  il  Bivo 
di  Carai  (provenìenle  dal  Monte  Duso)  acquista  proporzioni  mag- 
giori e  valle  relativamente  aperta.  I  suoi  tribntarì  più  cospicoi 
son  quelli  di  destra,  alimentati  da  an'alta  diramazione  dell' Àn- 
toia  die  comprende  i  monti  Riandò,  Alpesella  e  Schìgonzo; 
pili  importante  degli  altri  il  Bivo  di  Kenno,  il  quale  riceve  le 
acque  della  Costa  Suja  e  quelle  infiltrate  da  nn  Cbteso  mas- 
siccio di  conglomerati  oligocenici. 

Il  bacino  del  Laccio  è  separato  da  quelli  del  Bisagno  e  del 
Lavagna,  le  cui  acque  si  versano  nel  Golfo  di  Genova,  da  breve 
distanza  orizzontale  e  da  rilievi  poco  prominenti.  Rispetto  al 
Bisagiio,  si  può  considei-are  come  una  delle  sue  principali  sor- 
genti il  rivo  die  incomincia  a  circa  2ò  metri  sotto  il  valico 
della  Scolfera  (m.  G78),  mentre  a  poche  centinaia  di  metri  di 
distanza  ha  origine  un  piccolo  affluente  del  Laccio  diretto  da 
SO  a  NE  clic  passa  pel  borgo  detto  La  Fossa  e  raggiunge  alla 
sua  confluenza  col  Laccio  la  quota  di  ra.  576.  Io  breve,  dato 
elio  questo  alfluente  corresse  a  monte  della  Scoffera,  in  un  alveo 
più  alto  di  078  metri,  ciò  sarebbe  sufficiente  iierchè  avesse  a 
versarsi  nel  Bisagno  anziché  nella  Serivia  (fig.  1). 

Tenendo  conto  dell'ampiezza  della  Valle  del  Bisagno,  in  pro- 
porzione della  scarsa  copia  delle  sue  acque,  ed  avvertendo  al- 
tresì che  la  conca  di  Torriglia  si  formò  in  tempi  recentissimi 
per  l'erosìoue  degli  argilloscisti  e  delle  argille  cretacee,  soggetti 
a  sgretolarsi  e  a  stemperarsi  sotto  l'influenza  degli  agenti  atmo- 
sferici e  per  opera  delle  acque  correnti,  si  può  con  molta  probabilità 
argomentare  che  in  un  passato  non  molto  lontano  il  I^accetto 
|)ro8eguiva  a  valle  di  Gaietta  colla  sua  direzione  NE-SO,  invece 
di  volgere  a  NO  come  ai  presente,  e  scendeva  pel  varco  della 
Scoifera  al  Golfo  di  Genova  seguendo  il  corso  del  Bisagno. 
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La  cattara  del  L&ccetto  per  opera  del  Laccio,  il  (jualc  aveva 
allora  per  capo  {secondo  ogni  verosimiglianza)  il  Rio  E(|niclla, 
fn  detenàioata  indubbiamente  dalla  intensa  erosione  verificiitasì 


C-    .rfrf/»      Stt{(er. 


Antica  immissione  del  Laccetto  nell'alveo  del  Bieagao. 


dal  primo  e  dal  secondo  a  spese  di  rocce  argillose  |ioeo  resì- 
stenti. Vi  ebbe  pur  parte,  io  credo,  una  frana,  la  qnale,  ingora- 
brando  il  letto  del  primo  presso  il  pnnto  in  cni  h  sitnato  il 
Molino  del  Laccio,  fece  traboccare  le  acque  e  le  costrinse  ad 
aprirsi  un  onoro  letto  verso  NO,  A  questo  concetto  circa  l'an- 
tica distrìbnzione  delle  acque  nei  due  vei'santi  dell'Appennino 
son  venato  considerando: 

1°  Che  la  linea  di  fastigio  dei  monti  passii  net  territorio 
di  oai'  si  tratta  a  notevole  distanza  a  nord  della  linea  idrotcniica 
0  spartiacque; 
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2'  che  la  direzione  del  Laccetto  a  monte  del  molìoo  del 
Laccio  è  la  stessa  del  Bisagno  BDperiore,  mentre  forma  nn  an- 
golo {iresso  a  poco  retto  coll'alveo  della  porzione  enccebsiva  del 
torrente,  o  Laccio  propriamente  detto; 

3"  che  il  Laccio  a  valle  del  molino  sopra  accennato  at- 
traversa nna  stretta,  che  sembra  di  formazione  recente,  stretta 
praticata  dalla  erosione  in  rocce  argillose; 

4°  che  la  Valle  del  Bisagno,  comunque  aperta  in  gran 
parte  estro  calcari  marnosi  eocenici  assai  resistenti,  sembra  più 
ampia  di  quanto  non  comporti  il  volume  attuale  del  torrente  e 
l'estensione  del  suo  bacino  idrografico. 

Rispetto  al  bacino  del  Lavagna,  osservo  che  è  limitato  a  N 
e  NO  da  nn  rilievo,  il  quale  non  si  abbassa  in  alcun  punto  al 
di  sotto  di  800  metri,  sollevandosi  tratto  tratto  sopra  i  1000; 
inoltre,  pei  caratteri  della  breccia  piiì  profonda  che  lo  incide 
(la  cosi  detta  Colla),  come  per  la  natnra  delle  rocce  di  cui  ri- 
sulta, non  pare  abbia  dato  mai  adito  ad  una  comunicazione 
fra  le  acque  del  Laccctto  e  il  versante  meridionale  dell'Ap- 
pennino ('). 

Lo  studio  della  regione  dimostra  come  anche  al  presente 
lievi  mutamenti  nei  rapporti  altimetrici  locali  basterebbero  a 
determinare  una  distribuzione  di  acque  assai  diversa.  Il  paese 
attraversa  attualmente  infatti  nna  fase  di  evoluzione  nella  qaale 
si  continua  quellituiKsni  più  intensa  che  sì  verificò  allo  scorcio 
del  periodo  quaternario.  Gli  agenti  atmosferici,,  e  segnatamente 
la  precipitazione  acqnea,  sono  i  principali  fattori  di  siffatta  evo- 
luzione, la  quale  tende  a  i-endere  meno  sinuosi  e  piii  profondi 
gli  alvei  torrenziali  che  scendono  dallo  spartiacque  al  mare 
e  ad  accrescere  lo  sviluppo  dei  subafducnti  del  Po.  A  eausa 
della  profondità  straordinaria  che  si  trova  nel  Golfo  di  Genova 
fin  presso  le  rive  (conseguenza  del  recente  sprofondamento  della 
regione  accusato  dalle  valli  torrenziali  sommerse),  e  per  altre 
cause  assai  complesse,  le  pianure  alluviali  che  si  formano  alla 


(')  Mi  i)aiTebbe  più  voroaimile  l'ipotesi  di  una  antica  confloenza 
della  Trebbiola  col  Lavagna  superiore  [.cr  me/.zo  del  piccolo  vallone 
del  Rio  Bagordo. 
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parte  terminale  dei  corsi  d'ncqna  del  Genovesato  bì  ridncono  a 
fratti  limitatissimi  e  non  ne  risnlta,  come  avviene  altrove,  una 
protrazione  notevole  delle- foci  ('). 

Formazione  cretacea. 

Che  l'Appennino  settentrionale  comprendesse  formazioni  cre- 
tacee anche  dove  dominano  le  eoceniche  è  fatto  noto  da  lungo 
tempo,  accusato  dal  ritrovamento  di  fossili  caratteristici  segnalati 
da  parecchi  autori,  incominciando  dal  Cortesi,  fin  dal  1819.  Recen- 
temente il  prof.  Sacco  esponeva  ex  novo  i  documenti  che  sì 
possiedono  in  proposito,  aggiungendone  altri  non  ancora  cono- 
sciati  (*).  Per  qnanto  concerne  il  Genovesato,  le  osservazioni  in 
proposito  avevano  il  valore  di  indizi  più  che  di  prove  e  si  ren- 
devano necesaarie  alteriori  indagini. 

Fino  al  1890  non  si  faceva  distinzione  alcuna  d'etìi  fra  te 
formazioni  ora  da  me  ritenute  cretacee,  nel  Genovesato,  e  quelle 
ascritte  al  perìodo  eocenico.  Esse  sono  confuse  sotto  la  stessa 
tinta  convenzionale  nella  carta  geologica  della  Liguria  di  Lo- 
renzo Pareto  (1846)  e  in  quella  degli  Stati  Sardi  di  Sismonda. 
Ad  onta  della  scoperta  di  un'ammonite  ben  conservata,  da  lui 
fatta  in  un  banco  d'arenaria  ferrifera  cbc  affiora  al  di  sotto  del 
calcare  a  fucoidì  a  S.  Olcese  in  Val  Polcevera,  Lorenzo  Pa- 
reto non  comprendeva  il  sistema  cretaceo  fra  quelli  che  costi- 
tuiscono il  snolo  del  Genovesato;  ciò  ben  inteso  nei  suoi  ultimi 
lavori,  quando  egli  aveva  ravvisate  le  relazioni  reciproche  dei 
calcari  a  fucoidi  e  dei  macigni  sottostanti  eoi  calcari  numniu- 
lìtici  sopracretacei  della  Riviera  di  Ponente.  L'ammonite  dì  cui 
si    tratta    manca  nella  raccolta  geologica  legata   dairìnsigne 

(')  Lo  sprofondamonto  recente  delle  nostre  valli  torrenziali  non  so- 
lamente apparisce,  come  giil  esposi  in  altri  lavori,  dalle  singolari  inflca- 
Moni  delle  linee  batimetriche  nel  Golfo  di  Genova,  ma  ancora  dal  fatto. 
fio  qui  inorato,  che  i  depoBÌti  alluviali  del  Bìsagno  e  della  Polcevera 
a  piccolo  numero  di  ohilometri  a  monte  della  foce  giacciono  colla  loro 
base  al  di  sotto  del  livello  mai-ino.  Questo  fatto  fu  posto  io  chiaro  dalle 
trivelIaìioDi  artesiane  testé  compiute  nell'alveo  dei  due  torrenti. 

(')  La  faitnationa  ophitiftrea  da  crétacé.  Bulletiu  de  la  Socióté 
Belge  de  Geologie,  do  Paleontologie  et  d'Hydmlogie,  tome  XIX,  p.  247. 
BmzelleB,  1905. 
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«iienziftto,  quando  venne  a  morte,  alla  sna  cìtt»  nativa  ed  ora 
conBervflta  nel  Museo  Civico  di  Storia  Naturale. 

Anclie  nella  carta  geologica  della  Liguria  e  delle  Alpi  Ma- 
rìttiiue  alla  scala  di  1 :  250  000,  pubblicata  da  Mazzuoli,  Zac- 
cngna  e  da  me,  nel  1887,  il  territorio  di  Torriglia  figura  come 
tutto  compreso  nell'eocenico  superiore.  Il  primo  riferimento  a! 
cretaceo  degli  scisti  varicolori  del  Genovesato  risale  al  1890, 
cioè  fid  una  breve  nota  inserita  da  Squluabol  e  da  me  tra  gli 
«  Atti  della  Società  Ligustica  di  scienze  naturali  e  geografiche  » 
(voi.  I,  n.  2),  col  titolo  «  Di  una  gita  nei  dintoniì  di  Genova», 
ed  ebbe  per  punto  di  partenza  le  OBservazioni  stratigrafiche  e 
litologiche  da  noi  futte  nel  vallone  del  KÌo  delle  Caselle  presso 
Aggio,  sulla  collina  detta  il  Castellnzzo  in  quel  di  Molassana, 
a  Carpi,  nella  Serra  di  Bavarì,  al  Begato  (presso  le  mura  della 
cittìi),  come  pure  lungo  le  rive  del  Laccio  nei  dintorni  di  Tor- 
riglia. 

Le  indicazioni  fomite  in  quella  nota  furono  qnasi  tutte  ri- 
prodotte nel  capitolo  relativo  al  cretaceo,  del  mio  libro  <  Liguria 
geologica  e  preistorica  »  (Genova,  1892),  e  nella  «  Carta  geo- 
logica della  Liguria  e  dei  territori  confinanti  »  che  pubblicai 
nel  1891  in  collaborazione  del  prof.  Squinabol,  in  apposito  fa- 
scicolo, e  fu  poi.  compresa  tra  le  illustrazioni  del  libro  precitato, 
l'igurano  in  detta  carta  alcuni  lembi  cretacei  delle  vicinanze 
di  Genova- 
Presso  a  poco  nella  medesima  epoca"  il  prof.  Sacco  non  solo 
accettava  il  concetto  di  affioramenti  cretacei  visibìli  nel  nostro 
territorio,  ma  attribuiva  loro  una  estensione  assai  maggiore  di 
quella  che  Squinabol  ed  io  avevamo  ammesso.  Egli  infatti  com- 
prendeva nel  loro  complesso  calcescisti,  argilloscisti,  arenarie, 
j)ietrc  verdi,  ftaniti,  diaspri,  calcari,  i  quali  per  noi  non  pos- 
sono essere  disgiunti  dall'e  cene  superiore.  In  una  sna  carta  geo- 
logica dell'Appennino  settentrionale,  comparsa  nel  1891,  questo 
autore  distingue  infatti  colla  tìnta  ì-erde  caratteristica  del  cre- 
taceo una  vasta  zona  situata  a  monte  di  Traso  e  a  levante 
della  via  rotabile  da  Genova  a  Ottone  (lungo  le  valli  del  Bi- 
sagno,  del  Laccio  e  della  Trebbia),  e  una  più  angusta  a  ponente 
di  questa  strada,  come  pnre  un'altra  lungo  la  valle  della  Pol- 
cevera.  Fra  tali  zone  interpone  una  plaga  parisiana,  nella  quale 
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ai  protendono  propaggini  cretacee  e  si  comprendono  isole  della 
stessa  età  (').  In  parecchie  varianti  posteriori  i  contorni  delle 
varie  masse  furono  alquanto  modificati,  risultandone  in  com- 
plesso accrescimento  delle  aree  ascritte  al  parisiano  e  diminu- 
zione di  quelle  attrìbnite  al  cretaceo. 

In  an  lavoro  comparso  di  recente  e  che  tratta  delle  nuove 
linee  ferroviarie  progettate  fra  Genova  e  la  valle  del  Po,  mo- 
vendo alcnni  appnnti  d'altronde  opportanissimi,  alle  relazioni 
di  vari  autori  intorno  ai  disegni  di  linee  cosi  dette  direttissime, 
il  prof.  C.  De  Stefani  combatte  ropiaione  manifestata  da  Ta- 
ramelli,  coerente  con  qnelle  di  Sacc«  e  Rovereto,  secondo  la 
qnale  i  calcari  marnosi  o  alberesi  di  Oenova  e  della  Scrivia 
formerebbero  le  ali  o  pendici  esterne  di  un  aoticlinale  il  cui 
centro  sarebbe  occupato  dalle  argille  scagliose  e  sarebbero  in 
ogDÌ  caso  sovrastanti  a  qneste.  Kgti  si  mostra  persuaso  invece 
che  sai  Bisagno,  alla  Serra  di  Bavari,  a  Rosso,  a  Montoggio  e 
altrove  gli  scisti  argillosi  rossi,  talora  diversi  da  quelli  di  Valle 
Polcevera,  sono  superiori  ai  calcari  0.  Io  posso  assicnrare  il 
collega  che,  se  in  qualche  punto,  come  a  Bromia,  la  compli- 
cazione dei  perturbamenti  stratigrafici  può  lasciar  dubitare  dei 
rapporti  che  propriamente  intercedono  fra  le  due  formazioni, 
altrove,  e  specialmente  nella  Valle  del  Laeeetto  e  presso  Tor- 
riglia,  non  solo  apparisce  evidente  la  posizione  sovra  incombente 
dei  calcari  e  calcescisti  che  vi  si  connettono  agli  scisti  rossi 
(o  meglio  varicolori,  cioè  di  color  rosso  vinato,  paonazzo,  verde 
cupo,  verde  chiaro  traente  al  bigio,  giallo  paglia,  giallo  d'ocra,  ecc.), 
ma  dalla  discordanza  delle  due  formazioni  e  dalle  anfrattuosita 
della  superficie  di  contatto  si  può  inferire  che  fra  la  prima  e 
la  seconda  interceda  molta  distanza  dal  punto  di  vista  dell'età 
(«g.  2). 

L'affermazione  dì  De  Stefani  è  fondata  sul  fatto  che  certi 
scisti  argillosi  e  calcariferi  giallastri,  riferibili  all'eocene  supe- 
riore e  assiii  meno  antichi  degli  scisti  varicolori  (che  non  sono 


(')  Carta  geologica  dello  Appennino  eettentrionaìe  (parie  centrale), 
rilevata  dal  dott.  Federico  Sacco.  Turiuu,  1891. 

C)  Do  Stefani  C,  La  linea  liirettissiina  da  Genooa  alia  Valle  del  l'o. 
Giornale  dì  Geologia  pratica,  anno  H,  p.  204.  Perugia,  t!l04. 
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calcarìferì)  bì  osservano  localmente  intercalati  ai  calcar!  od  anche 
Buperiori  ad  eBsi. 


i  4 


ri    f 


I  terreni  cretacei  sono  ben  distinti  nell'alta  valle  del  Lac- 
cetto  a  monte  di  Torriglia,  come  pnre  in  quelle  dei  rivi  La  Cnisa, 
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di  Ginlio,  RoDcassa  ed  altri  minori.  Lnngo  le  colline  che  co 
BtitnÌBCODO  il  lato  orientale  del  bacino  Torriglicse  si  manife- 
stano in  modo  istruttivo  percorrendo  la  strada  rotabile  fra  il 
capoluogo  del  cornane  e  le  adiacenze  della  Galleria  di  Baffalora, 
indi  ricompariscono  snperìormente  ad  Acqnabnona  e  a  NE  fra 
questa  frazione  e  Garaventa,  fra  Gavaventa  e  C'affarena,  come 
pure  nella  parte  gaperiore  della  valle  della  Trebbiola  e  special- 
mente ove  si  trova  il  ponte  gettato  snl  torrentello  in  continna- 
zione  del  sentiero  cbe  conduce  a  Porto. 

Non  mancano  minori  aflioramenti  a  monte  e  a  valle  di  Torri- 
glia,  nell'alveo  del  Laccetto,  nelle  adiacenze  della  Casa  Bianca, 
sai  fianchi  del  Lavagaola,  presso  la  Madonna  del  Laccio  e  a  Ter- 
cese  inferiore.  Mentre  vengono  a  mancare  nella  valle  del  Lac- 
cio, dalia  eonflaenza  del  Rivo  Eqaiella  fino  a  circa  mezzo  chi- 
lometro a  monte  di  Broroia,  ricompariscono,  acqaistando  grande 
sviluppo,  ad  E  e  NO  di  questa  frazione,  ed  occupano  nn  esteso 
territorio  lungo  la  rìra  destra  del  Laccio  fino  alla  Pentemina 
ed  anche  per  buon  tratto  della  riva  sìnietra  dì  qnesto  torrente. 
Essi  costituiscono,  presso  la  confluenza  dei  due  corsi  d'acqua, 
la  base  del  rilievo  denominato  Moute  di  Casale,  il  quale  si 
distingue  a  gran  distanza  per  le  sue  stratificazioni  contorte.  Si 
presenta  di  nuovo  a  S  di  Montoggio  in  masse  che  sì  collegano 
per  la  direzione  loro  a  qnelle  del  Kio  delle  Caselle  e  della  valle 
del  Bisogno. 

Non  sarà  superfluo  {Ktrgere  un  cenno  dei  tratti  e  dei  punti 
in  cui  la  formazione  cretacea  a)>parisce  più  istruttiva  per  ì& 
natnra  della  roccia  e  le  particolarità  stratigraficbe. 

Detta  formazione  cretacea,  laddove  k  incisa  dal  Laccetto  su- 
periore, si  presenta  immediatamente  a  monte  della  vìa  maestra 
costituita  di  scisti  scagliosi  e  fissili,  vinati,  oscuramente  strati- 
ficati, fra  i  quali  corrono  straterelli  di  rocce  più  isalde,  di  un 
verde  livido,  ciò  lungo  la  sua  sinistra;  la  sponda  della  riva 
destra  presenta  più  che  altro  scisti  vinati  e  verdastri  snperìor- 
mente, e  al  di  sotto  scisti  fissili  e  scagliosi  grigi,  a  macchie  e 
falde  rubiginose,  associati  a  banchi  ed  amigdale  di  arenaria 
grigiastra  o  nerastra  a  grossi  elementi  poligenici.  Gli  strati  sono 
spesso  contorti  ed  aifcttì  di  arricciature  con  piccoli  rigetti. 
La   direzione    generale   media  è  nel    detto  punto  prossima  a 
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N-S;  in  qnalehe  tratto  vo\ge  dectsainciite  a  N  NE-S  SO.  Lnn;^ 
la  riva  sinistra,  verificai  che  In  pendenza  è  verso  E  o  N  NE 
e  l'inclinazione  oscilla  intorno  ai  45*;  raa  ìnngo  la  riva  oppo- 
sta gli  strati  si  fanno  qnaai  verticali.  Tali  rocce  si  alterano  così 
profondamente  per  opera  degli  agenti  atmosferici  che  b  difficile 
osservarne  pezzi  ben  conservati  fra  i  detriti  del  Laccetto.  In 
generale  i  massi  e  i  grossi  friimmentì  di  scisti  mantengono  la 
forma  originaria,  ma  si  riducono  spontaneamente  in  scaglie  mi- 
notissiroe  fra  le  mani  di  chi  tenti  di  sinnoverli,  exsendo  attravcraati 
da  Domerose  soluzioni  di  continuità,  le  une  parallele  ai  piani 
dì  scistosità,  le  altre  più  o  meno  inclinate  rispetto  a  questi 
piani. 

È  a  desiderarsi  che  nel  determinare  il  tracciato  della  co- 
strnenda  ferrovia  tra  Genova  e  Piacenza  (la  qnale  è  chiamata 
a  soddisfare  a  bisogni  vivamente  sentiti  dal  Genovcsato  e  dalla 
Valle  di  Trebbia)  si  evitino  con  somma  cura  gallerie  e  pro- 
fonde trincee  in  questo  materiate  ingrato,  paragonabile  alle  fa- 
migerate argille  scagliosu  dell'Emilia,  o  quanto  meno  si  pro- 
curi di  ridarre  al  minimo  le  opere  da  eseguirsi  in  condizioni 
di  stabilità  cosi  tristi  e  pericolose.  Regola  costante,  per  chi  ab- 
bia a  praticare  gallerie  e  scavi  di  qualsiasi  genere  negli  scisti 
cret^-cei  varicolori,  garii  inoltre  di  coprire  e  rivestire  immedia- 
tamente le  snperfìce  rocciose  messe  alla  luce  dai  lavori,  per- 
ciocché l'alterazione,  come  pure  il  gonfiamento  e  lo  scoscendere 
che  ne  conseguono,  sono  provocati  dagli  agenti  atmosferici  e 
procedono  rapidamente  dalla  periferia  all'interno,  ovnnque  sì 
lasci  adito  all'aria  e  all'umidità. 

Raggiungendo  la  cresta  mediante  il  sentiero  che  paMa  per 
le  Porcarezze  e  lo  Strazzone,  per  scendere  poi  alle  Tecose,  sì 
vedono  da  prima  j)er  breve  tratto  scisti  varicolori  cretacei,  cor- 
rugati e  contorti  capricciosamente.  Quando  assumono  l'aspetto 
pili  caratteristico,  sono  di  color  vinato,  o  pure  di  un  verde 
smorto  che  riconla  la  foglia  dell'olivo,  teneri,  fissili  e  si  divi- 
dono facilmente  in  lastroline,  in  piccoli  prismi  o  in  scoglie; 
altre  volte  sono  di  color  bruno  e  spesso  anche  nerastri  perche 
ricchi  di  ossido  di  manganese.  Gli  scisti  nerastri  sono  spesso 
impregnati  di  qnarzo,  il  quale  ricopre  pure  localmente  la  roccia 
dì  minuti  cristalli  splendenti  o  forma  piccole  geodi  e  vene  nei 
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meati  della  roceia.  Snperìornmnte  sì  passa  ad  uoa  serie  poco 
variata  di  stratificazioni  ptiì  o  meno  corrngate,  riferibili  all'eo- 
cene, serie  della  quale  risultano  lo  spartiacque  e  le  priiicipali 
Tette  della  giogaia. 

Procedendo  pel  sentiero  che  condnce  all'ÀntoIa,  si  attraversa 
da  prima  Dna  zona  cretacea  poco  sviluppata,  immediatamente 
al  dì  sopra  dell'abitato  di  Torriglia,  e  si  trova  poi  tina  forma- 
zione eocenica  assai  più  potente  ed  estesa  della  cretacea.  La 
collina  che  serve  dì  base  al  castello  diroccato  dei  Fieschi  appar- 
tiene parte  alla  prima,  parte  aila  seconda.  Le  rocce  cretacee, 
profondamente  incise  dal  Laccetto  e  dai  enoi  afBneuti,  furono 
artifìcialmente  tagliate  per  dar  luogo  al  piano  stradale  della 
via  maestra  che  procede  da  Torriglia  verso  Montebruuo,  Ottone 
e  Bobbio  e  mette  in  comunicazione  Genova  con  Piacenza;  ciò 
per  ui>  tratto  che  intercede  fra  il  Borgo  e  le  adiacenze  della 
galleria  di  Buifalora  (m.  878),  aperta  attraverso  ai  calcari  eoce- 
nici a  fucoidi.  Kisulta  da  titiesto  taglio  una  sezione  istrottiva 
per  lo  studio  delle  varietà  litologiche  e  dei  corrugamenti  degli 
Boisti  cretacei. 

11  contatto  fra  i  terreni  cretacei  e  i  sottostanti  non  può  os- 
servarsi che  in  pochi  punti  perchè  occultato  generalmente  dalle 
frane  e  dai  detriti  di  falda.  Esso  apparisce  ben  manifesto  lungo 
il  Laccetto,  ove  conflniscono  i  due  rami  del  torrente  che  pro- 
vengono l'uno  da  SE  l'altro  da  NO.  II  corso  d'acqua  presenta 
colà  nn  salto  verticale  di  una  quarantina  di  metri  d'altezza, 
precipitandosi  da  uno  scanno  formato  di  assise  eoceniche  le  cui 
testale  biancastre,  poco  inclinate  sull'orizzonte,  si  distinguono 
anche  da  lontano  dagli  scisti  nerastri  cretacei  sui  quali  giac- 
ciono. Tali  assise,  dirette  a  N  20°  E  e  inclinate  di  12°  a  15° 
verso  ponente,  sono  affette  inoltre  da  lieve  curvatura.  Sopra  di 
esse  fu  collocato  un  piccolo  argine  destinato  a  raccoglieie  le 
acque  e  ad  immetterle  in  una  gora  che  le  conduce  sopra  Tor- 
riglia, ai  molini  del  Principe  Boria  per  fornir  loro  forza  mo- 
trice. I  banchi  superiori  clic  costituiscono  la  soglia  della  spor- 
genza sono  calcari  bigi,  assai  resistenti,  affetti  da  due  sistemi 
di  fessure  rettilinee,  verticali,  che  si  tagliano  presso  a  poco  ad 
angolo  retto,  fessure  in  parte  accompagnate  da  rigetto.  Essi  ri- 
posano sopra  banchi  di  arenaria  bruna,  assai  dura  e  tenace, 
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contenente  falde  concoidi  di  calcite  bianca  scagliosa,  simili  a 
gusci  d'oBtrìcho  e  noduli  irregolari  della  stessa  sostanza.  Al  di 
sotto  si  osserva  una  potente  formazione  di  scisti  neri  e  varì- 
colori  cretacei,  con  straterelli  iuterposti  di  calcare  argilloso, 
dotato  di  tinta  chiara  cioè  giallaslm  e  rossastra.  Inferiormente 
allo  scanno  calcare,  gli  scisti  sono  contorti  nei  modi  piii  capric- 
ciosi. Essi  sì  continuano  a  destra  e  a  sinistra  lungo  le  pareti 
dell'alveo,  che  è  qui  molto  incassato;  ma  l'andamento  toro  non 
k  visibile  che  per  brevi  tratti  a  causa  dei  detriti  onde  sono 
coperti.  Gli  straterelli 
calcari  interclusi,  net 
quali  la  stratificazione 
è  più  netta,  si  presenta- 
no nella  ripa  che  limita 
l'alveo  a  sinistra  con- 
torti, arricciati,  sgual- 
citi, infranti,  in  modo 
da  rendere  impossibile 
ogni  razionale  ricostru- 
zione delle  pieghe  di  cui 
sono  affetti  (fig.  3).  An- 
che gli  strati  di  calcare 
ngnm  pi-rcQo  |.ui  «.tiji.  P  mimnci.  g  d'arenaria  eocenici,  i 

quali  sono  abbastanza  regolari  in  corrispondenza  dello  scanno 
summenzionato,  assumono  a  destra  e  a  sinistra  pieghe  e  con- 
torsioni poco  meno  risentite  di  quelle 
delle  assise  cretacee.  I  primi  e  le 
seconde  appariscono  in  qualche 
punto  quasi  concordanti;  cosi  nel- 
l'alto della  ri[ia  sinistra  alcune  te- 
state lievemente  orizzontali  di  cal- 
cari eocenici  si  vedono  a  contatto 
del  fianco  di  una  piccola  anticlì- 
nale  assai  stretta  di  calcare  e  scisti 
cretacei  (lìg  4).  In  tesi  generale  i 
corrugamenti  delle  stratificazioni 
terziarie  sono  meno  variati  nelle 
orientazioni  e  meno  stipati  di  quelli 


Fig.  3. 
Conlatto  fr.i  la  fonnaKione  cietacen  e 
l'eocenica  lungo  la  riva sinlsti-a del  Lncectlo. 

N.  B.  Gli  KtrMi  crvUcei  ni  ctiHtJtiKDino  nelln 


Fig.  4. 

I  contatto    prasaiiDo  a 
quello  rappresentato  nella  fi- 
t  precedente. 
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del  de)>08Ìto  mesozoico;  presentano  inoltre  epostamenti  e  trat- 
.  tare  meno  estesi. 

Altro  istruttivo  contatto  si  osserva  salta  riva  destra  della 
Peotemina,  presso  la  sna  confluenza  col  Xaccio.  Ivi  il  monte 
detto  «di  Casale»  dal  nome  di  un  villaggio  situato  Bolla  snà 
pendice,  monte  denominato  Badrigo  nella  carta  alla  scala  di 
1 :  50  000  dello  Stato  maggiore  sardo  (foglio  di  Torrìglia),  of- 
fre una  alternanza  dì  banchi  di  calcnre  saldo,  bigio  scuro,  e  di 
straterelli  di  calcari  marnosi,  teneri,  o  calcescisti  di  color  cinereo, 
gli  uni  e  gli  altri  affetti  da  flessioni  e  spezzature  assai  risen- 
tite, che  porgono  nel  loro  complesso  esempio  istruttivo  di  strut- 
tura a  ventaglio  composto.  Qnesta  formazione,  che  si  estende  fino 
alla  vetta  del  monte  (m.  1026)  e  niisnra  da  350  a  400  metri 
di  potenza,  appartiene  indubbiamente  all'eocene  superiore,  e  ri- 
eopre  un  deposito  a  stratificRziODe  oscura,  della  potenza  massima 
di  120  metri,  costituito  dì  nrgille  vinate  e  verdastre,  di  argìl- 
loscisti  maoganesiferi  neri,  deposito  rifeiibile  al  sistema  cre- 
taceo (').  Alquanto  a  valle  si  ripete  con  palese  discordanza  la 
sovrapposizione  di  calcari  eocenici  ad  argille  vinate  e  verdi 


È  pur  meritevole  di  particolare  attenzione  la  concomitanza 
dì  rocce  nettamente  stratificate  pertinenti  ai  due  sistemi  clie  si 
veriflca  Inngo  la  nuova  rotabile  fra  Torrìglia  e  Montoggio,  un 
po'  a  monte  di  Bromia  sul  Laccio.  Tali  strati  sono  colji  quasi 
verticali,  con  direzione  che  varia  secondo  ì  punti  da  E-0  a  NE-, 
SO.  Al  cretaceo  spettano  dal  basso  all'alto  (supponendo  rista- 
biliti gli  strati  nella  posizione  originaria):  scisti  verdi  e  ro^ì, 
scagliosi,  calcari- bruni  e  nerastri  in  sti-aterelli  sottili,  scisti 
grigi,  fissili,  ronehiosì,  sgualciti,  contorti;  all'eocene  sono  da  at- 
tribuirsi calcari  azzurrognoli  a  vene  spatiche,  in  grossi  banchi. 
Tutto  il  complesso  è  visibile  in  nna  sezione  naturalo  di  circa 
20  metri  di  lunghezza. 

La  pertinenza  delle  argille  vinate  e  verdastre,  come  pure 
degli  scisti  bigi  e  nerastri,  al  cretaceo  sì  desume  dalla  sna  po- 
sizione costantemente  inferiore  all'eocene,  dalla  somiglianza  degli 

(')  In  alcuoi  iiunii,  in  iapecie  presso  Casale,  Targilla  rossa  ei  vede 
come  piieieata  in  una  picg»  atiticliaale  stipata  di  calcare  - 
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Bcifiti  varicolori  che  vi  Bono  compre3Ì  con  qnelli  interpoeti,  nel 
promontorio  occidentale  del  Golfo  della  Spezia,  fra  il  titonico 
fossilifero  e  l'eoceDC,  dall'analogia  di  essi  scisti  con  altri  vi- 
sìbili nella  Liguria  occidentale,  ove  sono  sottoposti  id  calcari 
nnmninlitici  ricchi  di  fossili  della  Mortola,  e  finalmente  da  fos- 
sili, scarsi  e  poco  significanti,  di  cui  dirò  più  innanzi. 

Considerando  che  fra  i  depositi  immediatamente  sottostanti 
all'eocene  del  Genovesato  abbondano  arenarie  ed  argille  glaa- 
coDÌose,  coDtenentl  qualche  volta  fucoidi,  visto  che  le  marne 
glanconiose  a  fucoidi  di  Saint  Laurent  e  di  altri  punti  nel  Niz- 
zardo furono  in  seguito  a  ben  ponderati  argomenti  paleontolo- 
gici e  stratigrafici  riferiti  al  eenomaniano,  visto  che  in  parecchi 
altri  punti,  come  a  Sant'Ospizio  e  a  Villard,  le  assise  cenoiua- 
niane  sono  caratterizzate  dalla  glauconia,  la  quale  non  manca 
tnttavolta  nelle  formazioni  del  gault  e  del  ueocomiano  (per 
esempio  ad  Eza),  sospettavo  fossero  da  attribuirsi  al  piano  eeno- 
maniano i  nostri  scisti  varicolori,  anche  tenendo  conto  del  fatto 
che  vi  sì  rinvennero  alcuni  fossili,  per  verità  poco  caratteristici, 
in  armonia  con  questo  riferimento.  Leggendo  poi  la  pregiata  me- 
moria del  prof.  Capellini  «  Ichtyosaurus  campylodon  e  tronchi 
di  cicadee  nelle  argille  scagliose  dell'Emilia  *  ('),  i  miei  sospetti 
furono  confermati  da  che  vi  trovai  la  dimostrazione  che  a  non 
gran  distanza  dall'Appennino  di  Torriglia,  cioè  a  Gombolo  nel 
Modenese,  in  condizioni  stratigrafiche  analoghe  a  qneile  da  me 
osservate,  fu  scoperto  nn  rostro  di  Ittiosauro  caratteristico  del 
cretaceo  inferiore,  e  poco  lungi,  nelle  argille  scagliose  dell'Emi- 
lia,  presso  Ozzano,  si  rinvennero  in  posto  resti  ben  conservati 
ài  Haumeria,  poco  dissimili  da  alcuni  già  noti  come  erratici 
della  valle  dell'ldice  e  d'altre  località,  ricordandosi  inoltre  ia 
scoperta  di  una  ammonite  cenomaniana,  V Acanthoceras  Mantelli, 
nelle  argille  scagliose  di  Bocca  Cometa. 

Già  Bonarelli  attribuiva  al  eenomaniano  superiore  argillo- 
scisti,  paammoscisti  e  scisti  plumbei  deirApi)ennÌno  Ligure  e 
dell'alta  valle  di  Trebbia  e  al  eenomaniano  inferiore  scisti  po- 

[')  Memori',  dtUa  R.  Accad.  delle  Scienze  dell'Ut,  di  SoJogna,  serio  IV, 
lomi)  X.  Boli.gna,  I&  0. 
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licromi  dei  medesimi  territori,  come  pare  dei  preeei  dì  Fontre- 
moli  e  dei  monti  della  Spezia  ('). 

Il  riferimento  al  cenomaniano  della  massima  parte  degli 
stratr  cretacei  delI'Appenuino  Lignre  non  scinde  che  qaalche 
lembo  possa  essere  più  recente  o  pia  antico.  La  mancanza  delle 
forme  litologiche  tipiche  dei  piani  superiori  rende  però  poco  pre- 
samibile  ehe  questi  esistano  nella  regione.  Per  quanto  concerne 
gli  orizzonti  sottostanti  al  cenomaniano,  la  natura  delle  rocce 
non  porge  fin  qui  alcuna  indicazione.  Come  già  ebbi  ad  avver- 
tire, il  contatto  fra  le  stratificazioni  cretacee  e  le  soprastanti  eo- 
ceniche non  è  ben  manifesto  che  in  rari  casi,  ed  allora,  il  più 
delle  volte,  le  seconde  sono  trasgressive  o  discordanti  rispetto 
alle  prime.  Mancano  poi,  a  mia  cognizione,  esempi  dì  contatti 
tra  la  formazione  cretacea  ed  altre  più  antiche.  Presso  Panìgaro 
sul  Chiaravagna,  ad  0  NO  di  Genova,  i  calcari  marnosi  eoce- 
nici riposano   direttamente  sui  calcari  dolomitici  meeotrìaraici. 

Fin  qui  non  si  raccolsero  altri  dati  per  dimostrare  come 
fra  il  deposito  delle  due  serie  sìa  interceduto  lungo  spazio  di 
tempo;  ma  non  dubito  che  indagini  più  minnzicse  porranno  in 
luce  ulteriori  esempi  di  discordanza  ed  altri  segni  di  disconti- 
nuità. Certo  è  che  nel  territorio  di  cui  mi  occupo  in  queste 
pagine  non  solo  non  furono  scoperti  sedimenti  cretacei  superiori, 
ma  eziandio  mancano  iatti  i  tenuini  dell'eocene  medio  e  infe- 
riore, i  quali  nella  Liguria  occidentale  sono  accuBati,  almeno  in 
parte,  da  arenarie  e  calcari  gremiti  di  gasteropodi,  lamellibranchi, 
coralli  e  nammnliti. 

Inferisco  dal  complesso  delle  cose  osservate  che  dopo  il  ce- 
nomaniano il  paese  attraversò  un  lungo  periodo  d'ementione,  al 
quale  subentrò  solo  nella  seconda  metà  dell'eocene  una  fase 
di  sommersione,  continnatasi  fino  ai  primordi  dell'oligocene.  Qnì 
come  altrove  non  si  produssero  depositi  d'acqua  dolce  durante 
la  fase  continentale,  o  pure,  dato  che  in  proporzioni  limitatìa- 
BÌme  abbiano  avuto  origine,  furono  poi  eliminati. 


(')  MiieeOanea  di  note  geologiche  e  paleonUiìogiche.  Boll,  della  Soc. 
Geol.  Ital.,  voi.  XXI,  fate.  8'.  Roma,  1902. 
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FossUi  cretacei. 

Id  fatto  di  foBsili,  gli  scisti  e  le  altre  rocce  riferìbili  al  si- 
stema cretaceo  nel  Genovesato  non  mi  somministrarooo  che  no 
piccolo  nomerò  di  avanzi  poco  caratteristici.  Kieorderò  da  prin- 
cipio un  dente  di  Oxyrhina  convertito  per  psendomorfosi  in  rame 
nativo,  probabilmente  riferibile  alla  0.  ManteUiy  kg.,  rinveonto 
nell'alveo  del  Bio  delle  Caselle.  Sarebbe  snperflno  ripetere  qni 
l'enumerazione  dei  caratteri  di  questo  fossile  gì&  descritto  e 
figurato  più  volte  ('). 

Proviene  probabilmente  dai  pressi  dì  Torriglia  nn  grosso 
dente  di  Carcharodon  megalodon,  il  qnale,  pel  colore  e  per  la 
natura  di  particelle  di  ganga  aderenti  alla  sna  superficie,  ri- 
corda gli  scisti  varicolori  testé  descrìtti.  Esso  fa  per  molti  anni 
conservato  presso  la  farmacia  Norando  in  Torrjglia  e  passò  a 
far  parte  della  collezione  paleontologica  del  museo  di  Genova 
per  cortesìa  dell'attuale  titolare  dì  qnella  farmacia,  il  qnale  non 
potè  fornirmi  in  proposito  alcnna  precisa  indicazione.  Negli 
scoscendimenti  del  Laccetto  fnrwo  testé  rinvennti  framnaenti  di 
lignite  parzialmente  riferibile  alla  varietà  gagate,  la  quale  in 
alcuni  esemplari  si  mostra  impregnata  di  pirite  e  passa  addi- 
rittura a  questa  specie  mineralogica,  e  in  altre  è  ricca  dì  si- 
lice. Alcuni  pezzi  di  lignite  piritizzata  sono  cìlindracei  e  sem- 
brano piccoli  cauli  0  rami  di  vegetali  arborescenti.  Non  ho 
uiancato  dì  far  eseguire  alcune  sezioni  sottili,  dalle  quali  mi 
lusingavo  di  ottenere  qualche  indicazione  relativa  al  loro  rìfe- 
rìmento,  ma  non  ho  raggiunto  lo  scopo  a  causa  dell'alterazione 
profonda  degli  esemplari.  Sì  tratta  certamente  di  resìdui  dì 
piante  fanerogame  terrestri,  le  qnali  accennano  alla  esistenza 
di  terre  emerse  poco  lontane,  nel  momento  in  cui  sì  produceva 
il  deposito  che  acclude  siffatti  resìdui. 

Negli  scisti  verdi,  lungo  la  riva  destra  del  Kìvo  Guisa,  a 
monte  del  Borgo  di  Torrìglia,  osservai  alla  superficie  di  una 
falda  di  scisto  verde  cretaceo  una  grossa  fucoìde  a  rami  dico- 


(")  Boll,  del  B.  Comitato  geol.  Hai.,  n.  B-6.  Roma,  1878.  —  Liffum 
geologica  e  preiatorica,  voi.  I,  pag.  373,  Gg.  43.  Genova,  1892. 
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tomi,  crassi,  destituiti  di  solchi  e  etrie,  non  essendo  però  rìa- 
scito  ad  asportarlo,  credo  pmdente  astenermi  da  ogni  tentativo 
di  determinazione.  Tracce  di  facoidi  bì  vedono  pare  negli  scisti 
arenacei  nerastri  che  ibnnano  la  riva  destra  della  Fentemioa. 
Fra  le  particolarità  osservate  negli  scisti  brnni  che  affiorano 
lungo  il  Laccetto,  è  da  citarsi  la  presenza  in  alcnni  pnnti  di 
piccoli  nodali  in  forma  di  olive,  i  qnali  abitualmente  raggino-  * 
gono  da  nn  centimetro  e  mezzo  a  dna  centimetri  di  lunghezza. 
Essi  sono  di  color  nerastro  con  lucentezza  metalloidea,  e  per 
tali  caratteri,  come  pel  tatto  untuoso  e  la  proprietà  di  lasciar 
tracce  nerastre  sulla  carta  collo  stropicciamento,  sembrano  a 
tutta  prima  costituiti  di  grafite,  ma  il  saggio  al  cannello  di- 
mostra cbe  risaltano  invece,  almeno  precipuamente,  di  idrirasido 
di  ferro  e  di  manganese  con  nn  po'  di  silice.  Infatti,  riscaldati 
alla  fiamma  ossidante,  piccoli  frammenti  di  questi  nodnli  di- 
ventano attirabili  dalla  calamita  e  trattati  con  borace  vi  si 
dìsciolgono  e  coll'agginnta  di  nitro  colorano  il  fondente  vetroso 
in  violetto.  Nel  tubo  d'assaggio  svolgono  acqua  in  buon  dato. 
Si  sciolgono  solo  parzialmente  senza  fare  effervescenza  nell'a- 
cido cloridrico.  Tali  noduli  sono  annidati,  occupandoli  comple- 
tamente, in  cavità  ben  circoscritte  dello  scisto.  La  parete  di 
ciascon  alveolo  è  in  generale  nerastra,  dura  e  lucente  come  Tin- 
clnso.  La  roccia  intomo  all'alveolo  presenta  una  struttura  sfo- 
gliata, concentrica  alla  superficie  dello  stesso. 

Nelle  sezioni  sottili 
dei  noduletti  si  vedono 
al  microscopio  plaghe 
trasparenti  0  tralucide, 
imperfettamente  anìso- 
tropc,  le  quali  nelle  partì 
prossime  alla  periferia 
di  quei  corpi  si  fanno 
meno  trasparenti  od  an- 
quasi  opache  per 
l'addensarsi  di  mate- 
ria minerale  metallifera. 
Non  vi  sì  distinguono  cristalli  od  aree  nettamente  cristalline,  ma 
innumerevoli  sezioni  microscopiche  irregolarmente  circolari,  divise 


Fìg.  5. 

FulUnia  dei  noduli  manganesiferì  del 
Laccetto  oeaervata  al  microscopio. 
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mediante  solchi  irrag^ianti  da  nna  depressione  centrale  in  qnattro, 
cioqne,  sei  o  più  settori,  ciascnno  dei  qnali  si  manifesta  alla 
periferia  con  pìccolo  rigonfiamento.  La  depressione  centrale  è 
talvolta  pnotifonne  e  in  altri  casi  nn  po'  meno  angnsta  od 
anche  si  converte  in  ombellico  relativamente  ampio  e  profondo. 
Siffatte  sezioni  sono  dovute  a  piccole  foraminifere  pertinenti  al 
' g^aere  Fullenia,  caratteristico  delle  formazioni  cretacee.  Il  dia- 
metro loro  varia  fra  6  e  15  micromillimetri  (fìg.  5^.  Esse  sem- 
brano tutto  più  0  meno  alterate  dalla  fossilizzazione  e  conver- 
tite in  silice  ('). 

Formazione  eocenica. 

Al  di  sopra  della  formazione  cretacea  si  estende  nel  terri- 
torio di  Torrigiia  e  in  tutta  la  regione  circostante  un  deposito 
di  quel  complesso  di  rocce  eoceniche  superiori  (lignriane  secondo 
Mayer-Eymar),  dotate  di  quella  facies  che  i  geologi  concorde- 
mente designano  sotto  il  nome  dì  Flysek.  Si  tratta  di  calcari 
bigi  e  azzurrognoli  più  o  meno  compatti  e  marnosi,  a  fncoidi, 
calcescisti  cenerini,  argilloscisti  che  fanno  localmente  transi- 
zione a  filladi  nerastre  e  macigni  a  grana  sottile.  Siffatto  de- 
posito assume  estensione  di  gran  lunga  maggiore  del  cretaceo 
ed  è  assai  più  potente.  Esso  costituisce  quasi  esclusivamente  il 
nodo  montuoso  delt'Àntola  e  la  parte  preponderante  delle  valli 
superiori  della  Trebbia,  del  Laccio,  della  Scrivta,  del  Bisa|^o, 
del  Lavagna.  Lungo  il  sentiero  che  conduce  all'Antola,  come 
'  pare  negli  alvei  degli  accennati  corsi  d'acqua  si  può  osservare 
rappresentato  dalle  forme  litologiche  tipiche;  al  Monte  Scietto, 
presso  Porto,  presso  Mariano,  per  accennare  solo  alle  vicinanze 
di  Torrigiia,  acclude  come  vedremo,  adunamenti  di  svariate 
rocce  ofìolitiehe,  le  quali   ricompariscono  in  proporzioni  assai 

(')  La  medeBÌma  lamina  sottile  che  ricetta  a  profaBÌone  le  sezioni 
di  FttUmia  rappreeentate  nella  fig.  5  contiene  i  resti  di  altra  specie 
a  contorno  quasi  circolare,  divisa  in  cinque  settori  disuguali,  che  sem- 
bra conforme  alla  P.  quingueloba,  Reuss.  Non  mancano  sezioni  rìfen- 
biti  a  generi  diversi,  ma  in  tali  condizioni  da  non  potersi  identificare 
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maggiori  Delia  valle  di  Trebbia,  poco  lange  del  ponte  di  Ro- 
yegno  {'). 

Gli  strati  della  zona  cretacea  sono  come  si  è  detto  contorti 
e  pieghettati,  presentando  nei  vari  ponti  orientazioni  fra  loro 
assai  diver^nti  ;  inoltre  non  vi  mancano  solnzioni  di  continnità 
con  rigetto  e  senza,  e,  siccome  non  appariscono  allo  scoperto 
che  per  piccoli  tratti,  è  difficile  rendersi  conto  dell'aDdameoto 
loro.  Secondo  ogni  probabilità,  por  essendo  affetti  da  aa  cor- 
mgamento  tatto  proprio,  partecipano  eziandio  alle  pieghe  della 
soprastante  formazione  eocenica.  Qnesta  ci  presenta  eaempio 
istnittiro  di  pieghe  incomplete,  tntte  profondamente  mozzate  ed 
abrase  nella  parte  orientale  de!  bacino,  quasi  integre  nella 
parte  orientale  ;  in  tali  pieghe  prevale  la  strattura  isoclinale,  e 
sono  le  une  verticali  le  altre  inclinate.  N'on  mancano  tratti  nei 
quali  i  calcari  eocenici,  appariscono  al  pari  degli  scisti  cretacei, 
capriccìoBamente  contorti,  pieghettati  ed  infranti;  cosi  ad  ovest 
della  collina  che  serve  di  base  al  castello  minalo  dei  Ficchi. 

Chi  osservi  dalla  via  di  Piacenza,  a  poche  centinaia  di  metri 
dall'abitato  di  Torriglia,  la  catena  che  limita  a  N  e  NO  il  ba- 
cino del  Laccio,  vede  sorgere  dinanzi,  cioè  vereo  N,  il  Prelà 
(m.  1407),  a  sinistra,  cioè  verso  ponente,  le  vette  dei  monti  de- 
nominati Arzenasco,  Fo  (*)  e  Moro,  nelle  quali  appariscono  le  se- 
zioni di  strati  verticali  o  lievemente  inciÌDati  appartenenti  ad  una 
serie  di  anticHnalì  e  di  sinclinali  più  o  meno  erosi.  Il  profilo  della 
cresta  è  generalmente  ondulato  per  effetto  della  erosione  atmosfe- 
rica ;  solo  in  alcuni  punti,  presso  la  retta  del  Monte  Fo,  la  caduta 
di  recenti  frane  ha  lasciato  tracce  visibili  in  minute  dentella- 
ture che  corrispondono  a  sporgenze  di  strati  quasi  verticali. 

Si  può  osservare  da  un  punto  opportunamente  scelto  lungo 
la  via  maestra,  a  monte  di  Torriglia,  o  meglio  nella  valle  della 
Trebbiola,  cbe  a  levante  del  Frelà  la  montagna  si  continua  con 
una  serie  di  rilievi  ondulati  di  altezza  decrescente,  nei  quali 
apparisce  dominante  la  struttura  a  pieghe  normali  quasi  integre. 
Fra  tali  rilievi  e  la  valle  di  Trebbia  intercedono  anche  piccoli 

(')  A.  lasel,  71  ecdei/iro  di  Rovegno.  Annali  del  Museo  civico  di 
Storia  naturale  di  Genova,  serie  2*,  voi.  IX,  1890. 

(*)  Cosi  nelle  carte  topografiche  dell'Istituto  geografico  militai-e; 
presso  gli  abitanti  è  pi&  coDosciuto  sotto  il  nome  di  M.  Ciappa. 
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dosai  (come  il  monte  Scietto)  deatitniti  di  etratificazione  e  for- 
mati di  pietre  verdi.  I  calcari  mai-nosi  dì  cui  rìanlta  la  parte 
calmimmte  dell'Antola  (non  TÌsìbile  dalla  conca  di  Tortiglia) 
sono  diretti  a  N  15°  0,  con  immersione  a  levante  e  pendenza 
di  50*  a  35",  ed  accennano  ad  nna  anticlinale,  la  cai  conves- 
sità, ora  scomparsa,  doveva  trovarsi  a  ponente  della  vetta.  Verso 
i  Colletti  la  pendenza  è  a  8  e  l'inclinazione  di  45°.  Inferior- 
mente, ove  confluisce  nn  grosso  rivo  a  sinistra  del  Laccetto, 
presso  il  contatto  fra  l'eocene  e  il  cretaceo,  l'immersione  è  a  0, 
Nella  valle  di  Trebbia  la  formazione  cretacea  non  emerge  che 
in  qualche  punto  del  tratto  superiore  e  segnatamente  fra  i  monti 
della  riva  sinistra.  La  galleria  di  Buffalora,  per  la  quale  la 
vìa  rotabile  da  Genova  a  Piacenza  passa  dal  bacino  del  Laccio 
alla  valle  della  Trebbia  è  aperta  attraverso  i  calcari  e  gli  ar- 
gilloBcisti  eocenici,  come  lo  dimostrano  le  fncoidi  ricordate  più 
innanzi.  A  circa  1  Em.  a  valle  della  galleria,  lungo  la  riva 
destra  della  Trebbia,  si  osservano  argilloseisti  eocenici,  io  strati 
diretti  da  NO  a  SE  con  immersione  a  SO  e  ioclinazìone  di 
30°  a  40°.  A  valle  di  qnesto  punto  non  ho  osservato  alcun 
segno  di  formazione  cretacea. 

Il  snolo  è  prevalentemente  eocenico  nelle  valli  del  Bìsagno, 
del  Breveuna  e  del  Lavagna.  Nella  prima  si  notano  pochi  ed 
angusti  affioramenti  cretacei  presso  Savagna,  Aggio  e  Molas- 
sana  sulla  riva  destra  e  nei  dintorni  di  Bararì,  lungo  la  riva 
sinistra.  Nel  bacino  del  Brevenna,  presso  la  confluenza  di  questo 
torrente  colla  Scrivia  (riva  destra),  gli  scisti  varioolori  cretacei 
costitniscono  nn  lembo  di  qnalehe  estensione,  visibile  lungo  la 
via  rotabile  che  congìunge  Casella  a  Montoggio.  Nella  valle  del 
Lavagna,  massime  in  vicinanza  dì  Monleone  e  in  quella  del 
Bieagno,  a  monte  e  a  valle  di  Traso,  hanno  grande  sviluppo, 
sotto  i  calcari  marnosi,  gli  argilloseisti  e  le  filladi  ardesiaehe, 
queste  principalmente  ove  le  pieghe  stratigrafiche  sono  piil  sti- 
pate. Lungo  la  via  dì  Torrìglia  è  facile  verificare  come  le  cave 
d'ardesia  sieno  aperte  di  preferenza  nei  punti  che  corrispondono 
agli  angoli  di  pieghe  a  zig-zag,  cioè  ove  le  rocce  subirono  in- 
gente compressione. 

I  calcari  cenerini,  quasi  sempre  assai  teneri  perchè  ricchi 
d'argilla,  facilmente  rimangono  attaccati  dagli  agenti  esterni  e 
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BOpratatto  dalle  acqae  di  dilavamento,  le  qnali  logorano  e  ar- 
rotondano o^i  sporgenza  e  penetrano  fra  gli  strati  asBOttiglian- 
doli  e  rìdncendoli  a  serie  di  eliasoidi  o  sferoidi  disgianti;  ciò 
spiega  la  copia  alla  Bcperficte  del  saolo  di  residui  che  talvolta 
aimnlano  ciottoli  e  in  altri  casi  ricordano  le  note  concrezioni 
denominate  bambole  dei  Seno.  Il  fenomeno,  dornto  ad  azione 
obimica  più  che  meccanica,  è  agevolato  dalla  fissilità  propria 
a  questi  calcari,  1  quali,  impregnati  d'acqua,  per  effetto  del 
gelo  alternato  col  disgelo  ed  anche  per  succedersi  dei  raggi 
solari  e  dell'ombra,  dell'amido  e  del  secco,  sogliono  sfaldarsi 
in  scaglie  discoidali  od  anche  sfasciarsi  completamente,  riducen- 
dosi  in  pìccoli  frammenti  scagliosi  e  in  poltiglia. 

Presso  il  Colletto  ebbi  ad  osservare  vn  banco  di  calcare 
dalla  cut  superficie  si  vanno  distaccando  oattiralmente  lamelle 
lenticolarì,  imbrìcate,  che  si  possono  scambiare  a  prima  vista 
per  gnsci  di  molluschi  bivalvi,  quantunque  non  abbiano  nolla  dì 
organico. 

Meritano  anche  di  essere  menzionati  banchi  di  calcare  araai 
compatti,  attraversati  da  due  sistemi  assai  regolari  di  fessure 
rettilinee,  perpendicolari  alla  stratificazione,  dai  quali  risulta 
come  una  specie  di  pavimento  di  mattonelle  romboidali,  fra  loro 
cementate  da  calcite  spatica.  Esempio  di  tale  disposizione  si 
osserva  lungo  il  sentiero  che  conduce  all'Àntola  in  un  com- 
plesso di  strati  immersi  a  S  di  circa  iO",  situati  a  poche  cen- 
tinaia di  passi  prima  di  raggiungere  il  Colletto.  Altra  partico- 
larità della  roccia  di  cui  mi  occupo  si  è  di  presentare  bene 
spesso  alla  superficie  od  anche  nelle  testate  degli  strati  piccoli 
fori  di  sezione  circolare  od  ovale,  profondi  ordinariamente  pochi 
centimetri  (non  più  di  tre  o  quattro)  e  conformi  alla  cavità  la- 
sciata da  OD  dito  nmano  co)  premere  argilla  plastica.  È  tale 
l'analogia  di  siffatti  fori  colle  cavità  praticate  dai  litodomi  che 
da  principio  non  esitai  a  conaiderarii  come  dovuti  a  quei  mol- 
luschi, quantunque  risalgano  a  circa  1500  metri  d'altitudine  ('). 


(')  Nel  Oenovesato  sono  comani  i  fori  propriamente  praticati  dai 
litodomi  a  piccola  altezza  ani  livello  del  toare.  Presso  fi  camposanto 
di  HarasBÌ  ei  trovano  a  140  m.,  lungo  la  salita  di  Bavari  al  Monte  Fa- 
•da  rafg^angono  circa  875  m.  In  altri  punti  sono  certamente  più  alti. 
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Senoncbè,  moltiplioando  le  indagini,  mi  fa  dato  osserrare 
bnon  nnmero  di  fori  Decapati  completamente  o  parzialmente  sia 
da  da  pirite,  sia  da  limonile;  e  in  alcnni  casi  dovetti  persua- 
dermi che  il  calcare  acclode  noduli  dì  pirite  o  di  marcassita, 
ì  qnali  per  lenta  alterazione,  dorata  probabilmente  agli  agenti 
eateroi,  da  principio  passano  alla  condizione  di  idroBBÌdo  di  ferro, 
poi  grado  grado  scompariscono,  lasciando  in  loro  vece  nna  ca- 
vità di  forma  e  dimensioni  pari  a  quelle  del  nodnlo,  il  qaale 
in  casi  non  comuni  è  sferoidale  od  ovoidale  anziché  digitì- 
fonne. 

Dirò  io  altioao  come  non  sieno  rare  alla  superficie  dei  cal- 
cari certe  piccole  impr^sioni  circolari,  scabre,  poco  profonde, 
che  si  potrebbero  Bcambisre  per  sezioni  di  nammuliti  mal  con- 
servate e  sono  invece  erosioni  prodotte  per  opera  di  licheni. 

Formazione  ofiolìtica. 

Nella  serie  eocenica  dei  territorio  di  Torrigiia  non  manca 
una  zona  di  pietre  verdi,  per  verità  poco  estesa,  ma  istruttiva 
per  la  varietà  delle  specie  di  rocce  che  vi  sono  rappresentate. 

Nel  1887  supponeva  colla  maggior  parte  dei  geologi  ita- 
liani che  le  pietre  verdi  fossero  limitate  nella  penisola  italiana 
a  tre  orizzonti:  ano  arcaico,  il-secondo  infratrìassico  e  il  terso 
eocenico;  e  in  base  a  questo  preconcetto  attribuivo  di  poi 
all'eocene  le  serpentine  di  Kivara  soprastanti  al  calcare  dolo- 
mitico del  trìaa  medio.  Dopo  i  lavori  del  Franchi  sni  terreni 
antichi  delle  Alpi  occidentali,  mi  sono  rìcreduto  e  non  dubito 
-  più  della  pertinenza  a  pareci^hi  orizzonti  mesozoici  saperiorì  al 
trias  di  aduuamenti  ofiolitici,  non  eselnso  quello  di  Rivara.  Sono 
perciò  ben  lontano  dal  respingere  l'afTermazione  che  (listano 
pietre  verdi  cretacee;  ma,  per  quanto  concerne  il  Genovesato, 
escluso  il  territorio  situato  a  ponente  del  Chiaravagna  (*,),  le  mie 
osservazioni  conducono  a  ribadire  il  riferimento  all'eocene. 

II  rilievo  del  Monte  Moro,  già  ricordato,  rilievo  formato  di 
arenarie,  calcescisti  e  calcari  in  strati  capricciosamente  contorti 

(')  Mazzuoli  e  IbmI,  Ifola  »ulla  tona  di  coinoidmia  dtlU  fonmu. 
ofiol.  eocenica  e  triasiea.  Boll,  del  R.  CamiL  geol.,  n.  1,  2.  Boma,  1884. 
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(ben  vÌBÌbilì  nella  piccola  cara  aperta  presso  la  strada  maestra 
nel  fianco  meridionale),  si  estende  ad  E  e  a  SE  rolla  sna  falda 
fino  al  Laecetto.  Di  contro  alla  Casa  Bianca,  situata  sulla  ro- 
tabile tra  Torriglia  e  Genova,  detta  falda  si  termina  in  una 
parete  scoscesa  appiè  delia  qoale,  sai  torrente,  si  trova  no  pic- 
colo edifizio  adibito  altra  rolta  ad  oso  di  molino.  Appunto  al- 
l'orlo della  balza  si  osservano  parecchi  piccoli  affioramenti  di 
pietre  verdi,  che  possono  ritroTarsi  senza  difficoltà  segnendo  il 
sentiero  che  eoùgia\ige  la  Casa  Bianca  alla  casa  del  molino. 
La  roccia  predominante  è  colà  an  conglomerato  serpentinoso, 
che  assame  secondo  i  ponti  parvenze  diverse.  Per  alcuni  tratti 
è  an  aggregato  di  elementi  non  nja^^ori  di  noccinole,  dagli 
spigoli  e  dagli  angoli  alqaaoto  smossati,  in  altri  si  tratta  di 
cogoli  o  frammenti  arrotondati,  ^ssi  come  il  pugno  ed  anche 
madori;  in  buona' parte  la  roccia  acquista  tessitara  arenacea, 
risultando  di  elementi  tennÌBsimi.  In  tale  condizione  essa  ri- 
corda l'aspetto  di  certi  tnfi  basaltici  ricchi  di  olivina. 

Oltre  alla  Ber{)entina  normale,  si  osservano  nel  conglomerato 
serpentino  fibrMo,  steatite,  cogoletti  di  pietra  verde  assai  duri 
e  tenaci,  che  sembrano  di  peridotite  (manca  ancora  una  con- 
ferma di  tale  determinazione  desunta  dall'esame  microscopico), 
elementi  ftanitici  e  calcari.  Qnesti  ultimi  sono  talvolta  volami- 
nosi  e  presentano  in  generale  strattnra  finamente  cristallina  e 
tracce  di  erosione  saperficiale  che  sembra  dovuta  a  cause  chi- 
miche. Il  cemento  è  per  lo  più  serpentinoso,  ma  in  alcuni  tratti 
apparisce  invece  calcìtico  e  non  mancano  rilegature  di  carbo- 
nato dì  calcio  concrezionato.  Il  conglomerato  passa  gradatamente 
ad  nna  serpentina  bastitica  assai  alterata,  attraversata  da  vene 
di  serpentino  nobile. 

Ifotevole  il  fatto  che  la  roccia  serpentinosa  è  limitata  da 
una  parte  dalle  testate  di  calcescisti  in  straterelli  quasi  oriz- 
zontali, da  che  argomento  trattarsi  qui  di  an  vero  dicco  e  non 
di  Dna  lente  interstratificata  come  di  consueto.  La  sezione  se- 
guente mostra  schematicamente  quali  relazioni  intercedano  fra 
le  due  rocce  (fig.  6).  In  nn  altro  punto  vicino  il  materiale  eer- 
pentinrao  costitnisce  una  piccola  lente  o  una  amigdala  indubbia- 
mente limitata  sopra  e  sotto  dalle  superficie  di  scisti  fiUadici 
eocenici,  diretti  a  N  30*  E,  più  o  meno  pendenti  ad  0.  L'aspetto 
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di  qnesti  scisti  non  lascia  dnbbio  aulta  eocenlcitÀ  della  roccia 
erattiva,  la  quale  esercitò  evidente  azione  metamorfica  sni  se- 
dimenti di  cai  Tenne  a  contatto. 

Altri  afBoramentì  di  rocce 
'  ofiolitìche  si  troTano  a  breve 
distanza  dal  capolnogo  del 
comune,  verso  E  NE,  vale  a 
dire  al  Monte  Scìetto  (che  si 

*■'  leva,   secondo    la    carta   dei- 

Contatto  fra  il  calcescieto  eoceoico      ,,T  ,.,  ,  e  ■.■• 

e  la  Be.lK>Dtina  presso  la  Casa  Bianca.      '  !«*'*»*«  geografico  militare, 
alla  scala  di  1  a  50  000  del 

oauiato  iDfrasto,  la  Mrpautinb  alterata,  Ic'O  a  m.  1151),  in  QD  pUCtO 

rùblsiiiotó,aaerpeiitìiia.L«>eriBBÌoliiade  gjtuato  alle  falde  di  detto 
oon  conglomentn  oflolitieo  e  fillade  ohe 

non  figorano  nella  «alone.  mOnte,     a     meZZOglOmO     della 

mulattiera  che  condnce  da 
Torrìglia  a  Porto,  e  a  Porto  stesso,  nonché  nelle  sae  adiacenze 
verso  Alpicella.  Al  Monte  Scietto  sono  rappresentate  masse  in- 
genti di  gabbri,  fra  i  quali  domina  una  enfotide  assai  tenace, 
a  piccoli  elementi  dotati  di  cristallizzazione  ben  netta;  non  vi 
mancano  serpentina  normale  e  diabase.  Da  quanto  potei  oaser-' 
vare,  queste  rocce  sono  strettamente  connesse  alle  consuete  forme 
litologiche  eoceniche.  Nel  secondo  punto  come  pure  a  Porto  e 
nei  suoi  dintorni  immediati,  vidi  conglomerati. serpentinoei,  cesi 
pure  in  relazione  con  rocce  eoceniche,  specialmente  filladi  e  cal- 
cescisti; ma  non  escludo  con  questa  mia  asserzione  che  sieno 
presenti  rocce  gabbroidi,  diabasi  e  serpentina  normale. 

A  Porto  il  contatto  fra  un  conglomerato  poligenico  serpen- 
tinoso  e  i  caleraeisti  sovrapposti  corrisponde  ad  nn  adunamento 
metallìfero  fllonifonne,  che  ricetta  pirite  di  ferro  e  calcopirite, 
fu  aperta  in  esso  una  piccola  galleria  di  ricerca  dalla  quale 
non  si  ottenne  alcun  risultato  utile.  In  ordine  alla  distribuzione 
degli  affioramenti  ofiolitici  in  Liguria,  è  da  notarsi  che  man- 
cano completamente  alla  valle  delia  Scrivia  (escluso  il  Laeeetto), 
come  pare  a  quella  dei  suoi  principali  afSucnti  e  alla  valle 
della  Trebbia,  tra  la  galleria  della  via  provinciale  e  il  Ponte 
di  Bovegno;  anche  il  Bisagno  e  il  Lavagna  attraversano  ter- 
ritori affatto  privi  di  pietra  verde. 
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Solventi. 

L'accennata  dìspoBÌzione  stratigrafica  delle  formazìooi  cre- 
tacea ed  eocenica  spiega  come  le  falde  dell'AntoIa  sieno  rie* 
che  di  sorgenti.  Le  acque  assai  copiose  provenienti  direttamente 
dalla  precipitazione  acquea  e  qaelle  prodotte  dal  liquefarsi  delle 
nevi  (le  qaali  langamente  permangono  nelle  alte  regioni  mon- 
tane), ìneontrando  le  testate  delle  pieghe  troncate  dei  calcari 
eocenici,  penetrano  negli  interstìzi  fra  strato  e  strato,  finché  non 
pervengono  alle  concavità  delle  BÌnclinali  che  impediscono  loro 
di  procedere  più  oltre  dall'alto  al  basso  e  le  coudnoono  all'e- 
sterno ;  o  pnre  pei  meati  delle  pieghe  anticlinali  scendono  fino  ai 
contatto  degli  argilloBcisti  cretacei,  i  qoali,  essendo  impermeabili, 
limitano  un  letto  acquìfero.  Infatti,  alla  periferia  di  tale  con- 
tatto sgorgano  numerose  polle;  fra  esse  citerò  quelle  che,  ri- 
salendo attraverso  agli  interstizi  dì  alcuni  strati  eocenici,  sca- 
turiscono nell'alveo  del  Laccetto,  presso  la  presa  d'acqua  che 
somministra  for^a  motrice  ai  molini  del  Prìncipe  Dona. 

Sono  qneste  le  condizioni  generali  della  regione  dal  punto 
di  vista  della  circolazione  sotterranea.  Convien  però  aggiungere 
che  altre  sorgenti,  forse  ugualmente  numerose  e  ricche  d'acqna, 
sono  determinate  nella  formazione  eocenica  e  specialmente  alla 
parte  inferiore  di  essa  da  fratture  prodottesi  per  opera  delle 
pressioni  orogeniche,  fratture  assai  frequenti  e  complicate,  che 
attraversano  di  preferenza  i  calcari  compatti  e  perciò  assai  ri- 
gidi, massime  ove  si  danno  le  pieghe  più  serrate  e  le  contor- 
sioni più  capricciose.  S'intende  dì  leggieri  come  la  superficie 
acquifera  (dico  superficie  e  non  piano  dì  proposito  deliberato, 
trattandosi  di  no  contatto  assai  irregolare  ed  anfrattuoso)  che 
corrisponde  alla  sovrapposizione  dei  depositi  eocenici  bqì  cre- 
tacei debba  ricevere  acqua  non  solo  dai  meati  subordinati  alla 
Btratifìcazione,  ma  anche  da  fratture  a  guisa  di  crepacci  (dia- 
clasi) e  di  fenditure  (leptoclasi). 

Bitengo  che  le  soluzioni  di  continuità  indipendenti  dalla 
stratifloazione  ohe  danno  adito  alle  acque  sono  di  d^a  relati- 
vamente recente,  le  anticbe  essendo  più  o  meno  completamente 
otturate  da  un  lentissimo  deposito  di  secrezioni  c&Icitifere,  dì 
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qaelie  secrezioni   che  prodncODO  ìd  seno  ai  calcari  le    rene 
spatiche  tanto  Dnmerose  in  certi  tratti. 

La  ricchezza  d'acque  delI'Antola,  acque  generalmente  lim- 
pide, fresche  e  pare,  consegne  anche  dal  fatto  che  nel  nodo 
montnoBO  di  cai  tengo  discorso  k  relativamente  estesa  l'area 
che  intercede  fra  le  zone  altimetrìche  di  500  a  1500  m.,  la 
quale  accoglie  abbondante  precipitazione  acquea. 

Formazioni  quaternarie. 

Alla  costituzione  del  suolo,  nel  bacino  di  Torrìglia,  concor- 
rono in  larga  parte  le  formazioni  quaternarie  e  recenti.  Le  prime, 
prescindendo  da  piccolissimi  lembi  dì  alluvioni  antiche,  distri- 
baiti  lungo  le  rive  del  Laccetto  e  del  Laccio,  lembi  destituiti  di 
fossili  e  di  natura  non  bene  accertata,  sono  quasi  esclnsiramente 
cumuli  detritici  melmosi  (con  piccoli  massi  inclusi),  spesse  volte 
focati  a  ventagli  di  defezione,  la  cui  antichità  relativa  si  ma- 
nifesta coi  copiosi  avanzi  vegetali,  tronchi  d'albero,  che  vi  sodo 
contenuti,  avanzi  ben  spesso  alterati  in  modo  da  acquistare 
l'aspetto  dei  resti  di  piante  arboree  rinvenuti  nel  fondo  di  an- 
tiche torbiere. 

Nella  porzione  occidentale  della  catena  della  quale  dissi  come 
le  sue  pieghe  sieno  più  o  meno  profondamente  mozzate  ed  abrase, 
i  materiali  di  queste  pieghe  e  specialmente  quelli  che  forma- 
vano le  vette  dei  monti  si  accnmularono  alle  falde  loro,  origi- 
nando enormi  cumuli  e  colmando  in  parte  le  antiche  depres- 
sioni. 

I  cumuli  di  cui  tengo  discorso  costituiscono  non  già  un 
rivestimento  uniforme,  ma  vere  colline  tondeggianti,  che  sì 
innalzano  fino  a  circa  250  metri  sul  fondo  della  valle  del  Lac- 
cetto, addossate  alte  falde  dei  monti  da  cai  è  limitata  ad  occi- 
dente. Le  due  principali  si  trovano  l'nna  alla  base  del  Monte 
Àrzenasco,  la  seconda,  che  fa  continuazione  alla  prima,  ai  di 
sotto  del  Monte  Fo,  raggiungendo  però  la  massima  altitudine  un 
po'  a  mezzogiorno  del  parallelo  che  passa  per  la  vetta  di  detto 
monte.  Altri  rilievi  meno  regolari,  non  chiaramente  distinti  dai 
consueti  detriti  di  falda  e  dai  ventagli  di  dejezioue  torrenziale, 
si  osservano  a'  piedi  del  Frelà  e  nell'abitato  di  Torrìglia. 
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Il  cumulo  BottoBtante  al  Monte  Fo,  che  pnò  coDsiderarsì  come 
tipico,  riempie  gran  parte  di  un  profondo  burrone,  paragona- 
bile ad  nn  canalone  Alpino,  e  va  a  finire  nell'alveo  del  tor- 
rente, produeendo  in  quel  pnnto  un  restringimento  della  ralle. 
Bìtengo  anzi  che  originariamente  il  materiale  detritieo  abbia 
ostmìto  l'alveo,  a  guisa  di  argine.  Il  pnnto  in  cui  il  cnmnlo  è 
intersecato  dalla  ria  maestra  che  mette  alla  ScofTera  e  poi  a 
Genova  è  detto  <  E  MOgge  »,  espressione  che  significa  <  i  molli, 
i  bagnati  »,  cioè  i  terreni  ammolliti  o  bagnati.  Nelle  antiche 
carte  questo  nome  è  trascrìtto  erroneamente  colle  parole  «  Ne- 
moglie  >  od  anche  «  Moglie  ».  Colà  il  materiale  detritieo  consiste 
precipuamente  in  una  melma  argillosa,  bruna  e  cinerea,  fine, 
impalpabile,  che  si  adopera,  previe  opportune  manipolazioni,  a 
fabbricare  laterizi  (sorge  all'uopo,  in  quel  pnnto,  un  importante 
stabilimento  industriale),  melma  nella  qnale  sono  sparsi  molti 
massi  e  frammenti  di  calcare  bigio  eocenico,  a  spigoli  ed  an- 
goli lievemente  smossati  e  a  superficie  no  po'  alterate,  come 
pure  numerosi  tronchi  d' albero  di  cui  dirò  meglio  in  se- 
guito. 

I  medesimi  materiati:  argilla,  frammenti  e  massi  di  calcare, 
si  trovano  nelle  altre  colIJQe  accennate  e  ìn  buon  numero  di 
lembi  detrìtioi  minori,  accumulati  indubbiamente  per  effetto  delle 
stesse  cause.  In  generale,  peraltro,  l'argilla  vi  è  meno  abbondante 
e  predominano  massi  e  schegge  di  calcare. 

Fino  dal  1672,  osservando  come  il  deposito  argiUoso-calcare ' 
delle  Mifgge  si  protenda  a  guisa  di  argine  smantellato  attra- 
verso la  valle  del  Laceetto,  considerando  l'altitudine  dei  rilievi 
situati  a  monte  di  questo  deposito,  di  natura  indnbbiamente  de- 
trìtica,  tenendo  conto  della  circostanza  che  non  ricetta  ciottoli, 
ma  frammenti  dì  roccia  e  tronchi  d'albero,  che  tali  tronchi  ap- 
partengono in  parte  ad  essenze  scomparse  nel  paese  e  sono  in 
generale  profondamente  alterati  dal  tempo,  manifestai  il  sospetto 
che  si  trattasse  di  una  morena  frontale,  abbandonata  da  nn  pic- 
colo ghiacciaio,  il  quale  avesse  occupato  originariamente  il  ba- 
cino superiore  del  Laceetto.  L'interpretazione  appariva  verosimile 
anche  per  la  circostanza  che  ad  altitudine  poco  maggiore  sono 
risibili  evidenti  tracce  glaciali  nelle  vicine  valli  della  Trebbia 
e  de!  Penna,  e  che  per  altre  valli  della  medesima  regione  l'esi- 
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Btenza  di  antichi  ghiacciai  acomparsi  fu  dimoetrato  dal  profea- 
aore  F.  Sacco  e  dal  dottor  A.  Brian. 

Dopo  maturo  esame  ho  doruto  persuadermi  che  i  detriti  cui 
alludo  sono  doTuti  in  graodissima  parte  ad  antiche  -frane,  le 
quali  risalgono  probabilmente  aU'nltinia  espansione  glaciale  Te- 
rìficatasi  fra  le  Alpi  e  gli  Appennini.  Lo  dimostra  innanzi  tutto 
la  posizione  dei  cumuli,  tutti  sottoposti  ai  tratti  della  cresta 
montuosa  che  portano  traccia  di  recente  rovina,  tratti  dai  qDali 
cioè  si  distaccarono  di  fresco  lembi,  lasciando  visibili  cicatrici. 
Tali  frane  ripetono  l'origine  loro  da  fasci  di  strati  verticali  od 
inclinati  che  si  spezzarono- e  caddero,  perchè  in  tesi  generale  la 
base  argillosa  (cretacea)  sulla  quale  riposavano  venne  a  man- 
care 0  a  spostarsi,  essendo  stemperata  od  ammollita  dalle  acque; 
0  perchè  in  altra  gnisa  vennero  a  mutarsi  le  condizioni  statiche 
delle  masse  rocciose  superiori.  Non  v'ha  dubbio,  infatti,  che  i 
materiali  di  cui  risulta  il  rilievo  delle  Mògge  nella  valle;  anzi 
nell'alveo  del  Laccetto,  sono  parte  di  quelli  di  cui  risolta  il 
colle  di  Porcarezzi,  e  provengono  da  una  sinclinale  del  Fo.  Al- 
lorché gli  strati  che  diedero  loro  origine  sì  sfasciarono,  essi  do- 
vettero scorrere  quasi  a  guisa  di  torrente  fangoso,  per  un  gran 
canalone  sottoposto,  scavato  dalle  acque  correnti  e  di  dilava- 
mento, e,  pervenuti  all'alveo  del  Laccetto,  ne  risaltò  senza  dubbio, 
come  accennai,  la  sud  ostruzione.  La  poca  resistenza  della  diga 
cosi  formata  consenti  che  ben  presto,  investita  e  soverchiata 
dalle  acque,  fosse  parzialmente  asportata  e  che  il  corso  d'acqua 
ripigliasse  il  suo  andamento  normale.  Dì  contro  alle  MSgge 
si  vede  chiaramente  come  questo  abbia  scavato  il  proprio  letto 
attraverso  il  deposito  détritico. 

Mi  nacqua  anche  il  dubbio  che  il  materiale  detrìtico  fosse  pro- 
dotto da  antiche  valanghe,  dubbio  avvalorato  dal  complesso  delle 
condizioni  topografiche  locali  e  da)  supposto  di  nna  antica  /a« 
nivale,  attraversata  dal.  paese.  Ma  dopo  maturo  esame  dovetti 
rinunziare  anche  a  siffatta  interpretazione.  La  valanga  ha  per 
effetto  di  abbattere'  gli  alberi,  in  generale  senza  spezzarli  né 
sradicarli,  spogliandoli  invece  dei  loro  minori  rami  e  delle  fronde, 
piegandone  il  tronco,  in  guisa  da  renderlo  parallelo  alla  dire- 
zione del  cumulo  che  precipita  e  dividendo  esso  tronco  e  i  suoi 
rami  principali  in  lacinie  e  filamenti  più  o  meno  assottigliati 
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verso  l'estremità.  La  frana  invece  Bvelle,  spezza,  travolge,  sep- 
pellisce fnBti  e  rami  in  frammenti  irregolari,  ammaccati,  sbnc- 
ciati,  ma  non  ridotti  in  lacìnie.  Qnesto  è  proprio  il  cobo  degli 
avanzi  vegetali  di  Torriglia. 

Le  frane  del  bacino  di  TorrigUa  appartengono  tutte  o  quasi 
tutte  a  quelle  prodottesi  per  scivoìametito  o  scorrimento.  Furono 
cioè  predisposte  dalle  pendenze  assai  risentite  degli  strati  sd- 
perficiali  verso  la  valle  del  Laccetto  ed  ebbero  per  cause  occa- 
sionali secondo  ogni  verosimiglianza: 

1°  L'impregnazione  delle  rocce  snperfitjìalì  dovute  a  lunga 
permanenza  di  neve; 

2°  piogge  lungamente  continuate,  che  resero  più  pesanti 
le  masse  calcaree,  ammollirono  o  stemperarono  le  argille  e  gli 
argìlloscisti  sottoposti,  i  quali  in  alcuni  casi  fornirono  snperBcie 
di  scorrimento  lubriche  per  melma  impalpabile,  abbandonata 
dalle  acque  filtranti; 

3°  oscillazioni  sismiche,  te  quali  lasciarono  tracce  ingenti, 
in  Liguria,  massime  nelle  caverne,  durante  i  tempi  preistorici. 
Altre  frane  di  minore  importanza  si  verificarono  e  si  veri- 
ficano ancora  lungo  il  Laccetto  per  efi'etto  della  erosione  to^ 
renziale  prodottasi  lungo  le  sponde.  S'intende  di  leggeri,  come, 
asportata  dalle  acque  la  base  delle  formazioni  che  costitniscono 
l'alveo,  a  misura  che  qnesto  si  rendeva  più  largo  e  profondo, 
veniva  a  mancare  il  sostegno  delle  rocce  soprastanti,  i  cui  detriti 
dovevano  precipitare  nel  torrente  ed  essere  da  questo  tra- 
volti. 

In  certe  frane,  che  possono  dirsi  di  second'ordine,  ì  mate- 
riali minati  per  fatto  dell'erosione  torrenziale  furono  detriti  an- 
teriormente precipitati,  così  in  alcuni  punti  lungo  il  Laccetto 
laddove  attraversa  la  propaggine  delle  Mògge, 

I  monti  che  diedero  luogo  al  grandioso  fenomeno  non  hanno 
ancora  acquistato  nn<r  stabile  e  definitivo  assetto.  Infatti,  dai 
fianchi  del  Prelà,  dell'Arzenasco,  del  Fo,  come  da  quelli  del 
Lavagnola  nel  lato  opposto  del  bacino  di  Torriglia  non  mancano 
falde  e  massi  che  minacciano  di  precipitare  con  danno  delle 
colture,  delle  strade  e  degli  edifizi.  Siffatto  perìcolo  può  essere 
fino  ad  nn  certo  segno  allontanato  mediante  appropriati  lavori 
di  sostegno,  di  scarico,  d'imboschimento  e  di  coltura  e  con  una 
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gindiziosa  distrìbazione  delle  acqne  di  dilaTamento  e  d'irri- 
gazione. 

Tengo  per  fermo  che  le  antiche  frane  si  prodncesaero  sotto 
l'impero  di  circostanze  meteorologiche  direrae  dalle  attnali,  vale 
a  dire  qaando  quei  monti,  in  consegnenza  della  nltima  fase  gla- 
ciale erano  soggette  all'azione  di  pia  copiosa  precipitazione  ('). 

La  Innga  pennanenza  di  ano  strato  nevoso  sopra  ima  sa- 
perficie  Bitnata  inferiormente  al  livello  delie  nevi  perenni  ba 
per  effetto: 

1°  Di  mantenere  costante  umidità  nel  terreno  sottoposto 
alla  neve  per  la  sna  liquefazione  dorante  i  periodi  caldi; 

2°  di  sottrarre  il  terreno  stesso  ad  nna  intensa  refrigera- 
zione nei  perìodi  fìigidi,  in  ìspecie  durante  la  notte;  come  pure 
all'azione  dei  venti  gagliardi  che  sogliono  determinare  il  rapido 
proscingamento  deìVkutnus,  dei  detrìti  e  delle  rocce  argillose 
o  arenacee  impregnate  d'acqua.  Per  ciò  indirettamente  la  neve 
promuove  e  conserva  la  vegetazione  erbacea,  in  particolar  modo 
la  crittogamica,  favorisce  quindi  lo  sviluppo  dì  una  cotica  erba- 
cea protettrice,  che  impedisce  e  ritarda  la  degradazione  meteo- 
rica e  l'erosione  cagionate  dalle  acqne  meteoriche  e  dal  dila- 
vamento. 

Anche  direttamente,  sottraendo  il  terreno  all'azione  imme- 
diata della  pioggia  e  del  dilavamento  e  rendendo  meno  sensibile 
l'alternanza  del  gelo  e  del  disgelo,  per  la  quale  si  sminuzzano 
le  rocce  superficiali,  la  neve  tende  ad  esercitare  il  medesimo 
ufficio.  Ciò  spiega  come  quando,  per  lieve  mutamento  delle  con- 
dizioni climatologiche  dì  un  paese,  la  permanenza  della  neve 
si  riduce  da  gran  parte  dell'anno  a  breve  perìodo,  specialmente 
quando  )a  neve  stessa  venga  a  mancare  o  quasi,  per  lungo  vol- 
gere di  tempo,  e  simultaneamente  vengono  a  crescere  le  pio^e, 
la  degradazione  meteorica  e  quella  dovuta  al  dilavamento  acqui- 
stano intensità  maggiore,  che  può  diventai'e  grandissima  in  cir- 
costanze speciali. 

Nella  conca  di  Torrìglia  e  sopra  ì  monti  circostanti  man- 
carono secondo  ogni  probabilità  fenomeni  glaciali  propriamente 

(')  È  noto  come  anche  al  presente,  nelle  ulte  regioni  dell'Apponnino, 
le  nevi  e  le  piogg»  assai  copiow  favoriscano  le  frane. 
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detti,  come  quelli  che  si  prodassero  Inugo  le  pendici  del  Penna 
e  dell'Aiona,  nella  Valle  di  Trebbia,  in  qaella  del  Cedra  e  del- 


l'Àreto.  Non  solo  non  mi 
ma  nemmeno  massi  errati 
0  striate,  e  tanto  meno  ci 


venne  fatto  di  rinvenire  vere  morene, 
rapi  arrotondate,  levigate,  solcate 
ottoli  che  portano  tracce  di  trasporto 
glaciale.  La  forma  dei  dossi  arrotondati  dal  gruppo  dell'Àntola 
si  spiega  agevolmente  invocando  l'azione  dei  fenomeni  meteo- 
rici sopra  rocce  poco  resistenti. 

Nel  terrìtorìo  che  è  stato  oggetto  delle  mie  indagini  i  pe- 
riodi qnatemario  e  recente  sono  ancbe  rappresentati  da  piccoli 
lembi  di  travertino,  analoghi  a  qnelli  rinvenuti  in  motti  altri 
punti  della  Liguria.  Essi  furono  già  segnalati  da  Squìoabol  a 
Pino,  sui  fianchi  occidentale  ed  orientale  dell'Alpe  Sisa,  a  Ca- 
vasBolo,  a  Bargagli,  a  Kosso  e  presso  Montoggio.  In  quest'nl- 
timo  punto  la  roccia  acclude  secondo  questo  autore,  resti  di 
elieìdi  mal  determinabili  e  frammenti  di  calcare  eocenico  e  di 
scisto  galestrino,  formando  co^  una  vera  breccia  (').  Dal  canto 
mio  ne  raccolsi  campioni  nelle  valli  del  Pentemina  e  del  Bre- 
venna.  Le  alluvioni  recenti,  in  alcuni  casi  sovrapposte  ai  cu- 
muli di  frana  testé  descritti,  offrono  nel  bacino  di  Torrìglia  ele- 
menti argìlloBo-calcarei  per  lo  più  grossolani,  e  costituiscono 
piccoli  depositi  di  dejezione  abbandonati  dai  rivi  e  torrentelli 
attuali,  la  cui  azione  edificatrice  è  insignificante  nel  territorio 
di  cai  sì  tratta.  Tali  alluvioni  recenti  acquistano  invece  grande 
sviluppo  nella  valle  della  Trebbia  a  N  NE  del  ponte  di  Ro- 
vegDO,  in  quella  della  Scrivìa  ove  confiniscono  Laccio  e  Fen- 
temina  e  in  altri  panti  a  valle,  come  pure  lungo  le  rive  del 
Risanno  dai  pressi  di  Prato  al  mare.  Essi  occupano  l'alveo  mag- 
l^ore  dei  corsi  d'acqua,  accennando  colla  loro  presenza  al  fatto 
che  questi  recavano  in  passato  tributi  più  copiosi  in  confronto 
del  presente. 

Alla  parte  inferiore  delle  alluvioni  del  Bisagno  si  trovano 
generalmente  letti  di  ghiaie  ricebi  dì  acquee  snbalvee  che  fu- 
rono in  parecchi  punti  usufruttate,  per  esempio,  dalla  officina 
elettrica  e  da  quella  del  gas,  in  Genova.  Notevole  la  circostanza 


(')  Sqoinabol  S.,  MiaceVanea  di  geologia  locale.  Atti   della   Società 
LigDStica  di  Scienze  nnt-  e  geog.,  voi.  III.  Genova,  ]tJ92. 
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che  il  letto  acquifero  scende  localmente  al  di  sotto  del  livello 
marino,  ci6  in  dipendenza  del  mutamento  recentissimo  verifica- 
tosi nelle  relazioni  reciproche  del  mare  e  delle  terre  emerse. 
Kon  mancano,  sono  anzi  relativamente  comuni,  i  cumuli  di 
frana  recenti  ed  attuali,  talvolta,  come  diSBi,  sovrapposti  agli 
antichi,  come  pure  i  detriti  di  falda.  Gli  uni  e  gli  altri  sono 
subordinati  non  tanto  alla  oatnra  delle  rocce,  poco  diverse  tra 
un  punto  e  l'altro,  quanto  alla  iuclinazione  dei  versanti,  mon- 
tuosi, alla  distribuzione  delle  acque  di  dilavamento  e  dei  tor- 
rentelli e  in  particolar  modo  alla  climatologia  locale,  il  gelo  e 
le  piogge  essendo  presso  di  noi  fattori  potentissimi  di  disgre- 
gamento ed  erosione. 

Intensità  della  erosione. 

Dai  suoi  principali  rilievi  spogli  di  terra  vegetale  e  di  piante 
arboree,  i  quali  lasciano  scorgere  superiormente  le  testate  di 
stratificazioni  più  o  meno  contorte  e  sgualcite,  dalle  pieghe 
smozzate  che  formano  le  creste  e  le  vette,  dai  profondi  burroni 
che  incidono  i  fianchi  dei  monti,  dai  detriti  grossolani  accumu- 
lati alle  falde  loro,  detriti  dovuti  in  gran  parte  ad  enormi  frane, 
si  manifestano  i  caratteri  dì  nn  paese  che  subì  ingente  denu- 
dazione e  tuttora  va  soggetto  ad  incessanti  mutamenti  pel  fatto 
degli  agenti  estemi  e  principalmente  delle  acque  atmosferiche 
e  correnti. 

L'intensità  della  erosione  nei  monti  di  Torriglia  si  spiega 
considerando  la  natura  litologica  delle  rocce  che  li  compongono 
e  la  durata  lunghissima  dei  tempi  trascorsi  dalla  loro  emersione 
fino  al  presente.  Infatti,  la  formazione  marina  più  recente  della 
quale  risultano  k  il  calcare  a  fncoidi  del  Fli/sch,  il  quale  sub! 
un  primo  sollevamento  e  corrugamento  nel  successivo  periodo 
oligocenico  e,  secondo  ogni  probabilità,  non  cessò  d'allora  in 
poi  di  essere  esposto  all'azione  degli  agenti  atmosferici. 

I  conglomerati  tongriani,  che  raggiungono  in  alcune  vette 
dell'Appennino  settentrionale  1500  m.  d'altitudine,  hanno  ca- 
rattere di  deposito  d'acqua  dolce,  almeno  nella  parte  superiore. 
Certo  è  che  nel  punto  più  proesimo  a  Torriglia,  vale  a  dire  al 
promontorio  di  Portofino,  sono  estramarini  anche  in  basso;  come 
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lo  dimostra  la  ligaìte  cbe  vi  fa  rinveunta.  I  depositi  aqnita- 
niani,  elveziaoì,  tortonianì  della  Liguria  occidentale  mancano 
nei  dintorni  di  Genova  e  nella  Riviera  di  Ponente  e  ad  ogni 
modo  non  raggiungono  in  alcun  Inogo  il  livello  della  conca  dì 
Xoiriglia.  Qnanto  al  pliocene,  il  punto  più  alto  in  cni  fa  os- 
servato a  Genova  non  è  cbe  di  circa  90  m.  ani  mare. 

Fossili  eocenici. 

Credo  opportuno  oceoparmi  snbordinatamente  dei  fossili  eoce- 
nici del  bacino  di  Torriglia  e  dei  territori  circostanti;  non  per- 
chè importanti  dal  punto  dì  vista  della  paleontologia  generale, 
ma  pel  rìfleBso  che,  ^uantnnqae  mal  conservati  e  poco  caratte- 
ristici, valgono  a  spargere  an  po'  di  luce  sulla  stratigrafia  k)cale 
e  ad  aggiungere  qualche  documento  utile  alla  cognizione  di 
qnelle  potenti  formazioni  a  facies  di  Flysck,  tanto  sviluppate 
nell'Appennino  settentrionale,  nelle  quali,  per  circostanze  non 
ancora  completamente  conosciute,  gli  organismi  animali  e  ve- 
getali lasciarono  sì  scarse  tracce. 

Molluschi. 

a)  Ikocbkamus  relictus,  n.  sp.  {Fig,  7). 

Il  fossile  di  cai  si  tratta  è  una  impronta  ben  conservata, 
'  la  quale,  dal  confronto  eolle  conchiglie  di  lamellibranchi  per- 
tinenti a  diversi  tipi,  deve  riferirsi  ad  tina  valva  destra.  La  sua 
forma  è  triangolare,  leggermente  ineqailafera,  col  margine  opposto 
al  vertice  regolarmente  arcuato  e  gli  altri  due  quasi  retti- 
lìnei; l'anteriore  un  po'  più  lungo  del  posteriore.  La  valva  che 
prodosse  t'impronta  doveva  essere  assai  depressa,  principalmente 
*  verso  la  periferia,  talché  la  spessezza  dell'intera  conchiglia 
doveva  misurar  circa  8  a  9  millìmetri-,  ma  forse  il  computo 
risulta  basso  pel  fìitto  dello  schiacciamento  subito  dal  fossile. 
L'umbone  è  subacuto,  senza  traccia  d'incurvatura.  Nel  margine 
cardinale  si  osservano  piccole  depressioni  che  accennano  a  fos- 
sette oblique. 

L'impronta  è  ornata  dì  pieghe  concentriche,  regolarmente  ar- 
enate, poco  sporgenti  e  relativamente  larghe,  limitate  da  depres- 
sioni in  numero  di  li  o  12  che  sono  più  profonde  alla  periferia 
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e  presso  il  margine  anteriore,  e  vaono  scompareDdo  i 
nmbonaie. 

Dimensioni:  Lunghezza  mìll.  80;  altezza  64. 


Fig.  7. 
Inoceramus  reìiclua  a.  sp.  (grand,  nat.)  dei  Piani  di  Oreto. 

Qaesto  fossile  fu  raccolto  dal  dott.  Umberto  Gagliardo  ìd  una 
piccola  cava  di  calcare  da  costruzione  aperta  presso  il  lembo 
orientale  dei  così  detti  Piani  di  Greto. 

V Inoceramus  dubius  Sowerby  ricorda,  per  la  forma  generale, 
la  nostra  specie,  ma  non  può  confondersi  con  essa  per  l'anda- 
mento delle  pieghe  che  non  sono  regolarmente  arcuate,  e  pre- 
sentano doppia  curva  ben  manifesta  in  prossimità  degli  umboni. 
Si  tratta  d'altronde  di  fossile  liassicti. 

h'I.  Cripsii  Mantell,  diffuso  nei  terreni  cretacei  superiori  in 
Europa,  in  Àfrica  e  in  America,  si  distìngue  dal  relictas  per- 
chè le  sue  valve  sono  assai  piò  oblique,  più  sviluppate  longi- 
tudinalmente e  a  pieghe  più  numerose  ed  anguste  ('), 

(')  Si  veda  a  proposito  di  queste  due  specie  la  nota  di  C.  Airaghi 
«  Inocerami  del  Veneto»,  colle  relativo  ligure,  uel  Boll,  della  Soe.  geoi, 
ital.,  voi.  Xlir,  pag.  178.  Roma,  1904. 
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La  specie  di  Ponte  a  Sieve  descritta  da  Savi  e  Meneghini 
nelle  loro  Considerazioni  sulla  geoloffia  stratigrafiea  della  To- 
scana (Firenze,  1851)  come  riferibile  dnbitatiTamente  a  qnesto 
genere  differisce  dalTesemplare  dei  Piani  di  Greto  pel  nnmero 
delle  pieghe  concentriche,  in  numero  di  20,  e  per  le  strie  parallele 
delle  Btesfie  pieghe. 

De  Stefani  si  occupò  a  Inngo  dei  fossili  cretacei  rinrenati 
nelt' Appennino  settentrionale,  e.  ricordò  fra  questi  Vlnoceramxts 
Gripsii  raccolto  da  A.  Ifegri  a  Varzi,  gli  esemplari  dello  stesso 
genere  segnalali  nella  valle  dell'Enza  a  Selvanezza  di  Palan- 
zano  (Parmense)  dal  dott.  Sabbioni,  quelli  rinvenuti,  secondo 
il  Mazzetti,  a  Yigole  e  presso  la  Costa  (Reggiano),  Vlnoeeramus 
trovato  a  Montese  (Modenese)  dal  dott.  Lorenzini  (secondo  il 
prof.  Capellini  è  prossimo  al  subcardissoides),  un  altro  scoperto 
dal  Bnrchi  presso  Cassellano  e  parecchi  (7.  Cripsii)  pnr  del 
Modenese,  il  cui  ritrovamento  è  dovuto  al  Mazzetti.  Ennmera 
inoltre  alcuni  esemplari  di  conchiglie  dello  stesso  genere  rin- 
venuti in  Toscana  e  li  attribnisce  tutti  al  cretaceo,  parte  cioè 
al  senonìano,  parte  al  santoniano  e  al  cognaciano  ('). 

Anche  Sacco  ricorda  in  uno  dei  saoi  lavori  (')  bnon  nnmero 
dì  Inoceramus  somministrati  dall'Appennino  sette nt rionale,  e 
come  De  Stefani  li  attribnisce  tntti  indiatintamente  al  sistema 
cretaceo  (^.  Pur  prescindendo  dai  casi  possibili  di  esemplari 
rimaneggiati,  mi  sono  persuaso,  vagliando  i  documenti  in  pro- 
posito, che  sì  tratta  dì  genere  sopravissuto  al  tramonto  dell'epoca 
cretacea,  che  ebbe  cioè  qnalche  raro  rappresentante  nei  mari 
più  profondi  dell'eocene. 

(')  De  Stefani  C-,  SUidi  paìwiHoloifici  inlla  creta  luperiore  e  media 
MV Appennino  settentrionale.  Memorie  della  R.  Accad.  del  Lincei,  serie  4', 
voi.  I.  Roma,  18t^. 

(')  Sacco  F„  Lea-  formaUona  opkitifèret  du  erétaeé.  Bull,  de  la  Socìété 
Belge  de  Géol.,  de  Paléont.  et  d'Hydrol.,  voi.  XIX,  faec.  1-2.  Bmiel- 
les,  1905. 

(')  L'indicazioDe  di  uon  specie  di  questo  genere  trovata  a  Molas- 
sana,  in  Val  di  Bisagno  (ove  non  mancano  ardile  vinate  cretacee),  è 
certo  fondata  aopra  nn  malinteso.  L'autore  intende  allndei-e,  io  credo, 
all'esemplare  dei  I^ani  di  Greto  df  cui  ebbe  notizia  dal  marcheee  Ro- 
vereto. 
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Anche  gli  Inoceramus  figurati  dal  Trabncco,  come  riferìbili 
al  Cripsii  e  proYenìeoti  dalla  valle  del  Mognone,  sembrano  dif- 
ferenti dall'esemplare  del  Genovesato,  il  qaale  presenta  i  mai^ni 
anteriore  e  posteriore  quasi  rettilinei  e  non  seoBÌbilfiiente  ar- 
enati (').  Qnesto  antore,  seguendo  l'esempio  dì  De  Stefani,  pone 
tra  i  Binonimi  di  I.  Cripsii  numerose  denominazioni  di  fossili 
italiani  e  stranieri,  tra  le  quali  I.  eocenus  Savi  e  Meneghini  e 
/.  Lamarcki  Meneghini.  Intorno  ad  essi  non  saprei  pronun- 
ciarmi senza  aver  veduto  gli  originali  (*),  Intanto,  malgrado  la 
ritrosia  che  provo  nel  propotre  una  nnova  specie  per  nua  valva 
mal  conservata  di  lamellìbranco,  non  posso  esimenni  dal  distin- 
guere il  fossile  di  cui  si  tratta  con  denominazione  specifica 
pecaliare. 

Ricordo  ancora  per  memoria  un  fossile  rinvenuto  da  Mayer- 
Eymar  in  Genova,  nel  calcare  adibito  alla  costruzione  di  nno 
degli  edifizi  di  Via  Koma  ('),  e  da  lai  descritto  col  nome  di 
Inoceramus  (?)  Isseli.  Esso  fu  definito  dall'autore  colla  diagnosi 
seguente:  «  I.  ?  tmta  elongata,  subelliptica,  angnstiuscula,  recta, 
compressa,  ooncentriee  rugata,  mgis  numerosis,  subaequalibus, 
interdum  bi-vel-trifidis;  latere  postero  antice  oompressiore,  in- 
feriore obtnso.  —  Long.  ciré.  60,  lat.  circ.  27  millìm.  >  {'). 

Si  tratta  di  un  solo  esemplaj%  mal  conservato,  che  ho  po- 
tuto esaminare  nella  collezione  del  Museo  Geologico  di  Zurigo; 
e,  siccome  nulla  si  vede  del  eardine,  rimane  assai  dubbioso  il 
800  riferimento  al  genere  Inoceramus.  Ad  ogni  modo,  per  la 
soa  forma  straordinariamente  allungata  e  compressa,  la  conchi- 
glia si  discosta  da  quella  dei  Piani  di  Greto. 

b)  Accenno  subordinatamente  ad  un  altro  fossile  raccolto  da 
me  nella  stessa  formazione  e  a  breve  distanza,  cioè  al  di  sopra 

(')  Trabncco  G.,  Fossili,  ttratigrafia  ed  età  della  creta  superiore  del 
baàno  di  Firenze.  Boll,  delia  Società  geol.  ita!.,  voi.  XX,  pag.  389,  lìg.  4, 
6  e  6.  Roma,  1901. 

(*)  Osservo  tutlavolta  che  le  parole  della  diagnosi  <  ìatere  bnc- 
call  brevi,  angustato,  coDvexo»  relative  all'I,  eocntas,  quadrano  coll'J. 
Cripsii,  ma  non  certo  col  reUctw.- 

(^)  Si  tratta  di  calcare  bigio  a  fucoidi,  estratto  probabilmente  da 
una  delle  cave  di  Via  Venezia  nella  parte  occidentale  della  città. 

(*)  Journal  de  Conchyliologxe,  3*  sèrie,  voi.  XXVII,  pag.  317.  Paris, 
1887. 
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di  Ag^o,  lungo  la  Balita  che  coD<ìnee  ai  IMani  di  Greto.  Esso 
consiste  in  nn  frammento  di  conchiglia  bivalve,  probabilmente 
di  «n  Pectinidae,  che  offre  7  costoline  di  larghezza  crescente  da 
una  estremità  all'altra  e  leggermente  diTergenti.  Credo  bene  fame 
menzione  perchè  concorre  a  dimostrare  che  i  calcari  del  Flysch 
non  sono  completamente  destitaiti  fra  noi  di  avanzi  animali, 
come  fin  qai  si  credeva. 

Foraminiferi  e  Kadiolari 

a)  Un  campione  di  ftanite  (a  frattnra  un  po'  granosa) 
verde,  raccolto  dal  dott.  Boxano  presso  Torriglia  ricetta  nume- 
rosi reati  di  foraminiferi  mal  conservati,  ben  visibili  nella  se- 
rione  sottile  n"  334,  eseguita  per  conto  del  gabinetto  di  Geologia 
di  Genova.  Fra  gli  altri  generi  è  presente  senza  dubbio,  in  questa 
sezione,  Glóbigerina. 

b)  In  altra  ftanite  più  omogenea,  di  color  bigio,  prove- 
niente da  un  punto  de)  Monte  Scietto  prossimo  ad  un  affiora- 
mento ofiolitico,  l'esame  microscopico  ha  dimostrato  la  presenza 
di  nnmercsi  radiolari,  dei  quali  non  è  possibile  una  sicura  de- 
terminazione. N^ella  sezione  di  questa  roccia  distinta  col  n"  337 
non  manca  eertamente  il  genere  Cmosphaera. 

e)  Finalmente  un  calcare  marnoso  del  Monte  Moro,  calcare 
entro  il  quale  si  trovano  corpi  cilindroidi,  schiacciati,  rettilinei, 
che  io  ritengo  di  origine  organica  (si  veda  più  innanzi  la  descri- 
zione di  questi  fosBili),  ricetta  organismi  microscopici,  che  sono 
in  parte  radiolari  mal  conservati  e  in  parte  spicule  di  spugne, 
,  spicule  monoassi,  curve,  liscie  e  appuntate  alle  due  estremità. 
Queste  osservazioni  furono  fatte  nella  lastrina  n"  338. 

Giova  ricordare  come  in  altri  miei  lavori  io  abbia  fatto  men- 
zione di  spiente  di  spugne  assai  copiose  in  un  calcare  compatto 
siliceo  dei  pressi  di  Quezzi  e  di  radiolari  contenuti  in  gran 
numero  nei  noduli  selciosi  di  Caseagna,  come  pure  nei  diaspri 
e  nelle  ftaniti  dei  dintorni  di  Bargone  ('). 

(')  Dei  noduli  a  radiolarìe  di  Caiiagna.  Atti  della  Soc.  Lìguatica  di 
Se  Mt  e  geog.,  I.  Genova,  1890.  —  Brevi  note  di  Geologia  ìoeale,  Ibidem, 
voi.  III.  Genova,  1892.  —  Liguria  geologica  e  preistorica,  voi.  I,  p.  265, 
fig.  2S.  Genova,  1892. 
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Piante  fossili. 

Oli  araDzi  organici  più  notevoli  contenuti  nella  formazione 
lìgarìana  dell'Appennino  settentrionale  in  genere  e  del  terri- 
torio dì  Torriglia  in  ÌBpccie,  sono  impronte  di  alghe  marine, 
vale  a  dire  facoidi,  le  qnali,  al  pari  delle  foraminifere  e  delle 
spugne  già  ricordate,  accasano  acque  ti-anqnille  e  piuttosto  pro- 
fonde, nop  però  abissali.  Non  di  rado  la  conservazione  loro  con- 
sente di  riferirle  a  specie  ben  definite. 

Oltre  alle  impronte,  appartengono  al  regno  vegetale  e  son 
pure  da  attribuirsi  ad  alghe  modelli  di  talli. 

Le  specie  seguenti  furono  rinvenute  nel  territorio  di  Tor- 
riglia: 

1.  Chondeitss  intricatus,  V,  Stemberg  sp. 

Fueoides  intricafus,  v.  Stemberg,  Flora  der  Vorwelt,  tav.  VII, 
fig.  3.  Leipzig,  1820. 

Chondrites  inlricatm,  v.  Fischer  Ooster,  Die  foss.  Fucoiden 
der  Sckweieer-Alpen,  p.  44,  tav.  VII,  fig.  3.  Bem,  1858. 

Gìiondrites  arbuscula,  Sismonda  E.,  Maiér.  pour  servir  à  la 
Paléont.,  etc.  Memorie  della  B.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino, 
serie  II,  voi.  X^XIII,  p.  398,  tav.  II,  fig.  5.  Torino,  1865. 

Oiondrides  iniricaius,  Squìnabol,  Contrib.  alla  fiora  foss. 
dei  terr.  terz.  della  Liguria,  p.  9,  Genova,  1891. 

Questa  specie  fu  raccolta  con  caratteri  normali  sul  M.  Frelà 
dal  dott.  Bozano  e  da  me  nella  valle  superiore  del  Laccetto  in 
calcari  marnosi.  La  possiedo  anche  del  M.  Lavagnola. 

2.  Chondrites  dolichofutllus,  Squìnabol. 

Chondrides  doUchophyllus,  Squìnabol,  Fw^idi  ed  Elmint. 
Lig.  Boll.  80C.  geol.  ital.,  VI,  p.  6,  tav.  XV,  fig.  6.  Roma,  1887.  - 
Alghe  e  Psewloalghc  foss.  ital.  Atti  della  Soc.  lig.  di  Se.  nat, 
e  geog.,  I,  p.  29.  Genova,  1890.  --  Contfihuzioni  alla  flora  foss. 
dei  terr.  lem.  della  Liguria,  I,  tav.  A,  fig.  1.  Genova,  1891. 

Poco  differiscono  dall'esemplare  tipico  di  questa  specie,  rin- 
venuto a  Ruta  dairing.  C.  Bozano,  quelli  che  ebbi  in  dono  dal 
comandante  D.  Lasagna,  il  quale  li  raccolse  a  Donetts  presso 
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Toiriglta  nel  calcare  eocenico.  Essi  presentano  fronde  piò  an- 
goste,  più  numerose  e  fra  loro  più  prossime. 

3.  Cbondbites  aequalis,  Brongniart. 

Fucoides  aequalis,  Brongniart,  Obscrv.  sur  les  Fucoìdes,  etc. 
Mém.  de  la  Société  d'Hist.  oat.,  I,  p.  310,  tar.  XIX,  fig.  29. 
[■aris,  1823. 

Ckondrides  aequalis,  v.  Fischer  Ooster,  Die  foss.  Fueoiden 
éer  Schveizer-Alpm,  p.  44,  (av.  Vili,  fig.  2.  Bern,   1858. 

Chondrides  aequalis,  Sqninabol,  Fucoidi  ed  JElmint.  Boll, 
della  Soc.  geol.  ital.,  voi.  VI,  p.  9,  tay.  XIV,  fig.  10-H,  ta- 
vola XV,  fig,  1.  Roma,  1887.  -  Contrib.  alla  flora  foss.  dei  terr. 
■teri.  della  Liguria,  I,  p.  13,  tav.  A,  fig.  2.  Genova,  1891. 

Ne  raccolsi  alcuni  esemplari  imperfetti  nei  calcari  marnosi 
del  cosi  detto  Giardino  Inglese,  poco  lungi  dalla  sommità  del- 
l'Antola.  Altri  mal  conservati,  ma  corrispondenti  alla  figura  dì 
questa  specie  data  da  Squinabol  (Tav.  A,  fig.  2),  provengono 
da^lì  argilloscisti  del  Monte  Lavagnola  e  furono  rinvenuti  dal 
cooiaodante  Lasagna. 

4.  Chondrites  AFFiNis,  V.  Stemberg  sp. 
SphoerococciUs  a/finis,  v.  Sternberg,  F'iora  d.   Vorwell,  ta- 

toU  VII,  fig.  1.  1820. 

Fucoides  furcatus,  Brongniart,  Eistoire  des  véget,  foss.,  tav.  HI, 
fig.  2,  tav.  V,  fig.  1.  1828. 

Chondrites  a/finis,  v.  Fischer  Ooster,  Die  fossilen  Fueoiden 
der  Sehiceizer-Alpen,  p.  53,  tav.  XI,  fig.  1.  Bem,  1858. 

Chondrides  a/finis,  Squinabol,  Contrib.  alla  flora  foss.  dei 
ttrr.  terz.  della  Liguria,  I,  p,  14,  tav.  A,  fig.  1.  Genova,  1891. 

Provengono  dal  territorio  di  Torriglia  parecchi  esemplari  dì 
farìe  dimensioni  e  in  diversi  gradì  dì  sviluppo,  fra  i  quali  non 
ve  ne  ha  alcuno  propriamente  completo.  PJsbÌ  però  presentano 
ì  caratteri  più  spiccati  della  specie,  che  consistono  nella  pinna- 
tara  del  ramo  principale  e  nella  dicotomia  dei  secondari,  i  quali 
SODO  leggermente  fiessuosi  ed  hanno  l'apice  smussato. 

Meritano  di  essere  specialmente  menzionati  i  cespiti  ricchi 
dì  fronde,  raccolti  dal  comandante  Lasagna  presso  Torrigtia  ai 
Poggi.  Un  frammento  di  individuo  giovane  a  fronda  Bottìlìssima 
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proviene  dal  pnnto  detto  «  Il  Negrin  »  e  mi  fa  recato  dallo 
Bteaso  raccoglitore.  Tmcce  nettamente  impresse  della  medesima 
specie  (associate  a  qnelle  del  C.  intrìcatus)  trovansi  secondo  il 
dott.  Bozano  sol  M.  Prelà;  e  in  alcune  di  esse,  scomparso  il  re- 
siduo vegetale  carbonioso,  rimane  un'impronta  singolarmente 
profonda,  che  accenna  a  fronde  crasse  di  circa  1  mìll.  di  spes- 
sezza. Altre  sì  mostrano  invece  rugginose  probabilmente  per  ef- 
fetto di  psendomorfoBÌ. 

Io  stesso  ebbi  a  raccogliere  anni  sono  questa  fucoide  presso 
la-  gallerìa  di  Bnffalora,  luogo  là  vìa  di  Piacenza,  in  un  pnnto 
nel  quale  il  calcare  marnoso  eocenico,  ora  nascosto  dagli  edì- 
fizi  e  dalle  colture,  appariva  allo  scoperto. 

Attribuisco  dubitativamente  ad  una  varietà  della  stessa  spe- 
cie una  impronta  proveniente  dal  Monte  Frelà  che  comprende 
solo  parte  di  un  cespite,  cioè  una  fronda  assai  sottile  e  retti- 
linea lunga  circa  dnc  centimetri  che  si  suddivide  alla  sua  estre- 
mità in  un  ciuffo  di  10  ramuscoli  quali  rettilinei,  quali  fles- 
suosi, quasi  tntti  terminati  in  punta,  ramuscoli  dispoeti  come  le 
foglie  della  palma  dattilifera  rispetto  al  fusto. 

L'impronta  di  cai  si  tratta  ricorda  anche  pel  portamento  e 
le  dimensioni  il  Cìumdrites  inclinatus,  v.  Sternberg  sp.,  figurato 
dallo  Sqninabol  (sotto  il  nome  di  Clwndrides  inclinatus)  nella 
tav.  A,  fig.  3,  della  memoria  citata  {Gontribuz.  della  Flora 
foss.  dei  terr.  fere,  della  Liguria,  I),  senonchè  questo  Ckon- 
drites  presenta  un  certo  numero  di  ramnscoli  alterni  ai  due  lati 
del  ramo  prìncipale  e  non  divergenti  in  ciuffo  dall'estremità 
di  esso. 

5.  Ghondrites  BEFLBius?  Squiuabol.  (Fig.  8). 

Chonàrides  reflexus  Sqninabol,  ContriÒ.  alla  flora  foss.  dei 
terr.  terz.  della  Liguria,  I,  p.  15,  Tav.  D,  fig.  7.  Genova,  1891. 

Fra  le  fucoidi  rìnvenute  dal  Comandante  Lasagna  presBO 
Torrìglia,  sono  comprese  parecchie  impronte  di  fronde  foggiate 
a  pastorale,  che  rìcordano  il  C.  reflexus,  al  quale  Sqninabol 
attribuisce  i  caratteri  seguenti  : 

«  Fronde  plana,  5-6  millim.  lata,  ntmis  altemis,  elegantis- 
sime flexuosis,  in  apice  acnminatis,  l)-7  cent,  tongis». 
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Dal  tipo  che  proviene  da  Taggia,  regioDe  Perrione,  ed  è 
conservato  nella  raccolta  del  B.  Xiceo  Colombo  ia  Genova,  i 
miei  eBcmplari  differiscono  per  la  maggior  larghezza  delle  fronde, 


\ 

Fig.  8. 
Chtmdrite*  Te/lexwP  dei  pregei  di  Torrìglìa,  ridotta  di  circa  -^ 

per  fnncino  loro  terminale  pin  stretto,  foggiato  in  guisa  che 
COD  la  eoa  estremità  viene  spesso  a  contatto  con  la  porzione 
rettilinea  della  fronda.  Tali  differenze  mi  avrebbero  indotto  a 
riferirli  ad  altra  specie,  se  non 
avessi  osservato  nel  calcescisto  della 
cava  di  via  Venezia,  in  Genova, 
impronte  quali  conformi  al  primo, 
qaali  ai  secondi  (tìg.  9),  per  modo 
da  stabilire  ana  transizione  gra- 
duata fra  le  due  forme  (')• 

Le  impronte  del  Torrigliese  ap- 
pariscono come  strisele  oscure,  quasi 
nere,  lucenti,  date  da  un  intonaco 
carbonìoso  tanto  sottile,  che  basta 

(')  Le  impronte,  poco  spiccate,  si  ossei'vaito  alla  supei'flcte  natural- 
mente Bcoperta  di  uno  strato  verticale  di  calcescisto,  in  una  sporgenza 


F5g.  0. 
Chondritts  Ttflexui  di  Ge- 
nova in  grand,  nat. 
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nna  lieve  raschiatura  ad  elimÌDarlo.  La  roccia  è  uno  scisto  ar- 
gìMoBo-arenaceo,  brano  scoro)  con  molta  mica  bianca  e  un  po'  di 
quarzo,  scisto  facilmente  divisibile  in  falde  sottili,  friabile^  il 
quale  emette  odore  terroso  alitandovi  sopra,  e  fa  poca  efferve- 
scenza cogli  acidi.  Dubitavo  che  questa  roccia  fosse  cretacea, 
ma  la  presenza  del  C.  reflexus  (?)  m'induce  a  riferirla  invece  alla 
serie  eocenica. 

6.  Saportia  striata.  Sqninabol. 

Zonarides  striatus,  Sqninabol,  Fticoidt  ed  Elmint.  della  Li- 
guria. Boll,  della  Soe.  geol.  ital.,  voi.  VI,  p.  12,  tav.  XVI, 
fig.  4.  Boma,  1888. 

Saportia  striata,  Squinabol,  Contrib.  alla  flora  foss,  dei  terr, 
tem.  della  Liguria,  I,  p.  20,  tav.  D,  fig.  8,  tav.  K.  Genova,  1891. 

Fra  i  numerosi  avanzi  vegetali  raccolti  dal  dott.  Bozano  sol 
Monte  Moro,  avanzi  che  si  sottraggono  per  la  maggior  parte 
ad  ogni  determinazione,  è  compreso  un  corpo  arenato  a  sezione 
irregolarmente  ellittica,  di  grossezza  decrescente  fra  ana  estre- 
mità e  l'altra,  corpo  che  riproduce  i  principali  caratteri  di  no 
ramo  di  fronda  della  Saportia  striata  e  principalmente  i  due 
ordini  di  strìe  e  di  solchi  osservati  sul  modello  che  ha  servito 
ad  istitniie  la  specie. 

7.  Munstbbia  annulata,  SehaphaUtl. 

Miinsteria  annulata,  SchaphaUtl,  Geogn.  Untersuch.,  ta- 
vola VITI,  fig.  9,  1858  — v.  Fischer  Ooster,  Die  foss.  Fucoidm 
der  Schweizcr-Alpen,  p.  37,  tav.  VII,  fig.  3,  4,  tav.  XII,  fig.  8. 
Bern,  1858. 

Miinsteria  Isseli,  Squinabol,  Fttcoidi  ed  Elmint.  Boll,  della 
Soe.  geol.  ital,  voi.  VI,  p.  12,  la,  tav.  XVII,  fig.  4,  5. 
Roma,  1888. 

Miinsteria  annulata,  Squinabol,  Contrib.  alla  flora  foss. 
dei  terr.  terz.  della  Liguria,  I,  p.  17,  tav.  A,  fig.  5.  Qe- 
Dova,   1891. 

rocciosa  che  ai  trova  presso  il  fondo  delta  trincea  principale  della  cava 
a  destra,  ìd  alto,  per  chi  proceda  da  mare  a  monte.  Nella  stessa  cava,  a 
breve  distanza  dalle  ultime  case  di  via  Venezia,  a  sinistra  del  sentiero 
possono  vedersi  sololii  di  Uelminihmda  labyritUhica  ben  conservati. 
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Ud  esemplare  caratteristico  e  ben  conservato  di  qnesta  specie 
è  compreso  fra  le  fucoidi  raccolte  dal  dott.  Bozsno  lungo  la  sa- 
lita dell'Àntola,  non  Inngì  dalla  vetta.  Dal  canto  mio,  rinvenni 
la  stessa  specie  lungo  la  riva  sinistra  del  Brevenna  a  poco  pìà 
di  nn  chilometro  dalla  sua  conflnenza  colia  Scriyia.  Nella  col- 
lezione del  Mnseo  geologico  di  Genova  se  ne  conserva  un  esem- 
plare raccolto  presso  Aggio  in  vai  di  Bìsagno  (dal  marchese 
Kovereto)  che  pnò  dirsi  il  più  perfetto  e  completo  di  quelli  tro- 
vati in  Liguria.  Esso  presenta  15  o  16  espansioni  fogliari  ir- 
radianti da  un  centro,  le  une  semplici,  le  altre  apparentemente 
divise  in  due  (forse  l'aspetto  di  dicotomia  è  dato  da  sovrappo- 
sizione di  due  foglie).  Notevole  la  difTerenza  che  si  verifica  nella 
larghezza  delle  foglie  alcnne  delle  quali  mìsurauo  5  mill.  ed 
altre  solamente  1,  2  o  'ò;  la  langhezza  loro  maBSima,  suppo- 
nendole rettilinee,  raggiunge  mill.  38.  Ciascuna  dì  esse  sì  mostra 
terminata  all'estremità  libera  da  nn  contorno  troncato-arroton- 
dato.  Gli  anelli,  snfScientemente  distinti,  sono  segnati  da  suture 
quali  rette,  qnalì  arcuate,  assai  prossime  {t&  loro,  cioè  alla  di- 
stanza dì  uno  a  quattro  mill.  Il  punto  centrale  del  cespite  corri- 
sponde ad  una  pìccola  sporgenza,  a  guisa  di  bottone,  la  quale 
in  uno  dei  miei  esemplari  manca  ed  è  sostituita  da  una  piccola 
cavità. 

In  un  esemplare  del  M.  Artola,  che  presenta  alcune  fronde 
assai  sviluppate  in  uno  stato  di  conseiTazione  migliore  del  con- 
sueto, queste  raggiungono  la  lunghezza  dì  40  a  50  mill.  e  sono 
più  larghe  all'estremità  (5  mill.)  che  alla  base  (4  mill.).  Si  vede 
chiaramente  in  esso  inserirsi  tre  foglioline  ad  no  margine  della 
foglia  principale  ed  un'altra  al  margine  opposto.  Fra  un  anello 
e  l'altro  si  osserva  un  rilievo  di  larghezza  variabile  (tra  '/a  di 
mill.  e  nn  milt.),  il  quale,  trattandosi  di  un'impronta,  corrispon- 
deva nel  fresco  ad  nna  depressione. 

S.  Monstbbu  sp. 

Attribuisco  a  questo  genere  modelli  esterni  che  consistono 
in  corpi  ciliodracei  o  conico-cilìndraceì,  spesso  schiacciati,  cioè 
ridotti  a  sezione  ellittica  e  leggermente  flessuosi. 

Le  dimensioni  loro  accennano  a  specie  diverse  e  sono  25 
millimetri  di  lunghezza  per  le  più  voluminose,  6  mill.  per  le 
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mÌDOri.  I  più  grandi  corrispondono  qnasi  perfettamente  ai  ca- 
ratteri assegnati  da  v.  Fischer  Ooster  alla  sua  Munsteria  dila- 
tata {Die  fossilen  Fucoidm,  ecc.,  p.  39,  tav.  II.  Bern,  1858). 
Uno  degli  esemplari  raccolti  dal  dott.  Bozano  misura  10  cm.  di 
lunghezza,  con  diametro  compreso  fra  13  e  6  mill.  per  effetto 
di  irregolarità  dovute  in  gran  parte  a  schiacciamento  non  ani- 
forme.  Proviene,  insieme  a  molti  altri,  dal  Monte  Moro. 

Helm  inthoida. 

Ovnnqne  si  trovano  fncoidi  propriamente  dette,  nel  Genove- 
sato,  non  mancano  Selminthoida,  che,  contro  il  parere  espresso 
da  parecchi  autori  e  specialmente  da  Squinabol  ('),  io  persisto 
nel  ritenere  avanzi  di  vegetali  e  non  impronte  fisiche  o  fisio- 
logiche. La  mìa  persuasione  è  fondata  precipuamente  sul  se- 
gaenti  fatti: 

1."  Si  trovarono 
parecchie  volte  Helmin- 
thoida  i  cui  meandri  so- 
no aceompagnati  da  una 
zona  carboniosa,  dovuta, 
io,  eredo,  al  disfacimen- 
to della  materia  orga- 
nica (probabilmente  mu- 
cillagginosa o  almeno 
poco  consistente)  conte- 
nuta nell'alga. 

2.°  Ho  veduto  in 
ir.Imi»0to-4.  «Ip'ai"'».  «p.  <li  Cov»,     "°°    ""^    esemplare 


impronta  e  modello  ridotti  a  circa  -~  della 
grand.  naL 


di  Sclmitiihoi- 
da  rappresentata  da  un 
solco,  vale  a  dire  nn'im- 


(')  Squinabol  S.,  Suìla  vera  natura  della  Helmintlioida.  Atti  della 
Società  Veneto-Trentina  di  Scienze  naturali,  serie  II,  voi.  IV,  fase  I. 
Padova,  1899. 

Capeder  G.,  Impronte  organiche  fossili.  Boll,  della  Soc.  geo),  ital., 
volume  XXIV,  p.  1G9.  Eoma,  1905. 

Capeder  ottenne  impronte  simili  a  quelle  di  Belmintlwida  a  mean- 
dri irregolari,  facendo  Btrìsciare  sulla  melma  molle  il  Qordius  acgmticttt. 
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pronta,  in  contÌDoazione  con  nn'a^ra  ansa  rappresentata  invece 
da  Dn  cordoncino  in  rilievo,  vale  a  dire  da  nn  modello.  Ciò  in 
no  esemplare  della  Madonna  del  Monte  (Genova)  raccolto  da 
Eovereto  (fig.  10). 

3.*  Ho  osservato  impronte  di  Helminihoida  tanto  anlla  su- 
perficie superiore  quanto  sulla  inferiore  di  uno  stesso  straterello 
0  meglio  di  una  stessa  falda  di  calcare  marnoso. 

4.°  Come  Mayer-Eymar  ebbe  ad  osservare,  si  trovano  im- 
pronte dì  Ckondrités  intricatus  aderenti  a  solchi  di  Sehnin- 
thoida,  e  questa  associazione  si  spiega  facilmente  col  supposto 
che  si  tratti  di  simbiosi  tra  due  vegetali. 

L'incertezza  che  regna  intomo  alla  vera  natura  delle  Sei- 
minthoida  rende  poco  sicura  le  specie  di  questo  genere  pro- 
poste dagli  autori,  e  non  è  da  escludersi  il  dubbio  che  se  molte 
consistono  propriamente,  come  io  eredo,  in  impronte  d'alghe, 
altre  sìcao,  come  vogliono  Squinabol  e  Capèder,  tracce  lasciate 
da  animali  striscianti  sul  fondo  marino.  Ecco  intanto  quali  sono 
le  specie  o  forme  osservate  nel  territorio  di  cui  mi  occupo  in 
queste  pagine: 

9.  Helminthoida  labirinthica,  Heer. 

Hflminthoida  labyrinthica,  Heer,  Unteli  der  ScìnceiZt  tav.  X, 
fig.  12;  -Squinabol,  Fucoidì  ed  Helmint.,  Boll,  della  Soc.  geol. 
ital.,  Tol.  VI,  p.  557,  tav. XVIII,  iìg.  1-3.  Eoma,  1887.  -  Sacco  F., 
Note   di  Paleoicnologìa  ital.,  p,  31.  Milano,  1888. 

Questa  specie,  tanto  comune  a  Genova  e  nei  suoi  dintorni, 
come  pure  in  molti  punti  delle  Riviere  di  Levante  e  di  Ponente 
e  delle  Alpi  Liguri,  per  tacere  di  altre  Provincie  italiatje  e  del- 
l'estero, è  rappresentata  nel  Museo  di  Geologia  in  Genova  da 
istruttivi  esemplari  della  stessa  città,  di  San  Lorenzo  di  Por- 
tofino, del  Monte  Saccar(;llo,  del  Monte  Bastia,  dei  Piani  di 
Greto,  della  valle  Brevenna,  dei  pressi  diTorriglia.  Il  dott.  Bo- 
zano  la  raccolse  sotto  il  passo  di  Pentema. 

10.  Helminthoida  crassa,  SchaphaUtl. 

Helminthoida  crassa,  SchaphaUtl,  Geogn.  Untersuchungen 
der  siidbayer  Alpengeb.,  tav,  IX,  fig.  11  (fide  Sacco).  -  Squina- 
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boi,  Fucoidi  ed  Helmint.  Boll,  dell»  Soc.  geoi,  ital,,  voi.  VI, 
p.  556,  tavola  XVIII,  %.  8-11,  Uv.  XIX,  fig.  1-3. 

QaeBta  specie,  meno  diffusa  della  precedente,  si  trova  a  Ge- 
nova (principalmente  alla  Madonna  del  Monte),  a  S.  Desiderio 
dì  Portofino,  sul  Brevenna  presso  le  case  Belloli,  ai  Piani  dì 
Ci^o,  a  Torriglia  presso  la  proprietà  Martignone,  sul  Monte 
s4fcarello  (■). 

Gli  esemplari  figarati  dal  prof.  Sacco  nelle  sue  Note  di  Po- 
leoicnologia  italiana,  ai  n.'  5  e  18,  tav.  II,  differiscono  assai 
dal  tipo  della  specie,  perciocché  ì  solchi  vi  appariscono  più 
lontani  e  meno  regolari. 

Il  fossile  descritto  e  fìgnrato  da  Vìnassa  de  Regny  fra  quelli 
da  Ini  rinvenuti  nel  Montenegro  (7)  sotto  il  nome  di  H.  crassa 
sembra  derivato  da  un  organismo  notevolmente  diverso  dalla 
specie  ligure  per  la  larghezza  e  la  irregolarità  delle  anse,  non- 
ché per  la  spessezza  dei  funicoli. 

11.  HELMiNTfioiDA  iKREaui.ARis,  Sqninabol. 
Helminthoida   irregularis,    Squinabol,   Fucoidi  ed  Helmint. 

Boll,  della  Soc.  geol.  ital.,  voi.  VI,  p,  558,  tav.  XVIII,  fig.  4-9- 
Sacco  F.,  Note  di  Paleoicnologia  ital.,  p.  32.  Milano,   1888. 

Non  dubito  della  legittimità  di  qnesta  specie,  segnalata  a 
Genova,  al  Monte  Bastia  e  al  Monte  Creto  dal  prof.  Squinabol, 
ritrovata  poi  da  me  nella  valle  Brevenna  presso  le  case  Belloli. 

12.  Helminthoida  stipata,  a.  sp.  (fig.  10). 

L'esemplare  tipico  di  questa  specie  proveniente  dalla  Ma- 
donna del  Monte,  pìccola  altura  che  sorge  nell'intemo  della 
città  dì  Genova,  sulla  sinistra  del  Bisagno,  consìste  in  una  la- 
stra di  calcare  marnoso  tenero,  fissurato  e  scabro,  sulla  quale 
appariscono  ben  nettamente  due  anse  arcuate  di  un  ampio  solco 

(')  Da  questa  località  proviene  l'esemplare  notevolissimo  per  la  zona 
carboniosa  che  accompagna  i  solchi  meandri  formi,  esemplare  raccolto 
dal  Sig.  G.  Dellepiane  o  figurato  da  me  nel  libro  Liguria  Geologica  e 
Preistorica,  tav.  XVIII.  Negli  eeemplari  di  Torriglia  recatimi  dal  co- 
mandante Lasagna  i  solclii  sono  nerastri  pei'  lieve  deposito  carbonioso. 

(')  Fosaili  e  impronte  del  Montenegro.  Boll,  della  Soc,  geol.  ital., 
Tol.  XVIII,  fase.  2.  Roma,  1904. 
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rermicnlare,  anse  osBai  stipate,  e  8i  redc  oscnramente  parte  di 
ana  teiza  ansa.  Una  delle  anse  più  distinte  è  occDpata  da  ao 
modello  di  natura  aoalo^  a  quella  della  roccia  sul  qaale  ri- 
posa; questo,  che  sembra  modello  estemo,  si  distacca  facilmente. 
La  larghezza  del  solco  è  di  8  a  9  mill.  e  non  varia  sen- 
sibilmente fra  una  estremità  e  l'altra  di  esso;  la  sna  profon- 
dità è  di  circa  1  mill.  e  quindi  è  doppia  di  tal  misura  la 
spessezza  del  modello  ove  è  integro.  La  corda  deirarco  formato 
dall'ansa  maggiore  è  di  6  cm.  '/«■  I  ^^^  '''"ni  di  ciascnn'ansa 
SODO  separati  da  un  rilievo  di  3  a  4  mill.  di  larghezza,  ed  è 
alquanto  maggiore  e  di  larghezza  non  costante  qnello  che  in- 
tercede fra  due  anse  vicine. 

Appartengono  forse  alla  medesima  specie  due  rilievi  arcuati, 
contigui  che  sporgono  da  una  lastra  di  arenaria  calcareo-scistosa, 
eocenica,  rinvenuta  dal  dott.  Bozano  al  Monte  Scìetto.  Detti  ri- 
lievi potrebbero  rappresentare  il  modello  di  due  rami  di  ana 
medesima  ansa. 

Non  conosco  alcuna  forma  di  Helminthoida  coi  possa  rìfe- 
rìisi  il  fossile  della  Madonna  del  Monte  (prescindendo  da  quello 
del  Monte  Scìetto  assai  mal  conserrato);  ma  è  certamente  assai 
affine  aìVH.  Tommaaii  e  all'ff.  carbonifera,  entrambe  prove- 
nienti dal  terreno  carbonifero  dell'alto  Tncarojo  nel  Friuli,  ed 
entrambe  figurate  e  descritte  dal  Sacco  {Note  di  Paleoicnologia 
iiah,  p.  27  e  28,  tav.  II,  fig.  6  e  13).  L'nna  e  l'altra  presentano 
anse  meno  strette  e  meno  regolari  ;  e  sembra  che  i  funicoli  da 
cui  ebbero,  origine  le  impronte  loro  sieno  stati,  più  spessi. 

Impronte  fisiologiche  P 

Altri  fossili  che  si  raccolsero  nel  nostro  territorio  si  riferi- 
scono a  forme  la  cui  interpretazione  è  assai  controversa,  forme 
che  spesso  sembrano  affini  ad  Helminthoida  e  Jn  altri  casi  so- 
migliano piuttosto  ad  orme,  a  serie  d'uova  dì  molluschi,  a  fec- 
cie  di  pesci,  d'anellidi  o  d'altri  animali  acquatici,  ecc.  Gli  esem- 
plari di  cui  dispongo  non  mi  consentono  di  discatere  a  fondo 
le  ipotesi  disparatissìme  emesse  dagli  autori  in  ordine  a  cia- 
scuna. DiW)  solo  come,  per  le  loro  condizioni  di  giacitura,  per 
la  mutabilità  degli  aspetti  e  per  la  circostanza  che  alcuni  di 
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essi  ricettano  fosfato  di  calcio  in  bwni  dato,  sodo  inclinato  a 
ritenerli  in  ^an  parte  ooproliti;  perciò  mi  accingo  a,  descrìTerli 
saccintamente  sotto  la  ■>■ 
brica  di  impronte  istolo- 
giche, seguita-  ex  un  punto 
interrogatilo. 

^  per  la  condizione 
iti  miei  esemplari,  sia  per 
la  povertà  dei  docnmentì 
che  si  possiedono  intorno 
a  siffatti  fossili,  mi  sembra 
prematuro  distinguerli  con 
denomÌDazioni  specifiche  e 
reputo  snfBciente  all'uopo 
nna  designazione  gene- 
rica, 
fig-  11. 
OyrolUts  dell'Àcquabuona;  dimensioni  a)  GtrolitES  (')    (Fìg. 

ridotte.  11  e  12). 

Attribuisco  a  questo  genere  grossi  funicoli  cilindroidi,  fog- 
giati a  spira  piana,  irregolare,  più  o  meno  aperta,  costituita  di 
due  o  tre  giri  e  terminata 
da  nn  tratto  lievememente 
arcuato,  come  pure  altri 
corpi  cilindroidi,  un  poco 
schiacciati  piegati  irrego- 
larmente  ad  S.  Questi  cor- 
pi sporgenti  da  lastre  di 
roccia  colle  quali  sono  com- 
penetrati, sembrano  mo- 
delli imperfetti,  e  in  certi 
tratti,  forse  perchè  risaltò  „,     -„ 

incompleta  la  sostituzione        ejp-ol,(Mdell'AcqnabuoDa;  dimensioni 
della  materia  minerale  alla    ridotte. 


(')  Saporta  (de),  Les  organismes  ptoblématìgua  dts  a 
Paris,  1884  —  Pnchs  T.,  Uber  einige  von  der  OsUrreiseh.  Tiefiet-Exped. 
S.  JH.  SchiffM  <  Polo  »  etc.  Wien,  189Ì. 
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organica,  si  contiotiano  a  goisa  di  impronta,  rale  a  dire  a  mo'  di 
solco  pili  0  meno  profondo.  lia  superficie  loro  è  scabra  e  ìoe- 
gnale,  ma  non  solcata  né  striata. 

Non  mi  dissimulo  l'analogia  di  tali  fossili  con  alcane  grosse 
specie  di  Heìminthoida. 

I  Gyrolites  dei  dintorni  di  Torrìglia  farono  tntti  rinveunti 
all'Acqaabnona,  io  un  calcare  marnoso,  dal  dott.  Boxano. 

Cylindkites  ('). 

Si  tratta  di  corpi  cilindroidi,  rettilinei  od  nn  po'  arenati, 
affetti  da  rigonBamenti  irregolari  ed  affastellati  senza  ordine 
in  direzioni  diverse.  Talvolta  sono  accompagnati  da  promi- 
nenze pDStolose  che  destano  l'idea  di  particelle  staccate  dagli 
stessi  Cylindrites.  Ne  possiedo  di  parecchie  provenienze  e  spe- 
cialmente dal  Monte  Moro  ove  si  osnervano  sopra  un  calcare 
scistoso  eocenico. 

Rispetto  alla  natura  di  qtiesti  fossili  problematici,  ricorderò 
che  rilievi  analoghi  furono  conseguiti  da  Capeder,  facendo  stri- 
sciare il  Gordius  acquatico  sopra  sedimenti  moHi. 

b)  Belobapbb  (')  (Fig.  13). 
Questo  genere,  istituito  da  Fnchs,  risulta  da  un  fnnicolo  af- 
fetto  da   sinuosità    assai  ri- 
sentita e  grossezza  crescente 
da  nna  estremità  all'altra;  ma 
credo  che  questa  parvenza  con- 
segna da  un  cordone  origina- 
riamente avvolto  a  spirale  in 
guisa  di  cavatnracciolo,  e  poi 
schiacciato.  Nei   miei  esem- 
plari che  si  osservano  sopra 
una  lastra  di  calcare  cristal- 
Belorapht   SA«Ìi.aboona  ;   di-     Uno,  silìceo  e  ferruginoso  dcl- 
menuoDi  ridotte.  l'Acquabnona,    raccolta    dal 

(')  Faoha  T.,  Vber  einige  von  der  OiUrreieh.  Tiefue-F-xped.  S.  M. 
Schifa  «  Fola  »  etc  Wien,  1894. 

(*)  Fncfaa  T ,  Studien  Uber  F»eoideti  und  Hierogìyphen,  p.  27,  ta- 
vola IV,  fig.  4.  WieD,  1895. 
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dott.  Bozano,  ì  fnnicoli  sporgono  dalla  saperficie  rocciosa  a  guisa 
di  cordoni  schiacciati  lunghi  da  5  a  €  cent,  (senza  computare  la 
BÌnnosità)  e  larghi  da  2  a  5  mi!!.  Tali  fnnicoli  sono  lisci  e  pre- 
sentano 5  0  6  meandri  che  corrispondono  probabilmente  ad  al- 
trettanti giri  di  spira.  Dalla  circostanza  che  alcuni  dì  essi  sono 
arenati  (indipendentemente  dai  meandri)  ai  pnò  inferire  che 
ebbero  .origine  da  corpi  organici  pieghoroli.  Secondo  Capeder  ('), 
il  Dorylaimus  siagnalis  dà  origine,  procedendo  sopra  un  fondo 
molle,  ad  impronte  simili  a  Beloraphe. 

e)  Hkrcoraphb  (*). 

Quelli  proyenienti  dal  territorio  di  Torriglia,  che  io  raccolsi 
in  un'arenaria  calcareo-scistosa  presso  Porto,  sono  rilievi  ret- 
tilinei 0  lievemente  arcuati,  lunghi,  sottili,  lisci,  conici  o  ci- 
lindroidi, i  quali,  essendo  aniti  per  la  base  in  numero  di  tre 
0  quattro,  simulano  control  mpronte  di  orme  tridattili  e  tetra- 
dattili. 

Impronte  fisiche. 

Quelle  che  ebbi  occasione  di  osservare  nei  dintorni  di  Tor- 
rìglia  si  distinguono:  1.°  in  rilievi  o  cavjlà  che  attribuisco  al- 
l'azione di  gocce  d'acqna  o  di  spruzzi,  complessivamente  Udoliii; 
2."  in  rughe  od  ondulazioni  prodotte  da  lieve  moto  ondoso  o  da  ~ 
oscillazioni  delle  acque  nel  salire  e  nel  discendere  lungo  le 
spiagge  dolcemente  inclinate  {rides  de  ruiss^llement,  traces  de 
cìapotemmts),  in  complesso  TaìassoUii;  3."  in  figure  geometriche 
più  0  meno  imperfette,  dovute  essenzialmente  a  contrazione  per 
disseccamento  di  rocce  molli,  Leptoliti;  i."  in  figure  arborescenti 
dovute  alle  disposizioni  assunte  per  effetto  della  adesione  di  li- 
quidi vischiosi  tra  falde  scistose  o  strati  disgiunti  di  certe  masse 
rocciose.  Figure  di  viscosiià. 

(')  Capeder  G.(  Contribueùme  alla  ewMeema  della  origiae  di  alcuni 
rilievi,  ecc.  Boll,  dell»  Soo.  geol.  ital.,  voi.  XXIV,  tav.  VII,  fig.  9. 
Roma,  1906. 

(')  Facbs  T.,  Studien  Uber  Fucmden  vnd  Hieroghyphen,  tav.  V, 
Wien,  1896. 
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a)  Udolite  (Fig.  14). 

Un  esempio  ÌBtnittÌTo  di  tali  impronte  fisiche  è  dato  da  un 

esemplare  che  raccolsi  sopra  arenaria  micacea  e  a  grana  assai 

fina  lungo  la  salita  che  conduce  a  Porto,  sulla  riva  sinistra  della 

Trebbiola.  È  costituita  da  molti  rilievi  (sono  circa  80)  ellittici, 


Fig.  14. 
Udolite  delle  vicinanze  di  Porto;  dìincnuonì  ridotte. 


tutti  allungati  nello  stesso  senso,  un  po'  più  alti  da  una  parte 
che  dall'altra  e  terminati  in  punta  alle  due  estremità  o  ad  una 
sola.  Alcuni  sono  in  parte  sovrapposti;  altri  di  maggior  lun- 
ghezza, risultano  dalla  fusione  incompleta  di  dae  o  tre  rilievi 
elementari.  I  rilievi  misurano  da  3  a  11  mill.  di  lunghezza  e 
coprono  una  zona  un  po' sporgente  e  convessa  lunga  103  mill.  e 
larga  da  30  a  35. 

Si  tratta,  io  credo,  di  una  controimpronta,  e  ricorda  certi 
PaieQdyction  meno  simmetrici  e  regolari  degli  altri.  Io  vedo  in 
essa  un  argomento  a  favore  della  ipotesi  recentemente  sostenuta 
dal  prof.  Capeder  in  ordine  alla  origine  di  questi  problematici 
fossili  {').  Mentre  nel  caso  dei  Faleodyction  le  gocce  d'acqua 
cadute  sopra  un  sedimento  molle  sarebbero  state  presso  a  poco 
di  egual  volume  ed  equidistanti  (*),  nella  mia  controimpronta 
avrebbero  avuto  dimensioni  diverse  e  in  alcuni  punti  bì  sarebbero 
sovrapposte. 

(')  Cou  ciò  non  intendo  asBerire  che  sia  risoluto  il  problema  rela- 
tivo alla  formazione  dei  Paleodyction,  in  iapocie  delle  forme  più  regolari. 

(*)  Capeder  O.,  Sulla  natura  delie  pToblematiche  impronte  di  Paleodij- 
etitni.  BoH.  della  Soo.  geo),  ital.,  voi.  XXIll.  Roma,  1905. 
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VEoeìathnta  fenestratus,  deeeritto  da  Sqninabol  {Cmtribu- 
etani  alla  Flora  foss.,  ecc.,  I,  tav.  D,  fig.  2),  come  alga  appw- 
tenente  all'ordine  delle  Dictioteae,  è,  a  pater  mio,  una  ndolite 
formata  da  gocce  d'acqna  o  da  chicchi  di  grandine  che  per- 
oaoteraao  obliquamente  con  violenza  on  deposito  melmoso  molle. 

b)  Taussolite. 
Un  altro  esemplare  della  roccia  dei  pressi  di  Porto  che  presenta 
la  controimpronts  testé  descritta  (da  me  rinvenuto  nella  stessa 
località)  presenta  sopra  una  superficie  pianeggiante  tina  serie  di 
piccole  rngbe  le^ermente  ondulate,  prodotte  indnbbiamente  da 
lievi  oscillazioni  di  acque  appena  mosse  sopra  un  fondo  molle. 
Queste  rughe  sono  coperte  qua  e  là  di  piccoli  rilievi  circolari 
di  1  a  2  nim.  di  diametro,  rilievi  irregolari,  disuguali,  non 
equidistanti,  che  sembrano  dovuti  a  goccioline  d'acqna  cadute 
0  proiettate  sopra  melma  amida.  Perciò  si  osserva  nello  stesso 
campione  nna  ndolite  sovrapposta  ad  una  tslassolite. 

Delle  Leptoliti  rinvenute  nei  dintorni  di  Torriglia  mi  occupai 
già  per  incidenza  nei  paragrafi  relativi  alla  formazione  eocenica, 
alla  pag.  23. 

e)  PlGUEE  DI  yiscosiTi  (fig.  15). 

Sotto  questo  nome,  non  senza  qualche  incertezza,  parmi  poter 
designare  una  serie  di  impronte  più  o  meno  chiaramente  visibili 
sopra  una  lastra  di  arenaria  scistosa,  a  grana  finissima,  distaccata 
per  opera  del  dott.  Boxano,  da  uno  strato  della  formazione  eoce- 
nica saperiore  al  Monte  Moro,  presso  Torrìglìa. 

Alla  superficie  superiore  della  lastra,  che  è  irregolarmente 
poliedrica  e  misura  m.  0,38  di  lunghezza  e  0,24  di  larghezza 
massima,  si  osservano  tanti  lievissimi  rilievi  fiessnosi,  presso  a 
poco  paralleli  fra  loro,  disuguali,  generalmente  digradanti  in 
larghezza  da  una  estremità  all'altra,  rilievi  ai  due  lati  dei  quali 
si  inseriscono  appendici  irregolari,  simili  ad  impronte  di  foglie, 
qnali  opposte,  quali  alterne,  assai  nnmerose,  e  prossime.  Queste 
appendici  sono  sessili,  allargate  alla  parte  media,  d'ordinario 
terminate  in  punta,  ma  talvolta  invece  troncate,  sempre  più  o 
meno  arcuate  colla  convessità  diretta  verso  l'estremità  più  larga 
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dei  rilievi.  Bene  spesso  le  appendici  fogliari  di  un  iato  di  un 
cespite  finisoono  a  contatto  del  lato  opposto  del  cespite  cootigao, 
e  in  tal  caso  sembrano  inserirsi  per  nna  estremità  sopra  nn  ramo, 
per  l'altra  sai  ramo  contigao. 


mg.  16. 
Figure  di  viscosità  Impresse  aopra  una  lastra  di  arenaria  Hciatosa 
del  H.  Horo;  ìd  grand,  nat. 

I  rilìeri  e  le  appendici  loro  si  distinguono  generalmente  per 
tinta  bìgia  traente  al  brnno,  e  in  qualche  punto  si  fauDo  nn 
po' manosi,  mentre  gli  spazi  interposti  appariBcono  di  colore 
^D  chiaro.  In  alcune  parti  delta  lastra,  pel  maggiore  sviluppo 
Mqoistato  dalle  propaggini  appeodiculari,  si  saldano  e  si  con- 
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fondoDO  fra  loro  noa  solo  quelle  dì  due  rami  contigui,  nia  ancora 
le  più  prossime  di  uno  stesso  ramo,  laonde  gli  intervalli  si  ridu- 
cono a  macchie  di  forma  irregolare  e  si  va  perdendo  l'aspetto 
di  impronta  vegetale  così  caratteristico  della  figura. 

Aggiungerò  che  le  impresBÌoni,  nettamente  spiccate  in  alcuni 
tratti  della  lastra,  sono  in  altri  più  o  meno  obliterate,  sia  nel 
rilievo,  sia  nel  colore,  per  modo  che  appena  si  scorgono  sotto 
opportune  incidenze  di  luce  od  anche  vengono  a  mancare. 

Queste  figure  sono  dovute,  a  quanto  credo,  prima  di  tutto 
a  ohe,  in  virtù  di  an  fenomeno  fisico,  di  cui  non  è  ancora  ben 
noto  il  meccanismo,  fenomeno  subordinato  alla  coesione  e  alla 
adesione,  ana  certa  quantità  di  melma  semiliquida,  interposta 
fra  due  falde  scistose  divise  da  sottile  interstizio,  si  dietribn), 
pel  fatto  del  distacco  e  dell'allontanamento  delle  due  falde 
(provocati  da  cause  accidentali),  in  arborescenze  e  lembi  spiccati 
alla  superficie  della  roccia  ('). 

Avvenne  subordinatamente,  se  mal  non  m'appongo,  che  gli 
elementi  ferrnginoBi  della  melma  compenetrassero  lo  scisto  are- 
naceo sottoposto  prodncendo  macchie  rubiginose  e  che  gli  agenti 
esterni,  e  in  ispecie  le  acque  di  dilavamento,  esercitassero  azione 
chimica  e  meccanica  sul  deposito  di  melma  già  concreto  e  modi- 
ficassero le  forme  e  specialmente  il  rilievo  delle  arborescenze. 

Fossili  delle  antiche  frane.  , 

Le  piante  di  coi  si  trovano  gli  avanzi  fra  ì  detrìti  di  frana, 
nei  premi  di  Toniglia,  come  già  notava  il  prof.  Agostino  Chiap- 
pori,  il  quale  fu  tra  i  primi  a  fissare  su  di  esse  la  sua  atten- 
zione (*),  sono  in  gran  parte  abeti  {Abies  pectinata),  faggi  {Fagus 
sylvatica)  e  noccioli  (Corylus  avellana);  in  minori  proporzioni 
furono  segnalati  tassi,  quercie,  frassini,  castagni  e  orategbi. 

(')  Si  veda  in  proposito  la  mia  memoria:  Impresgions  raUeulaires 
et  figwe»  de  vùeosité  ayant  Vapparence  de  fosiiles.  Bulletiu  de  la  Société 
Belge  de  Geologie,  de  Paleontologie  ed  d'Hydrologia,  tome  III.  Bruxelles, 
1890. 

(*)  Chiappori  A-,  Della  vegetazione  attuale  e  pleistocenica  a  Torrigìia. 
Genova,  187&. 
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Tali  avanzi  consiatono  principalmente  in  frammenti  di  fosti 
e  rami,  i  qnali  Bono  ordinariamente  anneriti  e  indoriti  dal  tempo, 
per  modo  da  somigliare  a  certe  ligniti  quaternarie.  I  tronchi 
d'abete  misorano  talvolta  fin  80  o  90  centimetri  di  diametro  e, 
per  la  loro  compattezza,  sono  suscettibili  di  essere  adoperati  ad 
nso  di  legno  da  lavoro  per  fabbricarne  mobili,  ma  più  spesso 
servono  di  combastibile.  Certi  frammenti,  che  forono  esposti 
longamente  all'azione  dell'acqua  e  dell'aria,  divennero  tanto 
molli  da  spappolarsi  fra  le  dita;  altri  sono  ridotti  ad  nn  tnho 
tenero  e  fragile,  costitnito  dall'astuccio  midollare,  impregnato 
di  materie  minerali.  Oltre  ai  fusti  ed  ai  rami  già  ricordati,  si 
rinvennero  foglie  e  frutti  di  nocciolo. 

Negli  scavi  praticati  allo  scopo  di  estrarre  argilla  ìu  ser- 
vìzio della  fornace  di  laterizi  sì  raccolsero  anche  (dal  dott.  Bo- 
zano)  cilindretti  semplici  o  diramati,  costituiti  di  limonite  im- 
pura, i  quali  sono  indubbiamente  residui  di  frnstoli  o  ramnscoli 
di  piante  imperfettamente  conservati  per  pseudomorfosi.  E  qui 
noterò,  fra  parentesi,  come  ì  fossili  convertiti  in  limonite  per 
pseudomorfosi  sono  frequenti  nei  depositi  più  o  meno  antichi 
della  Liguria,  non  eselnsi  i  pliocenici,  e  si  trovano  invece  ra- 
ramente nei  quaternari,  forse  perchè  in  questi  mancò  il  tempo 
necessario  allo  svolgerei  dei  fenomeni  necessari  per  la  sostitu- 
zione della  limonite  alla  materia  organica. 

Altri  cilindretti  e  piccole  amigdale  di  forma  irregolare,  rin- 
vennti  dallo  stciso  raccoglitore  presentano  colore  azzurro  cupo, 
con  struttura  terrosa,  e  si  riferiscono,  come  risulta  da  opportuni 
saggi,  alla  specie  vivianite  (fosfato  di  ferro  idrato),  non  segna- 
lata ancora  in  questa  provincia.  Essi  ripetono  indubbiament« 
l'origine  loro  dalla  pseudomorfosi  di  frnstoli  e  ramnscoli,  senza 
che  sia  possibile  specificare  a  quali  specie  di  piante  appartengono. 

Nelle  medesime  condizioni  di  ubicazione,  il  sig.  Bozano  rin- 
venne un  piccolo  nodulo  ellÌBBoìdale  di  marna  cinerea,  tenera 
ed  omogenea,  rivestito  di  nn  intonaco  bmno,  granulare,  pesante, 
di  limonite  impura,  È  presumibile  che  si  tratti  anche  in  questo 
caso  di  pseudomorfosi,  avvenuta  però  a  spese  di  un  frutto. 
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CONCLUSIONE. 

Per  riassumere  le  cose  esposte  in  qnesta  memoria,  dirò  che 
i  moDti  di  Torriglia  risultano  in  generale  di  scisti  ed  argille 
Terosimilmente  cenomaniani,  coperti  da  potenti  stratificazioni  di 
calcari  e  scisti  riferìbili  al  piano  liguriano  dell'eocene  superiore, 
con  facies  di  Flysch,  stratificazioni  che  accludono  localmente  lenti 
di  pietre  verdi.  Le  due  formazioni  presentano  pieghe  general- 
mente  stipate  e  mozzate  con  capricciose  contorsioni.  Notevoli 
nel  cretaceo  noduli  a  Pulìenia  ed  avanzi  dì  fanerogame  arboree; 
nell'eocene  fucoidì  e  fossili  problematici,  forse  eoprolìti,  come 
pure  impronte  fisiche  pertinenti  a  parecchi  gruppi,  in  ispecie 
udoliti,  talaesoliti  e  figure  di  viscosità. 

Alle  falde  dei  monti  si  trovano  ingenti  camuH  detrttici,  for- 
mati da  frane  quaternarie  contenenti  tronchi  d'albero,  principal- 
mente dì  conifere,  fossili;  in  uno  di  questi  sono  da  notarsi 
frustoli  vegetali  convertiti  per  pseudomorfosi  in  vivìanite.  Man- 
cano tracce  di  antichi  ghiacciai;  ma  le  condizioni  elimatolo- 
giche  del  passato,  ben  diverse  dalle  odierne,  ebbero  gran  parte 
nel  predisporre  gli  scoscendimenti  e  nel  determinare  l'erosione 
che  impartirono  al  paese  la  saa  fisionomia  caratteristica.  Esso 
subì  in  tempi  recenti  mntamenti  assai  profondi  nella  configu- 
razione verticale;  ne  risultò,  fra  le  altre  conseguenze,  che'il  Lac- 
cetto,  già  capo  del  Bìsagno,  divenne  tributario  del  Laccio,  e 
quindi  della  Scrìvia.  La  denudazione,  assai  attiva  nel  gruppo 
dell'Àntola  dal  pliocene  in  poi,  continua  anche  attualmente  con 
molta  energia. 

Mi  sia  concesso,  in  ultimo,  di  esprimere  la  mia  gratitudine 
ai  signori  comandante  D.  Lasagna,  dottor  Giacomo  Bozano  e 
dottor  Umberto  Gagliardo  pei  materiali  di  studio  che  piacque 
loro  offrire  alle  mie  indagini. 

[mi.  pree.  18  luglio  190&  -  ult.  bozze  2  aprile  1906> 
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DUE  POZZI  AETESIANI  DI  LODI 


ComaDicazioni  dì  Q.  TOLDO. 


Ai  piedi  del  coaidetto  Castello  dì  Lodi,  Tennero  perforati  in 
questi  nltimi  anni,  per  eora  del  Municipio,  due  pozzi  artesiaiii. 

La  loro  qnota  altitnetrìca  è  di  circa  ottanta  metri,  la  loro 
matna  distanza  di  circa  an  centinaio  di  metri,  e  la  qualità  del- 
l'acqua che  forniscono  è  più  che  soddisfacente,  com'ebbe  a  di- 
mostrare anche  il  Dottor  G.  Cornalba  (Contributo  allo  studio 
delle  acque  potabili  della  città  di  Lodi.  —  Annaario  della  Soc. 
chimica  di  Milano,  voi.  XI,  fase.  III). 

Il  pozzo  situato  a  nord  del  Castello  fu  perforato  nel  1896 
sa  progetto  del  compianto  ing.  Vanuzzi.  Raggiunse  l'acqaa  a  115 
metri  e  fu  spinto  sino  a  150.  —  Esso  ha  una  portata  di  litri 
uno  per  m."  e  fu  destinato  ad  alimentare  le  fontanelle  pubbliche. 

Il  pozzo  situato  a  sud  del  Castello  fa  invece  perforato  dall'  8 
agosto  1904  al  7  gennaio  1905  su  progetto  dell'attuale  ing.  Son- 
cini.  Kaggiunse  l'acqaa  a  m.  122,50  e  fu  spinto  sino  a  126,50. 
—  Esso  ha  nna  portata  di  litri  sei  per  m.",  e  dopo  la  ultima- 
zione del  serbatoio  che  ha  per  base  una  delle  vecchie  torri  del 
Castello,  l'acqua  ne  sarà  concessa  anche  ai  privati. 

Come  osservò  il  Dottor  Comalba  (a.  e.)  e  come  ho  potato 
rilevare  direttamente  dai  campioni  di  roccie,  cortesemente  pro- 
curatimi dall'ing.  Soncini,  entrambi  i  pozzi  attraversano  terreni 
esclusivamente  alluvionali. 

Predominano  in  entrambi  la  sabbia  e  l'argilla;  anzi  per  mcilto 
tempo  dopo  la  perforazione  si  ebbe  lo  sgradito  fenomeno  della 
sabbia  saliente. 

L'analisi  chimica  mostra  in  tali  roccie  una  notevole  scarsità 
del  carbonato  di  calcio  come  nei  pozzi  artesiani  dì  Milano. 
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però  a,  differenza  dei  pozzi  di  Milano  bì  osserva  in  qaelli 
di  Lodi  un  lieve  aumento  dell'argilla  aspetto  alla  sabbia.  Ma 
sotto  tal  punto  di  vista  il  pozzo  perforato  nel  1896  assomiglia 
più  a  quelli  di  Milano  che  non  al  pozzo  perforato  nel  1904-1905; 
e  cosi,  quantunque  i  due  pozzi  siano  poco  distanti  fra  loro  non 
si  verifica  nei  terreni  da  essi  attraversati  alciina  eontinaità  stra- 
tigrafica: e  per  consegaenza  la  costituzione  delle  allavioni  a  lenti 
di  estensione  variabilissima  si  riafferma  nel  modo  pii!i  indiscutibile. 

La  serie  dei  terreni  attraversati  dal  pozzo  più  recente  è  la 


Dalla  superficie  a  m.  4  sabbia;  da  4  a  9  sabbia  e  ciottoli; 
da  9  a  23  anzitutto  ghiaia  con  poca  sabbia,  indi  ciottoli  pre- 
valentemente silicei,  poi  ghiaia  minutissima  e  finalmente  sabbia 
micacea;  da  23  a  30  sabbia  grossa  micacea  eoo  sassolini;  da  30 
a  54  sabbia  poco  micacea;  da  54  a  57  sabbia  con  grossi  ciottoli; 
da  57  a.  30  argilla  plastica  con  sabbia;  da  60  a  60,50  sabbia 
leggermente  acquifera;  da  60,50  a  78  argilla  plastica;  da  78 
a  78,50  sabbia  e  minuta  ghiaia  con  acqua  buona  ma  scarsa; 
da  78,50  a  97,  alternate  fra  loro,  argilla  plastica  e  sabbia  in- 
cludente duri  nuclei  argillosi;  da  97  a  101  argilla  mista  a  sabbia; 
da  101  a  102  sabbia  mista  a  ciottoli  e  con  acqua  pure  buona 
ma  scarsissima;  da  102  a  VOi  sabbia  con  sassolini;  da  104  a 
114  argilla  compatta;  da  114  a  118  lignite  con  argilla  torbosa; 
da  118  a  122  lignite  compatta;  da  122  a  122,50  sabbia  e  ghiaia 
con  acqua  abbondante;  indi  argilla. 

[mB.  prea.  il  19  gennaio  1906  -  ult.  bozze  4  aprile  1906|. 
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IL  MIOCENE  DI  BERANE 
NEL  SANGIACATO  DI  NOVIBAZAB 


NotA  del  dott.  Ale88AMDR0  Martelli 


Per  l'ìntereBse  sempre  crescente  che  la  geologa  delta  peni- 
»la  balcanica  va  sDgcitando  fra  i  caltori  della  nostra  disciplina, 
ritengo  non  del  tutto  ìontile  render  nota  l'esistenza  di  terreni 
mìocenicì-Iignitiferì  attravereati  dal  Lim  a  Berane,  nella  parte 
oeddentale  del  Sangiacato  dì  Ifovlbazar,  là  dove  fino  ad  oggi 
ti  riteneva  che  si  estendessero  anìformi  le  pia  antiche  forma- 
lioni  conosciute  nelle  regioni  finitime  del  Montenegro,  della 
Bosnia  e  dell'Alta  Albania. 

Ebbi  laogo  di  far  tale  constatazione  in  una  lunga  escur- 
^ne  da  Andrijerica  oltre  i  confini  orientali  del  Montenegro,  e 
ae  il  diffidente  Caimacan  dì  Berane,  affidandoiui  ad  una  sorve- 
glianza rigorosa,  non  mi  avesse  impedito  di  visitare  ì  dìatomì 
di  questa  piccola  cittadina  della  vecchia  Serbia  oppressa  dalla 
weolare  e  retriva  dominazione  turca,  forse  qualche  ulteriore  rag- 
^luglio  geologico  e  paleontologico  avrebbe  potuto  ìUnatrare 
meglio  questa  mia  breve  coronnicazione  sul  Miocene  di  Be- 
nue. 

In  QD  capitolo  del  recente  lavoro  del  barone  Nopcsa  (')  sulla 
geologia  dell'Albania  settentrionale,  vengono  enumerate  le  co- 
WMcenze  geologiche  attuali  sui  terreni  del  Sangiacato  di  Novi- 
bazar,  trattati  in  modo  particolare  daI'Ootz(*)  per  ì  dintorni 


['}  Baron  Kopcsa  Fr.,  Zur  Geologie  von  Nor^lbanien.  Jahrb.  der 
k.  k.  geolog.  ReichsanBUIt,  Bd.  66,  Heft  1.  Wien,  19(%. 

{*)  OOtz  W.,  Noiilituar'Amselféld  und  Sor  Dagh.  Allgeineine  Zei- 
tong,  HflncfaeD,  1893. 
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di  Novibazar,  e  incidentalmente  dal  Bone  ('),  Viquesnel  {*), 
Bittner  (*)  e  Oestreich  (').  La  carta  che  il  dott.  Nopcaa  compila 
Bai  Montene^o,  Sangiacato  di  Novibasar  e  Albania  settentrìo- 
nale,  per  qnanto  rignarda  le  dae  prime  regioni  non  fatte  dal 
predetto  antere  oggetto  di  stadio  e  di  investigazioni  Bpecìali, 
non  segue  sepipre  i  dati  geologici  in  precedenza  pubblicati  da 
altri,  E  così  mentre  modifica  la  Carte  géologigue  intemationaU 
de  V Europe  (feuille  33  DV)ìa.  quale,  attenendosi  precipuamente 
alle  indicazioni  del  Bone,  segna  inesattamente  tatto  il  bacino 
del  Lim  da  Berane  e  Bijelopolje  a  Plevlje  come  costituito  per 
intero  da  terreni  cretacei  a  diretto  contatto  con  formazioni  trìa- 
sicbe  e  paleozoiche  lungo  il  confine  col  Montenegro  orientale,  la 
carta  del  Nopcsa  arricchita  pare  dai  dati  della  carta  dello Cviji6(^), 
estende  la  zona  trìasica  e  paleozoica  del  Montenegro,  includendovi 
gran  parte  del  Sangiacato,  in  modo  ohe  Berane  apparisce  com- 
presa in  nna  omogenea  zona  triasica. 

Certo  è  che  nessuno  ha  mai  fatto  menzione  precisa  dei  din- 
tomi  di  Berane  poiché  molto  vaghe  sono  le  notizie  che  a  tal 
proposito  si  hanno,  come  sulla  presenza  di  antiche  alluvioni 
terrazzate  che  il  Lim  mostra  del  resto  non  solo  nella  parte  set- 
ientrìonale  de!  Sangiacato  ma  anche  luugo  il  suo  corso  sope- 
riore  in  territorio  montenegrino,  e  sulla  oatara  calcarea  delle 
formazioni  incise  dal  fiume  presso  Berane,  da  taluni  ritenute 
cretacee  e  da  altri  triasiehe. 

Fra  Plevlje  e  Nefatura  al  confine  col  Montenegro,  vennero 
citati  gabbri  e  arenarie  grigie  e  rossastre;  e  presso  Glibaòko- 
polje  e  Berkorié  scisti  diasprini,  ftanitici  e  marne  grigie.  Simile 

(■)  Bone  A.,  La  Turquie  d'Europe.  Paris,  1840.  —  Der  aìbaneaùche 
Drin  und  die  Geologie  Albaniem,  Sitzungeb.  dar  k.  Aliad.  der  Wiaaenich., 
Voi.  49.  Wien,  1864. 

(*)  Viqnesne!  A.,  Journal  d'un  voyage  dan»  la  Turquie,  Mém.  de  la 
Soc.  géol.  de  Prance,  1843-1844. 

(^)  Bittner  A.,  Einaendangen  au«  dem  tiidòetìiehen  Boaniai  uni 
dem  OebieU  von  Novibctar,  Verhandl.  der  k.  k.  gool.  R.-A.  N.»  17. 
Wien,  1890. 

{*)  Oeatreich  K.,)ForInu^^e  MittfUungen  iber  eme  eteeiU  Bette  in 
der  europàischen  TUrker,  Mitteil.  der  ^eog.  GesellBcb.  Wieo,  1900. 

{'')  Cvijic  J.,  Qeoìogieche  Karte  con  Makedonim  vnd  AÌUerbien. 
Belgrad,  1903. 
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eomplesBo  che  venne  da  pochi  e  molti  anni  addietro  ritenuto 
cetaceo  ed  ora  dai  pia  trìaeico  e  paleozoico,  ai  ritrova  pare, 
con  altre  roccie  Bciatose,  nei  dintorni  di  Berane,  dove,  alla  base 
della  citata  formazione  lignitifera,  costitntsce  prevalentemente  i 
terreni  dell'ampio  bacino  inciso  dal  Lim  nel  sao  corso  medio  e 
t  delimitato  ad  occidente  dai  monti  trìasici  di  confine  fra  il 
Hontene^  orientale  e  il  Sangìacato. 

La  fonnazione  miocenica-lignitifera  da  me  osservata  non  h 
on  rinvenimento  naovo  per  la  regione  del  Sangiacato  di  Novi- 
baiar,  poiché  il  Bittner  ricorda  che  Plevlje,  a  mezzo  grado  a 
Dord-nord-orest  di  Berane  verso  il  confine  con  la  Bosnia,  giace 
in  una  conca  di  calcare  marnoso  con  intercalazione  di  banchi 
di  lignite  e  che  simili  formazioni  si  conoscono  pnre  nel  Bjje- 
lobrdo  in  Bosnia  a  SE  di  Viiegrad. 

In  condizioni  poco  diverse  di  giacitura  trovasi  Berane,  poi- 
tkè  la  formazione  miocenica,  messa  allo  scoperto  dal  Lim,  si  ri- 
liKsents  Bolle  colline  a  nord-nord-ovest  e  a  oriente  della  cittì 
nm  ana  inclinazione  IS'-SS"  verso  il  mezzo  del  bacino  accen- 
nudo  ad  nna  disposizione  sinclinale. 

Particolarmente  assai  evidente  fe  la  formazione  miocenica 
nlle  collinette  a  nord-est  di  Berane,  snlle  qnali  sono  sparsi 
pinoli  fortilizi,  giacché  nel  letto  del  Lim  non  è  molto  profonda 
riocisione  operata  nella  serie  marnosa  che  si  alterna  con  i  ban- 
dii di  lignite. 

La  lignite  di  Berane  messa  allo  scoperto  nella  parte  meno 
nperficìale  della  serie  di  strati  marnosi,  è  in  banchi  che  arri- 
TkDO  alla  potenza  circa  di  70  centimetri  ;  è  picea,  compatta,  a 
fnttnra  qnasi  concoide.  Mal  si  potrebbe  giudicare  della  potenza 
del  giacimento  senza  opportuni  sondaggi,  poiché  le  incisioni  a 
differenti  livelli  sono  tntt'altro  che  frequenti  in  questa  formazione 
clie  fc  pere  in  superficie  assai  pia  estesa  di  quanto  l'allnvione 
del  Lim  non  consenta  a  tutta  prima  di  giudicare. 

Il  calcare  é  alquanto  marnoso,  leggermente  giallo-roseo  per 
gli  midi  di  ferro  che  l'inquinano  e  s'intercala  spesso  con  marne 
uttilmente  scistose;  presenta  traccie  di  Poiamogeton  sp.,  di  re- 
àdni  earboniosi  e  frammenti  di  conchiglie.  Nella  sna  parte  più 
iHa  e  in  particolare  al  di  sopra  dei  banchi  di  lignite,  abbonda 
di  piccoli  e  numerosissimi  individui  di  Pisidium  sp.  Tali  nnme- 
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rosi  e  pìccoli  bÌTalvi  non  trovan  riscontro  io  nessun'altra  forma 
cono8ciat&,  e  rimangono  caratterizzati  da  nna  conchiglia  sab- 
trigona,  depressa,  da  an  nmbone  poco  prominente,  opistogìto, 
e  da  una  superficie  rilevata  con  strie  concentriche  sempre  net- 
tamente spiccate.  Prevalgono,  nel  calcare  naamoso  predetto,  gli 
individui  che  arrivano  appena  a  2  mm.  di  diametro  massimo, 
ma  non  mancano  nemmeno  di  quelli  con  un'altezza  di  mm.  3 
e  larghezza  di  mm.  4, 

Se  snl  posto  non  avessi  dovuto  appagarmi  di  una  rapida  oa- 
servaziooe  e  se  avessi  potuto  compiere  qualche  ricerca  fra  j 
calcari  marnosi  che  si  sovrappongono  ai  banchi  di  lignite  e  che 
appaiono  assai  sviluppati  luAgo  la  via  per  i  fortilizi  sopra  al 
paese,  ritengo  che  qualche  documento  paleontologico  di  mag- 
giore importanza  dei  semplici  Pisidium  non  sarchile  stato  dif- 
ficile trovare  per  stabilire  con  esattezza  l'età  di  questa  forma- 
zione. Malgrado  talune  non  trascurabili  analogie,  non  si  pnò 
disconiMcere  che  i  terreni  lìgnitiferi  di  Iterane  rimangono  ben 
distinti  da  quelli  neogenici  meno  antichi  già  noti  a  Ipek  e  nel- 
l'antico Sangiacato  di  Berat  fra  Durazzo  e  Tyrane. 

Giacché  una  determinazione  esatta  dell'orizzonte  geologico 
non  si  potrebbe  per  ora  tentare,  dovremmo  appagarci  di  aver 
riconosciuto  l'età  miocenica  della  formazione  calcareo-mamoaa 
lignitifera  di  Berane,  la  quale,  ripeto,  è  analoga  a  quella  di 
Plevlje  nei  cui  terreni  Bittuer  constatò  non  solo  resti  di  spe- 
cie di  Pisidium  ma  anche  di  Planorbi,  Unionidi  e  forse  anche 
di  Congerie;  ma  se  i  confronti  e  i  rapporti  con  altre  forma- 
zioni della  parie  nord-orientale  del  bacino  mediterraneo  pos- 
sono, per  quanto  influenzati  da  criteri  selettivi,  avere  un  va- 
lore, non  esito  ad  afi'ermare  che  la  formazione  miocenica  di 
Berane  occnpa  nella  serie  geologica  della  penisola  balcanica  la 
posizione  medesima  che  occupano  i  bacini  lignitiferi  marnosi  a 
Congeriae  ed  a  motlnschi  d'acqua  dolce,  non  rari  nell'Erzego- 
vina, in  Bosnia  e  più  a  settentrione  ancora,  i  quali  bacini 
apparfengojio  secondo  i  più  degli  autori  al  Miocene  medio  e  in 
parie  al  Miocene  inferiere. 

Ims.  pres.  il  24  nov.  1905  -  ult.  bozze  10  aprile  1906]. 
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LA  QUESTIONE  EO-MIOCENICA  DELL'APPENNINO 


Nota  d«l  Prof.  Federico  Sacco 


Nella  coBtitnziODe  geològica  dell'Appennino  italiano  prende 
parte  importantissima  nna  formazione  straordinariamente  estesa 
e  potente,  rappresentata  da  arenarie,  marne  e  calcari,  in  zone 
ora  distìnte  e  spesso  snccedentisi,  ora  alternate,  ora  variamente 
intrecciate. 

Questa  complessa  formazione,  in  parte  confusa  anticamente  col 
Cretaceo,  ne  venne  poscia  poco  a  poco  separata  verso  la  metà 
del  secolo  scorso  e  quindi  generalmente  ritenuta  eocenica  da 
Di  CoUegno  (1),  Pilla  (2,  3),  MnrchlBou  (4),  Savi  e  Meneghini  (5), 
Pareto  (6,  7,  8),  De  MortìIIet  (11),  Capellini  (12,  IG,  18,  25), 
Doderlein  (13,  14,  15),  ed  in  generale  da  quanti  si  occuparono 
allora  della  geologia  appenninica. 

Ma  una  quarantina  d'anni  fa  il  Bianconi,  in  seguito  all'e- 
same dei  fossili  racchiasi  nel  Macifftio  della  Porretta,  cominciò 
a  pensare  che  si  trattasse  non  già  di  Eocene  ma  di  Miocene 
(9,  10,  19);  questa  interpretazione,  rimasta  per  circa  un  quin- 
dicennio allo  stato,  dirci,  latente,  venne  poi  abbracciata,  am- 
pliata a  terreni  affini  o  vicini,  e  svolta  da  Manzoni  (30,  37),  che 
par  pochi  mesi  prima  (29)  riteneva  ancora  eocenico  il  Macigno, 
e  da  De  Stefani  (21,  27,  35,  36),  De  Bosniaski  (26),  Capellini 
(32,  33,  34),  Bombieei  (38),  Nelli  (133),  ecc. 

Inoltre  questa  interpretazione,  direi,  miocenica  si  andò  esten- 
dendo anche  a  potenti  ed  estesissime  formazioni  maruoso-are- 
nacee  dell'Appennino  tosco-romagnolo,  Umbro,  ecc.,  per  opera  di 
De  Stefani  (21,  27,  28,  35,  36,  36  bis,  49,  56,  102),  Verri  (22, 
24,  79,  137),  De  Bosniaski  (26),  Scarabelli  (31),  Manzoni  (37), 
Ristori  (48,  52),  Gioii  (50),  Ugolini  (97,  135),  Trabucco  (70,  83, 
112,  113),  Morena  (92),  Silvestri  (95,  110,  111,  113,  134  bis, 
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150,  151),  Verri  e  De  Angelis  (98,  114,  124),  Di  Stefano  (132), 
Àiraghi  (139),  Depéret  et  Bomam  (147  bìB),  ecc.,  e  qaindi  venira 
ampiamente  estesa  la  zona  miocenica  entroappennioica  nella 
carta  geologica  officiale  d'Italia  (54). 

Però  il  Tarameli!  (41),  mentre  dnbitava  che  il  Macigno  della 
Porretta,  che  egli  attribniva  al  Liguriano,  foBse  inferiore  alla  zona 
colle  Serpentine,  credeva  che  le  formazioni  mamoso-arenacee  del- 
l'ita Val  Tiberina  e  dell'Appennino  umbro  fossero  dell'Oligocene, 
interpretazione  seguita  per  qnalohe  tempo  dal  Veni  (44),  quando 
egli  collocava  le  formazioni  oiìtifere  nel  Miocene,  ed  abbracciata 
poi  dal  Bonarelli  che  anzi  ebbe  ad  ampliarla  recentemente  (55, 
86,  117,  126). 

Frattanto  la  sovraccennata  interpretazione  miocenica  veniva 
pare  estesa,  da  poco  più  di  nn  ventennio,  ad  nna  vasta  ed  im- 
portantisaima  forrnazione  marnoso-calcarea  (Schlier  secondo  al- 
cuni, Genga,  Gmgone,  Schreja,  ecc.  in  dialetto  locale)  delle 
Marche  e  dell'Umbria,  per  gli  stndt  di  Canavari  (39,  47,  62), 
De  LorioI  (40),  Capellini  (58),  Tedeschi  (68),  De  Angelis  e 
Lnzì  (78,  89),  Vinassa  (84, 116),  Bonarelli  (87),  Cassetti  (88, 147), 
Morena  (92),  M.  Mariani  (105,  128),  ecc.,  anche  in  qnesto  caso 
riescendone  ampiamente  infinenzata,  nell'estensione  del  Miocene 
entroappenninico,  la  carta  geologica  nfficialedel£egnod'Italia(54). 

Infine  in  qaest'altìmo  decennio  anche  estese  e  potenti  forma- 
zioni marnose  e  calcaree  dell'Appennino  centrale,  specialmente 
dell'Aquilano,  delle  Valli  dell'Aniene,  del  Sacco,  del  Liri,  ecc., 
nonché  di  varie  ed  estese  regioni  dell'Italia  meridionale,  prima 
credute  eoceniche,  vennero  poi  interpretate  come  mioceniche  in 
in  seguito  alle  ricerche  ed  agli  stadi  specialmente  di  De  An- 
gelis (71,  76,  77,  114),  Chelussi  (75,  131,  142),  De  Stefani  e 
Nelli  (90),  Ugolini  (96),  Nelli  (107,  121),  De  Stefani  (127),  Cas- 
setti (140,  141,  148),  Lupi  (143)  e  Silvestri  (152). 

E'  bensì  vero  che  contro  queste  interpretazioni  mioceniche  di 
cosi  vaste,  potenti  e  complesse  formazioni  appenniniche  scrissero 
più  volte  alcuni  ingegneri  rilevatori  del  B.  Ufficio  geologico  ita- 
talìano,  flpecialmente  Lotti  (43,  63,  64,  65,  72,  82,  91,  103, 
104,.  119),  e  per  l'Italia  centrale  in  questi  ultimi  anni  special- 
mente Viola  (73,  74,  85,  99,  115, 125,  138)  e  Cassetti  (80, 130), 
nonché  a  suo  tempo  il  Ponzi  (15  bisj  e  recentemente  il  Meli 
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(143  bis);  inoltre  circa  il  Macigno  della  Forretta  Bcrisae  aesai 
ebiaro  lo  Stfir  (53)  paragonandolo  a  formazioni  eoceniche. 

Per  mio  conto,  con  le  mie  poche  forze  dì  geologo  e  di 
paleontologo  sempre  cercai  di  dimostrare  l'eocenicità  delle  for- 
mazione in  qoestione  sin  da  qnando  iniziai,  più  di  vent'anoi 
fa,  stndt  geologici  nelle  Alpi  Marittime  (46),  e  sempre  in  seguito 
in  varii  larori  snccessivi  aall'Appennino  settentriODale  (57,  5fl,  67, 
93,  94,  122),  riaasnmendo  poi  oltimameate  le  varie  e  complesse 
osservazioni  nel  volnme  e  nella  carta  geologica  dell'Appennino 
pubblicate  nel  1904  (145). 

Ma  in  qsesto  altimo  decennio  la  falange  dei  Hìocenistì,  se 
mi  è  cosi  permesso  di  appellarli  per  brevità,  è  diventata  cosi 
numerosa,  compatta,  estesa  e  potente  che  ormai  la  partita  par- 
rebbe perduta  per  gli  Eocenisti,  anche  nfficialmente,  poiché  re- 
centemente negli  Atti  Ufflciali  del  R.  Comitato  geologico  italiano 
(B.  C.  0.  L,  XXXV,  1904)  noi  troviamo  a  pag.  20  e  seguente 
che  la  Commissione  speciale,  stabilita  dal  R.  Comitato  geologico 
e  costitnita  dall'Ingegnere  Capo  dei  rilevamenti  (Ing.  Cav.  L.  Bal- 
dacci)  e  dal  Paleontologo  del  Comitato,  oltre  che  dall'  Ing.  B.  Iiotti 
e  dal  Col.  A.  Verri,  per  lo  studio  della  questione  sulla  crono- 
logia degli  strati  marnoso-arenacei  dell'  Umbria  contenenti  fanne 
di  tipo  miocenico  appareiitemente  frammiste  ad  altre  di  tipo  eoce- 
nico, «  ha  presentato  la  sua  Relazione  dalla  quale  risulta  con 

>  sufficiente  copia  di  osservazioni  e  di  argomenti  che  la  zona  di 

>  cui  trattasi  si  compone  veramente  di  due  piani  distinti  i  qaali, 
»  benché  dì  facies  non  molto  dissimile,  debbono  indubbiamente 
»  riferirsi,  in  base  al  complesso  dei  loro  caratteri  stratigrafici  e 
»  paleontologici,  il  superiore  al  Miocene  e  l'inferiore  all'  Eocene  ». 

Bimasto  così  ormai  quasi  solo  eocenista,  prima  di  dichiararmi 
vinto,  volli  dedicare  una  parte  delle  escursioni  geologiche  della 
estate  di  quest'anno  (1905)  a  rivedere  alcune  delle  principali  re< 
gioni  controverse,  percorrendo  a  zig-zag  l'Appennino  dalleAlpi 
Marittime  ai  dintorni  di  Roma,  utilizzando  i  rilievi  geologici  det- 
tagliati da  me  eseguiti  in  questo  ultimo  ventennio,  nonchò  te- 
nendo conto  delle  ricerche  e  degli  studi  fatti  da  altri  nelle  varie 
regioni  appenniniche.  E  siccome  il  risultato  fu  ancora  di  ricon- 
fermarmi nell'opinione  dell'eoconità  delle  formazioni  in  questione, 
cosi  sembrommi  opportuno  di  presentare  in  riassunto  ì  dati  geo- 
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logici  e  paleontologici  della  questione  controversa,  parendomi 
essa  di  importanza  grandissima  non  solo  dal  iato  geologico,  per 
la  poteaza  e  lo  svìlnppo  enorme  che  detta  formazione  presenta 
nell'Appennino  italiano,  ma  anche  dal  lato  paleontologico  gene- 
rale, poiché  collegasi  con  varii  problemi  di  Paleontologia  pura 
e  stratigrafica,  fra  cui  quello  della  ricorrenza  e  sviluppo  delle 
forme  attraverso  diversi  perìodi  geologici. 


Esaminiamo  dapprima  la  questione  dal  punto  di  vista  geo- 
logico. 

Cominciamo  perciò  a  dare  uno  sguardo  alla  formazione  are- 
nacea 0  mamoso-arenacea,  due  tipi  litologici  che  passano  insen- 
sibilmente l'uno  all'altro  ne  si  possono  in  realtà  delimitare, 
costituendo  nel  complesso  una  vera  unità  geo-litologica  che  non 
sembra  per  ora  conveniente  suddividere  e  rappresentando  essi 
nell'asBÌeme  il  deposito  di  un  mare  generalmente  poco  profondo, 
passante  anzi  talora  a  zona  littoranea. 

Nella  regione  alpina  la  formazione  arenacea,  più  o  meno 
collegata  col  cosidetto  Flysch,  è  spesso  sviluppatissima  ed  assai 
potente;  in  generale  essa  fu  riferita  all'EoccDe,  solo  da  qualcuno, 
per  esempio  da  L.  Bertrand  nei  suoi  Et.  géol.  Nord  Aìpes 
Marit.,  1896,  all'Oligocene.  Fin  da  quando  la  studiai  per  la 
prima  volta  (46),  osservandone  lo  stretto  nesso  colle  soggiacenti 
zone  nammalitifere,  l'elevazione  notevolissima  (a  quasi  3000  m.), 
il  nesso  tettonico  eoi  corrugamenti  orogenìci  che  chiusero  l'epoca 
eocenica,  ecc.,  non  dubitai  di  riferirla  all'Eocene. 

Procedendo  verso  Est  vediamo  che  nell'Appennino  ligure 
orientale,  eome  in  quello  pavese-emiliano,  detta  formazione  are- 
nacea è  sempre  eollegata  coi  terreni  eocenici  o  cretacei,  distinta 
affatto  per  natura  e  posizione  da  quelli  oligocenici  (confrontisi 
per  esempio  il  lembo  oligocenico  di  Portofino  colle  fonnazìoni 
arenacee,  tipico  Macigno,  del  vicino  gruppo  del  M.  Ramaceto), 
prendendo  parte  a  tutti  i  fenomeni  geotettonici  per  cui  in  gran 
parte  è  sorto  l'Appennino  settentrionale  alla  fine  del  periodo 
eocenico;  quindi  la  sua  età  eocenica  non  sembra' discutibile, 
eome  anche  riconobbe  recentemente  il  Rovereto  (134). 
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Ma  ^QDgendo  nelI'AppeoDÌuo  romagnolo  e  toscano,  dorè  la 
formazione  in  esame  prende,  anche  volgarmente,  il  nome  di  Ma- 
cigno (Etrurio  del  Pilla],  ecco  che  bÌ  incominciano  a  segnalare, 
presso  Barigazzo,  Lneine  ed  altre  Bivalvi  a  tipo  miocenico  secondo 
il  Lotti,  Pettini  a  facies  miocenica  nel  gmppo  del  Libro  Aperto, 
presso  Bocca  Cometa,  nel  gmppo  di  Como  delle  Scale,  ecc., 
finché  sì  giunge  ai  dintorni  dei  Bagni  della  Porretta  dove  una 
intiera  £anna  di  tipo  miocenico  renne  da  nn  quarantennio  raccolta, 
studiata,  descritta  ed  iUnatrata  da  rari  autori,  come  Bianconi, 
Manzoni,  Capellini,  De  Stefani  ed  infine  Nelli  (redi  citazioni  so- 
pra), riferendola  tatti  al  Miocene  medio.  Consegaentemente  qnesto 
Maagno  della  Porretta  e  le  formazioni  vicine,  arenacee  e  cal- 
caree, di  Monte  Cavallo,  Stagno,  Gasola,  ecc.,  specialmente  stu- 
diate dal  Capellini  (34,  ecc.),  vennero  attribuite  al  Miocene. 

Ora  è  a  notarsi  che  dette  zone  arenacee  e  calcaree  dei  din- 
tomi  della  Porretta,  malgrado  l 'avviso  di  alcuni  autori,  sembrano 
assolatamente  collegabili  colla  grande  formazione  arenacea  e  cal- 
carea della  prossima  massa  appenninica,  non  solo  per  identicità 
litologica  ma  per  continuità  materiale,  come  può  osservarsi  per 
esempio  in  Val  Dardagna,  al  Granagliene,  presso  Stagno,  presso 
Bagno,  ecc.  La  relativa  ricchezza  paleontologica  del  Porretano, 
rispetto  alla  povertà  degli  stessi  terreni  netle  altre  regioni  appen- 
niniche del  Macigno,  dipende  dall'attività  delle  cave  dei  Bagni 
della  Porretta  e  di  altre  vicine  utilizzate  a  vario  scopo,  dalla  como^ 
dita  delle  ricerche  per  essere  la  regione  attraversata  da  una 
arteria  stradale  e  ferroviaria  di  primo  ordine  connessa  a  due 
attivi  centri  di  studi  geopateontologicì  quali  sono  Bologna  e 
Firenze,  nonché  dall'abilità  e  dalla  pazienza  del  dott.  Lorenzìni 
e  di  altri;  giacché  qui,  nel  Porretano,  per  l'Eocene  ed  il  Cre- 
taceo, come  spesso  altrove  e  nei  più  diversi  terreni,  si  verifica 
■  in  generale  che  divengono  famose  regioni  fossilifere  quelle  dove 
vive  0  fa  speciali  ricerche  qualche  amatore  di  fossili. 

È  infine  importante  osservare  che  le  formazioni  del  Macigno, 
ed  annesse,  del  Porretano,  non  solo  sono  diverse  litologicamente 
e  tettonicamente  da  quelle  delle  vicine  zone,  realmente  mioce- 
niche, di  Montese,  M.  Vigese,  Grizzana,  Loiano,  ecc.,  ma  che 
in  alcuni  pnnti,  come  per  esempio  al  M.  Belvedere  ed  a  Sud 
di  Loiano,  le  zone  del  Macigno  sottostanno  in  modo  evidente 
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a  qaelte  tipicamente  mtoceniehe,  di  guisa  che  la  loro  relativa 
antichità  ri  appare  materialmente  e  chiaramente  provata. 

Continuando  verso  Est  si  vede  la  formazioDe  in  esame,  da 
essenzialmente  arenacea  {Macigno  gtr.  s.),  come  era  prima,  diven- 
tare gradatamente  più  marnosa  o  meglio  mamoso-arenacea;  qnindi 
i  fossili  vi  si  incontrano  più  frequentemente,  per  lo  più  nelle  zone 
o  lenti  nnpo'  calcaree,  e  sono  anche  spesso  più  facili  a  raccogliersi; 
perciò  le  regioni  più  comode  e  freqnentate  dell 'Appennino  tosco- 
romagnolo,  del  Bacino  del  Mugello,  della  Val  di  Pieve,  dei  dintorni 
di  Dicomano,  del  gruppo  del  M.  Falterona,  dell'alta  Val  Tibe- 
rina, ecc.,  divennero  classiche  in  varìì  ponti  per  i  loro  fossili 
(specialmente  Bivalvi,  come  Lucine,  Fettini,  ecc.)  ohe  ai  pa- 
leontologi risultarono  di  tipo  miocenico. 

Però  ebbi  a  notare  che  queste  formazioni  mamoso-arenacee 
a  Pteropodì,  Bivalvi,  ecc.,  di  tipo  ritenuto  miocenico,  non  sol- 
tanto sembrano  talora  collegarsi  regolarmente  coi  terreni  dello 
Eocene  infetiore  o  del  Cretaceo,  come  in  alcuni  punti  dell'Ap- 
pennino, del  Bacino  del  Mugello,  (per  esempio  presso  Rossoio,  ecc.), 
dì  Val  Casentino,  ecc.,  (tanto  che,  per  esempio,  alcuni  geologi 
credettero  ad  una  mescolanza  di  zone  a  Lucine,  ecc.  e  zone  ad , 
Inocerami  (65)),  ma  in  certe  regioni,  come  per  esempio  tra  il 
SimOBCello  di  Carpegna  e  Belforte  all'Isauro,  esse  si  mostrano 
discordantemente  ricoperte  da  placche  di  arenarie  calcaree  ric- 
camente fossilifere  del  tipico  Miocene,  per  cui  anche  in  questo 
modo  (come  nell'Appennino  Bolognese)  la  loro  relativa  antichità 
appare  materialmente  chiara  ed  evidente. 

A  cominciare  dall'alta  Valle  Tiberina  e  discendendo  verso 
l'Appennino  centrale  si  vede  che  la  complessa  formazione  in 
esame  è  frequentemente  fossilifera,  e  che,  oltre  alle  solite  forme 
di  Lucine,  Pettini,  Brìozoi,  ecc.,  si  incontrano  pure  sovente,  nelle 
grandi  zone  marnose  (depositi  di  mare  un  po'  profondo)  della 
parte  inferiore  della  serie,  BathyBÌfoni,  Lepidocyeline  ed  altri 
numerosi  Foraminiferi,  Pteropodi  vari,  ecc.,  sempre  indicati  come 
di  tipo  miocenico. 

La  comodità  di  ricercbe  della  regione  perugina  e  le  raccolte 
fattevi  dapprima  dal  Bellucci,  poi  da  molti  altri,  come  Verri, 
Lotti,  Bonarelli,  ecc.,  resero  famose,  come  riccamente  fossilifere, 
varie  località  dei  Colli  attorno  a  Perugia.  Le  pazienti  ricerche 


>y  Google 


LA  QUESTIONE  EO-MtOCENICA  DELL'APPENNINO.  71 

e  gli  stadi  del  SilTestrì  illnetrarono  le  faane  protìatologicfae  dei 
Colli  di  Anghiari  e  di  S.  Sepolcro;  le  ricerche  del  Yerrì,  del 
Lotti,  del  Bonarelli  e  di  vari  altri,  resero  note  come  foseìlifere 
diverse  regioni  del  Gnbbiese,  del  Snbasio,  ài  Val  Chiaacio  e 
dei  monti  compresi  fra  il  Folignese  e  l'Orvietano. 

Ma  specialmente  e  ginstamente  famosa  è  la  regione  montaosa 
tra  Città  di  Castello  e  Monte  S,  Maria  Tiberina,  giacché  quivi  in 
diversi  orizzonti,  sia  marnosi  sia  arenaceo-calcarei,  si  incontra 
nna  ricchissima  fanna  di  tipo  miocenico  che  da  oltre  un  tren- 
tennio va  raccogIiend(«i  e  stodiandosi  per  opera  di  vari  studiosi; 
in  questa  classica  regione  mi  recai  quattro  volte  in  diverse  annate, 
sia  per  raccogliere  fossili  che  inviai  io  studio  a  diversi  specia- 
listi, sia  per  cercare  di  riaseire  ad  interpretare  la  sona  fossili- 
fera come  miocenica,  senza  però  riuscirvi.  Infatti  non  mi  eoo- 
vinsero  le  ipotesi  emesse  al  riguardo  da  alcuni  aatori,  né  di 
salti,  né  di  rovesciamenti,*  né  di  placche  mioceniche  posate 
sall'Eocene  (come  penserebbero  Baldacci  e  di  Stefano  (119, 132), 
uè  altre  che  cercai  di  escogitare  io  stesso,  sia  sai  sito  sia  al 
tavolo,  per  poter  ragionevolmente  ammettere  come  miocenica  la 
formazione  in  questione,  nientre  viceversa  la  facies  ed  i  vari 
caratteri  di  tale  terreno  lasciaronmi  sempre  l'impressione  di  vera 
eocenicità. 

D'altronde  della  stessa  idea  era  pure  quell'acuto  osservatore 
e  sommo  geologo  che  fu  il  Pilla,  giacché  egli  nel  suo  lavoro  (3) 
sai  terreno  Etrurio,  corrispondente  complessivamente  alla  for^ 
mazione  del  Macigno  l.  s.,  a  pag.  37  e  seguenti  descrive,  e  nella 
tav.  Ili  figura  in  sezione,  i  Monti  di  S.  Maria  Tiberina,  Trovine,  ' 
Paterno  e  Monterchi,  indicandoK  appnnto  come  costituiti  di 
terreno  etrurio,  vi  segnala  nnmmaliti  e  paragona  detti  terreni 
con  qnelti  nummulitici  di  Mosciano,  Gassino,  Canobbio,  ecc. 

Anche  l'esame  della  zona  di  Schifanoia,  Casa  Gaetalda  e 
Monti  del  Snbasio,  divenuta  ora  quasi  classica  in  seguito  al 
verdetto  ufficiale  del  B.  Comitato  geologico  italiano,  come  ho 
sopra  riportato,  non  riuscì  a  convincermi  della  miocenità  della 
formazione  marnoso-arenacea  in  questione.  Infatti  mentre  nei 
Monti  subasi  potei  sempre  osservare  nna  gradualissima  transi- 
zione fra  le  marne  calcaree  a  Pteropodi,  fossili  di  tipo  miocenico, 
ed  i  Calcari  rosati  del  Cretaceo  anperiore,  nella  tipica  regione 
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di  Sehifanoia  ebbi  a  constatare  la  segaente  serie,  d'alto  in 

baseo: 

(IV.  —  Potente  serie  marnoso^arenacea  coi  soliti  fossili, 
cioè:  Fteropodi,  Bivalvi,  Briozoi,  ecc.,  ritenuti  niioceiiici  (Colline 
di  Pieve  di  Compresselo,  Casa  Gastalda,  Frecco,  ecc.). 

(III.  —  Zonnla  di  strati  e  banchi  calcareo-roarnosi,  sca- 
gliosi, a  Fucoidi  (come  sotto  il  Castello  di  Sehifanoia)  e  calcarei 
cristallini  (come  presso  l'Osteria),  ambidne  di  facies  assolata- 
mente eocenica. 

(II.  —  Formazione  mamoso-arenacea  con  banchi  arenacei  a 
Pettini,  ecc.,  del  solito  tipo  detto  miocenico,  il  tutto  spesso  forte- 
mente aollevato  ed  qq  po'  disordinato  (per  i  potenti  movimenti 
orogenetici  subiti)  nonché  anche  ridotto  in  lembi  come  alla  Cro- 
cetta del  trivio  stradale,  sotto  Colle  Bagnole,  ecc. 

(I.  —  Formazione  argillosa,  varicolore,  con  Calcari  albe- 
resi e  simili  (Bassopiano  attorno  al  Ponte  del  T.  Rasina). 

Orbene,  comunque  si  voglia  interpretare  questa  serie,  sia 
nella  zona  I  (per  me  eocenica  inferiore  o  cretacea,  secondo  i 
fossili  che  vi  si  potranno  raccogliere,  per  altri  invece  eocenica 
superiore),  sia  nella  zona  IV  (per  me  dell'Eocene  medio-supe- 
riore, per  altri  invece  del  Miocene),  è  certo  a  mio  parere  che 
la  zona  II  con  Pettini  ed  altri  foBSÌli  di  tipo  detto  miocenico 
soggiace  alla  zona  III  chiaramente  eocenica.  D'altronde  se  vi 
può  essere  qualche  hyatus  fra  le  zone  I  e  II,  invece  la  serie 
è  completa  ed  ininterrotla  dal  II  al  IV  inclasivo.  In  queste 
regioni  verificasi  quindi  una  serie  ed  nna  transizione  molto  ana- 
'  logbe  a  quelle  sopracitate  del  Bacino  di  Mugello,  ad  esempio 
presso  Uosfioio,  e  che  ripetonsi  d'altronde  in  tanti  punti  della 
Toscana. 

Il  fatto  segnalato  dal  De  Angelis  (100,  101)  di  «iottoli 
nummnlitici  inglobati  nella  serie  arenacea  in  diecnssione,  fatto 
che  parrebbe  decisivo  a  favore  dell'interpretazione  miocenica 
della  formazione  stessa,  perde  gran  parte  del  suo  valore  davanti 
al  fatto  scoperto  dal  Lotti  (103)  presso  Marsciano,  che  cioè  nelle 
Colline  dì  Civitella  dei  Conti  esistono  arenarie  e  puddinghe  a 
grossi  elementi  ciottolosi  (uno  dei  quali  è  sicttramente  e  nettamente 
nnmmnlitifero),  fra  i  cui  interstizi  osservansi  grosse  Nnmmnliti 
{N.  striata  D'orb.)  ed   Orbitoidi  (0.  papyracea,  Boub.).   D'al- 
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tronde  nello  stesso  lavoro  (103)  il  Lotti  ricorda  che  nelle  are- 
narie inglobanti  ciottoli  di  Calcare,  Quarzite,  Granito,  Diorite,  ecc., 
egnali  a  quelli  del  M.  Derata  studiati  dal  De  Àngclia,  si  tro- 
vano presso  Monterale  abbondanti  Nummoliti. 

Contuttociò,  davanti  alla  miocenieìtà,  da  tutti  constatata, 
della  fauna  sovraceennata,  non  sarei  alieno  dal  riferire  al  Mio- 
cene od  all'Oligocene  la  pftrte  medio-superiore,  specialmente  are- 
nacea, della  potentissima  serie  in  questione,  come  per  esempio 
apparirebbe  accettabile  nel  gran  sviluppo  di  banchi  arenacei 
sovragìaceuti  alla  zona  marnosa  tra  Cantiano-Scbeggia  ed  i 
Monti  gubbìesi,  nonché  io  tante  altre  consimili  regioni  dell'Ap- 
pennino. Ma  ciò  che  fa  più  stupire  k  il  vedere  che  una  ricca 
faana  a  Pteropodi,  Àturie,  Bivalvi,  ecc.,  sempre  di  tipo  mioce- 
nico, si  incontra  anche  nella  parte  inferiore,  essenzialmente  mar- 
nosa, della  serie  mamoso-arenacea  ìn  questione,  come  per  esempio 
presso  Piobbico  e  S,  Angelo  in  Yado  (vedi  145,  p.  84),  tra  le 
Colline  di  Prepo  ed  il  M.  Malbe,  attorno  all'allungato  groppo  di 
M.  Acato-M.  Tezio,  alle  falde  orientali  e  settentrionali  del  M.  Su- 
basio,  sui  fianchi  orientali  dei  Monti  Martani,  nella  conca  allun- 
gata di  Arezzo-Giuncano  nello  Spoletino,  ecc.  ecc.,  regioni  tutte 
dove,  in  numerosi  punti,  che  non  k  qui  il  caso  di  descrivere 
minutamente,  si  può  osservare  il  gradnale  passaggio  esistente 
fra  i  calcari  rosati  del  Cretaceo  superiore  e  dette  marne  calcaree 
a  fossili  di  tipo  miocenico  ma  a  facies  litologica  affatto  eo- 
cenica. 

Bicordo  ad  esempio  di  tale  graduatiBsìma  transizione,  quella 
già  segnalata  dal  Lotti  {91)  e  da  me  (145,  p.  47)  nella  regione 
dì  M.  Acato,  anche  perchè  facilmente  visitabile  da  Umbertide. 

Passiamo  ora  all'esame  della  formazione  mamosoealearea 
più  0  meno  schistosa  (da  alcuni  anche  detta  argillosa,  ed  erronea- 
mente appellata  Schlier,  volgarmente  genga,  gengone,  screja,  eec.) 
che  vediamo  svilupparsi  s|>ecialmente  nella  parte  orientale  dell'Ap- 
pennino settentrionale  e  poi  penetrare^ampiamente  uelI'Appennino 
centrale;  formazione  che  per  Ì  suoi  jinmerosi  fossili  di  tipo  mioce- 
nico viene  pure  attribuita  al  Miocene,  mentre  che  per  tutti  ì 
suoi  vari  caratteri,  litologici,  tettonici,  ecc.,  la  riferirei  invece 
all'Eocene. 
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Qn&ntnnqne  detta  formazione  appaia  gik  bea  tipica  ed  estesa 
nell'Urbinate,  segnalazioni  dei  Boddetti  fossili  troviamo  solo  a 
cominciare  dal  Bacino  di  Pergola  per  opera  del  Canavari  (47); 
poi  nelle  vicinanze  di  Cagli  e  Cantiano  per  le  ricerebe  del  Mo- 
rena (92);  nei  dintorni  di  Arcevia  per  gli  studi  del  Capellini  (58), 
del  Tedeschi  (68)  e  del  Vi  nassa  (84, 1 1 6)  ;  presso  S.  Severino  Marche 
secondo  ì  lavori  del  De  Àngelìs  e  del  Lnzì  (78,  89);  in  varf 
punti  del  Camerinese  per  opera  del  Canavari  (39,  62),  del 
De  Loriol  (40)  e  del  M.  Mariani  (105,  128);  ne  troviamo  fatto 
cenno  ad  Est  di  S.  Geneaio  presso  Samano  secondo  gli  scritti 
del  Moderni  ;  copiosi  resti  si  raccolsero  dal  Mascarini,  dal  Mo- 
derni (106,  144),  ecc.  nei  dintorni  di  Ascoli-piceno  e  di  Acqua- 
santa, da  vari  autori  nel  gruppo  del  Gran  Sasso  d'Italia;  poi 
di  qui  giù  giù  in  cento  ponti  dell'Aquilano,  come  accenneremo 
fra  breve. 

Ma  ciò  che  dobbiamo  notare  sin  d'ora,  prima  di  procedere 
oltre,  è  che  tutti  questi  depositi  mamosocaloarei  a  fossili  di  tipo 
miocenico,  non  boIo  hanno  una  vera  facies  eocenica  (scagliosità, 
fratturazioni,  liacioni  di  scorrimento,  arricciature,  forti  solleva- 
menti, vene  apatiche  dirette  in  ogni  senso  ed  iutersecantìsi, 
natura  calcarea  ottima  spesso  per  oemuito,  fticoidi  e  restì  pa- 
leoicnologici  di  varia  forma,  ecc.,  ecc.),  ma,  mentre  essi  sono 
nettamente  distinguibili  dai  sovrastanti  depositi  mamoso-are- 
nacei  del  Miopliocenc  (come  nell'Urbinate,  nel  Fergolese,  nel 
Camerìnese,  nel  Piceno,  nel  Teramano,  ecc.),  invece  nella  loro 
parte  inferiore  paesano  gradualissimamente  al  Cretaceo  superiore. 
Infatti  detti  terreni  marnoso-calcarei  mostrano  col  Calcare  cre- 
taceo, in  cento  punti  (come  per  esempio  presso  Cagli,  Cantiano, 
Piobbìco,  Pergola,  Arcevia ('),  Sassoferrato,  Fabriano,  CamerinoO, 
S.  Severino  Marche,  Acquasanta,  ecc.,  ecc.)  una  tale  coUegansa 

(')  Nella  classica  località  di  Acqaaboua  constatai  che  le  marne 
calcaree,,  ritennte  mioceniche  {lanyhiane),  a  Radiolari  d  Delfinoide, 
banoo  tipo  hiacfaroide  e  passano  gradoalissimaniente  per  alternanze 
maroose  e  calcaree,  grigie  e  rosee,  al  Calcare  rosato  del  Cretaceo  su- 
periore. 

C)  Nel  Bacino  camerte  in  generale  e  specialmente  presso  Crispiero, 
Torre  Bevagoa,  Morrò,  Piastra,  ecc.,  cioè  presso  il  passaggio  da  dette 
marne  al  Calcare  rosato  del  Cretaceo  superiore. 
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per  tettoDÌca,  auche  talora  distarbatissima  e  persino  con  rove- 
Bciamento  (ad  esempio  presso  Cagli,  Fiobbioo,  ecc.),  nonché  per 
ripetnte  alternanze  marnose  e  calcaree,  grigio-giallastre,  o  rosee 
o  le^iermente  verdognole,  che  sembra  affatto  logico  e  naturale 
di  dover  riferire  detti  depositi  all'Eocene,  come  già  accennammo 
per  formasìoni  analoghe  ed  analogamente  disposte  del  Perugino, 
del  Snbasio,  dei  M.  Mariani,  dello  Spoletino  meridionale,  del 
Bacino  di  Temi,  ecc. 

Se  poi  procediamo  verso  Sud  nell'Appennino  centrale  vediamo 
che  le  marne  calcaree  a  Pettini,  Foladomie,  Picnodonte,  ecc.  del 
Piceno  diventano  in  generale  sempre  più  calcaree,  finché  pas- 
sano talora,  specialmente  in  basso,  a  veri  Calcari  nei  quali  pre- 
dominano eesenzialmente  i  Pettini  (donde  il  nome  loro  attribuito 
di  Calcari  a  Pettini)  giudicati  di  tipo  miocenico.  E  special- 
mente con  tale  costituzione  litologica  che  vediamo  predominare 
e  svilupparsi  ampiamente  il  terreno  in  questione  nell'Aquilano, 
come  segnalarono  specialmente  le  ricerche  del  Chelussi  (75,  131) 
il  quale,  non  solo  attribuì  questi  Calcari  a  Pettini  e  le  connesse 
marne  calcaree  (che  appellò  ìanghiane)  al  Miocene,  secondo  i 
risultati  paleontologici  degli  studiosi  a  cui  comunicò  t  fossili  rin- 
venuti, ma  confuse  cronologicamente  con  detti  terreni,  che  credo 
eocenici,  i  depositi  arenacei  del  Miopliocene.  Quanto  a  detti  studi 
paleontologici  ricordiamo  specialmente  quelli  del  Prever  in  Che- 
lussi  (131),  di  De  Stefani  e  Ideili  (dO),  dell'Ugolini  (96),  del 
Nelli  (107,  121),  ecc.,  che  tutti  concordano  nella  miocenicìtà 
della  fauna  racchiusa  nei  terreni  mamoso-calcarei  in  questione. 
Dall'Aquilano  procedendo  verso  Sud  giungiamo  alle  conche  di 
Solmoda  e  del  Fucino  dove  le  ricerche  del  C'assetti  (140,  141), 
del  Chelussi  (142),  ecc.  segnalarono  lo  sviluppo  delle  solite  marne 
calcaree  e  dei  Calcari  a  Pettini  ritenuti  miocenici. 

Poscia  dirigendoci  ad  Ovest  attraverso  le  regioni,  di  consi- 
mile .  costituzione  geologica,  di  Massa  d'Albe-TaglÌacozzo~Car- 
8oli,  ecc.  si  arriva  al  famoso  bacino  idrografico  dell' Aniene  ohe 
formò  e  forma  centro  di  molti  studi,  a  cominciare  da  quelli  an- 
tichi del  Murchison  (4)  a  quelli  recenti  del  De  Angeli»  (71,  76, 
77,  114),  del  Viola  (73,  74,85,99,  115,  138),  dei  De  Stefani 
(127),  del  Cassetti  (130),  ecc.  Dall'Aniene  poi,  con  varie  inter- 
ruzioni causate,  sia  da  reali  smembramenti  dei  terreni  in  que- 
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Btione,  eia  dal  mascfaeratuento  prodotto  dai  depositi  pia  recenti 
(mioplioceniei  o  quaternari  fluviali  o  vulcanici),  si  pab  continnare 
a  seguire  le  formazioni  marnoso  calcaree  in  eAame. nelle  Valli 
del  Sacco,  ilei  Liri,  ecc.;  nello  stesso  modo  verso  Sud-Est  si 
vede  che  dalla  conca  di  Solmona  consìmili  terreni  svilnppansi 
in  quelle  grandiose  di  Campobasso,  Benevento,  ecc. ,  ed  in  parte 
estesissima  della  Basilìeata. 

Orbene  in  tutte  queste  regioni  a  Sud  del  gruppo  del  Gran 
Sa«80,  specialmente  nella  Conca  aquilana,  largamente  intesa,  e 
nel  Bacino  dell'Àniene,  potei  sempre  constatare  che  la  forma- 
zione mamoso-calcarea,  grigio-giallastra,  fossilifera,  colla  eolita 
facies  eocenica  (vene  spatiche,  contorsioni,  fì-ammentarietà,  ecc.) 
e  la  formazione  dei  connessi  Calcari  a  Pettini,  pesano  gradual- 
mente al  Cretaceo  superiore,  per  modo  che,  malgrado  i  loro 
fossili  di  tipo  miocenico,  credo  che  siano  entrambe  riferìbili 
all'Eocene. 

Viceversa  le  zone  a  banchi  arenaceo-eabbiosi,  con  intercala- 
zioni marnose,  che  incontransi  sovente  presso  dette  formazioni 
marnoso-calcaree  [colle  qnali  furono  in  generale  confuse  crono- 
logicamente), sono,  a  mio  parere,  assai  pia  giovani  delle  prime, 
sono  cioè  del  Miocene  superiore  o  del  Miopliocene,  come  quelle 
analoghe  del  Piceno,  del  Teramano,  ecc.,  dove  esse  assumono  la 
potenza  anche  di  oltre  1000  m.,  spingendosi  persino,  come  per 
esempio  nel  gruppo  del  Pizzo  di  Sevo,  a  quasi  2500  m.  s.  1.  m. 

Non  è  assolutamente  il  caso,  in  qnesto  lavoro  d'indole  ge- 
nerale, di  scendere  (come  feci  in  precedenti  speciali  lavori  sull'Ap- 
pcnnino  settentrionale)  ad  esami  minuti  delia  questione;  mi  limi- 
terò solo  ad  accennare  ad  alcuni  pochi  punti  più  interessanti. 

Nell'Aquilano  pensiamo  osservare  presso  Marano,  nelle  splen- 
dide sezioni  naturali  fatte  dall'Atei^o,  la  gradnalissima  e  rego- 
larìssima  transizione  che  vi  si  verifica  tra  la  formazione  mar- 
noso-calcarea  grigia,  scbistoso-scagliosa,  a  vene  spatiche,  con 
Amassi,  Ostrichette,  ecc.  del  solito  tipo  ritenuto  miocenico,  ed  i 
Calcari  marnoBO-schist<»i,  grigi  e  rossigni,  dell'Eocene  inferiore 
passante  per  litologia,  colore,  ecc.  al  Cretaceo  superiore. 

Un  altro  punto  assai  istruttivo  per  la  nostra  questione  trovasi 
nei  dintorni  della  borgata  Genzano  (Sassa),  resi  famosi  per  le 
ricche  raccolte  di  fossili  fattevi  dal  Chelussi,  dove  si  può  seguire 
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passo  passo,  presso  lo  stradone  per  Lncoli,  la  segQente  serie  regola- 
rissima,  ininterrotta,  cogli  strati  inclinati  di  circa  20"  rerso  N.  0. 

Eocene  —  e)  Calcari  marnosi  o  arenacei,  grìgio-giallastri, 
con  ZooGci,  Cilindriti  ed  nna  rìcca  fauna,  rì- 
teonta  miocenica  (Colle  Boale-Colle  Mimcci). 
>  h)  Calcari  marnosi  grìgio-gialli,  ben  stratificati. 

»  a)  Calcari  grìgio-giallicci  o  rosei,  straterellatì,  in- 

globanti qoa  e  là  nuclei  selciosi  {Suessoniano?) 
CsETACEO  —  Calcari  grigiastri,  talora  cerei. 

Sopra  tuttociò  sviluppasi  ampiamente,  come  da  Sassa  a  Lu- 
eoli,  nella  conca  di  Tomimparte,  ecc.  la  solita  formazione  are- 
naceo-sabbiosa  del  Miopliocene. 

Dei  resto  consimili  passaggi  tra  il  Cretaceo  e  la  formazione 
calcarea  in  questione  possiamo  pure  osservare  presso  Arischia, 
presso  Preturo,  al  M.  Luco  ed  in  tantissimi  altri  punti  del- 
l'Aquilano. 

Ricordo  un  altro  consimile  esempio  di  passaggio  co-cretaceo 
nella  tipica  conca  di  Bocca  di  Mezzo,  dove  vediamo  che  la  for- 
mazione in  esame  è  rappresentata  in  massima  parte  da  Calcari 
grigio-giallastri  verso  il  basso  e  bianco-giallicci  verso  l'alto,  en- 
trambi escavati  qua  e  là  in  blocchi  per  costruzione  od  in  qua- 
drucci per  pavimentazione.  Orbene  questi  Calcari,  indicati  giu- 
stamente come  Calcari  a  Pettini,  tanta  è  l'abbondanza  dì  queste 
forme  con  specie  ritenute  mioceniche,  veggonsi  passare  grada- 
tamente per  estensioni  grandissime  (p.  e.  come  località  comoda 
ricordo  la  Begione  Trio  lungo  lo  stradone  Ocre-Bocca)  ai  Calcari 
grigi  del  Cretaceo  superiore  quivi  potentissimo  e,  più  in  basso, 
spesso  straordinariamente  ricco  in  Nerinee,  Camidi,  ecc.,  come 
vedesi  appnnto  salendo  da  Ocre  alla  Begione  Trio. 

Anche  in  qnesto  grande  altipiano  o  conca  di  Bocca  veggonsi 
qua  e  là  lembi  di  arenarie  mioplioceniche  poggianti  sui  terreni 
calcarei  in  esame,  come  per  esempio  nella  Begione  Kenare  presso 
Bovere,  nel  Bacino  di  Ovindoli,  ecc.  e  poi  sempre  più  estese  e 
potenti  più  a  Sud  nei  dintorni  di  Tagliacozzo-Carsoli,  ecc. 

Infine  sorvolando  per  brevità  sull'ampia  ed  interesHantisBima 
regione  dei  Bacini  di  Solmona-Fucino,  ecc.  presento  ancora  un 
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eBempio  cbe  oeaervai  nella  tanto  studiata  Valle  dell'Àoiene  e  pre- 
.cìBamente  nella  classica  regione  di  Subiaco.  Quivi,  risalendo  per 
circa  un  chiloiuetro  la  pittoresca  gola  dell'Àniene  sopra  il  Ponte 
Bapone,  si  può  nettameote  seguire,  tanto  più  ora  per  gli  Beavi 
in  eorso  ad  uso  di  un  canale  d'acqua,  la  seguente  serie  regolare 
ed  ininterrotta. 

Eocene  —  Strati  mamoso-calearei  grigi,  schistoso-scagliosi, 
con  Zoofici,  Cilindriti,  ecc.  in  intercalazione  o  so- 
vrapposizione ai  Calcari.  (Strada  di  Subiaco  presso 
il  Fonte  Bapone). 
»  Calcari  grigio-gialli  o  biancastri  a  Pettini  (Cal- 

care a  PetUnì)  in  grandi  banchi  (sotto  S.  Scola- 
8tica-S.  Benedetto). 

Cretaceo  —  Calcare  biancastro  con  Badiate,  in  strati  più  o 
meno  potenti  {Pietra  di  Subiaco)  (sotto  il  Beato 
Lorenzo). 

Anche  in  questa  regione,  come  pnre  estesamente  in  vaste 
plaghe  dell'Appennino  centrale,  vediamo  che  sui  Calcari  a  Pettini 
o  sulle  marne  calcaree  a  Zoofici  sviluppansi  amplisaimameitte  i 
soliti  banchi  arenacei  del  Miopliocene  con  lenticelle  o  frustoli 
di  lignite  e  rari  resti  di  ^uercus,  Salix,  Pinus,  Taxus,  ecc.; 
questi  banchi  quindi,  a  mio  parere,  non  sono  affatto  parallelizzabìli 
al  Macigno  dell'Appennino,  come  credettero  il  Murchison  (4)  ed 
altri  in  seguito,  ne  sono  perciò  cronologicamente  collegabili  colle 
sottostanti  formazioni  marnoso-calcaree,  come  invece  ora  gene- 
ralmente si  ritiene  (73,  74,  76,  77,  130,  138,  142,  ecc.). 

Riguardo  alle  suddette  formazioni  mamoso-argìllose,  più  o 
meno  calcaree,  grìgie,  utilizzate  qua  e  là  per  cemento,  parago* 
nate  da  alcuni  al  Langkiano  ma  che  io  ritengo  eoceniche,  è  a 
ricordare  come  esse  siano  spesso  assai  ricche  in  fossili  ritenuti 
di  tipo  miocenico  (Pteropodi,  Bivalvi,  Foraminiferì,  ecc.)  come 
provarono  le  ricerche  del  De  Angelis  (76,  77).  Anche  i  pochi 
campioni  che  vi  raccolsi  qna  e  là,  come  per  esempio  presso 
Subiaco,  nei  dintorni  di  Vicovaro,  presso  la  stazione  dì  Ostel-Ma- 
dama,  ecc.  in  punti  dove  vedevo  abbondare  le  Lepìdocicline, 
secondo  gli  studi  del  Prever(148bi8)e  del  Silvestri  (152)  mostra- 


>y  Google 


LA  QUESTIONE   EO-HIOCENICA   DELL'APPENNINO  79 

roDO  una  microfanna  assai  ricca.  Però  forse  uon  tutte  le  for- 
mazioni mamoBO-argilIose  di  queste  regioni  sono  da  attrìbnirsi 
all'Eocene,  giacché  possono  esservene  di  quelle  alternate  o  col- 
legate alle  zone  arenacee  del  Mìopliocene,  che  è  pure  marino; 
potrebbe  infatti  verìficarrisi  il  &tto  che  ebbi  ad  osservare  chia- 
ramente e  constatare  sicuramente  a  Ponti  presso  Camerino,  dove 
cioè  souTÌ  marne  argillose  del  Miocene  superiore  (con  Pilliti, 
ForamiDÌferì,  resti  di  Pesci,  ecc.),  che  passano  superiormente  alle 
formazioni  arenacee  del  Miopliocene,  su  cui  sta  Camerino,  mentre 
esse  non  hanno  nulla  a  che  fare  colle  soggiacenti  marne  cal- 
caree eoceniche  che  sviluppansi  poco  lungi. 

Sicapitotando  dunque,  da  questi  brevi  cenni  riassunti  in  poche 
pagine,  ma  che  derivano  da  20  anni  di  rilevamenti  geologici, 
risnlterebbemi  che  i  terreni  in  discuBSÌone,  cioè  tanto  la  forma- 
zione arenacea  o  mamoso-arenacea  dell'Appennino  settentrionale, 
quanto  quella  mamoso-calcarea  o  calcarea  enormemente  ratesa 
nella  parte  orientale  deirAppentiìno  settentrionale  ed  in  quasi 
tutte  le  principali  conche  dell'Appennino  centrale,  ecc.,  per  la 
loro  posizione,  per  la  loro  facies  e  natura  litologica,  per  la  loro 
sog^acenza  a  depositi  miocenici  tipici,  per  il  loro  graduale  pas- 
saggio al  Cretaceo  superiore,  ecc.  sarebbero  riferibili  dal  Geologo 
senza  dubbio  all'Eocene,  se  uon  fosse  dei  loro  fossili  di  tipo 
miocenico  che  indussero  quindi  la  maggior  parte  degli  Btndt<»i 
a  riferirle  invece  al  Miocene. 


Esaminiamo  ora  brevemente  la  questione  dal  punto  di  vista 
paleontologico.  Per  fare  un  lavoro  completo  in  proposito  sarebbe 
stato  necessario  di  rivedere  tutto  il  materiale  finora  studiato  e 
citato  al  riguardo;  ma  considerando:  1°  che  detto  materiale  è 
spesso  in  condizioni  tali  da  non  permettere  nno  studio  perfetto; 
2"  che  esso  trovasi  sparso  in  numerose  collezioni  pubbliche  e  pri- 
vate, da  cui  difficilmente  si  potrebbe  avere  in  comunicazione; 
3°  che  dei  principali  gruppi  di  fossili  già  si  occuparono  egregi 
specialisti,  per  cui  ne  sarebbe  superflua  ora  una  revisione,  credetti 
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doTermi  qai  limitare  a  raccogliere  ed  ordiDare  le  determÌDazioni 
fioora  pubblicate,  senza  neppar  compiere,  salvo  in  alcnni  casi  più 
necessari,  quelle  correzioni  di  collocazione  generica,  di  sinonimia, 
ecc.  cbe  in  fondo  riascirano  talora  quasi  solo  a  far  perdere  il 
Benso  della  determinazione  originale  citata. 

Per  brevità  e  chiarezza  di  esp(raìzione  raggrnppai  in  poche 
colonne  le  numerose  citazioni  di  località,  cioè  distingnendo  es- 
senzialmente i  fossili: 

(I.)  della  zona  arenacea  tipica  o  Macigno  della  Porretta; 

(IL)  delia  zona  mamoso-arenacea  dell'Appennino  tosco-ro- 
magnolo (gmppo  del  M.  Falteroua,  Podere  Casellino  e  Bicolli 
presso  Dicomano,  Filetta,  Vicchio,  ecc.),  della  Valle  Tiberina 
(specialmente  la  famosa  regione  di  Città  di  Castello-Monte 
S,  Maria  Tiberina,  C.  Dogana,  Tocerano,  ecc.,  ì  dintorni  di  An- 
ghiari  e  di  S.  Sejiolcro)  e  numerosi  punti  di  varie  regioni  del- 
l'Umbria, particolarmente  dei  dintorni  di  Perugia  (M.  Paeiano, 
Prepo,  Fosso  Piazzo  di  Volpe,  M,  Morcino  Vecchio,  M,  Bagnolo, 
Vallone  dell'Acquacaduta,  ecc.),  di  Casa  Gastalda,  di  Valfab 
brìca,  di  Busche  presso  Gualdo  Tadino,  di  Montanaldo,  di  De- 
ruta, di  Bipe  deil'Attone,  ecc.; 

(HI.)  della  zona  mamoso-calcarea  delle  Marche,  del  Piceno 
e  di  piccola  parte  dell'Umbria;  cioè  Cagli,  Contrada  Farneta 
presso  Acqualagna,  Cantiano,  Pergola,  Acquabona  presso  Arce- 
via,  Fabrìanii,  S,  Severino  Marche  (Ponte  dei  Canti  e  Sassuglio), 
Bacino  Camerte  (Caselle,  Carisehio,  Crispiero,  Torrone,  Vignac- 
ela, Pieve  Bovigliana,  Colpolina,  Pianello,  Campobonomo,  S.  Ila- 
rio, ecc.),  Sarnano,  Ascoli  Piceno,  Acquasanta,  falde  meridionali 
dei  Monti  Martani  e  del  Subasio,  Fosso  di  S.  Caterina  presso 
Cesi,  ecc.; 

(IV.)  della  zona  mamoso-calcarca  dell'Aqnilano  1.  8.  (Forca 
di  Valle  nel  Gruppo  del  Gran  Sasso,  Arischia,  Preturo,  S.  De- 
metrio, Poggio  Picense,  S,  Giuliano,  M.  Luco,  Lucoli  e  Fran- 
colisco,  S.  Panfilo  d'Ocre,  Collebrincioni,  Rocca  di  Cambio,  Rocca 
di  Mezzo,  Ovindoli,  Ofena,  ecc.  sino  a  Cuculio,  ai  dintorni  di 
Tocco  di  Casauria,  Magliano  dei  Marsi,  Tufo  presso  Carsoli,  ecc.)  ; 
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(V.)  dell'analoga  zona  mamoao-calcarea  del  Baeino  del- 
l'Àsiene  e  finitimi,  come  i  dintomi  di  Snbiaco,  Affile,  Taglia- 
cozzo,  Sambnci,  Vìcovaro,  llandela,  Gagtel  Madama,  ecc.  ecc. 

Notisi  però  che  tali  distìnzioDi  hanno  solo  no  valore  rela- 
tivo, giacché  come  le  zone  del  Macigno  si  intrecciano  con 
quelle  mamoso-arenacee,  così  queste  passano  gradualmente  alte 
zone  marnose  e  qaeste  nltime  alla  loro  volta  a  qaelle  mamoso- 
calcaree.  Quindi  pnr  esistendo  in  linea  molto  generale  una  specie 
di  saccessiooe  stratigrafico-litologica  costituita,  d'alto  in  basso, 
dal  succedersi  delle  fomiazioni  ora  accennate,  in  realtà  esse 
sovente  si  intrecciano,  talora  si  alternano  ed  anche  parzialmente 
si  sostituiscono.  Per  semplificare  si  potrebbe  naturalmente  ridurre 
detti  gruppi  a  tre,  cioè  arenaceo  (I  e  II),  marnoso  (III)  e  cal- 
careo (IV  e  V). 

Le  determinazioni  paleontologiche  citate  nell'elenco  seguente 
SODO  opera  di  parecchi  autori  e  di  diverse  epoche  di  studio, 
quindi  hanno  on  valore  un  po'  disuguale,  anche  in  rapporto  al 
diverso  modo  di  conservazione  dei  fossili  stessi  ;  certamente  ne- 
cessitano una  sena  revisione  con  miglior  materiale,  sia  per 
cancellare  specie  che  in  realtà  non  esistono,  sia  per  togliere 
denominazioni  doppie  osate  per  la  stessa  specie;  ma  per  ora 
possiamo  limitarci  ad  nna  specie  di  elenco  provvisorio,  quasi 
un  primo  inventario  generale  del  materiale  paleontologico  in 
questione. 

Dette  determinazioni  sono  in  gran  parte  dovute  :  per  la  Flora 
al  Nelli,  pei  Foraminiferi  al  Silvestri  ed  al  Prever,  pei  Radiolarì 
al  Vinassa,  per  gli  Echinìdi  al  De  Loriol  ed  all'Airaghi,  pei 
Briozoi  al  Neviani,  e  per  gli  altri  fossili  a  varii  antori,  special- 
mente DeAngelis,  De  Stefani,  Foresti,  Mayer,  M.  Mariaui,  Nelli, 
Ugolini,  ecc. 
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I.      n.    III.   IV.    V. 


Vegetali. 
dnammomum  poh/morphtÈm  Heer  .... 

Foraminiferì. 

Bathyeiphon  taurinenHi  Saco 

Hapìophragmiwn  globigeriniforme  Park.  JoD. 

Nubecuìaria  lucifuga?  Defr. 

SpirolonHÌina  planulata  Lk 

JBiìocìiUna  depressa  D'Orb.    ....... 

Comwpira  invoìvent  ReusB 

Lagena  marginata  Valk.  e  Boy 

*  latria  Mantg 

<      gìobosa  Hontg 

*  dittoma  Park,  e  Jon 

H        gracillima  Segii 

Elliptùidina  elHpgoidet  Segu 

EUiptoglandulina  laevigata  Silv 

Glandulina  laevigata  D'Orb 

»  aeqitaUs  ReuSB 

Nodosaria  ambigua  Neug. 

*  GeiniUi  Keuas 

■»  mbaequaUa  Coita 

»  oralia  Schmid 

»  Reiui?  Hantk 

>  Hmplex  Silv 

»  soluta  ReuBa 

»  pyraìa  D'Orb 

»  ovictila  D'Orb 

*  longieeala  D'Orb 

»  ichambergana  Neng 
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SbdoMTia  fareirMK  Sold, 

»         cominunit  D'Orb 

*         Boemfri  Neug 

>  mitenmata  Neug. 

>  'hadoieiui»  D'Orb 

»         inì/ulataf  Neag. 

>  ^t/iwmi»  D'Orb 

>  emanata  Rensa 

»         pauferala  D'Orb 

>  pentTM  Neng. 

»         aNHuIola  Rensa 

>  ineni/tf  Silv. 

>  kiapida  D'Orb.  Var.  atpera  Silv. 
»         jwrwTM  Schv 

>  aailans  Batscb 

Soiotaria  raptumus   Li. 

•  obliqva   L 

>  oMìquata  Batscb 

•  pungmi  Beuss 

EBipitmodoBaria  roivndata  D'Orb.      .    .    . 
lÀHgHKMa  earinata  D'Orb 

»  impreaaa  Teriju 

CrtÉteBaria  eattis  Fìcht.  e  Holl 

»  TOtttlaia  Lk 

»  cultraia  Hoatf. 

»  ffibba  D'Orb . 

»  eonvtrgens  Bom 

>  latifront  Bruì 

RIutbdogimiìtm  triearinatum  D'Orb.    .    .     . 
Vagiintlina  badeitensì*  D'Orb 

»  ìegumen    h.      .    • 

>  bHdenti»  Hftntk 

»  Tecla  Reosa 

»  invtna  Costa 

Margmulma  gìitbra  •D'Otb 

>  costata  Batach 


I.      II.    III.  IV.    V. 
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Voffinulinopsti  guìcata  Coata .... 
Frondicttlaria  itiaeqHaìis  Costa  .    .    . 

>  Umgitsima  Silv.  .  .  . 
»              ?  biturgetuis  Silv.    .    . 

Uvigeriiia  pygmaia  D'Orb.  e  var,  .  . 
ChiìoUomeìla  woidea  Reiiss  .... 

Gaudrtfina  pupoida  D'Orb 

Bigenerina  eapreohw?  D'Oib,  .  .  . 
Clavulitia  cofliwtMHw  D'Orb.  e  var.     . 

»         pansten^M  D'Orb 

»         iriquetra  Kcuas 

Fultwlina  ptnnaUUa  BaiBch  .... 

Sigmoiìina  tf.  alata  Cosia 

Textuìaria  gibbosa  D'Orb. 

»  cf.  sagittula  Defr.      .    .    . 

Buliwina  ovela  D'Orb.  e  var.    .    .    . 

»         marginata  D'Orb 

Virgulina  tubsquaiuosa  Egg.  .  .  . 
Bolitina  aenarittt»i»  Co»U  e  var.     . 

»      robmta  Brady 

Plivrostomeììa  alUmans  Schw.  .  .  . 
Awmaìina  groMtrugoia  Park,  e  Jos- 

*  amnionoides  Reuas  .  .  . 
Diseorbina  globvlaris  D'Orb 

»  turbo  D'Ori) 

>  arcuata  Reuss 

Truncalulina  pygmaea  Hant.k.  .  .  . 
»  Wiitllentarfi  Schw.    .    . 

>  praedncta.  Karr,  .  .  . 
»  ungeriana  D'Orb.  .  .  . 
»  Baidingtri  D'Orb.  .  . 
»  Z»u(«ffii>I«i  D'Orb.  .  . 
*  Auitttli'a  Brady  .... 

Rotaìia  Sdldanii  D'Orb.  e  var.    .     .    . 

»      .  Becearti  L. 

»       broekhiana  Karr 
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Solatia  tubereulata  Scfanb.     .... 

»       cf,  litholamnica  Uhi.      .    ,    . 

Fulvinulina  Brongniarti  BrongD.    .    . 

»  Soldanii  D'Orb 

»  caTtarienait  D'Orb.  .  .  . 
OUbigerina  buUoide»  D'Orb 

»         tteqailaterali»  Brady  .    .    . 

»         bilobata  D'Orb.     .... 

>  .      Iriìoòa  BeiiM. 

»  btlieina  D'Orb.  .... 
»  conglobata  Brady  .... 
»         digitata  Brady 

*  gomitulut  Segn 

Orbttlina  universa  D'Orb.  a  var.    .    . 

•        poTOta  Tenia 

Pttllenia  sphaeroidai  DOrb.  .... 
Nonionina  umbiUcata  Mont.  e  var.  . 
»  depreaiula  Watk.  e  Jao.     . 

FùlystomeUa  macella  Ficht.  e  Moli.  . 
Gypsina  ef.  veteieularia  Park,  e  Jon . 

»        Carleri  Silv 

Miogijpnina  eampìattata  Schlb.    .    .     . 

>  globulina  Micbt 

»  irregulaTie  Miuht.     .     .     . 

*  burdigalensie  Giloib.  .  . 
»  conica  Siìv 

Lfpidocgelina  Canelhi  Lem.  Douv.    . 
»  Verbeeki  Newt.  Ho».    . 

»  eumatrensis  Brad.     .    . 

•  ntbittmatrengis  Prev.    . 

>  Tournoueri  Lem.  Dimv. 
»  Morgani  Lem.  Douv.    . 

•  confina  Silv 

»  Lotta  Silv 

»  marginata  Micbt.      .     . 

>  dilatata  Mioht.     .    .    . 


L      IL    riL  IV.    V. 
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LepidocycUna  Gwmbeli  Sega 

*  Pontanelìii  Prer.  .  .  . 
»  etephantina  Mud.  Cfa.  .  , 
»  ScUumbergeri  Lem.  Doiiv 
»             Lemoinà  Prev.    ... 

>  DoMviìUi  Prflv,  .  .  ,  , 
»            anguiaris  Newt.  Holl.  . 

>  Chelussii  Prev.     .    .    . 

»  Paronae  Prov.     .    .    .    . 

>  Mantelli*  Mort.    .    .    . 

>  tubmanUllii  Prev.     .    . 

•  Saulini  Leu.  Douv.  . 
Optrcttlina  coinpìatiaUt  Defr.  e  rar.  . 
lleieroitegina  tkprtgga  D'Orb.  e  var. 

>  ct/cloeìypeus  Silv.  .  .  . 
Amphiitegina  cf.  I/otonii  D'Orb.  e  var 

>  Ttigoaa  D'Orb 

RadiolarL 

CeHosphaem  varieporata  Via.     .    .    . 
•  poTt^anma  Via.     .    .     . 

Etmoaphaera  rara  Viu 

Spha(ropyle  cratga  Via 

Dori/sphaera  Efierenbtrgi  Vio.  var.    . 

Dorylonckidium  hexaeti»  Via.      .    .     . 

Xyphosphaera  ojjenm'nica  Via.  .    .    . 

StauioBphaera  miocaeniea  Vin.  .    .    . 

Siauraneulra  elegana  Vin 

Hexacladus  Fantanellii  Vìn 

Acanthosphatra  panttla  Via.         .    . 

Haliomma  magnepOTalunt  Vin.    .     .    . 

Cmellipei»  ovutn  Vin 

>  parvipora  Vin 

»  raripora  Vin , 

»  ìent  Via 
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I.    ir.  in.  IV. 


Cenellipais  scabra  Vin 

PipetUlla  fallax  Vin.  .... 
Ihuppula  apsnniniea  Vin.  .  . 
PruHulum  timpUx  Vìa,  .  .  . 
DorydTuppa  SiMonellii  Vin.  .  . 
Dtnyprunum  apenninicum  Vin.  . 
CanìtartM  haekelianu»  Vin.  ,  . 
Porodiseits  microporu»  Stòhr  var, 

»  hirtus  Vin 

»         uniaeriali»  Vìa.     .    . 

»  dfscospira  Vin.      .     . 

Periehlamidiuiii  cf.  radialum  Vin. 
Xyphodyetia  tmiàtrialia  Vìn. 
AmphibracMum  robuitum  Vin.    . 
Diclyogpyris  biparata  Vin.      .     . 

»  uniporata  Vin.    .     .     , 

SotryocAìa  apenniniea  Vin.  .  .  . 
Bathropyramig  apenniniea  Vin. 
Carpocatùstrum  hrevitpina  Vin, 
Cyrtoeaìpis  lubuìoia  Vin.  .  ,  . 
AcerocaYiium  globoaum  Vin.  .  . 
Sethochytrig  gerrala  Vin.  .  .  . 
IHetyocephaìug  hìrhis  Vin.  .  . 
Dieolocapsa  elongata  Vin.  .    .    . 

»  acuta  Vin. .... 

Theocyrtis  hirla  Vin 

Theocaryg  globosa  Vìn 

Theoeampe  tubuhsa  Vin,    .    .    . 

»  latipora  Via.     .    .    . 

»  micTosloma  Vin.    .     . 

TJteoeapga  Cat/euxi  Vin.     .     .    . 

»  elongata  Vin.    .     .    . 

Trieoìoeapaa  kexagonata  Vin. 

»  elliptica  Vin.      .    . 

»  parva  Vin.     .    .     . 

»  jMwctpora  Vin,  .    .    , 
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Lithosirobus  porvigpmn  Vìd.  .  , 

Dictjfomitra  Fucintt  Vìn.   .    ,  . 

»           inexpUla  Via.      .  . 

Stichocortfs  mullipora  Vin.     .  , 

Artostrobut  eiongatus  Vin.      .  . 

Lithornilra  emln-ionalù  Vin.  .  . 
Eucyrtidiam  globicephalutn  Vin. 

*  typus  Vìn.  .  .  . 
Eiut/Tìngium  haeckelianum  Vin. 

»  oìigopoTum  Vin. 

>            Jlfariantt  Vin.    .  . 

lÀthocampe  multipara  Vin.    .  . 

»           bicontca  Vin.  ,    ,  . 

»  globicepkaìa  Vin. 

»  apenninica  Vin.  . 


I  Vin. 


Cyilocapta  RotkpUUi  Vin.  . 

»  brevici-Tnis  Vin.  . 

>  hirta  Vin.  .  .  . 
»          macropora  Vin.  . 

>  alraagulata  Vin.  . 
»  bicornis  Vin.  .  . 
*  longicomis  Vin,  . 
»          miocenica  Vin.  e  \ 

Sliehocapsa  hexagona  Via. 

>  elongata  Vin.  .  . 

>  laevigala  Vin.  .  . 
»           maeropora  Vin,  . 

>  hirta  Vin.    .    .  . 

>  stTangulata  Vin.  . 
»            longicauda  Vìn.  . 

Artocapga  Dunikowskgi  Vìa.  . 

Spirocapsa  Itusli  Vin.    .    .  . 
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I.     ri.    III.  IV. 

SpongiariL 

Craticuìaria  Stamonii  Malf 

EupUcteVa?  Bianconii  Nelli 

CeleateratL 

Jhj  peloritana  Sega 

BalanophtfUia  praelonga  Micht.       .... 

StephanophyìUa  imperialis  Micht 

HdiastToea  elligiana  Defr. 

Cryptangiaa{.ptxTantaE.B..(AD  Woodi E.li.) 

Slylncoenia  taurineniis  Micho 

Trochoofathus  ttndulatus  Michl 

*  obaiu  Miobt. 

>  ertutua  Micbt 

»  betlingherianug  Miubt.  .    .     . 

*  versicoKtalus  Michl 

Ceratolrochìti  multùpinmae  Hicht.      .    .    . 
F/abelhtm  avicula  Micbt.  (aD  inleriitedium). 

»  extenium  Michl.      ...... 

»  aeutum  E.  H 

»  Vaticani  Ponzi 

Crinoidei. 

Fentacrinut  Gaitaldii  Micht 

AnUdon  rhodanieut  Font 

Echinoidei. 

Cidarii  aWHionenais  Deem 

»       cf.  papiìlata  Lesk 

>       Peroni  Cott.  (JlfwnstertSÌBmd.  auct.). 

»       CanavarU  Do  Lor. 

Arbacina  tenera  De  Lor. 
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hinocyamus  Studeri  Sismd 

ipeasler  craegicoetatu»  Ag 

»  lagattoides  Ag 

'olampaa  Va»alU  Wnght 

»  camennensf»  De  Lor 

»  aremoricus  Bar 

»  Silvestrii  Air. 

noìampas  plagiosomue  Ag 

hinoìampat  anguìaìus  Mér.  e  vitr.  .    .    . 
»  kemispkaerieus  Lk.  e  vai-.    . 

»  Conta  De  Lor 

»  Manetta  De  Ang 

»  depressus  Ed.  ed  H.     .     .     . 

xoputagtit  italicun  Mani 

miaster  Canavarii  De  Lor.    .     .         .    . 

«(Aia  Capellina  Do  Lor 

ricoBmus  tatua  Herkl 

tretia  Sacci  Air. 

alangus  Pareti  Ag.   (an  cum    sp.    seqii. 

Minfund.; 

atangua  itamonii  Sim,  (an.  S-  austriacus 

Laube) 

atangua  Canavarii  Do  ijor 

Utechinas  Canavarii  De  Lor 

Vermi. 

■pula  Capeliimi  Nelli 

tomoeeros  poìi/tremus  Phil.  var 

'■pula  anfracta  Rovi",  var 

Briozoi. 

•.mbranipora  reliculum  L 

ychocella  angulosa  Senas 
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Mieropora  Sot*eUÌ  And 

»  impressa  Moli 

Cribrilina  radiata  Moli      ....... 

>  fiffuìaris  John. 

Scrupacéltaria  ellipUca  ReosB 

Hippoporina  artolata  ReUM 

Mélicerita  fistulota  L 

»         Johnaoni  Busk 

Stìvizoporalla  lineari»  Hms. 

»  pótyomma  Keuss 

Ofthimosia  coronopus  S.  W.  (CelUpora  cf. 

globuhiis  Maoz.) 

VucroNeHa  coccinea  Ab.  var 

»  raWalofa  John 

»  venusta  Eichw 

Smiltia  cuculiata  Bk 

•       acarata  Eeuee   ........ 

CeUepora  polylhele  Reiisa   .   ' 

TubuUpora  f'asciculata  Sego 

Lichenopora  hispida  Flem 

>  cf.  formosa  Keass 

Heteropora  stelluìata  Reass 

>  «tiptVafa  ReusB 

Crisia  Homesi  Reuss 

Homera  striala  M.  Edw 

Idmonea  disticha  Goldf 

Eschara  porosa  M.  Edw 

Braoliiopodl. 

Terebralula  Oostae  Segu 

*  (Liotbyrina)  rovasendianaSegu. 

»                      »            ffiiucentca  Micht.    . 
Ter^alulina  eapuiserptnlis  L 


I.      H.    m.   IV.     V. 
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Pelecipodi. 

Grypkata  (Picnodonta)  eockìear  Poli  {Ottrea 

'navicularis  Et.) 

OslrM  tttgltcta  MichL  {0.  laaigkiana  Tr.)    . 
Oslrea  acutkosta  Sego 

•  plicatìtla  Gmel 

•  cf.  lameìloKa  Br 

•  diffitaliTta  Eickw 

Anomia  ephyppiumh 

>  eottata  Br.    .' 

Spondt/lus  cragMcosfatu»  Lk 

Acesla  miocenica  Siand 

Lima  oblonga  Nelli 

Limta  elrigiìala  Br 

Atnustiutn  aneonitantim  For. 

»  cortteumSv,[A.demtdalMm'Reniia). 

»         eriilatum  Bm ' . 

»  duodecimlamellatutn  firn.     .    .     . 

Chlamys  varia  h 

»        opercuìari»  L 

»        Malvinae  Dub 

»         gìoriamarig  Dub.  vai' 

»        limata  Goldf. 

»        jiuno  L 

»        efriata  Sow 

»         Norlhamptimi  Michl 

*        cf.  tpinulom  MUnet 

»        Havtri  Micht 

»        Clarae  Vbl.  e  vai-. 

»        acabrella  Lk 

»        Jhndorae  Desh 

>  Angelini  Viol 

w        Kokeni  Fucha 

»        cf.  sca(H'i«sc«Iu»  Font 

t  Font 
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Chìamya  eainaretenn»  Font 

»        Ortinii  Mof^h 

»         lalitaima  Br 

>         Tournaii  De  Serr 
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Qnaai  come  appendice  e  Mnaplemento  dell'elenco  sopraindi- 
cato  credo  opportuno  dare  la  lista  dì  alcune  specie  di  Molln- 
8chi,  ritenute  neogenìche,  cbe  il  Mayer  raccolse  nell'Eocene 
medio  ed  inferiore  d'E^tto,  lista  che  egli  mi  comunicò  di  re- 
cente: Pienodonia  navieularis  Br.,  Ostrea  neglecta  Mieht,,  0.  bo- 
realis'iA.,  0.  caudata  Munst.,  O.mexicana  Sow.,  O.crisiagallìL., 
O.kyoiisli.,  O.pesligris  Hanl.,  iMcina  gìolntlosa  Des\ì.,  Tugonia 
analina  Gmel.,  Denfalium  Micfielottii  Horn,,  Fissutella  ita- 
lica Defr.,  Calyptraca  ckinensis  L.,  Mitruìaria  DUhiyni  Gray, 
Protoma  cathedraìts  Drongn.,  P.  quadripUcaia  Baal.,  P.  ro- 
nferà, Turritella  bicarinata  Eiehw.,  T.  Dfswarfis/i  Bast.,  Pirula 
condita  Brongn.,  ecc. 

Dall'elenco  presentato  nelle  pagine  precedenti  risalta  chiaro 
che  trattasi  di  nna  fanna  di  tipo  miocenico,  per  quanto  racchiusa 
in  formazioni  cbe  (come  esposi  nella  prima  parte  dì  questa 
nota)  all'esame  geologico  paiono  di  età  ecocenica;  qnindì  ne 
risulterebbe  contraddizione  fra  Geologia  e  Paleontologia.  Ve- 
diamo però  se  la  questione  sta  yeramente  in  tali  termini  netti 
ed  assoluti  che  porterebbero  ad  una  speeie  di  conflitto,  direi, 
fra  due  scienze  sorelle  e  che  sempre  finora,  in  generale,  si  aiuta- 
rono vicendevolmente. 

Dobbiamo  fare  anzitutto  alcune  osservazioni  rispetto  al  va- 
lore cronologico  di  varie  fonne  indicate  nell'elenco  precedente. 

Quanto  alla  FALEOicNOLoau  non  insisto  sulle  innumerevoli 
Condriti,  Facoidi,  Zoofiei,  Bostricofiti,  Lnmbrìcarie,  Pennatnliti, 
Neraertiliti  e  simili  impronte  comuni  ovunque  nei  terreni  in 
questione,  perclii;  esse  sono  di  incerta  interpretazione  e  legate 
piuttosto  a  determinati  depositi  che  non  a  speciali  piani  geo- 
logici ;  non  posso  però  fare  a  meno  di  notare  cbe  la  loro  grande 
abbondanza  dà  luogo  ad  una  facies,  più  die  altro,  eocenica. 

Procedendo  \»x  ordine  possiamo  dire  una  parola  sulla  Flora. 
Sono  frequentissimi  i  frustoli  lignìtici,  specialmente  fra  le  are- 
nane, ma  tali  resti  raramente  si  presentano  determini! bili  ;  la 
sola  specie  riconosciuta  dal  Nelli  nel  Macigno  di  Porretta  ì^  il 
Cimimmomum  polymorplmm  che  non  ha  valore  cronologico  in- 
contrandosi dall'Eocene  al  Pliocene.  D'altronde  assai  interessante 
per  la  nostra  questione  6  il  considerare  clic,  secondo  gli  studi 
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del  Peola  snlla  «  Flora  eocenica  piemontese  -  1900  »,  la  Fior» 
del  tipico  Eocene  di  Gassino  ha  molto  del  Miocene  e  si  avvi- 
cina molto  a  quella  dell' Elvesiano  e  del  Langhiano,  giacché  di 
15  specie  determinate  ben  12  sono  mioceniche!  È  quindi  evi- 
dente quale  sarebbe  la  conclnsione  cronologica  alla  qnalc  sarebbe 
gianto  su  tale  formazione  il  PaleoGtoIogo  se  la  stratìgTa6a  ed  i 
dati  paleozoologici  fomiti  dalle  lenti  calcaree  interposte  alle 
marne,  non  provassero  nel  modo  più  assoluto  l'eocenicità  della 
formazione  suddetta. 

Passando  ai  Fobaminiferi  dobbiamo  subito  osservare  che, 
salvo  le  Nommulifi  e  le  Orbitoidi  (Orthofragmìne)  di  cni  ci 
occuperemo  a  parte  in  seguito,  essi  in  generale,  mentre  hanno 
notevole  importanza  per  la  conoscenza  batimetrìca  dei  depositi 
che  ti  raccbindono,  ne. hanno  invece  assai  poca  dal  punto  di 
vista  cronologico;  basti  ricordare,  come  esempio  in  proposito,  la 
fauna  protistologica  del  Cretaceo  di  Aìx-Ia-Chapelle,  la  qoale  ha 
tanta  analogia  con  quella  del  Pliocene  secondo  il  lecente  studio 
di  I.  Bcissel  «  Die  Foraminiferen  der  Aachener  Kreide  -  1901  ». 

Bicordo  ancora  come  nella  recente  *  Monograpli  of  the  Fo- 
raminìfera  of  the  Permo  carbonifems  Limestone  of  New  South 
Wales  -  1905  »  di  E.  Chapman  e  W.  Hnwchin,  siano  segna- 
lati fra  i  Foraminiferi  paleozoici  molle  specie  neogeniche  ed 
anche  viventi,  ciò  che  sempre  pia  chiaramente  ci  prova  lo  scarso 
valore  cronològico  di  queste  forme  in  generale. 

Alcuni  Foraminiferologi  però  in  questi  nltimi  anni  credet- 
tero di  poter  dare  un  gran  valore  cronologico  alle  Lepidoeyclina 
ed  alle  Miogypsina,  ritenendole  cioè  essenzialmente  mio-oligo- 
ceniche;  ma  in  realtà  trovansi  dette  forme,  anche  quelle  di  tipo 
crednto  solo  miocenico,  associate  alle  Nnmmullti,  alle  Ortho- 
phragmine  ed  alle  Chaproanie,  cioè  a  forme  tipicamente  eoce- 
niche, come  hamno  recentemente  precisato  gli  studi  del  Silvestri 
in  Toscana,  della  Gentile  nell'Umbria  e  del  Checehia  in  Sicilia. 
Ma  riguardo  a  queste  interessanti  forme  rinvio  senz'altro  alla 
mia  recente  nota  speciale  (154). 

Biguardo  ai  Badiolari  credo  che  il  loro  valore  cronologico 
sia  nel  nostro  caso  assai  piccolo,  pur  essendo  essi  preziosissimi 
per  i  dati  batimetrìci  e  d'altra  natura  che  forniscono.  Noto  in- 
fatti come,  dagli  studt  del  Tedeschi  e  del  Vinassa  sui  Radiolari 
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(Bpecialroente  Cirtoidei)  di  Arceria  risnltì  che  vi  si  riscontrò 
nD'ettOrme  qnantità  di  forme  diTerse,  in.  massima  parte  nuore, 
penano  con  generi  nuovi,  per  cni  credo  che  coscienziieamente 
non  se  ne  possa  ricavare  alcnna  conclnsione  cronologica  precisa. 

I  Cblentsaati  stati  segnalati  sono  in  parte  forme  cbe  eyi- 
lappansi  attraverso  a  diversi  periodi  geologici,  come  per  esem- 
pio la  Balanophgllia  praelonga  che  incontrasi  dall'Eocene  al 
Pliocene;  tuttavia  &  certo  che  predominano  le  specie  ritenute 
di  tipo  miocenico.  Però  Ò  da  notarai  cbe  trattasi  generalmente 
dì  esemplari  cosi  mal  conservati,  schiacciati,  incompleti,  ecc., 
che  la  loro  determinazione  specifica  attuale  ba  no  valore  molto 
relativo. 

Gli  EcfiiNODERHi  hanno  certamente  nn  gran  valore  cronolo- 
gico e  so  di  essi  hanno  quindi  ragione  di  appoggiarsi  i  MÌo- 
cenisti  nella  questione  dibattuta.  Ma  anche  senza  voler  dare 
troppa  importanza  a  forme  di  tipo  cretaceo,  come  V Emipneusies, 
(ora  Toxopatagm)  ìialìcus,  dobbiamo  segnalare  il  fatto  strano, 
ma  ai  miei  occhi  ben  naturale,  che  il  De  LorioI  nel  suo  stndio 
degli  Echinidi  delle  marne  dei  dintorni  di  Camerino  (40),  su 
dieci  forme  descritte  ne  riconobbe  solo  tre  (Cidaris  rosaria, 
Srissopsis  ottnangensis,  Echinolampas  angulatus)  già  note  nel 
Miocene,  ed  invece  dovette  costituire,  per  tutte  le  altre,  ben  sette 
specie  naove  (Cidaris  Canavarii,  Echinolampas  Gontii,  Echi- 
nanhts  ca^nerinensis,  Linthia  Capellina,  Hemiaster  Canavarii, 
Spatangus  Canavarii  e  Cleistechinus  Canavarii);  dì  ciò  si  stu- 
piva lo  stesso  De  Loriol  osservando  che  gli  Echinidi  mioceutcì 
sono  già  tanto  noti,  per  cui  gli  riusciva  straordinario  di  trovare 
tante  specie  nuove  in  un  niateriale~cosi  ristretto  comunicatogli 
come  miocenico. 

Ha  so,  tale  proposito  si  può  aggiungere  qualcosa  di  più, 
giacche  secondo  i  miei  rilevamenti  geologici  nel  Bacino  camertc 
riBoItommì  che  il  Cidaris  rosaria  fu  raccolto  in  arenarie  del  Mio- 
pliocene,  ed  il  Brissopsis  ottnangensis  in  manie  del  Miocene  su- 
periore, cioè  in  lembi  di  veri  terreni  neogenici  i  quali  in  detta 
conca  giacciono,  spesso  tntsgre^ivamente,  sui  terreni  roamoso- 
calcarei  che  credo  eocenici,  quantunque  siano  riferiti  ora  al 
Miocene;  quindi  detti  due  fossili  sono  da  escludersi  dalla  que- 
stione in  esame.  Resterebbe  solo  V Echinolampas  angulatus,  forma 
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trovata  bensì  specialmente  nel  Miocene,  ma  variabilissima,  di 
grande  estensione  cronolog:ica  e  cirea  la  quale  i)  De  Lorìol  dice 
appaoto  che  sugli  esemplari  di  Camerino  era  tentato  di  creare 
una  specie  nuova. 

Bicordo  qui  il  fatto  che  nella  ricchissima  Fauna  ecliinolo- 
gica  del  Miocene  vero  del  Piemonte  studiata  accnratamente  dal- 
l'Airaghi  in  «  Echiuidi  terziarii  del  Piemonte  e  della  Liguria 
-  1901  »,  su  ben  38  specie  non  se  ne  trovò  neppur  una  eguale 
alle  tante  specie  nuove  create  dal  Loriol  per  gli  Ecbinidi  di 
Camerino;  parmi  qaindi  dall'assieme  del  sovraesposto  che  la  mio- 
cenicità  di  questi  ultimi  risulti  affatto  negativa  ! 

Cosi  pure  un  po'  analogamente,  ma  in  modo  assai  meno 
spiccato,  è  a  notarsi  come  nel  materiale  echinologìco  clic  rac- 
colsi in  ripetute  escursioni  nei  depositi  marnoso-arenaoei  dei 
dintorni  di  Città  dì  Castello,  rAìraghi  (1B9)  riconobbe  bensì 
varie  specie  mioceniche,  ma  tra  esse  Anche  il  Pliolampas  came- 
rinensis  e  V Eckinolampas  angulatus,  sul  cni  valore  cronologico 
si  è  già  detto,  e  dovette  inoltre  costituire  due  specie  nuove,  il 
Pliolampas  Sìlvestrìi  e  la  Maretta  Sacci.  Lo  stesso  vediamo 
aver  dovuto  fare  il  De  Angelis  (77)  per  il  Calcare  marnoso 
di  Sambuci  presso  Tivoli,  fondando  la  nuova  specie  Echinolampas 
Mazzetta, 

Quanto  ai  Vermi  notisi  come  il  Potamoceros  polylremus  fìt. 
una  forma  senza  valore  stratigrafico  sviluppandosi  attraverso  gran 
parte  del  Terziario  e  vivendo  tuttora;  per  le  Scrpule  il  Nelli 
ed  il  Kovereto  dovettero  creare  specie  o  varietà  nuove;  la  DÌ- 
trupa  incurva  trovasi  frequente  dall'Eocene  ai  mari  attuali  ! 

I  Briozoi  sembrano  non~ avere  gran  valore  cronologico,  giac- 
ché molti  di  essi,  ed  appunto  parecchie  specie  (Micropora  im- 
pressa, Onychocella  angulosa,  Membranipora  reticulum,  Cribri- 
lina  radiata,  Mucronella  varioìosa,  Scrupocellaria  elUptica, 
Melicerita  fiatulosa,  Smithia  exarata,  Crisia  Momesi,  Idmonea 
distica,  ecc.)  segnalate  net  depositi  in  questione,  saitpiamo  clie 
sì  sviluppano  dal  Cretaceo  o  dall'Eocene  sino  al  giorno  d'oggi. 

Anche  ì  Bracuiopodi  presentano  spesso  una  notevole  lati- 
tudine di  sviluppo  cronologico;  vediamo  infatti  che  molte  spe- 
cie (come  Terebratulina  capiitserpentis,  WiynehonelUi  Suchii, 
Lioihyrina  vitrea,  Liolkyrìnasphenoidca,  PlalydiadecoìÌafa,eee.), 
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fra  coi  alcune  incontratisi  nei  tenenì  in  quefitioue,  sviluppansi 
appnnto  dall'Eoceoe  al  Miocene  od  anche  Bino  ai  mari  attuali  ; 
qaiudi  non  è  il  caso  di  invocarne  il  valore  cronologico. 

La  Classe  dei  Pklecipodi  rappresenta  uno  dei  cavalli  di 
battaglia  dei  Miocenistì,  per  coi  dobbiamo  fermarci  un  po'  più 
a  lango  sn  qncsti  Mollnschi. 

Anzitntto  fe  da  ossservare  come  per  queste  forme,  più  che 
per  altre,  lo  studio  riesca  assai  difficile  ed  incerto,  trattandosi 
per  io  pììi  dì  esemplari  schiacciati  o  conservati  solo  in'  im- 
pronta, quasi  mai  coll'apparato  cardinale  visibile;  quindi  a 
molte  delle  sopraelencate  determinazioni  specifiche  devesi  dare 
an  valore  molto  relativo,  tanto  più  per  le  forme  decorticate  od 
inglobate  nei  compressi  e  tormentati  depositi  marnosi.  D'altronde 
devesi  tener  conto  del  fatto  che  realmente  sonvi  molte  forme 
che  variiino  assai  poco  attraverso  l'era  terziaria,  per  modo  che 
la  loro  distinzione  specifica,  ad  esempio  tra  quelle  eogeniche  e 
quelle  neogeniche,  è  solo  fattibile  quando  si  hanno  in  esame 
esemplari  ben  conservati  ;  ricordo  ad  esempio  l'Arca  eoj/assinensts 
Siicc.  dell'Eocene  di  Gassino  che,  se  non  ben  conservata,  è  fa- 
cilmente confondibile  colla  comunissima  A.  Diluvii  del  Pliocene. 

Inoltre  è  certo  che  sonvi  veramente^  numerose  specie,  cre- 
dute tipiche  del  Miocene,  le  quali  viceversa  si  incontrano  pnre 
in  terreni  più  antichi,  sino  all'Eocene  compreso.  Cosi  per  esem- 
pio l'esame  minuto  dei  «  Mollnschi  terziarìi  del  Piemonte  e  della 
Liguria  »  mi  fece  riconoscere  che  parecchie  specie  passano  real- 
mente dall'Eocene  al  Miocene,  come  VAccsla  miocenica  ('),  la 
Pinna  stibpectinata,  la  Pholadomya  Caiiavarii,  che  è  una  Pro- 
cardia  di  tipo  eocenieo-cretaceo  per  quanto  giunta  sino  al  Mio- 
cene come  ebbi  già  a  notare  altrove  (122),  la  Pholadomya  Pa- 
schi, la  Ph.  margaritacea  (che  è  specie  eogenica),  la  Pycnodonta 
cochlear  o  navicularis  (stata  trovata  persino  nell'Eocene  medio- 
inferiore dcU'Egifto),  VOstrea  neglecta  od  0.  langhiana  (segnalata 
dal  Mayer  nell'Eocene  d'Egitto  e  dal  Di  Stefano  (132)  nell'Eo- 
cene di  Sicilia),  la  Nueitla  piacentina  e  la  Tellina  planata 
riscontrate  dall'E.  Mariani  nell'Eocene  superiore  del  Coraense,  ecc. 

(I)  Dubito  sia  una  conainiile  forma  queUa.rapcolta  liei  calcari  eoce- 
nici di  loannelle  nel  Teramano,  che  l'Amary  identiRci!)  col  Pìagiostoma 
Soperi  Sow.  del  Cretaceo. 
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Qnanto  alle  famose  Lncine  del  gruppo  della  L.  gloìmlosa  e 
della  Dentilucina  appenninica  rinvio  senz'altro  ad  nna  mia  re- 
cente nota  speciale  (122)  nella  quale  con  rigoroso  criterio  pa- 
leontologico e  sinonìmico  parmi  aver  dimostrato  essersi  fatto  finora 
grandi  confusioni  su  queste  grosse  Lucine  (specialmente  sulla  Lu- 
cina globulosa)  tante  invocate  per  provare  la  miocenicità  dei  terreni 
che  le  inglobano;  e^e  in  realtà  provano  poco  o  nulla  essendo 
forme  variabilÌBBÌmc,  per  l'uno  o  l'altro  carattere,  e  nello  stesso 
tempo  passanti  attraverso  a  quasi  tatto  il  Terziario  sino  a  giungere 
ai  mari  attuali,  eolla  L.  edentula  L.,  senza  mutare  molto  la  loro 
facies  complessiva.  Del  resto  l'Oppenheim  (108,  109)  osservò  giu- 
stamente che  le  Lucine  in  questione  hanno  nna  facies  alquanto 
eocenica;  anzi  egli  cita  la  X.  globulosa  nell'Eocene  di  M.  Po- 
stale ed  il  Mayer  (1883,  Die  Versteinerung.-  terl.  Sch.  Miti. 
Aegypten)  Ìndica  la  stessa  specie  pure  fra  ì  fossili  dell'Eocene 
medio  ed  inferiore  d'Egitto,  e  cosi  pure  Hebert  e  Benevier,  fin 
dal  1854  per  l'Eocene  di  St.  Bonnet.  Inoltre  ebbi  già  a  segna- 
lare nella  nota  saddetta  (122)  come  Lucine  affini  o  quasi  con- 
fondibili colla  L.  globulosa  siano  frequenti  nei  terreni  tipicamente 
eocenici,  come  pure  cretacei  ed  anche  più  antichi,  di  varie  regioni. 
Quindi  queste  forme  non  possono  affatto  ritenersi  come  fossili 
caratteristici  del  Miocene,  ma  solo  di  depositi  lìttoranei  o  di 
mare  poco  profondo,  depositi  che  furono  bensì  estesissimi  nel 
periodo  miocenico,  ma  non  esclusivi  assolutamente  di  detto  oriz- 
zonte geologico.  Recentemente  il  Bonarelli,  di  ritorno  dai  suoi 
lunghi  viaggi  di  esplorazione,  segnalò  (129)  esistere  nel  terreno 
nummniitico  Indo-malese  frequenti  banchi  dì  grosse  Lucine  che 
gli  ricordarono  molto  qselle  dell'Appennino,  per  cui  rìsnlta  come 
il  fatto  paleontologico  esaminato  sìa  dì  carattere  generale. 

Riguardo  ai  Pettini,  che  costitniscono  vera  falange  ed  anche 
speciali  orizzonti  nei  terreni  appenninici  in  questione,  dobbiamo 
fare  diverse  osservazioni. 

Tra  i  Pettini  dei  depositi  fangosi  di  mare  tranquillo  e  pro- 
fondo ricordiamo  che  l'esemplare  tipo  od  originale  dell' J.»Mtw- 
sium  anconitamim  fu  raccolto  (il  panto  mi  fo  segnalato  preci- 
samente sul  luogo  dal  Prof.  Paolucci)  in  terreni  marnoso-calcarei 
ad  Est  di  Massignano  (Ancona)  che  nei  miei  rilevamenti  geo- 
logici constatai  esseiv:  eocenici;  quindi,  per  quanto  detta  specie 
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BÌasi  propagata  bìdo  al  Miocene,  essa  uoa  pnb  affatto  indicanì 
come  tipica  di  qapst'oltimo  orizzonte,  tanto  più  che  essa  venne 
anehe  rinveonta  in  altri  terreni  eocenici,  come  per  esempio  nel 
Comeme.  VAmttssium  comeum  (di  cui  VA.  denudaium  è  solo 
nna  varietà)  cOstitaisce  nna  specie  che,  por  sviluppandosi  sino 
al  Miocene,  è  essenzialmente  eocenica;  anzi  il  Meneghini  già 
ginstamente  ne  paragonò  alcnnì  esemplari  dell'Appennino  cen- 
trale all'^.  tìiembranaeeum  del  Cretaceo;  d'altronde  abbondano 
specie  consimili  sìa  nel  Cretaceo  (per  esempio  A.  ereiaceum  Nyst, 
A.  Nillsoni  Goldf.,  ecc.),  sia  Dell'Eocene,  come  per  esempio 
A.  solea  Desh.,  A.  nitidulum  Vinc,  A.  calvatum  Mort.,  A.  Mei- 
leviUei  D'Orb.,  A.  tunetanum  Loc.,  A.  Bellardii  May.,  ecc.,  nomi 
specifici  ehe  però  in  parte  cadranno  in  sinonimia  fra  di  loro. 
Qualcosa  di  simile  devesi  ripetete  per  alcuni  altri  Amussìum, 
■  come  VA.  duodecimlamellatum  pure  già  stato  segnalato  nell'Eo- 
cene saperìore  del  Comense, 

Qnanto  ai  Pettini  dei  depositi  del  littorale  o  di  mare  poco 
profondo  possiamo  ricordare  come  il  Pecien  Malvìjtne,  il  P.  la- 
tissimas  ed  il  P.  Besseri  o  P.  ìnerassatus  (cni  sono  probabil- 
mente affini  i  P.  Fucina,  P.  planosuleatits  e  P.  solarium  auct.) 
che  sono  generalmente  ritenntì  come  prototipi  del  Neogene,  fn- 
roDO  già  raccolti  da  diverse  persone  ed  in  diversi  Inoghì  e  tempi 
nei  terreni  eocenici  del  Veronese  secondo  il  Nicolis,  malgrado 
le  osservazioni  dell'Oppenheim;  nò  detti  templari  del  Veronese 
rappresentano  rarità  assolute,  giacché  trovansi  ora  in  parecchi 
Musei  pabblicì  (Berlino  e  Padova)  e  privati  (Nicolis  e  Marchesi 
di  Canossa  a  Verona).  Una  forma  afSne  al  Pecten  lafissimus 
fu  già  segnalata  dal  Fachs  nella  formazione  eocenica  di  Gassino. 
Il  Pecien  solarium  ed  il.  P.  Tournali,  o  forme  afBni,  sarebbero 
state  riscontrate  nell'  Eocene  di  Oneda  nel  Comense  secondo  il 
De  Alessandri.  Un  Pettine  affine  al  P.  burdigalensis  fu  ravvi- 
sato nella  formazione  eocenica  di  Gassino  dai  geologi  convenuti 
alla  2*  Adunanza  degli  Seieuziati  italiani  a  Torino  nel  1840; 
il  P.  fiabelUformis  fa  indicato  pure  mezzo  secolo  fa  dall'Amary 
nei  Calcari  eocenici  del  Gran  Sasso.  Se  tali  determinazioni  an- 
tiche sono  certamente  da  rivedersi  ci  spiegano  però  certe  deter- 
minazioni moderne  fondate  su  esemplari  ma]  conservati. 
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Poi  abbiamo  diverse  specie  nuore,  eonie  Peeten  Homesi, 
P.  granulatO'Scissus  e  P.  eJielassìanus,  che  non  hanno  quindi  va- 
lore stratigrafico,  anzi  direi  piiitt(»to  che  militano  contro  la  Uiu- 
cenicità,  giacché  ormai,  dopo  tanti  e  poderosi  lavori,  si  possono 
ritenere  come  in  massima  pa:,'te  coDoscinte  le  specie  del  Uiocene 
del  Bacino  mediterraueo. 

Possiamo  ricordare  di  passaggio  che  alcune  specie  di  Pet- 
tini del  Calcare  di  Ceceaao  furono  determinate  solo  approssi- 
mativamente dal  Mayer  in  Viola  (74),  come  Pectnt  pusio, 
P,  striatus,  P.  Umaiws,  P.  Pandorae,  P,  cavarum,  P.  opercu- 
laris,  per  cui  sulla  loro  detenn inazione  specifica  non  si  pnò 
fare  serio  affidamento. 

Infine  riesce  assai  interessante  osservare  che  diversi  Pettini 
speeificamente  identificati  da  alcuni  autori  a  specie  mioceniche, 
come  Peeten  Hauer't,  P.  Northamploni,  P.  Koheiù,  ecc.,  invece . 
secondo  gli  studi  del  Viola  (115)  rappresentano  piuttosto  specie 
uuove,  cioè  Chlamys  Clarae  e  C.  Angtdisi,  affini  a  forme  di 
tipo  eocenico  d'Europa  e  d'Asia.  È  anzi  a  notarsi  che  gli  esem- 
plari appenninici  determinati  da  alcuni  come  P.  Koheni  erano 
stati  dapprima  ravvicinati  ^ustamente  dal  Meneghini  al  P.  ma- 
tronenais  d'Orb.  del  Cretaceo,  Considerisi  inoltre  che  anche  se- 
condo gli  stndi  del  Moderni  (120)  nel  Piceno  ed  altrove  questi 
Calcari  a  Pettini  di  tipo  eocenico  sono  intercalati  a  schisti 
marnoso-argillosi  comprendenti  i  soliti  fossili  ritennti  miocenici. 

Dal  complesso  del  sovraesposto  lisulta  quindi  che  anche  i 
Pettini,  davanti  ad  un  esame  un  po'  accurato,  perdono  gran 
parte  del  carattere  di  miocenicità  che  si  volle  loro  attrìboìre. 

Riguardo  ai  Gastekoi'Odi,  di  cni  però  molti  sono  allo  stato 
di  semplici  modelli  non  ben  determinabili  8)iecifieamente  con 
sicurezza,  notiamo  che  le  Cassidaria  echinopliora,  C.  lyrrhetia,  ecc. 
hanno  già  ì  loro  rappresentanti  neirKocene,  se  pure  non  già 
nel  Cretaceo;  la  Ficula  condita  fu  anche  riscontrata  nell'Eo- 
cene d'Egitto  ;  VEuspira  scalaris  è  solo  distinguibile  dalle  affi- 
nissime  specie  eoceniche  quando  se  ne  hanno  esemplari  ben 
conseivati ;  il  Tugurium  postexfmsum  è  forse  solo  una  varietà 
del  T.  extensum  tanto  sviluppato  in  tutto  l'Eocene.  È  notevole 
come  i  Cyrsotretna,  che  non  sono  rari  fra  i  terreni  in  questione 
dell'Umbria,  siano  pure  relativamente  comuni,  con  forme  ben 
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affini,  Dell'Eocene  di  Gassino,  dove  invece  ì  Gasteropodi  sono 
generalmente  piuttosto  rari. 

La  Pleurofomaria  Morenae  e  la  F.  felsinea  sono  specie 
state  create  nuove  per  gli  esemplari  trovatj  nei  depositi  marnosi 
in  qaestione;  d'altronde  esse  haano  forti  affinità  cod  apecie 
cretacee,  per  modo  da  presentare,  anche  da  sole,  un  certo  carat- 
tere di  aotichitii,  certo  non  di  mioceoicità. 

Passando  ai  Ptsbopodi  è  bensì  vero  che  te  forme  segnalate 
nei  terreni  marnosi  in  studio  sono  forme  del  Miocene,  ma  k  da 
considerarsi  che  mentre  quarant'anni  fa  non  si  conoscevano 
quasi  Pteropodi  nei  terreni  secondari  e  terziari,  fu  essenzial- 
mente il  Bellardi  che  ne  segnalò  numerose  specie  nelle  marne 
del  Miocene  piemontese,  come  pure  furono  essenzialmente  mio- 
cenici i  terreni  che  in  seguito  offrirono  resti  di  Pteropodi  ai 
Paleontologi.  Quindi  quasi  tutto  è  ancora  da  farsi^rigaardo  ai 
Pteropodi,  eocenici,  ma  da  quel  poco  che  sì  conosce,  ad  esempio 
pei  dati  fomiti  dalla  formazione  eoc^ìca  di  Varano  studiata 
paleontologicamente  dall'E.  Mariani  (La  moìassa  miocenica  di 
Varano),  si  può  già  dedurre  cbe  i  Pteropodi  eocenici  sono 
molto  simili,  ed  alcuni  specificamente  identificabili,  [a  quelli 
miocenici,  il  che  ci  spiegherebbe  il  fatto  sovraccennato.  Ciò  d'al- 
tronde s'accorda  con  quella  specie  di  continuità,  direi,  eomio- 
cenica  che  già  segnalammo  esistere  nelle  forme  di  alto  fondo 
0  pelagiche.  Infine  non  è  a  dimenticare  che  lo  stato  di  conser- 
vazioue,  e  quindi  la  determinazione  specìSca,  dei  Fteropodi  in 
questione  lascia  spesso  molto  a  desiderare. 

Circa  i  Cefalopodi  finora  segnalati  nei  depositi  in  dibattito 
notiamo  cbe  VAturia  Aturi  fu  indicata  fino  a  pochi  anni  fa 
tra  ì  fossili  più  coraani  dell'Eocene  di  Gassino,  fìnchò  recente- 
mente il  Parona  credette  di  costituire  cogli  esemplari  di  detta 
località  una  specie  nuova,  quantunque  molto  affine  a  quella 
miocenica.  Resta  a  vedersi  come  si  potranno  determinare  con 
precisione  leAturie  dei  terreni  in  esame,  quando  se  ne  potranno 
avere  esemplari  ben  conservati  e  tali  da  permetta  precisi  con- 
fronti, ciò  cbe  col  materiale  attuale  ciò  non  ò  possibile. 

Quanto  ai  Crostacei  essi  sono  essenzialmente  rappresentati 
dai  Cirripedi  che  sappiamo  avere  in  generale  mutato  assai  poco 
dalt'Eogeue  al  Neogene  e  talora  sino  ai  mari  attuali;  cosi  per 


>y  Google 


106  F.  SACCO 

esempio  lo  Scalpellum  michelottianum  ed  il  Balanas  stellaris 
conosciamo  estendersi  dall'Eocene  al  Pliocene,  lo  Scalpellum  mo- 
linìanum  dall'Aqnìtaniano  all'Astiano,  ecc. 

Accenniamo  infige  ai  denti  di  Prsci  e  bu  questo  rig^nardo, 
tenendo  conto  che  il  Carcitarodon  megalodon  è  generalmente 
confuso  coll'eomiocenioo  C.  aurieuìatus  e  che  il  Biodon  gigan- 
todus  è  specie  creata  nnova  sopra  nn  fossile  di  Castel  Ma- 
dama (51  ),  si  può  constatare  Ìl  fatto  curioso,  ma  assai  parlante, 
che  tutte  le  specie  di  Pesci  rinvenute  nei  terreni  in  questione 
si  sviluppano  dall'Eocene  al  Miocene  od  anche  al  Pliocene  od 
ai  mari  attuali,  qtiindi  esse  non  hanno  assolutamente  valore 
stratigrafico  di  Miocenicità. 

Ecco  quindi  in  conclusione  che,  davanti  ad  un'analisi  un 
po'  ragionata  del  materiale  paleontologico  raccolto  nella  forma- 
zione appenninica  in  questione,  scompare  quel  carattere  assoluto 
di  Miocenicità  che  gli  si  volle  attribuire.  Contnttooiò  permane 
pur  sempre  il  fatto  che  Flora  e  Fauna  dj  dette  formazioni  hanno 
molti  caratteri  che  noi  chiamiamo  miocenici,  perchè  li  incon- 
triamo frequentemente  nei  fossili  tanto  comuni  e  noti  del  Mio- 
cene. Ma  non  dobbiamo  con  ciò  conchiudere  affatto,  come  sì 
credette  di  fare,  che  detti  caratteri  siano  esclusivi  del  Miocene, 
giacché  studi  paleontologici  dettagliati  (Vedi  p.  e.  :  Sacco  P.,  Moli, 
terz.  Piemonte,  Parte  XXX,  Considerazioni  gen.)  precisarono 
che  molte  specie  si  trovano  tanto  nell'Eocene  quanto  nel  Mio- 
cene (del  che  indicammo  alcuni  esempi  nelle  pagine  precedenti), 
per  forjne  adattantesi  a  svarìati  climi  e  diverse  condizioni,  op- 
pure viventi  in  ambienti  (specialmente  tranquilli,  di  mare  un 
po'  profondo)  che  poco  o  nulla  cangiarono  attraverso  diversi  pe- 
riodi geologici. 

Ma  non  solo  alcune  forme,  bensì  intiere  fanne  credute  neo- 
genìcbe  risaltarono  invece  in  seguito  essere  eogeniche.  Ciò  av- 
venne ad  esempio  per  le  marne  di  Porcino  credale  dapprima 
plioceniche  da  Pizzolarì  e  Pellegrini,  poi  tortoniane  dal  Paglia 
ed  ora  riconosciute  dal  Nicolis  come  oligoceniche,  se  pure  non 
dovranno  interpretarsi  come  bartouiane.  Qualcosa  di  simile  av- 
venne per  la  cosidetta  molasaa  di  Varano  (Comense),  attribaita 
da  Salraoiraghi,  Mariani,  Corti,  ecc.  al  Miocene,  finché  ne  ri- 
conobbi l'eocenicità,  stata  riconfermata  sempre  più  in  seguito. 
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Lo  Bt^GO  fatto  d'altronde  ai  verificò  per  la  famosa  formazione 
nianioso-calcarea  di  Gassino  rìtennta  per  Inngo  tempo  miocenica 
da  Talenti  geologi  italiani  e  stranieri,  come  Michetntti,  Pareto, 
Sismonda  (colla  massima  parte  dei  geologi  intervennti  a  Tonno 
nel  1840  alla  2'  Adunanza  degli  Scienziati  italiani),  Mayer, 
Fnchs,  ecc.,  finché  con  più  precisi  studi  stratigrafici  e  paleon- 
tologici ne  si  riconobbe  la  grande  antichità  rispetto  al  Miocene, 
e  vi  si  constatò  ana  grande  quantità  di  forme  caratteristiche 
dell'Eocene  superiore  e  medio,  tanto  che  la  sua  Fauna  è  ormai 
diventata  una  fauna  eocenica  tipica! 

D'altronde  è  noto  che  anche  in  altre  regioni  faori  d'Italia 
si  incontra  una  certa  quantità  di  specie  credute  mioceniche  nei 
terreni  eocenici.  Così  per  esempio  il  mio  ottimo  amico  Ch,  Mayer 
mi  comunicava  recentemente  che  tra  i  fossili  dell'Eocene  d'Egitto 
egli  riscontrò  circa  il  S  "/,  di  specie  credute  mioceniche  e  che 
invece  sono  comuni  assai  in  detti  terreni. 

Si  comprende  naturalmente  che  riguardo  a  detta  percentuale 
essa  deve  variare  molto,  sia  in  realtà  secondo  la  natu.ra  dei  ter- 
reni fossilìferi,  la  loro  ubicazione,  la  climatologia  ed  altri  fe- 
nomeni verificatisi  nei  rispettivi  periodi  geologici  di  deposizione, 
sia  in  rapporto  tanto  al  modo  .individaale,  o  personale  che  dir 
si  voglia,  di  interpretare  i  limiti  delle  cosidette  specie,  qnanto 
allo  stato  di  conservazione  dei  fossili  e'quindi-alla  loro  più  o 
meno  esatta  determinazione;  questa  infatti  è  talora  purtroppo 
anche  influenzata  dall'unilateralità  dei  libri  o  dei  materiali  di 
confronto  che  si  hanno  più  abbondantemente  e  facilmente  alla 
mano,  come  pure  dall'idea  preconcetta  che  si  può  avere  sull'età 
dei  fmsili  stessi. 

Del  resto  le  ricorrenze  o  riapparse  di  forme  fossili,  credute 
proprie  di  un  dato  piano  geologico,  in  piani  superiori  od  infe- 
riori ad  esso,  anche  con  interruzione  od  apparente  scomparsa  in 
piani  intermedi,  non  è  un  fatto  insolito  o  limitato  al  caso  in 
esame,  ma  lo  si  potè  constatare  anche  in  molte  altro  regioni  ed 
in  tutti  i  terreni.  Vedi  per  esempio  alcune  considerazioni  su  tale 
proposito  in:  (Sacco  F.,  Moli.  ter;!.  Piem.  --  XXX,  Cons.  gen.  p.  9 
e  seg.).  Bicordo  come  esempio,  per  terreni  antichi,  che  J.  E.  Marr 
nel  suo  President's  Anniversary  Address  (Q.  I.  G.  S.  London, 
LXI,  N.  242,   1905)  menziona  diversi  casi  di  ricorrenze  di 
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alcune  specie,  anche  dopo  divei'sì  perìodi  geologici  di  appareate 
assenza  darante  il  Paleozoico. 

Bicordo  ancora  in  proposito  cLe  il  Peron  nella  sua  impor- 
tante «Note  pour  servir  à  l'Hìetoire  dn  terrain  de  Craie  dans 
le  S.E,  du  Bassin  anglo-parìsìen-  1887  »,  insìste  salta  ricorrenza 
delle  faune  e  sulla  grande  longevità  di  alcune  forme  (Pollicipes, 
Livta,  Ostrea,  Peclen,  TereÒralula,  Terebratulina,  RkynckoneUa, 
Briozoi,  Foraminiferi,  ecc.)  che  attraversano  anche  tutta  la  Creta 
senza  notevoli  variazioni  o  con  n]o<liticaziani  minime  per  trovarsi 
in  eguali  consimili  condizioni  biologiche. , 

Ha  se  ad  ogni  modo  la  Paleontologia  con  dati  reali,  pro- 
babilmente nn  po'  troppo  ampliati  da  determinazioni  specifiche 
non  sempre  sicure,  porge  qualche  fondamento  all'interpretazione 
miocenica  delle  formazioni  appennìniche  in  questione,  d'altro 
lato  essa  offre  pnre  sicuri  dati  di  caratteristica  eoeenìcità  colle 
Nummulìti,  colle  Orbitoidi,  colle  Chapmanie,  colle  Alveoline,  ecc. 
che  qua  e  là  incontransi  in  dette  formazioni  sia  marnose  eia 
arenacee,  specialmente  in  corte  lenti  o  strati  un  po'  calcarei. 

.  Infatti  se  nelle  zone  essenzialmente  calcjiree  che  appaiono 
in  molti  punti  alla  base  della  potente  serie  in  questione  sono 
tanto  frequenti  le  Nummuliti,  le  Orbitoidi,  ecc.  che  servirono 
ai  geologi  della  passata  generazione  per  scindere  detta  serie 
dal  Cretaceo  con  cui  prima  da  alcuni  si  confondeva,  ed  ormai 
più  nessuno  dubita  della  loro  cocenicità,  tali  fossili  caratteri- 
stici diventarono  bensì  più  rari  nella  parte  media  e  superiore 
della  serie  ste^a  (per  le  trasformate  condizioni  di  ambiente 
provateci  dalla  cangiata  natura  litologica),  ma  vi  si  incon- 
trano ancora  qua  e  là,  specialmente  quando  riappaiono  le  zonule 
calcaree,  e  ci  servono  dì  preziosa  guida  nel  riferimento  crono- 
logico dei  terreni  che  li  inglobano. 

Kicordiamo  rapidamente  alcane  delle  principali  località  se- 
gnalate a  questo  rignardo  specialmente  dalle  pazienti  e  lunglie 
ricerche  di  Capellini,  Cassetti,  Lotti,  Moderni,  Silvestri,  Tra- 
bucco, Verri,  Viola,  ecc.,  ecc.,  esaminando  prima  le  formazioni 
mamoso-arenacee,  jioi  quelle  mamoso-calcaree  e  calcaree,  dall'Ap- 
pennino Settentrionale  a  quello  Centrale,  pur  rinviando  anche, 
per  le  Orbitoidi,  ad  una  recente  mia  nota  (154). 
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Qià  nell'alto  Àppennioo  modenese  il  Lotti  sanalo  (€5)  zone 
anmronlìtifere  (a  N.  et.  striata)  nelle  arenarie  del  M.  Cantiere 
collegate  a  formazioni  arenaceo-mamoso-calearee  con  Cypricardia, 
Thracia,  Lucina,  ecc.  dì  tipo  indicato  come  miocenico;  il 
Pantanelli  (60)  trovò  Nnmmoliti  ed  Orbitoidi  nella  gerle  are- 
nacea di  Koneoscaglia  presso  Scatola  (Groppo  del  M,  Cimone), 
riferendo  detta  formazione  all'Eocene  saperiore  e  ricordando  che 
si  raccolsero  pare  NnmmuHti  ed  Orbitoidi  nella  consimile  e  con- 
temporanea formazione  arenacea  del  Iago  Scaffaiolo,  delle  vi- 
cinanze di  Panano,  ecc.  Infatti  il  Pantanelli  in  Bombicci  (38) 
determinò  NummtiUtfis  striata  D'Orb,,  Orbitoìdes  Pareti  Mieh. 
ed  O.  nummulitica  Qilmb.,  nella  formazione  momoso-arenacea 
del  Capolino  di  Scaffaiolo. 

Nell'alto  Appennino  bolognese,  specialmente  nei  dintorni  di 
Bocca  Cometa,  in  più  pnntì  di  Val  Dardagna,  al  Poggiol  Forato, 
nel  ^ppo  del  Granaglione,  a  Lnviciana  presso  Pracebia,  ecc., 
il  Capellini  (23,  33,  45)  raccolse  Nammaliti  striate,  Orbitoidi 
(vere  Orthophragmina,  come  l'O.  papyraeea,  VO.  aspera,  VO. 
stellata),  la  Clavuìina  Seaboi,  ecc.,  in  straterelli  speciali  calca- 
riferi  inglobati  nella  formazione  mamoso-arenacea,  talora  anche 
assieme  a  Pettini,  Ostrichette,  Lucine,  Briozoi,  ecc.,  ricordanti 
le  cosidette  fanne  mioceniche. 

D'altronde  sin  dal  1 867  il  De  Mortillet  segnalò  (1 1)  a  S.  Anna 
presso  Pistoia,  tre  specie  di  ^ammaliti  (N.  Samondi,  N.  Guet- 
tardi  e  ^.variolaria)  nei  Calcari  collegati  alla  sovrastante  grande 
formazione  schistoso  arenacea  dei  Monti  pistoiesi. 

Nei  dintorni  di  Dioomano  (I.  s.),  regione  ben  nota  pei  snoì 
fossili  detti  miocenici,  il  Lotti  (82)  riuscì  a  rintracciare  nella  gran 
serie  mamoso-arenacea  fossilifera  (cioè  colle  solite  Bivalvi,  Ptero- 
podì,  ecc.)  alcnne  zonnle  o  lenti  calcaree  con  Nammniitt  ed  Or- 
bitoidi, sia  net  grappo  del  M.  Giovi,  sia  tra  Dicomano  e  S.  Go- 
denzo,  sia  nel  gmppo  del  M.  Falterona  e  nel  Bacino  del  Mugello. 

Lo  stesso  Lotti  (82)  segnalò  pure:  Nummoliti  ed  Orbitoidi 
nella  zona  a  Pteropodi,  Bathysiphon,  ecc.  del  Casentino  ad  Est 
di  PratOTecchio;  Nummuliti  eollegate  colle  solite  faunnle  rite- 
nute mioceniche  (Pettini,  Ostrichette,  Briozoi,  ecc.)  nelle  zone 
mamoso-arenacee  dei  Monti  del  Casentino,  e  Nummuliti  nei  ter- 
reni analoghi  al  Passo  dei  Mandrioli;  formazioni  tutte  che  non 
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si  saprebbero  ragìODevoI  mente  separare  da  quella  del  tipico  Ma- 
cigno toscano,  d'altronde  anch'esso  nnmmalitifero  secondo  le  in- 
teTessaoti  ricerche  del  Trabucco  (123). 

Nei  Monti  del  Chianti,  come  pare  in  rarii  punti  delle  re- 
gioni mootnose,  es^nzialmente  arenacee,  dell'Aretino  sono  state 
frequentemente  riscontrate  Nunamuliti  ed  Orbitoidt  nelle  solite 
formazioni  mamoso-arenacee- inglobanti  pure  qua  e  là  le  solite 
Bivalvi,  con  Briozoi  ecc.  Recentissimamente  il  Prof,  Silvestri  mi 
comunicò  d'aver  trovato  NummuUtes  cf.  Giteilardi,  Orthophrag- 
mina  ed  Alveolina  nella  formazione  marnoso-arenaceo-calcarea 
sulla  sinistra  del  T.  Castro,  vicino  alle  Capanne  presso  Arezzo. 
Notisi  poi  che  il  Silvestri  scoprì  (146,  149,  151)  una  tipica  mi- 
crofauna eocenica  (a  Nammulites,  Ortkophragmina  e  Chapmania) 
nei  dintorni  di  Montevarchi,  in  terreni  calcareoarenacei  affatto 
collegabili  colla  solita  formazione  mamoso-arenacea  della  To- 
scana. Ai  miei  occhi  ha  speciale  importanza  la  scoperta,  fatta 
pure  dal  diligente  mio  ottimo  amico,  il  Prof.  Silvestri,  dì  ud 
ricco  strato  a  Nwntnulites,  Orthophragmina,  Alveolina,  ecc.  ad 
Aboca  presso  S.  Sepolcro  (146),  cioè  io  una  formazioDe  marnoso- 
arenacea  strettamente  collegnta  con  quella  a  Pteropodi,  Pettini 
ed  altre  Bivalvi  tanto  sviluppata  nell'alta  Val  Tiberina. 

Nei  Calcari  che  si  intercalano  qua  e  là  nella  potente  for- 
mazione del  Macigno  di  Cortona  il  Prever  recentemente  (148  bis) 
riconobbe  una  ricca  ed  importante  fanna  di  tipo  par isiano,  wstì- 
tuita  cioè  delle  seguenti  specie: 

Bruguierea  subcapederi  Prev.,  B.  subFickeuri  Prev.,  B,  sub- 
Virgilii  Prev.,  Laharpeia  Benoisti  Prev.,  L.  sabBenoisti  Prev., 
Oilmbelia  parva  Prev,,  Paronaea  denaispira  Teli,,  F.  erispa  P.  M., 
P.  eocenica  Prev,,  P.  subeocenica  Prev,,  P.  Airaghii  Prev., 
Assilina  spira  De  Roiss.,  A.  subspira  De  La  Harpe,  Orthophrag- 
mina Pratti  Mich.,  0.  Marthae  Schl.,  0.  dìspansa  Sow.,  Al- 
veolina lepidtila  ScLw,,  A.  cf.  otolum  Staeke,  A.  ellipsoidalis  Schw. 

È  noto  come  nella  serie  della  formazione  racchiudente  la  fa- 
mosa ricca  fauna,  a  tipo  miocenico,  di  Città  di  Castello-S,  Maria 
Tiberina,  il  Lotti  abbia  già  più  volte  segnalato  (82,  91,  103,  104) 
Orbitoidi  e  Nnmmuliti  in  più  punti  tra  Anghiari  ed  Umbertide;  " 
anzi  il  Lotti  precisa  (119)  che  detta  formazione  tanto  fossilifera 
giace  sotto  alle  arenarie  con  Orbitoidi  e  Nnmmuliti;  inoltre  lo 


>y  Google 


Li  QUESTIONE  EO-MIOCEHICA   D£LL' APPENNINO  111 

Stesso  geologe  eegoftlò  (82)  in  molti  panti  delle  regioni  mon- 
tnose  a  destra  e  ainistra  della  Val  Tiberina  marne  a  Pteropodi, 
e  zone  mamoso-arenacee  a  Pettini,  Ostrìchette  ed  altre  Bivalvi 
di  tipo  miOGenico,  assieme  a  Briozoi,  Nullipore,  ecc.  formasioni 
che  sono  assolutamente  collegate  con  zonale  a  N'ammaliti,  Or- 
bìtoidi  ed  Àlveoline.  Recentemente  il  Silvestri  (153)  segnalò  in 
straterelli  calcarei  alternati  colla  solita  potente  formazione  mar- 
noso arenacea  {Macigno  I.  s.)  sia  di  Sestola  modenese,  sia  dell'alta 
Valle  Tiberina,  dei  Monti  di  Arezzo,  delI'Anghiarese,  ecc.,  assieme 
a  varie  specie  dì  Lepidocyclìna  e  di  Miogypsina  di  tipo  mio- 
cenico vani  resti  di  Nnmmuliti,  Ortofragmine,  AlveoIine,  ecc. 

Ricordo  qui  incidentalmente  che,  più  di  nn  secolo  fa,  qQel-    ' 
l'acuto  osservatore  die  fa   il  Soldani  scrìsse  di  aver  trovato 
presso  VOppidum  Anghiari  il  lapis  lenticularis,  riferendosi  pro- 
babilmente a  detti  strati  con  Orbitoidi. 

Nella  potentissima  formazione  mamoso-arenacea,  qua  e  là 
calcarea,  che  sviluppasi  tanto  ampiamente  attorno  alla  conca 
trasìmena,  e  di  qui  alla  regione  compresa  tra  l'Orvietano  ed  il 
Todino,  è  noto,  dalle  ricerche  specialmente  del  Verri  (98, 114,  ecc.) 
e  del  Lotti  (104,  ecc.)  e  dagli  studi  della  Gentile  (118),  come 
siano  frequenti  le  zone  che  racchiudono,  anche  in  gran  numero, 
AlveoIine,  Ortofragmine  (0.  stellata  D'Arch.,  0.  nummulitica 
Gttmb,),  Nnmmuliti  (N.  lucasana  Defr.,  N.  striata  D'Orb.,  N. 
Gvettardi  D'Arch.,  N.  suhgarganica  Teli.,  N.  laevigata  Lk., 
JV,  Lamarcki  D'Arch.  e  H. ,  N.  discorbina  Schl.)  e  persino  As- 
siline  (A.' mamillata  D'Arch.);  orbene,  non  solo  detta  estesa  re- 
gione montflosa  nnmmniitifera  è  affatto  collegabile  geologica- 
mente eolla  solita  formazione  marnoso-arenacea  in  questione, 
dell'Aretino,  del  Casentino,  dell'alta  Val  Tiberina,  ecc.,  ma  anche 
sul  suo  mai^'ne  orientale  vi  si  raccolsero  Pettini,  Lucine  ed  altre 
Bivalvi  di  tipo  miocenico;  anzi  tra  Marscìano  e  Civìtella  dei 
Conti  il  Lotti  segnalò  (103)  nna  serie  per  vart  motivi  assai  interes- 
sante, che  ebbi  pure  ad  esaminare,  e  che  egli  precisò  pel  primo 
esser  cosi  costituita  d'alto  in  basso. 

V,  —  Arenarie  e  puddinghe  a  grossi  elementi  (fra  i  quali 
un  ciottolo  nummulitifero),  nei  cui  interstizi  raccolgonsi  Num- 
■  muliks  striata  ed  Orthopkragmina  papiracea. 
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IV.  —  Strati  calcarei  con  breccioIinB  nmamatiticbe  e  achiati 
fossili  a  Fucoidi. 

III.  —  Zona  marnosa,  arenacea  e  calcarea  con  Orbitoidì 
e  traccie  di  Pettini. 

II.  —  Schisi!  variegati  con  straterelli  a  Forami niferi,  Echi- 
nidi,  Jttioliti,  ecc. 

I.  —  Zona  marnosa,  arenacea  e  calcarea  con  Orbitoidì  ed 
Echintdi,  Briozoi,  Pettini,  Ostriche,  ecc.  del  solito  tipo  ritenuto 
miocenico. 

Del  resto  nello  stesso  lavoro  di  Verri  e  De  Angelis  (114) 
vediamo  che  mentre  il  Verri  segnala  presso  Toscelle  (M.  Deruta) 
una  formazione  in  part«  marnosa  a  Pteropodi  ed  in  parte  mar- 
noso-arenacea  coi  soliti  Pettini,  Ostrichette,  ecc.  nonché  Nnm- 
moliti,  dal  ano  canto  il  De  Angelis  osserva  che  egli  trovò  Ntmi- 
muliles  vere  e  proprie  in  roccie  interatratiiìcate  a  quelle  con- 
tenenti fossili  da  lui  ritenuti  miocenici.  Ed  anche  nel  susseguente 
loro  lavoro  (124)  leggiamo  che  il  Verri  indica  una  formazione 
mamoso-areuacea  B  con  brecciole  a  Pettini,  Ostricliette,  Briozoi, 
eco.  compresa  fra  schisti  scagliosi  grigi  A  (passanti  inferior- 
mente al  Cretaceo)  e  zuoe  calcareo-arenacee  C,  D  con  Assiline, 
Nummuliti,  Orbitoidi  ed  Alveoline. 

La  regione  perugina  è  pure  assai  interessante  circa  la  nostra 
questione,  giacché  |>er  esempio  attonio  al  Monte  Acuto  si  pnò 
vedere  nettamente  che  gli  strati  marnoso  arenacei  coi  soliti  Pet- 
tini, Briozoi,  ecc.  sono  nettamente  e  regoiannente  intercalati  tra 
i  Calcari' del  Cretaceo  superiore  ed  i  banchi  arenacei  nammu- 
litiferi;  d'altronde  nei  dintorni  stessi  dei  monti  di  Perugia  fu- 
rono già  segnalate  Nummuliti  ed  Orbitoidi  in  una  serie  di  marne 
arenacee  e  calcaree  che  presentano  qua  e  là  non  rari  resti  di 
Pteropodi,  Pettini,  Briozoi,  Echinidi  e  diversi  altri  fossili  del 
tipo  creduto  miocenico.  Consultinsi  al  riguardo  specialmente  i 
lavori  dei  Lotti  (91,  103,  104). 

Consimili  rinvenimenti  e  consìmili  rapporti  osservausi  pure 
nell'ampia  e  complessa  formazione  mamoso-calcarea  ed  arena- 
cea che  costituisce  la  regione  montuosa  compresa  tra  il  Peru- 
gino e  la  Val  Topina  a  Kord  del  Subasio  ed  anche  altrove  più 
a  Sud;  così  per  tempio  tra  Arrone  e  Piediluco  nel  Ternano, 
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dove  TÌ  fe  tiD  lembo  dì  formazione  nummalitifera  racchiudente 
i  soliti  fossili,  Pteropodi,  Bivalvi,  ecc. 

Passando  ora  alla  formazione  marnoao-calcarea  delle  Mar- 
che-Abrazzi-Italia  centrale,  notiamo  anzitntto  come  nel  cost- 
detto  Bisciaro  tipico  (che  però  alcuni  confondono  cogli  schisti 
marnosi  grigi)  il  quale  rappresenta  solo  una  speciale /òcifs  di  detta 
formazione,  da  oltre  trentanni  si  raccolsero  Nnmmulìti  per  opera 
del  Mici  (17);  anzi  posso  aggiungere  come  in  nna  lettera  (di 
cai  potei  io  Urbino  prendere  diretta  visione  per  gentile  comn- 
nicasione  del  Mici)  datata  17  Maggio  1872  e  diretta  al  Pro- 
fessor Miei,  lo  Stoppani  indichi  che  nel  materiale  del  Bisciaro 
rimessogli  in  esame  (e  raccolto  specialmente  sotto  la  Fortezza 
di  Urbino)  egli  riscontrò  Nummuìitea  intermedia,  N.  planulata, 
N.  Molli  e  N.  variolaria;  tali  determinazioni,  che  del  resto  Io 
stesso  Stoppani  comunicava  come  nn  |H)'  provvisorie,  necessite- 
rebbero certo  una  revisione,  ma  parmi  ne  risalti  abbastanza 
chiaro  che  l'eocenicità  del  Bisciaro  non  sì  possa  piii  mettere  in 
dubbio. 

Nella  formazione  caloareo-mamosa,  spesso  schistosa,  (da  al- 
cuni appellata  impropriamente  Schlier,  volgarmente  genga  o 
sehreja)  che  ingloba  fossili  (Poladomie,  Pettini,  Ctetriche,  ecc.) 
di  tipo  miocenico,  si  incontrano  pare  qua  e  là  lenti  ozonule 
calcaree  (volgarmente  dette  cerrogna)  con  Nummuliti  (N.  com- 
planata, N.  latispira)  ed  Orbitoidi  (Orthophragmìna  papiracea), 
come  fa  specialmente  constatato  dal  Moderni  (66, 106, 144)  nel 
Teramano  e  nel  Piceno. 

Nella  conca  aquilana  (1.  s.)  potei  pure  in  più  punti  consta- 
tare che  ì  terreni  caloai-ei  racchiudenti  i  fossili  ritenati  mioce- 
nici da  Chelnssi,  Prever,  Ugolini,  De  Stefani  e  Nelli,  ecc.,  sono 
strettamente  collegati  colle  zone  a  Rapertie, Oriti toidieNiiramuliti; 
ciò  d'altronde  risnlta  anche  in  parte  dagli  stndt  del  Chelnssi  (75) 
e  del  De  Stefani  e  Nelli  (90)  i  quali  due  ultimi  scrivono  <  sem- 
bra cbe  realmente  si  trovino  delle  piccole  Nnmnmiites  »  in 
questi  calcari  a  fossili  miocenici.  Anche  il  Cassetti  indica  (80) 
verso  Solmona  calcari  inglobanti  i  soliti  Pettini  costati  e  Num- 
muliti ed  Àssiline;  egnalmente  in  questi  Calcari  a  Pettini  (ri- 
tenuti miocenici  da  alcuni  paleontologi)  del  Gran  Sasso  il  Bal- 


>y  Google 


1 


114  P.  BACCO 

dacci  ed  il  Canavari  riconobbero  Nummulites  latispira  Mengb. 
ed  Orbitoides  papiracea. 

Recentemente  poi  il  Prever  (148  bìsj  nei  calcari  a  Lepido- 
eycline  di  Genzano,  presso  SasBa,  e  di  Poroioaro,  nell'Aquilano, 
constatò  nna  copiosa  serie  dì  Nummnliti,  specialmente  del  grappo 
Faronaea,  come  N.  vasca,  N.  Boucheri,  N,  BouiXlei,  N.  Tour- 
lioueri,  N,  bericensis,  N.  budensis,  N.  subbudensis,  nonché  del 
gruppo  La/iarpeia,  ed  anche  Eupertia  incrassata,  OpercuUna 
complanata,  OpercuUna  cf.  lybica,  0,  pyramidum,  ecc.  Inoltre  in 
Calcari  di  varie  località  deH'AqnU&no,  che  ebbi  a  constatare 
essere  collegati  e  contemporanei  coi  soliti  Calcari  a  Pettini  rite- 
nuti miocenici,  il  Prever  segnalai  nna  gran  quantità  di  Nnmmn- 
liti  dei  gruppi  Paronaea  e  Laharpeìa,  nonché  numerose  specie  di 
Órthophragmina  (0.  Inaiti,  0.  nummuUtica,  0.  radians,  0.  apru- 
Una,  0.  CheluSsU,  0.  samniUca,  0.  Archiaci,  ecc.),  VAÌVfoUna 
cf.  ovolum,  Y  OpercuUna  ammonea,  cioè  tutte  forme  essenzial- 
mente eoceniche. 

Infine  per  non  dilungarci  troppo  su  questo  argomento  ricor- 
diamo solo  più  come  in  molti  punti  dell'Italia  centrale,  spe- 
cialmente (per  la  comodità  di  ricerca  connessa  alla  vicinanza  di 
Roma),  nei  Monti  Ernici,  Sìmbmini  e  Sablacensi,  per  esempio 
a  Ceccano,  Collepardo,  Veroli,  Trisulti,-  Sgnrgola,  Horolo,  Sam- 
buci,  Castel  Madama,  ecc.  ecc.,  nelle  Valli  dell'Aniene,  del  Sacco, 
del  Turano,  del  Lirì,  ecc.,  nelle  formazioni  calcaree  o  mamoso- 
calcaree  in  questione,  ritenute  ora  da  molti  mioceniche,  si  se- 
gnalarono da  parecchi  autori,  a  cominciare  dal  ìlnrchison  (4) 
pei  calcari  di  Subiaco,  poi  da  molti  altri  come  De  Angelìs  (76), 
De  Stefani  (127X  Cassetti  (130,  140,  148),  Viola  (73,  74,  85,  99, 
115,  138),  ecc.,  numerose  Nummuliti  di  varie  specie  nonché 
Orbitoidi  (Órthophragmina  porracea,  0.  sieUata)  ed  Alveolioe 
frammezzo  o  collegate  con  le  formazioni  racchiudenti  Pettini 
nonché  altri  fossili  (come  Foraminiferi,  Echinidi,  Ostriche,  Cardii, 
Pteropodi,  Crostacei,  resti  di  Pesci,  ecc.)  creduti  miocenici. 
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CONCLUSIONI. 

Nella  coBtitozioiie  geologica  {tell'Appennino  prende  parte 
ampliBsima  tua  poteste  formazione,  ora  arenacea  (Macigno), 
ora  raamoeo-arenRcea,  ora  marnogo-caicarea  (Biseiaro,  Genga, 
Gmgone,  Schreja  ;  Sehlier),  ora  essenzialmente  calcarea,  forma- 
zione che,  per  presentare  qna  e  là  fossili  rìtenatì  di  tipo  mio- 
ceoico,  viene  ora  riferita  generalmente  al  Miocene. 

Ma,  dopo  l'esame  dei  fatti  esposti  nelle  pagine  precedenti, 
considerando: 

I.  —  Dal  punto  di  vista  geologico: 

1°)  che  dette  formazioni  hanno  generalmemte  una  apic- 
cata facies  eocenica  sia  per  natura  litologica,  sia  per  fenomeni 
stratigrafici  e  tettonici,  sia  per  caratteri  paleoicnologici  ; 

2°)  che  le  differenze  lito-paleontologiche  esistenti  in  tale 
complessa  formazione,  cioè:  marne  a  Pteropodi,  Globigerine, 
Bathtfsifoni,  ecc.;  arenarie  a  Pettini,  Lucine,  Briozoi,  Echi- 
nidi,  ecc.  e  eone  itiamose  con  Coralli,  ecc.,  corrispondono  sem- 
plicemente nei  loro  complesso  a  differenti  zone  batimetricbe 
{cioè,  rispettivamente,  zona  pelagica,  zona  costiera  o  delle  La- 
minarie e  sona  coralligena)  e  non  già  ad  una  eguaglianza  crono- 
logica cogli  analoghi  depositi  del  Langhiano,  A&W Elveziano  e 
del  Tortoniano  nella  tipica  serie  miocenica', 

3°)  che  tali  formazioni  appenniniche  sovente  paesano  re- 
golarissimamente e  gradualissimamente  verso  il  basso  al  Cre- 
taceo superiore,  per  mezzo  di  ripetnte  alternanze  litologiche, 
di  colore,  ecc.; 

4°)  che  esse  sono  talora  ricoperte  traagressivamente  da 
depositi  di  vero  e  tipico  Miocene; 

5")  che  dette  formazioni  generalmente  presero  parte  ai  mo- 
vimenti orogenetici  da  cui  risultò  essersi  easenzialmente  origi- 
nato per  corrugamento  ed  in  gran  parte  emerso  il  rilievo  ap- 
penninico alla  fine  del  periodo  eocenico; 

II.  —  Dal  ponto  di  vista  paleontolooico: 

1")  che  in  tutte  le  Ere  geologiche  si  incontrano  forme  ri- 
correnti 0  riapparenti,  cioè  specie  comuni   in  un  dato  piano, 
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(tanto  che  si  credette  uè  fossero  caratteristiche)  e  che  invece  si 
ritrOTarono  ancora  in  piani  geologici  più  o  meno  distanti,  su- 
periori od  inferiori,  mentre  parrebbero  qnasi  scomparsa  nei  piani 
intermedi;  fenomeno  che  è  in  gran  parte  dorato  a,  ricorrenze 
di  ambienti  analoghi  in  periodi  geologici  differenti; 

2°)  che  la  Flora  di  alcnne  tipiche  formazioni  eoceniche 
italiane  ha  molto  del  Miocene,  cioè  si  avvicina  molto  a  qaelle 
deW Slfeeiano  e  del  Langhiano; 

3°)  che  anche  la  Panna  dì  alcune  formazioni  eoceniche 
ha  talora  molta  somiglianza  con  quella  miocenica,  tanto  che  in 
varii  casi  si  ritennero  a  lungo  come  miocenici  terreni  stati  poi 
riconoscintì  come  asaolntamenle  eocenici; 

4")  che, in  generale  nella  Fauna  di  estese  formazioni  eoce- 
niche, specialmente  del  Bacino  Mediterraneo  (1.  s.),  esiate  una 
notevole  percentuale  di  specie  essenzialmente  mioceniche; 

5")  che  viceversa  nel  Miocene  vissero  ancora  non  poche 
specie  le  qnalì  si  svilupparono  specialmente  nell'Eocene.  Quindi 
molte  specie  credute  caratteristiche  dell'Eocene  oppure  del  Mio- 
cene in  realtà  non  lo  sono,  ma  trovansi  in  ambidne  ì  terreni 
e  mostransi  invece  legate  più  a  determinati  ambienti  biologici 
che  non  a  determinati  piani  geologici. 

6")  che  numerose  specie,  sia  perchè  relativamente  sem- 
plici (come  molti  Protozoi),  sia  perchè  pelagiche  o  di  tranquilli 
fondi  fangosi  (e  quindi  sottratte  a  notevoli  variazioni  di  am- 
biente), sia  perchè  polimorfe  (ed  adattantesi  quindi  a  svariate 
condizioni),  hanno  scarso  vaJore  stratigrafico,  sviluppandosi  quasi 
invariate  nel  complesso  attraverso  quasi  lutti  i  periodi  dell'Era 
terziaria  ; 

7°)  che  Io  stato  di  conservazione  di  parte  notevole  dei 
fossili  inclusi  nella  formazione  appenninica  in  questione  è  tale 
che  sovente  non  ne  permette  quella  determinazione  specifica 
precisa  a  cui  si  credette  da  alcuni  di  poter  giungere;  tanto  più 
che  spesso  tali  caratteri  specifici  sono  appunto  riconoscibil)  solo 
su  esemplari  completi,  ben  conservati  e  studiabili  in  tutte  le 
loro  partì; 

8°)  che  studi  paleontologici  speciali  fecero  conoscere  nella 
Fauna  in  questione  una  quantità  grandissima  di  specie  nuove, 
ciò  che  poco  si  accorderebbe  coll'elà  miocenica,  giacche  la  Fauna 
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del  Mioceoe  italiano  è  ormai  ^à  in  complesso  abbastanza  ooqcm 
scinta;  d'altronde  parecchie  di  dette  naove  specie  sono  piuttosto 
di  tipo  eocenico; 

9°)  che,  infine,  nelle  formazioni  racchiadenti  la  Fanna  dì 
tipo  ritenuto  miocenico  inoontransi  pare  qaa  e  là  Nummnliti, 
Orbitoìdi,  Chapmauie,  Alredline,  Bopertie,  Clavnlìne,  ecc.  assoln- 
tamente  tipiche  dell'Eocene; 

credo  si  possa  ragionerolmente  concfiindere  circa  la  qne- 
Btione  eomiocenica  dell'Appennino  che  non  vi  esiste  nn  vero 
conflitto  tra  Geologia  e  Paleontologia,  e  che  le  formazioni  ap- 
penniniche  sovraccennate,  malgrado  nn  certo  carattere  paleon- 
tologico di  miocenicità,  debbonsi  riferire  all'Eocene. 
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IL  TRIAS  A  FACIES  MISTA 

CON  CALCESCISTI  E  PIETRE  VERDI 

NEL  VERSANTE  PADANO  DELLE  ALPI  LIGURI 


ComiinicaKione  del  Socio  Ing.  S.  Franchi 


Stabilita  nel  1896-97  l'età  secondaria  della  zona  delle  pietre 
verdi  nelle  Alpi  Cozie,  sulla  base  dei  fossili  caratteristici  e  di 
aocnrate  osservazioni  stratigrafiche,  a  canaa  della  identica  ooBtiln- 
zione  litolo^ca,  con  identiche  associazioni,  del  gruppo  cristallino 
di.Voltri,  affermata  da  vari  autori  e  dimostrata  da  chi  parla 
con  vari  stndì  petrogr^fici  dal  1893  in  poi,  era  ovvio  l'attrìbaire 
la  stessa  età  a  quest'ultimo  groppo.  Io  avevo  inoltre  fin  dal  1898 
dimostrato,  con  descrizioni  e  profili,  l'estendersi  del  coDiplesso 
litologico  della  zona  delle  pietre  verdi  attraverso  le  valli  Stura, 
Gesso  e  Vermenagiia,  alle  falde  settentrionali  del  Monte  Besi* 
mauda,  ed  ai  dintorni  di  Mondovi,  dove  un  Trias  iuferiore  con 
calccBcisti  e  pietre  verdi  era  slato  indicato  dall'ing.  Zaccagua 
fin  dal  1887. 

Chi  parla  cercò  in  seguito  se  fosse  possibile  ottenere  prove 
dirette  dell'età  secondaria  della  massa  di  Voltri,  e  credette  poter 
alTermare  come  gli  scisti  a  radìolarìe  di  Case  delle  Isole,  presso 
Montenotte,  studiati  da  Parowa  e  Rovereto,  fossero,  al  pari  degli 
scisti  elladici  plnnibei  con  cui  si  trovano  a  contatto,  parte  in- 
tegrante della  zona  delle  pietre  verdi  ligure.  Alle  falde  del  Bric 
del  Giogo  io  vidi  le  enfotidi  con  lenti  di  serpentine  sovrapporsi 
ai  calcari  triasici,  e  potei  riconoscere  il  passaggio  graduale  tra 
alcune  delle  masse  dì  calcari  dolomitici  dì  tipo  trìasìco  (Naso 
di  Gatto,  M,  Gos,  pressi  di  Cairo)  e  gli  scisti  filladici  con  calce- 


>y  Google 


IL  TRIAS  NELLE  ALPI  LiaURI  129 

Misti  che  inclndono  le  roeoe  verdi.  (Vedi  Boll.  E.  Com.  gèol., 
1901.  Atti  Uff.,  p.  36-37). 

n  rilevamento  nelle  prealpi  Monregoleai,  fra  l'Ellero  ed  il 
Casotto,  mi  permiBe  di  riconoscere  e  confermftre  il  g^rande  svi- 
lappo  ete  vi  hanno  i  ealceBcigti,  i  i^nali,  con  calcari  cristallini  e 
masse  dì  calcari  dolomitici  foBsiliferi,  vi  rappresentano  il  Trias 
medio.  Nei  calcescisti  si  inseriscono  piccole  lenti  di  rocce  a  glan- 
cofane,  identiche  a  quelle  alpine,  in  diversi  punti  a  Sud  di  Torre 
Mqq^tì. 

Il  Triffi  inferiore  a  Nord  del  fascio  di  pieghe  del  Permiano 
non  fe  sempre  rappresentato  da  quarziti  ed  anageniti,  ma  sovente 
da  scisti  sericitici  fìlladicì  (talora  con  cloritoide),  per  cui  la  tet- 
tonica riesce  poco  chiara.  Però  on  profilo  condotto  lungo  il  con- 
trafforte fra  Ellero  e  Mandagna,  da  Cima  Roncalin  a  S.  Matteo, 
serve  roirabilraente  ad  illuminarci  sui  caratteri  di  essa.  Lungo 
tale  profilo  si  osservano  ripetute  pieghe  di  un  potente  banco  di 
quarziti  ed  anageniti,  sovrapporsi  agli  scisti  porfiroidì  del  Per- 
miano, e  racchiudere,  in  quattro  sinclinali,  diverse  masse  di  calcari 
cristallini  con  calcescisti,  ed  in  una  quinta  dei  calcavi  dolomitici 
fossiliferi  (massa  di  Villanova  Mondovì).  Cosi  quei  calcari  cri- 
fitallini  e  quei  calcescisti  risultano  evidentemente  compresi  nel 
Trias  medio,  'sicché  si  può  con  tutta  sicurezza  attribuiro  la  stessa 
età  ai  calcescisti,  che  sono  tanto  sviluppati  pili. ad  oriente. 

Le  osservazioni  mie  dell'autunno  scorso,  coordinate  colle  pre- 
cedenti dello  Zaccagna  e  mie,  mi  permettono  di  formulare  un  enun- 
ciato che  sintetizza,  parai  lelizzandoli,  i  rapporti  di  costituzione 
e  di  tettonica  fra  le  Alpi  Cozie  e  le  Alpi  Liguri:  una  medesima 
sona  permocarhonìfcra,  di  ampiezza  varia  ma  continua,  con 
struttura  a  ventaglio  aniiclinale  più  o  meno  complessa,  separa, 
tanto  nelle  Alpi  Cozie  che  nelle  Liguri,  come  nei  contrafforti 
intermedi  fra  Stura  e  Vermenagna,  due  ilifferenti  sviluppi  di 
Trias,  quello  a  facies  ordinaria  o  brianzonese  all'esterno,  quello 
con  calcescisti  e  con  pietre  verdi  (facies  crislallina  e  facies  mista) 
all'interno  della  zona  suddetta,  rispetto  all'arco  alpino. 

Di  più  nelle  Alpi  Liguri  una  delle  sinclinali  di  terreni  se- 
condari della  sommità  del  ventaglio  permiano,  quella  più  meri- 
dionale 0  del  Mondolé,  presenta  ancora  prevalentemente,  quan- 
tunque noti  schietta,  la  facies  ordinaria,  mentre  le  altre:  Colle 
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Marzoìere,  Colia  del  Prel,  Uossea,  presentano  già  una  facies 
prevalentemente  cristallina,  almeno  pe)  Trias  medio,  io  cui  pre- 
valgono, in  alcnne  tratte,  calcari  marmorei,  cipollini  e  calce- 
scisti sni  calcari  dolomìtici. 

Lembi  di  questo  Trias  con  pietre  verdi  furono  dallo  Zac- 
cagna  indicati  come  localizzati  nel  Trial)  inferiore  più  ad  Oriente, 
presso  Ceva  e  presso  Bagnasco;  ed  ultimamente  lo  stesso  mio 
collega  ne  rilevò  un  intereSBaute  lembo  presso  Biestro  (a  qualche 
chilometro  dalla  Bormida  di  Spigno),  nel  quale  figurano  masse  di 
roccie  verdi  diverse,  serpentine,  diabasi,  ecc.,  intercalale  in  quella 
zona  di  scisti  che  nelle  Alpi  Marittime  è  sovente  ìnterpi^ta  fra 
le  quarziti  ed  i  calcari  del  Trias,  costituendone  un  termine  di 
transizione  (da  comunicazioni  orali  dell'ing.  Zaccagna). 

Cosi  questi  affioramenti  di  Trias  a  facies  mìsttL,  nel  quale  oltre 
alle  quarziti  ed  ai  calcari  dolomitici,  fossiliferi  in  molti  (muti,  ma 
principalmente  a  Boves,  Peveragno,  Villanova-Mondovì  e  Torre- 
Mondovi,  figurano  filladi,  calcescisti,  cipollini  e  pietre  vcidi, 
costituiscono,  all'interno  (rispetto  all'arco  alpino)  della  zona 
permo-carbonifera  interalpina,  una  zona  quasi  continua,  dalle 
pietre  verdi  delle  Alpi  Cozie  e  quelle  del  gruppo  di  Voltri,  già 
tanto  sviluppate  sulla  destra  della  Bormida  di  Spigno.  La  co- 
perta di  terreni  miocenici  solo  impedisce  di  vedérne  la  conti- 
nuità di  afHoramcDto. 

In  forza  di  questi  fatti,  non  solo  l'età  del  complesso  litolo- 
gico del  gruppo  di  Voltri  risulta  essere  realmente  secondaria, 
come  per  quello  delle  Cozie,  il  che  d'altronde  era  già  dimostrato 
dalle  prove  dirette  dianzi  accennate,  ma  viene  ad  essere  confer- 
mata la  necessaria  struttura  anticlinale  a  ventaglio  della  zona 
permo-caitonifera  delle  Alpi  Cozie,  da  me  ripetutamente  affer- 
mata (1898-1004).  Le  due  facies  di  Trias,  oltre  alle  differenti 
azioni  in  età  m  Gif  osanti  subite,  sono  dovute  alle  assai  differenti 
condizioni  di  deposito  che  si  verificavano  entro  due  bacini  adia- 
centi, separati  da  nn  bassofondo  in  corrispondenza  delt'attaale 
zona  permo-carbonifera,  siccome  io  supponevo  nel  mio  lavoro 
del  1898  (p.  205^;  concetto  questo  che  ho  visto  con  piacere 
espre^o  dall'Haug  alla  riunione  del  settembre  1905  in  Torino 
della  S.  G.  francese.  Per  di  più  l'enunciato  ora  esposto  viene 
anclie  a  confermare,  se  duopo  ne  fosse,  l'età  secondaria  della 
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lODs  delle  pietre  verdi  delle  Alpi  Cozie;  perchè  nelle  Alpi  Li- 
guri il  Trias  inferiore  esBendo  ben  rappresentato  dalle  carette- 
rintiche  qnarziti  ed  anageniti,  anche  in  punti  dove  il  Trias  medio 
è  coatitnito  da  caleescisti  e  calcari  cristallini  con  pietre  verdi, 
neasan  dubbio  è  più  possibile  sull'età  secondaria  di  queste.  (Pro- 
filo Cima  Ronealin  S.  Matteo  e  Valle  Corsagiia  a  monte  di 
Torre)  ('). 

Io  colgo  questa  occasione  in  cui  parlo  della  zona  delle  pietre 
verdi,  per  dichiarare  a  nome  mio  e  dei  colleghi  di  rilevamento 
delle  Alpi  occidentali,  come  non  siano  assolutamente  ammis- 
sibili i  concetti  dì  alcuni  geologi  stranieri,  che  recentemente 
emisero  l'ipotesi,  che  tutte  le  rocce  eruttive  delta  zona  delle  pietre 
verdi  siano  intrusive,  e  di  data  relativamente  recente.  Qualcuno 
di  essi  vorrebbe  anzi  che  le  roceie  verdi  affioranti  in  mezzo  il 
secondario  ed  all'Eocene  siano  dovute  ad  una  sola  intrusione 
po6t-eoceDÌca. 

10  ed  i  miei  colleghì  abbiamo  in  numerosi  lavori,  dal  1804 
in  poi,  espresso  il  nostro  modo  di  vedere  in  proposito,  e  gli 
argomenti  su  cui  ci  basavamo. 

11  modo  di  intercalazione  delle  numerosissime  masse  di  roceie 
erattive,  con  perfette  concordanze  ai  contatti  e  soventi  con  vere 
gfamature,  la  frequenza  dì  tipi  dì  roceie  provenienti  da  dei)ositi 
misti,  argilloso-calcarei  con  elementi  di  roceie  verdi  (calcescisti 
e  filladi  ricchi  in  silicati  ferro-magnesiaci,  prasiniti  riccamente 
ealcitifere,  ecc.),  Tasscnza  dì  filoni  attraversanti  le  roceie  stra- 
tificate ambienti,  nonché  l'assenza  di  fenomeni  di  contatto,  che 
avrebbero  dovuto  permanere,  se  l'intrusione  fosse  posteriore  al 
grande  sollevamento  alpino,  infine  il  metamorfismo  profondo, 
non  inferiore  a  quello  delle  roceie  ambienti,  che  si  constnta  in 
tutte  le  roceie  eruttive  basiche,  (trasformazione  delle  eufotidi  e 
diabasi  in  prasiniti  ed  anfibolilì  sodiche,  ecc.),  sono  sufficienti 
a  dimostrare  all'evidenza  la  eoevitii  loro  colle  roceie  stratificate 
metamorfiche,  calcari  cristallini, cnlcescisti,  filladi,  miciiscisti,ecc., 
in  CDÌ  si  intercalano  Tiitetutaiiientc. 

(')  Di  queste  oBserrazionl  saranno  date  notizie  piA  ampie  e  docu- 
mentate in  nn  prouimo  oeritto  nel  Boll,  del  R.  Ciint.  geulogicD. 
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Per  le  roccie  verdi  eoceniche,  giaceliè  aicnui  autori  credono 
ad  nna  sola  venuta  post-eocenica,  ripotesì  dell' intrusione  è  inoltre 
dimostrata  inammissìbile  dal  fatto  degli  scisti  a  radiolarìe,  che 
soventi  ad  esse  souo  intimamente  associati  ed  intercalati.  Questo 
argomento  La  anche  valore  per  alcune  masse  della  zona  delle 
pietre  verdi  (Cesana  e  Colle  delle  Sagiie  nelle  Alpi  Cozie,  Menje 
dell'Amore,  ecc.,  nel  Gruppo  di  Voltri). 

Sarebbe  difatti  singolare  che  le  roccie  verdi  di  questo  terreno 
si  fossero  intruse  nella  maggior  parte  dei  casi  a  contatto  con- 
cordante cogli  scisti  a  radiolarìe,  che  in  alcuni  punti  inglobano 
frammeati  e  Icnticole  dì  esse  ! 

[me.  pres.  il  4  marzo  1906  -  olt.  bozze  33  aprile  I906|. 
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LA  CHIMICA 
NELLA  GENESI  E  SUCCESSIONE  DELLE  ROCCE  ERUTTIVE 


Notti  del  prof.  dott.  Leonardo  Ricciardi 


Il  I^voisìer  eniinciò  nel  1770  il  principio  delta  conserva- 
zione (Iella  materia,  già  intraveduto  da  Parmenide,  e  precedette 
dì  pochi  anni  la  teoria  di  Hotton  (1785)  Sulla  circolazione 
delle  rocce  ('}.  Il  Daabrée,  riassamendo  con  molta  precisione  le 
idee  dell'il lustre  platonÌBta,  si  esprime  come  segue: 

<  Untton  narra  la  storia  del  globo  con  semplicità  pari  alla 
»  magnifìceDza.  L'atmosfera  è  la  regione  ove  le  rocce  si  decom- 
»  pongono  e  le  minazie  loro  vanno  accamulandosì  sul  fondo  del 

>  mare.  Gli  è  ìd  questo  vasto  laboratorio  che  le  materie  mobili 
»  sono,  in  seguito,  sotto  la  duplice  azione  della  pressione  del- 

>  l'oceano  e  del  calore,  mineralizzate  e  trasformate  in  rocce 
»  crisialline,  aventi  l'aspetto  delle  rocce  più  antiche,  destinate 
r  ad  essere  più  tardi  sollevate  per  forza  dello  stesso  interno 
»  calore,  e  alla  lor  volta  demolite.  La  degradazione  di  una  por- 

>  zione  del  globo  ò  così  costantemente  impiegata  a  edificarne 
v  un'altra,  e  l'assorbimento  continuo  dei    depositi    inferiori    dà 

>  per  prodotto  sempre  nuove  rocce,  che  possono  venire  iniettate 

>  attraverso  ì  sedimenti.  È  un  sistema  di  distruzione  e  di  rin- 

>  aovellamento  di  cui  non  si  può  né  indovinare  il  principio, 
*  né  prevedere  la  fine.  Come  nei  moti  planetari,  dove  le  per- 
ir tnrbazioni  si  correggono  da  se  stesse,  hanno  luogo  nel  globo 

>  dei  cambiamenti  continui,  ma  aggirantisi  entro  certi  confini 

{')  Lyell,  Prinapes  <to  Geologie.  T.  I,  p.  21  e  26.  Paris,  X873. 
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»  sicché  il  globo  non  mostri  alcnn  segno  né  d'infanzia  né  di 
»  vecchiaia  »  ('), 

Ma  il  geologo  francese  mentre  accetta  il  concetto  di  Hotton 
non  ammette  la  continaità  di  processo,  che  ne  è  parte  essen- 
ziale: l'ammette  invece  lo  Stòppani,  al  quale  mi  associo  pie- 
namente (*). 

È  noto  che  in  Italia,  se  difettano  i  terreni  e  le  reliquie 
.  delle  epoche  remote,  abbondano  invece  le  rocce  cristalline,  che 
sono  il  mio  pnnto  di  partenza  per  trattare  della  genesi  delle 
rocce  che  emersero  nella  nostra  penisola  e  nelle  isole,  e  par- 
tendo dai  graniti  passerò  snccessivamente  alle  lave  vulcaniche, 
che  tutt'ora  eruttano  il  Vesuvio,  l'Etna  e  gli  altri  vulcani  attivi. 

Per  dirla  col  Geikie  ('),  dobbiamo  noi  credere  roccia  primi- 
tiva il  nucleo  granitico  apparso  da  nna  stessa  denudazione  in 
terreni  antichi  ?  Koo  pare.  Questo  può  indicare  soltanto  che  la 
pai-te  inferiore  delle  formazioni  più  antiche  può  assumere  la 
struttara  granitica  a  preferenza  delle  altre.  Ora,  ^sendo  il  gra- 
nito dì  oi'igine  profonda,  come  ne  fan  fede  gli  espandimenti 
atthiverso  formazioni  fossilifere  di  varie  età,  dalle  pin  antiche 
fino  alle  superiori  secondarie  ed  anche  terziarie,  possiamo  am- 
mettere con  Uuttoo  che  le  rocce  eruttive  più  recenti  del  granito 
hanno  prese  forme  diverse,  considerate  dall'aspetto  fisico  e  pnre 
dalla  loro  composizione  mineralogica,  perchè  diversi  fifrono  i 
materiali  cbe  contribuirono  alla  formazione  dei  diversi  magmi. 
Questo  fatto  per  altro  non  deve  escludere  che  anche  adesso  pos- 
sono formarsi  graniti,  come  giustamente  osserva  il  prof.  I.  Coc- 
chi, il  qnale  su  questo  argomento  si  esprìme  cosi:  «  se  dì 
questo  fenomeno  non  possiamo  essere  testimoni  ed  osservatori 
immediati,  ciò  deriva  dalt'esser  mestieri,  perchè  noi  tali  fatti 
vediamo,  che  qualche  fenomeno  di  sollevamento  porti  a  giorno 
quelle  partì  profonde  che  ci  restano  nascoste  insieme  con  gli 
avvenimenti  che  vi  hanno  sede  »  (*). 

(')  Daubrée,  Rapporl  sur  ìes  progrès  de  la  geologie  expérimentale. 
Paria,  1«C7,  pag.  59. 

;')  Stoppani,  Coì-Bo  di  geotogia.  Voi.  Ili,  pag.  543.  Milano,  1873. 

(S)  A.  Geikie,  Texl-Book  of  geology.  Londoo,  1882. 

(*)  Goccili  I.,  Descrieione  geologica  dell'Isola  d'Elba.  Mera,  del 
R."  Com.  Geol.  d'ilalift,  1,  1871. 
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Le  minuziose  e  diligenti  ricerche  geotettoniche  e  paleonto- 
logiche dì  nn  grandissimo  oamero  di  Bcienziati  di  tutte  le  na- 
zioni e  in  tatti  i  tempi  storici  han  permesso  ai  moderni  geo- 
logi di  stabilire  la  cronologia  delle  tocc«  eruttive. 

11  Geikie  »  molti  altri  ammettono  che  le  rocce  eruttive  più 
antiche  assumano  Vhabittis  dei  graniti  ;  questo  dipende  dal  fatto 
che  nei  terreni  più  antichi  i  graniti  compaiono  come  dicchi  o 
sotto  forma  di  espandimenti. 

Sì  ammette  che  i  graniti  abbiano  avuto  il  loro  massimo  svi- 
luppo nell'epoca  geologica  denominata  azoica  e  paleozoica,  e  le 
ultime  eruzioni  sottomarine,  secondo  Geikie,  s'ebbero  fino  al- 
l'epoca terziaria. 

Si  accompagnano  ai  graniti  ì  gneisS)  gli  schisti  ed  altre 
rocce  cristalline. 

Oneste  rocce  hanno  la  stessa  composizione  mineralogica  e 
chimica  dei  graniti,  dai  quali  differiscono  per  lo  schiacciamento 
e  per  una  specie  dì  orientazione  degli  elementi  cristallini  e 
granulari  che  dà  alla  roccia  l'aspetto  di  nn  deposito  sedimen- 
tario. Io  credo  che  i  gneiss  siano  rispetto  ai  graniti  nello  st^eo 
rapporto  che  i  tufi  vulcanici  rispetto  alle  correnti  laviche  della 
stessa  eruzione  e  quindi  della  stessa  epoca  ('). 

Infatti  come  nei  dintorni  dei  centri  eruttivi  il  tufo  vulca- 
nico costitaisce  le  formazioni  geologiche  più  diffuse,  così  la 
roccia  gneisBÌca  è  una  delle  più  diffuse  fra  le  rocce  cristalline 
che  accompagnano  le  formazioni  granitoidi.  Qneste  formazioni 
geologiche  sono  state  messe  in  evidenza  o  dalle  esportazioni 
degli  strati  sovrapposti  o  dalle  dislocazioni  provocate  dalla  di- 
namica interna  che  ha  portato  alla  superfìcie  le  rocce  più  pro- 
fonde che  sono  del  tipo  granitoide. 

Le  rocce  di  questa  formazione,  che  si  dicono  primitive,  co- 
stituiscono un  insieme  quasi  uniforme  sull'intera  superficie  del 
globo.  Esse  proverebbero  che  il  magma  pastoso  preesisteva  su 
tutta  la  superficie  del  nostro  pianeta  e  che  esse  derivarono  o 
per  consolidamento  diretto,  sotto  la  pressione  dei  gas  e  dei  va- 
pori sovrariscaldati,  o  per  erosione. 


(')  Ricciardi  L,,  I  tufi  vuleaniei  del  Napolitano.  Atti   dell'Acca^. 
Gioenia.  Catania,  lHHi.  Ser.  3,  v«l.  XVIII. 
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Composizione  chimica  dei  graniti  e  delle  rocce  che  l'accompagnano. 


SiO' 

74,09 

72,95 

69,30 

75,50 

70,57 

74,25 

75,00 

Ph'O' 

0,41 

0,23 

—  ■ 

— 

0,32 

— 

— 

Al'O" 

15,13 

16,51 

16,40 

11,85 

17,96 

12,58 

12,00' 

Feo 

2,33 

1,62 

4,50 

4,55 

1,25 

2,41 

1,10 

CaO 

2,112 

3,27 

1,12 

0,56 

5,17 

1,08 

1,26 

MgO 

0,97 

0,43 

1,18 

1,08 

1,51 

10,01 

9,34 

K'O 

2,34 

3,12 

3,46 

3,97 

2,03 

— 

— ■ 

Na'O 

0,85 

1,04 

5,02 

2,41 

0,77 

— 

— 

Peniìta 

0,79 

0,08 

— 

_ 

0,83 

0,67 

0,40 

99,74  100,15  100,88    99,92  100,41  100,00  100,00 


1.  Ricciardi  —  Granito  di  Meseina. 

2.  >  —        »  di  Monte  Diruta  (Italia  Centrale). 

3.  Fnnaro     —        »  di  Aiolà  (Elba), 

4.  »  —  Gneiss  di  Mola       » 

5.  Ricciardi  —     »  di  MesBina. 

6.  Delesse     —  Granito  del  Monte  Bianco. 

7.  »  ~        »  di  Valarsino. 


Porfidi. 

Il  Du  Kocber  non  dubita,  di  affermare  che  graniti  e  porfidi 
rai)))re8eiitaiio  spesso  diversi  modi  di  sviluppo  d'una  stessa  sostanza. 

ì/d  rocce  anfiboliebe  ebbero  il  loro  massimo  sviluppo  eruttivo 
nei  terreni  devoniani  e  carboniferi  e  le  loro  erazìoni  pare  che 
siano  terminate  al  principio  del  triasico;  dei  porfidi  antichis- 
simi si  trovano  n^lle  Alpi  e  presentano  il  massimo  sviluppo  do- 
rante ì  periodi  carbonifero  e  permiano,  e  tra  il  giura  e  la  creta 
terminarono  le  eruzioni  dei  melafirì. 

Cjdnologicamoute  seguirono  a  queste  rocce  qnelle  pirossetiiche, 
BijHirto  i  dati  analitici  di  rocce  appartenenti  a  questo  grappo: 
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Dioriti,  Diabasi  e  Oabbri. 

liC  dioriti  sono  più  abbondanti  delle  aienìti  nelle  Calabrie, 
e  nna  eetesa  formazione  se  ne  rinviene  nelle  Alpi,  Bi>ecìalmente 
nei  dintorni  d'Ivrea  da  dove  ai  parte  ati  espandimento  di  rocce 
dioriticbe,  che  attravef-sando  il  Bietlese,  va  a  finire  ani  Lago 
Maggiore. 

Le  dioriti  italiane  furono  atndiate  dal  jtrof.  A.  Cosaa  che  le 
dìatinee  in  quattro  gmppì: 

1°  Diorite  quarzifera  di  Cossato; 

2°  Diorite  di  Valaessera,  composta  unicamente  dì  cristalli  di 
grossezza  nnìforme  di  antibolo  e  di  oligoclasio; 

3"  Diorite  ugualmente  di  Valsessera,  in  cui  il  felds)iato  è  in 
masse  di  un  color  bianco  perlaceo,  dissemiDate  irregolarmente 
da  chiazze  di  antibolo  nero; 

4"  Diorite  dì  Campello  Monti  di  Valsesaia,  ripiarebevole  pei 
grossi  cristalli  di  anfibolo  nero. 

La  diorite  dì  Cossato  consta  dei  seguenti  elementi  minera- 
logici: plagioclasìo,  omiblenda,  cloriti  e  quarzo.  All'analisi  obi- 
mica  dette  la  aeguente  compoaizione  ccntesiinale: 


SiO' 

60,12 

56,13 

59,51 

Ph'O' 

0,84 

— 

tracce 

Al'O' 

U,63 

15,93 

19,73 

Fe'O' 

2,00 

8,60 

8,38 

Feo 

7,24 

— 

0,36 

CaO 

5,72 

4,90 

6,41 

MgO 

3,27. 

•      5,12 

3,05 

K'O 

3,69 

5,95 

1,06 

Na'O 

2,03 

5,95 

2,25 

Perdita 

1,53 

3,28 

1,29 

101,13  100,00  101, 

1.  Cosaa  —  Diorite  quarzifera  porfiroide  (Cossato). 

2.  »     e  Mattii-olo—  Diorile  quarzifera  (Sardegna). 

3.  Rosembuch  —  Diorite  quarzifera. 
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Diabasi. 

Si  associano  alla  formazione  dioritica  Bpesso  le  rocce  diaba- 
BÌohe.  La  diabase  perìdotifera  di  Mosso  nel  Biellese,  studiata 
dal  Cogsa,  consta  dei  seguenti  elementi  mineralogici:  qd  feld- 
spato triclino  e  angite  che  predominano  sugli  altri  componenti, 
l'olivina,  la  mica  nera  magnesifera,  la  magnetite  contenente 
tracce  di  ferro  titanato,  qnalche  raro  cristallo  di  orniblenda, 
l'apatite  in  microliti  rinchiasi,  che  sono  in  quantità  assai  pie- 
cola  ed  irregolarmente  disseminati,  e  cristalli  di  pirite  e  di 
calcopirite.  La  composizione  chimica  di  questa  roccia,  secondo 
l'analisi  del  Cessa,  è  la  seguente: 


SiO' 

48,18 

Ph'O" 

0,37 

TiO- 

tracce 

A['0" 

18,86 

Feo 

6,22 

Fe'O' 

2,27 

CaO 

0,95 

MgO 

8,46 

Na'O 

3,88 

K'O 

1,23 

Peniita 

0,45 

Le  rocce  diabasicbe  sono  piuttosto  diffuse  in  Italia:  infatti 
se  ne  rinvengono  nella  Toscana  e  nell'Isola  d'Elba,  nell'Ap- 
pennino della  Liguria,  nell'Emilia  e  nel  Piemonte. 

La  composizione  chimica,  delle  diabasi  dell'Elba,  dell'Eniilitt, 
del  Piemonte  e  della  Sardegna  è  la  seguente  : 
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SiO' 

51,50 

49,1)2 

48,27 

44,44 

Ph'O' 

— 

0,16 

0,34 

0,42 

TiO' 

— 

— 

0,29 

3,00 

Aro' 

20,88 

13,47 

16,48 

16,69 

PeO 

8,14 

10,21 

1,04 

7,64 

Pe'O" 

2,06 

4,72    ' 

7,56 

8,03 

MsO 

^ 

0,51 

— 

CaO 

1,12 

6,22 

7,87 

7,44 

MgO 

5,90 

9,18 

8,93 

4,07 

Na'O 

4,91 

1,03 

4,41 

0,66 

K"0 

0,25 

0,43 

0,56 

3,99 

Perdita 

4,93 

5,02 

3,95 

3,23 

1.  Coasa        —  Diabase  alterata  dol  Golfo  Stella  (Isola  d' Elba). 

2.  Ricciardi —        *  di  Roasena  (Reggio  noli' Emilia). 

3.  GoBsa        —        »  di  Mootererrato. 

4.  C.  Viola  —        »  anfibolica  della  tilurra  e  Sardegna. 


Gabbri. 

Àccorapagnano  questo  tipo  di  roccia,  del  quale  di  solito  fantto 
un  gruppo  designato  col  nome  di  rocce  ofiolitiche,  i  Gabbri. 
CoD  questo  nome  Bi  suole  indicare  una  roccia  molto  diffusa  nella 
Toscana  e  che  si  rinviene  pure  nei  Monti  Herici. 

11  volgo  in  Toscana  chiama  Gabbro  tutto  il  complesso  delle 
rocce  ofiolitiche,  diabase,  eufotide  e  serpaUirta,  che  costantemente 
appariscono  fra  loro  associate.  Su  questa  roccia  vi  sodo  forti  di- 
screi)aDze  tra  i  geologi,  ma  uon  ò  qui  il  caso  di  teuerne  discorso 
e  riporto  senz'altro  la  composizione  chimica  di  alcuni  gabbri 
toscani  e  dei  Monti  Bericì: 
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SiO' 

84,50 

00,40 

50,32 

Al'O" 

6,00 

80,38 

10,22 

FeO 

— 

— 

5,60 

Fe'O" 

3,50 

4,21 

4,74 

MnO 

— 

1,08 



CaO 

1,03 

2,45 

10,72 

MgO 

— 

0;!)5 

8,21 

Na'O 

"  — 

— 

— 

K'O 

1,95 

— 

1,07 

CO' 

— 

— 

0,91 

Perdita 

2,47 

0,48 

1,88 

99,45        lOC.Ol  { 

1.  Delewe  —  Gabbro  rosso  del  Capo  Romito. 

2.  *       —       »  »      dell'imprimete. 

3.  Lasaulx  ~       >        del  Vicentino. 


Eufotidi. 

Nel  gruppo  delle  rocce  ofioliticbe  vi  sono  pare  le  enfotìdì 
e  constano  di  un  feldspato,  di  antibolo,  di  pìrossene  an^te  e 
di  diallR£:io,  minerali  cementati  da  sostanze  amorfe. 


Composizfo 

se  chimica  de 
1. 

le  eiifotld 
il. 

SiO- 

56,4(i 

55,58 

Pll'  0' 

0,20 

— 

Al'O" 

20,19 

18,57 

Feo 

5,00 

1,29 

Fe'O" 

4,36 

5,49 

CaO 

6,59 

12,05 

MgO 

2,66 

1,08 

Na'O 

1,00 

0,42 

K'O 

7,95 

3,09 

Perdila 

1,61 

2,01 

101,02 

99,69 

1.  RoBembusch  —  Eufotide  d'Ivrea. 

2.  DrachBler     -  Eufotide  di  I^onteferrato. 
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Doleriti. 


liC  doleriti  sono  pure  rocce  diffnse  in  Italia  ed  accompa- 
gnano sempre  le  altre  formazioni  di  rocce  cristalline.  I  princi- 
pali componenti  mineralogici  di  questa  roccia  sono  il  feldspato 
labradorite,  il  più  delle  volte,  ed  il  pirossene  aogite. 

Molte  rocce  Etnee,  in  eni  predominano  i  suddetti  elementi 
DiiDeralogict,  sogliono  indicarsi  col  nome  di  lave  doleriiiche. 

La  composizione  cliimiea  di  queste  rocce  è  la  seguente: 


1. 


8. 


4. 


SiO' 

52,80 

52,20 

53,80 

53,13 

53,63 

TiO' 

2,10 

2,10 

2,00 

— 

0,93 

A1'0> 

12,50 

12,20 

15,80 

13,28 

14,17 

Fé'  0' 

9,10 

10,10 

6,90 

8,89 

1,46 

FeO 

4,00 

2,90 

4,30 

2,61 

8,07 

CaO 

8,10 

7,10 

7,70 

12,63 

8,52 

MgO 

4,50 

■    5,50 

5,50 

3,16 

7,05 

K'O 

2,40 

2,20 

0,70 

1,34 

2,03 

Na'O 

2,60 

3,80 

3,00 

3,81 

1,80 

Ph'O' 

_■ 

— 

— 

1,21 

— 

Perdita 

1,10 

1,10 

0,80 

- 

2,01 

(1<I,10 

99,30 

100,50 

100,00 

99,67 

1,  2  e  8 

Dolenti  di 

Olierolleide 

a  (W«.l,in|5l 

oa). 

4:  Rlcciai-di  -  Capo 

Pajwero  [S 

itili»). 

6.        » 

-  Radicofani. 

Basalti. 

I  basalti  e  le  doleriti,  secondo  il  prof.  Stoppani,  si  direb- 
bero destinati  a  continuare  la  rappresentanza  delle  rocce  pì- 
rosseniche  nelle  epocbe  pia  recenti,  come  la  trachiti  a  perpe- 
tuare, solt' altra  forma,  le  rocce  granitiche,  colle  quali  van- 
tano un'identità  dì  composizione.  Si  fe  disputato  assai  sulla 
cronologia  relativa  dei  basalti  e  delle  trachiti,  e  si  propende 
in  genere  a  voler  queste  più  antiche  di  quelli.  Quanto  a  me 
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8on  d'&TTÌso  che  i  basalti  rappresentano  t'ultimo  stadio  delle 
ernzioni  snbacqnee  e  delia  metamorfoBi  subita  dalla  roccia  gra- 
nitoide,  epperó  sono  le  rocce  eminentemente  basiche  della  se- 
rie subacqnea. 

Le  formazioni  basaltiche  sono  difTuse  in  Italia,  specialmente 
nella  Sicilia,  e  per  la  loro  disgregazione  si  è  formata  nna  con- 
siderevole estensione  di  terreno  compresa  fra  Capo  Passero,  Val 
di  Noto  e  la  base  mediterranea  dell'Etna. 

Le  formazioni  basalticbe  della  Sicilia,  dal  pnnto  di  vista 
chimico,  fnrono  studiate  nel  1881  dallo  scrivente  e  dal  dottor 
Sebastiano  Speciale,  e  sì  ottennero  i  seguenti  rifinitati: 


2. 


3. 


SiO' 

47,51 

48,52 

47,40 

'  49,52 

49,92 

48,17 

45,00 

Ph'O' 

2,39 

1,81 

1,78 

2,87 

1,25 

2,35 

3,63 

AI'O" 

12,03 

12,00 

11,50 

14,07 

13,41 

13,28 

13,45 

Fe'O" 

7,!I5 

16,19 

7,17 

5,80 

13,34 

10,11 

8,70 

Feo 

6,81 

0,82 

3,90 

5,86. 

0,90 

1,26 

2,86 

CO 

10,07 

7,64 

14,65 

10,27 

11,05 

11,04 

11,81 

MgO 

8,15 

8,13 

8,45 

7,14, 

.6,30 

10,31 

9,33 

K'O 

2,26 

1,09 

1,22 

2,15 

1,09 

2,19 

2,84 

N«'0 

2,60 

2,19 

4,16 

3,15 

3,48 

1,68 

2,07 

99,97     99,29  100,23  100,83  100,30  100,39    99,75 

1.  Basalto  della  Trincea  Aruile.    (Sicilia).  . 

2.  »  »  >  >  » 

3.  »  »  >  Cipellotti.  » 
i.  »  >  Timpa  IgnHzio.  > 
&.  >  »  Rupe  di  Acicaatello.  » 

6.  Ricciardi  —  Basalto  d(  Tiemiglia.  (Siracusa). 

7.  Bicciardi  e  Speciale  —  Basalto  dell'isola  dei  Ciclopi.  (Catania). 


Trachìti. 

I*  tracbiti  e  le  rocce  tracbitiche  italiane,  ad  eccezione  di 
quelle  dei  Colli  Euganei  ['),  sono  tntte  terziarie  e  furono  eruttate 
dai  vulcani  in  un  periodo  di  tempo  in  cui  avveniva  il  più  ìm- 


(')  Reyer  E,   Die  Eugan, 
Wien,  1877. 


md    rjenchicHe    tines    Yulcatie.i. 
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portante  dei  Bollevament'i,  qnello  cioè  che  formava  per  intero 
gli  Appennini  e  rincalzava  le  Alpi.  Eironeamente  si  vogliono 
scorgere  differenze  tra  le  tracbiti  e  le  rioliti,  le  lipariti  e  le 
panielleriti,  cosa  che  non  esìste,  perchè  conBJderate  dal  ponto 
di  vista  cliiniico,  come  bì  rileverà  dalle  cifre  che  riporterò  io 
seguito,  non  se  ne  scorge  alcnna. 

Abich,  vedeva  nelle  tracbiti  una  varietà  analoga  a  qnella 
dei  graniti  ]>0Tf)rici.  G.  Targioni  Tozzetti,  tfiolto  prima  di  Abich, 
scrisse  che  «  la  differenza  fra  il  granito  e  la  trachite  (peperino) 
del  Monte  Amiata  sarebbe  la  stessa  che  fra  la  carne  crnda  e 
la  cotta  ». 

Infatti  i  campioni  di  trachite  del  Monte  Amiata  e  dei  Monti 
Cimini,  dinotano  all'evidenza  che  il  Targioni  Tozzetti  imbroccò 
nel  segno  a  gindicarle,  poiché  esse  non  rappresentano  altro  che 
il  granito  eruttato  da  vulcani  subaerei  e  non  Bubac<|uei.  Con 
una  serie  di  fatti  riportati  in  altro  mio  lavoro  (')  bo  cercato  di 
provare  quanto  or  ora  ho  accennato,  cioè  che  la  trachite  non 
è  altro  che  il  granito  modificato  dal  fuoco,  e  quindi  io  consi- 
dero questa  roccia  come  il  primo  tipo  del  secondo  periodo  ossìa 
del  comittciainento  delle  erezioni  subaeree. 

Se  si  insiste  a  volerle  conservare  il  nome  dì  trachite  sia 
pnre,  purché,  però,  ripeto,  si  consideri  la  roccia  come  granito 
modificalo  dall'azione  del  calore  e  di  eruzione  subaerea.  Le  tra- 
cbiti possono  presentare  molte  modifìcnzioni  dal  punto  di  rista 
mineralogico,  cosa  che  si  verifica  pare  pei  graniti,  ma  ciò  non 
prova  che  non  sieno  graniti  modificati  dal  fuoco,  poiché  è  noto 
dalle  esperienze  di  Rose,  di  Fouquè,  di  Levy,  mie  e  di  altri  che 
è  sufficiente  l'azione  del  calore  per  trasformare  alcuni  minerali 
da  un  tipo  in  nn  altro.  Immaginiamo  poi  cosa  può  avvenire 
nelle  bo)^  vnleaniebe  e  quali  modificazioni  può  subire  il  granito 
pel  calore  e  in  presenza  del  residuo  delle  acque  del  mare  (*). 

II  graduale  passaggio  del  granito  in  altri  tipi  di  rocce  ce 
l'offrono  quasi  tutti  i  materiali  dei  vulcani  continentali  ed  in- 
sulari italiani,  ed  i  prodotti,  che  mettono  in  maggiore  evidenza 


(>)  Gagzetta  Chimica  Italiana,  1687. 

(')  Ricciai-di,  SuWanone  dell'acqua  del  mare  nei  vulcani.  Gaz,  Clilm 
Italiana,  188T. 
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qaesta  metamorfosi,  sono  qnelli  dell'isola  Pantelleria.  La  quale 
emei»  da  Dna  formazione  granitica,  nelle  prime  eruzioni  eub- 
leree  ernttò  prodotti  di  compoaizione  analoga  al  granito  che  il 
Foeratner  chiamò  Uparite,  contenente  pili  del  73  V^  di  Si  0*,  ma 
siicce»i?ameiite  eruttò  altre  rocce  con  più  del  67  7»  di  Si  0*, 
quindi  rocce  andesitiche  col  60  %  di  Si  0*  e  nelle  altime  era- 
noni  vomitò  rocce  hasaltiche  col  47  %  dì  Si  0*. 

I  componenti  mineralogici  delle  trachitt  spesso  sono  analoghi 
a  quelli  del  granito,  altre  volte  cangia  il  feldspato  in  sanidino, 
aiuti,  ariose  sodico,  oUgoelasio,  ecc.,  invece  delVortosìo  od  altro 
che  ugualmente  si  rinvengono  nel  granito.  Le  trachìti  quindi, 
a  seconda  del  predominio  del  feldspato,  si  indicano  come  segue: 
T.  stmidinica  (Ischia);  T.  oligocI(mi>sanidinico  (Colli  Euganei, 
ìlmte  Amiata);  T.  leucitofirica  (Boccamonfina),  ecc. 

Net  groppo  delle  trachiti  comprendono  i  geologi  molte  rocoe, 
poco  cntandosi  della  loro  composizione.  Io,  considerando  le  cifre 
indicanti  la  composizione  delle  rocce  che  generalmente  si  dicono 
trachiti,  vi  scorgo  tra  qaelle  eruttate  in  epoche  remote  ed  altre 
più  giovani  la  stessa  differenza  che  si  nota  fra  il  granito  e 
lo  sehisto  di  Messina,  o  il  granito  ed  una  trachite  lencìtiea: 


QniDÌto 

Tmchile 

Scbieto 

Trachite 

(M«.i»a) 

(Eueanei) 

(Measloa) 

(BoI.snal 

SiO' 

74,09 

74,78 

57,67 

.    57,97 

WO" 

0,41 

— 

0,38 

0,42 

H'C 

16,31 

13,10 

17,92 

17,65 

Pe'CFeO 

2,83 

1,71' 

9,10 

8,13 

C.0 

2,92 

3,77 

3,19 

5,33 

MgO 

0,97 

5,20 

3,29 

1,71 

PO 

2,34 

0,84 

3,86 

5,31 

N.'0 

0,85 

0,29 

1,09 

1,50 

Perdila 

0,70 

0,31 

3,19 

1,82 

99,74 
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Andesìtì,  Fonoliti. 


Le  rocce  andesìtiche  rengooo  dietinte  dal  prof.  I.  Buth  in 
anfiboliche,  qaando  constano  degli  elementi  mineralogici  feldspato 
e  antibolo;  pirosseniche,  se  i  minerali  sono  il  quarzo,  il  feldspato 
e  il  pirossene  angite;  infine  in  quarzifere,  qaando  constano  di 
feldspato  e  quarzo  eoa  predominio  di  quest'ultimo. 

Le  fonoliti  furono  eruttate  dai  vulcani  dei  Campi  Flegrei  e 
ileirisola  Pantelleria. 

Ecco  la  loro  composizione  chimica: 


SiO' 

59,47 

67,06 

60,24 

01,47 

61,43 

66,42 

64,95 

Al'O' 

17,24 

19,90 

20,28 

18,09 

17,51 

18,81 

14,27 

Pe'0= 

0,76 

2,32 

5,14 

5,11 

3,26 

3,87 

FeO 

4,13 

3,42 

3,88 

3,06 

2,30 

6,92 

1,89 

CaO 

3,10 

1,01 

1,96 

3,00 

2,45 

6,64 

2,60 

MgO 

0,99 

1,53 

0,60 

1,32 

0,54 

3,50 

0,87 

K'O 

8,01 

6,00 

4,28 

2,83 

3,95 

3,07 

3,39 

Na'O 

6,17 

6,98 

7,80 

5,85 

6,22 

1,21 

0,85 

Ph'O' 

— 

— 

— 

— 

— 

1,08 

0,11 

MnO 

— 

— 

— 

— 

— ■ 

0,23 

— 

TiO' 

_ 



— 

— 

_ 

— 

0,81 

Perdita 

~ 

2,33 

- 

- 

- 

2,25 

0,39 

99,31 

99,70 

101,26 

100,76 

99,51 

100,39 

99,70 

1,  Rammelsberg —  Fonolite  del  Monte  Nuovo  (Pozzuoli). 
3.  Abich.  —  Fonolite  (qom posizione  media). 

3.  foeratner  —  Andesite  della  Montagna  Grande  (Pautelleria). 

4.  »  —        »         cristallina  »  » 

5.  >  _        »         di  Zichidi  •  » 

6.  KJcciai-di  ~  Andesite  Monte  Rado  (Bagnorea). 

7.  Kmesto  Manasae  —  Andeeite  della  Tiipolilaaia.  —  Bull,  della 
Soc.  Geol.  Italiana,  voi.  XXIV,  1905,  p.  143. 
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Trachiti  leucltìche. 

Il  dott.  L.  Bocca  si  è  occupato  dello  stndìo  petrografico 
delle  rocce  di  Boccamonfina  e  divide  le  lave  leacìtiche  ii  qoei 
vnlcani  in  tre  grappi: 

1°  Simili  alle  leaciti  del  Lazio  con  fini  acicnli  di  augite  e 
gnuialì  di  magnetite  (queste  rocce  sono  nerastre,  compatte). 

2."  Bocce  grigie,  or  chiare,  ora  oscnre  con  leuciti  microsco- 
piche. Al  microscopio  mostrano  una  struttura  simile  alle  pre- 
cedenti, però  fra  leucite  e  leucite,  oltre  l'augite,  compare  gran 
copia  di  lamelle  dì  plagioclasio:  epperò  queste  rocce  sone  delle 
iefriii  leucìticke. 

3."  Rocce  straricche  di  cristalli  di  Leucite-Lencitofiri  (ricchi 
di  feldspato  ortoclasio). 

Composizione  chimica. 


SiO' 

55,08 

58,48 

56,76 

56,32 

57,97 

54,13 

58,67 

Al'O' 

17,25 

19,56 

16,79 

18,17 

17,65 

25,39 

19,47 

Pe*0> 

— 

— 

2,07 

2,23 

0,63 

— 

1,10 

PeO 

9,33 

4,99 

6,95 

6,47 

7,50 

1,97 

5,03 

CaO 

7,34 

2,60 

6,01 

5,33 

5,53 

6,99 

4,15 

MeO 

2,77 

0,53 

1,63 

2,84 

1,71 

3,01 

0,64 

K'O 

5,32 

10,47 

4,67 

4,18 

5,31 

3,67 

5,68 

Na'O 

1,86 

3,14 

2,43 

1,80 

1,50 

5,23 

2,39 

Ph'0= 

— 

■    — 

0,47 

0,34 

0,42 

— 

— 

MnO 

— 

— 

— 

— 

0,09 

— 

— 

Perdita 

0,17 

0,24 

2,43 

2,16 

1,82 

1,00 

2,94 

99,35 

100,01 

100,22 

99,85 

100,13 

101,42 

100,07 

1.  G. 

Ton  Rati 

1  —  Trachite  del  Monte  Saata  Croce  (Roccamontina). 

2. 

» 

— 

»        leucitica  del  Monte  S.  Antonio 

» 

a  Ricciardi 

_           ; 

»       andeeilica  con  olivini 

1.  SaBBara. 

i. 

, 

_           » 

»          » 

» 

Monte 

Allina 

(VuiBinii). 

5. 

"» 

_           ) 

»                  X 

>  Bolsena 

» 

6.  Doeltor 

—  Lava  trachitica  dell'leola  S.  Stefano  (Ponza). 

—  Tracbite  diiara  dei  Campi  Flegrei. 
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Leucitoflrì. 


Questa  formazione  è  diffusa  nel  Lazio,  La  roccia  è  ricca  di 
elementi  macroscopici,  qnali  il  lencite,  l'angite,  il  mica  e  rari 
cristalli  vitrei:  In  massa  è  di  color  grigio-chiaro  e  la  parte 
amorfa  risponde  alla  seguente  composizione  chimica: 


7. 


SiO' 

52,16 

52,35 

51,24 

52,71 

51,42 

53,89 

51,11 

Ph'O' 

1,15 

0,85 

0,58 

1,47 

— 

— 

— 

Al'O» 

15,03 

15,08 

15,26 

14,41 

21,34 

17,44 

16,01 

Fe'O' 

3,17 

tracce 

3,70 

2,22 

5,38 

4,11 

2,02 

FeO 

8,42 

8,38 

8,48 

8,03 

4,29 

2,47 

4,79 

MnO 

0,24 

tracce 

0,12 

0,12 

— 

— 

— 

CaO 

10,07 

11,12 

7,63 

11,06 

9,34 

15,67 

6,16 

MgO 

4,69 

5,41 

4,04 

5,11 

0,26 

0,46 

8,69 

K'O 

2,47 

4,12 

2,85 

2,55 

3,77 

2,02 

5,14 

N»'0 

2,38 

1,28 

1,05 

1,34 

2,55 

2,48 

2,22 

Perdi!» 

0,72 

1,84 

5,29 

1,01 

0,28 

- 

10,09 

100,60 

100,43 

100,29 

100,03 

98,63 

98,54 

100,23 

1.  Ricci&nli 

-  Monte  Bisenzio  (VuUioii). 

2. 

» 

-  Mezzano 

» 

3. 

» 

—  Toacanella 

> 

4. 

* 

—  Canonica  (Orvieto). 

5.  I. 

vom  Roth 

—  Monte  Somma,  Lava  Sant'Annalaeia. 

6. 

» 

—      . 

» 

»     del  Canale  di  Forcella 

7.  Ricciardi 

—  Tufo  di  Monte  Somma. 
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Lave  basaltiche  o  recenti. 
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Dalla  composizione  chimica  delle  rocce  finora  indicate  sì  pnò 
desnmere  una  classifica  naturale  delle  rocce  stesse  distinte  in  dne 
periodi,  di  cai  il  primo  va  dal  granito  al  basalto  e  il  secondo 
dalla  trachite  quarzifera  alle  lave  basaltiche  o  recenti. 

I.  Perìodo.  IL  Periodo. 

Granito  SiO'"/,  74,09  74,78  Trachite; 

Porfido  »      70,09  70,30  Pantellerite; 

Diorite  »      60,12  60,24  Andesito; 

Kufotide       »      55,58  55,08  Trachite  (Eoccamonfina); 

Dolerite        »      52,20  52,16  Leucitofiro; 

»      47,40  47,12  Lava  del  Vesuvio. 


II. 

Dalle  analisi  chimiche  da  me  fatte  da  un  trentennio  e  dopo 
di  aver  constatato  che  il  magma  di  una  corrente  lavica  ha  la 
stessa  composizione  chimica  in  tntti  i  &noi  strati  ('),  fnorcbè  lo 
strato  che  viene  a  contatto  col  suolo,  per  eoi  scorre  la  massa 
ignivoma,  e  qnello  che  subisce  l' influsso  itegli  agenti  atmosfe- 
rici, mi  sono  convinto  che  se  la  classificazione  delle  rocce  erut- 
tive snlle  ricerche  microscopiche  ha  la  sua  importanza,  non 
meno  notevole  è  quella  che  poggia  snila  composizione  chimica, 
specialmente  quando  questa  non  urta  con  l'età  geologica. 

Elie  De  Beanmont  classificò  le  rocce  secondo  il  quantitativo 
di  silice  che  esse  contenevano,  distingoendole  in  rocce  acide, 
neutre  e  basiche.  Anche  il  De  Lapparent  (*)  e  Michel-Levy  ac- 
cettarono questa  classificazione:  però  il  Levy  chiamò  interme- 
diaria la  seconda  serie. 

Recentemente  si  sono  occnpati  della  classificazione  delle  rocce 
ignee  secondo  la  loro  composizione  chimica  H.  8.  Washington  (') 
e  H.  Warth  {*),  dividendole  il  primo  in  quattro  gruppi  che  coin- 


C)  Gaietta  Chimica  Italiana,  t.  XII,  1882. 
(')  Tratte  de  Geologie,  Paris,  1885. 

(3)  Chemical  Ansl^see  of  IgneouB  Rocke-Wnehington,  Gorernmeut 
Printing  office,  1903. 

(*)  Oeologioat  Ifagaziue.  MArch,  1£K)6,  p.  131. 


>y  Google 


GENESI  E  BnCCESBIONB  DELLE   ROCCE  ERUTTIVE  lol 

cidono  quasi  con  Tantica  divisione  delle  rocce:  in  acide,  inter- 
medie, basiche  ed  nltra  basiche,  ed  il  secondo  in  sedici  gmppi. 

Le  rocce  acide  o  leggiere  erano  quelle  che  contenevano  nna 
quantità  di  Si  0'  che  oltrepassava  qnella  contenuta  nei  feldspati 
più  acidi  come  l'ortosio,  nel  quale  oscilla  dal  65  al  66  7<>  ^ 
l'albite  in  cui  va  dal  t)S  al  69°/„:  invece  erano  dette  basiche 
o  pesanti  quelle  nel  cui  magma  si  riscontrava  nna  quantità  di 
anidride  silicica  compresa  fra  il  40  e  il  55  °/,;  infine  te  neutre 
contenevano  dal  55  al  65  %  di  Si  0'. 

Questa  clasBÌficazione  presenta  diversi  inconvenienti  e  tra  i 
più  rilevanti  noto  questo  che  non  vi  è  nn  limite  che  precisi  il 
passalo  da  un  tipo  all'altro. 

In  seguito  il  Levy,  riferendosi  all'età  geologica  delle  rocce, 
le  distinse  in  due  serie:  antica  e  moderna,  assegnando  a  queste 
serie  un'importanza  disugnale.  Anche  il  Lapparent,  Fouqnè  e 
il  Rosembnsch  adottarono  questa  divisione. 

Il  Bunsen  studiando  nel  1851  le  rocce  vulcaniche  dell'Is- 
landa e  del  Transcaucasio  enunciò  l'ipotesi  ch'esse  risultassero 
da  miscele  di  due  rocce  primitive  normali  provenienti  da  foco- 
lari vulcanici  distinti,  e  potessero  perciò  reagire  in  differenti  pro- 
ponioni.  I  due  estt^mi  e  nello  stesso  tempo  i  due  tipi  primitivi 
delle  serie  formatesi  in  questo  modo  pigliavano  il  nome  di 
tvyrmo-trackite  della  seguente  composizione  (a),  e  di  normo-pi- 
rosseiiico  (basalto  normale),  cosi  composta:  (b) 


w 

0» 

SiO' 

7e,67 

.48,47 

Al*  0"  e  Fé  0 

14,23 

30,16 

CaO 

1,44 

11,87 

MgO 

0,28 

6,89 

K'O 

3,20 

0,65 

Na'O 

4,18 

1,96 

100,00  100,00 

Il  rapporto  della  quantità  di  ossigeno  dell'anidride  a  quello 
delle  basi  è  nel  caso  a  come  3  :  0,597  (ossia  come  5  :  1)  e  nel 
secondo  caso  b,  come  3  :  I,9!1S  (ossia  come  3  :  2),  mentre  in 
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SIC 

53,08 

Al'  0"  Fé  0 

27,67 

CaO 

10,16 

MgO 

5,81 

K'O 

1,06 

Na'O 

2,32 
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fntte  le  altre  rocce  Tulcatiiche  questo  rapporto  oscilla  tra  i  dae 
estremi,  ciò  che  potrebbe  farle  considerare  come  dovute  a  mi- 
scele in  qnaDtità  variabile  dei  due  tipi.  Cosi  dalla  seguente  com- 
I)08Ìzione  di  una  lava  il  Bunsen  dedusse  ch'essa  era  il  risul- 
tato della  miscela  di  trachite  e  di  basalto  nelle  proporzioni 
di  1:5,117. 

CompoBÌzione  della  lava  Calcolato 

53,08 
28,70 
9,92 
■5,32 
0,61 
2,37 

100,00  100,00 

I  risultati  ottenuti  dal  Bunsen  possono  spiegarsi  in  diversi 
modi: 

1)  Ammettendo  col  Suess  che  filoni  di  lava  o  depositi  yul- 
canici  di  eruzioni  precedenti  che  costituiscono  i  cosi  detti  ba- 
iholiti  0  secondo  Gilbert  laccoliti  siano  stati  eruttati  nelle  succes- 
sive eruzioni  e  quindi  presentino  una  composizione  chimica  dif- 
ferente dai  materiali  precedentemente  ernttati.  Cosi  nella  Valle 
del  Bove  (Etna)  si  osserva  che  le  pareti  dello  sprofondamento 
etneo  sodo  intersecate  da  filoni  e  dicchi  iniettati  in  diverse  di- 
rezioni; 

2)  Buppouendo  che  il  residuo  dell'acqua  del  mare  com- 
pleti la  trasformazione  delle  rocce  gradatamente  dal  tipo  acido 
al  basico; 

3)  sapendo  che  anche  da  focolari  vulcanici  prossimi  sono 
state  eruttate  rocce  di  tipo  differente  (come  ad  esempio,  nel- 
l'isola Hawai,  il  Lao  e  il  Kilauea)  e  che  nelle  isole  Ebridi, 
Geikie  e  Judd  constatarono  che  da  canali  derivanti  da  nno  o 
più  centri  sotterranei,  è  stato  eruttalo  magma  vulcanico  di  com- 
posizione chimica  differente  come  gabbro  e  dolerite,  cioè  roccia 
acida  e  roccia  basica. 
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Secondo  Credner  (')  an'ipotesi  pìà  probabile  sarebbe  qnella 
enunciata  da  Sartorìns  di  Waltershansen  che  enppose  che  le 
rocce  sì  fcnscro  disposte  nel  nostro  pianeta  secondo  la  loro  den- 
sità: le  pesanti  al  centro  e  le  leggiere  alla  peiiferia.  Ciò  am- 
messo il  Crodner  crede  cbe  i  dne  tipi  di  rocce  normali  del 
Bnnsen  non  provengano  da  focolari  differenti,  ma  da  magmi 
mlcanìci  che  sono  molto  lontani  tra  di  loro  e  a  profondità 
differenti. 

Ho'  esposto  con  la  maggiore  evidenza  le  varie  classificazioni 
sinora  tentate  delle  rocce  e  ne  bo  dimostrato  la  scarsa  sicnrezza 
scientìfica.  Ora  non  mi  rimane  che  enunciare  la  mia  claesifi- 
eazione  e  aggiongere  gli  argomenti  valevoli  a  confermarla. 

Ho  sostenuto  fin  dal  1887  —  e  me  ne  sono  sempre  più  con- 
vinto in  segaito  —  che  le  acqae  del  mare  prendono  parte  ai 
fenomeni  valcanìci  (*)  concorrendo  snccessivamente  alla  modi- 
ficazione delle  rocce  col  trasformarle  da  acide  in  basiche  {% 
FreBÌ  allora  in  esame  le  acque  del  Mediterraneo  che  secondo 
Laurent  ('),  contengono  per  ogni  litro  le  eegoenti  sostanze: 

Na        gr.     10,688 


CI 

21,099 

Mg 

3,004 

C« 

0,048 

K 

0,004 

se- 

5,716 

co' 

0,142 

esiduo  JÌD80 

40,700 

Dobbiamo  ammettere  cbe  i  metalli  sodio,  magnesio,  calcio  e 
potassio  nell'atto  che  perdono  il  metalloide  o  il  radicale  acido 


(')  Credner,  Tratte  de  QéologU  (traduzione  dal  tedesco  di  Mouiez). 
I^rigi,  1879. 

(*)  Riccardi,  SvXlo  etiluppo  dàVaeido  cloridrico  ecc.  dai  vulcani. 
Qiizzetta  Cbìmica  ItaliaDa,  1887,  p.  98.  —  Sull'atione  delVocqua  del  mare 
nei  vulcani.  GazzetU  Chimica  ItaliaDa,  t.  XVII,  1887. 

C»)  Kiociardi,  GazzetU  Chimica  Italiana,  t.  XVII,  1887. 

(*J  J.  de  Fh»nii.,  t,  XXI,  p.  98. 
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che  li  salificano,  Bì  ossidino,  qnindi  sì  devono  addÌ2Ìonare 
gr.  3,717  di  OBgigeno  pel  sodio,  gr.  2,002  di  ossigeno  pel  ma- 
gnesio, gr.  0,019  pel  calcio  e  gr,  0,001  di  ossigeno  pel  potas- 
sio, perciò  la  composizione  centesimale  del  residuo  mediterraneo 
sarà  la  seguente: 


Na'O 

16,351 

CI 

24,212 

MgO 

5,745 

CaO 

0,069 

K'O 

0,007 

se- 

6,559 

co' 

0,163 

Mao  fisso 

46,706 

Ma  il  cloro  ed  altri  composti  sono  eruttati  sotto  fortba  gas- 
sosa, trasformandosi  il  cloro  in  acido  cloridrico,  per  l'idrogeno 
proveniente  dalla  dissociazione  dell'acqua,  e  gli  altri  residui 
cioè  S  0*  e  C  0*  sono  emessi  alio  stato  di  S  0'  e  C  0'  dai 
valcani,  perciò  si  devono  sottrarre  dalla  suddetta  composizione 
centesimale,  perchè  essi  non  entrano  che  sporadicamente  a  far 
parte  del  magma  lavico;  quindi  avremo  la  seguente  composi- 


Na'  0  23,94 

Mg  0  8,32 

Ca  0  0,10 

K'  0  0,01 

Residuo  fisso  67,63 


100,00 

Le  acque  del  mare  portano  quindi  nei  vulcani  sostanze  di- 
sciolte e  sostanze  insolubili,  queste  ultime  si  possono  ritenere 
come  argillose  provenienti  dalla  disgregazione  delle  rocce  e  por- 
tate dai  fiumi  nel  Mediterraneo  ('). 

(')  Mennier  S.,  Lei  canses  actitelhi  en  geologie,  eie,  cbap.  II.  Pa- 
ris, 1879. 
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La  enorme  masaa  d'acqua  che  il  mare  porta  nei  baratri 
vnlcaoici  viene  eontinnamente  evaporata.  Fonqaè  (')  calcolò  che 
l'Etna  nella  eruzione  del  1865,  che  durò  cento  giorni,  emiee 
una  qnantità  di  acqua  non  inferiore  a  2,160,000  metri  cubi; 
il  Cavalieri  (*)  scrisse  che  il  Vesuvio  nell'eruzione  del  1855 
emise  516,500  chilog.  di  vapore  acqueo  per  ogni  minuto  primo, 
e  ben  a  ragione  Erngg  Von  Nidda  disse  che  i  vulcani  devono 
considerane  corae  immense  fonti  intermittenti.  Evaporandosi  le 
acque  del  mare,  rimangono  mescolate  col  magma  idrotermale  le 
sostanze  saline  e  fisse,  sostanze  che  senza  alcun  dubbio  reagiscono 
tra  di  loro;  e  da  ciò  la  emissione  di  considerevole  quantità  di  acido, 
cloridrico,  di  anidride  solforosa,  di  anidride  carbonica,  ecc.,  che 
insieme  coi  vapore  acqueo,  costituiscono  il  pitto  nei  parossismi 
dei  monti  ignivomi  {'). 

È  noto  che  i  vulcani  continentali  ed  insulari  italiani  get- 
tarono spesso  tra  i  materiali  eruttivi  frammenti  di  rocce  cri- 
stalline di  eruzioni  subacquee,  ed  è  noto  altresì  che  le  prime 
rocce  eruttate  dai  vulcani  nostri,  quando  divennero  snbaerei, 
sono  acide  (Pantelleria,  Ponza,  Monte  Amiata,  Euganei,  ecc.). 
Su  questo  argomento  credo  che  non  cada  pifi  alcun  dubbio;  in- 
tanto io  dico  doverci  ammettere  che  ciò  che  si  verificò  nel  Monte 
Amiata,  nei  Colli  Euganei,  nell'isole  Ponza  e  di  Pantelleria,  è 
avvennto  in  tatti  i  vulcani  del  mondo,  e  che  i  loro  prodotti 
man  mano  che  reagirono  con  i  materiali  provenienti  dalla  eva- 
porazione delle  acque  del  mare,  subirono  radicali  modificazioni 
fino  a  diventre  basici  ed  è  questa  una  conseguenza  logica,  dal 
momento  che  le  acque  marine  non  portano  che  sali  a  base  di 
metalli  alcalini  ed  alcalino-terrosì,  i  quali  reagiscono  ad  ele- 
vata temperatura  col  magma  lavico  sviluppando  S  0'  e  C  0*  (*). 

Infatti  le  maggiori  modificazioni  che  subiscono  le  rocce  acide 
sono  nel  quantitativo  di  calce,  di  magnesia,  dì  soda  e  di  po- 
tassa, e  se  raramente  nelle  rocce  eruttive  si  rinvengono  cloruri 
in  qnantità  apprezzabili,  ciò, dinota  che  il  calore  vulcanico  è 

(')  CompteBTendus  de  l'Acad.  de  Franca.  Paris,  .1865. 
(*)  Atti  dell'Acc  Fisico-Medi  co- Statistica.  Milano,  1866. 
(')  Devìlle  ammise  che  il  vapore  acqueo  rappresenta:  "^/iggo  <^^l 
pino  valcanico. 

(*)  Gazzetta  Chimica  Italiana,  1887. 
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Btifficieote  per  decomporre  tatti  i  clorali  che  iatrodocono  le  ac- 
que marine  ('-').'  Lo  stesso  fatto  bì  ripete,  in  generale,  per  i 
solfati,  poiché  rarameote  se  ne  rinrengono  nei  prodotti  vnlca- 
aici,  ad  eccezione  dei  materiali  provenienti  dalle  erazioni  del 
Yaltare-Melfi  e  di  altri  centri  valeanici  d'Italia  i  qnali  con- 
tengono Vaiàtta  che  ha  la  segnecte  composizione  chimica: 


1. 


SiO' 

32,48 

34,06 

33,78 

so> 

12,98 

11,26 

12,31 

Al'O' 

27,75 

27,64 

27,42 

CaO 

9,96 

10,60 

10,08 

Na'O 

U,24 

11,79 

13,26 

K'O 

2,40 

4,96 

3,23 

99,81       100,30      100,08 


1.  Wbitney  —  Anins  ài  Monte  AlbAno. 

2,  Bammelsberg  —  AuJnit  del  Vesuvio. 
8.  Ricciardi  —  Aaioa  del  Vnitnre. 


Avendo  ammesso  che  le  sostanze  saline  teunte  disciolte  nelle 
acque  del  mare  reagiscono  col  magma  lavico,  si  deve  ammet- 
tere che  reagiscono  pure  i  materiali  insolubili.  Ora,  assegnando 
al  residuo  fisso  rinvenuto  da  Laurent  nelle  acque  del  Mediter- 
raneo, la  composizione  chimica  di  una  marna  argìllifera  plio- 
cenica (')  previamente  calcinata,  che  risponde  alla  segneote  com- 
posizione centesimale: 


(■)  Palmieri  L.  Durante  la  eruzione  del  Tesavio  del  1873  vi  fa  un 
giorno  che  Io  pendici  del  cratere  furono  coperte  d'uno  strato  di  cloruro 
di  Bodio.  Atti  dell'Aco.  delle  Scienze  di  Napoli,  1872. 

{')  Palmieri  e  Franco  D.,  L'acido  carbonio  nel  Vesatio.  Napoli,  1879. 

(')  Ricciardi,  Sitila  composieione  (Aimica  di  alcune  marne  argiBifere. 
Gazzetta  Chimica  Italiana,  1682,  p.  11. 
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SiO' 

53,81 

Ph'O" 

0,41 

Pe'O' 

8,05 

AI'O' 

17,58 

CaO 

15,80 

MgO 

4,12 

K-O 

0,19 

Na'O 

0,15 
100,09 

67,63  parti  dì  sostanze  insolubili  conterrebbero: 

SiO' 

36,36 

Ph'O' 

0,28 

Fe'O" 

5,44 

Al'O' 

11,88 

CaO 

10,67 

MgO 

2,78 

K'O 

0,13 

Na'O 

0,09 

e  addizionaDdoTÌ  la  quantità  eoniapoiideiite 
deg'li  ossidi  della  parte  Bolnbile  abbiamo: 


CaO 

0,10 

MgO 

8,32 

K'O 

0,01 

Na'O 

23,98 
100,04 

SiO' 

36,36 

Ph'O- 

0,28 

Al'O' 

11,88 

Fe'C 

5,44 

CaO 

10,77 

MbO 

11,10 

K'O 

0,14 

Na'O 

24,03 
100,00 
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Ora  facendo  agire  nna  miscela,  che  rìapoode  a  qnesta  com- 
posizione, nna  o  »  volte  con  nna  roccia  che  abbia  la  compo- 
eizioiie  del  granito,  che  indico  con  B,  questa  pure  nna  o  n  rotte, 
otterremo  nna  serie  di  rocce  di  composizione  analoga  a  quella 
derivata  da  eruzione  subacquea,  che  riscontriamo  nelle  rocce 
eruttate  dai  vulcani  subaerei. 

Ed  ecco  come: 


ri          ò    ■  •o«Ig-5  £ 

r  ^  to'  eo"  <D  lO  so"  co"  rH  cJ  j  o"  a  S '^  —  8  1 

ì-^::  '  2  =  ^ -^■=11  |£|IÌ  2 

i  i  »!  5.  o  ^__  2  S_  OT  2_  I  N    g  II  !  i  °  1 

(«Xr-it^ioNfOi-iMOS  SaS3—  |- 

,    ■..     „  -  ^  „  ,o  .^1^,   s  *£i«|  S" 
Il  II  II  II  II  II  II  II  II  li    II   J|7llil'^'* 


u;  o  m  co 

1=    .-».^.,*^^_ 


+  +  +  +  +  +  +  +  +  +  +    f  -,  S!;|i=.a  =  S-laÈ 
'"   il        fiiilil 
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Facendo  reagire  nna  Bola  parte  di  A  con  an'altra  di  B  ho 
ottenuto  nna  media  a  cui  si  approssima  la  composizione  di  molte 
rocce  ernttire,  ora  facendo  reagire  il  tipo  A  con  B  n  volte,  op- 
pure il  residno  A  con  rocce  successivameDte  eruttate  dalle  più 
acide  o  antiche  alle  più  moderne,  che  vanno  dalle  acide  alte 
basiche  si  ottengono  tutti  i  tipi  delle  rocce  eruttate  dai  vulcani 
sabaerei,  mettendosi  in  evidenza  il  gradoale  passaggio  delle  rocce 
iti  tipo  acido  al  basico. 

Infatti  : 


'  -t  00  !0  o 


o  o  o  o  o  o 
w  CI  o  cT  Ci  oi 


+  si 


m.  I 


1-,  I 


o  o  o  t-  O  .-i   t 


r  i-T  w" . 


2   l-S 


ss  g  3  ^ 


O  .-       0)     ^ 


«  «  „       ~  3  B  -a 
I   s  fe  '    '  fe      a 
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A  -(-  9  B 

1. 

2. 

S. 

Madia 

Paotelleria 

PanteUerìte 

Ossidiana 

(Cuddia  Nera) 

{Monto  Olande) 

(PalmanU) 

SiO' 

70,32 

70,30 

69,02 

.     70,01 

Ph'0> 

0,40 

— 

— 

— 

Al'O" 

U,81 

6,32 

10,09 

17,63 

Fe'O' 

2,64 

10,63 

8,98 

0,56 

C«0 

3,71 

0,84 

1,45 

0,81 

MgO 

1,98 

0,89 

0,76 

0,11 

K'O 

2,12 

2,50 

3,70 

6,55 

Na'O 

3,17 

7,70 

6,29 

3,92 

Perditn 

0,63 

0,82 

0,29 

0,54 

99,78 

100,00 

100,58 

100,13 

1,  2 

Foeratner. 

3.  Doeltei'. 

A  +  7  B 

1. 

2. 

3. 

Media 

Pantolleria 

Eetlulto 

Traelitto 

(Cuddia  HIda) 

(Pensa) 

(Monte  Alto  Euganei) 

SiO' 

69,87 

69,02 

68,96 

68,56 

Ph'O" 

0,40 

— 

— 

— 

Al'O' 

14,72 

14,09 

13,78 

13,73 

Fe'O' 

2,72 

8,98 

0,75 

6,72 

CaO 

3,90 

1,45 

2,01 

1,74 

Meo 

2,24 

0,76 

0,15 

6,04 

K'O 

2,07 

3,70 

8,01 

2,24 

Na'O 

3,76 

6,29 

2,99 

0,42 

Perdita 

0,61 

— 

2,89 

0,55 

100,00 


1,  Foerstner. 

2.  Doelter. 

8.  0.  vom  Rsth. 
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A  +  6B 

A  +  4B 

Hedli 

Pantelleria 
(I.  Elmo) 

Media 

Scarrnpata 
(I«:hta) 

so- 

67,80 

67,84 

SiO' 

66,54 

65,75 

Pb'O- 

0,39 

— 

Ph'O' 

0,38 

tracce 

Al'O" 

14,59 

11,53 

Al'O" 

14,48 

17,87 

Pe'O- 

2,87 

9,03 

Pe"0> 

2,95 

4,25 

CiO 

4,23 

1,51 

CaO 

4,49 

1,33 

MtO 

2,66 

0,62 

MgO 

2,99 

0,52 

K'O 

1,97 

3,71 

K'O 

1,90 

3,48 

Ks'O 

4,71 

5,79 

Na'O 

5,49 

6,36 

PerdiU 

0,59 

0,33 

Perdita 

0,56 

0,78 

A  -.-  3  B 

Monti  Berici 

Porfido  Fongara 

Uedia 

(I,a«>nl,i) 

(Lanaoli) 

SiO' 

64,66 

64,31 

04,78 

Pli'O' 

0,38 

— 

— 

Al'O- 

14,32 

15,81 

14,44 

Pe'O- 

3,11 

2,25 

5,46 

CaO 

4,88 

2,32 

2,35 

MgO 

3,50 

1,13 

1,20 

K'O 

1,79 

3,53 

4,03 

Na'O 

6,64 

5,32 

0,83 

CO' 

— 

— 

2,82 

Perdita 

0,52 

4,81 

3,80 
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Tracbite  di  Cuioa       Porfirìte  di  Schio 


Media 

(Rath) 

(Ussiili) 

SiO' 

01,51 

01,23 

00,80 

Ph'O' 

0,33 

— 

— 

Al'O' 

14,05 

18,42 

14,62 

Fe'O' 

3,37 

4,55 

7,91 

CaO 

5,64 

1,81 

3,18 

MgO 

4,35 

0,34 

1,96 

K'O 

1,61 

2,62 

3,26 

Na'O 

8,50 

10,15 

3,92 

CO' 

— 

— 

2,11 

FerdiU 

0,47 

— 

2,95 

fin  qui  ho  supposto  cbe  cento  parti  di  granito  o  di  magma 
ifìcato  per  le  Buccesfiive  eruzioni  reagÌBsero  con  100  partì  del 
luo  mediterraneo  A  una  o  n  volte  ed  lio  ottenuto  ana  serie 
»eee,  il  cui  contenuto  di  Si  0'  oscilla  da  73,20  "  „  a  61,23  7o- 
ammesso  il  principio  da  me  enunciato  (')  sul  graduale  pas- 
;io  delle  rocce  dal  tipo  acido  al  basico,  ne  consegne  che 
)  la  modificazione  arrecata  alla  roccia  granitica  dal  residuo 
;  acque  del  mare,  qnesto  residuo  puf)  reagire  con  le  rocce 
esaivamente  modificHte   trasformandole  fino  ad  ottenere   il 

della  roccia  basica.  Infatti  per  mettere  in  evidenza  il  gra- 
ie passaggio,  ho  scelto  per  gli  esempi  le  rocce  dell'isola  di 
tellerin  partendo  dalle  più  antiche  o  pin  acide  per  gìnn- 
:  alle  ultime  eruttate  che  sono  basiche  o  basaltiche. 
Le  seguenti  composizioni  medie  rappresentano  i  risnltati 
ì  ammesse  reazioni  tra  A  +  n  B,  ma  in  questo  caso  la  B 
istituita  da  una  roccia  eruttata;  si  avrà  quindi  una   media 

rappresenterà  il  residuo  A  +  la  roccia  eruttata  e  accanto 
ascuna  media,  perchè  a  prima  vista  se  ne  possa  fare  il 
Tonto,  la  composizione  centesimale  di  una  roccia  eruttata: 

(■)  Gazietta  Chim.  luliana,  1887. 
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A       +  PaDtellerite 

Medli 

Lava  Basaltica 

M.  Somw. 

Paterno  (Siei 

ilia) 

SiO'    36,36  + 

70,30 

rr 

53,33 

63,36 

53,11 

Ph'O"    0,28  -t- 

— 

— 

0,14 

0,58 

— 

AI'O'  11,80-1- 

6,32 

= 

9,10 

11,47 

14,78 

Fe'O'    5,41  -+- 

9,23 

=z 

7,34 

9,99 

2,31 

Feo       —     -1- 

1,40 

^r 

0,70 

3,18 

5,02 

CiO    10,77  H- 

0,84 

zz: 

5,80 

10,01 

4,62 

MeO    11,10  -1- 

0,89 

= 

6,00 

6,89 

2,66 

K'O      0,14  + 

2,50 

— 

1,32 

2,81 

6,17 

NV  0  23,03  -+- 

7,70 

=z 

15,80 

1,40 

4,62 

Perdita  —     -+- 

0,82 

=r 

0,41 

— 

7,16 

1  e  2.  Ricciardi. 


A  —  Pantellerite 

Media 

Lava  Acìcaetello 

Monte  Somma 

(Sicilia) 

SiO" 

67,18 

m 

51,77 

51,34 

51,11 

Pb'O» 

— 

z:r 

0,13 

1,05 

— 

AfO. 

14,18 

:= 

13,04 

14,36 

15,01 

Fe'O" 

4,00 

= 

4,72 

10,00 

2,02 

Feo 

2,48 

=; 

1,24 

6,46 

4,79 

CaO 

2,78 

= 

6,77 

6,21 

6,16 

MgO 

0,34 

= 

5,72 

5,77 

3,69 

PO 

4,01 

z= 

2,08 

1,46 

5,14 

Xa'O 

5,89 

:= 

14,96 

3,97 

2,22 

Perdita 

- 

- 

- 

10,09 

100,86 

= 

100,43 

100,61 

100,23 

1,  9.  Ricciaidt. 
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A 

*Lav«M.  Grande 

Media 

EIna  18m 

Veauvio  187 

Bolsena 

(PftDtellerla) 

SiO' 

61,47 

= 

48,91 

48,45 

48,83 

48,75 

Ph-0' 

— 

0,14 

0,88 

1,83 

0,31 

Al'O' 

18,09 

— 

14,99 

15,42 

15,34 

16,07 

Fe'O- 

5,14 

zi: 

5,28 

2,36 

7,39 

1,76 

PeO 

3,06 

z= 

1,58 

13,20 

3,34 

10,05 

CaO 

3,00 

=: 

6,89 

11,12 

13,63 

11,72 

MgO 

1,32 

= 

6,21 

4,87 

4,65 

4,02 

K'O 

2,83 

= 

1,47 

0,91 

3,68 

2,94 

N»'0 

5,85 

zr 

14,92 

2,93 

1,41 

1,89 

PerdilD 

- 

- 

0,17 

- 

1,39 

100,76 

= 

100,40 

100,31 

100,10 

98,90 

1.  2, 

3.  Ricciardi. 

E  in  questa  mia  ipotesi  sono  stato  sorretto  non  solo  dalla 
presenza  delle  anime  di  sasso  cosi  abbondanti  nel  Monte  Aniiata, 
le  quali  non  rappresentano  che  frammenti  di  rocce  granitiche, 
ma  ancbe  dalla  presenza  di  rocce  sieniticbe  nei  lapilli  di  Vico, 
a  ponente  di  Koma,  di  blocchi  di  granito  ad  ortosio  bianco  e 
mica  nera  eruttati  dai  vulcani  Emici,  come  pnre  dalle  rocce 
granitiche  e  sieniticbe  raccolte  da  Humboldt  nelle  lave  veSQ- 
viane,  come  in  seguito  ne  raccolsero  il  Monticelli,  lo  Scacchi, 
il  Palmieri,  il  Rath  e  altri:  cosi  rocce  granitiche  furono  rac- 
colte dal  Pilla  sulle  pendici  dello  Stromboli,  frammenti  di  gra- 
nito e  dì  sienite  da  Scrope  e  Doelter  nel  tufo  vulcanico  di 
Ventotene  (Isole  Ponze),  da  Taramelli  e  da  De  Giorgi  nei  din- 
torni del  Vulture  e  nelle  Provincie  di  Salerno  e  di  Avellino. 
Si  aggiuD^  che  ciottoli  di  granito  0  di  rocce  del  ano  gruppo 
furono  rigettati  dai  vulcani  di  fango  e  raccolti  pnre  sull'Etna. 
ecc.,  ecc.  ('). 

(')  Dott.  Alesaandm  Hoecali,  Massi  e  ciottoli  granititi  nel  ttrreno 
Miocenico  di  Lojano.  Boll,  della  Soc.  Geol.  Italiana,  t901,  p.  409. 
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Ma  GÌJ>  che  più  mi  ha  convinto  che  la  mia  interpretazione 
della  saceesaìone  delle  rocce  e  del  loro  graduate  passag^o  k 
la  vera,  sono  ì  seguenti  fatti:  Si  aa  che  la  base  dell'isola  di 
Pantelleria  è  formata  di  granito  anfibolico,  come  dimostrò  il 
Foerstner:  or  bene  le  rocce  valcaniche  subaeree  di  quest'isola 
mlcanìca  hanno  la  seguente  composizione  chimica: 


SiO' 

73,10 

70,30 

67,18 

60,24 

49,35 

A1'0> 

— 

6,32 

14,18 

20,28 

15,71 

Fe'O" 

— 

9,23 

4,00 

2,32 

7,44 

FbO 

— 

1,40 

2,48 

3,88 

6,96 

C«0 

— 

10,07 

2,78 

1,96 

9,80 

MgO 

— 

8,15 

0,34 

0,50 

5,71 

K'O 

— 

2,2ti 

4,01 

4,28 

1,31 

Na'O 

— 

2,60 

5,89 

7,80 

2,96 

Pordil» 

— 

— 

— 

— 

0,49 

99,77       100,86       101,26         99,73 

Foeralner:  1.  Roccia  San  Marco. — 2.  Pantolterite  plagiodaelca. — 
3.  Liparite  a  ortoulaeto.  —  4,  Andeeìte  plagioclasio-augite.  —  5.  Pantel- 
lerite  amorfa  con  plagioclasio. 

Per  le  altre  ìsole  e  per  i  continenti  vulcanici  indico  soltanto 
la  quantità  di  silice  rinvenuta  nelle  rocce  dalle  acide  alle  basiche: 

iBole  Ai  Ponza  (Doelter  e  Abich) 
Si  O'         75,09  V.        68,99  "/,        56,09  "/,        49,42  "/<, 

Colli  Euganei  (G.  vom  Rath) 
Si  O*         74,68  68,56  61,47  — 

Isole  Autille  Giiadalupa  (Deville) 
SiO*         74,11  69,66  57,95  48,71 

£tna  (Ricciardi  e  Waltershau^n] 
SiO*  —  —  58,14  47,13 

Monti  Berici  (Lasaulx -Speciale) 
Si  0*  —  64,78  60,86  48,11 
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Armenia  (Abiuh) 

SìO' 

76,66 

69,77              61,25 
Vulsinii  (Ricciardi) 

48,47 

SiO' 

— 

—              57,97 

48,09 

Viterbo  (Ricuiardi) 
SiO*  —  —  59,69  48,30 

Ischia  (Puchs  e  vom  Rath) 
SiO*  —  65,75  57,73  — 

MuDto  Som  ma- Vesuvio  (Ricciardi  e  Rath) 
SiO'  —  —  53,89  47,54 

Vultnre  (Melfi)  (Ricciardi) 
SiO'  —  —  58,18  47,67 

Isolo  Eolie 
SiO'        74,10  68,35  —  50,25 

Monte  Amiata  (Williams,  Ricciardi) 
SiO'         73,57  65,71  59,73  ~ 

Hekia  (Buneen) 
Si  0*        76,67  66,18  59,45  48,47. 

Si  aggianga  che  come  Abich  ed  altri  provarono  con  le  loro 
aDalisi  cbitnicbe,  lo  steBeo  fatto  è  confermato  dalle  rocce  di  Dal- 
heim,  Tiingaragna,  Kamschatka,  Tencriffa,  Pichinca,  Aittisana  ('), 
ChimboiBzo,  Biobomba,  dell'Islanda,  dell'Ararat,  delle  Cordi- 
gliere, delI'Aavergne,  dell' Ungberia,  della  Boemia,  del  Sahara  (*), 
neirE«nador  ecc.  {')  e  ('). 

(*)  Wolf  scopri  ne  ir  A  nti  san  a  vere  lave  quarzifere. 

(')  Faureau,  Documenta  Seientifiques  de  la  Mission Sahu'ienne»,  T.ll, 
p.  641,  Paris  1906,  e  L.  Gentil,  Compita  renJiM,  8  aoùt  1901. 

(3)  Henry  Hubert,  ^ur  Ze«  roche*  eruptive»,  rapporte  par  la  miuioit 
Niger-Bénone-Tchard^  Gomptea  rendua,  1  aoflt  l!i04. 

(')  A.  Lacroix,  Comptes  rendaa,  2  Janvier  1905,  p.  22,  et  Nottvèlle» 
Archivea  du  Mtaéum  1902  (i*),  T.  IV,  p.  160-160-246. 
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Infatti  prentleDdo  a  considerare  la  qnantità  di  silice  che  si 
rinviene  nelle  rocce  divenute  basiche  di  tutti  i  vulcani  che  sono 
agii  antipodi  tra  di  loro  e  che  al  loro  inizio  eruttarono  rocce 
acide,  come  nelle  seguenti 


Islanda 

ElDa 

Armenia 

Antillo 

(Bnnaen) 

(Ricciardi) 

(Abìeb) 

(Deville) 

SiO* 

48,47 

48,45 

48,47 

48,71 

Vesuvio 

Sardegna 

Bolsena 

Aasab 

(Ricciardi) 

(Doelter) 

(Ricciardi) 

(Ricciardi) 

SiO' 

48,83 

48,00 

48,75 

46,67 

Viterbo 

Val  di  Noto 

Monti  Belici 

Pantelleria 

(Ricciardi) 

(Rieciaidi) 

(.Speciale) 

(Foeratner) 

SiO* 

48,30 

47,50 

48,11 

48,52 

Montefiascone 

Ferdinnndea 

Ernici  Lazio 

(Ricciardi) 

(Doelter) 

(Foerstoer) 

(Speciale) 

SiO» 

48,23 

49,42 

49,24 

47,59 

RoccamoDfiDa 

Vulture 

Viilsinii 

Hans 

(Ratb) 

(Ricciardi) 

(Ricciardi) 

(Washington) 

SiO' 

47,25 

47,67 

48,09 

48,30 

SODO  indotto  a  dedarre  non  solo  che  è.  stato  inconfutabilmente 
dimostrato  il  l'atto  del  graduale  paesaggio  delle  rocce  acide  alle 
basiche,  ma  pure  che  il  fenomeno  della  vulcanicità  è  simile  in 
tutte  le  parti  d^el  mondo  (')  e  che  la  roccia  prima  che  viene 
elaborata  è  la  etessa,  è  unica,  è  granitica. 

Dalla  cronologia  delle  rocce  eruttive  subacquee  e  da  quella 
delle  rocce  vulcaniche  subaeree  son  venuto  nei  miei  precedenti 


(')  Hutotioldt,  Cosmos,  t  IV,  ammiae  che  i  fenomeni  vulcaoìcì  fos- 
-o  tsolali,  variabili  e  oscuri. 
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lavori  nella  couclnsione  di  classificarle  io  dtie  grandi  perìodi 
che  qui  riproduco: 


I.  Periodo 
Granito,  gneiss,  uiica8chÌBti,  ecc.  ; 
Porfido; 

Diorite  e  Diobase; 
Eufotide; 
Dolerite; 


IL  Perìodo 
Trachite,  ecc.; 
Pantellerite; 
Andesite  ; 
Trachite  lencitìca; 
Leacitoflro; 
Lave  moderne. 


e  per  far  rilevare  l'analogia  dei  singoli  rappresentanti  di  questi 
due  perìodi,  ne  indico  la  loro  composizione  chimica: 


Granito 

Trachite  quarzitera 

Trachite 

SiO' 

74,09 

74,78 

74,54 

Ph'0> 

0,41 

_ 

— 

Al'O" 

15,13 

13,10 

13,57 

Feo 

2,33 

1,71 

1,74 

CaO 

2,92 

3,77 

0,34 

MgO 

0,97 

5,20 

0,24 

K'O 

2,34 

0,84 

3,68 

Na'O 

0,85 

0,29 

4,86 

Perdita 

0,70 

0,31 

0,20 

99,74  (Ricciardi)       100,00  (Ratli) 


),I7  (Abicli) 


Porfido 

Pantellerite 

SiO' 

70,09 

70,30 

Al"0' 

15,56 

6,32 

Fé  Oc  Fé- 0' 

4,02 

10,63 

CaO 

0,57 

0,84 

MsO 

0,41 

0,89 

K'O 

5,82 

2,50 

Na'O 

2,94 

7,70 

Perdita 

0,61 

0,82 

100,01  (Haner) 

100,00  (FoeiBioer) 
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SiO- 

60,12 

60,24       , 

Pb'O' 

0,84 

— 

AI'O" 

14,63 

20,28 

Fe'O" 

2,06 

2,32 

PeO 

7,24 

3,88 

CaO 

5,72 

1,96 

llgO 

3,27 

0,50 

K'O 

3,69 

4,28 

Na'O 

2,03 

7,80 

Perdite 

1,53 

0,00 

101,13  (CoM) 

101,26  (Foe 

Eufotide 

Trachite  Leacitica 

SiO' 

55,68 

58,48 

Pb'O 

0,00 

0,00 

APO" 

18,58 

19,56 

Ft-O' 

5,49 

— 

Feo 

1,29 

4,99 

CO 

12,06 

2,60 

Meo 

1,08 

0,53 

£•0 

0,42 

10,47 

Kb'O 

4,09 

3,14 

Perdite 

2,10 

0,24 

99,59  (Drechsler) 

100,01  (vom 
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Dolente 

Leucitofiro 

SiO' 

52,20 

52,16 

Al'O' 

12,20 

15,03 

Fe'O' 

10,10 

3,17 

reo 

2,90 

8,42 

CaO 

7,10 

10,07 

MgO 

5,50 

4,69 

K'O 

2,20 

2,47 

Na'O 

3,80 

2,38 

TiO' 

2,10 

Ph'0> 



1,16 

Perdila 

1,10 

.0,72 

99,30  (') 

100,26  (Ri(!cianli) 

Basalto 

Lava  ««ente 

Sic 

47,40 

47,12 

Pli'0> 

1,78 

1,63 

Al'O" 

11,50 

19,89 

Fe'O" 

7,17 

5,61 

PeO 

3,90 

4,58 

CaO 

14,65 

10,01 

MgO 

8,46 

3,87 

K'O 

1,22 

5,88 

Na'O 

4,16 

0,37 

Perdita 

- 

- 

100,23  (Bicciardi 

Speciale)    100,23  (Bicciardi) 

III. 

Le  analÌBJ  delle  rocce  hanno  condotto  gli  scienziati  alla  spie- 
gazione dei  fenomeni  rulcanici  sia  di  orìgine  snbacqaea  che 
Bubaerea:  e  se  i^oalche  dubbio  rimaneva  sull'efficacia  delle  loro 
ricerche,  questo  venne  dissipato  dalla  riprodnzione  delle  rocce 

(■]  N.  J&h.  1904. 
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per  sintesi,  segaendo  metodi  differenti,  o  combinando  l'azione 
dell'acqua  soprariscaldata  e  sotto  forte  presBÌone  con  le  argille, 
messe  in  tnbi  resìstenti  (Daubrée),  o  esponendo  ad  alte  tempe- 
rature 8(Mtanze  minerali  (Fouqné,  Levy  e  altri).  Si  tig^unga.  che 
nel  1883  sia  pei  risnltatì  sintetici  da  me  precedentemente  ot- 
tenuti, sia  per  aver  raccolte  e  descritte  per  la  prima  volta  delle 
bombe  quarzose  eruttate  dall'Etna  nell'eruzione  di  quell'anno ('), 
formulai  una  teoria  sulla  genesi  dei  minerali  nelle  lave  vnlca- 
niche,  che  poi  fu  confermata  da  esperienze  successive  mie  e 
di  altri. 

II  microscopio  applicato  alla  petrografia  fin  dal  1838  dal 
Sorby  e  in  seguito  da  altri,  ha  già  dato  il  ano  responso  sul 
maggior  numero  delle  rocce  (*):  quindi  i  geologi  e  i  mineralisti 
sanno  quali  sono  i  minerali  nelle  formazioni  delle  diverse  epoche 
geologiche.  Tuttavia  io  euamino  le  rocce  esclusivamente  dal 
punto  di  vieta  della  loro  composizione  chimica,  giacché  per  una 
classificazione  didattica  delle  rocce  eruttive  soddisfa  di  più  l'elo- 
qaenza  delle  cifre  che  l'enumerazione  dei  minerali  fondamentali 
che  le  compongono  e  la  presenza  o  l'assenza  dei  microliti  e  cri- 
stalliti.  Siccome  sopra  ho  dato  la  composizione  chimica  delle 
rocce  tipiche  dei  due  periodi,  da  cui  l'osservatore  può  ricavare 
il  rapporto  dei  singoli  componenti,  ora  per  non  far  niucere  con- 
fusione mi  limiterò  a  mettere  in  evidenza  la  quantità  di  silice 
che  si  trova  nelle  singole  rocce. 

Nei  graniti,  nei  gneiss,  nei  micaschisti  e  nei  porfidi  il  quo- 
ziente di  silice  si  conserva  quasi  costante  ed  oscilla  dal  60  al  76"/,. 

Nel  gruppo  delle  rocce  diorltiche,  ofitiche  e  pìrosaeniche  la 
quantità  di  silice  è  pure  variabile  e  oscilla  dal  56  al  60%- 
Le  doleriti  e  i  basalti  presentano  una  quantità  di  silice  che 
varia  dal  47  al  55  7o  e  le  basi  ad  eccezione  della  calce  e  della 
magnesia  si  mantengono  costanti. 

Le  trachiti,  )c  pantelleriti,  le  lipariti  hanno  una  composi- 
zione chimica  analoga  al  granito  e  alle  rocce  del  suo  gruppo 
e  qualche  volta  anche  un'  analoga  composizione  mineralogica, 
riscontrandosi  in  esse  della  silice  allo  stato  amorfo  oppure  della 


(')  Ricciardi,  Atti  dell'àccad.  Gioenia  di  Catania,  1883. 
(*)  Boeembiucli,  Xilcroskopisehe-Pkymgrapkie,  1896. 
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tridimite.  Ed  è  notevole  il  fatto  che  le  lipariti  delle  isole  Eolie 
ed  i  materiali  eruttati  fino  allo  scorso  anno  da  Vulcano,  hanno 
nna  composizione  identica  alle  rocce  cristalline  delle  Calabrie 
e  di  MeBsina:  sicché  si  può  dednrre  che  quei  Vulcani  attingono 
nei  loro  parossismi  il  materiale  dalle  balze  granitiche. 

Le  rocce  successive,  come  le  fonoliti,  le  andesiti  ecc.,  hanno 
ana  composizione  analoga  alle  sieniti,  alle  doleriti,  ecc. 

Nelle  rocce  leucitoBre  provenienti  da  alcuni  vulcani  del  Iazìo, 
dei  Campi  Flegrei,  d'Ischia,  di  Pantelleria,  ecc.,  come  può  ri- 
levarsi dai  quadri  indicanti  la  loro  composizione,  la  silice  oscilla 
dal  53  al  62  %. 

Le  lave  recenti,  che  alcuni  chiamano  pure  basaltiche,  con- 
tengono un  quantitativo  dì  sìlice  in  meno  di  circa  il  10  "j^  delle 
trachiti  meno  silìciche  e  se  poi  paragoniamo  la  quantità  di  silice 
contenuta  in  queste  lave  con  qnella  delle  trachiti  di  prima  for- 
mazione e  del  granito,  la  differenza  è  rilevantissima,  perchè  si 
approBsima  al  30  7o. 

Per  questi  dati  di  fatto  ho  compreso  nel  primo  periodo  ì 
graniti,  i  gneiss,  i  porfidi,  le  sieniti,  le  doleriti,  lo  rocce  pin»- 
senìche  in  genere  e  i  basalti  messi  in  luce  dai  sollevamenti.  Al 
secondo  periodo  appartengono  le  trachiti,  le  lipariti,  le  pantel- 
leriti,  le  fonoliti,  le  andesiti,  ecc.  e  le  lare  moderne. 

Le  rocce  del  primo  periodo  si  rinvengono  nelle  Alpi,  nelle 
Calabrie,  nella  Sicilia,  nelle  isole  Toscane  e  nella  Sardegna  ap- 
punto perchè  furono  eruttate  da  vulcani  subacquei  e  poi  emer- 
sero. E  se  non  ci  fosse  stato  quel  grande  sconvolgimento  nei 
primordt  della  formazione  terziaria,  forse  i  vulcani  Veneti  e  del- 
l'Italia centrale  non  sarebbero  apparsi,  ma  essendo  avvenute 
delle  eruzioni  ed  essendosi  formate  rocce  che  alcuni  chiamano 
trachiti  granitoidì,  vuol  dire  che  col  sollevamento  degli  Appen- 
nini vennero  portate  pure  in  luce  le  rocce  più  profonde  di  tipo 
granitico. 

Quando  si  accesero  i  fuochi  vulcanici  dalle  ignivome  bocche 
vennero  eruttate  rocce  d'una  composizione  chimica  e  spesso  anche 
mineralogica  identica  al  granito.  E  questa  mìa  asserzione  è  av- 
valorata dal  fatto  che  il  cratere  Vulcano  delle  Lipari  erutta  ma- 
teriali di  composizione  analoga  ai  graniti  del  vicino  ctnitinente 
e  della  Sicilia.  Le  prime  rocce  eruttate  dalla  Pantelleria  e  dal  ' 
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Monte  Venda  negli  Eaganei  sodo  anch'eeae  nettamente  grani- 
tiche. Qnindi  i  vulcani  che  incominciarono  le  loro  fasi  in  quel- 
l'epoca geologica  eruttarono  rocce  di  compoBÌzione  analoga. 

Ho  già  indicato  in  qnali  isole  e  contrade  Tulcaniche  tro- 
viamo le  rocce  del  secondo  periodo,  dalle  tracliiti  alte  lave  mo- 
derne: ora  sia  per  la  graduale  diminuzione  nella  qnantìtà  di 
silice  dalla  roccia  tipo-granitico  all'nltimo  tipo-basaUieo  che 
per  la  grande  differenza  nei  pesi  specifici  delle  suddette  rocce, 
sì  rileva  il  passaggio  graduale  dalle  rocce  acide  alle  basiche, 
evoluzione  verificatasi  in  tutte  le  contrade  vulcaniche  del  mondo. 

Le  ricerche  di  Bosembusch,  di  Lossen,  di  Zìrcliel,  di  Mac 
Pheyon,  di  Hawes,  di  Hall,  di  Traili,  di  Pnckes,  di  Geikie,  di 
Credner  e  di  molti  altri  constatarono  che  il  porfido  quarzifero 
.  è,  in  molti  casi,  una  raodalitìi  del  granito. 

Dana  scrìsse  che  «  la  trachite  differisce  solo  per  l'aspetto 
e  per  il  tatto  da.lla  felsite,  che  rientra  nelle  varietà  del  granito. 
L'avere  le  trachiti  i  cristalli  di  ortosio  traslncidi  è  differenza 
troppo  piccola  mineralogicamente,  non  meno  che  cronologica- 
mente per  tenere  separate  due  rocce  »  ('). 

Ponzi  disse  che  le  trachiti  romane  hanno  aspetto  granìtico, 
come  pnre  Savi,  Pareto,  Pilla.  Meneghini,  Cocchi,  d'Achiardi, 
Strnver,  Erantz,  Fouroel,  Lotti  ed  altri  trovarono  nna  stretta 
correlazione  genetica  fra  il  granito  tipico  dell'Elba  e  le  proe- 
sime trachiti  del  continente. 

Concludo  quindi  che  se  il  microscopio  ha  reso  grandi  e  im- 
portanti servigi  alla  geologia  e  alla  mineralogia  non  sono  da 
mettersi  in  seconda  linea  ì  servi^  resi  dalla  chimica,  poìcliè 
spesso  minerali  che  sì  credono  specie  distinte  per  l'isomorfismo 
costituiscono  nitidi  cristalli,  ma  non  sono  che  miscele  cristallo- 
grafiche di  diversa  composizione  chimica. 

E  lo  stesso  si  dica  delle  rocce.  Ed  ora  con  la  scorta  della 
eomposìzione  chimica  ho  messo  in  evidenza  che  le  prime  eru- 
zioni trachitiche  non  rappresentano  altro  die  i  graniti  o  le  rocce 
granìtoìdi  modificate  nell'aspetto  fisico  e  non  nella  composizione 
chimica,  che  nelle  successive  eruzioni  dalla  stessa  bocca  vul- 
canica derivano  rocce  d'un  altro  tipo  e  che  infine  le  altre  rocce 

(')  Dana  I,  On  some  points  in  Lithology.  Aa.3oaTa.,3,  XVI,  1Ì«T8. 
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che  accompagDSno  il  granito  fino  al  basalto  presentano  iden- 
tiche modificazioni. 

Qnesto  concetto,  a  cai  oggi  ho  dato  forma  più  completa, 
era  nel  1887  allo  stato  primordiale.  Gol  mio  lavoro  *.  Qenesi 
e  snccesBÌone  delle  rocce  eruttive»  (')  cominciai  a  studiare  la 
questione  sotto  gli  auspici  dell'illustre  geologo  Antonio  Stoppani, 
mentre  affidai  l'altro  mio  lavoro  pubblicato  nella  Gazzetta  chi- 
mica Italiana  col  titolo  «  Sul  graduale  passaggio  delle  rocce 
acido  alle  rocce  basiche  »  (')  ai  due  più  illustri  chimici  viventi 
del  nostro  paese,  Stanislao  Canuizzaro  ed  Emanuele  Patemb. 

L'ipotesi  d'allora  fu  accolta  da  molti  scenziati  italiani  e  stra- 
nieri, di  modo  che  si  può  annoverare  fra  le  teorie  che  concor- 
rono alla  spiegazione  della  formazione  del  nostro  pianeta,  almeno 
per  quel  che  riguarda  le  rocce  eruttive  subacquee  e  subaeree. 

Cosi,  mentre  Carlo  e  Giorgio  Darwin  hanno  dimostrato  la 
evoluzione  nel  regno  animale,  io  ho  messo  in  evidenza  che, 
mercè  l'intervento  dell'acqua  del  mare,  le  rocce  eruttive  subi- 
scono una  fase  evolutiva,  passando  dal  tipo  acido  al  tipo  basico; 
e  fin  dal  1888  enunciavo  che  «  per  me  la  roccia  granitica,  nelle 
evoluzioni  delle  rocce  eruttive,  rappresenta  il  proUle  di  Crookes  e 
di  Beynolds  nell'evoluzione  chimica  inorganica  ed  organica  »  (^). 

Parimenti  il  Le  Bamani  (')  ammette  che  le  modificazioni 
anatomiche,  una  volta  giunte  al  loro  massimo  sviluppo,  non  pos- 
sono più  subire  trasformazioni  dì  sorta,  in  base  appunto  alle 
dottrine  evoluzionistiche  e  alla  teorìa  dell'adattabilità.  Ebbene, 
l'osservazione  sperimentale  di  un  chiaro  scienziato  come  il  Le  Da- 
mani  non  fa  che  confermare  la  mia  ipotesi  per  il  regno  mine- 
rale, enunciata  fin  dal  1887,  quando  concludevo  che  le  rocce 
vulcaniche,  rag^unto  un  grado ,  di  basicità,  non  si  modificano 
più,  0  almeno  raramente.  Infatti  il  Le  Damani,  senza  aver  la 
pretensione  del  profeta,  enuncia  in  seguito  a  molte  ricerche 
scientifiche,  per  quanto  riguarda  la  specie  umana,  che  i  nostri 

(')  Atti  della  Società  Italiana  di  tcienee  tiaturaìi.  Voi.  XXX,  Mi- 
lano, 1887. 

(*)  Ooiietta  Chimica  Ilaliatta,  t.  XVII,  1887. 

(')  Ricciardi,  Confronti  tra  le  rocce  degli  Euganei,  del  Monte  Amiata 
e  della  PanUlìaria,  Gazz.  Chim.  Italiana,  188S. 

(*)  Bevne  Scientifiqne,  I  octobre  19M. 
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caratteri  anatomici  non  saranno  in  avvenire  che  leggermente 
modificati,  svendo  noi  già  raggianto  il  masBÌmo  grado  di  svi- 
luppo. 

Ciò  io  dicevo,  per  l'evolazione  delle  rocce  vnlcaniche,  nel  1887: 
«  quando  il  magma  lavico  raggiunge  nn  grado  di  basicità,  non 
subisce  che  raramente  modifiosziuni  »,  perchè  ■  l'acidità  del  magma 
è  stata  saturata  a  segno  da  formare  nn  composto  insuBcettibile 
di  divenire  basico  nel  senso  chimico  della  parola  »  (').  I^e  ri- 
cerche di  allora  salla  composizione  delle  lave  dell'Etna  e  del 
Vesuvio,  ctffitante  da  tre  secoli  in  qua,  mi  sono  state  confermate 
sempre  dalle  ricerche  fatte  in  seguito.  Gli  studi  concomitanti 
Buirevoluzione  biologica  di  altri  ricercatori  e  scienziati  illustri, 
concorrono  alla  dimostrazione  del  mio  assunto,  ed  io  mi  au- 
guro che  la  scienza  prosegna  nelle  sue  vittorie  e  lìberi  sempre 
più  lo  spìrito  umano  dalle  vecchie  catene  del  pregiudìzio  sia 
nel  campo  biologico  che  in  quello  inorganico. 

Napoli,  mano  1606. 

[mg.  prea.  il  6  marzo  1906  -  nlt.  bozze  20  aprile  1906]. 
(■■)  Galletta  Chimica  Italiana,  t.  XVII,  1887. 
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Coiiiimicazione  del  Socio  mg.  V.  Novarese 


Il  complesso  di  rocce  rappresentato  finora  con  una  tinta  unica 
nelle  carte  geologiche  delle  Alpi,  e  noto  col  nome  di  zona  diori- 
tiea  d'Ivrea,  datogli  dal  Gerlaeh  (1869),  non  corri^Kmde  ad  nna 
grande  intmsione  od  eepangione  eruttiva,  ma  bensì  ad  una  for- 
mazione in  cui  alteruana  rocce  di  varia  natura  ed  orìgine,  la 
quale  non  è  chiusa  nei  limiti  coi  quali  ha  finora  figurato  nelle 
carte,  ma  si  estende  verso  S  E  in  modo  da  abbracciare  gran 
parte  della  zona  parallela  degli  gneiss  Strona  nel  senso  di  Gerlaeh. 
Al  complesso  di  terreni  raggruppati  fin  qui  nella  antica  zona 
diorìtiea  ed  in  buona  parte  di  qnella  parallela  degli  gneiss  Strona, 
daremo  il  nome  di  formasione  o  zona  dioritico-hmeigitica  d'Ivrea. 

Secondo  le  mie  osservazioni  che  con  quelle  del  collega  tYanchi 
nel  tratto  fra  la  Dora  Baltea  e  la  Val  Sesia,  e  del  collega  Stella 
neirOsEola,  abbracciano  tutto  il  territorio  fra  la  valle  dell'Orco 
ed  il  lago  Maggiore  le  rocce  di  cui  la  formazione  d'Ivrea  è 
composta  si  possono  raccogliere  in  tre  {i^'uppi  principali: 

1.°  Bocce  basiche  delle  famiglie  della  diorite,  del  gabbro, 
delle  peridotiti  e  pirosseniti,  a  struttura  granitoide,  spesso  zonata, 
mai  scistosa,  con  elementi  pochissimo  alterati,  senza  tracce  di 
deformazioni  meccaniche;  non  contengono  mai  alcuno  dei  mine- 
rali caratteristici  del  metamorfismo  regionale.  Se  si  astrae  dalla 
giacitura,  sempre  concordante,  ealvo  rare  eccezioni,  colla  strati- 
ficazione, le  rocce  di  questo  groppo  non  si  distinguono  in  alcun 
modo  dalle  rocce  eruttive  più  schiette. 

2,"  Un  com))les60  di  rocce  ora  massicce,  ora  zonate,  ora 
scistose,  fra  i  cni  elementi  si  contano  sempre  due  o  più  dei  mi- 
nerali seguenti:  fclspato  tricìino,  granato,  sillimanìte,  hiotite, 
grafite,  oltre  ad  alcuni  altri   minerali  subordinati,  e  che  cbia- 
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meremo  per  ciò  gruppo  delle  rocce  o  degli  gneiss  kinzigìtici.  La 
presenza  di  queste  rocce  è  stata  segnalata  da  parecchi  autori  a 
cominciare  dal  Perazzi  e  dal  Gerlach.  Àrtìni  e  Melzi  hanno 
creato  il  nome  di  stronaliti  per  le  varietà  più  povere  di  mica 
di  questo  gruppo,  chiamando  mieascisti  sillimanitici  quelle  più 
micacee  e  scistose.  Il  Porro  ed  il  Sohaefer  hanno  pare  ricor- 
dato nei  loro  lavori  talune  rocce  di  questo  gruppo.  Al  complesso 
spetta  il  nome  di  rocce  kinzigitiche  per  la  loro  perfetta  corri- 
spondenza colle  classiche  rocce  kinzigitiche  della  Calabria.  Le 
rocce  di  questo  gruppo  ora  più  ora  meno  sviluppate  compaiono 
in  tutti  gli  orizzonti  della  zona  o  formazione  d'Ivrea,  ed  hanno 
frequenza  ed  estensione  uguale  o  forse  superiore  a  quella  del 
gruppo  basico. 

3."  Il  gruppo  dei  calcari  cristallini  e  calcefiri  rappresentati 
da  lenti  e  banchi  di  non  grande  potenza,  disposti  talora  sopra 
lunghissimi  allineamenti,  molto  caratteristici,  ma  quantitativa- 
mente subordinati. 

La  distribuzione  e  la  frequenza  relativa  dei  vari  tipi  lito- 
logici appartenenti  ai  tre  gruppi  ora  esposti  è  assai  diversa  nei 
differenti  profili  trasversali.  Alla  conoscenza  di  questo  fatto  im- 
portantiseimo  è  dovuto  il  mutamento  del  concetto  che  si  aveva 
della  zona  dioritiea,  e  la  modificazione  del  suo  limite  S  E,  sul 
quale  v'era  già  del  resto  una  notevole  discordia  fra  gli  autori 
precedenti. 

Nella  parte  più  occidentale  della  zona,  da  Castellamonte  fino 
alla  Sesia  circa,  le  rocce  {^bbro-dioritiche  e  peridotitiche,  pre- 
valgono presso  il  limite  NW  della  zona,  formando  una  fascia 
continua,  in  cui  molto  scarse  e  poco  estese  sono  le  interenlazìoni 
kinzigitiche  e  calcaree,  le  quali  però  non  mancano.  Le  rocce 
kinzigitiche  ed  i  calcari  con  rare  inserzioni  diontiohe  corrono 
a  S  E  della  citata  fascia  dioritiea  in  una  zona  altrettanto  larga. 
Un  fatto  analogo  si  verifica  all'estremità  orientale  della  forma- 
zione d'Ivrea,  presso  il  lago  Maggiore,  dove  nei  dintorni  di 
Finnero  la  fascia  gabbro-diorìtica,  prevalente  a  N  W,  ha  un 
minimo  di  potenza  e  sembra  più  che  mai  nettamente  staccata 
dalle  rocce  kinzigitiche.  Anche  qui  però  nel  cuore  della  massa 
di  rocce  basiche  si  notano  banchi  di  rocce  kinzigitiche,  ed  inver- 
samente nella  massa  degli  gneiss  e  scisti  kinzigìtici  si  trovano 

12 


>y  Google 


178  V,  NOVARESE 

ìntercalazioDÌ  anche  notevoli  di  rocce  acfibolicbe  e  perìdotitiche; 
molto  iBtrattìvo  Botto  questo  rignardo  è  il  profilo  che  si  osserva 
lungo  la  strada  nazionale  del  lago  Maggiore  fra  il  confine  ita- 
liano  di  Vaimara  ed  Aecona. 

Nella  parte  intermedia  della  zona  fra  la  Val  Mastallone 
(Val  Sesia)  e  la  valle  dei  gemini  fiumi  d'Intra  (S.  Bernardino 
e  S.  GioTanni),  in  cai  Bono  comprese  la  Val  Sabbia,  la  Val  Strona 
e  la  bassa  Ossola  fra  Gravelloua  e  Vogogna,  i  tipi  litologici  non 
sono  pili  localizzati  rìepettivamente  verso  il  limite  N  W  e  S  E 
della  formazione.  In  Val  Mastallone  la  massa  gabbro-dìorìtica 
proveniente  da  SW  sembra  chiuderBi  bruscamente  ed  è  sostituita 
da  innumerevoli  intercalazioni  basiche  di  varia  potenza,  alter- 
nanti con  stronaliti,  kinzìgiti,  scisti  sillimanìtici  e  calcari  cri- 
stallini  con  caleelìri.  La  Val  Sirena  &  la  più  propizia  per 
osservare  questo  mutamento  che  persìste  sopra  una  lunghezza  di 
oltre  30  km.,  e  dimostra  nel  modo  pifi  luminoso  l'equivalenza 
geologica  dei  tre  gruppi  litologici  che  abbiamo  distinto,  pro- 
vando che  essi  non  sono  geologicamente  separabili,  onde  Ìl  loro 
insieme  costituisce  una  formaeione, 

A  conferma  di  ciò  sta  il  fatto  che  quell'altro  minore  affio- 
ramento di  rocce  gabbro-dioritiehe  che  appare  a  NW  della 
grande  zona  dioritica,  già  chiamata  dal  Gerlach  «  seconda  zona 
dìoritica  >,  consta  anch'esso  non  di  sole  rocce  basiche  ma  anche 
di  rocce  kinzigìtìche  con  esse  indissotobilmente  associate. 

11  limite  NW  della  formazione  d'Ivrea  è  abbastanza  netto, 
tanto  che  è  segnato  con  sufBciente  concordanza  da  tutti  gli 
osservatori.  Esso  corrisponde  non  solo  ad  una  diversità  litolo- 
gica, ma  è  sopratutto  accompagnato,  dove  la  formazione  viene  a 
contatto  della  zona  di  scisti  di  Kimella,  da  un  notevole  muta- 
mento di  struttura.  AI  limite  si  vedono,  con  brusco  passaggio, 
sostituirsi  alle  forme  massicce  (dioriti,  stronaliti)  della  zona 
d'Ivrea,  forme  filladiche,  sericiticbe,  della  più  sottile  e  spiccata 
scistosità  e  talora  ei  osservano  breccie  che  inglobano  frammenti 
diorìtici  e  porfirici,  cosicché  è  legittimo  supporre  l'esistenza  di 
nn  limite  tettonico. 

Invece  il  limite  tracciato  dal  Gerlach  e  da  parecchi  autori 
succedivi  a  SE,  fra  la  diorite  e  gli  gneiss  Strona  non  può  assolu- 
tamente essere   mantenuto.  Ituona  parte  degli  gneiss  Strona  è 
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costituita  da  roccie  kinzigitiche,  e  queste  geologicameDte  sodo 
inseparabili  dalle  rocce  gabbro-dioritiche.  Siccome  la  parte  più 
orientale  dell'antico  groppo  degli  gneiss  Strooa  è  costituita  da 
gneiss  ordinari  a  biotite,  fra  questi  ultimi  e  le  rocce  kinzìgitiche 
dorrebbe  correre  un  limite.  Tuttavia  è  stato  impossibile  trac- 
ciarlo sul  terreno,  cosicché  bisognerà  forse  ammettere  che  le 
rocce  kiozigitiche  siano  collegate  da  paesaggi  graduali  agli  gneiss 
a  biotite  di  Omegna  e  della  riviera  occidentale  d'Orta. 

Il  compisse  di  tipi  litologici  onde  consta  quella  che  abbiamo 
chiamato  la  formazione  d'Ivrea  è  assolutamente  identico  a  quello 
che  costìtnìsce  la  classica  zona  delle  kinzigiti  in  Calabria,  cioè 
rocce  gabbro-dioritiche  con  peridotiti,  gneiss  e  scisti  kinzigitici, 
calcari  cristallini  e  calcefirì.  Ricorrono  gli  stessi  tipi,  le  identiche 
varietà;  in  molti  casi  sarebbe  assai  difRcile  distinguere  campioni 
delle  due  provenienze.  In  un  altro  territorio,  più  vicino  assai 
della  Calabria  alla  zona  d'Ivrea,  s'incontra  pnre  la  stessa  associa- 
zione di  rocce,  ed  e  il  nucleo  dell'elisaoide  a  ventaglio  della 
Dent  Bianche,  che  forma  l'asse  della  Valpelline  a  monte  del 
villaggio  omonimo.  La  differenza  fra  i  tre  distretti  consiste  uni- 
camente nella  circostanza  che  in  Calabria  prevalgono  le  kinzi- 
giti  in  modo  assolato,  nella  formazione  d'Ivrea  i  due  tipi  dioriti 
e  kìnzìgiti  si  equivalgono  quantitativamente,  in  Valpelline  si 
nota  un'abbondanza  maggiore  di  calcati  cristallini  che  non  negli 
altri  due  distretti  e  la  frequenza  di  forme  gneissicbe  ordinarie 
a  detrimento  dei  tipi  kinzigitici. 

Intorno  all'età  di  queste  formazioni  nulla  può  dirsi  di  preciso; 
nelle  Alpi  sono  probabilmente  precarhonifere,  in  Calabria  anteriori 
al  trias.  Le  loro  straordinarie  analogie  e  l'associazìoDe  di  tipi 
schiettamente  eruttivi  alternanti  con  rocce  schiettamente  meta- 
morfiche quali  sono  certamente  i  calcari,  i  calcefìri  e  buona  parte, 
se  non  tutte,  le  rocce  kinzìgitiche,  provano  nna  identità  di  cir- 
costanze e  condizioni  genetiche  che  in  luoghi  diversi  hanno  dato 
origine  ad  una  stessa  caratteristica  formazione. 

La  ricerca  di  queste  circostanze  e  condizioni  è  della  mas- 
sima importanza  tanto  per  la  scienza  in  generale,  quanto  per  la 
geologia  «Ipina  in  particolare.  Un  fatto  di  cui  dovi-ìt  tenersi  gran 
conto  è  il  predominio  nella  parte  kìnzigitico-calcarea  della  zona 
di  Ivrea,  delle  strutture  microscopiche  proprie  delle  rocce  me- 
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tamorfiche  di  contatto  (strnttiire  ODieoblastiche,  homfels  strtdttur) 
e  la  rarità  di  microstrutture  meccaniche  (cataclastiche),  rappre- 
sentate invece  in  modo  eminente  nelle  due  formazioni  adiacenti, 
gli  Bcieti  di  Rimella  a  N  W  e  gli  gneiss  biotitici  della  fascia 
più  orientale  degli  antichi  gneiss  Strona  a  S  E,  e  cosi  abbon- 
danti, del  resto,  in  tutte  le  formazioni  scistoso- criatalline  delle 
nostre  Alpi  occidentali.  Per  condensare  in  nna  formola  il  fatto 
dirò  che  la  zona  d' Ivrea,  in  qnanto  non  h  eruttiva,  è  una  for- 
mazione a  struttura  omeoblastica  rinchiusa  fra  due  foi-mazìoni 
cataclastiche.  Ciò  che  non  accade  della  <  seconda  zona  dioritica  » 
ricordata  poc'anzi,  assai  più  complessa  e  nella  quale  le  strut- 
ture cataclastiche  sono  incomparabilmente  più  abbondanti  che 
non  nella  zona  principale. 

La  zona  d'Ivrea  ha  quindi  nua  tale  omogeneità  di  caratteri 
da  avere  una  spiccata  unità  tanto  sotto  il  punto  dì  vista  geo- 
logico quanto  sotto  quello  tettonico.  Nel  complesso  di  rocce  di 
cui  consta,  il  Beeke  ed  il  (jrrnbenmann  vedrebbero  il  prototipo 
della  più  profonda  fra  le  zone  in  cui  secondo  la  loro  teoria 
si  divide  ogni  serie  scistoso-cristallina  completa.  Si  potrebbe  pure 
trovare  nelle  rocce  gabbro-diorìtieo-peri  dotiti  che  la  causa  della 
metamorfosi,  estendendo  ai  magmi  basici  l'ipotesi  immaginata 
del  Weinschenk  per  quelli  acidi,  iniettati  nelle  anse  di  nna  serie 
di  pieghe  parallele,  durante  il  periodo  di  corrugamento  e  costi- 
pamento. Le  rocce  iniettate  apparirebbero  quindi  perfettamente 
interstratificate  come  laccoliti,  ed  avrebbero  colla  lunga  e  con- 
tinua azione  metamorfosata  tutta  la  formazione,  potendo  essere 
supposte  in  profondità  anche  dove  alla  superficie  sono  rappre- 
sentate da  rari  e  piccoli  affioramenti.  Questa  ipotesi  gioverebbe 
anche  a  spiegare  il  fatto  veramente  singolare  dal  punto  di  vista 
tettonico,  di  un  membro  cosi  esteso  ed  importante  del  sistema 
alpino,  a  stratificaiione  sempre  vicina  alla  verticale,  senza  quasi 
traccia  nella  sua  intin[ia  struttura  delle  pressioni  che  ha  dovuto 
subire,  così  palesi  invece  in  tutte  le  altre  zone  tettoniche  che 
Io  racchiudono. 

[ms.  prea.  il  4  niarao  1906  -  ult.  bozzo  23  aprile  l!K)(i|. 
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OSTRACODI  DELLE  SABBIE  POSTPLIOCENICHE 
DI  CARBUBARE  (CALABRIA) 


Nota  flel  Prof.  A.  Neviani 


In  alcaue  precedenti  pubblicazioni  (')  ho  fatto  conoscere  vati 
organismi  microecopici  fossili  osservati  nelle  sabbie  postplioce- 
niche  del  giacimento,  da  antico  tempo  conosciuto,  di  Carrnbare 
presso  Beg^o  di  Calabria.  Dedico  questa  nota  alla  enamerazione 
degli  Ostracodi. 

Dallo  spoglio  bibliografico  fatto  sugli  stnd!  di  questi  mìnimi 
crostacei  fossili  in  Italia,  risulta  cbe  solo  il  Segnenza  cita  de- 
gli Ostracodi  di  Oarnibare  nel  suo  monumentale  lavoro  su  Le 
formazioni  terziarie  nella  Provincia  di  Reggio  (Calabria).  Que- 
sto deposito  viene,  come  è  noto,  attribuito  dal  Segnenza  al  qua- 
ternario (Saariano  inferiore);  e  tntte  le  specie  citate  sotto  l'in- 
dicazione comprensiva  di  «  Keggio  e  suoi  dintorni  »,  sono  appunto 
di  Carrnbare,  come  è  dichiarato  dall'Ànt.  in  fondo  a  pag.  361. 
Le  28  ftpecie'('l  riconosciate  dal  Scguenza,  delle  quali  11  nuove 
per  la  scienza,  oltre  a  G  nuove  varietà,  sono  : 

Paraeypris  polita  G.  0.  Sarà,  var.  dubia  n.  v. 
Pontocypris  sagittula  IVrq.,  var.  calahra  n.  v. 

»  variolata  n.  sp.,  t.  XVII,  f.  45. 

>  mgtiloidcs  Norm. 

»  trigonella  G.  0.  Sars 

Bairdia  subdeltoidea  v.  Milust. 

(')  Ikiotoi  fissili  di  Cariiibare  iCnlabria).  Boll.  Soc  Geol.  Ita!., 
voi.  XS.H1,  pag.  507.  —  Captulina  loculieida  (  Pedicelìaria  foettle,  preteso 
foraminifero).  Id.  id.,  vot.  XXIV,  pag.  166.  —  S^icole  di  telractinellidi 
rinvenute  nelle  sabbie  poatplioceiiiche  di  Carrubare  (Calabria).  Id.  id., 
voi.  XXIV,  pag.  265. 

(')  Le  apecie  riferite  ai  due  piani,  infer.  e  sup.,  del  saariano  sono  4L 
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Cythere  suhaeqtuilis  a.  sp. 
>       oblonga  Brady 
»       interposita  o.  ep. 
»        convexa  Bnird 

»        quadridentata  Baird,  var.  tennis  n.  v. 
Cytheridea  angulosa  d.  Bp.,  t.  XVII,  f.  47. 

»  punctillata  Briidy 

»  vitrea  u.  sp.,  t.  XVII,  f.  48. 

»  exilis  n,  Bp. 

Loxoamcha  impressa  Baìrd 

»  granulata  Sars 

»  clUptica  Bra<iy 

Xestoleberis  depressa  Sars 

»  (es^Mdo  n.  sp.,  t.  XVII,  f.  50. 

Cytherura  lineala  Brady,  var.  sabaptera  u.  v. 

»  inversa  n.  sp.,  t.  XVII,  f.  51. 

»         producfa  Brady,  var.  microptera  n.  y. 

»         nevroptera  n.  sp.,  t.  XVEI,  f.  52. 

»  acuticoslata  Sare 

Cyiìieropteron  calcaraium  n.  sp.,  t.  XVII,  f.  5'A. 
Paradoxostoma  ensiforme  Brady,  var.  tenue  n.  v. 
Cytkereìla  Calabro  n.  sp.,  t.  XVII,  f.  56. 

Per  quanto  abbia  accnratameute  esaminato  molto  materiale 
sabbioso,  non  ho  potato  trovare  tre  delle  sopra  citate  specie  del 
Segnenza;  ma  ne  rinvenni  tn  compenso  altre  66  specie,  fra  le 
qnali  7  che  il  Segueaza  cita  solamente  per  il  Baarìano  superiore, 
ed  altre  22  a  comune  con  giacimenti  anche  più  antichi,  portando 
il  numero  totale  a  79  specie. 

Tedele  al  principio  più  volte  manifestato,  ho  preferito  con- 
frontare gii  esemplari  studiati  con  qnelli  viventi,  tenendo  sot- 
t'occhio  specialmente  le  seguenti  memorie,  non  senza  aver  con- 
sultati molti  altri  lavori  minori  del  Baird,  Brsdy,  Jones,  ecc., 
che  per  brevità  tralascio  di  citare. 

Bradi  G.  P.,  On  new  or  imperfectly  hnotcn  species  of  ma- 
ritte  Ostraeoda.  Trans,  zool.  soc.,  voi.  V,  1865. 

Id.,  A  monograph  of  the  recent  British  Ostracoda.  Trans. 
Linn.  soc.,  voi.  XXVI,  1868. 
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Bradi  G.  P.,  Sepori  on  the  Ostraeoda.  Toy.  Challenger, 
pàrt.  Ili,  1880. 

Id.,  On  Ostraeoda  collected  by  H.  B.  Brady  in  the  South 
Sea  Islanda.  Trana.  B.  soe.  of  Edinbonrg,  voi.  XXXV,  1890. 

Id.,  On  netv  or  imperfeclhj-l.-noivn  species  of  Ostraeoda,  chiefiy 
from  New  Zealand.  Trans,  zool.  bop.,  voi.  XIV,  1898. 

Id.,  On  new  or  tmperfectly-knoton  Ostraeoda,  chiefiy  from  a 
Collection  in  t/ie  Zoological  Museutn,  Copenhagen.  Trans,  zooì. 
soc.,  voi.  XVI,  1902. 

Caecs  J.  V.,  Prodromus  faunae  meàiierraneae,  voi.  I,  1885. 

MOllbh  G.  W.,  Die  Osiraeoden  des  goìfes  von  Neapel.  Fanna 
nnd  flora  d.  golf.  v.  Xeaplea,  21  monogr.,  1894. 

Id.,  Die  Osiraeoden,  Sond.  Abhandl.  Senck.  natnrf.  Gesellscb. 
in  Frankfart,  B.  XXI,  H.  II,  1898. 

Saes  G.  0.,  Oversigt  of  Norges  marine  Ostracoder.  Forliandl. 
i  Vidensk.,  1865. 

Sequènza  G.,  Gli  Ostracodi  del  Porto  di  Messina.  Natnr. 
Sic,  voi.  II-V,  1883-1885. 

Fra  le  monografie  di  Ostracodi  fossili  ho  fatto  tesoro,  oltre 
alla  precitata  del  Se|:nenza,  delle  segnenti: 

BosQUBT  J.,  Description  des  Entomostracés  fossiles  des  ter- 
rains  tertiaires  de  la  Franca  et  de  la  Belgique.  Mém.  coar., 
tom.  XXIV,  1852. 

Bkady  G.  S.,  a  monograph  of  the  Ostraeoda  of  the  Antwerp 
Crag.  Trans,  zool.  soc.  of  London,  voi.  X,  1878. 

Bradt  G.  S.,  Crosskby  H.  W.  and  Kobert.scn  D.,  A  monograph 
ofthe  Post-tertiary  Entomostraca  ofScntìand.  Falaeont.  soe.,  1 874. 

Capedeh  G.,  Contribuzione,  allo  studio  degli  Entomostraci 
dei  terreni  pliocenici  del  Piemonte  e  della  Liguria.  Atti  Acc. 
R.  Se.  Torino,  voi.  XXXV,  1899. 

Id.,  Contribuzione  allo  studio  degli  Entomostraci  Ostracodi 
dei  terreni  miocenici  del  Piemonte.  Atti  Ace.  R.  Se.  Torino, 
XXXVII,   1901. 

Cappelli  G.  B.,  Contribuzione  allo  studio  degli  Ostracodi 
fossili  dello  strato  a  sabbie  grigie  della  Farnesina  presso  Poma. 
Boll.  Boc.  geol.  ital.,  voi.  XXIV,  pag.  1905. 

EoaER  J.  G.,  Die  Ostrahoden  der  Miacun-Schichten  bei  Or- 
tenburg  in  Nieder-Bayem.  N.  Jahrb.  f.  Min.  ecc.,  Jahr.  1858. 


>y  Google 


184  A.  MKVIANI 

Jones  T.  R.,  A  manograph  of  the  iertiary  Entomostraca  of 
England.  Falaeont.  soc,  1856. 

Jones  T.  B.  and  Shekbokn  C.  D.,  A  supplement  monograph 
of  the  tertiary  Entomostraca  of  England.  Palaeont.  soc.,  1889. 

Namias  I.,  Ostracodi  fossili  della  Farnesina  e  Monte  Mario. 
PaleoDt.  Italica,  voi.  VI,  1900. 

Heuss  A.  E.,  Die  fossilen  Entomostraceen  des  Oesterreichi- 
schen  tertiarbeckens.  Natnrw.  abhandl.,  Bd.  Ili,  1849. 

Seqdbnza  G.,  Il  quaternario  di  Hìzzolo,  Natnr.  Sic,  voi. 
II-V,  1883-1886. 

Speter  0.,  Die  fossilen  Ostracoden  aus  don  Casseler  Ter- 
tiàr-Bildungm.  Ber.  Ver,  f.  Natnrk.  zd  Casse],  1863. 
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Risalta  dallo  studio  compiato  che  nelle  sabbie  [tostpHoceni- 
che  di  Carrubare  ORgi  si  conoscono  79  specie  di  Ostracodi  fos- 
sili, delle  quali  41  Bono  ancora  viventi,  e  di  esse  30  furono 
segnalate  nel  Mediterraneo;  22  si  raccolsero  anche  in  forma- 
zioni pili  antiche;  10  sono  nuove. 

Nella  enumerazione  alla  quale  ora  passo,  e  che  per  com- 
pletarla vi  aggiungo  tutte  le  specie  elencate  dal  Seguenza  e 
da  me  non  trovate,  segno  per  brevità  solo  l'indicazione  biblio- 
grafica  relativa  al  lavoro  nel  quale  por  la  prima  volta  venne 
descritta  la  specie,  e,  quando  lo  creda  necessario,  aggiungerò 
la  citazione  di  altri  lavori  nei  quali  o  per  la  descrizione  o  per 
le  figure  meglio  si  trovi  illustrata  la  specie  di  cui  si  tratta. 

Data  la  scarsità  di  documenti  che  abbiamo  per  gli  Ostra- 
codi in  genere,  per  quelli  fossili  in  specie,  e  più  particolar- 
mente per  quelli  fossili  Italiani,  tralascio  l'indicazione  delle  va- 
rie località  nelle  quali  una  data  specie  venne  trovata,  limitan- 
domi a  dire  a  quali  piani  geologici  si  estenda,  e  se  aia  o  no 
vivente,  tenendo  conto  specialmente  di  quelle  che  furono  indi- 
cate viventi  nel  Mediterraneo. 
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CRUSTAOEA  ENTOMOSTRACA 


Ostracoda. 

Gen.  Pabacypbis  G.  0.  Sara,  1865. 

L'nnica  specie  dì  questo  genere  trovata  a  Carrabare  è  pure 
l'onica  che  aia  stata  indicata  come  fossile  in  Italia.  Certamente 
ì  faratteri  tratti  dallo  stadio  della  sola  conchiglia  sono  ben  poca 
cosa,  e  potrebbe  darsi  che  molte  specie  che  vengono  attribuite  a 
Tmtoeypris  ed  anche  a  Paradoxostoma,  non  vi  appartengano 
effettivamente. 


1.  Par.  polita  Sars  G.  0.,  Chers.  Norg.  mar.  Ostrac.,  1865, 
p.  12. 

t  ana  delle  specie  raccolte  dal  Segnenza  a  Carrnbare,  il 
qule  credè  opportuno  distingaerla  dalla  specie  tipica,  propria 
dei  mari  della  Norvegia,  come  var.  col  nome  di  dubia  n.  v.  Non 
credo  sia  necessaria  simile  distinzione, 
giacché,  anche  considerando  solo  la 
Innghezza,  troviamo  che  il  Sarà  dà 
per  i  saoi  individui  mm.  1,  23,  e 
qnelli  di  Carrobare  misurano  appunto 
mm.  1,20-1,32;  la  variazione  della 
gibbosità  ò  minima  (fig.  1). 

Come  è  noto,  il  Sars  non  fignrò  le 
sne  specie,  che  vennero  però  illustrate 
successivamente  in  lavori  del  Brady. 
La  figura  pia  corrispondente  ai  nostri 
esemplari  è  quella  data  dal  Brady  in 
Anttverp  Crag,  t.  LXIII,  f.  5.  Il  Se- 
gnenza l'ha  indicata  vivente  nel  Porto 
di  Messina. 
Fossile  dal  pliocene;  virente  nel  Mediterraneo  ed  altri  mari. 


Fìg.  1. 
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Gen.  Macrocyfris  Brady,  1868. 

Delle  otto  specie  trovate  dal  Segaenza  nelle  formazioni  ter 
ziarie  (tnioc.  e  pliocO  di  Reggio  Calabria,  nel  quaternario  di 
Bizzolo  0  viventi  nel  Porto  di  Measina,  una  sola,  la  M.  trigona 
Seg.,  venne  da  me  osservata  nel  materiale  dì  Carmbare.  Noto 
ohe  il  Segnenza  dod  indica  uleiina  specie  di  Macrocypris  non 
solo  a  Carriibare,  ma  neppure  in  altri  terreni  siciliani  o  saa- 
TÌani  della  provincia  di  Reggio  Calabria. 

2.  Macr.  trigona  Seg.,  Ostr.  Porto  Messina.  Nat.  sic,  voi. 
Ili,  1883,  p.  77,  t.  I.  f.  7  a,  b. 

Il  Segnenza  rinvenne  questa  sua  nnova  specie  contempora- 
neamente nel  Porto  di  Messina  (1.  e.)  e  nei  quaternario  di  Biz- 
zelo  (Kat.  Sic,  voi.  II,  p.  225).  Successivamente  venne  citata  fos- 
sile alla  Farnesina  dal  Naraias  (1900,  p.  87)  e  dal  Cappelli 
(1003,  p.  308)  attribuendo  gli  esemplari  di  quest'nltima  locAlìtà 
ad  una  varietà  nuova  del  Namiiu,  denominata  tevis, 

E  bensì  vero  che  te  dimensioni  indicate  dal  Ifamias  sono 
minori  di  quelle  misurate  dal  Seguenza,  essendo  queste  della 
lunghezza  di  mm,.0,85  a  0,90,  mentre  per  quelle  della  Farne- 
sina è  data  la  lunghezza  di  mm.  0,70;  ma  per  tale  differenza 
non  terrei  conto  della  suddetta  varietà,  giacché  tutte  le  altre 
dimensioni  corrispondono  in  proporzione,  ed  anche  perchè  l'unico 
esemplare  da  me  rinvenuto  a  Carmbare  misura  una  lunghezza 
intermedia  {mm,  0,75)  a  quelle  accennate. 

Fossile  nel  postplìocene  ;  vìvente  nel  Mediterraneo. 

Gè».  PoNTOCYPBis  G.  0.  Sats,  1865. 

Di  questo  genere  il  Segueuza  {Form.  ter::.  Seggio,  pag.  361) 
indicò  quattro  specie  :  P.  sagittula  Terq.  var.  calabra  a.  v.,  P. 
variolata  n.  sp,,  P.  inytiloides  N(irm.  e  P.  trigonella  Sars.  Tutte 
e  quattro  furono  rinvenute  a  Carrnbare;  la  P.  mytìloides  anche 
nel  aaariano  superiore  di  Reggio  e  Bovetto,  e  la  P.  sagittula 
nel  siciliano  di  Monaateracc.  Di  queste  specie  bo  in  collezione 
solamente  la  P.  mytHoides,  alla  quale  aggiungo  ia  P.  faha  Reuss. 
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3.  Font,  mj'tiloldes  Norman,  Ann.  a.  Mag.  Nat.  Hist.,  8. 1, 
T.  IX,  1862,  p.  50,  t.  Ili,  f.  1-3. 

Una  diecina  di  ralve  (fig.  2),  tutte 
della  lunghezza  di  circa  mm.  0,80,  e  cor- 
rispondenti bene  agli  individui  illustrati 
dal  Brady  nel  1868  (Ree.  bril.  Oslr., 
p.  385,  t.  XXV,  f.  26-30).  Il  Seguenza 
trovò  questa  specie  nel  Porto  di  Mes- 
sina (Nat.  Sic,  voi.  II,  p.  286). 

Fossile  dal  pliocene;  vivente  nel  Me- 
diterraneo ed  altri  mari. 
Fig.  2. 

i.  Poat.  faba  Renss  (Bairdia),  Kreidegeb.  Meklenburg,  1855, 
p.  278,  t.  X,  f.  2. 

Tna  sola  valva  destra,  alquanto 
piò  grande  di  quella  illustrata  dal 
Brady  (  Challenger,  p.  37,  mm.  0,85), 
ma  ad  essa  esattamente  corrispon- 
dente per  tutto  il  resto  (fig.  3).  Il 
Segaenut  la  iodica,  con  dubbio, 
presente  nel  porto  di  Messina. 

Dimensioni:  lungh.  mm.  0,88, 
alt.  0,46,  gr.  0,21. 

Fossile  dal  cretaceo;  vivente  nel 
Mediterraneo  (?)  ed  altri  mari.  Fig.  3. 


5.  Pont,   saglttula   Terq.,  Foram.   Entom.  lUiodes,   1878, 

p.  87,  t.  X,  f.  1.,  var.   Calabra  Seg.,   Form.  terz.  Jìeggio,  1880, 
p.  324,  362. 

Raccolta  dal  Seguenza  a  Carruhare,  non  fu  trovata  nel  ma- 
teriale ora  studiato.  Il  Seguenza  nel  1883  (Nat.  Sic,  voi.  II, 
p.  201)  separò   questa  varietà,  che  eresse  a  dignità  di  specie. 

6.  Pont,  variolata  Seg-,  Form.  terz.  Reggio,  1880,  p.  362, 
t.  XVII,  f.  45. 

Nuova  specie  citata  dal  Seguenza  solamente  a  Carruhare. 
Non  fu  da  me  osservata. 
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7.  PoDt.  trigonella  Sarà.  G.  0.,  Overs.  Norg.  mar.  Osirac, 
1865,  p.  16. 

Specie  cornane  sia  rivente  che  fosaile,  ma  par  tattaria  non 
trovata  da  me  nelle  sabbie  di  Carrabare.  Vi  fa  citata  dal  Se* 
gaenza  (Form,  terji.  Beggio,  p.  3€2). 

Gen.  Bairdia  M'  Coy,  1844. 

Le  bairdie  sono  a  Carrabare  numerose  in  indivìdui,  come  le 
ho  trovate  eomuDi  in  altre  località.  A  Carrabare  il  Seguenza 
citò  solo  la  comuniBStma  B.  subdelfoidm  MUast.,  io  ho  distinte 
altre  tre  specie.  Non  ho  trovato  la  B.  reniformis  Seg.  del  saa- 
riano  sap.,  né  la  B.  ohtusata  Sars  var.  angulosa  del  siciliano 
di  Reggio  Calabria;  la  B.  amygdaloides  Brady  e  la  B.  expansa 
Brady  al  contrario  faroDO  con  altre  Bette  specie  trovate  dal  Se- 
gaenza  nel  quaternario  di  Kizzolo. 

8.  B.  subdeltoidea  MUnst.,  N.  Jakrb.  f.  Min.  ecc.,  1830, 
p.64. 

Di  questa  specie,  che  fu  indicata  in  moltissimi  giacimenti 
italiani  e  stranieri  e  vivente  in  quasi  tutti  i  mari,  ho  raccolto 
a  Carrubare  una  ventina  di  valve,  delle  quali  la  più  grande 
misura  le  seguenti  dimeusioni:  lungh.  mm.  1,40,  altez.  0,87, 
gr.  0,35. 

Fossile  dal  cretaceo;  vivente  nel  Mediterraneo  ed  altri  mari. 

9.  B.  an).vgda)oide8  Brady,  New  spec.  mar.  Osirac,  1865, 
p.  364,  t.  LVII,  f.  6. 

Specie  trovata  fidile  in  Italia  solamente  dal  Segnenza;  il 
quale  la  indicò  Come  rara  nel  quaternario  di  Rìzzolo  (Nat.  Sic, 
voi.  II,  p.  257).  À  Carrabare  sembra  frequente,  avendone  separate 
una  ventina  di  valve,  la  maggiore  delle  quali  raggiunge  la  lun- 
ghezza di  mm..  1,05  e  l'altezza  di  mm.  0,55.  La  specie  tipica 
del  Brady  è  alquanto  più  piccola,  giacché  misura  la  lunghezza 
di  mm.  0,78.  Nulla  dice  in  proposito  il  Seguenza  per  gli  esem- 
plari di  Bizzolo. 

Fossile  nel  postpliocene;  vivente  nei  mari  Australiani. 
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10.  B.  espansa  Bradj,   Challenger, 


p.  58,  t.  XI, 
f.  2. 

È  la  più  comnae  delle  baìrdie  trovate  a  Carrabare,  ne  pos- 
seggo Don  meno  di  60  valve;  le  quali  vanno  da  nna  langhezza 
minima  di  rara.  0,65,  ad  ana  massima  di  mm.  0,80.  In  alcnni 
esemplari,  i  quali  si  potrebbero  separare  come  ana  distinta  va- 
rielà,  si  OBserva  la  parte  posteriore  alquanto  più  ristretta  ed 
alIoD^ta.  Il  Segucnza  cita  la  Bpecie  nel  quaternario  di  Bizzolo 
(Nat.  Sieil.,  voi.  II,  p.  229)  e  nel  Porto  di  Messina  (1.  e.,  voi.  Ili, 
p.127). 

Foesile  nel  pratpliocene;  vivente  nel  Mediterraneo  ed  altri 
mari. 


rhomboides  Jones  et  Sherborn,  Tert.  entom.  supple- 
p  18  t  l,  f.  3. 

E  la  più  piccola  delle  specie  raccolte 
a  Carrabare,  raggiungendo  la  lunghezza 
dì  mm.  0,58-0,00,  esattamente  corrispon- 
dcDte  agli  esemplari  del  Crag  di  Suffolk 
e  Sntton.  Ne  posseggo  cinque  valve 
(fig.  4).  Non  è  noto  cbe  questa  specie 
sìa  stata  rinvenuta  fra  le  viventi. 


Gen.  Gythebe  Mllller,  1785,  (p.  p.), 

Qoesto,  come  tutti  t  generi  antichi,  ò  statò  successivamente 
niieinbrato  dai  naturalisti,  in  modo  che  oramai  non  si  sa  quali 
apecìe  includervi.  I  miei  studi  sistematici  sugli  Ostracodl  sono 
troppo  limitati  perchè  possa  discendere  a  minute  e  fondate  di- 
Bqnisizioni  in  proposito;  segno  perciò  la  falsariga  degli  autori 
più  competenti  e  epeeìalmente  quella  indicata  dal  Brady  nella 
lice»  illustrazione  del  materiale  raccolto  dal  Challenger. 

12.  Cjrth.  seabra  MUnst.,  N.  Jahr.  fiir  Minerai,  ecc.,  1830, 
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Una  sola  valva  destra  (Rg.  5),  che  currisiKin^e  molto  beoe 
alla  illustrazione  del  Brady  in  New  spec.  mar.  Ostrac.,  1865, 
p.  380,  t.  LXI,  f.  8. 


Fig.  5. 
Questa  specie  h,  citata  come  vivente  nei  man  di  Creta  (Ca- 
rua,  Prodromus,  p.  298)  e  dal  Seguenza  fu  trovata  nei  terreni 
tortoniani,  zancleani  ed  astiani  della  provincia  di  Keggio  Cala- 
bria, (I.  e,  p.  125,  192,  289).    ■ 

13.  Cj'th.  clathrata  Reuss  {Cypridinà),  Foss,  enlotn.  oest. 
ieri.,   1849,  p.  31,  t.  IX,  f.  31. 

L'unica  valva  sinistra  osservata  corrisponde  esattamente,  an- 
clie  nelle  dimensioni  (lunghezza,  mra.  0,85)  colla  specie  tipica 
del  Reuss.  Il  Seguenza  l'ha  raccolta  nel  quaternario  di  fiizzolo. 

Fossile  dal  miocene.  Ignota  fra  le  viventi. 

14.  Cj'tii.  plicatola  Reuss  {Cypridinà),  Foss.  entotn,  oest. 
tert.,  1849,  p.  44,  t.  X,  f.  23. 

Posseggo  cinque  sole  valve  destre  e  sinistre,  che  misurano 
in  lunghezza  da  nim.  0,80  a  mm.  0,83,  Queste  dimensioni  sono 
notevolmente  maggiori  di  quelle  della  specie  tipica  del  Reuss, 
che  è  di  mm.  0,70.  Ma  il  Bosquet  {Ent.  foss.  Fr.  et  lielg.,  p.  92), 
indicò  già  la  misura  di  mm.  0,80,  mentre  il  Brady  (New.  spec. 
mar.  Ostrac.,  p.  374)  scese  a  mm.  0,63;  il  che  dimostra  la  va- 
riabilità della  specie;  d'altra  parte  le  ornamentazioni  degli  esem- 
plari ora  studiati  corrispondono  multo  bene  alla  specie  nominata. 
Questa  non  fu  trovata  dal  Seguenza  a  Carnibare,  ma  fu  da  lui 
citata  per  il  saari 
cenici  e  miocenici 


Fossile  dal  mi 


superiore  ed  anche  per  vari  depositi  plio- 
iocene;  vivente  nel  Mediterraneo. 
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15.  CytW  sororcala  Seg.,  Form.  terz.  Reggio,  1880,  p.  192, 
289,».  IIV,  f.  18. 

Segoenzft  trovò  questa  bella  apecìe  nel  aaneleano  ed  astiano 
della  proTÌncìa  dì  Beg^o  Calabria,  e  BaccessiTamente  la  rin- 
vennero il  Terrigi  {Macco  di  Palo,  p.  7)  a  Palo  presso  Koma, 
il  Namias  {Ostr.  Farnesina,  p.  92)  ed  il  Cappelli  (I.  e.,  p.  320) 
alla  Farnesina  presso  Boma. 

II  Seguenza  assegna  a  questa  specie  la  lunghezza  di  mm.  1,00; 
i  miei  esemplari,  che  sono  nna  quindicina,  dalla  medesima  mi- 
sura scendono  a  mm.  0,75. 

Possile  dal  pliocene;  ignota  fra  le  viventi, 

16.  Cyth.  Andei  Brady,  Les  fonds  de  U  mer,  voi.  I,  1869/ 
p.  162,  t.  XIX,  f.  12-13. 

Ho  separate  tre  sole  valve,  tutte  destre,  della  lunghezza  ri- 
spettiva di  mm.  0,78,  0,81,  0,82;  roisura  presso  a  poco  corri- 
spondente a  quella  data  dal  Cappelli  {Farnesina,  p.  316)  di 
mm.  0,84,  ma  assai  maggiore  di  quella  assegnata  dal  Brady  per 
gli  esemplari  del  Challenger  (I.  e.,  p.  83)  che  è  di  mm.  0,50. 
Le  proporzioni  però,  e  le  ornamentazioni  della  conchìglia  non 
mettono  dubbio  sulla  4^^^i™>t^2><*i'^-  I'  Seguenza  la  trovò  nel 
quaternario  dì  Bizzolo. 

Possile  dal  postpliocene  antico.  Vivente  nell'Atlantico. 

17.  Cyth.  foveolata  Seg.,  Form.  ierz.  Reggio,  1880,  p.  324, 
t.  XVn,  f.  23. 

Le  otto  valve  raccolte  a  Carrubare  misurano  in  lunghezza 
da  mm.  0,71  a  mm.  0,74,  corrispondendo  cosi  con  la  specie  ti- 
pica fmm.  0,75)  rinvenuta  dal  Seguenza  nel  siciliano  di  Mono- 
stersce.  Il  Kamias  la  trovò  alla  Farnesina,  ma  la-dìstinse  come 
varietà,  col  nome  di  intermedia.  11  Cappelli  la  ricondusse  di 
nuovo,  e  giustamente,  alla  specie. 

Noto  come  il  Seguenza,  nel  1884,  trovò  nel  quaternario  di 
Bizzolo  (Nat.  Sic,  voi.  IJI,  p.  117)  nna  nuova  specie  che  de- 
nominò parimenti  foveolata;  ma  questa  è  diflferente  da  quella 
ora  in  esame,  cosicché  propongo  che  questa  seconda  specie  venga 
chiamata  suboblonga,  per  ricordare,  come  dice  il  Seguenza,  che 
essa  è  affine  alla  C.  ohlonga  Brady. 

Fossile  dal  poetplioeene  antico.  Ignota  fra  le  viventi. 
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18.  Cyth,  sabfoTeolata  n.  sp.  (fig.  6). 

Gli  eeemplari  posseduti  in  namero  di  otto,  hanno  nel  loro 
portamento  qualche  cosa  che  ricorda  la  C.  foveolata  Seg.;  sodo 
però  alquanto  più  piccole,  più 
angolose  nella  linea  dorsale;  il 
profilo  laterale  poi  veduto  dal 
dorso  è  totalmente  diverso,  giac- 
ché mentre  nella  C.  foveolata  è 
quasi  ugnale  in  avanti  come  in- 
dietro, in  questa  specie  è  più 
ristretto  anteriormente,  essendo 
il  massimo  della  larghezza  presso 
a  poeo  al  terzo  posteriore;  anche 
il  profilo  veduto  di  fronte  ne  varia  per  essere  più  rettilineo  di 
sopra  e  sfuggente  di  sotto.  La  superiìoie  foveolata  presenta  dif- 
ferenze insensibili. 

Dimensioni:  lungh.  mm.  0,71-0,75:  alt.  0,38-0,40;  gr.  0,19. 

19.  Cyth.  qnadrldentata  Brady,  Moti.  ree.  Brit.  Ostrac., 
1868,  p.  41.%  t.  XXSl,  f.  19-30. 

È  specie  molto  comune  a  Carrubare;  ne  posseggo  oltre  qua- 
ranta valve  destre  e  sinistre;  la  lunghezza  massima  raggiunge 
mm.  0,85,  come  nella  specie  tìpica.  II  Seguenza  che  la  rinvenne 
nella  medesima  località  la  distinse  come  varietà  {v.  tenuis). 
Seguo  il  Namias  ed  il  Cappelli  che  la  riunirono  alla  specie. 

Fossile  dal  postpliocene  antico;  vìvente  nel  Mediterraneo  ed 
altri  mari. 

20.  Cyth.  oblonga  Brady,  New  spec.  mar.  Ostrac,  1865, 
p.  373,  t.  LIX,  f.  5. 

Posseggo  quattro  valve,  due  destre  e  due  sinistre,  di  lun- 
ghezza variahile;  mm.  0,63-0,91,  comprendente  la  misura  dì 
mm.  0,84  della  specie  tipica,  colla  quale  bene  corrispondono  le 
proporzioni  e  la  ornamentazione.  Il  Seguenza  la  cita  di  Carra- 
bare  e  del  saariano  superiore  delia  provincia  di  Reggio  (1.  e, 
p.  362),  come  pure  del  quaternario  di  Rizzolo  {Nat.  Sic,  voi.  Ili, 
pagina  117). 

Fossile  nel  quaternario;  vivente  nel  Mediterraneo. 
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21.  Cyth.  oblonga  Brady,  var,  eximia  Seg. ,  Form.  tere. 
Reggio,  1880,  p.  362. 

Attribuisco  alla  var.  del  Seg^nenza  tre  valre,  tutte  di  destra, 
Innghe  mm.  0,67-0,75,  che  sodo  proponionatamente  piA  alte  m 
avanti  ebe  dietro;  mentre  sono  alquanto  meno  strette  della  specie 
tipica.  Qaesta  varietà  non  fu  trovata  dal  Seguenza  a  Carmbare, 
ma  solo  nel  saariano  enperiore  dì  Bovetto. 

22.  Cj'th.  iiit«rp08ita  Seg.,  Form.  terz.  Heggio,  1880,  p.  362. 
Il  Segaenza  considera  questa  nuova  specie  dì  Carnibare  come 

intermedia  fra  la  C.  oblonga  Brady  e  la  C.  costata  Brady;  la 
descrìve  brevemente,  ma  non  ne  dà  la  figura.  Non  l'ho  potuta 
ricoDOScere  fra  gli  ostracodi  ora  studiati. 

23.  Cyth.  Jeffrej-sii  Brady,  Bec.  Brit.  Osirac,  1868,  p.  412, 
t.  XXIX,  f.  51-55. 

Di  questa  specie  riscontrata  dal  Seguenza  solo  nel  qnater- 
nario  dì  Bìzzolo  (Nat.  Sic,  voi.  Ili,  p.  289),  ne  ho  separate  tre 
sole  valve  presso  a  poco  di  eguale  lunghezza:  min.  0,54-0,60; 
misure  comprese  fra  qneìle  date  dallo  scopritore  per  la  specie 
tipica,  e  cioè  ram.  0,34-0,f>3,  Le  valve  in  questione  poco  pre- 
sentano di  notevole  relativamente  al  tipo,  se  ne  togli  il  tuber- 
colo oculare  che  è  in  esse  molto  più  marcato. 

Fossile  dal  postpliocene  ;  non  sì  conosce  nel  Mediterraneo. 

24.  Cyth.  sobaeQoalis  Seg. ,  Form.  tere.  Seggio,  1 880,  p.  324, 
362,  t.  XVII,  f.  24. 

Specie  trovata  dal  Seguenza  nel  siciliano  di  Monosterace,  nel 
saarìano  inf.  di  Carrubare  e  nel  superiore  dì  Bovetto.  Non  tro- 
vasi citata  da  altri  autori,  ne  fu  pc«sibìle  riconoscerla  fra  gli 
esemplari  esamÌDati. 

25.  Cyth.  Jone»iÌÌ  Rwrd  (Cijlìiereis),  Brit.  entom.,  1850, 
p.  175,  t.  XX,  f.  1. 

Ho  trovato  una  sola  valva  sinistra  di  questa  ben  distinta 
ed  elegante  specie,  che  è  pur  tanto  comune  a  Rizzolo,  alla 
Farnesina,  a  Parlaselo  ed  altrove;  neppure  il  Seguenza  l'ha 
citata. 

18 
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Ottime  illustrazioni  bì  possono  osservare  in  Brady;  Ree.  Brìi. 
Ostr.,  t.  XXX,  f.  13-16. 

Fossile  dall'eocene;  vivente  nel  Mediterraneo  ed  altri  mari. 

26.  Cytb.  Edwardsii  Koenier  (Cythrrina),  A^  Jakr.  f.  Mi- 
nerai, ecc.,  1838,  p.  518,  t.  VII,  f.  27. 

Posseggo  otto  valve  della  presente  specie,  la  quale  noD  fu 
riscontrata  dal  Seguenza  altro  che  nel  saariano  sup.  e  con  ca- 
ratteri tali  da  farne  nna  nuova  varietà  (v.  subinermis).  11  Namias 
nel  suo  lavoro  sugli  ostracodi  della  Farnesina  (p.  ^7)  si  ferma 
a  lungo  su  di  essa,  e  descrìve  minutamente  le  variazioni  indi- 
viduali sia  per  l'età,  che  per  il  sesso.  La  varietà  del  Seguenza 
quindi  deve  ritenersi  per  una  forma  giovanile.  Molte  variazioni 
ho  notate  nei  miei  esemplari,  per  quanto  questi  siano  adulti 
0  quasi. 

Dimensioni:  lungh.  mm.  0,75  0,05;  alt.  0,400,46;  gr.  0,25. 

Fossile    dal   miocene;   vivente    nel  Mediterraneo    ed    altri 


27.  Cyth.  rectangalaris  Brady,  I^s  fonds  de  ìa  Mer,  t,  I, 
p.  153,  t.  18,  f.  13,  14. 

Ho  un  solo  esemplare  completo;  le  due  valve  rìnnite  sono 
ottimamente  conservate  (fig,  7),  Sono  stato  lungamente  indeciso 
sulla  deterrai  nazione  di  questo  esem- 
plare, notando  solo  alcune  affinità  con 
la  C  favosa  Bosq.  {Ent.  Fr.  et  Belg., 
t.  ni,  f.  6),  con  la  C.  «(HPf/ortwjs Terq. 
(For.  et  Ent.  Ehodea,  t.  XVllI,  f.  4) 
e  con  la  transyh-anim  Kss.  (Ent.  oest. 
Ieri.,  t.  XI,  f.  9);  e  la  differenza  gran- 
pi     ,  dissima  con  tutte  le  specie  di  questo 
genere  citate  fossili  per  l'Italia  e  vi- 
venti nel  Mediterraneo.  Finalmente  potei  notare  non  solo  ana 
forte  rassomiglianza,  ma   nna  vera  identicità,  con  la  C.  recian- 
gularis  dei  mari  di  Ceylou;  specie  descritta  ed  illustrata  dal 
Brady  oltreché  nell'opera  sopra  citata  anche  nel  Jonm.  Linn. 
Soc.  del  1886;  Enf<mi.  Ceylon,  p.  310,  t.   XL,  f.  7-9.  A  mag- 
giore  delucidazione    riproduco    la   figura   di   questo   esemplare. 
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II  Segnenza  la  rìnTenDe  nel  quaternario  di  Sizzolo  (Nat.  Sic, 
Tol.  Ili,  p.  225). 

DimeoBÌoiiì  :  Inngh.  mm.  0,59;  alt.  0,30;  gr.  0,10. 
Fossile  nel  quaternario;  vivente  a  Colon,  Àspìnwall,  CeyloD. 

28.  Cyth,  moltiponetata  Seg.,  Quaternario  di  Hizeoìo, 
Nat.  Sic,  voi.  III.,  p.  68,  t.  I,  f.  9. 

I  tre  esemplari  —  due  valve  sinistre  ed  nna  destra  —  che 
riferisco  alla  specie  del  Seguenza,  vi  corrispondono  colla  massima 
esattezza,  sia  per  le  dimensioni,  sia  per  le  proporzIoAi  e  forma 
dei  profili  vedati  nelle  diverse  proiezioni;  l'ornamentazione  varia 
solo  alquanto,  per  avere  i  rilievi  radianti  della  parte  anteriore 
in  nomerò  minore  e  perciò  più  allontanati  di  qnelli  della  specie 
tipics.  Non  la  trovo  citata  da  altri  antori. 

Dimensioni:  Inngh.  mm.  0,47-0,50;  alt.  0,22-0,25;  gr.  0,09. 

Fossile  nel  postpliocene;  ignota  fra  le  vìventi. 

29.  Cytli.  eanalicnlata  Keoss,  Foss.  mt.  oest.  tert.,  1849, 
p.  36,  t.  IX,  f.  12. 

Dne  valve  sinistre  ed  una  destra,  ho  trovato  a  Carrnbare  di 
questa  specie  raccolta  dal  Seguenza  solo  nel  quaternario  di  Riz- 
zolo  (Nat,  Sic.,  voi.  III,  p.  115).  Le  ornamentazioni  convengono 
meglio  colle  illustrazioni  date  dal  Brady  per  gli  esemplari  del 
Challenger  (1>  e.,  t.  XIV,  f.  7);  gli  alveoli  sono  più  piccoli  di 
quelli  che  si  osservano  negli  esemplari  della  Farnesina  (I.  e, 
t.  XIV,  f.  22).  Le  dimensioni  in  lunghezza  sono  maggiori  di 
quelle  date  dal  Heuss  (mm.  0,40),  dal  Brady  (0,42-0,43)  essendo 
nei  miei  esemplari  di  mm.  0,55-0,58.  Veramente  Egger  i,Ostr. 
Ortenburg,  p.  53)  dà  la  miattra  di  mm.  0,70,  ma  temo  che 
questa  specie  miocenica  sia  hen  diversa  da  quella  di  cui  qui 
sì  tratta. 

Fossile  del  miocene  (?);  vivente  nei  mari  australiani. 

30.  Cyth.  parva  Seg.,  Form.  fere.  Reggio,  1880,  p.  325, 
t.  XVII,  f.  28. 

Sono  non  meno  di  quaranta  valve,  destre  e  sinistre,  che  non 
ho  potuto  riferire  ad  alcuna  delle  specie  raccolte  dal  Seguenza 
a  Carrnbare,  e  con  alquanto  dubbio,  riporto  alla  specie  scoperta 
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dal  Segaenza  nel  siciliano  di  Mouosterace.  Le  differenze  prin- 
cipali si  hanno  nelle  dimensioni: 

es.  di  Mouoetcrace  :  Inngb.  0,51  ;  alt.  0,30  ;    gr.  0,26 

eB.  di, Carmbare :  >       0,70-0,75;   »    0,36-0,38;     »    0,34. 

Il  Segaenza  dice  che  è  specie  rarìsaima  a  Monosterace,  e 
perciò  paò  avere  avnto  sotto  occhi  solamente  esemplari  giovani  ; 
ma  h  strano  ohe,  in  tanti  individai  da  me  esaminati,  nessuno 
scenda  alle  misore  date  dal  paleontologo  inessineBe.  Sta  di  fatto 
però  che  la  scnltara  delle  valve,  la  loro  forma  generale  e  quindi 
i  profili  nelle  diverse  direzioni,  corrispondono  alle  specie  in  di- 


31 .  Cyth.  parrà  Seg.,  var.  fenestrata  n.  var- 
Posseggo  tre  valve  destre  che  dapprima  avevo  determinate 

per  Cyth.  aeupunctata  Brady,  var.  distincta  Namias  {Ostr. 
Farnesina,  p.  100,  t.  XV,  f.  I,  2)^  perchè  ad  essa  corrispondono 
esattamente,  come  ho  potato  accertarmene,  confrontandole  con 
esemplari  della  Farnesina.  Detta  specie  e  varietà  venne  pure 
ammessa  dal  Cappelli  nel  sno  recentissimo  lavoro  {Ostr.  Far- 
nesina, p.  311,  t.  IX,  f.  16).  Se  non  che  questi  esemplari  pre- 
sentano troppe  e  notevoli  differenze  eolla  C.  aeupunctata  del 
Brady,  mentre  corrispondono  assai  bene  con  la  C  parva  del 
Segaenza,  anche  nelle  dimensioni  : 

langh.  mm.  0,55-0,57;  alt.  0,30-0,33  ;  gr.  0,30. 

Ma  il  Segnenza  non  fa  parola  della  serie  di  solchi  più  grandi 
che  disposti  in  una  fila  qnaù  rettilinea,  distingae  qneste  valve, 
cosicché  indico  la  varietà  col  nome  di  fenestrata  n.  v.  ('). 

32.  Cyth.  rostrata  Seg.,  Form.  terz.  Seggio,  1880,  p.  325, 
t.  XVII,  f.  26. 

Un  solo  esemplare  colle  dae  valve  riunite,  corrispondente 
esattamente  per  forma  e  sealtara  alta  specie  trovata  dal  Segaenza 


(')  Ritenendo  errata  la  denominazione  specifica  del  Namias,  credo  che 
non  si  debba  1«ner  conto  neppure  del  nome  dato  alla  varietà  e  non  sìa 
il  caso  di  invocare  qui  un  diritto  di  prìoriltl. 
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solo  nel  sidlìano  di  Monosiemce.  Pongo  a  confronto  le  dimea- 
BÌoni  date  dal  Segnenza  con  quelle  da  me  riscontrate: 

es.  di  MonoBterace:  luugb.  mm.  0,68;  alt,  0,31  ;  gr.  0,17 
e»,  di  Carrnbate:  »         >    0,75;  »     0,35;    »    0,13. 

33.  Cyth.  Speyerf  Brady,  Cmtrib.  study  Entmn.'lII,  1868, 
p.  222,  t.  XV,  f.  8-11. 

Specie  molto  comune  a  Carrubare,  che  pur  tattaria  non 
troTO  citata  fra  qnelle  del  Segnenza  prOTeuieoti  da  questa  stessa 
località.  Essa  pr^enta  molte  variazioni  sia  netle  dimensioDi, 
Bla  nella  forma  generale  della  conchiglia;  pnr  tuttavìa  non  ho 
creduto  opportuno  fare  troppe  distinzioni.  Riunisco  sotto  il  nome 
della  specie  tipica  oltre  venti  valve,  destre  e  sinistre,  che  mi- 
surano poco  meno  di  un  millimetro  di  lunghezza.  Buone  illu- 
strazioni si  hanno  in  Brady  {Challenger,  t.  XX,  f,  2)  ed  in  Na- 
miae  (Ostr.  Farnesina,  t.  XIV,  f.  13,  14),  Altri  esemplari 
riunisco  nella  var.  seguente. 

Fossile  nel  quaternario;  vivente  nel  Mediterraneo  ed  al- 
trove, 

34.  Cyth.  Speyeri  Brady,  var. 

Non  dò  alcnn  nome  speciale  agli  esemplari  di  qnesta  va- 
rietà, dei  qnali  ne  posseggo  oltre  sessanta  valve  destre  e  si- 
nistre, Kellà  dimensione,  meglio  delle  precedenti,  si  avvicinano 
alle  specie  tipo,  avendo  la  lunghezza  di  mm.  0,85,  ma  le  valve 
differenziano  alquanto  per  essere  proporzionatamente  pili  alte, 
e  di  guscio  molto  spesso;  inoltre  gli  alveoli  sono  assai  più  rav- 
vicinati fra  loro  e  pia  regolarmente  disposti. 

35.  Cyth.  eODTexa  Baird.,  Brìi,  entom.,  1850,  pagina  174, 
t  XXI,  f.  3. 

È  la  specie  più  abbondante  che  si  raccolga  a  Carrubare;  ne 
posseggo  oltre  150  valve;  essa  venne  citata  anche  dal  Segnenza. 
Corrisponde  perfettamente  al  tipo,  ai  viventi  nel  golfo  di  Napoli, 
ai  fossili  della  Farnesina,  ecc. 

Fossile  dal  miocene:  vivente  nel  Mediterraneo  ed  altri  mari. 
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36.  Cyth.  venns  Seg.,  Quat.  di  Biezolo  Nat.  Sic,  voi.  Ili, 
p.  48, 1. 1,  f.  7. 

I  venti  esemplari  poescdati  corrispondono  bene  alla  specie 
del  Segnenza;  solamente  la  Bcnltiira  si  mostra  alquanto  diffe- 
rente arendo  gli  alveoli  piii  piccoli  e  più  avvicinati  fra  loro. 
La  lunghezza  raasBima  misarata  è  di  Dim.  0,68  mentre  il  Se- 
gaenza  dà  per  massimo  mm.  0,72. 

Fossile  dal  postpliocene  antico;  vivente  nel  Mediterraneo. 

37.  Cjth.  eicstrieosa  Uenss  {Cypridina),  Eni.  oest.  tert., 
1849,  p.  27,  t.  IX,  f.  21. 

Unasoia  valva  destra  di  questa  piccola  specie  (luDg.mrn.  0,50) 
che  corrisponde  esattamente  con  gli  esemplari  illastrati  dal  Bo- 
sqnet  {Ent.  foss.  Fr.  et  Brlg.,  p.  76,  t.  IH,  f.  13)  sia  nella  forma 
generale,  che  nella  scnltDra.  Varia  nelle  dimensioni  essendo  di 
questi  notevolmente  più  piccola,  f;iacchè  il  Bosqnet  dà  per  lon- 
ghezza  massima  mm.  0,85.  Meglio  corrisponde  per  le  dimen- 
sioni cogli  esemplari  studiati  dal  Capeder  (ram.  0,60)  del  miocene 
del  Piemonte. 

Fossile  dal  miocene.  Ignota  fra  le  viventi. 

38.  Cyth.  snblatlssima  n.  sp.  (lig.  8.) 

Ho  una  sola  valva  sinistra  di  una  Cythere  di  tipo  anrìco- 
lato,  o  cordiforme,  secondo  il  Terqnem,  che  non  posso  identifi- 
care con  alcuna  specie  da  me  conosciuta. 

La  scultura  si  presenta  formata  da 
finissime  punteggiature,  molto  vicine  fra 
loro,  irregolarmente  distribuite  nella  parte 
mediana  e  posteriore  della  conchiglia, 
menti-e  anteriormente  si  dispongono  in  file 
della  lunghezza  dì  circa  mm.  0,10  irra- 
p.     g  diautì   dalla  parte  più    rigonfia  verso  il 

margine.  Una  specie  di  cresta  od  ala 
posteriore  è  finamente  striata  nella  direzione  antero-posterìore. 
Il  tubercolo  oculare  è  posto  quasi  esattamente  nel  mezzo  della 
curva  dorsale  molto  vicino  al  margine,  esaminata  dall' in- 
temo, la  valva  presenta  un  guscio  spesso  che,  tanto  lungo  la 
linea  dorsale,  quanto  lungo  quella  ventrale,  ripiega  alquanto  in- 
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dentro;  un  robneto  dente  cardinale,  conico,  ottneo,  è  situato  nn 
pò  ÌDdietro  la  metà  della  Innghezza.  Veduta  lateralmente  la  con- 
ehìglìa  presenta  il  margine  dorsale  ricnrvo  quasi  a  semicerchio, 
continnantesi  con  quello  anteriore  e  distinguendosi  da  esso  per 
una  leggerissima  insenatura;  una  angolosità  rientrante  meglio 
Io  distingue  dal  margine  posteriore.  Il  margine  anteriore,  esso 
pure  fortemente  ricurvo,  con  una  abbastanza  risibile  insenatura, 
passa  al  margine  ventrale  il  quale  è  rettilineo  solamente  per 
una  piccola  porzione  mediana.  11  margine  posteriore  è  formato 
dalla  cresta  innanzi  citata  e  si  distingue  nettamente  in  tre  parti: 
una  mediana  quasi  rettilinea,  verticale  ;  una  dorsale  breve,  tronca, 
ed  una  ventrale  più  estesa  della  dorsale  leggermente  convessa. 
Veduta  dal  lato  dorsale  qaesta  valva  si  mostra  molto  rigonfia; 
pia  distintamente  si  vede  la  cresta  posteriore  continuarsi  in  una 
specie  di  zona  marginale  circondante  la  conchiglia  sino  alla 
regione  anteriore.  La  massima  larghezza  fra  il  teno  medio  e 
quello  posteriore.  Il  profilo  laterale,  nella  sua  projezione  ver- 
ticale, si  presenta  convesso  sino  alla  maggiore  sporgenza,  poscia 
diviene  alquanto  concavo. 

Le  maggiori  affinità  le  ho  riscontrate  con  la  C.  latissima 
Norman  (Nat.  hisl.  trans.  Nortktimb.  a.  Durham,  v,  I,  p.  19, 
t.  VI,  f.  8),  illustrata  meglio  dal  Brady  in  New  spec.  mar.  Ostrac, 
p.  381,  t.  LXII,  f.  4.  Le  dimensioni  non  sono  molto  diverse  giac- 
ché il  Brady  dà  per  la  lunghezza  mm.  0,63;  ma  varia  molto 
la  scultura  ed  il  profilo  veduto  dal  dorso.  Il  nome  da  me  pre- 
scelto ricorda  questa  rassomiglianza. 

Dimensioni:  lungh.  mm.  0,52;  alt.  0,37;  gres.  0,17. 

39.  Cyth.  calabra  n.  sp.  (fig.  9). 

Non  ho  trovato  che  una  sola  valva  destra  di  questa,  che 
ritengo  nuora  specie.  La  scultura  è  de- 
terminata da  fine  i>unteggiature  disposte 
irregolarmente  a  quinconce,  alquanto  lon- 
tane fra  loro  ;  sul  lembo  anteriore  sì  no- 
tano delle  strie  concentriche  subparallele 
al  margine,  cosi  pure  lungo  quello  che 
'^'    *  si  svolge  nella  metà  posteriore  della  linea 

ventrale.  Tre  macchie  lucide  pìccolissime,  quasi  ellittiche,  e  pa- 
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rallele  fra  loro  stanno  circa  al  limite  fra 
medio,  nn  poco  più  in  basso  della  linea  nx 
dì  BÌrametria.  T^a  parte  rigoDfìa  della  coochi 
mente,  è  in  avanti  quasi  emisferica,  e  si  [ 
una  specie  di  sperone,  che  mi  ha  fatto  p 
questa  specie  non  dovesse  andare  unita  al 
Dal  lato  dorsale  meglio  sì  vede  la  carena 
chiglia  che  è  larga  (mm.  0,07)  e  decada 
con  notevoli  aiifioiosità;  fa  parte  centrale 
vessa  è  più  depressa  in  avanti,  cosicché  il 
ghezza  si  ha  circa  al  terzo  quinto  posteriore, 
carena  appare  meno  distinta;  il  profilo  latei 
tameute  mantenendosi  convesso,  sino  alla  | 
clic  trovasi  abbastanza  in  basso  ;  al  disotto 
linea  ripiega  rapidamente  verso  il  margine 
prima  una  leggera  concavità,  e  poi  sporgendf 
de n temente  alla  carena. 

Ravvicinerei  in  qualche  modo  questa  sp 
Terq.  {Foram.  Eni.  Hhod^s,  p.  107,  t.  XVII. 
la  forma  generale  della  conchiglia;  troppe  sono  le  altre  diffe- 
renze perchè  mi  dilnnglii  nel  confronto. 

Dimensioni:  lungh.  mm.  0,50;  alt,  0,30;  gr.  0,17. 

40.  Cyth.  longecarenata  Kamias,  Ostr.  Fam.  e  M.  Mario, 
1900,  p.  101,  t.  XV,  f.  3,  4. 

Posseggo  di  questa  distinta  specie  una  sola  valva  destra. 
Essa  corrisitonde  agli  esemplari  del  postplioeene  antico  delht 
Farnesina  presso  Roma  (sabbie  grigie);  ma  si  mostra  alquanto 
più  tozza,  avendo  maggiori  dimensioni  in  altezza  e  grossezza. 
La  località  di  Carrubare  è  la  seconda  ove  viene  indicata  questa 
specie  del  Namias. 

Gen.  Cytheridea  Bosquet,  1850. 

Genere  ben  caratterizzato  per  la  forma  8|)eciale  della  cer- 
niera, povero  di  specie,  i-apprescntato  nel  materiale  di  Carru- 
bare da  due  sole  specie,  delle  quali  ho  trovato  pochi  esemplarL 
Aml)educ  vennem  riscontrate  anche  dal  Seguenza  nel  quaternario. 
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ma  Bolamente  la  G.  an^viosa  a  Caimbare,  mentre  k  C.  elongata 
fa  raccolta  nel  saariano  superiore.  Il  Segnenza  poi  ne  trovò  altre 
specie  che  più  oltre  riporto. 

41.  C.  ansiosa  Seg.,  Form.  ters.  Bnggio,  1880,  p.  363, 
t.  XVII,  f.  47. 

Parecchi  esemplari  della  specie  cbe  il  Segnenza  trovò  per 
la  prima  volta  nella  nostra  classica  località.  Il  Namias  (1.  e., 
p.  12),  per  la  sua  forma  allungata  sabtrian^lare  la  riportò  al 
genere  Bairdia,  ma  snceessÌTamente  il  Cappelli  la  ritornò  al 
genere  Cytkerìdea,  e  secondo  me  a  ragione.  Prima  di  tatto 
questa  specie  non  ha  conchiglia  snbtriangolare,  ma  trapezoide, 
ed  un  portamento  che  Io  allontana  molto  da  qualsiasi  bairdia; 
la  cerniera  poi  è  provvista  appunto,  come  vuole  il  gen.  Cythe- 
ridea,  di  due  serie  di  minutissimi  denticoli.  E  strano  che  gli 
autori  precedentemente  citati,  e  neppure  il  Segnenza,  non  fanno 
alcun  cenno  di  questo  importante  carattere. 

Fossile  dal  postpliocene  antico;  ignota  vivente. 

42.  C.  punetillata  Brady,  Ann.  Mag.  Nat.  Hi8t.,  ser.  3, 
V.  XVI,  1865,  p.  189,  t.  IX,  f.  9-11. 

Specie  riconosciuta  dal  Seguenza  a  Carmbare  e  nel  quater- 
nario di  Kizzolo;  dal  De  Angelis  a  Marigliano.  Non  la  pos- 


43.  C.  elongata  Brady,  Eec.  brit.  Ostr.,  1868,  p.  421; 
t.  XXVIII,  f.  13-16. 

I  pochi  esemplari  trovati  corrispondono  così  esattamente  alla 
specie  di  Brady,  cbe  la  figura  ottenuta  sembra  un  lucido  di 
qnella  sopra  citata;  solamente  le  dimensioni  dell'esemplare  ri- 
sultano alquanto  minori,  giacché  la  figura  del  Brady  è  ingran- 
dita 40  volte,  mentre  la  mia  lo  è  di  43  volte. 

Fossile  dal  postpliocene  antico;  vivente  nell'Atlantico. 

44.  C.  vitrea  Seg.,  Form.  tem.  Reggio,  1880,  p.  363, 
t.  XVII,  f.  48. 

Non  ho  trovato  questa  specie  che  è  indicata  solo  dal  Se- 
guenza a  Camibare. 


>y  Google 


45.  C.  eiilis  Seg.,  Form.  terz.  Reggio,  1880,  p.  194,  290, 
364,  t.  XVII,  f.  49. 

Ifulla  posso  dire  di  questa  specie,  non  avendo  trorato  alonn 
esemplare  nelle  sabbie  ora  esaminate,  e  che  par  venne  trovata 
dal  Segnenza  oltre  che  a  Carrnbare  anche  nelle  formazioni  zan- 
cleane  ed  astiane  di  Calabria. 


Gen.  LoxocoNCHA  6.  0.  Sarà,  1865. 

Grenere  motto  ricco  di  individui  a  Carrnbare,  che  ho  potuto 
dietingnere  in  cinque  specie,  delle  qnali  solamente  due  (L.  im- 
pressa e  L.  ellittica)  furono  citate  dal  Seguenza,  il  quale  poi 
trovò  la  L.  granulata  da  me  non  rinvenuta.  Tutte  le  cinque 
specie  SOLO  viventi  nel  Mediterraneo. 

4tì.  i.  elllptica  Brady,  Ree.  hrit.  Ostrac.,  1868,  p.  435, 
t.  XXVII,  f.  38,  39,  45-48. 

Una  Bok  valva  destra,  alquanto  più  grande  (Inngh.  mm.  0,66) 
della  specie  tipica  del  Brady  (limgh.  mm.  0,57-0,63);  ma  per 
ogni  altro  carattere  corrispondente. 

Fossile  dal  postpliocene  antico;  vivente  nel  Mediterraneo  ed 
altri   mari, 

47.  h.  avellana  Brady  (Normania),  New  sp.  mar.  Ostr.,  1 865, 
p.  382,  t.  LXI,  f.  15. 

Posseggo  una  ventina  dì  esemplari  che  corrispondono  alla 
varietà  detta  dal  Seguenza  Mediterranea{'S»X.  Sic,  voi.  IV,  p.  58), 
comanifisima  anche  alla  Farnesina,  ma  che  non  credo  convenga 
tenere  distinta,  come  pure  fanno  il  Namias  ed  il  Cappelli,  giacché 
se  la  varietà  del  Seguenza  realmente  diversifica  nella  scultura 
dalla  si>ecie  del  Brady,  proveniente  dai  mari  delle  Indie  orien- 
tali, altrettanto  si  rassomiglia  agli  esemplari  dragati  dal  Chal- 
lenger (I.  e,  p.  117)  6  dal  Brady  stesso  uniti  alla  specie 
tìpica. 

Fossile  dal  pliocene  superiore;  vivente  nel  Mediterraneo  ed 
altri  mari. 
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48.  L.  impressa  Baird  (Ggthere),  Brit.  enlom.,  1850,  p.  173, 
t.  XXI,  f.  9. 

Sodo  cinqae  valve,  tre  destre  e  dne  sioiatie,  te  quali  hì  av- 
vicinano molto  alla  L.  avellana,  ma  sodo  relativamente  piò  al- 
lungate, oltre  ad  avere  maggiore  grossezza  (luDgti.  roui.  0,76-0,80). 
lie  migliori  illnstrazìoni  alle  quali  questi  esemplari  corrispon- 
dono sono:  Brady,  Sec.  brit.  Ostr.,  1866,  p.  433,  t.  XXV,  f.  35-40, 
e  Mttller,  Ostr.  Neaples,  1894,  p.  342,  t.  XXVIII,  f.  1-6. 

Fossile  dal  pliocene;  vìvente  nel  Mediterraneo  ed  altri  mari. 

49.  L.  granulata  Sars  G.  0. ,  Overs,  Xorg.  mar.  Ostrac., 
1865,  p.  64. 

Questa  specie,  che  pnr  codosco  perchè  fa  parte  della  fanna 
fossile  della  Farnesina,  non  fn  ora  riscontrata  in  quella  di  Car- 
nibare.  Il  Segnenza  la  cita  anche  per  il  siciliano  di  Monosterace. 

50.  L.  gnttata  Norman,  Xortk.  a.  Darham,  1865,  v.  I,  p.  19, 
i.  VI,  f.  9-12. 

Due  valve,  destra  esinistra,  alquanto  più  gTandi(nim.  0,65-0,66) 
degli  esemplari  illnstrati  dal  Brady  (mm.  0,57)  in  Bec.  brit. 
Ostrac,  p.  436.  Notevole  come  in  questa  specie  il  profilo  late- 
rale, veduto  dal  dorso,  appaia  compresso  su  due  linee  quasi  pa- 
rallele al  margine  dorsale  della  conchiglia;  mentre  nelle  altre 
specie  qni  studiate  il  profilo  è  costantemente  snbellittìco. 

Fossile  dal  postpliocene  inferiore;  vivente  nel  Mediterraneo 
ed  altri  mari. 

51.  1.  seminnium  Seg.,  Ostr.  Porto  di  Messina.  Nat.  Sic, 
voi.  HI,  1885,  p.  256,  t.  I,  f.  12. 

Ho  una  sola  valva  sinistra  delle  seguenti  dimensioni:  lun- 
ghezza mm.  0,47;  alt.  0.30;  gr.  0,12.  È  una  delle  pili  piccole 
valve  che  io  mi  conosca  fra  gli  individui  di  questa  specie  che 
ho  avuto  occasione  di  riscontrare  anche  in  altri  giacimenti,  e 
specialmente  nelle  sabbie  grigie  della  FarDesina.  Il  Namias 
(1.  e.,  p.  107)  dà  per  lunghezza  massima  mm.  0,60;  il  Seguenza 
per  gli  esemplari  del  porto  di  Messina  segna  mm.  0,01-0,75,  e 
mm,  0,58-0,60  per  quelli  del  quaternario  di  Kizzolo.  A  parte 
le  dimensioni,  i  coatonii,  esaminati  nelle  varie  direzioni,  cor- 
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rispondono  esattamente,  cosicché  debbo  ritenere  il  mio  esemplare 
per  giovaniasimo.  Noto  come  le  misnre  corrisponderebbero  alia 
L.  minima  Muli,  del  Golfo  di  Napoli  (1.  e,  p.  345,  t.  XXXIX, 
f.  4,  27J,  ma  molti  particolari  non  permettono  riferirla  all'esem- 
plare in  esame. 

Fossile  dal  postplìocene  inferiore;  vìvente  nel  Mediterraneo. 

Gm.  Xestolebebis  Sars  G.  0^  1865. 

Nella  loro  semplicità  le  conchiglie  di  questo  genere  sono  ele- 
gantissime, ma  altrettanto  difiìcili  a  determinarsi;  non  esistono 
ornamenti  e  spiccati  caratteri  differenziali  di  forma;  serve  di 
guida  solo  l'andamento  generale  della  conchiglia  veduta  di  lato 
e  di  sopra,  e  le  dimensioni. 

A  Carrnbare  il  Seguenza  ne  cita  quattro  specie,  delle  qnali 
la  X.  testudo  non  fu  ora  rinvenuta,  vi  aggiungo  invece  la  X.  j>w- 
siulosa  {:=!  margarilea)  e  auraniia  da  Ini  rinvenuta  nel  saa- 
riano  superiore,  non  che  la  X.  intermedia  non  citata  dal  Se- 
guenza. 

52.  X.  depressa  G.  0.  Sars,  Overs.  Norg.  mar.  Ostrac.,  1865, 
p.  68. 

Una  sola  valva  destra  di  questa,  specie  fra  le  più  grandi 
del  genere;  raggiunge  difatti  le  seguenti  dimensioni:  lunghezza 
mm.  0,77;  alt.  0,41;  gr.  0,22. 

Dal  Segaenza  fn  raccolta  nel  pliocene  e  postpliocene  di  Reggio 
Calabria  e  nel  quaternario  di  Kizzolo.  Il  Namiaa  ed  il  Cappelli 
la  citano  nelle  sabbie  grigie  della  Farnesina,  come  var.  erecta; 
difatti  gli  esemplari  di  qu^ta  località  sodo  alquanto  meno  curvi 
di  quelli  di  Carrubare  e  di  quelli  tìpici  dell'Atlantico. 

Fossile  dai  pliocene;  vivente  nel  Mediterraneo  ed  altri 
mari. 

53.  X.  testndo  Seg.,  Form.  ters.  Beggio,  1880,  p.  364, 
t.  XVII,  f.  50. 

È  una  delle  nuove  specie  rinvenute  a  Carrnbare  dal  Segnenza, 
ma  non  più  citata  dagli  autori,  né  da  me  riscontrata  nel  ma- 
teriale di  quella  località. 
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54.  X.  margaritea  Brady  (Cytheridea),  New.  spec.  mar. 
Oslrae.,  1865,  p.  370,  t.  LVIII,  f.  6. 

Ho  separato  una  diecina  di  valve  destre  e  sinistre  di  questa 
specie  che  il  Segnenza  chiamò  dapprima  j)us/u!o5a  {Form.  fere. 
Seggio,  p.  326,  364)  e  poscia  riportò  alla  specie  del  Brady 
(Nat.  Sic,  voi.  IV,  p.  119].  Qnesti  esemplari  sembrano  esaere  al- 
quanto pii!i  grandi  di  qnelli  dì  altre  località,  essi  misnrann  dìfatti 
la  laoghezza  massima  di  ram.  0,64,  mentre  troviamo  mm.  0,60 
per  qQelli  della  Farnesina  (Namias),  mm.  6,57  per  qnelli  di  Ca- 
labria (Segnenza)  e  dei  mari  di  levante  (Brady);  mm.  0,54-0,68 
per  qaelli  viventi  nel  Golfo  di  Napoli  (Muller). 

Fossile  dal  postpliocene  antico;  vìvente  nel  Mediterraneo  ed 
altri  mari. 

55.  X.  intermedia  Br(idy,  Les  fonds  de  la  mer,  voi.  I,  1868, 
p.94,t.  XXII,  f.  3-7. 

Una  sola  valva  destra,  che  corrisponde  molto  bene  agli  eaem- 
pUrì  della  Farnesina,  i  qaali  raggiungono  le  stesse  dimensioni 
(lan^.  mm.  0,50>0,51),  mentre  il  Brady  cita  esemplari  di 
■nn.  0,37  (').  Il  Seguenza  la  trovò  solamente  nel  quaternario  di 
Binolo. 

Fossile  dal  postplioeene  antico;  vivente  nel  Mediterraneo  ed 
khrì  mari. 

56.  X.  aarantìa  Baird  (Oyihere),  Mag.  Zool.  a.  Boi.,  voi.  II, 
1835,  p.  143,  t.  V,  f.  26. 

Una  sola  valva  destra  langa  mm.  0,43.  Specie  eitata  sola- 
mente dal  Segnenza. 

¥o$àh  nel  postpliocene;  vivente  nel  Mediterraneo  ed  altri 
mari. 

Gen.  Cttbbrvra  G.  0.  Sars.,  1865. 

Questo  genere,  che  comprende  le  più  piccole  specie  di  Ostra- 
«di  che  io  conosca,  è  rappresentato  a  Carrubare  da  nove  specie, 
delle  iinalì  quattro  ritengo  nuove  per  la  scienza.  Il   Segnenza 

(')  CaniB,  Prodromvs,  p.  307,  di  come  lunghezza  muaiina  mio.  0,?!>; 
•■«  deva  esservi  errore  di  stampa,  e  forse  deve  dire  0,67,  non  cono- 
■  xndo  alcnD  autore  che  citi  una  dimensione  cosi  grande  per  questa 
ipcde. 
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ne  citò  cinque,  di  esse  C.  lineata  var.  subaptera,  C  invarsa 
e  C.  acuticostata  furono  rinvenate  anche  da  me;  non  rìnnciì  ad 
identificftre  nessun  esemplare  con  la  C.  producta  var.  muro- 
ptera  e  con  la  C.  nerroptera. 

57.  C.  aeaticostata  G.  0.  Sars,  Overs.  Norges  Mar.  Ostrac., 
1865,  p.  76. 

S))ecie  non  fignrata  dal  suo  scopritore,  ma  molto  bene  il- 
lustrata dal  Bnidy  in  Recent  Brit. 
Ostr.,  p.  445,  t.  XXXII,  f.  MI.  A 
questa  illustrazione  corrisponde  a  perfe- 
zione, per  dimensione  e  scultura,  l'anica 
valva  rinvenuta  a.  Carrubare  (fig,  lOj. 
Anche  il  Sequenza  la  cita  come  rara 
^'  in  questa  località. 

Fossile  nel  postpliocene  ;  vìvente  nel  Mediterraneo  ed  altri 
mari. 

58.  C.  lineata  Brady.  Bec.  Brit.  Oslr.,  1868, p.  441,  t.  XXXII, 
f.  30-34,  07.  —  Var.  snbaptera,  Seg.,  i-brm.  terz.  Reggio,  1880, 
p.  364. 

L'unico  esemplare  posseduto  corrisponde  fedelmente  a  quello 
parimenti  unico  trovato  dal  Sequenza  a  Carrubare,  e  che  volle 
giustamente  distinguere  come  varietà  «  subaptera  »  della  specie 
tipica. 

Fossile  nel  postpliocene;  la  sp.  è  vivente  nei  mari  d'Inghilterra. 

59.  C.  prodncta  Brady,  Bec.  Brit.  Ostr.,  1868,  pag.  443, 
t.  XXXII,  f.  (ÌO,  61.—  Var.  mlcroptera  Seg.,  Form.  fere.  Beggh, 
1880,  p.  365. 

Nuova  varietà  citata  solo  dal  Segnenza  nelle  sabbie  di  Ca^ 
mbare,  ma  da  me  non  osservata. 

60.  C.  BCvroptera  Seg.,  Form.  fere.  Reggio,  1880,  p.  365, 
t.  XVII,  f.  62. 

K  nna  delle  specie  indicate  esclusivamente  dal  Segnenza 
come  propria  delle  forniazioui  postpliocene  di  Carrubare,  e  che 
io  non  ho  trovato  fra  gli  esemplari  esaminati. 


>y  Google 


OSTHACODI  DI  CABBUBARE  207 

61.  C.  inrersa  Seg.,  Form.  ters.  Reggio,  1880,  pag.  365, 
t.  XVII,  f.  51. 

Ho  dne  valve  destre  di  questa  specie  scoperta  dal  Segneuza 
a  Carrnbare  e  nel  eaariano  snperìore  di  Bovetto.  Nnlla  ho  da 
dire  sa  di  eaee,  comBpondeirdo  esattamente  al  tipo. 

Fossile  net  postpUocene  ;  ìgDota  fra  le  viventi. 

62.  C.  finbellìptica  n.  sp.,  (fig.  11). 

Dne  sole  valve,  destra  e  sinistra,  che  denomino  come  specie 
nuova  non  avendole  potuto  riferire  ad  alcuna  di  quelle  note. 
Il  nome  da  me  dato  si  riporta  alla 
forma  generale  della  conchiglia  ve- 
duta di  sopra;  difatti  in  essa  si 
mantiene  quasi  sempre  un  contorno 
ellittico  compresso ,  tranne  nella 
parte  posteriore  che  si  prolunga 
con  una  breve  cresta,  corrispondente 
fig  1^,  alla  coda  o  sperone  che  veduto  di 

lato  appare  breve,  alto  ed  arro- 
tondato. La  scultura  è  determinata  da  rade  e  finissime  putiteg- 
giatare.  Qualche  affinità  si  osserva  con  le  (J.  cuneata,  C.  strida 
e  C.  datata  del  Brady. 

Dimensioni:  Inngh.  0,52-0,55;  alt.  0,27;  gr.  0,15. 

63.  C.  macrara  n.  sp.  (tìg.  12). 

Ho  tre  valve,  dne  destre  ed  nna  sinistra,  che 
per  qualche  riguardo,  specialmente  per  la  forma 
del  rostro  posteriore,  ricordano  la  specie  prece- 
dente. Ne  variano  per  l'ornamentazione,  essendo 
la  superfìcie  della  conchiglia  finamente  sagrìnata, 
e  Bopratutto  per  il  profilo  del  guscio  veduto  dal- 
l'alto,, essendo  esso  molto  rigonfio,  ed  assottiglian- 
tesi  rapidamente  in  avanti  ed  in  dietro. 

Dimensioni:  lungh.  0,52-0,60 ;  alt.  0,28-0,30 ;  gr.  0,17. 

64.  G.  amphiura  n.  sp.  (fig.  13). 

Specie  rappresentata  a  Carrnbare  da  una  sola  valva  destra. 
La  scnltura  mostra  leggerissime  striature  longitudinali,  cosi  co- 
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mnni  Delle  specie  di  questo  genere,  e  con  esse  si  ha  nna  finis- 
sima Bagrinatum.  Yednta  di  lato  la  conchiglia  mostrasi  terminata 
a  punta  anteriormente  e  posteriormente  ;  tale  punta  è  terminata 
da  un  angolo  ottnso  posto  un 
po'  in  alto  l'anteriore,  ed  al- 
Jfk      quanto  ia  basso  il  potìeriore  ; 
lP^i'\      il  margine  dorsale  è  legger- 
<^i^      mente  convesso,  il  ventrale  è 
quasi  rettilineo  nel  eentro.  Ve- 
dala dall'alto  si  mostra  molto 
Pj     jo  rigonfia  nel  terzo   posteriore, 

e  la  sporgenza  maggiore  passa 
al  margine  mediano  determinando  una  specie  di  costa  poco  vi- 
sibile di  lato.  Se  viene  guardata  di  fronte,  si  osserva  che  la 
maggior  larghezza  è  molto  in  basso. 

Dimensioni  :  lungh.  mm.  0,62  ;  alt.  0,33  ;  gr.  0,24. 

65.  C.  calcarata  d.  sp.  (fig.  14). 

Altra  specie  da  me  ritenuta  come  nuova  e  rappresentata  da 
nna  sola  valva  sinistra.  Veduta  di  fianco  appare  snbtra]>ezia  col 
margine  dorsale  mediano  quasi  parallelo  a  quello  ventrale,  e 
più  breve  di  esso;  anterior- 
mente si  mostra  come  tronca 
obliquamente  dall'indietro  in 
avanti,  ed  appena  più  in  alto 
delta  metà  è  eporgente  in  nna 
specie  di  pìccola  e  robusta 
spina;    la   regione  posteriore  p.     ., 

angolare  risulta  formata  da 

una  specie  di  rapida  troncatura  superiormente,  e  dì  una  curva 
leggermente  obliqua  che  unisce  la  parte  più  sporgente  colla 
regione  ventrale.  Veduta  dal  dorso  appare  quasi  semicircolare  ; 
di  fronte  il  profilo  scende  blandamente  dall'alto,  e  raggiunto 
il  suo  massimo  in  larghezza,  si  volge  bruscamente  verso  il  mar- 
gine ventrale. 

Dimensioni:  lungh.  0,54;  alt.  0,30;  gr.  0,17. 
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Gm.  Cythesopteron  G.  0.  Sa«,  1865. 

Di  qnesto  genere,  rappresentato  a  Garrnbare  da  nn  numero 
limitato  d'indìvidai,  il  Segaenza  cita  solo  il  Cn.  calcaratum; 
io  vi  ho  notato  inoltre  il  Cn.  bovettense  che  il  Segneoza  segna 
solo  nel  saari&no  superiore,  ed  anche  il  Cn.  gradafum  Bosq.  ed 
il  Cn.  triangulare  Bss.,  dei  qnali  il  primo  fu  indicato  dal  Se- 
guenia  fra  gli  ostracodi  del  quaternario  di  Rizzolo,  e  l'ultimo 
trovo,  per  l'Italia,  citato  solo  dal  Capeder  nelle  formazioni  pia- 
censiane  del  Piemonte  e  della  Liguria. 

66.  Cn.  bovettease  Seg.  (emend.),  Form.  tere.  Reggio,  1880, 
p.  365,  t.  XVII,  f.  54. 

Ho  potuto  esaminare  una  ventina  di  valve  destre  e  sinistre 
di  questa  specie  del  Segueoza  molto  ben  distinta.  Qli  esemplari 
di  Carrubare  corrispondono  in  dimensioni  a  quelli  del  quater- 
nario di  Rizzolo  studiati  dallo  stesso  Seguenza  (Nat.  Sic.,  voi.  IV, 
p.  217}  ed  a  quelli  delle  sabbie  gri^e  della  Farnesina  deter- 
minati dal  Cappelli  (i.  e.,  p.  329);  mentre  tutti  quanti  sono  più 
grandi  del  tipo  come  appare  dal  seguente  prospetto: 

Inngbezza        altezza        grossezza 
mm.  pim.  mm. 

Tipo  (saar.BUp.diBovetto):  0,56  0,25  0,38 

Quaternario  di  Rizzolo:  0,78-0,82  0,37-0,39  0,55-0,56 

Sabbie  dell»  Farnesina:  0,83  0,41  — 

Sabbie  di  Carmbare:  0,75-0,80  0,35  0,30-0,31. 

Ritengo  vi  sia  errore  di  stampa  nelle  dimensioni  in  gros- 
sezza citate  per  gli  esemplari  di  Rizzolo;  non  conosco  nessun 
Cytheropteron  di  tale  larghezza  rispetto  alle  altre  dimensioni, 

67.  Cu.  gTadatnm  Bosq.  (Cythere.  gradata),  Ent.  ieri.  Frane, 
et  Belg.,  1852,  p.  127,  t.  VI,  f.  U. 

Posseggo  otto  valve  destre  e  sinistre  di  questa  specie,  la 
quale  è  proporzionatamente  più  corta  ed  alta  della  precedente. 
Esse  corrispondono  meglio  agli  individui  del  Crag  di  Autwerp 


>y  Google 


310  A.  NEVIANI 

[Brady,  1.  e,  p.  403,  t.  LXIX,  f.  4)  che  a  quelli  della  Farnesina 
studiati  dal  Namias  e  dal  Cappelli. 

Dimensioni;  lungb.  mm,  0,70-0,74;  alt.  0,37-0,40;  gr.  0,25. 

Fossile  dall'eocene;  ignota  fra  le  yiveuti. 

68.  Cn.  ealcaratnm  Seg-,  Form.  terz.  Reggio,  1880,  p.  365, 
t.  XVII,  f.  53. 

Specie  indicata  solo  dal  Segnenza,  precisamente  nel  saariano 
di  Carrnbare.  I  miei  otto  esemplari  vi  convengono  completamente. 

69.  Cn.  latissimnin  Norman  (Cythere  latissima),  Natur. 
hist.  trans.  Kortkumh.  a.  Durh.,  v.  I,  1865,  p.  19,  t.  VI,  f.  5-8. 

Posseggo  una  sola  valva  che,  con  alquanto  duhbio,  riferisco 
illa  specie  del  Norman. 

Dimensioni:  Inngh.  mm.  0,40;  alt.  0,25;  gr.  0,15. 
Fossile  dal  postpliocene  antico  ;- vivente  nell'Atlantico. 

70.  Cn.  triangolare  Reuss  (Cythere),  Zeitsch.  Denise.  Oeol. 
aesel.,  voi.  VII,  p.279,t.X,  f.3. 

E  uno  dei  più  grossi  Cytheropteron  che  conosca,  rinvenuto 
fossile  in  Italia  solo  dal  Capeder  {Eni.  plioc.  Piemonte  e  Li- 
■furia,  p.  14);  ma  meglio  che  agli  individui  Piemontesi  e  Liguri, 
lei  piano  piacenzano,  i  miei  sei  esemplari  corrispondono  a  quelli 
iel  London  Clay  di  Copenhagen  e  Piccadiliy  illnstrati  da  Jones 
ìt  Sherbom  {Suppl.  mon.  ieri,  eniom.,  p.  44,  t.  II,  f.  ISJ,  essendo 
però  di  essi  più  piccoli. 

Dimensioni  ;  lungh.  mm.  0,75-0,80;  alt.  0,38-0,45  ;  gr.  0,27. 

Fossile  dal  pliocene;  vivente  nell'Atlantico. 

Gen.  TsEUDOcrTHESE  G.  0.  Sars,  1865. 

Genere  mai  citato  fossile  in  Italia;  vivente  nel  Golfo  di  Na- 
wli  fu  trovato  dal  Muller,  e  rappresentato  dalla  Ps.  caudata. 
!)ra  ho  trovato  a  Carrubare  questa  medesima  specie,  ed  un'altra 
ihe  ritengo  nuova.  I  caratteri  dati  dal  Sars,  sono:  Piccole  valve 
enui  e  pellucide,  stuttura  nou  distinta,  anteriormente  arrotou- 
late,  posteriormente  sporgenti  ;  loro  commissura  dorsale  sem- 
plice. 
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71,  Ps.  caudata  G.  0.  Sare,  Overs.  of  Norges  mar.  Ostrac., 
1865,  p.  88. 

Ho  riconoBciata  questa  specie  in  usa  sola  valva  destra  a 
guscio  quanto  mai  delicato,  liscio 
e  trasparente  {fig.  15);  essa  cor- 
rispftnde  alla  descrizione  datane 
dallo  scrittore. 

Dimensioni  :  lunghezza  0,62  ; 
alt.  0,34;  gr.O.U. 

Altri  autori    citano  solo  la 

p.     -,  lunghezza,  e  cioè  :  MUller  (No- 

^'     ■  poli)    mm.     0,52-0,60;    Brady 

(Challenger)  0,65;  Br.    Cross,  et  Rob.  (Scotìand)  0,50;  Sara 

(Norges)  0,64. 

Fossile  nel  posterziario  ;  vivente  nel  Golfo  di  Napoli,  Atlantico. 

72.  Ps.  megnenzìana  n.  sp.  (fig.  16). 

Due  esemplari,  dei  qnali  uno  colle  due  valve  riunite,  ed  uno 
rappresentato  dalla  sola  valva  destra.  I  due  esemplari  son  di- 
versi  in  grandezza,  ma  evi- 
dentemente si   tratta  solo  dì 
età  diiferentc.  Ricordano  lon- 
tanamente la  Ps.  ampia  Terq. 
della  Terra  da  Follone  di  Var- 
savia (t.   XVIII,  f.  16);   ma 
nesson  avvicinamento  si  può 
fare  con  specie  fossili  più  re- 
centi o  eon  specie  viventi.  Pre- 
metto che  le  due  valve  non  presentano  percettibili  differenze. 
Veduta  lateralmente  la  conchiglia  appare  assai   più  alta  in 
avanti;  la  sua  massima  altezza  si  ha  nel  secondo  quarto  ante- 
riore; il  margine  anteriore  è  quasi  rettilineo  o  trooco  e  passa 
con  sentita  angolosità  al  margine  ventrale  convesso,  egualmente 
dicasi  per  la  parte  dorsale  ;  la  curva  della  parte  dorsale  occupa  una 
estensione  assai  maggiore  di  qnella  ventrale,  perchè  in  questa  tro- 
viamo presto  una  insenatura  dalla  quale  comincia  la  parte  ter- 
minale più  ristretta;  questa  termina  tronca  e  dentellata  con  un 
ma^ne  verticale  non  superante  l'ampiezza  di  mm.  0,08.  Veduta 
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dall'alto  la  conchiglia  presenta  an  contorno  sabellittìeo  ad  estremi 
ottusi;  la  porzione  terminale  posteriore  è  meno  evidente.  Di  fronte 
presenta  limiti  laterali  quasi  semicircolari.  La  superficie  è  per- 
fettamente levigata;  il  guscio  k  alquanto  spesso  ed  opaco. 
DimenMoni:  Inngh.mm.  0,51-0,63;  alt.  0,29-0,36;  gr.  0,18. 


Gen.  C r THEBi DEis  Jooee,  1856. 

Jones  considerò  Cytherideis  come  sottogenere  dì  Cytheridea; 
tutti  ì  enccessivi  autori  diedero  a  questo  sottogenere  il  valore 
di  genere.  Esso  è  noto,  in  Italia,  solo  per  poche  citazioni  del 
Seguenza,  il  quale  ne  trovò  sette  specie  nel  quaternario  di  Riz- 
zolo,  ed  una  sola  nel  saarìano  superiore  di  Bovetto. 

Nel  materiale  di  Carrnbare  ne  ho  rinvenute  dne  specie,  l'una 
già  nota  k  nuova  per  l'Italia,  l'altra  è  nnova  per  la  scienza. 

73.  Cyth.  recta  Brady,  Ostr.  Antwerp 
Crag.  1878,  p.  406,  t.  LXIII,  f.  3. 

Una  sola  valva  destra  (fig.  17)  che  ri- 
pete esattamente  i  caratteri  del  tipo;  le 
dimensioni  sono  ben  poco  minori  raggiun- 
gendo la  specie  tipica  la  lunghezza  dì 
mm.  0,90.  Questa  specie  non  fu  prima  d'ora 
trovata  fossile  in  Italia. 

Dimensioni:  lungh.  mm.  0,82;  alt.  0,27; 
Fig.  17.  gf-  0,1*-  * 

Fossile  del  postplìocene;  ignota  vivente. 

74.  Cyth.  laevlgata  n.  sp.  (fig.  18). 

Non  ho  potuto  identificare  con  al- 
cuna delle  specie  conoscinte  l'esem- 
plare completo  trovato  a  Carrubare. 
La  valva  sinistra  è  ìntegra,  la  de- 
stra è  mancante  di  una  pìccola 
parte,  ma  trovasi  in  condizioni  tali 
da  poter  asserire  che  non  presenta 
caratteri  differenziali  dall'altra.  Il 
guscio  è  bianco,  e  la  superficie  k  per- 
fettamente levigata  con  aspetto  di  porcellana.  Veduta 


Fig.  18. 
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mente  BÌ  mogtra  pia  alta  nel  meszo;  la  parte  anteriore  è  più 
larga  della  posteriore  e  si  passa  dall'iuia  all'altra  gradatamente. 
Vednta  dì  sopra  presenta  nn  contorno  regolarìssìmo  sabellìttico 
con  angolo  acnto  ai  dne  estremi,  essendo  l'anteriore  alqaanto  più 
aperto.  L'aspetto  laterale  la  ravvicinerebbe  alla  Cytherina  di- 
latata BenBB  {Eni.  Oest.  tert.,  Vili,  17),  ma  le  dimensioni,  e  bo- 
pratntto  la  varia  forma  del  profilo  verticale,  l'allontanano  com- 
pletamente. 

Dimensioni:  langb.  mm.  0,65;  alt.  0,42;  gr.  0,14. 

Gen.  ScLESoCHiLus  Q.  0.  Sars,  1865. 

Genere  comprendente  pochissime  specie,  delle  qaali  nna  sola 
(Sci.  insignis  Seg.^  era  stata  trovata  dal  Segnenza  nel  qoater- 
nario  dì  Rizzolo.  Kel  materiale  di  Carrnbare  ho  raccolto  ana 
sola  valva  destra,  che  va  sema  dubbio  attribaita  a  qnesto  ge- 
nere, ed  alla  segnente  specie  vìvente  nel  Oolfo  di  Napoli. 

75.  Sei.  eontortas  Norman  (Cythere),  Contrib.  Brit.  Carcin., 
voi.  ir,  p.  48(6),  t.  II,  f.  15. 

Una  sola  valva  destra  (fig.  19)  corrispondente  meravigliosa- 
mente eolla  specie  fossile  nel  posterziario  della 
Scozia  (Br.,  Cross,  et  Bob.,  Post-tert.  ent.,  p.  212, 
t.  X,  f.  33-35),  cogli  individni  vìventi  nell'Atlan- 
tico, alle  isole  Kergnelen,  N.  Zelanda,  ecc.;  e 
nel  Golfo  di  Napoli  (MUller,  1.  e,  p.  282,  t.  XVI, 
f.  1,  2,  7).  Per  le  dimensioni  gli  autori  vanno, 
-  per  la  lunghezza,  da  nn  minimo  di  mm.  0,57, 
ad  Qn  massimo  di  mm,  0,81  ;  il  mio  esem- 
plare &  intermedio,  esso  presenta  difatti  le  se- 
gnenti 

Dimensioni;  Inngh.  mm.  0,75;  alt.  0,33;  gr.  0,15. 

Gen.  Paràdoxostomà  Fischer,  J855. 

Ho  dì  qoesto  genere  il  rappresentante  di  nna  soia  specie  fra 
le  più  comuni,  mentre  il  Segnenza,  nei  snoi  lavori,  ne  cita  otto 
Bi>ecie.  La  nostra  specie,  che  già  dal  Segnenza  era  stata  eleit 
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cata  fra  i^li  Ostracodi  dì  Carrnbare,  si  trova 
grigie  della  Farnesina  presso  Roma. 


76.  Par.  eosirorme  Brady,  Mec.  Brit.  a 
t.  XXXV,  f.  8-11. 

Una  sola  valva  destra  corrispondente  al 
più  piccola  degli  individui  che  si  raccolgono 
Segnenza  distinse  l'esemplare  che  trovò  a  Ci 
di  var.  tenue,  per  essere  alquanto  più  stretto 
tasi  di  variazione  ben  leggera,  che  acconsenl 
l'ambito  di  quelle  della  specie  tt|>o. 

Dimensioni:  Inngh.  mm.  0,62;  alt.  0,25;  gì 

Fossile  dal  postplfocene  antico;  vivente  n 
altri  mari. 

Gen.  Cythebella  Jones,  \i' 

Jones  distinse  Cytherella  come  sottogenere  * 
ent.eret.  fonn. of  England,  1849,  p.  28-33);  il 
{Ent.  foss.  Fr.  et  Belg.,  1852,  p.  9)  lo  considc 
Segnenza  trovò  a  Carrubare  la  C.  calabra  Se 
venuta;  posseggo  solo  vari  esemplari  della  comò 
Nelle  varie  formazioni  fossilifere  italiane,  terzi 
se  ne  osservano  ben  ventitre  specie. 


77.  C.  punetata  Brady,  New  spec.  mar.  C 
t.  LVil,  f.  2. 

Qli  esemplari  di  Carrubare  meglio  corris] 
le  dimensioni,  a  quelli  raccolti  dallo  Challei 
p.  174;  Inngh.  mm,  0,85)  che  sono  discretamt 
quelli  tipici  (mm.  0,57);  ma  la  punteggiatun 
la  conchiglia,  e  la  forma  generale  di  essa,  i 
cuna  distinziooe. 

Dimensioni:  langb.  mm.  0,68-0,86;  alt.  0 

Fossile  dal  postpliocene  antico;  vivente  nel  Mediterraneo, 
Atlantico,  ecc. 
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78.  C.  ealabra  Seg.,  Form.  lem.  Reggio,  1880,,  p.  326,  366, 
t.  XVII,  f.  56. 

Non  ho  trovato  qaesta  specie  che  il  Seg:nenza  cita  oltre  che 
a  Carmbare  anche  nel  saariano  saperiore  e  nel  siciliano.  Non 
posso  gaindi  pronunciarmi  enl  valore  di  essa;  ma  dalla  descri- 
zione e  dalla  figura  data  dall'antore  mi  sembra  che  dovrebbe 
riportarsi  alla  Bairdia  subradiosa  Bosqnet. 


Gen.  Cyprwina  H.  M.  Edw.,  1838. 

Genere  variamente  inteso  dagli  autori.  Ho  seguito,  per  la  de- 
terminazione da  me  fetta  dell'unico  esemplare  rinvenuto,  la  li- 
mitazione indicata  nelle  opere  del  Cams  (Prodromus),  del  Brady 
(Cliallmger)  e  del  Muller  (Neaplcs). 

79.  Cypr.  carrnbarenslg  n.  sp.  (fig,  20). 

Sono  stato  Inngo  tempo  titnbante  prima  di  decìdermi  a  pub- 
blicare questa  nuova  specie  e  di  aggregarla  al  genere  Cypridina. 
Altri  giudicherà  di  questa  determinazione  generica  e  specifica. 


La  sola  valva  destra  posseduta,  veduta  di  lato  ha  contomo 
ovoide  colla  maggiore  altezza  un  po'  prima  della  metà,  poste- 
riormente forma  una  breve  appendice  con  un'  insenatura,  della 
quale  la  curva  superiore  o  dorsale  è  più  sentita,  cosicché  la 
parte  sporgente  della  conchiglia  assume  qui  la  forma  di  un  pic- 
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colo  roetro.  Veduta  dal  dorso,  come  dal  lato  ventrale,  ha  la  fonna 
di  un  triangolo  isoacele  del  quale  il  lato  maggiore  è  rappresen- 
tato dalla  proiezione  del  margine  mediano,  ed  i  due  lati  egnali 
dal  profilo  laterale;  l'angolo  dì  mezzo  è  lai^mente  corvo;  acati 
Bono  l'anteriore  ed  il  posteriore.  Veduta  di  fronte  mostra  la  eoa 
maBsima  larghezza  a  metà  circa  dell'altezza,  ed  il  profilo  ap- 
pare subtrìangolare  a  lati  leggermente  convessi;  il  mariane  me- 
diano è  alqnanto  BÌnnoso.  La  Bnperfieie  della  conchìglia  è  molto 
minatamente  panteggiata. 

Dimensioni:  Inngb.  mm.  0,77;  alt.  0,50;  gr.  0,30. 

Koma,  B-  Llo«o  "  Vlieouti  ,,  noTMnbn  190G.  . 

[n».  pres.  il  IO  nov.  1905  -  ult.  bosze  19  aprile  1906J. 
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SULLA   DIFFUSIONE  GEOLOGICA 
DELLE  LEPIDOCICLINE 


Nota  del  socio  Giuseppe  Checchia-Rispoli 


Sallft  diffasione  geologica  del  gen,  T^pìdocycUna,  oltre  ai 
fitti  citati  io  varie  mie  pabblicazìoni  ('),  ne  lio  mceolti  degli 
altri  e  più  im]>ortaati,  i  quali  saranno  estesamente  indicati  in 
alenni  miei  lavori  in  egecazione.  Siccome  la  ptibblieazione  di  qne- 
iti  DOQ  pn6  avvenire  assai  presto  ed  intanto  le  mie  opinioni  sulla 
distribuzione  geologica  dì  quel  genere  sono  in  parte  oppugnate, 
tiedo  utile  di  pubblicare  queste  brevi  oseervazionì  preventive, 
DOD  per  desiderio  di  far  polemiche,  ma  perchè  in  attesa  di  quei 
lavori,  mette  il  conto  di  discutere  sin  da  ora  la  importante  qae- 
Rtinne. 

Il  dott.  P.  L.  Prever  a  pie  di  pagina  delle  sue  recenti  <  Ei- 
cercbt  sutìa  fauna  di  alcuni  calcari  nummulilici  dell'Italia  cen- 
Inif  e  mfridiotiale  »  (*),  scrive  esattamente  che  io  in  una  mia 
Kota  sostengo  l'esistenza  delle  lepidocicline  nell'Eocene  O;  se 
noD  che  egli  aggiunge  a  pag.  681  le  seguenti  parole  :  «...  e  che 
»  gli  individui  attribuiti,  nel  suo  lavoro  (Checchia-Rispoli)  sopra 
>  citato,  da  luì  alla  Lepidocyclina  aspera  appartengono  vera- 
»  mente  a  cotesto  genere  e  non  al  genere  Orthophragmina,  come 


(')  Vedansl  a  proposito  ì  seii^nentl  miei  lavori  :  I  Foramiviferi  eoce- 
Mti  dtl  gruppo  del  Monte  ludica  e  dei  dintorni  di  CaUnanvova  in  pro- 
fitàa  di  Catania,  (nel  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Irai-,  v.  XXIII,  f.  I,  1904}  ~ 
Owffeoeiont  «lUe  Orbitoidi  (nella  Riv.  Ital.  di  Paleonl.,  voi.  XI,  fase,  ir, 
I9(B)  —  Un  nuovo  rinvenimento  di  Lepidoeijcìina  nilV Eocene  della  Si- 
1  «(nel  Natur.  Sicìl.,  voi.  XVII,  n.  XI,  1906). 

(*)  Boll.  Soc  GboL  Ital.,  voi.  XXIV,  fase.  2,  1906. 

C)  Otfervttiiont  sulle  orbitoidi,  loc  cit. 

15 
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»  io  (Frever)  avevo  sostenato;  e  non  sono  perciò  forme  di  pas- 
»  saggio  fra  qnesti  due  generi  >.  Osservo  che  io  non  ho  mai 
scritto  quanto  il  Frever  mi  fa  dire  nelle  parole  citate  ora. 
Nella  Nota  alta  qnale  egli  si  riferisce  io  non  ho  fatto  alcuna 
discuBsione  sai  riferimento  generico  della  0.  aspera,  anzi  in  una 
lista  di  fossili  ho  citata  questa  specie  fra  le  Ortkophragmitia, 
e  come  tale  la  ho  pure  riportata  in  altri  miei  scritti. 

Io  mi  sono  occupato  della  questione  generica  delle  Orbiioides 
aspera  solo  nel  mio  lavoro  «  /  foraminiferi  eocenici  del  gruppo 
del  Monte  ludica,  etc.  »,  in  cui,  cosi  ho  concluso  a  pag.  56  : 
<  li'Orb.  aspera  la  manteniamo  provvisoriamente  nel  genere  Lepi- 
»  docyelina,  fino  a  quando  non  sarà  ben  chiarito  ìl  posto  gene- 
>  rico  delle  orbitoidi  a  maglie  esagonali  »,  e  nella  descrizione  di 
tale  specie  (pag.  64)  feci  seguire  al  nome  generico  un  punto  in- 
terrogativo ('). 

Nell'asserire  che  le  lepìdocicline  si  trovano  anche  nell'Eocene, 
io  non  fondai  le  mie  affermazioni  sulla  Orbiioides  aspera,  ma 
invece  sopra  una  orbitoide  di  Sciacea,  che  posteriormente  nelle 
€  Osservazioni  sulle  Orbitoidi*,  chiamai  Lepidoeyclina  Di-Ste- 
fanoi  mihi,  e  sulla  Orb.  (Lepidoeyclina)  Giimbelii  Pantanell!  (*), 
non  Seguenza,  delle  quali  m'intrattenni,  nel  mio  lavoro  più  volte 
citato  «  I  Foraminiferi  eocenici  del  Monte  ludica.. .  *,  parlando 
delle  difficoltà  di  poter  distinguere  le  Lepidocyeline  dalle  Or- 
biioides nel  senso  stretto.  Se  poi  è  risultato  che  il  terreno  con- 
tenente la  Lepidoeyclina  Giimbelii  Fant.,  non  Seg.,  è  oligoce- 
nico, anziché  eocenico,  come  l'illustre  professore  di  Modena 
aveva  scritto,  questo  è  un  fatto  posteriore  al  mio  lavoro  non 
solo,  ma  anche  alla  recensione  in  cui  il  Frever  Io  esaminava  0- 


(')  Rigu&rdo  a  questa  specie  debbo  rilevare  che  il  eh.  prof.  Silvestri, 
cosi  valente  coDoscitore  di  fora  mi  dì  fé  ri,  determina  come  vera  Ltpidocy- 
cìina  uoa  Lepidoeyclina  cfr.  aspera  (Giimbel),  che  sembra  prossima  a 
quella  cbe  io  ho  chiamato  Lepidoeyclina  (  ?  )  Mpera  GQmb.  (v.  Sulìa  <  Or- 
bitoide»  Ovmhtlii»  Seg.,  in  Alti  della  Pontif.  Àcc.  Rom. dei  Nuovi  Lin- 
cei, voi.  LIX,  sesB.  I  del  17  Dicembre  1905). 

(*)  Pantauelli,  Sopra  un  piano  dei  Nummuiitico  superiore  nell'Ap' 
pennino  modenae. 

(})  Riv.  Ital.  di  Paleontologia,  voi.  X,  fase.  Ili,  1904. 
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Ora  dopo  dne  anni  di  tempo  dalle  mie  prime  osservazioni, 
i  rtnvenimeDti  di  Lepidccicline  ìieìVEoeene  si  sono  moltiplicati, 
e  qaindi  per  dimostrare  che  qnesti  organismi  bì  trovano  in  for- 
mazioni più  antiche  dell'Oligocene,  non  vi  è  solo  la  specie  di 
Sciaoca  (LepidacycUrta  Di-Stefanoi),  la  quale  del  resto  vi  è  ab- 
bondantissima, ma  anche  parecchie  altre. 

Così  si  trovano  lepidocicline  in  mezzo  a  fanne  indubbia- 
mente  eoceniche  a  Bagberia  pr^so  Palermo,  a  Termini-I  merese, 
an'altra  grande  specie  pure  a  Sciacca  ('),  e  di  cni  ne  demmo 
parola  in  un'altra  Nota(*),  ed  infine  nel  Continente  in  alcuni 
calcari  mnmmnlitici  dell'Eocene  medio  della  provincia  di  Lecce  in 
Paglia  C).  Precisamente  io  sto  lavorando  in  questo  momento  ad 
illustrare  tali  giacimenti  e  la  presente  ^Nota  contiene  solo  delle  in- 
dicazioni preventive.  Debbo  anche  insistere  sul  fatto  che  questo 
genere  nei  luoghi  su  indicati  si  trova  rappresentato,  non  da  rari 
esemplari,  ma  da  molti  individui  appartenenti  a  molte  specie 
e  che  inoltre  la  forma  delle  concamerazìoni  equatoriali  di  que- 
ste lepidocicline  h  identica  a  quella  delle  specie  oligoceniche  e 
mioceniche. 

(^)  V.  Un  nuovo  rinrenimento  di  Lepidocgclina  nelVEocene  della  Si- 
cilia, dove  BÌ  parla  della  L.  selinttnlina  Checcbia. 

(■)  Uno  Btudio  su  alcune  lepidocicline  deli'Eowne  di  Termi  ni -Ime  rese 
é  comparso  or  ora  nel  2°  fascicolo  di  quest'anno  della  Rivista  Italiana 
di  Taleontologia;  in  detto  lavoro  sono  descritte  e  figurate  ti-e  nuove  spedo, 
cioè  LepidocycUtta  Ciofaloi,  L.  himaerenms  e  X.  pìanulata:  Aehbo  tiggì»n~ 
gore  che  dopo  la  correzione  delle  prime  bozze  e  dopo  eie  la  tavola  é 
stata  già  tirata,  avendo  esaminato  altro  nialoriale  della  stessa  località, 
ho  rinvenuto  altre  specie  di  lepidocicline,  che  vei-raitno  illustrate  in  se- 
guito e  di  coi  per  ora  dà  solo  i  nomi;  L.  Silveslrii,  L.  Baldaccii  e 
L.  Bassanii. 

(^)  Di-Stefano  G.  SuWesistema  dell'Eocene  nella  penisola  aalentina 
(Bend.  R.  Acc.  Lincei,  eer.  B,  XV,  1°  sem.,  n.  8)  1906.  Come  in  Sicilia, 
qui  le  lepidocicline  si  trovano  associate  ad  Assìline,  Alveoline,  Num- 
mutiti,  ed  Ortofragmine:  finora  ho  distinto  due  specie,  L.  salentina  n.  sp. 
e  L.  messapica  n.  sp.  A  proposito  di  altri  rinveDiment!  di  lepidocicline 
eoceniche  nel  Continente,  vedasi  il  recente  lavoro  del  prof.  A.  Silvestri 
«  Sulla  Lepidocyclina  marginata  (Michelotti)  >  in  Atti  della  Pont.  Acc. 
Rom.  d.  N.  Lincei,  anno  LIX,  Sess.  V  del  22  aprile  1906. 
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Ho  scritto  inoltre  che  questo  genere  giunge  fino  all'EIreziano, 
fondantlomi  allora  sopra  alcnni  eBempIarì  di  Lepidocyclina,  pro- 
venienti dal  Miocene  dei  Colli  di  Torino  e  gentilmente  offertimi 
dairing.  C.  Crema. 

Sn  qaeato  fatto  il  Prever  scrive  Inngamente  per  contraddirmi, 
ma  ìd  conclusione  conferma  che  le  Lepidocycline  ai  trovano  oltre 
che  nel  Langhiano,  anche  •a.^W Elveziano  dei  Colli  di  Torino, 
sebbene  rappresentate  da  pochi  esemplari  ;  Ìo  non  comprendo 
come  l'esìgnità  del  namero  contraddica  quello  che  io  ho  scrìtto  (*). 

Del  resto  posso  assicnrare  sin  da  ora  che,  oltre  che  nell'El- 
veziano  dei  Colli  Torinesi,  si  trovano  Lepìdociclìne  in  Sicilia 
presso  Burgio  in  provincia  di  Qirgeati,  in  terreni  miocenici,  che 
indubbiamente  non  sono  più  antichi  dell'Elveziano  e  che  anzi 
possono  esseme  più  giovani.  Quivi  le  abbondanti  lepidocicline 
sono  accompagnate  dalle  Miogypsine  {'). 

Questo  posso  dire  per  ora  intorno  a  si  importante  argomento, 
riguardo  al  qnale  confermo  qnanto  ho  scritto  in  tutte  le  mie 
precedenti  pubblicazioni  sulla  distribuzione  geologica  delle  Le- 
pidocycline, lieto  di  poter  dimostrare  con  maggior  copia  di  fatti 
quello  che  primo  avevo  verificato  solo  in  pochissimi  casi  e  di 
veder  avvalorate  le  mie  ricerche  da  quelle  di  altri  studiosi. 

Dal  Laboratorio  di  Qeologia  della  B.  UuÌTenltà  di  Falvrnio. 

(ma.  prea.  1)  27  febbr.  19(X!  -  nlt  bozze  30  gingno  1906]. 

(')  Le  molte  sezioni  di  Lepidocicline  da  me  fatte  sono  eseguita  sa 
esemplari  di  varie  proveaienze  dei  Colli  di  Torino;  mentre  gli  esem- 
plari che  provengoDO  àa.\V Eìvuiano  Ai  Villa  AÌUuon,  sodo  nel  fatto  pochi, 
come  ho  proprio  scritto  nella  noia  «  OBservaeimn  sulle  Orbiioidi  ». 

(')  Nell'importante  lavoro  testé  citato  del  prof.  Silvestri  «  Sulla 
Lepidoeyclina  marginata  Micbl,  »,  sono  riportati  moltissimi  rinvenimenti 
di  lepidocicline  neìV Elvesiano  no»  solo,  ma  anche  nei  Tortoniano. 
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SULL'ESTENSIONE  DEL  CARBONIFERO  SUPERIORE 
NELLE  ALPI  CABNICHE 


Nota  del  socio  P.  Vinabsa  de  Reqnt 


Durante  le  esearsioni  del  coogresso  geologico  decorso,  renne 
fatta,  per  una  fortnnata  combmazione,  la  interessante  scoperta  di 
una  felce  fossile  del  carbonifero  superiore,  la  Nevrodontopteris 
auriculata,  negli  scisti  nerastri  posti  a  100  metri  sotto  al  ricovero 
Marinelli,  qnasi  sopra  al  laghetto  di  Gas.  Flotta  al  passo  della 
Forca  Morarèt.  Tali  scisti  carboniferi  appoggiano  sopra  altri  scisti, 
ind abitabilmente  silariani,  nei  quali  il  Geyer  (')  ha  trovato  delle 
graptoliti.  Il  Dott.  Geyer  con  somma  cortesia  ha  voluto  inviarmi 
i  preziosi  esemplari  da  Ini  raccolti  presso  la  Forca  Morarét,  e 
iiOD  vi  ha  dubbio  alcuno  che  si  tratti  dì  Monograpius,  quan- 
tunque siano  specificamente  indeterminabili. 

La  scoperta  della  Felce  rai  sembrò  tanto  interessante  da 
comunicarla  gnbito  ai  colleghi  riuniti  al  ricovero  Marinelli  (*); 
accennando  come  la  presenza  di  questo  fossile  modifichi  pro- 
fondamente la  carta  della  regione,  permettendo  finalmente  di 
fissare  l'età  di  quegli  scisti,  ed  estendendo  per  parecchi  chilo- 
metri la  trasgressione  carbonifera  superiore,  caratteristica  nelle 
Alpi  camìche  occidentali. 

Data  l'importanza  della  cosa  tomo  oggi  sull'argomento,  tanto 
più  che,  basandomi  sulla  presenza  di  parecchi  fossili  raccolti 
durante  la  campagna  geologica  della  estate  decorsa,  posso  ora 
collegare  assai  bene  il  nuovo  lembo  carbonifero  trasgressivo 
colla  grande  massa  principale  dell'Oharnach  e  dell'Auernig,  ed 
accennare  altresi  ad  un  ulteriore  collegamento  con  altre  masse, 
segnate  senza  netti  contomi  nella  cartina  geologica  del  1905 

('}  Ueber  neue  Funde  von  Groptolithenschie/ern  tn  den  Sùdalpen,  ttnd 
deren  Bedeittvng  f&r  den  Aìpinen  Kulm.  —■  Verh.  k.  k.  geol.  Reichsanstalt, 
1897,  a."  12,  13,  pag.  244. 

(*J  Boli.  Soo.  geot.  it.,  XXIV,  2,  pag.  LVi. 
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pubblicata  da  me  e  i^al  dott.  Gortani  ('),  che  tendono  a  non  far 
rimanere  isolata  nemmeno  la  massa  carbonifera  di  Forca  Pizza]. 

È  noto,  e  gli  egregi  colleghi  che  durante  le  escarsioni  del 
nostro  coDgresBo  hanno  visitata  la  bella  e  interessante  regione 
se  ne  saranno  resi  facilmente  persnasi,  che  un  rìleramento  esatto 
della  regione  carnica  orientale  ove  si  trovi  la  facies  scistosa 
presenta  difficoltà  grandissime.  Le  carte  antiche  del  v.  Haner, 
del  Pirona  e  del  Taramelli  (')  e  quelle  più  recenti  del  Frech  (") 
e  del  Geyer  (')  stanno  a  dimostrare  questa  difficoltà.  Gli  scisti 
sono  difatti  molto  prossimi  per  il  loro  aspetto  litologico;  e  so- 
lamente i  fossili,  ben  rari  a  trovarsi,  possono,  intervenire  a  darci 
un'idea  esatta  sull'età  di  essi.  Ma  non  ostante  la  somiglianza 
litologica  pure  esistono  anche  negli  scisti  certi  particolari  aspetti 
per  cui  si  può  talvolta  riconoscere  uno  scisto  carbonifero  da 
ttQO  siluriano.  Ed  io  credo  altresì  che  in  essi  o  nelle  rocce  che 
li  accompagnano,  si  debbano  trovare  pecnliari  caratteri  petro- 
grafici,  i  quali  possano,  in  mancanza  di  fossili,  darci  pure  una 
idea  della  diversa  età  dei  singoli  scisti.  Oggi  sono  abbastanza 
nnmerose  le  località  ove  sono  stati  trovati  fossili  o  silnriani  o 
carboniferi  di  età  ben  certa  ;  là  si  potrà  dunque  raccogliere  del 
materiale  per  metterlo  a  confronto.  Il  Dott.  Gortani,  il  quale  ha 
già  dato  prova  di  sapersi  occupare  valorosamente  della  geologia 
delle  sue  montagne,  ha  per  mio  consiglio  già  iniziato  uno  stadio 
di  tal  genere,  ed  io  mi  auguro  che  i  risultati  di  esso  corrispon- 
dano alle  speranze.  Avremmo  in  tal  caso  un  criterio  utilissimo 
per  la  distinzione  esatta  degli  scisti  e  per  la  loro  delimitazione 
sopra  le  carte  geologiche. 

Non  si  può  a  priori  escludere  che  la  facies  scistosa  si  sia 
sviluppata  anche  nel  devoniano.  Per  adesso  però  i  fossili  non 

(  ')  Vinassa  e  Gortani,  Osserrazioni  geologiche  nei  dintorni  ài  Pauimo. 
Bull.  Soc.  geol.  it.  XXIV,  fase.  I,  pHg.  3. —  In  questo  lavoro,  per  l'iD- 
flueiiza  della  carta  del  Frecb,  abbiamo  auimesBo  troppe  linee  di  faglia, 
quantunque  se  ne  aiano  eliminate  parocubio  di  quelle  prccedeotomeDle 
da  lui  segnate. 

(')  Carta  geologica  del  Friuli,  Pavia,  Fusi,  1881. 

(')  Die  Karnischen  Aìpen,  Halle,  1891. 

(')  Geolog.  Karte  der  oest.-ung.  Monarchie,  S-W.  Gruppe,  n°  TI, 
Oberdrauburg-Mauthen.  Wien,  1901.  Questa  carta  cj  era  ignota  quando 
coiopilanimo  il  lavoro  sui  dintorni  di  Paularo. 
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ci  hanno  dato  sìcarezza  di  età  se  non  per  alcani  scisti  silDriani 
e  per  altri  carboniferi. 

Le  località  con  graptolitì  nelle  Alpi  caroicbe  non  sono  molto 
numerose.  Le  scopri  per  primo  lo  Stadie  (')  sopra  TJggowitz, 
poi  segnirono  le  scoperte  del  Taramelli  (*)  al  Bio  del  Masch 
presso  Caa.  Lodin;  del  (Jejer  {')  alla  GaDdereheimer  Alpe,  al 
Nj>blinger  Grabeii,  a  Forca  Morarét,  alta  base  del  Cellonkofel  (*)  ; 
del  Tommasi  {°)  a  W.  del  Cristo  di  Timau,  e  le  recenti  {*) 
sopra  C.  Meledis  bassa,  località  questa  che  ha  dato  sino  ad 
oggi  la  più  ricca  faana  a  graptoliti  delle  Alpi  camiche,  ed  il 
cui  stadio  sarà  in  breve  terminato. 

E  a  propc«ito  di  Graptoliti  non  posso  passare  sotto  silenzio 
la  presenza  di  resti  di  graptoliti,  mal  conservate  ma  certe,  an- 
che al  Passo  di  Promcaio.  Il  Prof.  Taramelli,  che  gentilmente 
ha  posto  a  mia  dispoBÌzione  il  materiale  del  Mnseo  di  Pavia, 
cosa  per  coi  tengo  ad  esprimergli  pubblicamente  tutta  la  mia 
gratitudine,  mi  ha  pure  inviato  il  pezzo  del  Passo  di  Promosio 
con  questi  avanzi. 


Come  ho  già  detto  in  molti  luoghi,  quando  si  sia  fatto  un 
po'  d'occhio,  si  riesce  anche  dal  solo  aspetto  a  riconoscere  le 
masse  scistose  carbonifere  da  qnelle  siluriane. 

E  i  fossili  aiutano  pel  carbonifero  assai  più  perchè  sodo  più 
numerosi.  È  in  base  ad  essi  che  fu  riconosciuto  il  carbonifero 
all'Obamach  fino  dal  1856  per  merito  di  SturO;  e  il  ricono- 

(>)  Verfa.  der  k.  k.  geol.  Reichgao^  1872,  pag.  234;  Ibidem,  p.  823 ; 
Ibidem,  1873,  pag.  216  ;  Jabrbuch  18T3. 

(»)  Rend.  R.  lat.  Lombardo,  2,  XIV,  1881,  pag.  B90. 

(^)  A»sdempaìaeo2uischenGébieU(leTkaTnischenAlpen.  —  Verb.k.ìi. 
geo).  Reichsan.,  1895,  S,  pag.  76. 

(*)  CoDgrés  géologique  Inter.,  IX,  Vianpa,  1903.  Compte-rendu,  3, 
pag.  883. 

(^)  Taramelli,  OMerva^ioni  atratig.  sai  terreni  paleozoici  nel  versante 
ital.  delle  Alpi  camiche.  —  Rend.  R.  Acc.  Lincei,  5,  IV,  sem.  2,  pag.  186. 

(•)  Boll.  Soc.  geot.  ital,  XXIV,  3,  pag.  721. 

(')  Die  geoìog.  Verh.  der  Thàler  Dtau,  Isel,  Moti  und  Gail,  etc.  — 
Jafarb.  k.  k.  geolog.  ReichsaD.,  VII,  1866,  pag.  434. 
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sciDiento  dell'età  carbonifera  di  qnel  lembo  portò  a  credere  car- 
bonifera tutta  la  parte  scistosa  della  catena.  Metodo  di  gene- 
ralizzazione errato  che  pnrtroppo  però  è  stato  segaito  dipoi  per 
parecchie  altre  regioni  delle  Camiclie. 

Le  masse  carbonifere  hanno  grande  eetenBÌone  in  due  punti, 
benissimo  segnati  nelle  loro  grandi  linee  dal  Geyer  {'),  che  lì 
ha  giustamente  considerati  come  trasgressivi  ;  a  differeoza  del 
Prech  che  ii  segna  erroneamente  nella  loro  estensione  e  sCRipre 
poi  limitati  da  faglie,  di  cni  del  resto  abbonda  inutilmente  la  eoa 
carta.  La  massa  principale  del  carbonìfero  trasgressivo  va,  se- 
condo la  carta  del  Geyer,  dall'Àuernig  al  passo  di  Lodinùt  ove 
si  arresta;  la  seconda  massa  k  del  tntto  isolata  dalla  prima  e 
comprende  il  celebre  giacimento  del  M,  Fìzzul  scoperto  dal  Tom- 
masi  ed  illustrato  dal  Parona,  dal  Bozzi  e  recentemente  dal 
Dott.  Gortani  e  da  me  ('). 

Il  Geyer  descriTC  mollo  bene  qnesta  trasgressione  e  credo 
utile  riportare  quanto  egli  dice,  poiché  non  si  potrebbe  me- 
glio esporre  l'interessante  fatto.  «  Sul  sistema  di  pieghe  abrase 
sin  qui  descritto,  riposa  un  complesso  di  argilloscisti,  arenarie, 
conglomerati  quarzosi  bianchi  con  banchi  inclasi  di  calcare  a 
Fnsnline,  che  appartiene  al  neocarbonifero ...  È  cosi  grande  e 
netta  la  diversità  nel  giacimento  dello  zoccolo  siluriano  e  della 
coperta  neocarbonìfera,  che  se  ne  può  determinare  esattamente 
il  confine  anche  là  dove  gli  scisti  appoggiano  sn  altri  scisti. 

«  Il  neocarbonifero  delle  Alpi  Gamiche  può  considerarsi  come 
il  modello  di  una  trasgressione.  II  fatto  si  manifesta  nettissimo,  ed 
i  suoi  confini  sono  di  un  carattere  ben  diverso  da  quello  di  nna 
dislocazione.  La  diversità  si  vede  bene  là  dove  il  terreno  è  molto 
incìso,  e  più  specialmente  nei  punti  ove  il  margine  delta  massa 
trasgressiva  è  localmente  stirato  e  confina  col  siluriano  piiì  in- 
clinato mediante  nna  dislocazione,  per  cui  il  neocarbonifero  è 
localmente  abbassato  e  qnindi  meglio  difeso  dalla  erosione»  (^). 


(■)  Geolog.  Karte  der  oat.  ung.  Monarchie.  Blatt  Oberdrauburg  a. 
Mauthen. 

(')  Fossiii  carboniferi  del  M.  Fizsul  e  del  Piano  di  Lama,  BoH. 
Soc  geol.  it,  XXIV,  2,  pag.  461. 

(*)  Verb,  der  k.  k.  g^oìog.  Reichsaiistalt,  1896,  2,  pag.  86, 87. 
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La  trasgressione  carbonifera  ha  però  effettivamente  ona  esten- 
sione molto  maggiore  di  quella  segnata  dal  Geyer,  e  le  nuove 
località  dove  poBSo  segnarla  dopo  le  ricerche  dell'estate  decorsa 
danno  ad  esempio  per  la  massa  maggiore  una  lunghezza  di 
oltre  14  km.  in  più. 

Nella  cartina  annessa  ho  riportato  con  sego!  diversi  i  con- 
fini del  carbonifero  secondo  il  Frech  (linea  tratteggiata),  secondo 
il  (ìeyer  (linea  punteggiata)  e  secondo  i  mìei  recenti  rilievi 
(linea  continuata).  Dalla  cartina  si  rileva  come  fosse  erroneo  il 
rilevamento  del  Prech.  La  carta  molto  più  esatta  e  razionale 
del  Geyer  segna  come  confine  meridionale  Lanza,  Pittstall,  i 
casolari  di  Straning,  l'Ohamach,  il  M.  Lodìn  (Findenigkofel 
della  carta  austrìaca)  sino  alla  sella  tra  il  laghetto  ZOllner  See 
e  la  Cima  Costa  alta  (Colleu  diaul  ThOrl  della  carta  austriaca). 

La  massa  di  M.  Pizzùl,  è  isolata  e  limitata  dal  Falòn  di 
Pizznl  ('),  dal  M.  Salinchiet,  dalle  masse  silnrìane  di  Cas.  Fizznl, 
e,  al  di  là  della  Pontebbana,  termina  eolla  lingua  sotto  alla 
Dimbacher  Alpe. 

Sta  il  fatto  però  che  queste  linee  di  confine  vanno  in  molti 
luoghi  modificate  e  ampliate  tanto  che  l'estensione  della  tra- 
sgressione carbonifera  aumenta,  e  questa  assume  una  forma  ben 
diversa  da  quella  sin  qni  segnata,  come  risulta  dalla  cartina. 

Ed  in  primo  luogo  la  linea  di  confine  meridionale  della 
massa  in  continuazione  a  qnella  dell'Auernig  ha  un  andamento 
un  poco  diverso.  Va  più  estesa  a  spese  del  devoniano  presso 
Cason  di  Lanza,  poi  segue  la  linea  segnata  dal  Geyer,  si  estende  un 
poco  più  a  Sud  presso  il  Seguale  sopra  Cas.  Meledis  (quota  1579} 
ove  si  rinvengono  resti  di 


Calamites  sp. 


(')  M.  Pizzùl  nella  carta  italiana  ed  austriaca.  Vedi  a  questo  pro- 
posito te  oBservazioDi  fatte  ìayia&eaaeGortMiì-.Oaserv.geolog.swidint. 
di  Paularo,  giA  cit.,  pag.  2. 
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Segue  poi  con  andaiuento  irregolare  sìdo  a  Cima  Val  di 
Fuartis  ove  ho  trovato  {'): 

Sigillaria  Srardi  Brgnt.  Caìamites  ap. 

Calamites  Cisti  Brgnt. 

Tutta  la  vetta  di  Val  di  Fnartis  è  carbonifera,  e  proprio 
in  faccia  alla  vetta,  al  di  là  del  pantano  erboso  pel  qnale  passa 
il  confine,  si  ha  nna  massa  di  calcare  a  Fusuline,  non  indi- 
cata dal  Geyer;  la  rnpe  calcarea  è  de^ta  dagli  alpigiani  nostri 
.Socretis:  dal  calcare  provengono  nnmerofii  fossili,  e  cioè: 

Fusulina  alpina  Schllw. 

Orthis  cit.  Fecosii  Marc. 

Froductus  curvirostris  Sehilw. 

Pr.  semireticulatus  Mart. 

Spirifer  supramosquensis  Nik.  var.  FritscJii  Schllw. 

Beticularia  lineata  Mart.  sp. 

Martinia  acuminata  Gemm.  xp. 

Mar.  scmiplana  Waag. 

Rhyncìionella  osagensis  Swall. 

Notothyris  exilig  Qemm. 

Aviculopecten  cit.  cingendus  Me.  Coy. 

Siraparollus  permiantis  King 

St.  minutus  Kon. 

Loxonema  efr.  mcridianwn  Gort, 

Archaeocidaris  pizzulana  Gort. 

E  dalle  arenarie  e  dagli  scisti  sottostanti  ai  calcari  pro- 
vengono: 

Streptorhynchus  sefniplanus  Waag.  sp. 
Spirifer  efr.  Ipra  Knt, 
Sp.  efr.  camicus  Schllw. 
Camarophoria  alcuna  Schllw, 

Il  Carbonifero  poi  bì  estende  ancora  nn  poco  al  di  qna  del 
passo  di  Lodinùt,  ove  pure  rinvenni  avanzi  di  Calamites  sp. 

(')  Questi  e  gli  altri  fosBÌli  dei  quali  bì  parla  in  questa  noia  veo- 
goDo  contemporaneamente  ìllustnili  dal  Dott.  Gortani. 
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Da  qai  poi  coinÌBcia  la  porzione  di  carbonifero  che  non 
venne  segnata  dal  Geyer.  Si  tratta  talvolta  di  lembi  isolati,  ma 
il  più  delle  volte  di  masse  molto  estese,  di  perfetto  tipo  lito- 
logico carbonifero.  Se  ne  hanno  sotto  Cima  Costa  alta  al  Fabso 
Fecol  di  Chianla,  e  lungo  tutto  il  fianco  settentrionale  del  M.  Skar- 
nitz  (Hobe  Trieb  della  carta  austriaca)  sopra  ai  calcari  e  agli 
scisti  siluriani,  e  si  estendono  sino  al  Passo  di  Fromosio.  Qai 
vanno  in  parte  ad  addossarsi  ai  calcari  con  Climenie  del  neo- 
devoDÌano,  e  in  parte  sopra  altri  scisti,  e  più  specialmente 
quelli  verso  Pizzo  Àvostano,  che  sono  siluriani.  La  graptolite 
quivi  raccolta  dal  Prof.  Taramelli  sta  a  dimostrare  l'età  sìla- 
riana  di  alcnni  di  questi  scisti.  lu  quelli  che  ^o  ritengo  tra- 
sgressivi e  carboniferi,  dal  passo  di  Lodinut  sino  al  Premosio, 
non  ho  trovato  nemmeno  un  fossile;  ma  i  caratteri  litologici, 
la  disposizione  tettonica,  il  collegamento  cogli  altri  fossili  mi 
confortano,  nell'opinione  espressa.  E  chi  sa  che  anche  qni  un 
altro  fortunato  colpo  di  bastone,  come  quello  dato  dal  I)ott.  Ce- 
rnili alla  Forca  Mornrèt,  non  faccia  un  giorno  o  l'altro  uscir 
fuori  un  fossile  tipico  come  è  stata  la  Nevrodontopteris  aurictt- 
lata. 

Ma  i  sedimenti  carboniferi  non  si  arrestano  qui.  Difatti,  con- 
tinuando verso  occidente,  dopo  l'interruzione  del  siinrico-devo- 
nico  Pizzo  di  Timau,  ritornano  scisti  ed  arenarie  di  perfetto 
tipo  carbonifero  anche  alle  falde  meridionali  del  P.  di  Timao 
stesso,  poi  al  FoDtanonc.  E  negli  scisti  che  sì  insinuano  nelle 
ondulazioni  dei  calcari  devoniani,  come  in  tanti  fìjordi,  e  che 
si  vedono  risalendo  il  Rio  di  Collina  per  la  strada  che  per 
Cas.  Monumenz  conduce  al  ricovero  Marinelli,  si  pnò  pure  ri- 
conoscere il  tipo  carbonifero  sia  pei  caratteri  litologici  sia  pin 
specialmente  per  la  tipica  giacitura  trasgressiva. 

Ma  in  questa  regione  altri  scisti  si  hanno,  e  più  precisa- 
mente quelli  a  SW.  del  Cristo  di  Timau  alle  falde  del  M.  dì 
Terzo  e  quelli  di  Cas.  Collina  grande,  che  sono  siluriani.  Presso 
al  Cristo  il  Tommasi  trovò  la  sua  graptolite,  e  più  verso  Forca 
Morarét  il  Geyer  trovò  belli  e  tipici  Monograptus.  Molto  pro- 
babilmente, come  osserva  lo  stesso  3eyer,  si  tratta  di  una  zona 
siluriana  continua  che  da  sopra  Timau  si  continua  verso  il 
M.  Florìtz  sopra  la  Forca  Morar^t. 
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Ma  negli  scisti  addossati  al  devoniaco  della  base  del  M,  Co- 
glians,  e  più  preeisamente  in  quella  massa  che  da  Pie  Cìadin 
arriva  sotto  al  rìcOTcro,  e  quindi  in  alcnni  punti  Bovrastaote 
agli  scisti  siluriani  accennati,  si  trovano  i  già  ricordati  fossili 
neocarboniferi.  Per  quanto  la  Nevrodontopteris  {fig.  2)  sia  un 
frammento,  pure  (fig.  3)  pei  caratteri  delia  nervatura,  pel  suo 


Fig.  2.  —  NetrodontOfierig 

avrtcvlala 

Botto  Pie    Ciadin  pi-esso 

al  rie.  Mannelli. 


Fig,  3.  —  Newodonlopteru 
auriculata 

dettaglio  della  nervatura.  Pi^.  4,  _  Calamiteg  Cigli 

Botto  Pie  CiadiD  presso  al  rio.  Marinelli, 
andamento  ricurvo,  per  la  mancanza  di  nervo  mediano,  mi  pare 
non  vi  sia  da  aver  dubbio  snlla  sua  determinazione  come  A.  auri- 
culata. Nemmeno  credo  si  potrà  dubitare  che  il  fossile  proveniente 
dagli  stessi  scisti  (fig.  4)  sia  nna  Calamites  tipica,  bea  diversa 
in  ciò  dai  var!  frammenti  indeterminabili  qui  trovati  e  che  servi- 
roDO  di  base  a  riferimenti  erronei,  specialmente  da  parte  del 
Frech,  e  che  debba  riportarsi  a  C.  Cisti. 
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È  cDiioso  il  ricordare  la  ridda  di  questi  scisti  della  base 
del  Coglians,  che  sodo  passati  a  traverso  tntto  il  Paleozoico. 
Dopo  che  si  comiDciò  a  ricoDOsoere  che  il  riferire  al  carbo- 
nifero tutti  gli  scisti  delle  Alpi  carniche  era  un  errore,  co- 
minciò nel  1869  il  Taramelli  (')  a  dire  penniani  questi  scisti 
alla  base  del  Coglians;  nel  1874  lo  stesso  Taramelli  (')  li  ri- 
feriva invece  tatti  al  carbonifero;  successivamente  però  (')  li 
riteneva  tntti  siluriani.  Fu  il  Frech  (')  nel  1894  che  li  ascrisse 
al  Culm,  al  qual  gruppo  assegnò  erroneamente  nna  quantità  di 
terreni  nelle  Alpi  Carniche,  e  tale  idea  continuò  a  sostenere, 
non  ostante  le  critiche  del  Geyer,  anche  nella  Lethaea  paleo- 
soica  ed  in  altri  lavori  (^).  Nel  1895  il  Taramelli  (*)  accennava 
alla  (lossibilità  che  vi  fossero  anche  lenti  di  scisti  devoniani, 
ed  0.  Marinelli  (")  ampliava  questa  idea.  Il  Geyer  che  a  Forca 
Morarèt  aveva  trovato  i  Monograptiis  riteneva  tutto  siluriano  e 
si  opponeva  piò  specialmente  all'opinione  del  Frech.  E  di  tale 
opinione  è  rimasto  sino  al  1901,  poiché  nelle  sne  spiegazioni 
alla  Carta  geologica  (")  dice  queste  testnali  parole:  <  Die  den 
Devonkalk  der  Kellerwand  in  SUden  anscheinend  UberU- 
gernden  Thonschiefer  und  Sandsteine  ihit  PflanzeDabdrUcken, 
wclche  znni  Cnlm  gestellt  worden  waren,  erwiesen  sich  ais  aaf- 
geschobeue  Siliirschichten,  da  die  frllher  als  Arcìtaecalamìfes  ra- 
diatus  Star  bestìmmten  nodienlosen  Stengelrcsten  theils  in  Gc- 
»ellscbaft  von  Graptolìtlierrestcn  (Forca  Morarèt),  thbìla  tnoerbalb 
einer  sicher  obersilnrischeD  Schichtfolge  (Seekopf,  am  Wolayersec) 
wiedergefnnden  und  dadnrch  ihrer  Beweiskraft  beraubt  wur- 
den  ».  Dopo  quanto  è  stato  esposto  mi  sembra  più  logico  il  dire 
che  anche  alla  Forca  Morarèt  si  ripete  il  fenomeno  della  tra- 
sgressione neocarbonifera  sul  devoniano  e  sul  siluriano. 

(')  Omervaiioni  stratigrafiche  sulle  Valli  del  lìegano  e  della  Vinadia 
in  Carnia.  Ann.  R.  iBt.  tecn.  Udine,  111. 

(';  Stratigrafia  della  serie  paleozoica  delle  Alpi  carniche.  Mem.  R.  Ist. 
veneto,  voi.  SVIlI. 

{')  Spiegazione  della  Carta  geologica  del  Friuli  e  Carta  geólogiea 
del  Friuli 

(")  Die  Karnischen  Alpen.  Halle,  1894. 

{^)  Neuea  Jahrbiich  fiir  Min.  Gcol.  und  Faleout.  1899, 1,  3,  pag.  25.9. 

(")  Rend.  R.  Acc.  Lincei,  5.  IV,  Sem.  2,  pag.  186, 

(')  Mem,  Soc.  geogr.  ital..  Vili.  2, 

(*)  Eiliiuterungen  zur  Geolog.  Karte  der  oest.  ung.  Man.  Blatt  Ober- 
drauburg  und  M^uthen.  —  Wieu,  1901,  pag.  43. 
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La  Porca  Morarét  è,  per  adesso,  il  più  estremo  limite  oc- 
cidentale della  trasgressioDe  neocarbonifera,  la.qnale  è  cosi  por- 
tata a  14  km.  oltre  il  limite  sin  qui  segnato. 

Ma  con  tntta  probabilità  it  carbonìfero  si  estende  ancora 
parecchio  a  Snd.  Non  posso  citare,  purtroppo,  dei  fossili  ed  k 
appunto  per  questo  che  accenno  alla  semplice  probabilità  ;  ma  Ì 
caratteri  litologici  sono  tali  che  in  alcnni  punti  alla  probabi- 
lità danno  molta  forza  e  io  certi  altri  ia  trasformano  in  quasi 
certezza. 

Sino  dall'anno  decorso  nella  cartina  annessa  al  già  citato 
lavoro  sui  dintorni  dì  Faularo  il  dott.  Oortani  ed  io  segnammo, 
senza  delimitarli,  dne  lembi  carboniferi  a  N.  della  Cas.  Costa 
Robbia  e  a!  Rio  Tamai.  Dopo  i  rilievi  di  quest'anno  abbiamo 
accennato  (')  conte  la  macchia  al  filo  Tamai  vada  spostata,  e 
quella  a  N.  di  Costa  Robbia  ingrandita.  Effettivamente  dal  Passo 
di  Promosio  si  continuano  le  rocce  di  netto  tipo  carbonifero  alla 
frana  del  E.  Moscardo,  sono  molto  estese  al  di  scpra  delle 
Cas.  Maaeradie,  e,  includendo  come  in  nn  anello  le  arenarie  di 
Val  Gardena  e  le  rocce  eruttive  permiane  del  M.  Diraon  e  del 
M.  Neddis,  per  Caa.  Montute  ginngono  al  Chiarsò.  L'anello  poi 
è  completato  da  altre  rocce  di  tipo  carbonifero  che  collegate 
presso  Cas.  Kuvis  alle  precedenti,  sì  estendono  attorno  alle 
Cas,  di  Fontanafredda  sino  al  R.  Cercevesa,  colicgate  qaeste 
alle  altre  già  accennate  del  versante  sinistro  della  Bfit  da  al- 
tre masse  che  si  trovano  sul  crinale  da  dove  ha  orìgine  la  frana 
del  Moscardo.  Un  lembo  isolato  a  tipo  carbonifero  si  ha  pure 
attorno  alla  Cas.  Yalpndia. 

Probabilmente  gli  scisti  che  Inngo  la  B&t  da  Timan  giun- 
gono a  Enfrastors  sono  silnrtani.  Avremmo  in  tal  caso  anche 
qui  scisti  carboniferi  trasgressivi  sa  scisti  siluriani  come  al  ri- 
covero Marinelli  e  al  Promosio. 

Sulla  sinistra  del  Chiarsò,  e  sulla  destra  del  R.  Tamai  presso 
a  Gas.  Nojareit  comparisce  nn  altro  lembo  carbonìfero  trasgres- 

(')  Nuove  rictrche  geologiche  «ut  terreni  comprai  nella  tavoletta  «  Fa- 
lutea  ».  Boll.  Soc.  Geol.  it,  XXIV,  3,  pa^.  7-21. 
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BÌTO  sngli  scisti  silarìani.  Tipiche  anageniti  identiche  a  quelle 
del  M,  Pizzul  si  trovano  qui  tra  altre  rocce  di  deciso  aspetto 
carbonifero;  e  vi  si  trova  pure  un'arenaria  con  Zoophycos  car- 
boniferus  Bozzi,  identica  a  quelle  del  Piano  di  Lama. 

In  tal  maniera  si  forma  il  collegamento  delle  masse  sin'ora 
descritte  con  quella  classica  del  M.  Pizznl,  Ma  questo  collega- 
mento non  è  il  solo.  Poiché  durante  le  escursioni  di  quest'anno 
si  è  potuto  constatare  come  il  carbonifero  trasgressivo  bì  trovi 
anche  ad  oriente  del  M.  Palon  di  Pizznl,  oltre  la  Forca  per 
discendere  a  Lanza.  — Quivi  si  son  trovati: 

Produclus  semireticuìatus  Mart.  ap. 
.     Lima  retiformis  Netsch., 

in  alcuni  argillOscisti  sovrastanti  ai  calcari  Bilnriani  ad  Orlho- 
ceras.  In  tal  maniera  il  collegamento  con  le  masse  neocarbo- 
nifere  del  prossimo  Piano  di  Lanza  è  reso  ancor  più  netto,  e 
il  carbonifero  trasgressivo  forma,  per  adesso,  un  grande  anello 
attorno  allo  spartiacque  Bùt-Chiarsò.  E  dico,  per  adesso,  poiché 
al  Passo  di  Promoaio,  per  lo  meno,  l'anello  non  è  chiuso,  ed 
è  molto  probabile  che  la  trasgressione  carbonifera,  dopo  le  ri- 
cerche di  quest'anno  tanto  più  estesa,  debba  ancora  subire  una 
ulteriore  estensione  ('). 

Tutto  questo  rende  sempre  più  netta  la  lacana  corrispon- 
dente al  Carbonifero  inferiore  e  medio,  e  più  strana  la  posi- 
zione isolata  degli  strati  di  Ntitscb  e  di  Bleiberg,  che  meriterebbero 
uno  studio  più  accorato. 

(')  Durante  la  correzione  delle  bozze  mi  perviene  un  lavoro  del 
Dott.  KrauRe  pubblicato  nelle  Verh.  der  k.  k.  geol.  Reichsan.,  1906,  2, 
nel  quale  si  tornii  a  sostenere  l'eHistenza  del  Culm  e  precisamente  nei 
pressi  delle  localitA  ove  furono  trovate  la  Sevrodonlopteris  aiirietilala  e  la 
Calamites  Cteti.  Evidentemente  il  Krause  ignorava  qQesta  scoperta,  come 
pure  la  recente  letteratura  sulla  questione  di  cui  si  é  occupato.  A  questo 
proposito  avendo  presentato  una  breve  notizia  alla  R.  Accademia  dei 
Lincei  (seduta  3  giugno  1906)  non  credo  dovermi  qui  indugiare  ulte- 
riormente su  tale  argomento. 

[ms.  pres.  il  4  marzo  1906.  -  ult.  bozze  U  luglio  1906|. 
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Gli  stndi  cbe  riguardano  ì'idrografia  intema  hanno  abban- 
donato la  base  empirica  sopra  cai  s'incardinavano,  per  Bcatarìre 
ora  dalle  conoscenze  della  geologa  pc^ìtiva.  L'investigazione 
della  idrografia  interna  di  una  regione  è  di  esclasiva  compe- 
tenza di  nn  provetto  geologo,  conoscitore  del  territorio  aopra  cni 
si  svolgono  le  indagini.  Invero,  è  diretta  la  dipendenza  della 
idrografia  interna  con  la  relazione  dì  posizione  delle  rocce  e 
con  la  relativa  permeabilità  all'acqna  delle  medesime.  La  tet- 
tonica e  la  permeabilità  sono  note  al  geologo,  quando  è  com- 
pleta la  eonoBcenza  della  stratigrafia  e  della  litoloffia. 

Districata  è  la  tettonica  qnando  essa  nasce  viva  e  diretta 
dallo  stadio  delle  condizioni  reali  e  specifiche  della  relazione 
degli  strati  e  non  già  qnando  è  figlia  d'immaginazioni,  precon- 
cetti, probabilità  ed  ipotesi  anche  se  escogitate  da  insigni  geologi, 
cbe  non  seppero  sv^tìrsi  del  soggettivismo. 

Similmente  i  diversi  gradi  di  permeabilità  delle  rocce,  o  della 
stessa  roccia,  nel  senso  geologico  e  non  fisico,  «ono  apprezzati 
solamente  dalla  sagace  osservazione  sul  terreno  e  non  con  espe- 
rìenze  di  gabinetto  e  molto  meno  con  dati  malamente  tolti  a 
prestito  da  quei  trattati  che  invano  tentano  irregimentare  la 
scienza.  Lo  studio  della  permeabilità,  in  natura,  è  una  questione 
di  relatività:  la  stessa  roccia,  in  rapporti  diversi,  funziona  da 
permeabile  e  da  impermeabile.  Nessuna  esperienza  potrà  pon- 

(')  L'Autore  sopra  questo  argomento  tenne  uaa  conferenza,  alla  sede 
della  Società  degli  Ingegneri  e  degli  Arcbitetti  Italiani  in  Roma,  il 
giorno  21  Pebbrsio  1906. 


>y  Google 


284  a.  DB  AKOEUB  D'OeSAT 

derare  le  Dumerose  taodificazioni  che  presenta  la  Hteesa  roccia 
nella  ena  larga  estensione. 

Àdnnqne  solo  nelle  regioni  in  cui  sono  espletati  gli  stadi 
geologici  è  possibile  intraprendere  qnelli  della  idrografia  sotter- 
ranea; operando  dirersamente  tutto  ciò  che  si  asserisce  è  uecewa- 
riamente  erroneo;  come  fallaci  sono  le  illazioni  che  scatnrJscono 
da  false  premesse.  Investigare  l'idrografia  intema  di  nn  terri- 
torio di  cai  SODO  incognite  la  tettonica  e  la  litologia,  è  presu- 
mere di  ricercare  le  le^  della  nostra  circolazione  sanguigna 
al  fioco  lume  dell'ignoranza  dell'anatomìa  amana. 

Fortunatamente  la  regione  alla  destra  del  Tevere,  presso  Eoma, 
è  geologicamente  ben  conoscinta  per  gli  studi  di  una  valorosa 
schiera  di  geologi,  i  quali  concordemente  ritengono  assicurata 
alla  scienza  la  snccessiotie  stratigrafica  delle  rocce.  Nel  senso 
geologico  è  por  noto  il  comportamento  delle  rocce  alla  permea- 
bilità, affiorando  esse  per  lunghi  e  larghi  tratti  e  con  tutte  le 
pia  svariate  condizioni.  Infine  la  regione  offre  una  unità  gene- 
tica e  morfologica  di  guisa  che  le  deduzioni  si  possono  consi- 
derare come  generali.  Laonde  si  può  intraprendere  l'indagine 
dei  veli  acquiferi  che  alimentano  le  numerose  sorgive  chefre- 
qaentemente  s'incontrano  nell'area  grossolanamente  circoscrìtta, 
a  settentrione  ed  a  ponente,  dai  fossi  della  Vatchetta  e  del- 
l'Arrone  e,  nelle  altre  direzioni,  dalla  ~  vallata  dei  Tevere 
(V.  Fig.  i'}. 

Presentemente  mi  ooccnpo  delle  sorgive  in  genere,  tralasciando 
di  ragionare  delle  vere  acque  freatiche  dei  terreni  di  trasporto 
e  dei  fontanili,  intesi  nel  senso  che  loro  viene  attribuito  nella 
valle  padana.  Similmente  non  è  compito  del  presente  studio  esa- 
minare le  portate  delle'  sorgive  rispetto  ai  bacini  imbrìferì  esterni 
ed  intemi;  come  non  le  considero  in  relazione  alla  precipita- 
zione acquea,  all'evaporazione,  alla  permeabilità  del  terreno  su- 
perficiale, ecc.  Molto  meno  scruto  l'origine  dell'acqua  che  genera 
i  veli,  per  non  possedere  dati  positivi  in  proposito  e  perchè  l'e- 
sistenza loro  è  indipendente  dalla  provenienza  dell'acqua.  Mi 
limito,  dì  proposito,  a  chiarire  la  formazione  dei  veli  acquiferi, 
la  loro  posizione  orizzontale  e  verticale,  rispetto  alla  successione 
dei  terreni  geologici,  e  la  possibilità  nonché  la  convenienza  eco- 
nomica di  rintracciarli  e  catturarli. 
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Un  tale  scopo,  applìcsado  le  conoscenze  geologiche  della 
regione,  finora  nessun  studioso  se  lo  propose. 


idrografica  della  regione  studiata. 


Kinscirei  Soverchiamente  lungo  e  sicuramente  inetficace  se 
mi  accingessi  ad  esporre  la  storia  complessa  e  laboriosa  delle 
ricerche  geologiche  della  regione-,  tanti  sono  i  geologi  e  cosi  nn- 
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merusi  gli  scritti  cbe  la  rignardano.  Bepnto  però  necessaria  la 
narrazione  dei  principali  fatti  da  coi  nacqne  il  territorio  in  istadio: 
storia  che  condiTise  natnralmente  con  le  regioni  finitime  e,  in  nn 
senso  più  generale,  con  l'Italia  centrale.  La  serie  degli  avvenimenti 
farà  laidamente  conoscere  la  notomia  della  regione,  lasncoessione 
degli  strati,  la  genesi  e  natnra  delle  rocce,  gli  spostamenti  ne- 
gativi che  sollevarono  il  continente  e  l'erosione,  la  qasle  fine- 
mente lo  modella  allo  scopo  di  ridarlo  nuovamente  a  penepiano. 
Abbozziamone  adnnqne  la  storia  nelle  &si  fondamentali. 
{V.  Fig.  n.'). 


F<nse  I.'  —  Correvano  gli  ultimi  tempi  del  periodo  plioce- 
nico qnando  la  regione  era  ancora  occupata  da  nn  mare  abba- 
stanza profondo,  il  quale  fiagellava  la  spiaggia  riconoscibile  alle 
falde  dell'Appennino.  Nel  seno  profondo  si  deponevano  gli  strati 
di  marne  (A)  che  presentemente  si  sfrattano  nella  fabbricazione 
dei  laterizi  nelle  valli  che  irradiano  dal  Colle  Vaticano.  Gli 
strati  marnosi,  mamoso-aabbiosi  o  sabbioBoniamosi,  si  sovrap- 
ponevano e  proporzionatamente  diminuiva  la  profondità  marina. 
I  materiali  sedimentari,  a  causa  della  natnra  litologica  e  dei 
fossili  che  vi  predominano,  sono  pur  detti:  marne  a  Pteropodi. 

Fase.  II.''  —  In  questa  intervenne  uno  spostamento  nega- 
tivo del  fondo  marino  fortemente  dislocando  il  complesso  mar- 
noso (A).  Conseguenza  di  questo  fatto  fu  una  notevolissima  diminu- 
zione della  profondità  marina  e  l'abbassamento  relativo  della 
spiag^a  e  quindi  un  avvicinamento  del  continente. 

Fase  III'  —  A  causa  della  vicinanza  della  linea  di  spiag- 
gia e  per  essere  divenute  basse  le  acque  marine,  il  materiale 
sedimentario  divenne  sabbioso  (B),  Una  discreta  varietà  dì  sab- 
bie per  colore,  per  minerali  accessori  e  per  grana,  si  depose 
in  striiti  ])iii  0  meno  regolari  sulla  snperficie  delle  marne  spo- 
state (A).  L' interrimento  del  mare  progrediva,  concorrendovi  i 
banchi  di  Ostriche  e  le  prime  ghiaie. 

Fase  IV."  —  Le  ghiaie  arrivarono  in  maggior  copia,  atte- 
stando un  altro  spostamento  negativo  del  fondo  marino  e  del 
vicino  continente,  forse  iniziatosi  prima  della  fine  della  fase 
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Figaran.'(') 

— I  Fue  I.*  Si  depositano  I«  marne  & 
Pteropodi  (A).  La  linea  bo- 
periore,   come   pare   nelle 

_  dae   fasi  segnenti,   Indica 

il  livello  marino. 


II.*  Spoetametito  ntgatwo  delle 
marne  (Aj  che  ri  dielooano. 
DiminniBoe  la  profondità 
marina. 


'  Si  depositano  le  sabbie  (B) 
snile  marne  (A).  Diminui- 
sce ancora  la  proroadità 

marina. 


IV.*  Deposizione  delle  gbiaie  (C) 
e  formazione  delle  marne 
di  stagno  (C).  La  regione 
é  nna  maremma.  Prime  era- 
sioni  a  N.  di  Roma. 


Azione  eolica.  Si  formano  i 
sabbioni  di  dona  (D).  — 
Anche  il  moto  ondoso  del 
mare  acoumnla  capriccio- 
samente 1  sabbioni. 


VI.'  Altro  spostamento  negativo. 
Conflagrazione  dei  vale. 
laz.  Ammanto  11  amento  con 
materiali  vnlcanici  (G).  La 
linea  di  spiaggia  antica  si 
eleva.  Comincia  il  ciclo  vi- 
tale dei  corsi  d'acqua. 

VII.'  Erosione  e  defezione  (F,  F") 
dei  pi-ìQiitivi  e  principali 
corsi  d'acqua.  Arrivo  di  al- 
tri materiali  vuluanici  (G). 


Vili.*  Domina  sulla  regione  l'ero- 
sione. Lo  apoatamento  ne- 
gativo perdura.  Si  plasma 
la  presente  topogra^a. 


(')  In  questa  fignra,  come  in  tutte  le  altre  intercalate  nel  t 
1(    re  ed  i  tegni  rappresentano  sempre  la  stessa  roccia. 
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precedente.  Il  moto  ondoso  del  mare  elaborava  le  g'hiaie  ren- 
dendole dÌBCoidalì  e  componendole  in  banchi  più  o  meno  embrì- 
ciati.  La  terra  intanto  guadagnava  a  scapito  dei  domini  del 
mare.  Fra  le  direzioni  di  maggiore  apporto  dì  ghiaie  rimane- 
vano  dei  seni,  più  o  meno  separati  dal  mare,  in  enì  si  depo- 
nevano materiali  svariati  a  seconda  dei  diversi  ambienti  ;  pre- 
dominarono però  le  argilla  e  le  marne  di  stagno.  La  nostra 
regione  era  nna  vera  e  propria  maremma. 

Con  tntta  probabilità  lo  spostamento  negativo  della  linea  di 
spiaggia,  cominciato  con  la  faae  precedente,  corrisponde  alle 
prime  esplosioni  ed  estravasioni  dei  vnlcani  a  Nord  di  Eoma. 

Fase  V."  —  Snl  greto  asciutto  ed  ancora  sprovvisto  di  vege- 
tazione il  vento  dispiega  la  sna  azione.  In  poco  tempo  si  for- 
mano estesi  campi  di  dune,  costituite  da  sabbioni  oscnri,  cinerei, 
ocracei,  con  rare  ghiaie.  Quando  l' invasione  eolica  giunge,  gene- 
ralmente, le  ghiaie  sono  già  ricoperte  da  materiale  poco  o  punto 
permeabile,  di  natura  e  d'origine  diverse. 

Fase  VI.'  —  La  presente  fase  s'inizia  con  un  notevole  sposta- 
mento negativo  del  continente,  contemporaneo  alla  prima  confla- 
grazione dei  vulcani  Laziali.  Causa  e  conseguenza  di  ciò  è  l'inizio 
della  rete  idrografica  esterna,  formata  dal  prolungamento  di  quella 
che  già  erasi  costituita  nella  più  intema  e  più  alta  zona  del 
continente.  L'er<ffiione  e  la  deiezione  dei  primitivi  e  principali 
corsi  d' acqua,  che  nascono  dalla  guerra  impari  fra  i  conseguenti, 
si  contendono  il  campo,  nel  tempo  e  nello  spazio,  ora  vincendo 
Tona,  or  l'altra.  Le  rocce  quindi  si  mettono  a  contatto  con 
quelle  delle  fasi  precedenti  scavate  dalla  forza  erosiva,  I  ma- 
teriali sono:  tufi  vulcanici  (E),  ghiaie  torrenziali  e  sabbie,  ar- 
gille e  marne  fluviatili;  tutte  mescolate  con  abbondanti  mate- 
riali vnicaDÌcì.  Riassumendo  è  nna  fase  di  cataclismi  :  s'innalza 
la  regione,  s'incendi^io  ì  valcani;  i  corsi  d'acqua  selvaggi  de- 
vastano erodendo  e  deponendo. 

Le  più  imponenti  esplosioni  ed  estravasioni  vulcaniche  rico- 
prono tutta  la  regione  circostante.  Si  hanno  lave,  tufi  di  svariata 
natura  ed  origine.  L'ammanteliamento  generale  di  materiale  vul- 
canico caratterizza  la  fase  (E). 

Fase  VII."  —  Interessante  però  è  la  constatazione  dell'ap- 
porto di  nuove  ghiaie  (F)  e  di  sabbie  e  marne  {P'),  sopra  i 
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tafi  Tolcanici,  ciò  che  sta  a  testimoDÙire  che  persistevano,  almeno 
io  parte,  le  coDdizìoni' della  fase  precedente.  Tale  fatto  dimo- 
stra accora  che  il  periodo  di  giovinezza  della  rete  idrografica 
Boperficiale  fu  più  Inn^o  di  qnelto  in  cui  avvennero  le  mag^ori 
manifestazioni  vulcaniche.  Con  questa  fase  terminano  le  deposi- 
zioni dei  materiali,  fatta  astrazione  dei  materiali  dovuti  a  succes- 
siye  esplosioni  vulcaniche  (6)  e  delle  alluvioni  recenti  dei  corsi 
d'acqua  più  notevoli. 

Fase  VJII.'  —  L'erosione  domina  sulla  regione.  Questa  col 
suo  lavorio  plasma  la  topografia,  obbedendo  alle  ben  note  leggi 
che  circoscrivono  il  ciclo  vitale  dei  corsi  d'acqua.  Si  approfon- 
discono le  conenti  più  robuste  e  conseguenti,  tutte  sono  attratte 
dalla  ralle  maggiore  che  esercita  subito  il  diritto  della  loro  cat- 
turazione.  Coosegnentemcute  il  continente  si  abbassa;  ma  in  com- 
penso 8i  protende  nel  mare  la  spiaggia  specialmente  per  inter- 
rimento. Diminuendo  i  dislivelli  e<l  allargandosi  le  valli,  le  acque 
perdono  parte  della  toro  fona  erosiva.  Noi  eiamo  testimoni  a 
qneste  vicende. 


Bispetto  agli  strati  pifi  profondi  incisi  dalle  vaiti  si  possono 
distingnere  qneste  nei  seguenti  tipi  principati:  (V.  Fig.  II.*, 
Fase  VIZI.'  pag.  238). 

a)  Vaiti  che  incidono  solo  i  materiali  vulcanici.  Sono  le 
vallecole  che  plasmano  gli  altipiani  tufacei,  increspandoti  con 
solchi  larghi  e  poco  profondi,  esse  costitaiscono  le  più  elevate 
diramazioni  della  idrografia  estema.  Fra  esse  passa  la  linea  che 
divide,  nelle  madori  altitudini,  i  contigni  bacini  esterni. 

h)  Valli  che  arrivano  ai  sabbioni  di  duna.  Di  queste  si 
hanno  chiari  esempi  nelle  vicinanze  di  Monte  Marmo,  nella  Te- 
nuta di  S.  Agata,  di  Torrimpietra  (p.  p.)  ecc. 

e)  Valli  che  hanno  il  fondo  costituito  dalle  manie  di  sta- 
gno. Queste  sono  frequenti  ;  ad  esse  sì  debbono  ascrivere,  almeno 
per  la  maggior  parte  della  lunghezza,  le  valli  dei  fossi  di  Affoga 
l' Asino,  della  Magliana,  dell'Arrone,  ecc. 

d)  Valli  che  intaccano  lo  strato  più  profondo,  cioè  le 
marne  marine.  La  Valle  dell'Inferno  ed  altre,  a  qaesta  vicinis- 
sime, ne  sono  un  bello  esempio. 
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Nei  Colli  di  Ponte  Molle  ed  io  quelli  di  S.  Passera  vi  haDnO 
valli  piccolissime  cbe  sono  scarate  nelle  ghiaie  torrenziali  e 
nelle  marne,  argille  e  sabbie  flnviali  ;  esse  però  sono  sempre 
di  ninna  importanza.  Poiché  i  nominati  materiali  ei  accnmala- 
rooo  Inngo  la  direzione  dei  primitivi  e  maggiori  corsi  d'acqna, 
tra  i  quali  primeggia  l'antico  Tevere,  soventi  essi  costitaiscono 
le  sponde  delle  valli  minori  quando  queste  sboccano  nella  pia- 
nare tiberina. 

Tutte  le  valli,  non  parlo  ora  di  quella  del  Tevere,  sono  tutte 
epigenetiche,  fatta  astrazione  della  Valle  dell'Inferno  che  costi- 
tuisce uno  dei  rari  esempi  dì  valle  artificiale;  almeno  per  il  mas- 
simo suo  sviluppo. 

Di  proposito  ho  sorvolato  alcuni  episodi  della  storia  geolo- 
gica della  regione,  perchè  le  rocce  che  li  attestano  ricoprono  troppo 
limitata  superficie  e  quindi  sono  trascurabili  rispetto  al  presente 
studio  d'indole  generale.  Menziono  però  aitatine  rocce;  cioè:  i 
travertini  (Prima  Porta,  Tor  di  Qninto,  Castel  di  Guido,  ecc.); 
le  marne  tripolacee;  le  sabbie,  le  marne,  con  torbe,  dei  depo- 
siti   recenti    lungo  la  pianura  in  cui  serpeg^a  il  Tevere. 

Qui  cade  in  acconcio  ricordare  le  difScoltà  insuperabili  che 
si  parano  innanzi  a  chi  si  attenta  a  tessere  la  storia  delle 
regioni  che  fiancheggiano  la  bassa  valle  del  Tevere.  Il  mare,  es- 
sendosi ritirato  da  ^se  gradatamente,  ha  fatto  si  che  ì  ma- 
teriali, giunti  contemporaneamente,  trovassero  un  ambiente  ete- 
ropico,  senza  che  in  essi  rimauesBe  sempre  riconoscibile  la  stig- 
mate dell'origine.  Laonde,  fissare  tutte  le  successive  ed  incerte 
spìaggie  e  riconoscere  quelle  che  corrispondono  alle  fasi  storiche 
principali,  costituisce  un  problema  al  momento  presente  inso- 
lubile per  mancanza  di  dati  necessari.  Inoltre  rimane  a  stabi- 
lire, paleontologicamente,  uno  o  più  caposaldi  cronologici  sicuri 
ed  a  conoscere  la  genesi  morfologica  dell'ultimo  tronco  del  Tevere 
e  subordinatamente  la  ragione  della  posizione  altimetrica  dei  più 
profondi  depositi  del  fiume  rispetto  al  livello  marino.  Fino  a 
ohe  non  saranno  risolute  le  qne^ioni  ore  stabilite  ed  altre  di 
primaria  importanza,  la  storia  della  regione  romana  non  potrà 
scriversi  che  molto  sommariamente. 
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Che  l'esposizione  anccinta  della  storia  geolt^ca  corrisponda 
alla  Bnccessione  reale  ed  alla  concateDazione  causale  dei  fatti 
è  largamente  dimostrato  dalle  numerose  sezioni  geologiche  na- 
turali ed  artificiali  che  incidono,  da  pertutto  ed  in  tutte  le  di> 
lezioni,  la  regione  in  istudio.  Tali  sezioni  geologiche  si  trovano 
con  tanta  facilità  e  sono  così  chiare  da  non  lasciare  dubbio 
alcuno  intorno  agli  elementi  stratigrafici  e  litologici  di  cui  ri- 
sultano. Lungo  le  pendici,  orientali  del  Monte  Mario,  alla  base, 
si  trovano  le  marne  (A)  dislocate,  sopra  cui  giacciono  discor- 
dantemente le  sabbie  (B),  ehe  verso  il  sommo  della  loro  potenza 
contengono  ghiaie  (C).  Queste  poi  divengono  potenti  e  spesso 
mostrano  le  larghe  lenti,  marnose,  di  stagno  (C):  come  all'Àe- 
quatraversa  e  pia  evidentemente  al  Casale  di  Merlo.  I  sabbioni 
di  dona  (D)  si  trovano  frequentemente,  eon  l'interposizione  di 
strati  di  natura  diverBa,  sopra  le  ghiaie  e  spesso  sulle  marne 
di  stagno;  come  si  osserva  quasi  in  tutte  le  maggiori  eleva- 
zioni del  Monte  Mario.  Non  vi  ha  bisogno  di  ricordare  i  tufi 
vulcanici  (E)  perchè  essi  ammantellano  quasi  tutta  la  nostra 
regione,  non  mancano  te  ghiaie  (F)  e  marne  e  sabbie  fiaviali  (F'), 
sopra  i  tufi;  esse  bordeggiano  la  nostra  regione,  nel  confine 
verso  la  vallata  del  Tevere.  Del  resto,  iu  seguito,  avrò  occasione 
di  riportare  parecchie  sezioni,  le  quali  confermeranno  pur  esse 
la  stabilita  saccessione. 


Precisata  la  successione  degli  strati  ed  ìl  loro  rapporto  è 
necessario  inda^re  la  relativa  permeabilità  all'acqua,  in  senso 
geologico  e  non  fisico,  delle  rocce  che  costituiscono  la  regione. 
Passo  quindi  in  rassegna  le  i-occe  in  ordine  ascendente. 

A.  Le  marne  marine  quantunque  abbiano  interatratìficati 
elementi  sabbiosi  e  siano  state  dislocate,  pure  formano  un  tutto 
che  deve  considerarsi  come  impermeabile.  Negli  studi  idrogra- 
fici della  campagna  r.  è  necessario  tenere  sempre  presente  la  pro- 
prietà delle  marne;  dacché  queste  costitniscono  il  terreno  geolo- 
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gico  più  antico  e  quindi  il  più  profondo.  Le  manie  però,  alla 
destra  del  Terere,  raggiungono  con  la  superficie  superiore  aDche 
l'altitudine  di  75  metri  ;  mentre  la  pianura  tiberina  si  trova  a 
soli  metri  15.  Kullameno  la  ralle  è  compresa  talvolta  tutta  nelle 
marne  marine  ;  come  fra  Monte  Mario  ed  ì  Colli  Pariolì.  Questa 
condizione  geologica  non  fu  mai  tenuta  in  conto  nello  studio  delle 
acque  che  circolano  nei  terreni  di  trasporto,  sopra  cui  serpeg- 
gia il  Tevere,  e  se  fu  riconosciuta,  non  fa  certo  adeguatamente 
apprezzata. 

B.  Le  sabbie,  sia  grigie  che  gialle,  generalmente  sono  sciolte, 
solo  localmente  e  parzialmente  costituiscono  lenti  irregolari  di 
arenaria;  quindi  nel  loro  complesso  sono  permeabili, 

C.  Similmente  come  permeabili  si  devono  giudicare  le  ghiaie, 
le  quali  Bolo  localmente  sono  cementate  a  conglomerati.  Spesso 
le  ghiaie  sono  riunite  da  materiale  più  o  meno  sabbioso,  e  con 
maggiore  o  minore  abbondanza,  il  quale  certo  non  ostacola  la 
permeabilità  della  roccia.  Gli  elementi  sono  ellissoidali,  rara- 
mente discoidali;  di  natura  silicea  e  calcarea. 

C.  I  depositi  marnoso- argillosi,  a  Cardium,  di  stagno  sono 
impermeabili,  come  è  ovvio  ritenere  per  la  natura  litologica 
della  roccia.  Anche  l'osservaiione  sul  terreno  fa  riconoscere 
questa  proprietà;  invero  spesso  ne  furono  scoperti  dei  nuovi 
giacimenti  per  il  solo  indizio  dato  da  terreni  abitati  da  piante 
che  prediligono  l'umidità. 

D.  I  sabbioni  di  duna,  sia  per  essere  ocracei,  sia  per  con- 
tenere piccole  lenti  argillose  e  più  per  giacere  generalmente 
sopra  materiali  sottili  e  poco  permeabili,  sono  da  ascriveisi  fVa 
le  rocce  semipermeabili. 

E.  I  tufi  vulcanici  che  predominano  nella  regione  sono  i 
granulari  ed  i  terrosi  e  quindi  evidentemente  permeabili.  Si  po- 
trebbe sollevare  eccezione  per  qualche  tufo  argilloso  e  per  quelli 
litoidi  ;  ma  questi  occupano  limitato  spazio  e  quindi  di  nessuna 
importanza  al  nostro  caso. 

F.  Le  ghiaie  grossolane,  solo  per  eccezione  e  per  brevi  tratti 
si  presentano  cementate,  quindi  sono  permeàbili.  Queste  ghiaie 
si  differenziano  da  quelle  precedentemente  menzionate  per  es- 
sere ricche  di  materiali  vulcanici  e  per  la  frequenza  dei  resti 
fossili  di  mammiferi  che  contengono.  Tali  ghiaie  sono  disposte 
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dÌBcordantemente  sopra  le  fbrmazioni  precedenti  e  stanno  a  riem- 
pire come  delle  lunghe  depressioni,  probabilmente  incise  da  cor- 
renti acqnee. 

F'.  Le  marne,  le  sabbie  ecc.,  inviatili  si  accompagnano 
qnaai  sempre  alle  ghiaie  precedenti,  coetitaiscono  nn  complesso 
schiettamente  impermeabile. 

I  dne  elementi  ultimi  (F,  F')  occupano  limitate  estensioni 
e  quindi  offrono  una  minore  importanza  rispetto  ai  precedenti. 

G.  Soventi  sopra  ai  depositi  di  trasporto  si  trova  un  altro 
strato  tufaceo,  permeabile,  che  non  k  difficile  distinguere  dai  tu6 
sottostanti  (E).  In  una  parola  il  complesso  F,  F'  è  intercalato, 
alla  destra  del  Tevere,  per  quanto  finora  è  conosciuto,  entro  la 
formazione  dei  tufi  vulcanici. 

Dunque  secondo  la  permeabilità  si  ba: 

B  ,  C  ,  E  ,  F  ,  G  =  permeabili , 

D  =  semipermeabile , 

A  ,  C  ,  F'      —  impermeabili . 

Se  rappresento  i  veli  acquiferi  con  l'indicazione  letterale: 

strato  permeabile 

strato  impermeabile 

s'intende  facilmente  che  teoricamente  sono  possibili  i  seguenti 
veli  acquiferi,  considerando  cioè  la  successione  delle  lettere  e 
gli  strati  impermeabili  e  semipermeabili  : 

B        C        E       Q 
A  '    C    '  D    '    F^ 

Bicordando  che  i  sabbioni  di  duna  si  accumularono  anche 
sopra  le  marne  ai^lloee  di  stagno,  si  ottiene  anche  il  velo: 


il  quale  appunto  dimostra  che  lo  strato  D,  semipermeabile, 
può  funzionare  da  permeabile  e  da  impermeabile,  confermando 
quanto  si  era  da  princìpio  asserito. 
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Se  ora  si  sorrappongouo  le  rocce  nel  loro  ordine  naturale, 
con  le  relatÌTe  capaeiUi  della  permeabilità  all'acqua  e  con  ì 
rapporti  che  si  riscontrano  nella  giacitura,  si  ottiene  la  segnente 
fignra  (T.  Fig.  III.'),  che  chiaramente  ci  fa  riconoscere  la  pos- 
^ibilità  dei  cinque  veli  acquiferi  teoricamente  inferiti. 


Fig.  III."  —  Le  lettere  nella  figura  iadkano  le  stesae  rocce  e  cioè: 
A  =  Marne;  B  — Sabbie ;C  =  Ghiaie;  C  =  Marne  di  stagno;  D  =:  Sab- 
bioni di  dona;  E  —  Tufi  Tulcantcl;  F  e  F'  =  Ghiaie  e  Marne  flavialt; 
G  =  Altri  tufi  vutcanicl. 

I,  II,  lil,  IV,  V  rapppreeentano  i  cinqne  veli  acquiferi  e  cioè  ri- 


Bpettivamente  ; 


E       G 


Le  rocce  con  linee  orizzontali  sono  impermeabili,  qaella  cod  ckv- 
cette  é  gemiferfMabile  e  quelle  in  bianco  aono  permeabili. 


G 


e  le  sabbie  flnriali  ricoprono  limitatiBsime  estensioni  e  non 
sempre  sono  ricoperte  da  tufi  vulcanici.  Questo  veto  acqni- 
fero  potrà  forse  alimentare  qualche  sorgiva  effimera  ;  ma  non  po- 
trà mai  assumere  un  valore  di  qualche  generalità.  Rimangono 
adunque  quattro  nappe  acquifere,  che  nomino  in  ordine  ascen- 
dente rispetto  alla  serie  statigrafica. 
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InfoMno  ai  Booiinati  veli  acqnirerì  bì  possono  iare  alcane  con- 
dderazioiii  di  ut  certo  interesse. 

l.'Sesi  eonùdera,  delle  dne  rocce  che  originano  il  velo  acquifero, 
il  Tslore  del  rapporto  alla  permeabilità  si  ottiene  ohe  esso  è  mas- 
timo  ÌD  — ,  dimiDaisce  poi  gradatamente  negli  altri  contatti 

nell  ordine  :  —  j>  —  >  —  ">--. 

2.'  Apprezzando  la  diffosionc  delle  rocce  in  snperficie,  ri- 
«ffdandone  l'origine,  e  consegnentemente  l'ampiezza  della  sn- 
perficie dei  contatti,  per  le  stesse  coppie  di  rocce  si  ha  la  se- 
guente snccessione: 

A   ^    D   "^     e   "^     e 

S.*  Interessa  molto  conoscere  ie  lunghezze  con  cnì  affiorano 
i  contatti;  perchè  generalmente  le  sorgenti  sono  maggiormente 
cospiene,  qnanto  più  rari  sono  gli  affioramenti  della  falda  ac- 
qnifera.  Kel  nostro  caso  sì  pnò  istitnire  la  snccessione: 

B    ^    C    ^   D      ,  E 

i.*  Non  minore  importanza  ha  la  conoscenza  della  pro- 
fondità, rispetto  alla  pila  degli  strati,  dei  diversi  veli  acquiferi; 
nataralmente,  in  tesi  generale,  le  sorgenti  sonò  più  persistenti 
quanto  maggiore  è  la  profondità  locale  dello  strato  acqueo.  Per 
qoesto  rispetto  si  ha: 

A   ^  C  ^  C  ^  D 

5."  Xenendo  presenti  le  considerazioni  fatte  rispetto  alla  pro- 
foodità  dei  veli  acquiferi  (i')  ed  all'ampiezza  dei  contatti  (2°),  si 
ottieoe  che  la  successione  della  persistenza  delle  sorgive  è  rappre- 
sentata: 

A  C         D  C 
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6."  Il  nnmero  delle  sorgive  invece  dipende,  in  una  certa  ra- 
gione diretta,  dalla  lunghezza  dell'affioramento  del  contatto  sub- 
orizzontale  (4°)  e  dal  potenziale  delle  falde  acquifere;  ()tundi: 

D  C  C  ^  A 
Raccolgo  in  nn  qaadro  le  snccessioni  istituite;  dalle  qnali 


Permeabiiità  relativa  dei  due 
strati 

Superficie  di  contatto.  Diffu- 
sione rocce  


"  ÀiSoramento  dei  contatti.  .  . 
°  Profondità  dei  veli  acquiferi . 
,"  Persistenza  delle  sorgive .  .  . 
■"  Numero  delle  sorgive  ■  .  .  . 


e        A        0'         D 
A  ^  D  ^  C  ^  C  . 
A         C      C  D 

A  C  C  D 

A         0'         D  '^  C 
D  C        C         A 


di  leggieri  ae  ne  ricava  «n'ultima,  che  esprìme,  in  generale,  la 
relativa  importanza  dei  veli  acquìferi,  e  cioè: 

A  ^    D  C  ^   C 

Trattandosi  di  una  regione  eostitnita  da  strati  quasi  regolari  e 
scevra  d' importanti  accidenti  stratigrafici,  non  è  necessario  te- 
nere conto  della  relativa  estensione  delle  rocce  alla  superficie. 
Ed  a  ciò  si  è  pure  indotti  dal  fatto  che  la  roccia  più  profonda 
e  più  estesa  è  impermeabile;  mentre  non  ve  ne  ha  altra,  con 
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la  gtessa  proprietji,  la  quale  aia  distesa  per  tatto  il  territorio  cbe 
presentemente  bì  esamina.  Tnttavìa  la  snccessione,  che  paò  stabi- 
lirsi rispetto  alla  relativa  estensione  delle  rocce  snlla  saperficie,  k 

E(G)>D>C'>C>B>A>F'>P. 

Anche  alla  tettonica  deve»  fare  appello  per  scoprire  ta  ra- 
gione del  grandissimo  numero  delle  sorgive  e  qnindi  della  loro 
tenne  portata.  Con  nna  enumerazione,  non  perfettamente  esatta, 
si  stabilì  che  le  sot^ve  nell'Agro  Romano,  ohe  misura  250.000 
ettari,  ascendono  ad  oltre  10.000.  Dì  qneste  solo  poche  si 
mantengono  nei  periodi  di  grande  siccità  ed  erogano  nna  quan- 
tità notevole  giornaliera.  Le  formazioni  quantunque  non  siano 
tutte  concordanti  fra  di  loro  ed  abbiano  sabito  degli  sposta- 
menti, pure  le  superficie  di  contatto  si  trovano  pressoché  in 
an  piano  e  questo  non  molto  lontano  dall'orizontale.  K^li  è  per 
questo  che  i  veli  acquiferi  sono  regolari  ed  agitati  da  un  mo- 
vimento quasi  inapprezzabile  nella  direzione  della  pendenza  della 
superficie  dei  contatti.  Le  valli  poi  che  incidono  gli  strati  sono 
numerose,  frastagliate  e  vicine;  quindi  lunghissimi  i  tratti  di 
afBoramento  dei  contatti  acquiferi  che  erogano  la  loro  potenzia- 
lità in  molteplici  sorgive,  ma  in  compenso  poco  cospicne. 

La  costituzione  geologica  della  regione  e  l'andamento  dei 
veli  acquiferi  di  leggieri  fanno  riconoscere,  in  tesi  generale,  la 
mancanza  delle  condizioni  necessarie  e  sufficienti  per  la  rin- 
scita  di  pozzi  artesiani  propriamente  detti.  Manca  invero  la 
condizione  geologica  e  la  idraulica;  quantunque  la  tettonica 
non  escluda  assolutamente  la  formazione  dì  laide  artesiane. 


È  necessario  comprovare  l'esistenza  dei  veli  acquiferi  men- 
zionati con  uno  studio  largo,  attento  e  spassionato  delle  condi- 
zioni naturali  di  emei^nza  delle  sorgive,  rilevate  direttamente 
sul  terreno.  A  questo  scopo  sì  addurranno  molti  esempi  di  sor- 
give che  con  il  loro  affioramento,  col  numero  e  con  la  portata 
documenteranno  quanto  si  asserì  con  le  ricerche  generali.  Pren- 
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àatò  le  mosse  dal  velo  acquifero  più  profondo  per  ginngere  sac- 
eessivamente  a  qaello  più  elevato. 

I..-?-. 

A 

È  il  Telo  acquifero  sopra  le  marue  marine.  Per  rìconoscere 
la  nappa  acquifera  è  necessario  prima  (a)  rintracciare  gli  affiora- 
menti delta  roccia  impermeabile,  poi  (b)  la  linea  di  contatto  con 
la  formazione  superiore  permeabile  ed  infine  (e)  la  pendenza 
della  superficie  di  contatto. 

(a)  Le  marne  profonde  affiorano  senza  interrazione,  alla  destra 
del  Tevere,  lungo  l'estreme  pendici  del  Monte  Mario,  dalla 
Farnesina,  sotto  Villa  Madama  ed  il  Forte  di  Monte  Mario, 
nella  Valle  dell'Inferno,  sino  a  formare  lo  zoccolo  del  Colle 
Vaticano  e  delle  vallecole  che  da  esso  irradiano  verso  N. 
Dopo  una  brevissima  intermzione,  le  manie  costituiscono  la  base 
della  scarpata,  sempre  verso  il  Tevere,  del  Monte  Gianicolo, 
da  sotto  S.  Onofrio  sino  alla  Stazione  di  Trastevere. 

(Ò)  II  medesimo  percorso  frastagliato  segne  la  linea  dì 
contatto  con  le  sabbie  superiori. 

{e)  Ia  pendenza  della  superficie  superiore  delle  marne  è  gros- 
solanamente verso  0;  ma  con  un  valore  tanto  tenne  da  non 
fare  riconoscere  differenze  notevoli,  sul  numero  e  sulla  portata 
delle  sorgive,  neppure  nelle  valli  che  corrono  da  If  a  S;  cioè 
nella  direzione  stessa  del  piano  di  contatto  delle  dae  formazioni, 
lungo  la  quale  direzione  le  differenze  dovrebbero  raggiungere 
il  massimo.  Interessante,  sotto  questo  punto  di  vista,  sono  le 
increspatare  ed  i  bruschi  cambiamenti  di  livello  della  superficie 
superiore  delle  marne;  il  delicato  stadio  di  tali  piccoli  acci- 
denti Btratigrafici  può  spesso  condurre  alla  scoperta  di  piccole 
sorgive. 

Lungo  la  linea  di  affioramento  s'incontrano  molte  sorgive,  più 
0  meno  ricche  e  durature,  che  chiaramente  dimostrano  l'esistenza 
dei  velo  acquifero.  Bicordo  quelle  comprese  nel  perimetro  di 
Roma,  cioè  :  Fonte  Augelica,  Acqua  Lancisiana,  Fonte  dell'Orto 
Botanico,  Acqua  Corsiniana,  Fonte  delle  Mole  del  Gianicolo, 
Acqua  ad  fontis  aras  ;  quasi  tutte  perenni  e  parecchie  sufficien- 
temente ricche. 
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Fig.  IV.*  —  Carta  geologica  della  Valle  dell'Inferno,  presso  Roma, 
eoa  una  sezione  corrispondenteada-^.  Scala  delle  lunghezze  1:22600  e  del- 
l'altezze Csezione)  l;4eOO.  I  eircoletti,  tanto  In  questa  figura  come  nelle 
seguenti,  indicano  sempre  le  sorgenti  ;  le  lettere  ed  I  segni  corrispondono 
sempre  alle  stesse  rocce,  come  fu  avvertito  nella  spiegazloue  della  Fi- 
gura II.',  e  cioè:  A  =  Marne  marine;  B,  C  =  Sabbie  e  Ghiaie  (riunite 
nella  figura  per  chiarezza);  D  =  Sabbioni  di  duna;  E  =::  Tofi  vulcanici. 

Velo  acquifero  —  . 
A 

17 


ivGoogl'c 


250  a.  DE  ANOELIS  D'OSBAT 

Nella  figura  (V.  Fig.  IV.')  fe  rappresentata  la  Valle  dell'In- 
ferno con  la  delimitazione  delle  fonuazioui.  Appunto  dal  contatto 
delle  marne  con  le  sabbie  spicciano  ben  7  sorgive,  situate  ai 
dae  lati  della  ralle,  che  è  incisa  nella  direzione  N-S.  La  se- 
zione geologica  annessa  fa  più  chiaramente  conoscere  il  rap- 
porto delle  sorgive  con  la  costitnzione  geologica  della  valle. 


la  ana  importanza  e  la  perennità  di  alcnne   delle  sorgive  che 
da  esso  prendono  origine. 

C 

Questo  velo  acquifero  è  il  meno  importante  a  causa  della 
ristretta  superfìcie  del  contatto  fra  le  marne  di  stagno  e  le  ghiaie 
marine:  tuttavia  non  è  difficile  dimostrarne  l'esistenza.  All'In- 
yiolatella  e  Inngo  il  fosso  di  Papa  Leone  si  può  riconoscere  la 
linea  di  contatto  e  la  presenza  del  velo  acquifero  per  le  sor- 
give che  VI  nascono. 

Hiporto  una  sezione  g^eologica  che  taglia  la  fine  della  valle  del 
Fosso  Inviolatella,  tributario  del  Fosso  del  Fontaniletto,  che  più  a 
valle  prende  il  nome  di  Fosso  della  Crescenza  (Ved.  Fig.  V.').  Allo 
sbocco  della  piccola  valle  nella  grande  sì  trovano  quattro  sor- 

C 


Fìg.  V.*  —  Sc&l&  lunghezze  1:1E0D0;  altezze  l:ì 
C  —  Marne   dì    stagoo;    C  n  Ghiaie;    D  —  Sabbioni    di    duna; 
=  Tnlì  vulcanici;  P  :=  Depositi  fluviali. 
I  cfrcoletti  indicano  le  sorgive. 

Velo  acquifero  —  . 
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Un  altro  fatto  consìmile  si  può  rilevare  a  ponente  del  Forte 
Portaense,  nella  Valle  del  Fosso  dì  Papa  Leone  e  propriamente 
vicino  alla  vigna  Neri.  Qaivi  al  contatto  spiccia  ana  sorgiva. 
È  notevole  però  la  mancanza  di  altre  sorgenti  Inngo  la  valle, 
quantunque  l'affioramento  del  contatto  vi  si  prolunghi.  Ciò  però 
trova  una  facile  spiegazione  nel  fatto  che  le  ghiaie  costitui- 
scono quivi  una  sottile  e  non  lunga  lente  sopra  le  marne  di 
BtagDO.  Invero  il  medesimo  rapporto  non  s'incoatra  netle  due 
valli  vicine  e  parallele  del  Tevere  e  del  Fosso  Affoga  I'Asìdo, 
come  in  seguito  sarà  in  parte  confermato. 

III.-?-. 
C 

Molto  esteso  &  il  contatto  dei  sabbioni  di  duna  con  le  sot- 
tostanti marne  di  stagno  ;  queste  rocce  trovaodost  quasi  al  sommo 
della  pila  stratigrafica  sono  facilmente  incise  dalle  valli.  L'af- 
fioramento quindi  del  contatto  è  segnato  da  una  linea  lunghis- 
sima che  sì  può  facilmente  seguire  in  molte  valli  della  regione 
in  ÌBtndio.  In  rapporto  dì  detta  linea  s'incontrano  molte  sor- 
genti che  dimostrano  il  velo  acquifero.  Appunto  a  causa  del 
grande  numero  di  sorgive  prendo  come  esempio  l'alta  valle 
del  Fosso  dì  Acqua  Fredda,'  tributario  del  fosso  della  Maglìa- 
nella  e  la  vallecola  del  Fosso  di  Valcanuta  (V.  Fig.  VI.*).  Quivi 
è  evidente  il  contatto  delle  due  formazioni,  dal  qnale  emergono 
na  grandissimo  numero  di  sorgive.  Invero  esse  si  allineano  e 
seguono  tutto  il  percorso  della  linea  di  contatto.  La  sezione  geo- 
gìea  che  accompagna  la  cartina  chiarisce  l'emergenza  delle 
sorgive.  Sotto  il  Forte  Braschì  spiccia  una  sorgiva  appena  la 
valle  intacca  lo  strato  sottostante  impermeabile  (V.  Sezione. 
Fig.  VI.'). 

L'origine  della  valle  del  Fosso  Aifoga  l'Asino  ha  una  co- 
stituzione geologica  analoga.  La  sezione  (V.  Fig.  VII.*)  attra- 
verso i  Monti  del  Casaletto  e  che  taglia  la  valle  là  dove  sì 
enumerano  ben  quindici  sorgive,  fa  riconoscere  a  prima  vista 
che  esse  traggono  origine  dal  contatto  dei  sabbioni  con  le  sotto- 
stanti marne. 
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Fig.  VI.'  —  Carta  geologica  dèlia  Valle  del  Fomo  Acqnafredda, 
cun  DDa  sezione  corrispoDdente  alla  linea  a-^.  Scala  delle  langhezze 
1:22500,  delle  altezze  (sezione)  1:4500.  I  circoletfi  indicano.le  BOrgenti; 
le  lettere  ed  i  segni  rappreeentaDi)  le  formazioni  solite  e  cioè  :  C  nr  Marne 
di  stagno;  D  ^  Sabbioni  di  dona  (eenza  Regni  per  chiarezza);  E  ^  Tufi 
vulcanici. 

Volo  aoquifero  — _  . 
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Tig.  VII."  —  Seaione  attraverso  i  Monti  del  CoMletto.  Scala  Ina- 
gbezza  1:16000.  I  circoletti  indicano  te  Borgentl;  le  lettere  ed  i  tegni 
rapprasentaDo  le  formazioDi,  e  cioè:  C  —  Marne  dì  stagno;  D  =  Sab- 
bioni ài  duna;  E  =  Tafi  vulcanici. 

Velo  acquifero  —  . 


Adanqne  anche  il  velo  acquifero  —  esiste  realmente  ed  ali- 
menta nnmerosiBsìme  sorgenti. 

IV.-  i. 
D 

Per  qnanto  è  stato  detto  parlando  dei  sabbioni  di  duna  il 
presente  velo  acquifero,  in  molti  oasi,  si  potrebbe  pure  indicare 
con  la  sola  lettera  D. 

I  tnfi  vnlcanioi  ricoprono  per  larga  estensione  ì  sabbioni  di 
dnna,  i  quali  sono  stati  classificati  fra  le  roceie  semipermeabili. 
E  poiché  le  dne  formazioni  sono  fra  le  più  recenti,  il  contatto  è 
spesso  inciso  e  numerose  le  sorgive  che  attestano  il  velo  acqui- 
fero, per  quanto  esse  siano  fra  le  meno  perenni;  invero  nella 
stagione  secca  quasi  tutte  si  estinguono.  A  ciò  concorre  non  solo 
la  superficialità  delle  rocce,  ma  anche  la  maggiore  ristrettezza 
dei  bacini  di  raccoglimento.  Nella  zona  in  esame  esempi  di  tal 
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sorta  di  sorgive  s'incontrano  a  bizeffe  e  quindi  rimane  compito 
facile  il  dimostrare  l'esistenza  del  velo  acquifero. 

Nelle  tenute  del  Piano  del  Marmo,  di  Torrevecchia  e  di 
S.  Àgata  affiorano  i  sabbioni  ed  i  tufi  vulcanici.  Dal  contatto  di 
qneste  rocce  pullulano  parecchie  sorgive,  come  si  rileva  dalla  carta 
geologica  e  dalla  sezione  della  figura  seguente  (V.  Fig.  Vili.*). 


■('ò)^-t  ^(^v^^v\/^^^^9r*\  y  ("'  ' 

xXW  flN  >-^^^C>w^^^Qj/V^[~ 

^^  ^^y^X^S'^^'^^^^-^ 

HbMx^j^^  )  a.  9aJ,/ 

^^m^ 

^^ì 

/W^vr 

lwv#vv 

^v 

/\  /)  .AyS  / 

£k/'fL'^f\al 

Fig.  Vili,'  —  Carta  geologica  della  Tenuta  di  S-  Agata,  con  nna 
sezione  corrispondente  alla  linea  a-f).  Scala  delle  lunghezze  1:20000  e 
delle  altezze  (sezione)  1:4000. 1  circoletti  indicano  le  sorgenti.  Le  lettere 
ed  i  tegui  rappresentano  le  solite  formazioni,  e  ciod:  D  =  Sabbioni  di 
duna;  E  —  Tufi  vulcaoici. 

Velo  acquifero    —  . 


Presso  Galera  diruto,  nella  valle  del  Fiume  Arrone,  nascono 
molte  sorgenti  dal  contatto  dei  tufi  vulcanici  con  le  sottostanti 
rocce  impermeabili  di  stagno.  Non  molto  lontano  però  vi  ba 
pure  una  corrente  lavica  che  evidentemente  conturba  i  veli  ac- 
quiferi nominati,  a  causa  della  sua  si)ecifica  funzione  nella 
idrografia  sotterranea.  Questa  località  però  trovasi  al  limite  occi- 
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dentale  de)  campo  delle  presenti  ricerche  ed  k  già  troppo  vìcìoa 
ai  centri  vnlcanifì  sabatini. 

Con  i  veli  acquiferi  riconoscinti  nuu  si  spiegano  )e  sorbire 
dei  Colli  di  Affoca  l'Asino  e  quelle  vicine  alla  Btazione  della 
Jfagliana:  coviene  però  osservare  die  in  qaeete  località  non  si 
conosce  sicnramente  la  roccia  sottostante  ini  permeabile. 

Tutte  le  sorgive  ohe  ho  incontrato  nella  regione  mi  parvero 
in  relazione  con  i  nominati  veli  acquiferi  ;  meno  qualcuno  di 
cui  peW)  non  bo  potuto  constatare  le  condizioni  geologiche,  ma- 
Bcherate  dal  terreno  vegetale  o  da  altre  canse. 


Se  alla  fìgnra  schematica  della  sucee^ione  delle  formazioni 
(V,  Fig.  III.')  si  pone  il  Joro  relativo  valore  delle  potenze  e 
si  cerea  rappresentarle  con  i  rapporti  più  comuni  che  si  riscon- 
trano in  natura,  ne  risalta  il  seguente  diagramma  che  pnò  ren- 
dere molti  ed  utili  servizi  nella  ricerca  delle  falde  acquifere 
(V.  Fig.  IX.'),  Invero,  con  uno  speciale  studio  geologico,  non 
sarà  difficile  trovare  nel  diagramma  nn  punto  correlativo  a  qual- 


¥ìg.  IX.*  —  La  tguiA  presente  é  uguale  alla  Fig.  III.*,  pag.  244, 
di  essa  gii  bì  diede  la  spiegazione.  La  scala  delle  altezze  é  di  1:3000. 

siasi  località  della  regione  in  esame.  CiA  equivale  a  conoscere, 
per  ogni  punto,  dove  ed  a  quale  profondità  si  trovano  rispetti- 
vamente i  veli  acquìferi.  In  tal  guisa  non  solo  si  poò  chiarire 
la  ragione  di  determinate  sorgive,  ma  si  può  anche  risolvere, 
in  gran  parte,  il  difQcile  problema  della   ricerca   della   falda 
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acquìfera,  perchè  bì  stabilisce  la  condizione  necessaria  del  rìn- 
Tenimento,  cioè  l'esistenza  del  relo  acquifero. 

Le  condizioni  sufficienti  che  fissano  il  modo  di  rintracciare 
ta  falda  e  la  praticità  economica  della  catturazione,  facilmente 
si  rivelano  da  una  carta  geologica  accorata  mente  rilevata  ad 
una  scala  non  superiore  all'I  :  10.000.  Le  quote  di  affioramento 
delle  formazioni  faranno  rieonoscere  la  loro  direzione,  pendenza, 
potenza,  superficie  e  tutte  le  accidentalità  stratigrafiche  necessa- 
rie. Questi  dati,  diligentemente  raccolti  da  un  geologo  pratico, 
con  la  conoscenza  della  posizione  del  velo  acquifero,  metteranno 
nella  possibilità  qualsiasi  ingegnere  di  redigere  un  progetto, 
fondato  sopra  basi  reali  e  non  ipotetiche,  che  si  proponga  il  rag- 
giungimento e  la  catturazione  del  velo,  dopo  averne  riconosciuta 
la  praticità  economica. 

Il  risultato  cui  fion  giunto  sembrami  di  somma  importanza, 
dacché  permette  che  si  volgano  a  nostro  vantaggio  quelle  acque 
che  ora  incessantemente  minano  a  danno  dell'agricoltura  e  del- 
l'igiene. Qià  in  altre  occasioni  ho  dimostrato  che  il  mezzo  che 
conduce  indubbiamente  al  bonificamento  della  campagna  romana, 
per  quanto  è  possibile,  deve  scatnrire  dallo  studio  metodico 
delle  condizioni  dell'idrografia  estema  ed  interna  della  regione  ; 
cioè  da  una  ricerca  più  generale  della  presente.  Tutti  gli  altri 
metodi  escogitati  non  reggono  alla  crìtica  di  chi  ha  pur  per 
poco  percorso  la  campagna  romana  ed  i  monti  che  la  fian- 
cheggiano. 

Penso  che  il  presente  esempio  non  debba  essere  considerato 
come  uno  degli  ultimi  per  dimostrare  la  grande  importanza  della 
positiva  geologia  applicata,  cui  strettamente  compete  l'argomento 
che  ho  cercato  di  svolgere. 

[ni8.  pres,  il  i  marao  1906  —  ult.  bozze  17  luglio  1906). 
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SOPRA  AI/;0NI  FOSSILI  NEOC  ABBONI  FERI 
DELLE  ALPI  CARNICH  E 


)  MlGHÉL£  GORTANI 


La  presenza  di  fossili  carboniferi  nelle  Alpi  Camiche  fu  per 
la  prima  volta  anannciata  nel  185G  ilallo  Stnr,  che  ne  raccolse - 
nel  versante  settentrionale  dei  monti  Lodin  (Ahornach  Alpe)  e 
Cima  Costa  Alta  (');  cinque  anni  dopo  il  prof.  Pirona  parlava 
del  giacimento  con  Spirifer  strìatus,  Fenestelle,  Coralli  e  Felci 
del  monte  Nassfeld  (Anemig  e  Krone),  die  egli  già  da  tempo 
aveva  scoperto  (*).  Il  ritrovamento  dello  Stnr  ebbe  poca  fortnna; 
quello  del  Pirona  fu  invece  a  sazietà  sfruttato,  ma  per  Io  piìi 
senza  ricordo  dello  scopritore.  Durante  un  trentennio,  fra  gli  ita- 
liani il  prof.  Taramelli,  rimasto  solo  dei  nostri  a  occuparsi  delle 
Alpi  Camiche,  perlustrò  con  diligenza  unicamente  il  deiwsito 
del  Nassfeld;  e  a  questo  molti  degli  stranieri,  con  lo  Stache  alla 
testa,  rivolsero  per  lunghi  anni  la  loro  attività,  facendone  una 
località  celebre  nella  storia  delta  geologia  e  classica  ]M;r  lo  studio 
del  Neocarboiiifero  alpino.  Nel  1889  il  prof.  Tommasi  acopriva 
sul  monte  Pisznl  (per  la  prima  volta  ìn  territorio  anche  politi- 
camente italiano)  i  fossili  carboniferi  che  ìn  uno  studio  sommario 
elencarono  il  Bozzi  e  il  Parotia;  negli  ultimi  anni  del  secolo 
scorso  il  Geyer  e  lo  Scheliwien  completarono  con  lo  studio  ac- 
curato del  Trogkofei  ta  serie  dell'Auemig  e  della  Kronc. 

Ma  di  imporfan^ta  specialmente  singolare  k  una  breve  nota 
pubblicata  nel  1895  da  Giorgio  Geyer  (^.  Ripresi  finalmente  ìn 

(')  Stnr  D.,  Die  gtolog.  Verìviìttiinse  der  Tlwiìer  dtr  Tìrau,  Isti,  Mòìl 
ttnd  Gail,  ferner  der  Gamia  im  VeneVanincken  Gelitele.  Jahrb.  k.  k.  geol. 
Kelchsanat.,  VII,  I^H,  p.  4-24. 

i.')  Pirona,  Cenni  geognontici  »ul  Friuli.  Aiinunriu  Assoc  Asiaria 
Friul-,  IV.Udine  1861,p.  25ÌI-29D. 

(')  Geyer  0.,  Awt  dem  pdlaeoioischen  Gehiele  der  Knmiitchen  Aìpev, 
III,  Dos  tiba-grafende  Ohercarbon  der  Akùrnach-Alpe.  Verh.  k.  k,  geol. 
Reichsaust..  I8!<&,  n-  2,  p  66-90. 
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esame,  dopo  qnaraot'anni,  i  fossili  dello  Star,  il  valente  geologo 
dell'Istituto  di  Vienna  percorse  saltaariamente  tntta  la  regione 
compresa  fra  l'Aaernig  e  il  monte  Lodin.  Egli  potè  conrineersi 
della  pertinenza  al  Carbonifero  superiore  delPintera  zona  a  nord 
e  ad  est  dei  rivi  Lanza  e  Malinlìer,  e  della  posizione  trasgres- 
siva della  zona  stessa  sni  terreni  del  Paleozoico  antico. 

Lo  studio  accorato  compiuto  lo  scorso  »nno  dal  prof.  Vinassa 
e  da  me  sopra  le  serie  fossilifere  del  monte  Pizzul  e  del  Piano 
di  Lanza  (')  ci  portò  non  solo  a  confermare  le  eonclusioni  del 
Geyer,  ma  a  riconoscere  altresì  come  trasgressivo  anche  il  de- 
posito del  monte  Pizznl.  E  sia  alla  forca  Pizznl,  dove  gli  strati 
più  bassi,  trasgredienti  sogli  scisti  sìlnriani,  hanno  fauna  e  flora 
del  Neocarbonìco  superiore,  sìa  al  Piano  di  Lanza,  dove  la  serie 
carbonifera  sì  mostra  con  la  maggior  evidenza  adagiata  in  con- 
cordanza apparente  sopra  calcari  devonicì  in  continuazione  dì 
qaelli  del  Germnla,  e  dove  ebbi  la  fortuna  di  rinvenire  fossili 
copiosi  nelle  arenarie  a  immediato  contatto  con  gli  strati  devo- 
nicì stessi,  risultò  chiaramente  anche  la  durata  della  trasgres- 
sione, dai  più  recenti  tempi  devoniani  o  dai  primissimi  carboniferi 
a  un  periodo  già  avanzato  del  Carbonìfero  superiore.  Stabilito 
su  basi  sicure  qnesto  punto  iniziale,  era  opportuno  verificare  se 
lungo  tutta  la  zona  da  Lanza  e  dal  monte  Pizzul  alI'Abornach 
si  mantenessero  condizioni  analoghe,  e  se  la  trasgressione  si  esten- 
desse anche  oltre  ì  limiti  già  segnalati. 

Qnesto  appunto  fu  uno  degli  scopi  che  il  prof.  Vinassa  ed 
io  ci  prefiggemmo  nelle  escnrsioni  compiute  la  scorsa  estate,  e 
delle  quali  già  comunicammo  all'ultimo  Congresso  geologico  i 
risultati  sommari  [*),  che  durante  il  Congresso  medesimo  ci  fu 
dato  di  approfondire  ed  ampliare.  La  nota  importantissima  che 
il  prof.  Vinassa  pubblica  io  questo  fascicolo  stesso  del  Bollet- 
tino (^)  rende  conto  del  nnovo  aspetto  che  secondo  le  sue  ri- 
cerche prende  )a  carta  geologica  della  regione  e  del  conseguente 


(')  Boll.  Soc.  geol.  Ital-,  SXIV,  1905,  p.  481-606,  tav.  XII-XV. 

(*]  Vinassa  de  Hegoy  P-,  e  Gortani  M.,  Kvove  ricerche  gtoiogiehe  «ulfo 
tavolftta  «  Faltuza  *.  Boll.  Soc.  geol.  It.,  XXIV,  1900,  p.  720-723. 

{')  Vinassa  de  Regny  P.,  Sull'€»teHeione  del  Carbonifero  sttptriore  nelle 
Alpi  Comiche.  Boll.  Sue.  geol.  If.,  XXV,  190tJ. 
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nintamento  nelle  nozioni  Bopra  la  sua  stona  remota,  11  prof.  Vi- 
nassa  dà  pure  l'elenco,  da  me  eomnnicatogli,  dei  principali  fossili 
raccoUi,  che  ora  è  mio  compito  descrivere.  Descrizione  necessaria 
aopra  tutto  per  docamentare  le  nostre  asserzioni,  e  forse  anche 
opportuna  per  l'interesse  paleontologico  che  almeno  in  parte  hanno 
tali  fossili,  avuto  riguardo  alla  scarsità  delle  faune  e  flore  car- 
bonifere nel  nrotro  paese. 


1.  Zoophycos  PArbonifertls  Bozzi,  La  flora  carbonifera  del 
M.  Pizml  (Gamia),  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  IX,  1890,  pag.  81. 
—  Come  alla  forca  Pizznl  e  al  Piano  di  Lanza,  anche  a  So- 
cretis  compariscono  nelle  arenarie  quarzoso-micacee  con  fauna 
marina  alcune  impronte  molto  simili  all'esemplare  determinato 
dal  Bozzi  ed  esistente  nella  collezione  dell'Istituto  Tecnico  di 
Udine.  Ma  lo  stato  di  conservazione  del  materiale  e  il  valore 
ben  scarso  di  tali  impronte,  che  ricordano  alcune  alghe  fron- 
dose, mi  dispensano  dal  figurarle. 

2.  Nevrodontopteris  aariculata  Brongniart  sp.  Polonia,  Die 
Flora  des  Bothliegenden  von  Thiìringen,  1893,  pag.  124,  tav.SVI, 


Fig.  1  e  2.  —  Nevrodontopter'8  auricula/a  Brgnt.  ap.  —  Fìg.  1,  foto- 
grafìa della  piDDula  aderente  alla  lamiD.i  «li  scisto  argilloso;  Pig.  2,  ner- 
ratnra  della  pinnula  stessa  ingr. 

fig.  1-2.  —  Pig.  1  e  2.  —  E  una  pinnula  isolata  e  priva  dell'apice, 
ma  con  il  contorno  e  le  nervature  conservate  ottimamente.  La  pin- 
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DDla  è  intera  al  margine,  orale,  brnscamente  rìstn 
ma  questi  particolari  hanno  importanza  limitata  in 
foglioline  così  variabi  li  nel  loro  contorno.  La  nervata 
ha  tutti  i  caratteri  della  forma  in  esame:  manca  il  n 
perchè  il  fascio  di  nervatorc  che  dovrebbe  costitnirlo 
espandere  a  ventaglio  fin  dal  suo  ingresso  nella  lan 
tare,  in  generale  dae  o  tre  volte  dicotome,  quanto  ] 
alla  base  tanto  più  presto  si  biforcano  e  tanto  più  for 
corvano  verso  i  margini  laterali,  dove  se  ne  conti 
in  ogni  intervallo  di  5  millimetri.  —  La  pinnula  fa 
argilloseisti  micacei  nerastri  del   monte  Pie  Chiai 
Ricovero  Marinelli),  versante  orientale,  sopra  il  lagh 
La  grande  importanza  stratigrafica  dì  qnesta  filli...,  .^  u»  ^.. 
procnrato  una  piccola  letteratura:  Vinassa  de  Regny  P^  Verbale 
dell'adunanza  straordinaria  del  38  agosto  1905,  Boll.  Soe.  geol. 
Ital.,  XXIV,    1905,   pag.   Lvi-LVii;  —  (ìortani  M.,  Belasione 
sommaria  delle  escursioni  fatte  in  Camia  dalla  Soc.  geol.  ital. 
nell'agosto  1903,  ibid.,  pag.  I.xx;  —  Direzione  del  K.  Comitato 
Geologico,  Riunione  annuale  della  Soc.  Geol.  ital.  a  Tolmezso, 
Boll.  R.  Cora.  geol.  d'It.,  XXXVl,  1905,  pag.  215;  -  M.  Gor- 
tani.  Alcuni  recetìti  studi  geologici  saUa  regione  friulana,  In  Alto, 
XVII,  190ti,  pag,  24;  —  Vinassa  de  Regny  P.,  Sull'estensione 
del  Carbonifero  superiore  nelle  Alpi  Gamiche,  Boll.  Soc.  geol. 
Ital-,  XXV,  1906. 

3.  Calamites  Cisti  Brongniart  em.,  Histoire  des  végétaux  fo^ 
siles,  Paris,  1828,  pag.  129,  tav.  XX,  fig.  1-4  excl.  5.  —  Pig.  3  e  4. 
—  II  materiale  che  bo  a  mia  disposizione  non  è  ricco  né  con- 
servato cosi  da  permettermi  di  entrare  nella  dibattuta  contro- 
versia sopra  i  limiti  da  assegnarsi  a  questa  specie  e  sopra  il 
suo  vero  carattere  e  significato.  Accettando  perciò  le  conclasionl 
del  De  Stefani,  che  ne  trattò  a  lungo  a  proposito  delle  G.  Suckoti'i 
e  G.  leioderma  (De  Stefani  C,  Flore  carbonifere  e  pemiiane  della 
Toscana,  Pubbl.  R.  Ist.  di  Studi  Snp.  in  Firenze,  1901 ,  pag.  66-69), 
mi  sembra  che  gli  ìndivìdai  in  esame  rientrino  nel  ciclo  della 
forma  tipica  del  Brongniart  piuttosto  che  nel  ciclo  della  G.  Cisti 
Anct,  (Brongniart  p.  p.)  o,  meno  ancora,  della  C.  leioderma 
Gntbìer.  Nelle  arenarie  quarzoso-micacee  di  Cima  Val  di  Pnartis 
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la  C.  Cisti  si  presenta  infatti  con  interoodi  molto  allangati,  striati 
longìtadìnalmente,  a  coste  uamerose,  non  molto  rìlerate,  che  sem- 
brano ottuse  all'apice  e  hanno  una  larghezza  di  1,2  a  2,1  mm. 
(fig.  3).  Larghezza  ancor  maggiore  (da  1,8  a  2,6  mm.)  hanno  le 


Fig.  3.  — CoiamilMCisii  Brgut.  — Are-         Fìr.  4.  -    (7a'omi(«  Cisti  Brgiit.  —  Air- 
ie  di  Cima  Val  dì  Puarlii.  Gr.  oat.  narie  compatte  del  M.  Pie  Chiadin.  Or.  nat. 

coste  nell'esemplare  della  fig.  4,  rinvenato  nel  versante  orien- 
tale del  Pie  Chiadin,  fra  il  Ricovero  Marìnelli  e  il  laghetto  di 
Flotta,  in  una  compatta  arenariajiuarzosa  nerastra.  In  tale  esem- 
plare è  pnre  assai  netto  l'arrotondamento  terminale  delle  coBte 
agli  Jntemodi.  —  Ho  insistito  sai  caratteri  di  qaeste  tipiche  Ca- 
lamites  per  la  loro  importanza  stratigrafica.  La  C.  Cisti  Brgnt. 


>y  Google 


263  M.   GORTAKI 

COSÌ  intesa  è  propria  degli  strati  più  alti  del  Carbonifero,  del 
Per mocarboni fero  e  forse  dell'Eopermico  inferiore. 


4.  Calamites  sp.  —  Fig.  5.  —  Nelle  arenarie  quarzose  che 
sulla  Cima  Val  di  Paartis  si  appoggiano  sopra  i  calcari  eilnriani 
ad  Orthoceras  sono  frequenti  alcuni  tronchi  di 
Calamites  »d  iìitemoàì  allungati,  con  diametro 
stretto  (1-2  cni.),  percorsi  da  strie  lou^tudinali 
che  De  dividono  la  superficie  in  nn  numero 
più  0  meno  grande  di  coste  poco  rilevate,  larghe 
al  massimo  1,5  mm.,  acute  agli  estremi.  Di  qui 
l'andamento  deciso  a  zig  zag  che  presenta  la 
linea  nodale,  dove  eoo  frequenti  le  cicatrici 
'  di  rami.  Per  questi  var!  cai-atteri  pare    trat- 

tarsi di  una  forma  intermedia  fra  la  C.  leioder' 
•  Mia  Gutb.  e  la  C.  Heeri  De  Stefani  {Flore  carb. 

eperm.  Toscana,  1,  e,  pag.  70,  tav.  Ili,  fig.  10, 
e  tav,  X,  fig.  9). 


Fig.  5. 
Fig.  5.  -  Ca 
ìamites  sp.,  nf 
fl'emDeStef. - 
AreDarìe  di  Cima 
V»l  di    Piiartis. 


.  Calamites  sp.  —  Avanzi  di  Calami- 
ies  tipiche,  indeterminabili  specìficamente  ma 
diverse  dalla  ricordata  C.  Cisti,  si  rinven- 
nero pure  al  passo  di  Lodinut,  nei  dintorni 
del  Ricovero  Marinelli  e  non  lungi  dalla  ca- 

sera  Monnmeuz.  Parecchie  di  esse  si  avvicinano  alla  C.  Heeri 

De  Stef. 


6.  Sigillarla  Brardi  Stemberg  sp.  Brongniart,  Hist.  vegét. 
foss.,  pag.  430,  tav.  CLIII,  fig.  4  e  6.  —  Fig.  6.  —  Ascrivo  a 
questa  forma  un  pezzo  di  tronco  semplice  con  numerose  cica- 
trici fogliari,  proveniente  dalle  arenarie  di  Cima  Val  di  Puartìs. 
Il  pezzo  è  mal  conservato  e  le  cicatrìcule  del  mammellone  sì  di- 
Btinguono  appena.  Tuttavia  la  forma  esagonale  depressa  delle 
cicatrici,  che  hanno  da  <>  a  8  mm,  di  altezza  e  da  9  a  12  mm. 
di  larghezza,  la  loro  disposizione  a  quinconce,  l'aspetto  del  mam- 
mellone nelle  cicatrici  in  cui  h  visibile,  la  fierauosìtA  dei  solchi 
separanti  le  cicatrici  stesse  e  la  mancanza  di  coste,  tutti  questi 
caratteri  mi  pare  assicurino  il  riferimento  dell'esemplare  alla 
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S.  Brardi,  se  anche  non  permettono  di  specificare  a  quale  delle 
sue  forme  nnmerose  appartenga.  La  specie  è  in  ogni  modo  ca- 
ratteristica del  Carbonifero  superióre  e  del  Paleodias,  e  compare 
anche  al  M.  Pizznl. 


/^S. 


Fig.  6.  ~  SigiHaria  Rrardi  Stemb.  Bp.  —  A,  fotografìa  di  una  parte 
del  tronco  in  gr,  oat.;  B,  una  cicatrice  iogr.  —  Arenarie  d!  Cima  Val 
di  Poartis. 

7.  Fosulina  alpina  Scbeliwien,  Die  Fauna  des  Kamiscken 
/"(tóuI/HCH&aWes,  7/,  i'W-aMii«*7em.Palaeontographica,Tol.XLIV, 
1998,  pag.  544-246,  tav.  XVII,  fig.  l-O.  —  Nei  calcari  interca- 
lati alle  arenarie  sopra  Pittstall,  nel  rivo  Malinfier  e  a  Socretis 
«  rinvengono  nnmerose  Fusaliue  riferibili  all'una  o  all'altra  delle 
forme  io  cui  lo  Scbelhvien  ha  diviso  la  sua  F.  alpina.  Gene- 
ralmente è  rappresentata  la  var.antiqna(l.c.,pag.  244,  tav.  XVIE, 
fig.  14)  con  caratteri  identici  a  quelli  da  me  riportati  |ier  gli 
esemplari  del  M.  Pizznl.  Nei  calcari  di  Socretis  si  trova  pure 
ia  var.  communis  (1.  e,  pag.  246,  tav.  XVH,  fig.  5-7),  distinta 
opra  tutto  per  il  maggior  spessore  dei  setti,  e  accennante  a  un 
irello  alquanto  più  alto.  Impronte  di   Fnsniine  rinvenni  pure 
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nelle  arenane  fra  Cae.   Meledis  alta  e  i  casolari  tedeschi  di 
Strani  Dg, 

8.  Ortli!8  (Rhipidomella)  cf.  Pccusii  Marcon  J.,  Geology 
of  Nortk  America,  Palaeontology,  /.Urìcb  1858,  pag,  48,  tav.  VI, 
fig.  14  ai.  —  Una  piccola  valva,  langB  8  mm.  e  fìnamente  acol- 
pita, appartiene  con  ogni  probabilità  a  questa  forma  ben  nota, 
comune  a  tutto  il  Carbonifero  e  al  Pemiocarbonifero  d'Europa, 
d'Asia  e  d'America.  La  valva  proviene  dai  calcari  nerastri  di 
Socretia. 

9.  StreptorliyiicliDtJ  seiiiIplaiiiiH  Waagen  sp.  Schelhvien, 
Beitràge  sur  Systematlk  der  Strophoìnmidm  des  obere»  Paìaeo- 
zoicmn,  N.  Jalirb.  f.  Min.  ctc,  1900,  voi.  I,  1,  pag,  5.  —  Negli 
argilinscisti  sottostanti  ai  calcari  con  Fjsulìne  di  Socretis  trovai 
una  valva  dorsale  che  la  mancanza  dì  setto  mediano  aiuta  a  ri- 
ferire al  genere  Streptorhyiichus,  La  scultura  della  specie  in- 
diana è  riprodotta  minutamente;  a  l  centimetro  dall'apice  si 
contano  20  costìcine  radiali  in  ogni  intervallo  di  5  mm.  L'al- 
tezza della  valva  è  dì  10  mm.,  la  larghezza  di  14.  La  siiecie, 
propria  del  Carbonìfero  superiore  e  del  Permoearbonifero,  fa  già 
rinvenuta  negli  strati  a  l'roductits  dell'Imalaia,  sopra  Pontebba 
e  al  M.  Pizzul. 

<'lioiieteK  Bp.  ind.  —  Il  contorno  t  semicircolare,  con  la 
massima  larghezza  al  margine  anteriore  ;  la  superfìcie  è  ornata  ' 
da  numenmi  cercini  concentrici  e  da  sottili  e  fitte  costìcine  ra- 
diali. L'altezza  è  dì  4,5  mm.,  la  larghezza  di  6.  L'esemplare 
completamente  limonitizzato,  e  ridotto  a  modello  mal  conservato, 
non  permette  una  determinazione  specifica;  proviene  dalle  are- 
narie oeraceo  e  qnarzoso-micacee  sopra  Pittstall. 

10.  ('honeteK  of.  Moelleri  Tschern.  var.  earotea  Gortani, 
l'ossili  animali  |Ìu  Vinassa  P.  e  tìortani  M.,  Fossili  carboniferi 
del  M.  Pizzul  e  del  Piatto  di  Lama  ncìle  Alpi  Carnicìie],  Boll, 
Soc.  gcol.  Ital.,  voi.  XXIV,  2,  1905,  pag.  538,  tav.  XIV,  fig.  16 
e  17.  (Per  errore  nel  testo  sono  indicate  le  fig,  18  e  1!').  — 
Ksciiij>lare    giovanissimo,   con   valva  ventrale  ben  conservata, 
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ottnsameDte  snbtrapezoidale,  ad  apice  poco  sporgente,  bigìbbosa, 
munita  di  ao  profondo  seno  ristretto  in  aranti.  Superficie  per- 
corsa da  fittissime  e  regolari  costieine  longitadinali,  che  a  4  mm. 
dall'apice  sono  in  nomerò  di  37  e  ai  biforcano  snccessivamente. 
Altezza  4,5  mm.,  larghezza  6.  Sopra  Pittstall,  nelle  arenarie 
ocracee. 

11.  Prodaetns  cf.  Cora  d'Orbigny,  Vopagedansl'Amérique 
Meridionale,  Paléontol.,  1842,  pag.  55,  tav.  V,  fig.  8-10.  — 
Còsmopolito  e  difi'uso  dall'Eocarbonico  al  Paleodias,  e  già  se- 
gnalato sopra  Pontebba  e  al  M.  Pizzal,  questo  Productus  si 
trova  anche  nelle  arenarie  ocracee  presso  Pittstall  e  sotto  Cordìn. 
Pia  frequente  del  tipo  è  la  sua  var.  Ijneatus  Waagen  (Gortani, 
Foss.  Carh.  M.  Pizzul,  I.  e,  pag.  540,  tav.  XIV,  fig.  11  e  27), 
propria  delie  assise  carbonifere  stiperiorì  e  permocarbonifere. 

12.  Prodaetns  semiretiealatns  Martin  sp.  De  Eoninck, 
BechercÌKS  sur  les  animaux  fossiles,  1,  Monographie  du  genre 
Productm  et  Chonetes,  1847,  pag.  83,  tav.  VIII-X.  —  Esem- 
plari tipici  di  questa  forma,  costanteoieote  a  valva  dorsale  piatta, 
compariscono  negli  argilloscisti  sai  versante  Bettentrionale  del 
M.  Palon  di  Pizznl,  nelle  arenarie  ocracee  di  Pittstall,  e  nei 
calcari  nerastri  di  Socretis.  La  var.  bathykolpos  Schellwien  {Die 
Fatma  des  Kamischen  FusulinenJcalìceSf  I,  Brackiopoda,  Pa- 
lacoiitograpbica,  XXXIX,  1892),  facilmente  rìcoDoscibile  e  net- 
tamente caratterizzata,  si  trova  nelle  arenarie  quarzoso-micacee 
presso  Pittstall. 

13.  Prodaetns  gratiasns  Waagen,  Sali  Range  Fossils, 
Palaeontol.  Indica,  ser.  XIII,  voi.  I,  pt.  4,  1883,  pag.  691, 
tav.  LXXII,  fig.  3-7.  —  Fu  già  rinvenuto  negli  strati  neocar- 
bonìferi, permocarbonici  e  forse  eopermiani  dell'Imalaia  (Waagen, 
Diener),  del  M.  Auernig  (Schellwien)  e  della  Camia  al  M.  Pizzal 
e  al  Col  Mezzodì  (Gortani).  La  scultura  reticolata,  regolare  e 
minata  dei  due  esemplari  che  riferisco  a  tate  forma,  corrìsponde 
perfettamente  alle  figure  citate.  Arenarie  ocracee  di  Pittstall, 

14.  Produetiis  pnnctatas  Martin  sp.  De  Kouinck,  Mon. 
Productus  et  Chonetes,  pag.  123,  tav.  XII,  fig.  "i  a-k.  —  Tipici 
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esemplari  se  ne  rinvengono  nelle  arenarie  ocracee  di  Pittatali. 
La  grande  diffasione  geografica  e  cronologica  rende  tale  forma, 
al  pari  del  P.  semìreticulalus,  altrettanto  preziosa  per  i  riferi- 
menti grossolani  e  per  fissare  le  grandi  linee  stratigrafiche,  quanto 
ìnntilizsabile  nella  distìozione  anclie  soltanto  dei  sottoperiodi. 

15.  Productns  curTirostris  Schelhvien,  Fauna  Kant.  Fu- 
suUnenk.,  I,  1.  e,  pag.  26,  tav.  Ili,  fig.  12-14.  -—  Una  grande 

valva,  proveniente  dai  calcari  oscuri  di  Socre- 

-^        tis  e  asBociata  con  Io  Spirifer  FrUscìii  Schellw. 

^^  ^      I   caratteri  della  forma  e  della    scaltara  di 

^=^  ^       qneeta  graziosa  specie  concordano  pienamente 

p.    _  con  le  deBcrizionì  e  le  figure  dello  Schellwien, 

e  con  te  mie  riferentes)  agli  individui  del  Col 

j  '8-  •  -"  Mezzodì  (Gortani  M.,  Contribuzioni  allo  studio 
auclus    cuitjiro- 

giria  St^hellw.  —  *^^  Paleozoico  camico,  I,  La  fauna  pettnocar- 

Caleari  di  Socie-  bonifera  del  Col  Mezzodì,  Palaeontogr.  Ital.,  XI, 

tia.  Gr.  nat  1906,  tav.  II,  fig.  1-3). 

16.  Spirifer  strlatns  Martin  sp.  Marcou,  Geol.  N.  America, 
I.  e,,  1858,  pag.  49,  tav.  VII,  fig,  2-2a.  —  Con  le  numerosissime 
fignre  ormai  date  per  questa  ben  nota  e  multiforme  specie,  e 
con  gli  esemplari  del  M.  Fizzul,  hanno  comuni  i  caratteri  essenziali 
due  individui  raccolti  negli  argilloscisti  sulla  sinistra  del  rivo 
Malinfier  alle  falde  del  VVaschbUhel.  Mi  sembra  inutile  insistere 
su  questa  forma,  data  anche  la  sua  grande  diffasione  in  tutte 
le  assise  del  Carbonifero. 

1 7.  Spirifer  cf.  caruicus  Schellwien,  Fauna  kam.  Fustdinenk., 
I,  1.  e,  pag.  45,  tav.  IV,  fig,  1-5.  —  Non  ho  a  mia  disposizione 
che  l'impronta  della  valva  dorsale,  proveniente  dalle  arenarie 
di  Socretis;  e  perciò,  non  ostante  la  grande  somiglianza  del  suo 
contomo,  della  forma  del  xeno,  del  numero  e  dell'andamento 
delle  pieghe  con  gli  esemplari  del  Nassfeld,  mantengo  dubbio 
il  riferimento.  L'area  occupata'  dallo  S.  camiais  {proprio  del 
Neoearbonico  e  del  Permoearbonico)  sì  estenderebbe  cosi  dalle 
Caravanche  all'Anernig,  al  M.  Pizzul,  alla  Cima  Val  di  Puartis 
e  111  Col  Mezzodì. 


>y  Google 


80FRA  ALCDNI   FOSSILI   NEOCARBONIFEKI  267 

18.  Spirifer  cf.  lyra  Kntorga.  Tscberuyschew,  Die  óbercar- 
boniscke  Brachiopodeti  des  Uraì  und  des  Timan,  Mém.  Com. 
géol.  St.  Pétmb-,  Tol.  XVI,  2,  1902,  pag.  150  e  538,  tav.  VI, 
fìg.  6-7,  tav.  VII,  fig.  7,  tav.  Vili,  fig.  4-5.  —  Delle  due  valve 
doTsali  in  esame,  una  proviene  dalle  arenarie  argillosctstoee  di 
Pittstall,  l'altra  dalle  arenarie  di  Socretis.  Lo  stato  di  conser-  , 
vazione  k  cattivo  in  entrambe,  e  solo  con  esitazione  le  avvicino  allo 
S.  lyra,  avnto  riguardo  all'andaniento  delle  coste  e  alla  super- 
ficialità del  seno. 

19.  Spirifer  sapraniosqaeiisls  Nikit.  var.  Frltsehi  Schellw. 
Bp.  Gortani,  Fauna  permocarb.  Col  Mezzodì,  1.  e,  pag.  26,  tav.  II, 
fig.  15-18.  —  Nei  calciri  oscuri  ili  Socretis  questa  forma  com- 
parisce con  gli  etessi  caratteri  degli  esemplari  provenienti  dal 
Col  Mezzodì.  La  principale  differenza  con  il  vero  .S^.  supramo- 
sguensis  consiste  secupre  nel  seno  meno  profondo  e  meno  ristretto 
e,  in  linea  secondaria,  nelle  ali  più  espanse.  Con  gli  individui 
camici  e  carinziani  la  scaltura  concorda  sempre  perfettamente 
nelle  sue  particolarità  pifi  minute.  A  Socretis  però  (inetta  forma 


20.  Spirifer  Wyunei  Waagen,  Sali  Range  Fobb.,  1.  e,  1883.  — 
Conchiglia  trasversalmente  ovale,  con  apice  mollo  elevato  e  pro- 
minente sul  margine  anteriore.  Coste  radiati  itnmerose,  semplici 
o  biforcate,  molto  rilevate,  a  sezione  trasversale  triangolare, 
acute;  se  ne  contano  6-8  nel  seno,  7-9  sul  lobo  e  8-10. su 
ciascuna  ala.  Seno  largo,  poco  profondo,  a  pai'eti  non  incurvate 
e  sezione  trasversale  a  forma  di  V  molto  aperto.  Altezza  della 
grande  valva  mm.  23,  della  piccola  valva  mm.  19,  larghezza 
mm.  28,  spessore  13.  La  specie  è  nuova  per  il  Carbonifero  ita- 
liano; incontrasi  raramente  nei  calcari  oscuri  di  Socretis. 

21.  Spirifer  (Reticularia)  liiieatus  Martin  sp.  Gortani, 
Fauna  permocarb.  Col  Me^,zodt,  I.  e,  pag,  31,  tav.  II,  fig,  25a-e. 
—  È  comune  ai  calcari  (Socretis)  e  alle  arenarie  (Pittstall)  come 
sol  M.  Pizznl  e  nel  Piano  di  Lanza.  BenchÈ  variabili  di  con- 
tomo e  di  aspetto,  con  l'apice  talora  molto  protratto  in  avanti, 
tatti  gli  individui  si  riportano  facilmente  alla  specie,  nell'ampio 
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ciclo  della  qnale  devono  forse  rientrare  come  Bemplici  varìa- 
aioni  parecchie  forme  distinte  come  specie  autonome  dai  loro 
fondatori.  L'esemplare  maggiore  La  14  mm,  di  altezza  contro 
nna  larghezza  di  15. 

22.  Spirlfer  (Hartiuia)  acamlnatus  Qemmollaro  sp.  Gor- 
tani,  Fauna  permocarh.  Col  Meeeodì,  1.  e.,  pag.  30,  tav.  II, 
fig.  23.  —  La  grande  estensione  che  io  bo  data  alla  specie 
dell'ìllastre  professore  siciliano  mi  permette  di  riferirle  alcune 
conchiglie. ma)  conservate  dei  calcari  di  Socretis.  Inoltre  fra  la 
cas.  Meledis  alta  e  Straning,  nelle  pendici  del  M.  Waschbtihel, 
raccolsi  pare  individui  di  tale  forma,  nno  dei  qnali  appartiene 
alla  var.  latus  Gortani  {Fauna  Col  Mezzodì,  1.  e,  tar,-  II, 
fig.  24). 

23.  Splrifer  (Hartiid»)  sentiplanus  Waagen,  Salt  Sange 
Foss.,  l-c.,  pag.  536,  tav.  XLIII,  fig.  4.  —  Ritengo  inpece  si- 
cara  Dei  calcari  di  Socretis  la  preaenza  di  questa  foima,  che 
determino  sopra  nna  conchiglia  giovane  ma  completa  e  perfet- 
tamente coDserrata.  La  sproporzione  fra  le  due  valve  è  quale 
si  mostra  negli  esemplari  tipici;  tutti  i  vari  caratteri  ripetono 
i  particolari  ben  noti,  ampiamente  descrìtti  dal  Waageu  e  anche 
illustrati  da  me  negli  individui  del  Col  Mezzodì  (1.  e,  pag.  29,  - 
tav.  II,  fig.  21  e  22).  L'altezza  delle  valve  è  rispettivamente  di 
4  e  3,5  mm.,  la  larghezza  di  4,  Io  spessore  di  2,3  mm.  La  spe- 
cie visse  negli  ultimi  tempi  del  Neocarhonifero  e  nel  Fermo- 
carbonifero. 

24.  Spirlferìna  ci-istata  Schlotheim  sp.  Davidson,  Motto- 
ffraph  of  the  Carboniferous  Brachiopoda  of  Scotland,  1860, 
pag.  23,  tav.  I,  fig.  36-38.  —  La  valva  dorsale  che  mi  sembra 
appartenere  alta  S.  cristata  è  troppo  malconcia  e  limonìtizzata 
per  distinguere  se  essa  risponda  meglio  al  tipo  o  a  una  delle 
sue  varietà  iiumer(»e  e  non  sempre  ben  definite.  Proviene  dalie 
arenarie  ocracee  di  Pittstall. 

25.  Cainarophoria  alpina  Scheliwien,  Fatma  Kam.  Fur 
sulinenk.,  I,  1892,  I.  e,  pag.  51,  tav.  Vili,  fig.  4-8.  —  Esem- 
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plari  ridotti  al  nncleo  interno,  come  negli  strati  arenacei  del 
Col  Mezzodì  e  del  M.  FJzzul,  rinvenni  nelle  arenarie  ocracee 
di  Pittatali;  an'  impronta  che  nti  eembra  pnre  riferibile  a  qneata 
specie  raccoigi  nelle  arenarie  di  Socretis.  Le  pieghe  sono  mani- 
feste  nel  seno,  qnasi  indistinte  sui  lati  ;  il  contomo  è  regolar- 
mente triangolare  a  lati  conreBsi,  piò  largo  che  alto. 

26.  Rhynchonella  (Pagnas)  OHagensis  Swallow,  Descrip- 
tions  of  new  fossUs  from  the  Goal  Measures  of  Missouri  and 
Kansas,  Trans.  St.  Lonie  A.c.  Se,  voi.  I,  pag.  219.  —  La  forma 
flahellare,  poco  rigonfia,  le  pieghe  appena  rilevate  e  disposte 
dne  nel  seno  e  tre  sa)  lobo,  indistinte  sni  lati,  il  contorno  delle 
valve  e  l'aspetto  del  seno  e  del  lobo  mi  persnadono  a  riferire 
dne  esemplari  di  Socretis,  estratti  dal  calcare  grìgio,  a  qnesta 
forma  già  erroneamente  confusa  con  la  R)i.  (Pugnax)  Utah 
Marcoa  sp.  em.  {Geol,  N.  Amer.,  I.c,  pag.  51,  tav.  VI,  fig.  12), 
e  comune  nei  calcari  del  Piano  di  Lanza. 

27.  Notothyris  exili»)  Gemmellarosp.ScbelIwien,  Die  Fauna 
der  Troghofelschichten  in  den  Kamischen  Alpen  und  den  Kara- 
tcanken,  Abh.  k.  k.  geol.  Reichsanst.,  XVI,  pag,  lOEt,  tav.  XV, 
fig,  13-17.  — Agli  individai  più  rigonfi  della  Valle  del  Sosio, 
deirimalaia,  delle  Caravanche,  del  Col  Mezzodì  e  del  Piano  di 
Lanzà  si  accosta  nn  esemplare  dei  calcari  oscnri  di  Socretis. 
Qdì  rinvenni  pnre  dne  esemplari  giovani  con  valve  poco  con- 
vesse e  senza  traccia  di  pieghe. 

28.  Terebratola  sp.  pi.  —  Fra  i  nnmerosi  avanzi  riferibili 
a  Terebratula  s.  1.,  noto  dne  esemplari  vicini  alla  T.  (Dielasma) 
ehngata  Schlotheim  sp.  (Davidson,  British  Fossil  Brachiopoda, 
II,  Palaeontogr.  Soc,  1858,  pag.  9,  tav.  i)  e  provenenti  dai  calcari 
di  Socretis;  nn  individuo  della  stessa  località  che  ricorda  la 
T,  (Cryptonella  ?)  cf.  Lincklaeni  Hall  da  me  rinvenuta  nella 
Carnia  occidentale  (Janna  jJCfmocorft.  Col  Jlferodi,  I.c,  pag.  39, 
tav.  Ili,  fig.  \a-d);  una  valva  ventrale  raccolta  sol  M.  Wasch- 
bllbel  e  simile  alla  T.  (Hemiptychina)  sublaevìs  Waagen  {Salt 
Bange  Foss.,  1.  e,  pag.  364,  tav.  XXVIl,  fig.  1-3),  che  pure  tro- 
vasi negli  strati  del  Coi  Mezzodì. 
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29.  Lini»  retiferiforniis  Netseliajew,  Die  Fauna  der  per- 
mìschen  AMagerungin  de.s  ostlicìien  Thcils  des  europ/lischen  Rus- 
sìandes,  Mero.  (Trudy)Imp.  Univ.  Kasan,  vot.  XXVII,  i,  1894, 
pag.  192,  tav.  VI,  fìg,  18-19,  ~  Sai  versante  settentrionale  del 
M.  Palon  di  Pizzal  (M.  Pizza!  delle  Carte)  raccolsi  in  alcuni  ar- 
gilloBcisti  ona  valva  di  Lima  che  risponde  ai  caratteri  già  ri- 
cordati per  l'esemplare  del  M.  Pizzul,  ma  ha  dimensioni  più 
grandi,  alquanto  saperiori  anche  agli  individui  mesi.  La  specie 
va  dal  Neooarbonifero  superiore  al  Permiano. 

30.  ÀTfealopeeten  cingeiidiis  Me  C'oy  sp.  Hind,  The  Car- 
hqnìferous  Lameìlibranchiata,  voi.  II,  Palaeontogr.  Soc,  1903, 
pag.  108,  tav.  XVI,  fig.  23-27.  —  Un  esemplare  dei  calcari  dì 
Socretis,  e  ancor  meglio  una  valva  delle  arenarie  di  Pittstall, 
ripetono  la  forma  e  l'ornamentazione  della  S|)ecic  britannica, 
caratterizzata  da  una  finissima  e  fitta  striatnra  concentrica  che 
si  accompagna  a  regolari  cercini  concentrici.  È  noto  che  con 
I'^.  einffmdus  si  [(ossono  identificare  1'^.  Sedgwicki  dello  stesso 
autore,  da  me  segnalato  al  Col  Mezzodì  {Fossili  rinvenuti  iti 
un  primo  saggio  del  calcare  a  FusuUne  di  Forni  Avoltri,  Riv. 
Ital.  PaleoQtoi.,  voi.  IX,  1903,  pag.  13,  tav.  IV,  fig.  11)  e  pro- 
babilmente Va.  acanihicus  Qemmellaro  (La  fauna  dei  calcari 
con  Fusulina  della  valle  del  fiume  Sosio,  pag.  215,  tav.  XXIII, 
fig.  22-25).  Né  mi  sembra  molto  diverso  1'.^.  ?  interlineatits  Meek 
et  Worthen  figurato  dal  Girty  {The  carboni ferom  formations  and 
faunas  of  Colorado,  U.  S.  Geol.  Sarv.,  Prof.  Pap.,  n."  16,  1903, 
pag.  416,  tav.  VIII,  fig.  3)  e  proveniente  dal  distretto  Crested 
Butte  net  Colorado. 

31.  Straparollos  minutai  de  Konìnck,  Fanne  du  calcaire 
carbonifere  de  Beìgique,  Ann.  Mas.  Roy.  Hist.  Nat.  Belgique, 
vot.  VI,  1881,  pag.  127,  tav.  XXXI,  fig.  23-26.  —  Con  gli  stessi 
caratteri  descritti  nei  miei  lavori  sntle  faune  del  M,  Pizza) 
(1.  e,  pag.  577)  e  del  Col  Mezzodì  (1.  e,  tav.  Ili,  fig.  28a,6), 
tale  specie  si  trova  anche  nei  calcari  di  Socretis.  La  spira 
sporge  appena  dall'ultimo  giro  per  ',.,  dell'altezza  della  con- 
chiglia.  Il   diametro  del   maggior  esemplare  è  di  8  mm. 
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32.  Straparollas  permlanns  King,  The  Permian  Fossils, 
Palaeoutogr.  Soc.,  voi.  Ili,  1849,  pag.  211,  tay.  5VII,fig.  10-12. 
—  È  distinto  dal  precedente  per  la  elevazione  maggiore  della 
spira  e  lo  Dvilappo  alqnanto  ridotto  dell'ultimo  giro.  Qià  ho  fie- 
gcalato  qnesta  forma  nelle  assise  sapen'orì  del  Piano  di  Lanza  ; 
la  rinvenni  con  gli  stessi  caratteri  a  Socretia  nei  calcari  grigi 
oscnri.  Associata  con  essa  vidi  pnre  una  conchiglia  che  mi  sem- 
hra  appartenga  a  nna  forma  nuova  del  medesimo  genere,  e  si 
distìngae  specialmente  per  nna  fitta  striatnra  longitudinale  presso 
la  bocca. 

33.  Macrocheilus  cf.  nieridiaHiis  Qortani,  Fauna  permo- 
carb.  Col  Mezzodì,  I.  e,  tav.  Ili,  fig.  33a,6.  —  Conchiglia  co- 
nica, con  giri  appiattiti,  a  saperficie  finamente  reticolata.  Gli 
esemplari  sono  tatti  incompleti  e  per  lo  più  ridotti  al  modello 
interno.  Il  riferimento  è  quindi  molto  dubbioso.  Calcari  oscnri 
di  Socretis. 

34.  Arehaeoeìdarls  pizznlana  Gortani,  Fauna  carb.  M.  Piz- 
sul,  1.  e,  pag.  586,  tav.  XV,  fig.  29-83  e  36  f.  —  Pig.  8.  —  De- 
scrivendo l'anno  passato  i  radioli  di  qnesta 
forma  segnai  come  carattere  generale  la  pre- 
senza su  di  essi  di  gemme  spiniformi  opposte. 
Nuove  ricerche  nei  calcari  scistosi  medesimi 
del  M.  PìzznJ  mi  hanno  fatto  trovare  anche 
numerosi   radioli  mnniti  dì  spine  alterne,  con 

j.  ,.*J.  '.~,    **'  tutti  ì  passaggi  ai  radioli   con  spine  opposte. 

dìoh  ài  Arebneo-  ^,  ,,  ,         „  ... 

cidarhpiisulam  L  una  6  I  altra  forma   si  trovano  nei  calcari 

Gort.  —  Calcari  "^cl  M.  WaschbUhel   e  di   Socretis,  identiehe 

di  Socretis.  Gr.  agli  esemplari  del  Pizzul   anche  per  il  modo 

I*'-  di  fossilizzazione. 

35.  Philllpsia  sp.  ind.  —  Trovai  nn  pigidio  riferibile  sicn- 
ramente  al  genere  Pìiillipsia  nelle  arenarie  ocracee  di  Pittstail. 
È  di  forma  ogivale  e  di  dimensioni  ridotte  (mm.  6  di  larghezza 
per  4,5  di  lunghezza);  la  superficie  degli  8-10  anelli  in  cui 
appare  diviso  k  liscia.  Lo  stato  di  conservazione  è  tale  però  da 
impedire  ogni  riferimento  specifico. 


Fig.  ( 
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Le  località  fossilifere  nominate  nell'elenco  sodo,  in  ordine 
geografico,  procedendo  da  est  verso  ovest: 

a)  Versante  settentrionale  del  M.  Palon  di  Fizzal  (M.  Pizznl 
delle  carte  topografiche),  I  rari  fossili  si  trovano  negli  scisti  . 
argillosi  che  tacciono  in  trasgressione  sai  calbarì  siluriani 
con  Orthoceì'as  e  sni  calcari  devonici  a  SE  e  a  S  immediato 
dell'altuia  segnata  con  la  quota  1822  nella  tavoletta  Pa- 
luzza  SE. 

i)  Fittstall.  Fra  il  rivo  Malinfier  e  il  rivo  che  scende  al 
torrente  Lanza  da  cas.  Gross  Kordin  la  serie  carbonifera  posa 
ani  calcari  devoniani  piò  o  meno  erosi  ed  incìsi  sovrastanti  alla 
zona  con  Strìngocepiialus  Burfini.  Si  raccolgono  fossili  tanto 
nelle  arenarie  che  imbasano  )a  serie,  quanto  nei  sottili  banchi 
di  calcare  oscuro  ad  esse  intercalati. 

e)  WaBchbilhel.  E  il  monte  (in  territorio  austrìaco  come  la 
località  precedente]  opposto  alla  Cima  Val  di  Piiartis  sulla  riva 
sinistra  del  rivo  Malinfier.  La  serie  carbonifera  (arenarie  e  cal- 
cari grigi  0  neri,  spesso  coralligeni)  È  sostenuta  direttamente 
dai  calcari  reticolati  neosiluriani.  Baccolsi  il  materiale  paleon- 
tologico sia  partendo  dai  casolari  ted^chi  di  Straning,  sia  ri- 
salendo l'aspro  burrone  del  rivo  Malinfier. 

d)  Cima  Val  di  Puartis  e  Soeretis.  Abbiamo  qui  una  serie 
che  ricorda  molto  da  vicino  qnella  di  Lanza.  Alla  base  i  cal- 
cari reticolati  neosilnrìani,  pendenti  a  NE,  variamente  incisi, 
formano  in  bnona  parte  là  Cima  e  si  sprofondano  sotto  le  al- 
tare di  Soeretis  e  il  M.  WaschbUhel.  Sui  calcari  si  adagia  in 
trasressione  e  in  pseudoconcordanza  la  serie  neocarhonica,  con 
tre  membri  distinti:  dapprima  arenane  quarzose  con  fìlliti;  poi 
arenarie,  argilloscisti  e  calcari  neri  in  banchi  sottili  con  fauna 
marina;  da  ultimo  calcari  grigio-oscuri  molto  simili  a  quelli 
del  piano  di  Lanza,  e  che  coronano  le  alture  di  Soeretis  (300  m. 
a  N  della  vetta  di  Cima  Val  dì  Puartis). 
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e)  Pie  CbiadJn.  Versante  orieotaie  del  monte  (die  ò  senza 
nome  aulla  tavoletta  e  si  trova  tra  ie  forcelle  Morarft  e  Mo- 
namenz,  a  S  del  M.  Coglians),  a  circa  100  m.  sotto  il  Ricovero 
Hftrìnelli,  fra  qaesto  e  il  laghetto  di  cas.  Flotta.  Il  Carbonifero 
è  rappreseatato  da  ar^lloscisti  nerastri  e  arenarie  quarzose  di 
colore  in  prevalenza  oscnro  e  di  compattezza  varia;  questi  e 
qnelle  posano  sopra  rocce  silnriaae  molto  simili  ma  con  avanzi 
di  Graptotiti. 

Ilmettendo  le  forme  cornimi  a  tutto  il  Carbonifero  e  perciò 
di  valore  affatto  secondario  per  il  nostro  scopo,  ecco  le  specie 
importanti  raccolte  in  qneste  varie  località: 

a)  M.  PaloH  di  Pizzul.  —  Lima  retifcfifomiis  (Neocarl»- 
nifero  superiore  e  Permiano). 

6)  Pittstall.  —  FusuUna  alpina  antiqua  (Neoearb.  snii.), 
Chùneies  Moelleri  eamica  (Neoearb.  sup,),  Froducliis  lineattts 
(Neoearb.,  Permocarb,,  Eopermico),  P,  bathykolpos  (id.),  P.  gra- 
tiosHS  (id.),  Spirifer  rf,  lyra  (Neoearb,  e  Pennocarb.),  Camaro- 
phoria  alpina  (id.)- 

e]  Waschbtibel.  —  Fttsulina  alpina  antiqua  (Neoearb.  sup.), 
Spirifer  acuminatvs  e  var,  latus  (Permocarb.),  Hemiplyclmia? 
sublofris  (id.),  Archaeocidaris  piszulana  (Neoearb.  sup,). 

d)  Cima  Val  di  Poartis  e  Soeretis.  —  Arenarie  inferiori:  Ca- 
lamites  Cisti  (Neoearb.,  Permocarb.,  Bopemiìco),  Sigilìaria 
Brardi  (id.).  Strati  medi  e  superiori  :  Ftmilitia  alpina  antiqua 
{Veocarb.  sup.)  e  communis  (Permocarb.),  Strepforhjnchus  semi- 
p/nnitó  (Neoearb.  sup.  e  Permocarb.),  Productits  eumiroslris  (id.), 
Spirifer  cf.  camicus  (id.),  5".  supraniosqw^isis  Frilseìn  (id.), 
S.  Wyntiei  (id.),  S.  cf,  acuminatus  (Permocarb.),  S.  senuplanns 
(Neoearb,  sup.  e  Permocarb.),  Camarophoria  cf.  alpina  (id.), 
Kkynchonella  osagensis  (id.),  Nototkyris  exilis  (Permocarb.), 
Sfraparollus  permiantis  (Permocarb.  e  Perm.),  Macrocìtrilus  cf. 
meridianus  (Permocarb.),  Archaeocidaris  pizznlana  (Neoearb. 
wp.). 

e)  Pie  Chiadin.  —  Nevradontopteris  aurìculaia  (Carb.  sup., 
Permocarb.,  Eopermico),  Calamite^  Cisti  (id,). 
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Da  tntti  ì  fatti  esposti  e  gli  argomenti  svolti  fin  qni,  pos- 
siamo ora  concludere; 

1."  Tra  i  fossili  numerosi  raccolti  nelle  assise  carbonifere 
carniche  a  occidente  del  M.  PìzzdI  e  del  Piano  di  Lauza  man- 
cano interamente  forme  proprie  del  Carbonifero  inferiore  o  medio. 
Tntte  le  specie  o  hanno  latisaima  difTnstone  stratigrafica  o  sono 
invece  caratteristiche  del  Carbonifero  saperìore,  de)  Permocar- 
bonifero  o  del  Permiano  inferiore. 

2."  La  mag^or  parte  di  tali  forme  sono  proprie  degli  strati 
più  alti  del  Carbonifero  snperìore,  ovrero  del  Permocarbonifero. 
Qaesto  fatto  è  di  importanza  notevole  e  ha  valore  assoluto  per 
tutte  le  località  visitate,  dove  raccogliemmo  sempre  i  fossili  ne- 
gli strati  più  bassi,  a  contatto  o  quasi  con  le  sottostanti  rocce 
del  Paleozoico  antico. 

3."  Di  età  alquanto  più  recente  sono,  al  pari  degli  strati 
superiori  del  Piano  dì  Lauza,  i  calcari  che  coronano  le  alture 
di  Socretis.  Per  la  presenza  della  FusuUna  alpina  communis  e 
degli  altri  caratteri  faunistici,  possiamo  ritenere  questi  calcari 
sincroni  con  i  depositi  più  bassi  del  Col  Mezzodì  e  del  Trog- 
kofel,  e  riferirli  quindi  al  Permocarbonifero  inferiore. 

4."  In  tntti  i  giacimenti  carbonici  fossiliferi  delle  Alpi 
Carniche  situati  fra  la  Krone  e  la  forcella  Morarét  la  facies 
paleontologica,  animale  o  vegetale,  è  abbastanza  unifonpe,  e 
molte  specie  compariscono  nella  maggior  parte  dell'area  esa- 
minata. 

5."  La  facies  litologica  è  la  stessa  in  tutti  t  depositi  fra 
la  Erone  e  il  versante  settentrionale  del  M.  Lodin,  ed  è  costi- 
tuita principalmente  da  un'alternanza  di  calcari,  conglomerati 
quarzosi  e  arenarie  quarzoso-mìcaeee  ocracee;  queste  prevalgono 
negli  strati  inferiori,  qnelli  nei  superiori.  A  occidente  del  M.  Lo- 
din invece  i  calcari  mancano  e  si  hanno  arenarie  e  scisti  di 
tipo  simile  a  quelli  siluriani. 

6.°  La  lacuna  nella  sedimeutazione  marina  darò  per  tutto 
il  Carbonifero  inferiore  e  medio  ed  anche  per  un  tratto  note- 
vole del  Carbonifero  superiore. 

7."  La  trasgressione  carbonifera,  come  bene  ha  mostrato 
il  prof.  Vinassa,  si  estese  a  occidente  almeno  sino   alla   forca 
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Morarét.  Bicordando  qaanto  ho  osservato  nelle  mie  precedenti 
eBcnreioui,  io  ritengo  probabile  la  sua  estensione  a  ovest  di  Col- 
lina almeno  lungo  il  fianco  meridionale  del  M.  Volaia. 

8."  Rimane  da  ultimo  il  quesito  se  nelle  Alpi  Carnicbe  esi- 
stano 0  meno  giacimenti  del  Carbonifero  medio  o  inferiore.  Tutti 
i  fatti  noti  finora  porterebbero  oggi  a  negarlo  ('). 

PerOKJii.  laboratorio  di  Geologia  del  B.  Isl.  «aperiore  AgrBrìo,  febbraio  1906. 

liDS.  pres.  il  4  marzo  1906  •  ult.  bozze  IT  luglio  1906]. 

(')  La  receatisaima  nota  del  Kratiee  {Ueber  da»  Vorkommen  voh 
Ktiìm  in  dtr  KamUchen  Havptkelte,  Verh.  k.  k.  geul,  Reicbeanst,  n.'^, 
1906,  pag.  GÌ  68j,  che  ho  veduta  durante  la  stampa  di  questa  noia,  dod 
porta  alcun  elemento  decififvo  e  non  mi  induce  a  mutare  per  nulla  la 
mia  conci uaione. 
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su  DI  UN  MOLARE  DI  RHINOCEROS 
EINVENUTO  AD  ISOLETTA  (PROVINCIA  Di  CASERTA) 


Nota  di  Eduardo  Florbb 


Nelle  «Note  paleontologicbe  »  pubblicate  nel  1883,  il  com- 
pianto prof.  GinetiniiiDO  Nicoluccì  illustrava  ud  dente  di  Rhino- 
eeros,  rinvenuto  in  un  sabbione  pliocenico  rimescolato  da  correnti 
quaternarie,  sulla  sponda  sinistra  del  fìiime  Liri,  presso  Isoletta. 
Egli  lo  riferì  al  Uh.  iichorhinus  Fisch.  facendo  te  seguenti  con- 
siderazioni ;  «  Fui  dapprima  in  forse  nel  determinare  la  specie  alla 
»  quale  il  dente  iKttetise  riferirei . . . ,  ma  esaminandolo  accurata- 
>  mente  m'indussi  a  giudicarlo  appartenente  al  Mk.  tkhorhinus 
»  Fiscli.  per  le  tre  fossette,  o  vuoti  in  forma  dì  pozzo  nella  snper- 
»  fìcie  triturante,  circondate  da  un  doppio  giro  di  smalto  e  da 
»  uno  strato  di  cemento  nerastro  che  ricopre  lo  spazio  fra  l'uno 
9  e  l'altro  giro  dello  smalto...  E  tanto  più  mj  sono  confortato 
»  nella  mia  opinione  in  quanto  che  il  dente  erasi  trovato  nello 
»  stesso  luogo  in  cai  fu  raccolto  VElephas  primigenius  »  ('). 

Nel  mio  Catalogo  dei  Mammiferi  fossili  dell'Italia  meridionale 
continentale  (')  riportai  invariata  la  determinazione  del  Nico- 
lucci.  Ma  ripensando  ultimamente  a  tale  determinazione  ed  osser- 
vando la  figura  del  dente  che  il  Nicolucci  unisce  alla  descri- 
zione ho  voluto  esaminare  accoratamente  l'importante  fossile  e 
cortesemente  il  prof.  Bassani  lo  ha  messo  a  mia  disposizione, 
poiché  fa  parte  delle  Collezioni  del  Museo  geologico  napoletano. 
All'egregio  Professore  rendo  vivissime  grazie. 

(')  Nicotucci  G.,  Note  paleontologiche.  Meni.  Soc,  itat.  delle  Scienze  detta 
dei  XL.  Napoli,  voi.  VJ,  Mera.  1',  1883-87. 

(*)  Flores  E.,  Catalogo  dei  Mammiferi  foeaiH  dell'Italia  meridionale 
continentale.  Atti  Acc.  Pootaaiana,  vul.XXV,  Napoli,  1895.  (Kstr.  pag.  19). 
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Come  si  osserva  dall'unita  figura,  che  riprodace  il  dente  io 
grandezza  naturale,  si  tratta,  con  molta  probabilità,  di  on  primo 
vero  molare  saperiore  sintBtro.  È  ben  conservato,  ad  eccezione 
del  pilastro  accessorio  anteriore  esterno,  che  è  rotto.  La  snper- 


tìcie  tritnrante  si  presenta  divisa  in  dne  colline  separate  da  nn 
profondo  solco,  nel  quale  si  inoltra,  assai  notevolmente  sviluppato, 
Vanticrochet  (')  (GeROnspom)  proiettato  dalla  collina  trasversale 
posteriore.  Tale  sporgenza  non  tocca  lo  smalto  della  parete  opposta 
della  vallala  intermedia,  sicché  non  si  forma  in  alcun  modo  quella 
tena  isola  arrotondata  che  si  forma  in  alcuni  denti  per  la  salda- 
tura dell'an^icrccAft  con  l'opposta  cresta,  e  che  è  caratteristica 
nei  molari  di  Rk.  antìquitutis  Blum. (=  Udiorhinus Fisch.  =::  Jour- 
doni  Lart.  et  Cbantre).  La  Signora  Paulow  (')  osserva  che  tal 
carattere,  che  si  riscontra  nel  Rh.  tichorhmas,  fa  distinguere 
questa  specie  dall'altra  della  Siberia,  R}i.  Merchi  .lag,  con  la 


(')  Zittel-Barrois,  Traité  de  Paleontologie.  Tome  IV,  Paris,  1894,  pa- 
gina 289,  6g.  228. 

(')  Paulow  M.,  Eludei  sur  l'histoire  palfontologique  dee  OnguU».  VI. 
Les  Rhinoceridae  de  la  Rustie  et  le  développement  des  Rhinoceridae  m 
general.  (Estr.  Boll.  Soc.  Imp.  Nat-,  Moscou,  1892),  pag.  20S  e  214. 
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qnale  ba  tante  somiglianze.  E  riporta  dal  Lydekker  che  tal  ca- 
rattere si  riscontra  anche  nei  molari  di  Bk.  platyrhintts  Pale. 
Nel  dente  che  abbiamo  in  esame,  però,  qaesto  anticrochet  è 
nettamente  staccato  dalla  opposta  cresta  e  la  terza  fossetta  non 
è  separata  dalla  pallata  ìnlennedia,  dalla  qaale  nel  JUt.  tichorht- 
nus  è  perfettamente  distìnta. 

Per  gentile  concessione  deinilastre  Senatore  Capellini  ho  po- 
tato confrontare  questo  dente  col  ricco  materiale  conservato  nel 
Mnseo  geologico  bolognese.  E  sono  grandissime  le  differenze  che 
si  oBserrano  tra  il  molare  di  Isoletta  e  qnelH  di  Uh.  tickorhi- 
nus  di  Creswell,  quelli  di  Rh.  etmscus  di  Barberino  del  Mu- 
gello e  quelli  di  JiJi.  nn^garhinus  di  Imola,  Ma  v'è  un  carat- 
tere che  ci  permette  di  determinare  con  molta  probabilità  la  specie 
alla  quale  ai  rìfcrisce  il  dente  di  Isoletta.  V anticrochet  in  tutte 
le  specie,  esclusa  il  Rh.  emithfechus  Pale,  forma  un  angolo  assai 
ottuso  con  la  collina  posteriore  ed  è  diretto  più  o  meno  diago- 
nalmente verso  l'estremità  anteriore  estema  della  corona(').  Dalla 
figura  sì  scorge  benissimo  che  nel  dente  d'Isoletta  ciò  non  sì 
verifica,  dnnqne  si  tratterebbe  della  specie  hemitoechus  di  Fal- 
eOQer.  Possiamo  inoltre  aggiungere  che  la  Signora  Paulow,  dopo 
di  aver  notata  la  grande  rassomiglianza  tra  Rfi.  kemitoecus  Pale, 
Eh.  leptorhinus  Ow.  non  Cnv.  e  Ni.  Merchi  Jftg,  sì  da  poterle 
considerare  come  una  sola  specie,  osserva  che  nel  molare  '  que- 
sto crochet  posterieur  {')  sì  dirige  in  basso  verso  il  termine  infe- 
riore della  cresta  anteriore.  Ciò  si  verifica  nel  dente  che  esa- 
miniamo. 

Da  quanto  ho  esposto  sì  può  concludere  che  il  dente  mo- 
lare superiore  sinistro  di  Rhinoceros,  riferito  dal  Nicolucci  al 
tichorhinus  FÌBch.  con  molta  probabilità  è  da  riferirsi  al  lUi. 
Merchi  JSg.  (=  Wt.  lepiorhinus  Ow.  non  Ouv.,  Rh.  Aymardi 
Pomel,  KA,  hemitoechus  Pale). 

EsBo  fu  rinvenuto  nel  sabbione  pliocenico  rimescolato  da  cor- 
renti quaternarie  assieme  ad  un  dente,  che  il  Nicolucci  riferi 
M'Etephas  primigenius  e  che  sfortunatamente  non  sì  conserva. 


(')  Falconer  H..  Paìeontological  Memoirs  and  Notes.  London,  : 
tono.  2°,  pag.  329. 

(•)  Paulow  M,  op.  «(.,  pag.  209. 
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Come  dissi  in  una  mia  recente  pubblicazione  (')  il  Ricci  notò 
grande  affinità  tra  un  dente  da  lai  descritto  per  El.  primigenius 
e  qnello  di  Isoletta,  a  giudicare  dalla  fignra  che  aocompagna 
la  memoria  del  Nicolacei.  Anch'io  conservai,  servendomi  della 
predetta  figura  e  riproducendola  nel  mio  lavoro,  la  determina- 
zione del  Nicolacei.  Veramente  si  poteva  addirittura  dire  col 
professor  Portis  j)arcam  sepulto,  trattandosi  di  oggetto  disperso  (*), 
ma  sembrandomi  non  pessima  la  fignra  e  confortato  dalla  os- 
servazione del  Ricci,  mantenni  la  determinazione.  Il  prof.  Portis 
però  anche  in  quella  tanto  criticata  figura  riconosce  VElepìias 
antiquus  Palo. 

Se  pure  si  tratta  di  taie  specie  avremo  un  altro  caso  dii]uei 
comunissimi  giacimenti  italiani  che  diedero  Eh.  Merchi  Jiig.  ed 
El.  antiquus  Falc.  Se  poi  veramente  si  trattasse  di  un  El.  pri- 
migenius Blam.  nemmeno  ci  sarebbe  da  meravigliarsi,  poiché 
anche  col  primigenius  il  Rk.  Merchi  Jilg.  fu  trovato  in  varie 
località. 

Così  resta  dimostrato  che  nell'Italia  meridionale  continen- 
tale, non  si  è  sinora  rinvenuto  il  lUùnoceros  antiqvitatis  B\\km. 
(=  Bh.  ticiiorhinus  Pisch.,  Eli.  Jourdani  Lart,  et  Chantre).  Anche 
gli  avanzi  riferiti  a  tale  specie  dal  di  Poggio  ("},  provenienti 
dalla  Grotta  dei  Pipistrelli  di  Matera,  essendo  frammenti  della 
regione  sacrale  non  danno  alcun  affidamento  circa  la  esattezza 
della  detera 


(')  Flores  E.,  UEÌephas  primigtnius  Blum.  neU'Jiaìia  meridionaie 
amtineiitaU.  Boll.  Soc.  gfeol.  ìtal.,  voi.  XXII,  fase.  2",  Roma,  1903  (Estr. 
pag.  10,  Isv.  lig.  2). 

(')  Portis  A.,  AniMra  e  sempre  dtìle  specie  elefantine  fornii  in  Italia. 
Boll.  Soc.  geol.  ital.,  voi.  XXII,  Roma,  1903,  pag.  447. 

(^)  Poggio  E.,  Fossili  neììf  cavei-ne  ossifere  di  Matera  in  Baaiìicata. 
Proc.  verb.  Soc.  toscana  di  Se  nat.,  Pisa,  m88,  voi.  VI.  p.  HO. 

Buloina,  IS  Oenimio  J90e.  R.>  ScqoI&  nunuBle  "  Laura  Rasai  ,- 

[ma.  prea.  il  37  geDiiaìo  1906  -  ult.  bozze  2  agosto  1906]. 
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BRACHIOPODI  DEL  DOGGER  MONTENEGBINO 


Nota  di  Alessandro  Martelli 
(Tavola  VI) 


Recentemeute,  nei  Rendiconti  della  R,  Accademia  dei  Lin- 
ct;i,  feci  nota  l'eBistenza  di  formazioni  riferibili  all'oolite  infe- 
riore nella  potente  serie  mesozoica  del  Montenegro  occidentale 
e  meridionale  (').  Trattandosi  di  nna  constatazione  nuova  per  la 
geologia  montenegrìna,  ritengo  non  inopportuno  fiir  ora  segnire 
l'illustrazione  dì  qnei  fossili  dal  cai  studio  pervenni  all'accer- 
tazìone  suddetta,  pur  limitandomi  in  questo  lavoro  alla  S4ila 
descrizione  pai-ticolareggiata  dei  brachiopodi,  perchè  gli  altri 
elementi  paleontologici  oltre  ad  essere  scarsisBimi,  sono  cob)  mal 
conservati  da  non  consentire  sicure  determinazioni. 

I  brachiopodi  studiati  furono  da  me  raccolti  per  la  massima 
parte  nel  calcare  grigio-scuro  di  Ltvarì  e  Iftijani  nella  Erajina 
—  territorio  del  Montenegro  meridionale  comprendente  il  ver- 
sante orientale  del  Rnmìja  fino  al  distretto  di  Scutari  e  al  lago 
omonimo  —  e  in  minor  quantità  nel  calcare  oolitico  di  Cekanje 
nel  Montenegro  occidentale  fra  la  Bnkovica  e  il  Golo  Brdo 
lungo  la  vìa  carrozzabile  fra  Njegu^i  e  Cettigne. 

Riguardo  alla  posizione  dei  primi  calcari  con  brachiopodi, 
già  diasi,  e  quindi  credo  superfluo  insistervi,  che  al  retico  fos- 
silifero delle  pendici  orientali  del  Rumija  succedono  quasi  a 
mezza  costa  nella  Krajlna  formazioni  di  calcari  spesso  a  tessi- 
tara  tipicamente  oolitica,  in  trasgressione  con  i  soprapposti  cal- 
cari ad  ellìpsactinie,  coralli  e  gasteropodi  titoniani  e  special- 

(')  Martelli,  Nuovi  studi  skI  Mesosoico  tnonfenegrino.  2,"  L'oolite  in- 
feriore neJìa  caletta  toglierà  del  Montenegro.  Renil.  R.  Accad,  dei  Lincei, 
voi.  XV,  1°  aem.,  ser.  6',  faac.  3",  Sed.  4  febbraio  1906. 
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mente  fra  i  vìllag'^  di  Lìvari  e  Iftijani  ditTerenziati  in  ana 
vera  e  propria  lamachella  a  brachiopodi.  Quanto  poi  ai  rapporti 
del  calcare  di  Cekanje  con  le  altre  formazioni  del  Montenegro 
occidentale  dove  non  ebbi  occasione  di  compiere  ricerche  e  oa- 
servazioni  dettagliate,  solo  posso  dire  che  tali  calcari  non  mi 
sono  sembrati  alla  sommità  della  serie  mesozoica  locale,  come 
del  resto  ^11  antichi  rinvenimenti  di  aptici  del  Giara  auperiorc 
fatti  dai  Lipold  (')  e  i  calcari  con  ellipsactiniae  che  il  Prof.  De  Ste- 
fani (')  raccolse  sulle  pendici  del  Lovcen  in  territorio  monteoe- 
grino  starebbero  a  comprovare. 

Siccome  nel  calcare  di  Oekanje  trovansi  forme  a  comnqe 
con  qaelle  della  Erajina  e  corrispondenze  spiccate  con  l'oolite 
inferiore  di  altre  località  del  bacino  mediterraneo,  mi  sodo  ri- 
tenuto autorizzato  ad  associare  nella  descrizione  le  due  fanne 
si  caramente  sincrone, 

Itiporto  nel  seguente  quadro  le  forme  descritte  segnandone 
le  corrispondenze  con  quelle  note  in  altre  località,  per  porre  in 
evidenza  l'età  colitica  iiiferiore  tanto  dei  brachiopodi  citati  come 
provenienti  dal  calcare  di  Livarì  e  Iftijani  in  Krajina  quanto 
da  quello  di  Cekanje. 


(')  Lìpold,  cfr,  Vei'handl.  der  k.  k.  geolo^.  ReiebBanaUlt.  Wieo,  18S9. 
(*)  De  Stefani,  Vtaygio  nella  penisola  balcanica,  Boll.  Soc.  Geo). 
il.,  voi.  XIV,  Roma  1895. 
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Da  questo  qnadro  si  rileva  che,  eccettuate  le  forme  nnore  (4) 
e  quelle  determinate  solo  genericamente  (3),  la  fauna  qui  stn- 
diata  è  costituita  di  16  forme  già  note,  comprese  le  tre  di  dub- 
bio riferimento.  Salvo  la  Ith.  Vigilii  var,  erycina  citata  non 
solo  nel  Dogger  inferiore  mediterraneo  ma  anche  in  quegli  strati 
del  M.  Grapa  i  qnali  segnerebbero  una  transizione  fra  il  Liaa 
inferiore  e  l'oolite  inferiore,  e  la  Bh.  Szain^clcae  dal  habitus 
esteso  tino  alla  zona  con  Posidonomya  alpina,  tutte  le  altre 
specie  menzionate  e  già  conosciute  appartengono  all'oolite  infe- 
riore^ presentando  le  seguenti  complessive  comunanze:  ò  co) 
Dogger  inferiore  del  Monte  S.  Giuliano;  7  con  gli  strati  a 
Lìoceras  opalinum  di  Kossano  Calabro  e  7  con  gli  omologhi 
del  M.  Poraporta;  1  con  l'oolite  inferiore  dell'Italia  settentrio- 
nale e  rispettivamente  3,  4  e  7  con  quello  del  Capo  S.  Vigilio, 
del  Tirolo  meridionale  e  del  Tirolo  settentrionale. 

Tenendo  presenti  le  conclusioni  alle  quali  principalmente 
pervennero  Di  Stefano,  Kotlijiletz,  Vacek,  Fìnkelstein  e  Greco, 
nello  studio  delle  faune  oolitiche  da  detti  autori  pubblicate  e 
nelle  quali  ai  constatano  rimarchevoli  corrispondenze  specifiche 
con  la  nostra  faunula  montenegrina  trop)Ki  scarsa  di  specie  di 
l'ronte  al  numero  grande  di  individui  che  la  costituiscono,  non 
si  può  disconoscere  che  i  calcari  con  brachiopodi  della  Erajina 
e  di  C'ekanje  corrispondano  alla  zona  con  Lioceras  opalinum 
lleiu.,  la  quale,  tinchò  si  manterrà  l'attuale  tripartizione  del 
Giura,  dovrà  sempre  sincronizzarsi  con  la  parte  pìfi  bassa  del 
Giura  medio  od  oolite  inferiore.  Per  altro  ricordo  in  proposito 
che  Vacek  (')  sostiene  come  nelle  località  con  una  Rerie  giurese 
molto  sviluppata,  le  zone  a  Luduigia  Miircìiismiar  e  a  Lioce- 
ras opalinum  siano  sempre  concordanti  con  i  terreni  liasici  e 
sottostanti  e  sempre  in  trasgressione  con  i  piani  sovrapposti;  e 
che  quindi  senza  disgìunfjere  tale  zona  dal  Giura  inferiore,  po- 
trebbe eliminarsi  dalla  cronologia  il  Giura  medio  come  era  in- 
teso dal  de  Hneh  e  dal  Quenstcdt,  collcgando  la  parte  inferiore 
del  Dogger  al  I.ias  e  quella  superiore  al  Malm.  Per  verità,  a 


(')  Vacek,  Ueber  die  fauna  der  OoJtthe  wm  Cap  S.  Vigilio  verbunden 
mii  einer  Sluiiie  «ter  die  obere  T^angrtnze.  Abhandl.  der  k.  k.  geolog. 
Reichsanstalt,  Bd.  XI!,  Wien  188G. 
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parziale  conferma  delle  idee  del  Vacek,  la  traegresBÌone  fra  i 
depositi  oolitici  inferiori  e  qnelli  con  ellipsactinie  e  gasteropodi 
del  titonico  mi  sembrìi  evidente  nella  Krajina,  ina  ad  ogni  modo 
il  carattere  della  presente  fanna  non  credo  che  possa  convali- 
dare la  snpposizione  di  aleana  efficace  analogia  palerftttolo^ca 
col  Lias.  Cosi  pure  non  si  ha  alcuna  comunanza  con  la  zona 
a  Posid.  alpina  delle  Alpi  alla  cai  conoscenza  paleontologica 
il  Prof.  Parona  portò  un  notevole  contributo  propendendo  altresì 
a  riferirla  al  Callovìano  piuttosto  cbe  al  Bathoniano. 

In  compleBSo,  il  carattere  raorfol<»gìco  della  fauna  oolitica 
della  Krajina  e  di  Oekanje  accenna  solo  alla  lontana  a  quello 
del  Lias  del  Monte  S.  Giuliano  (Iilricei  studiata  dal  Di  Stefano 
(Atti  dell' Accad.  Gioenìa  di  Scienze  naturali  in  Catania,  voi.  Ili, 
Ser.  4',  1891)  ed  anzi  nel  confronto  mostra  nna  palese  tendenza 
a  modificarsi  verso  forme  meno  irregolari,  per  quanto  sempre 
asimmetrìehe.  Concomitanze  morfologiche  si  riscontrano  pinttosb» 
nelle  fanne  a  brachiopodi  della  zona  a  Ludw,  Mnrchisonae  e 
in  quelle  decisamente  colitiche  descritte  dal  Haas  nelle  Abhand- 
lungen  der  Schweizerischen  pal^ntologischen  Gesellscbaft  de- 
gli anni   1889-1891. 

Il  De  Gregorio  (')  pone  la  zona  a  Ludw,  Murchtsonae  —  im- 
mediatamente inferiore  a  quella  del  Lioc.  opalinum  con  ogni 
probabilità  sincrona  dei  calcari  fossiliferi  in  parola  —  nel  sot- 
torizzonte Grappiano  del  suo  orizzonte  Alpiin'ano  (zrz  Bajociano 
e  Batfaoniano  part.),  in  quel  piano,  secondo  l'autore,  transitorio 
dal  Lias  al  Dogger  e  cioè  «  per  le  faune  oolitiche  che  risen- 
tono l'influenza  del  Lias  cosi  pure  come  |)er  le  faune  del  Liae 
superiore  che  risentono  l'influenza  del  Giura  >.  Quindi  anche 
accettando  le  idee  del  De  Gregorio,  precipuamente  fondate  sullo 
studio  della  fauna  del  Capo  S.  Vigilio,  la  zona  del  Livceras 
opalinum  rimane  del  tutto  compresa  nell'oolite. 

Altre  lontane  e  scarse  analogie  mostra  la  nostra  fanna  con 
taluni  brachiopodi  del  Alalm  di  Glandarien  descritti  dal  Krum- 
beck  nei  Beitrilge  znr  Paleontologie  und  Geologie  Oeeterreich 


(')  De  Gregorio,  Monografie  de»  fù*iile*  de  S.  Vigilio  du  sous-ho- 
riion  Grappiti  De  Qreg.  Anuales  de  Geologie  et  de  Paleontologie,  Hrr.  V, 
Palermo,  1886. 
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UDgarns  nnd  dea  Orienta  (voi.  XVIII  del  1905)  e  perciò  a  priori 
&Dche  dal  complessivo  carattere  morfologico  faunistico  appare 
manifesta  la  posizione  intermedia  dei  nostri  calcari  a  bracbìo- 
podi  fra  il  Lias  e  il  Malm. 

Le  forme  descritte  come  nuove  trovano  pure  le  loro  affini 
in  altre  e  ben  note  specie  dell'oolite  inferiore  e  per  numero  di 
ìndividai  hanno  una  notevole  prevalenza  nella  costitazione  di 
questa  fauna  contradistinta  da  una  grande  abbondanza  di  rin- 
conelle.  A  queste  devonsi  le  non  poche  difficoltà  incontrate  per 
la  determinazione  e  aggruppamento  poiché  è  noto  che  to  stu- 
dio delle  rinconelle  ooliticbe  asimmetriche  è  uno  dei  più  ardui 
che  per  la  sistematica  i  brachiopodì  possono  presentare,  tanto 
più  che  per  forme  così  incostanti  è  da  lamentarsi  la  mancanza  non 
solo  di  un  criterio  ben  definito  pel  limite  minimo  da  aBsegnarsi 
alla  Bpecie,  iba  anche  di  lina  esatta  valutazione  nel  riconoscere 
le  varietà  autonome  del  Darwin  0  mutazioni  del  De  Vries,  dalle 
variabilità  fluttuanti  o  individuali.  Per  ciò  si  lamenta  come,  in 
opposizione  ad  un  concetto  di  specie  abbastanza  ampio,  quale  la 
geologia  esigerebbe,  spesso  accada  di  veder  attribuire  un  valore 
specitico  non  solo  alle  mutazioni,  ma  perfino  a  variazioni  indi- 
viduali con  evidente  danno  e  confusione  per  la  geologia. 

Biguardo  a  tale  questione  non  posso  che  condividere  le  opi- 
nioni in  proposito  già  eB))resae  dal  Prof.  Parona  (')  riconoscendo 
la  convenienza  di  contradistinguere  con  nome  diverso  le  varia- 
zioni che  una  specie  di  braehiopode  può  subire  nello  spazio  e 
nel  tempo  sia  in  rapporto  alle  diverse  condizioni  di  ambiente, 
sia  alle  modificazioni  che  per  derivazione  evolutiva  le  specie 
possono  presentare  in  una  stessa  fauna  fossile  u  in  una  snocès- 
sione  di  strati;  e  Finutllità  di  assegnare,  a  complemento  del- 
l'ordinaria nomenclatura  biuomia,  nomi  particolari  a  mutazioni 
che  per  non  essere  corroborate  da  caratteri  costanti,  propri  e 
spiccati,  non  possono  considerarsi  come  unità  autonome  ma  solo 
come  modificazioni  morfologiche  di  secondaria  importanza. 


Ci  PAton&CF.,  Nuove  osservatitmi  sopra  la  faunn  e  l'età  degli  itrali 
con  Pi  1  side  DO  my  a  ulpina  nei  sette  contuiit.  Paliieontographìa  Italica,  voi.  I. 

Pisa,  Itti*. 
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Lo  stato  di  eonserrazìone  di  qnestì  brachiopodi  doq  è  dei 
luigliori  e  sebbene  talani  esemplari  potesserd  nelle  tavole  fìgn- 
rare  assai  di  pia  se  disef^ati  che  non  riprodotti  con  la  foto- 
grafia, pure,  sacrificando  l'estetica  all'esattezza,  per  l'illostra- 
zione  di  essi  ho  preferito  di  attenermi  all'ultimo  espediente  del 
tatto  oggettivo,  convinto  come  sono  che  negli  atndi  di  paleonto- 
logia, pei  quali  l'apprezzamento  personale  ha  spesso  tanta  in- 
fluenza, ^ovì  più  una  bratta  fotografia  che  non  nu  bel  disegno. 


Gm.  Rbynchonella  Fisch. 
KhyDchonells  Ximenesl  Di  Stef. 

(Tav.  VI,  Bg.  \a-d). 

1881.  Bh.  Ximeaeii  Di  Stefano.  Uebtr  die  Braehiopoden  de»  Unteroo- 
ììthes  voti  Monte  San  Oiulianobei  Trapani,  Jahrt. 
der  k.  k.  geolo);.  Reichsanstalt,  Bd.  XXXI V,  H.  4, 
Wieii,  1884,  pag.  731,  tav.  XIV,  flg.  1-4. 

1898.  »        .    >         Greeo.  Fa*ma  della  tona  con  lAocera»  ojpalinmn  di 

Roisano  in  Calabria,  Falaeontograpbla 
Italica,  voi.  IV.  Pisa,  1898,  pag.  102, 
Uv.  VllIIIj.fig.  U,  15. 

1899.  >  »  »      Foggili  oolitici  del  Monte  Foraporta  presso 

Lagonegro  in  Basilicata,  Palaeontogr.  ita- 
lica, voi.  V,  pag.  112,  tav.  XIII  |1|,  Sg.  4. 

Il  Di  Stefano  lia  tracciato  per  questa  specie  dei  confini  mor- 
fologici abbastanza  vasti,  ma  gli  esemplari  oolitici  inferiori  del 
Montenegro  meridionale,  più  ancora  dei  coevi  di  Rossano,  cor- 
rispondono in  masima  parte  alle  forme  tipiche  del  M.  S.  Gin- 
liano.  L'anfore  della  specie  non  assegna  moltii  importanza  alln, 
apparente  tripartizione  longitudinale  della  valva  ventrale  pro- 
dotta dall'approfondirsi  del  seno  fra  le  rilevate  coste  marginali, 
ritenendo  tale  carattere  dipendente  dall'età  più  o  meno  adalta 
dei  singoli  individai;e  siccome  le  rìnconelle  che  riferisco  alla 
lUt.  Ximenesi  presentano  uno  sviluppo  intermedio  fra  quelle  il- 
lustrate e  descritte  dal  Di  Stefano,  anche  il  carattere  della  co- 
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sidetta  tripartizione  appare  mediocremente  spiceato  e  così  pure 
solo  nel  campione  piìt  adulto  rimane  palese  la  prevalenza  della 
larghezza  salla  lunghezza.  Ogni  altro  carattere,  anche  nei  rari 
e  mal  conservati  campioni  di  Cekanje,  trova  riscontro  nella  de- 
scrizione delle  forme  tipiche  dell'oolite  del  M.  S.  Giuliano. 

La  conchiglia  è  infatti  a  contorno  Bobtriangolare  ma  arenato 
alla  fronte,  più  convessa  nella  valva  imperforata  che  non  nel- 
l'opposta e  irraggiata  da  coste  che  in  numero  lG-18  vanno  au- 
mentando in  rilievo  dalla  regione  apiciale  alla  fronte.  In  quegli 
esemplari  della  Krajina  nei  qnali  il  guscio  è  meno  conservato, 
la  regione  mediana  posteriore  delle  valve  sembra  addirìttora  non 
interessata  dalle  coste,  mentre  snirinipronta  che  si  conserva  nella 
roccia  si  vede  bene  la  continoità  delle  coste  fra  l'apice  e  la 
fronte.  Pnre  evidente  è  la  divergenza  delle  coste  laterali  verso 
il  margine  dei  fianchi. 

La  valva  ventrale  è  interessata  per  più  di  nn  terzo  della 
sua  superficie  dal  debole  seno  che  si  prolunga  fino  alla  den- 
tellata C4>mmes8iira  frontale  a  guisa  di  breve  e  ampia  lingua 
percorsa  da  6  coste  e  delimitata,  negli  individui  più  adulti,  dal 
risalto  delle  eoste  laterali.  Quella  dorsale  o  imperforata  finisce 
alla  fronte  con  un  poco  sporgente  ma  ampio  lobo  in  riscontro 
a)  seno  della  valva  opposta.  Il  deltidio  e  il  forame  sono  difB- 
cilmente  visìbili;  l'umbone  k  arcuato  e  compresso.  Sull'appiattita 
regione,  laterale  posteriore,  la  dentellata  linea  di  commessura 
fra  le  coste  alterne  corre  piuttosto  obliqua  e  diventa  in  seguito 
sinu<»a  ai  margini  laterali  anteriori  e  arcuata  alla  fronte.  In 
rapporto  col  lobo  dorsale  stanno  necessariamente  i  minori  inter- 
spazi di  confine  fra  le  coste  mediane  e  quelle  laterali,  e  quindi 
anche  i  più  lunghi  fianchi  delle  due  coste  che  detto  interspazio 
comprendono. 

Dimensioni: 

Diametro  antero-posteriore  (lunghezza)  mm.  14,7  mm.  15,7  . 
■»        margino-laterale  (larghezza)     »     14,5    »    16,3  (?) 
»        dorso-ventrale  (spessore)  »       9,4     »      9,7 

Questa  specie,  nota  nell'oolite  inferiore  del  M.  S.  Giuliano,  di 
Itossano  e  del  M.  ForH[>orta,  rimane  ben  distinta  dalle  congeneri 
ginresi  più  0  meno  antiche  ed  .anche  della  Uh.  Caroli  Gemm. 
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(confi*.  Sopra  alcune  faune  giuresi  e  liasiche  della  Sicilia,  Pa- 
lermo 1872-82,  pag.  423,  tav.  XXXI,  fig.  79-87)  meno  rigonfia  e 
più  regolare  nella  commesanra  frontale,  con  la  qnale  rinconella, 
più  che  con  ogni  altra,  potrebbe  confrontaiiBi  senza  però  ìdenti- 
Rcarii.  Col  Greco  ritengo  anch'io  che  a  questa  stessa  specie  pos- 
sano senz'altro  riferirai  gli  esemplari  oolitici  di  Malga  Cavai 
che  Finketstein  {IJeber  eine  Vorkontmen  der  Opalinus  Zotte  m 
wesilichen  Siid-Tirol,  Zeitschr.,  Bd.  XLI,  pag.  75,  tav,  VII, 
fig.  11-16)  descrisse  come  rar.  muUicostata  della  Rh.  Ximenesi 
per  distingaerli  dalla  var:  forticostata  che  deve  invece  rima- 
nere specie  a  sé  ricollegandola  con  la  tipica  Rk.  forticostata 
Bock  (eonfr.  Die  {jeologisclten  verMlinisse  des  siidUchen  tìieilcs 
des  Bakony,  Jahrb.  der  k.  ung.  geol.  Anetalt,  Bd.  111.  Pest,  1874, 
pag.  165,  tav,  IV,  fig.  1-3).  In  ogni  moilo  rimane  sempre  evi- 
dente la  restrizione  di  qnesta  specie  al  Dogger  inferiore. 

>  Rhf  chonella  maleniana  Grec. 

(Tav.  VI,  fig.  2a-d). 

1898.  Rh,  Maleniana  Greco.  Favna  con  lAoe.  opaì.  di  Rots.  ecc.  L.  e, 
pag.  104,  tav.  Vili  [1],  %.  16-18. 

1989     .  .  .      Fossil.  oolit.  dei  M.  Foraporta,  ecc.  L.  e. 

pag.  113. 

Nell'oolite  della  Krajina  prevalgono  le  forme  a  eoste  spic- 
cate e  poco  namerose  e  sono  rare  qnellc  a  coste  fitte  e  sottili-, 
e  fra  queste  nltime,  insieme  con  scarsi  frammenti,  ho  distinto  tin 
individno  riferibile  alla  presente  specie  che  Greco  ha  trovato 
abbondantissima  nei  calcari  rossi  di  Pietro  Malena  presso  Ros- 
sano. Si  tmtta  di  una  rinconella  non  molto  rigonfia,  snbovale 
e  ristretta  all'apice,  ugualmente  convessa  nelle  due  valve  ed 
alquanto  più  Innga  che. larga.  Dai  piccolo,  acuminato  e  poco 
sporgente  apice  che  si  arcua  verso  la  valva  imperforata,  si  di- 
partono serrate  in  nna  stretto  fascio  20-24  coste  semplici  e  poco 
spiccate,  radiali  nella  parte  mediana  e  divaricanti  verso  i  mar- 
gini. Come  caratteristica  per  questa  specie  venne  affermata  la 
mancanza  di  seno  nella  valva  ventrale  e  di  contrapposto  lobo 
nella  dorsale,  cosicché  la  linea  di  commessura  fittamente  den- 
tellata per  l'incastro  alternato  delle  coste  delle  due  valve,  si 
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troverebbe  Ballo  stesso  piano.  Ciò  per  altro  non  pnò  aBserìrei 
in  modo  aseolnto,  perchè  sebbene  nei  campioni  di  Rossano  come 
nel  qni  descritto  manchi  un  vero  e  proprio  seno,  pure  questa 
valva  finisce  alla  fronte  con  una  leggera  espansione,  che,  meo- 
tre  rinnova  nella  parte  anteriore  la  curvatura  della  regione 
apiciale,  sembra  quasi  troncare  la  valva  opposta  senza  però 
determinare  in  essa  risalti  di  sorta  paragonabili  ad  un  vero 
lobo,  ma  ebe  tiondimeno  rende  un  poco  arcuata  la  commessura 
frontale,  costringendo  ad  una  leggera  inflessione  anteriore  il 
piano  dì  contatto  fra  le  valve.  Del  resto,  questo  fatto  che  il 
Greco  stesso  ebbe  occasione  di  osservare  su  uno  dei  suoi  esem- 
plari, deve  essere  più  comune  di  quanto  a  prima  vista  non 
appaia,  tanto  più  che  anche  nelle  figure  date  per  questa  spe- 
cie, non  sfugge  ad  una  attenta  osservazione  la  maggiore  am- 
piezza frontale  della  valva  perforata  e  quindi  anche  il  lieve 
inarcamento  della  relativa  comrDessura.  Inoltre,  anche  la  Bh.  su- 
bobsoleta Dav,  (eonfr.  Suplenient  lo  the  british  Jura^c  and 
Triassic  Brackiopoda,  voi.  IV,  pag.  207,  tav.  XXVIII,  fig.  42) 
che,  salvo  un  numero  minore  di  coste,  un  meno  acuto  angolo 
apiciale  e  nn  umbone  meno  acuminato,  ha  molta  analogia  con 
questa  forma  tanto  da  sembrarne  una  varietà  a  coste  più  spic- 
cate e  rade,  presenta,  per  quanto  non  molto  avvertibile,  inarca- 
mento della  sutura  frontale  che  in  altri  individui  da  Davidson 
stesso  (confr.  loe.  cit.,  fig.  43  e  44}  riuniti  alla  medesima  spe- 
cie, dà  luogo  perfino  ad  una  evidentissima  asimmetria.  A  mai- 
grado  però  di  questa  OBservazione  tendente  più  che  altro  a 
meglio  fissare  i  caratteri  distìntivi  di  questa  specie,  l'autonomia 
della  IVt.  maleniana  rimane  incontrastata,  come  stabilita  rimane 
pure  la  sua  appartenenza  al  numeroso  gruppo  delle  rinconelle 
a  valve  asimmetriche,  che  nella  massima  parte  dei  terreni 
oolitìei  con  brachiopodi  rappresentano  un  carattere  faunistico 
allo  stesso  tempo  comune  ed  interessante. 

Le  dimensioni  dell'esemplare  in  migliore  stato  di  conserva- 
zione sono  le  seguenti: 

Diametro  autero-posteriore  . mra.  14,5 

»        margine-laterale »      13 

»        dorso-ventrale *        8,5 
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n  rìnreiiìinento  di  questa  specie  anche  nel  Bogger  inferiore 
del  M.  Foraporta  e  le  'strette  analogie  morfologiche  con  le  for- 
me ooiiticbe  inferiori  dell'Inghilterra,  avvalorano  sempre  più  le 
dedDiioni  cronologiche  che  snll'epoca  di  formazione  dei  calcari 
a  brachìopodi  della  Krajiaa  ho  riportato  nella  breve  introdu- 
zione a  questa  nota. 

Rhynchonelift  el^iana  Leps. 
(Tkv.  vi,  fig.  Sa-d,_ia,b). 

1818.  Sk.  Cleaiana  Lepsius.  Dos  wsltiche  Slid-Tirol,  pag.  368,  Ut.  VII, 
fig.  5-7. 

1879.  »         >         MeDegfaÌDi.  Foénili  oolUiei  di   Monte    Paslelìo  nella 

provincia  di  Verona.  Atti  della  Soc.  Tose,  di 
Sciane  Naturali,  voi.  IV,  pag.  358,  tav.  XXII, 
fig.  1-5. 

1880.  *         >  Parontt  e  CsDavari.  Brachiopodi  oolitici  di  alcune 

località  dell'Italia  gettentrionale.  Atti  della  Soc. 
ToBc.  di  Se.  Nat.,  voi.  V,  pag.  348,  tav.  XII,  fig.  11. 

Fra  le  molteplici  e  variabilissime  forme  descritte  sotto 
questa  denominazione  specifica  dal  Lepsius,  quella  illnatrata 
al  numero  5  corrisponde  in  ogni  carattere  a  molte  delle  rin- 
eoDelle  del  calcare  oolitico  della  Krajina,  tanto  che  non  esito 
ad  identificare  tali  miei  esemplari  con  la  tipica  Bh.  ctesiana, 
la  quale  per  altro  mostrò  al  Lepeins  un  grande  numero  di  in- 
dividui con  differenti  modificazioni  morfologiche  dipendenti  prin- 
eipalmente  dalla  variabilità  dell'asimmetria  frontale.  Le  rinco- 
nelle  che  Meneghini,  Parona  e  Canavari  hanno  illustrato  come 
Bh.  clfsiana  nei  su  citati  lavori,  si  scostano  molto  dalla  forma 
tipica,  ma  siccome  rientrano  nell'ampia  diagnosi  che  ne  dette 
il  Lepsius,  COBI  ritengo  che  gli  esemplari  descritti  dui  predetti 
autori  possano  più  precisamente  rappresentare  uno  stadio  giova- 
nile di  questa  specie  che  io  pure  ebbi  1a  ventura  (li  trovare 
nell'oolite  inferiore  montenegrino. 

la  conchiglia  è  arrotondata,  con  14-lS  coete,  nelle  forme 
adulte  e  0-10  nelle  giovani,  spiccate  e  radiali  sni  due  terzi 
ei  «mi  di  ciascuna  valva  poiché  invece  che  dall'apice  si  muo- 
r  no  dall'area  liscia  e  semicircolare  al  disotto  degli  apici,  i  cui 


>y  Google 


292  A.   MARTELLI 

lati  divergono  rettilinei  con  nn  angolo  di  circa  80*  lino  alla 
corrispondenza  della  metà  altezza  coiichigliare,  dorè  si  verifica 
la  massima  misura  margino-laterale  uguale  o  di  poco  inferiore 
a  quella  antero-posteriore.  La  curva  con  la  quale  i  marini  si 
continuano  nella  fronte,  sebbene  alquanto  irregolare,  non  altera 
molto  il  contornp  piriforme  della  conchiglia.  La  valva  perforata 
è  un  poco  meno  turgida  dell'opposta,  e  presenta  una  depressione 
mediana  che  s'inclina  lievemente  e  si  approfondÌBoe  vereo  la 
sinistra  dell'osservatore,  lasciando  rilevato  un  piccolo  lobo  sol 
margine  anteriore  destro,  al  quale,  nella  vaka  opposta,  corri- 
sponde una  depressione  che  con  un  brusco  salto  segna  la  con- 
tinuazione del  poco  rilevato  ma  ampio  lobo  della  valva  dorsale. 
Cosicché  orientando,  come  sì  deve,  questi  brachiopodi.  con  la 
valva  ventrale  e  perforata  in  basso,  si  constata  una  marcatis- 
sima  asimmetrìa  frontale  col  margine  anteriore  sinistro  — 
rispetto  all'osservatore  —  abbassiito,  e  con  una  successiva  sattira 
dentellata  prodotta  dall'incontro  delle  coste  che  interessano  ìl 
seno  della  valva  maggiore  e  il  lobo  della  minore. 

L'apice  sporge  incurvato  e  appuntito  sull'umbone  della  valva 
imperforata  ed  i  aaoi  spìgoli  ottusi  delimitano  nna  grossa  e 
netta  falsa  area.  Il  margine  laterale  posteriore  della  conchiglia 
è  largo  e  poco  convesso,  e  il  margine  cardinale  della  valva 
ventrale  sporge  alquanto  su  quello  dorsale. 

Il  piccolo  forame  ò  solo  parzialmente  circondato  dalle  lamine 
del  deltidio,  che  è  in  gran  parte  ricoperto  dall'umbone  dorsale. 

Non  è  visibile  nemmeno  a  forte  ingrandimento  la  strìatnm 
concentrica  della  conchiglia  della  quale  il  I^eneghini  ma  non 
il  Lepsius  fa  menzione. 

Dìnmisioni: 

(forme  adnlte)  {forma  jwtter 

Meneg.  1} 
Diametro  antere- post.    mm.  15,5  mm.  15,5  mm.  14,8  mm.  11,5 
»        margino-lat.     »    15        »     14,2     »     13       »    10 
»       doi-so-vcntr.      »      8,5     »      9       »       8,5     »      6,4 

Anehe  dalla  specie  a  questa  più  affine  e  rappresentata  dalla 
^1.  Seganensis  Far.  et  Oan.  della  Croce  di  Segan  in  Val  Te 
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Bino,  la  forma  in  parola  rimane  bene  individtializzata  oltre  che 
per  i  differenti  rapporti  fra  le  varie  dimenaioni  —  presentando 
ordìnarìamente  la  Eh.  Seganensis  una  prevalenza  della  larghezza 
Bnll'altezza  —  e  per  una  diverga  eonfighrazjone  della  fronte,  an- 
che per  la  costante  mancanza  di  coste  nella  regione  apiciale. 
Questa  specie  abbonda  net  Dogger  inferiore  di  Malga  Cles 
nel  Monte  Peller  e  nel  medesimo  orizzonte  geologico  renne  pure 
osservata  dal  Lepsins  in  Val  dì  Conce!,  a)  Capo  S.  Vigilio  e 
in  altre  località  oolitìche  inferiori  del  bacino  del  Qarda  come 
a  settentrione  di  Riva  e  nei  dintorni  di  Rovereto.  Parona  e 
Canavari  citano  con  riserva  la  Bh.  elesiana  nei  calcari  gialli 
di  Valdiporro  ^ 


RhyHchonella  infirma  Bothpl. 

(Tav.  VI,  fig.  ba-d,  fig.  fia,  b).  ' 

1886.  Rh.  infirma  Bothpletz  Geologischpalaeontoìogiiiehe.  Monographie 
der  Vilser  Alpeti,  mit  beàondertr  Ikrueksiehiigung 
der  Brachiopoden-Systematik  PalaeonUigrapbica, 
Bd.  XXXIII,  Stuttgart,  1»86  87,  pag.  149,  lt>y.  IX, 
fig.  14  ;  tav.  XI,  (ig.  e,  7,10,  11. 

1899.     »  »         Greco.  Part.  Fog».  ooìtt.   del  M.  Forap.  ecc.   L.   e. 

pag.  114,  tav.  XIII  []|,fig.8,9. 

Le  rìnconelle  che  riferisco  a  questa  specie  sono  abbastanza 
comuni  nell'oolite  della  Krajina  montenegrìna,  ma  tutte,  oltre 
al  corrispondere  alla  poco  rigorosa  descrizione  del  Rotbpletz,  si 
identificano  nei  caratteri  fondamentali  con  gli  esemplari  descrìtti 
e  figurati  da  Greco  come  provenienti  dal  Dogger  inferiore  dei 
dintorni  di  Lagonegro,  salvo  però  quelli  analoghi  alla  figura  7 
che  ritengo  dover  rimanere  distinti  dagli  altri, 

Ij&  conchiglia  k  subovale  e  alquanto  meno  larga  delle  ti- 
piche, con  valve  egualmente  poco  convesse  e  Con  commessura 
dentata,  lateralmente  subinflessa  e  inegualmente  curvata  ed  asim- 
metrica alla  fronte.  La  valva  ventrale  ha  un  apice  sporgent-e 
non  molto  ricurvo  ed  un  ambone  appuntito;  inoltre  essa  è  an- 
teriormente espansa  in  modo  alquanto  irregolare  e  sebbene  sulla 
valva  opposta  —  convessa  nella  parte  mediana  e  deeliuanle  ai 
lati  e  particolarmente  a  sinistra  dell'osservatore  —  non  si  noti 
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traccia  dì  lobo,  pure  la  fronte  della  conchiglia  presenta  nna 
debole  ed  irregolare  ansa  mediana  di  commessara. 

Il  numero  delle  coste  sempre  più  sviiuppate  e  marcate  verso 
la  periferìa  è  di  14-17. 

Dimensioni: 


Diametro  antero-posterìore     13,3      14       14,5       15         17 
»  margine-laterale      13  "13       13,2       14  17. 

»         dorw-ventrale  7,8        8        8  8,3        9 

In  complesso  dunque,  per  la  forma  della  conchiglia,  per  l'asim- 
metria delle  valve  e  della  commessura  e  per  i  caratteri  dell'apice 
e  delle  coste,  non  si  può  obiettare  l'appartenenza  delle  men- 
zionate rinconelle  a  questa  interessante  specie  del  Rotlipletz. 
Dei  miei  esemplari  così  determinati  non  tutti  sono  completi  e 
se  si  eccettuano  quelli  isolati  per  denudazione  dalla  roccia,  tatti  e 
particolarmente  quelli  isolati  mediante  Li  calcinazione,  mancano 
di  guscio  e  quindi  nella  parte  apiciale  presentano  meno  spic- 
cati i  rilievi  delle  coste. 

Oltre  la  Uh.  isotypus  Gemm.  (confr.  Fauna  del  Calcare  a 
Terebratula  Janitor  del  Nord  dì  Sicilia,  parte  HI,  pag.  23, 
tav,  IV,  iìg.  8-10)  che  ha  nn  numero  maggiore  di  coste  e  che 
venne  considerata  come  la  derivata  titoniana  di  questa,  mentie 
mi  sembrerebbe  più  esatto  rìconoscerne  la  discendenza  dalla  no- 
stra Wt.  hrajinensis,  anche  la  Ith.  prava  Rotpl.  si  avvicina  alla 
presente,  rimanendone  però  distinta  nei  suoi  individui  più  svi- 
luppati, per  l'irregolarità  ancor  più  spiccata  della  fronte,  e  pel 
maggior  spessore  della  conchiglia  anche  nella  sua  parte  api- 
ciale. 

Mantenendo  per  questa  specie  gli  ampi  confini  che  a  se- 
conda della  vaga  diagnosi  del  Kothpletz  vengono  a  comprendere 
la  BJi.  infirtiìa,  le  specie  nuove  più  avanti  descritte  avrebbero 
dovuto  riunirsi  anch'esse  a  questa  forma,  se  la  frequenza  con 
la  quale  si  riscontrano  in  più  individui  le  stesse  anomalie  della 
regione  frontale,  non  togliesse  ogni  parvenza  di  variazione  in- 
dividuale ai  braehiopodi  che  con  un  largo  criterio  sistematico 
non  si  avrebbe  ragione  di  escludere  dalla  presente  specie,  la 
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qDale  sembrerebbe  compreodere  motte  delle  forme  piò  irrego- 
larmente incostanti  delle  rìneonolle  asimmetriche  ooliticbe. 

Questa,  al  pari  delle  altre  illnetrazioni  delle  fanne  fos- 
sili da  me  rinvenute  nel  Montenegro,  oltre  allo  scopo  paleon- 
tologico, ba  quello  prìacipale  di  raggiungere  dati  sicari  per  la 
determinazione  più  esatta  possibile  delle  formazioni  che  dette 
&Dne  comprendono,  affinchè  la  conoscenza  geologica  della  re- 
gione possa  efficacemente  aTTantaggiarsi.  Perciò  tanto  piò  for^ 
è  per  me  l'obbligo  di  nsare  criteri  pinttosto  severi  per  la  deter- 
minazione delle  specie,  molto  piii  che  se  nello  stadio  delle 
fanne  brachiopodiche  oolitiche  si  agisse  altrimenti,  si  arrive- 
rebbe con  facilità  a  rinnire  sotto  la  stessa  denominazione  spe- 
cifica la  massima  parte  delle  rinconelle  asimmetriche  e  qnel 
che  poi  è  peggio,  a  non  pot«r  più  distingnere  nna  forma  liasica 
da  una  oolitica. 

Il  Bothpletz  cita  questa  specie  come  proveniente  dal  Dogger 
inferiore  delle  Kothen  Steines  presso  Vila,  e  Greco  da  quello 
del  M.  Foraporta. 

Var.  foraportfana  Grec. 
{Tav.  VI,  lig.  la-e). 

L'esemplare  che  Greco  figura  al  numero  7  (confr.  loc,  di., 
in  sinonim.)  come  appartenente  atlft  Bh.  infirma,  corrisponde 
con  dimensioni  maggiori  a  dne  che  ho  pure  isolati  dal  calcare 
dì  Livari  in  Knyina  e  che  ritengo  debbano  ulteriormente  di- 
stinguersi dalle  forme  tìpiche  pel  carattere  della  sinuosità  fron- 
tale alta  a  sinistra  e  bassa  a  destra,  e  interrotta  dal  fianco 
obliquamente  allungato  della  costa  mediana.  Siccome  ho  inoltre 
osservato  che  nmlti  dei  brachiopodi  in  esame  presentano  costan- 
temente nna  commessura  frontale  opposta  alla  predetta,  e  cioè 
bassa  nella  metà  di  sinistra  e  alta  nella  metà  di  destra  insieme 
con  altri  caratteri  che  consentono  l'istituzione  di  nna  specie  a 
sé,  non  ho  creduto  di  poter  negare  la  dovuta  importanza  alle 
caratteristiche  morfologiche  della  commessura  frontale.  Designo 
pertanto  col  nome  di  var;  foraportiana  qnesta  forma  che  per 
avere  a  comune  ogni  altro  carattere  con  la  Ith.  infirma  non 
può  eostitnire  una  specie  autonoma. 
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Rhyncbonelia  Viglili  Leps.  var.  erjclna  Di  Stef. 
(Tav.  Vr,  fig.  8a-c). 

1884.  Bh.  Eryeina  Di    Stefano.  lìrachiop.    de»    Unteroolith.   von    Mon. 

S.  Giìtl.  ecc.  L.  e,  pafT.  730,  tav.  XIV,  fig.  5-12. 

1886.    7^  »         Rothpletz.  Monograph.  der  VUser  Alp.  ecc.  h,  e, 

pag.  150,  tar.  XI,  Gg.  1&-17. 
1886.    »      Figliti  Vacek.  Ueber  die  Fauna  der  Oolithe  con  Gap.  S.  Vi- 
gilio. Abhaiutl.  der  k.  k.  geol.  RefcfaBaDetalt,  Bd.  XII, 
N."  3,  pag.  60,  tav.  XX,  fig.  16. 

1888.  »     Eryeina  Finkelstein.  Der  l.aubatein  bei  Hóhen-Aschau.  Sin 

Beilrag  éut  Kenntnit  der  Uraehiopodenfacitii  des 
tmttr  alpinen  Doggers.  Nenea  Jalirb.  fltr  Hfa. 
O«ol.  nnd  Palaeont,  Bd.  VI,  pag.  108. 

1889.  »      Vigila  FlnkelHtetn.  Ueber  cine  Vorkommen  dtr  Opalinus  Zone 

tw  teetthehen  Siìd-Tirol.  ZeitBchr.  der  deutsch.  geol 
GesellBchaft,  Bd.  XLI,  pag.  Ti. 

1892.  »  >       BOse    iind  FinkeUtein.  Die    mitteljìiroKsxschen     Bra- 

cMopoden-Schiehlen  bei  Castel  Tesino  imó^lichen 
Sild'Tirol.  Zeitscbr.  der  deutsch.  geol.  GeBetlach., 
Bd.  44,  pag.  2y6. 

1893.  »  *        Botto-Micca.  Fossili  degli  strati  con  Lioe.  opalinum 

et  Liidie.  Murcbisonae  della  Croce  di  Vaìpore 
(Monte  Orapa).  Boll,  della  Soc.  geol.  U ,  voi.  XII, 
pag.  185. 

1895.    »  >       vmr.  Eryeina  Greco.  SMa  presenza  della  Oolite  in- 

feriore nelle  vicinante  di  Sossano  Calabro.  Atti  della 
Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.  Adunanza  3  Marzo  1895, 
pag.  233. 

]8!l8.    »  *       var.  Eryeina  Greco.  Fauna  con  Lioc.  opal.  di  Sass.  ecc. 

L.  e,  pag.  101,  tav.  VDI  [1),  fig.  12-13. 

Gli  esemplari  di  differenti  dimensioni  cbe  riferisoo  a  que- 
sta specie  sono  tutti,  eccetto  uno,  poco  ben  conservati.  La  con- 
chi);;tia  è' asimmetrica,  piìi  lunga  che  larga,  niuuita  di  14-16 
coBte  che  dagli  apici  arrivano  con  crescente  sviluppo  fino  alia 
fronte.  Le  valve  sono  ngualmente  convesse  ma  uell'eaempiare 
completo  che  di  questa  specie  posseggo  non  è  molto  spiccato 
il  carattere  del  rimarcbevole  rigonfiamento  della  conchiglia,  piil 
evidente  nei  mìei  campioni  incompleti  alla  fronte  ma  non  dì 
dubbia  determinazione  per  l'inarcamento  della  linea  cardinale, 
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per  l'apice  di  media  Rossezza,  appantito,  poco  elevato  e  proy- 
vislo  di  margini  ottnai,  per  le  due  placche  triangolari  del  del- 
tidio  comprendente  il  forame  ovale,  e  pel  boIco  mediano  pro- 
dotto dal  seno  nella  valva  perforata. 

Il  seno  s'inizia  sulla  metà  posteriore  della  valva  ventrate 
e  si  approfondisce  sempre  pili  approssimandosi  alla  fronte  dove 
appare  alquanto  spostato  dalla  linea  mediana,  rendendo  cosi 
asimmetrica  la  conchiglia  che,  anche  negli  esemplari  del  Di  Ste- 
fano, passa  da  ud  contorno  piriforme  regolare  ad  nno  trasver- 
salmente allargato.  Al  seno  ventrate,  il  cui  solco  si  affonda  fra 
le  rilevate  parti  laterali  anteriori,  corrisponde  un  lobo  mediano 
frontale  nella  valva  imperforata.  Oltre  all'asimmetria  comune 
per  le  forme  adulte  di  questa  specie,  per  la  varietà  eryeina 
alla  quale  i  miei  esemplari  corrispondono,  è  caratteristica  la 
presenza  di  2-3  coste  nel  seno  e  3-4  sul  lobo. 

Pai  campione  meglio  conservato  si  hanno  le  seguenti  di- 
mensioni : 

Diametro  antero-posteriore  ....  mm.  17,6 
»        margino-Iaterale  ....     »     15,3 

»        dorso-ventrale »       8,0 

Ampiezza  del  seno  alla  fronte   .  .     »       5,5 

Per  ia  mancanza  di  nn  criterio  rigorosamente  definito  come 
guida  alle  determinazioni  delle  variabili  forme  di  bracfaiopodi, 
taluni  autori,  quasi  confondendo  il  concetto  di  specie  con  quello 
di  individuo,  hanno  contradistinto  con  nomi  specifici  differenti 
forme,  le  quali  —  particolarmente  nel  caso  delle  rinconelle  gin- 
resi  —  rappresentavano  tutt'al  piìi  un'incostante  variazione  in- 
dividuale, mentre  altri,  seguendo  criteri  molto  più  vasti  e  senza 
incorrere  nell'eccesso  opposto,  hanno  potuto  riunire,  come  nel 
caso  presente,  sotto  la  comune  denominazione  dì  Jìh.  Vigilii 
forme  diverse,  quali  fra  loro  apparirebbero  quelle  illustrate  dal 
LepstuB  e  dal  Vacek.  Forse  nessun'altra  rinconella  oolitica  asim- 
metrica più  della  Bh.  Vigilii  ha  mostrato  variazioni  specifiche 
ben  manifeste  quantunque  appariscano  tra  di  lon)  collegate  da 
graduati  passaggi,  e  per  questo  con  molta  opportunità  il  Vaeek 
mettendo  convenientemente  in  evidenza  la  graduale  variante 
data  principalmente  dal  ,  progressivo  aumento  da  1  a  4  coste 
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nel  solco  del  seno,  venne  a  conclndere  inoltre  che  anche  la 
Uh.  Erycina  DÌ  Stef.  rappresentando  una  varietà  aBimmetrica 
della  tipica  Bh.  VigilU,  non  se  ne  sarebbe  potata  speci&ea- 
mente  disgiungere,  sebbene  le  differenze  morfologiche  che  que- 
sta specie  viene  nello  stessa  tempo  ad  assumere  in  località  lon- 
tane non  siano  prive  di  valore  per  contradìstìnguere  ulterior- 
mente questa  rinconella  oolitica  del  Monte  S.  Giuliano  da  quella 
sincrona  del  Capo  S.  Vigilio.  Ciò  ammise  pure  Greco  conside- 
rando appunto  la  Rh.  Erycina  come  nna  varietà  della  Bh.  Vi- 
gila. Non  credo  perb  che  le  idee  del  Vacek  possano  condivi- 
dersi oltre  questo  punto,  giacché  l'ammettere,  sia  pnre  come  ter- 
mine finale  della  serie  di  variazioni  della  Rh.  VigiUi,  anche 
la  jRh.  Ximenesi  Di  Stef.,  che  fra  le  congeneri  oolitìche  è  delle 
meno  irregolari  e  morfologicamente  delle  più  individualizzate, 
equivarrebbe  a  rianirc  in  una  sola  specie  tutte  le  rinconelle 
costate  e  percoree  da  un  seno  mediano  senza  tener  conto  di  altri 
caratteri  essenziali  quali  potrebbero  eBserc  il  contorno  e  la  conves- 
sità delle  valve,  la  sutura  frontale  e  le  carattcristicbe  apiciali. 
Forme  riferìbili  a  questa  varietà  citano  pure  Finkelstein  e 
Bi>8e  nel  Dogger  del  Tirolo  meridionale,  mentre  non  apparisce 
dalla  relativa  descrizione  che  fra  le  forme  descritte  dal  De  Gre- 
gorio {Monographie  des  Fossiles  de  S.  Vigilio,  Annales  de  Géol. 
et  de  Paléont.,  livr,  5,  pag.  24.  Palermo,  1886)  esistano  varietà 
corrispondenti  a  qneata  che  Greco  isolò  dai  calcari  rossi  con 
crinoidi  di  Pietro  Malena,  e  che  io  ebbi  la  ventura  di  osservare 
nell'oolite  del  versante  scntarino  del  Rumija. 

Bliynelionella  Szainocbae  Di  Stef. 
(Tav.  VI,  fig.  9o-(i). 

1884.  Rh.  Stainockae  Di  Stefano.  Sui  brachiopodi  della  eona  con  P.  al- 
pina di  M.  Vdna  pretso  Calati.  Qiomale  di 
Se.  nat.  ed  econ.  di  Palermo,  voi.  XVII ,  pag.  13, 
tav.  1,  fig.  18-27. 

1895.    »  >  Greco.  Oolite  inf.  di  Scasano  ecc.  L.  e,  pag.  233. 

1898.    >  >  Greco.  Fauna  con  lAoc.  opal.  di  Note.  ecc.  L.  &, 

pag.  100,  tav.  Vili  [l],  Bg.  7-8. 

Fra  i  numerosi  brachiopodi  esaminati,  quelli  che  raggruppo 
in  questa  specie  sono  pochissimi,  ma  in  compenso  presentano 
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abbastanza  evidenti  ì  principali  caratteri  dìstintiri,  così  che  la 
loro  determinazione  non  lascia  incertezze. 

La  conchiglia  è  anbtriangolare,  a  coste  fitte  e  poco  rigonfia, 
e  oltre  alla  prevalenza  del  diametro  antero-posteriore  sa  quello 
mai^no-laterale,  mostra  nn  angolo  apiciale  acato  ed  una  fronte 
arcuata,  ordinariamente  aaimmetrica  e  con  commeasure  dentate 
e  sinqose,  essendo  i  più  dei  miei  esemplari  lieTCmente  bilobi. 
La  valva  imperforata  è  meno  convessa  e  più  regolare  della 
ventrale  perforata,  la  qnale  termina  posteriormente  con  nn  apice 
appuntito,  nn  poco  adnnco  e  delimitato  ai  lati  da  margini  ot- 
tusi. Il  deltìdio  e  il  forame  sono  molto  ridotti;  la  commessura 
delle  valve,  salvo  leggere  inflessioni  nella  metà  posteriore  della 
conchiglia,  si  prolunga  diritta  pur  apparendo  dentata  all'incon- 
tro delle  coste  in  quella  laterale  anteriore,  ma  diventa  meno 
sinuosa  in  corrispondenza  dei  piccoli  lobi  a  fianco  dell'irrego- 
late  seno  della  valva  ventrale,  che  rende  appunto  asimmetrica 
questa  forma,  interessandone  maggiormente  la  metà  a  sinistra 
dell'osservatore  che  non  la  destra.  L'accennata  asimmetria  fron- 
tale esiste,  sebbene  poco  spiccata,  in  questi  pochi  esemplari 
così  determinati,  e  solamente  quando  questa  si  riduce  ad  un 
seno  poco  o  punto  avvertibile,  la  conchìglia  assume  un  aspetto 
apparentemente  simmetrico.  Anche  le  rinconelle  di  questa  spe- 
cie osservate  da  Qreco  nell'oolite  inferiore  di  Rossano  presen- 
tano alquanto  irregolare  la  commessura  frontale. 

Le  coste  che  alternate  si  incastrano  alla  fronte  e  sui  lati 
sono  in  numero  di  16-17.  Dalla  loro  poco  palese  origine  al- 
l'apice, si  biforcano  sovente  e  sempre  più  spiccate  divergendo 
verso  i  margini  e  correndo  pia  diritte  nella  regione  mediana. 
Le  dimensioni  equivalgono  a  quelle  degli  esemplari  figurati 
dal  Di  Stefano  ai  numeri  21  e  22  e  di  quelli  studiati  da  Greco. 
Il  Di  Stefano  ha  ampiamente  trattato  dei  confronti  fra  que- 
sta e  le  specie  affini.  A  me,  notando  la  rarità  e  la  più  spic- 
cata e  costante  asimmetria  delle  forme  in  parola,  non  resta 
che  osservare  come  esse  sembrino  preludere,  tanto  in  questo 
livello  oolìtico  montenegrino  quanto  in  quello  di  Bossano,  alla 
minore  irregolarità  e  maggiore  sviluppo  che  mostrano  raggiun- 
gere nella  zona  a  Poaid.  alpina. 
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Rb>'ncbonella  W£hiieri  Di  Stef. 
(Tav.  VI,  «g.  lOoc). 

188J.  Sh.    Và)meri  Di  Stefano.   Brachiop.  -des   VnUrooUth.  von  Mònt. 

S.  Giul.  ecc.  L.  e,  pag.  734,  tav.  XIV,  fig.  16; 

tav.  XV,  fig.  1-7. 
1889.    *  >         FnikeÌBteiD.  Der  Opalinm  Zone  in  icatHeh.  Siid- 

Tirol.  L.  e.  pag.  72. 
1895.    >  »         Greco.  Oolite  inf.  di  Moaaano.  L.  e,  pag.  233. 

1898.  >  »  »       Fauna  ctm  Lioc.opal.  di  Bau.  h.  a.,  piig.lOl, 

tav.  Vili  [1],  fig.  <J-11. 

1899.  »  »  »       Sulla  presenta  del  Dogger  inferiore  al  Mante 

Foraporla  pretto   Lagottegro.  Boll,  della  Soc. 
Geol.  It.,  voi.  XVIII,  pag.  G8. 
1899.    »  »  .       Fos».  oolil.  del  U.  Foraporla  ecc.  L.  e.,  pag.  Ili, 

tav.  XIH  |1|.  Jig.  1-2. 

Riferisco  a  questa  specie  un,  esemplare  che  corrìspoDde  alla 
(leBcrizioiie  e  alle  fignre  che  per  la  Uh.  Vàhnerì  della  serie 
con  4-10  coste  forti,  acute  e  semplici,  ha  dato  il  Di  Stefano 
illastrando  i  brachio)KHli  del  Dogger  di  M.  S.  Ginliano. 

La  conchiglia  e  pìnttosto  tozza,  altrettanto  larga  quanto 
Innga  e  misara  nel  mezzo  il  massimo  spessore.  ]ja  valva  ven- 
trale posteriormente  rìcnrva  è  alquanto  più  rigonfia  della  dor- 
sale, ed  è  interessata  da  an  lai^  ma  poco  profondo  seno  fron- 
tale corrispondente  nella  valva  opposta  ad  nn  piccolo  lobo  ben 
manifesto  nel  rialzamento  dell'orlo  frontale.  L'apice  è  acuto  e 
piccolo,  ed  indistinto  nello  stretto  deltidio  è  il  forame. 

L'anione  delle  valve  avviene  con  un'arcuata  linea  cardinale 
sotto  l'ottuso  umbone  della  valva  imperforata  e  si  prolunga  leg- 
germente ondulata  sui  fianchi  e  sinnitta  alla  fronte.  Adomano 
la  conchiglia  da  8  a  ì)  coste  semplici  sempre  pili  forti  e  spic- 
cate dall'apice  donde  si  dipartono,  tino  alla  fronte. 

Vi'menniotìi  : 

Diametro  antero-posteriore  .  .  .  mrn,  9,4 

»         margino-laterale   ...»      9 

■  »        dorso-veutrale    ....     »      Q 
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II  Di  Stefano,  a  seconda  degli  ornamenti  delle  valve,  di- 
stinse nella  specie  siciliana  dne  serie  di  forme  e  cioè,  forme 
con  12-16  coste  sottili,  poco  spiccate  e  talora  anche  biforcan- 
tisi,  e  forme  ood  4-10  coste  robastamente  sriinppate,  acute  e 
semplici.  Il  campione  descritto  e  isotato  per  denudazione  dal 
calcare  uolitico  di  Cekanje  fra  la  Bnkovica  e  il  Oolo  Brdo  ad 
oriente  di  NjegnSi,  appartiene  precisamente  a  qnest'ultima  serie, 
che,  in  considerazione  della  costanza  dei  caratteri  esterni  mo- 
strata dai  numerosi  individui  in  differenti  stadìi  di  sviluppo  e  . 
ritrovati  non  solo  nell'oolite  inferiore  del  Monte  S.  Giuliano,  ma 
anche  del  Monte  Foraporta  e  nei  dintorni  di  Rossano  Calabro, 
ritengo  a  ragione  debba  comprendere  i  tipici  individui  di  Rh. 
Wanheri.  Il  Dì  Stefano  constatando  che  per  ogni  altro  carat- 
tere le  due  serie  si  corrispondono,  non  ha  creduto  di  potere 
assegnare  ad  esse  nn  nome  specifico  differente,  e  se  realmente 
la  comunanza  dei  caratteri  fondamentali  sconsiglia  tale  divi- 
sione, pure,  la  costanza  del  numero  maggiore  di  coste  in  indi- 
vidui che  alle  forme  con  4-10  coste  si  associano  non  solo  nella 
classica  località  di  rinvenimento  del  Monte  S.  Giuliano,  ma  an- 
che in  altre  assai  distanti  fra  di  loro  come  nell'oolite  della  Ca- 
labria, della  Basilicata,  del  Tirolo  e  del  Montenegro,  richiede, 
se  non  altro  per  esigenze  di  sistematica  paleontologica,  che  dalla 
Wi.  Wàhneri  tipica  rimangano  distinte  come  varietà  le  forme 
che  con  un  maggior  numero  di  coste  e  con  un  contomo  più 
slanciato  posteriormente,  accennano  all'evoluzione  di  qnesta  spe- 
cie verso  la  Rh.  Ssainockae  Di  Stef,;  la  quale  comincia  a  com- 
parire nella  zona  giurese  del  Lioceras  Ojyalinìim  per  raggiungere 
ir  suo  massimo  aviinppo  in  quella  con  Pos.  alpina. 

Var.  lunltieostata  Di  Stef. 
(Tav.  V!,  fig.  11). 

Per  le  surriportate  considerazioni  assegno  il  nome  di  va- 
rietà nmltìeostata  alle  forme  di  lUi.  W<ihneri  che  Di  Stefano 
raggruppò  nella  serie  con  12-16  eoste  sottili,  poco  spiccate  e 
spesso  biforcate  e  che  illustrò  nella  surriferita  opera  alla  tav.  XIV, 
fig,  16,  e  alla  tav.  XV,  fig.  5,  6. 
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Ascrìvo  qaìndi  a  qaesta  varìetà  due  piccoli  iodiridni  isolati 
per  degradazione  superficiale  dello  stesso  calcare  oolitico  di  Ceka- 
nje  net  quale  rìnvenni  la  Torma  tipo,  da  cui  si  distinguono  non 
solo  per  i  noti  caratteri  del  maggior  numero  di  coste  e  di  una 
più  angol  usamente  ristretta  parte  apiciale,  ma  anche  per  uno 
spessore  relativamente  minore,  se  pure  ((uesto  carattere  insieme 
con  la  poca  o  punta  rimarcabilità  del  seno  nella  valva  perfo- 
rata, appena  accennato  da  una  lievissima  inflessione  dell'orlo 
frontale,  non  dipende  dall'età  giovanile  degli  individui  da  me 
raccolti. 

Dimensioni; 

Diametro  aotero-posteriore mm.  $,5 

»       margino-laterale »      5,2 

»       dorso-ventrale »      2,5 

Tanto  la  forma  tipica  quanto  questa  varietà  dì  Bh.  Wàhtm 
sono  .piuttosto  rare  nell'oolite  inferiore  del  Montenegro,  cosic- 
ché fra  i  numerosissimi  brachiopodi  coevi  della  Kfojina  non 
ebbi  la  ventura  di  ritrovarne  alcuno  identiRcabile  con  questa 
specie. 

Khynehonella  scutarliia  sp.  nov, 

(Tav.  VI,  fig.  12o-d,  I3a-d). 

Con<;liiglia  a  contorno  subflabelliforme,  anteriormente  asim- 
metrica, quasi  altrettanto  lunga  quanto  larga,  a  valve  lieve- 
mente convesse,  col  massimo  spessore  a  metà  dell'altezza  e  for- 
temente costata. 

La  valva  perforata  con  un  angolo  apiciale  di  circa  90",  pro- 
lunga i  suoi  margini  posteriori  fino  in  corrispondenza  della  metà 
altezza,  oltre  il  qual  limite  il  contorno  anteriore  della  conchi- 
glia, resa  asimmetrica  dall'irregolare  commessura  frontale,  di- 
viene circolare.  Tale  valva  maggiore,  perforata  o  ventrale  che 
dir  si  voglia,  è  percorsa  medianamente  da  nn  leggero  seno  che 
nei  pressi  della  fronte  e  a  destra  dell'osservatore  subito  diviene 
marcato,  per  quindi  lentamente  diminuire  verso  sinistra  dove  Ift 
commessura  frontale,  in  opposizione  al  rapido  salto  che  delimita 
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il  solco,  risale  grado  grado  vereo  il  margine  laterale  sinistro 
lasciando  indistinto  il  limite  del  seno,  giacché  nella  valva  ven- 
trale le  parti  laterali  invece  di  rimanere  rilevate  si  flettono  am- 
piamente arenandosi  vergo  il  largo  e  convesso  fianco  posteriore 
della  conchìglia.  L'apice  ventrale  è  di  media  grossezza,  acnmi- 
nato,  ricurvo,  con  margini  laterali  arrotondati  e  negli  esemplari 
meglio  conservati  mostra  abbastanza  visibili  le  placche  dentati. 

La  valva  imperforata  è  ordinariamente  poco  convessa,  sem- 
pre meno  gibbosa  della  ventrale  e  con  apice  ottaso  e  poco  svi-- 
lappato.  Il  lobo  che  nella  valva  dorsale  si  contrappone  al  seno 
della  perforata,  rimane  bene  spiccato  solo  nel  lato  sinistro  del- 
l'osservatoTe  in  conseguenza  del  repentino  distacco  fra  le  dne 
porzioni  inegualmente  alte  della  conchiglia. 

Forame  piccolo,  mal  distinto;  deltidio  stretto  e  alto. 

Linea  cardinale  arenata  sotto  l'apice,  obliqua  posteriormente 
e  irregolarmente  seghettata  ai  fianchi.  Alla  fronte,  la  piìi  in- 
tema delle  coste,  le  quali  sul  margine  sinistro  rispetto  all'osser- 
vatore —  posando  la  conchiglia  sulla  valva  perforata  —  si  vol- 
gono in  1>aBSo,  mediante  un  più  lungo  sviluppo  del  fianco 
comnne  alla  costa  successiva,  delimita  il  lobo;  quindi,  l'incon- 
tro alternato  delle  coste  segue  poi,  per  i  rimanenti  tre  quarti 
della  conchiglia,  una  linea  di  commessura  declinante  verso 
destra. 

La  superficie  è  ornata  eon  16-20  eoste  rudimentali  nella 
parte  postero-laterale  e  forti  ed  angolose  nel  resto  delia  cod- 
cbiglia;  e  quest'ultime  appunto  originandosi  indistintamente 
dalla  regione  apidale  raggiungono  direttamente  il. margine  nella 
porzione  mediana,  mentre  quelle  laterali  si  flettono  alquanto 
verso  l'esterno.  In  complesso  dunque,  dividendo  la  conchiglia 
io  qnattro  parti  longitudinali,  si  constata  che  il  quarto  mediano 
dì  sinistra  e  i  dne  quarti  dì  destra,  hanno  coste  che  si  connet- 
tono su  nn  piano  regolarmente  inclinato  verso  destra,  dove  le 
coste  più  basse  si  rinniscono  allo  stesso  livello  delle  laterali  di 
sinistra,  separate  con  un  brusco  salto  dalle  rimanenti. 

La  strattura  della  conchiglia  risparmiata  dalla  ealeinazione 
si  presenta  fibrosa.  Poco  spiccate  sono  le  zone  concentriche  d'ac- 
crescimento. 
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Diametro  antero-posteriore  . 

.  13,4 

15 

16 

»          margioo-laterale  , 

.  13,5 

15 

16 

»         dorao-ventrale.  .  . 

.     8,1 

8,7 

9 

In  confronto  con  la  specie,  la  lìh.  Ximeìiesi  si  dÌEtingae  per 
un  minor  numero  di  coste,  per  la  frequente  trì|)artizione  della 
conchiglia  che  ad  ogni  modo  rimane  sempre  caratterizzata  dalla 
presenza  di  un  seno  più  o  meno  marcato.  Inoltre,  anche  nelle 
forme  nelle  qnali  è  meno  miiuifesto  il  solco  mediano,  la  Jih.  Xi- 
menesi  presenta  nD'asimmetrìa  nella  commessura  frontale  di- 
versa da  quella  della  specie  ora  descritta.  IjR  Rh.  desiaiia, 
malgrado  le  sue  numerose  variabilità  individuali,  si  differen- 
zia bene  dalla  presente  specie  non  tanfo  pel  minor  nnmero 
di  coste  e  pel  differente  contorno,  quanto  per  le  notevoli  irre- 
golarità della  conchiglia,  del  seno  sempre  esistente  *e  ordioa- 
riamente  spostato  verso  i  lati  anteriori  delle  valve,  la  cui  com- 
messura alla  fronte  è  assai  più  sÌDUosa,  ondulata  e  irregolare 
che  non  nella  lìit.  scutarhm.  Ciò  vale  per  distinguere  la  spe- 
cie in  questione  dalle  più  afBni  ritrovate  nello  stesso  calcare, 
e  se  dovessimo  stabilire  un  coofronto  con  altre  forme  mor- 
fologicamente vicine  e  non  rinvenute  ancora  nei  giacimeati  ooli- 
tici  montenegrini,  dovremmo  tener  conto  della  BJi.  Zugmayeri 
Gemm.  (coufr.  tìemmellaro,  Sui  (ossili  del  calcare  cristalliiio  delU 
inontaifne  del  Casale  e  di  Bellampo.  Sopra  alcune  faune  giù- 
resi  e  liasiche  della  Sicilia,  pag.  420,  tav.  XXI,  fig.  50-66) 
la  quale  jier  altro  si  distingue  dalla  nostra  pel  suo  minor  no- 
merò di  coste,  pel  suo  contorno  più  allungato  e  ovale,  per  la 
mancanza  di  campi  concavi  sulla  linea  cardino-laterale  e  per 
l'asimmetria  frontale  dipendente  dall'abbassamento  dì  tutta  ìd- 
tera  la  metà  dell'orlo  frontale  di  sinistra  rispetto  a  quella  de- 
stra, mentre  nella  nostra  specie  tale  abbassamento  si  riscontra 
solo  al  termine  delle  coste  del  quarto  estremo  di  sinistra. 

Gì  esemplari  qui  descrìtti  provengono  tutti  dal  calcare  a 
brachiopodi  della  Erajìna. 
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BhfnehoDellB  mbrisaxensis  Rothpl.  var.  cnk5»icostata  fìoth{>l. 

(Tav.  VI,  fig.  14). 

1886.  Bh  rubrimxenais  Rothpletz.  Monogr.  der  Vilser  Aìp.  L  e,  pag.  151, 
tav.  X,  fig.  15. 

Id  base  soltanto  a  valve  isolate  cito  qaesta  forma  nel  cal- 
care a  brachiopodi  della  Krajìna,  poiché  i  caratteri  della  cod- 
chiglia  sono  cosi  peculiari  e  le  corrispondenze  con  §li  esem- 
plari illustrati  dal  Itotfapletz  cosi  manifeste  da  autorizzare  la 
presente  detenninazione. 

Com'è  noto,  la  forma  tipica  presenta  numerose  e  forti  co- 
ste; manca  di  seno  mediano  e  di  lobo  frontale,  essendo  qnasi 
retta 'anteriormente;  ha  nn  apice  breve,  spesso  e  poco  incur- 
vato, valve  qnasi  ngnalmente  convesse  con  commessore  laterali 
subinfiesse  e  di  rado  curvate  alla  fronte  ed  infine  un  apparato 
settate  regolare  e  con  piccole  cnire  raduliformi.  Trattandosi  di 
una  specie  con  caratteri  così  semplici  e  rappresentata  nell'oolite 
inferiore  dell'Alpe  di  Vìls  da  numeroBÌssimi  individui,  il  Kotlipletz 
disgiunse  dal  tipo  non  pochi  esemplari  con  lievi  ma  costanti 
variazioni  morfologiche  esterne  distinguendo  le  varietà  elemgata, 
reeiifrons,  multicostata  e  crassicostaia.  A  quest'ultima  appunto 
caratterizzata  da  coste  più  grosse,  più  sviluppate,  ma  meno  nu- 
merose (10-12)  della  forma  tipica,  ritengo  debbansi  riferire  gli 
incompleti  campioni  in  esame,  malgrado  che  con  20-22  mm. 
di  lunghezza  non  raggiungano  le  dimensioni  dei  più  sviluppati 
esemplari  di  Kotben  Stein. 

Rhj'nchonella  kr^'lnensis  sp.  nov. 
(Tav.  VI,  fig.  Iba-c,  16a<J,  17o.-c,  I8a-d,  19o-d,  20a-c,  21a-rf,  iBrt-dj. 

Conchiglia  a  forma  di  triangolo  sferico  ineqnilaterale,  per 
eolito  nn  poco  più  lunga  che  larga  e  di  rado  con  la  lunghezza 
pari  all'altezza.  L'angolo  varia  fra  85°  e  95"  e  con  esso  varia 
pure  in  conseguenza  non  solo  l'aspetto  più  o  meno  piriforme 
della  conchiglia,  ma  anche  la  sua  larghezza,  poiché  questa  ac- 
cenna ad  accrescere  col  valore  dell'angolo  apiciale. 
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La  Specie  non  è  molto  rigonfia  ed  ancfae  nel  sno  epessore  h 
Tsriabile  asBaì.  Le  valve  sono  quasi  agDalmentt;  convesse  ma  dif- 
feriscono fra  loro  perchè  qaella  perforata  o  ventrale  ha  il  mas- 
simo spessore  presso  la  regione  apiciale,  mentre  l'opposta  im- 
perforata, quantunque  per  lo  più  pianeggiante,  raggiunge  nel 
mezzo  la  sua  massima  convessità. 

Le  coste  che  in  numero  di  12-ll>  adornano  la  conchiglia, 
sono  semplici  e,  diritte  nel  mezzo  e  alquanto  divaricanti  ai 
fianchi,  vanno  crescendo  di  sviluppo  e  rilievo  dalla  parte  po- 
steriore —  dove  SODO  spesso  mal  distinguibili  —  all'anteriore 
delle  valve;  ed  anzi  a  questo  proposito  deveaì  osservare  che  le 
coste  nella  parte  apiciale  della  valva  ventrale  sono  poco  o  punto 
distinte,  e  che  spesso,  particolarmente  nei  modelli  intemi, 
le  coste  della  valva  dorsale  sembrano  addirittura  muoversi  dalla 
zona  semicircolare  posteriore,  presentando  così  il  carattere  che 
gli  autori  posero  in  rilievo  per  la  lìA.  clesiana. 

Le  valve  nou  presentano  seno  né  lobo  franto-mediano,  ma 
hanno  invece  la  parte  anteriore  reciprocamente  spostata  nel 
senso  longitudinale,  così  che  nella  regione  frontale  una  metà 
della  dentellata  sutura  è  più  alta  dell'altra.  Nella  normale  orien- 
tazione della  conchiglia,  e  cioè  con  la  valva  perforata  in  basso, 
i  numerosi  e  asimmetrici  esemplari  raggruppati  in  questa  specie 
mostrano  costantemente  abbassata  la  metà  di  sinistra  rispetto 
all'osservatore.  Lo  spostamento  di  una  metà  della  fronte  rispetto 
all'altra,  segnato  dallo  sviluppo  anormale  del  fianco  comune  alle 
due  coste  mediane  ed  opposte  della  conchiglia,  aumenta  sensi- 
bilmente con  la  grandezza  dei  singoli  individoi  e  quasi  sempre 
corrisponde  al  doppio  dell'altezza  che  le  coste  mediane  e  adia- 
centi a  tale  linea  di  spostamento  misurano  alla  fronte. 

La  lìnea  di  commessura  latero-posterìore  è  appena  inflessa. 

L'apice  è  corto,  modicamente  arcuato  e  con  margini  arro- 
tondati. Il  deltidio  è  ridottissimo  e  quasi  impercettibile  è  il 
forame  aperto  fra  la  sommità  del  deltidio  e  dell'apice  appena 
sporgente  sulla  linea  cardinale. 
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Dimensioni  di  taluni  esemplari: 


Diametro 

Diametro 

Diametro 

antero-posterìora 

margino- laterale 

dorsO'Vontrale 

mm. 

mm. 

mm. 

12 

11 

6 

12,2      . 

11,4 

6,4 

13 

13 

6,9 

13,5 

12,5 

7,6 

13,8 

13,5 

7,6 

U 

.  13,8 

8,2 

15 

u_ 

9,6 

16?  16  10 

i:         18?  18  9,5 

Pe]  carattere  della  sntnra  frontale,  questa  specie  rientra  nella 
serie  delle  rinconelle  asimmetriche  per  bipartizione  della  fronte. 
Gemmellaro  (')  e  Di  Stefano  (*)  illnstrano  la  Wt.  Zugmayeri 
Cremm.  cbe  presenta  analoga  aeimmetrìa  a  quella  della  nostra 
Bh.  hrajinensis,  rimanendone  però  ben  distinta  per  la  maggiore 
globosità  della  conchiglia,  per  le  coste  più  nameroBe  e  per  la 
pr^ienza  di  nn  seno  e  di  corrispondente  lobo  più  o  meno  svi- 
luppati. ÌA  Uh.  isotypus  Gemm.  (^}  sì  differenzia  pure  assai  fa- 
cilmente dalla  nostra  non  solo  per  le  dimensioni  costantemente 
più  grandi  e  per  le  molto  più  numerose  e  sviluppate  coste,  ma 
anche  per  avere  estesa  la  bipartizione  frontale  a  tutta  la  parte 
anteriore  della  concbiglia. 


(,')  Oemmellai-o  G..  .S'opra  alcune  fixune  giuresi  e  ìiaticht  della  Sicilia. 
Sui  /ossili  del  cale,  cristal.  dàU  Moni,  di  Cabale  e  Bellampo  in  prav. 
di  Palermo.  Palermo,  1878,  pag.  420,  tav.  XXi.  fig.  50-60. 

(»)  Di  Stefano  G.,  Il  Liaa  ntedto  di  M.  San  Giuliatto  (Erice)  presso 
Trapani.  Atti  dell' Accad.  Gioeoia  di  Se.  Nat  la  Cataoia,  voi.  Ili,  Ser.  4*. 
Anno  1891,  pag.  103,tav.  Ili,  fig.  18. 

(^)  Genmellaro  G.,  Studi  paleonU  sulla  fauna  del  calcare  a  Ter.  Jani- 
tOT  del  Nord  di  Sicilia.  Parte  III,  Palermo,  1871.  pag.  28,  tav.  IV, 
fig.  8-10. 
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Siccome  è  costante  l'abbaBaameoto  della  metà  di  sinietra  sa 
quella  destra  rispetto  all'osservatore,  non  credo  che  pOBBaoo  ìd- 
generarai  confusioni  fra  questa  specie  e  la  Rk.  infirma  Kothpl.,  la 
quale  alla  fronte  tntt'al  pia  presenta  abbassate  Boltanto  le 
estreme  coste  laterali  rispetto  alle  altre  e  non  le  mediane,  co- 
Bicebè  se  a  distinguere  le  due  specie  non  fossero  sufBcienti  le 
differenze  derivanti  dal  diverso  sviluppo,  dall'apice,  dal  namero 
delle  coste  e  dalla  commessura  frontale  arcuata,  la  bipartisione 
a  un  quarto  invece  che  a  metà  o  ad  un  terzo  della  fronte  po- 
trebbe ancora  costituire  nn  bnon  carattere  distintivo. 

Fra  tutte  le  rinconelie  mesozoiche  descritte  e  fìgurate  dal 
Davidson,  la  nostra  specie  si  approssima,  senza  però  identiti- 
carvìsi,  alla  globosa  Bk.  subobsoleta  Uav.  dell'oolite  inferiore 
dell'Inghilterra  ('). 

Var.  discalarifroiis  nov. 
(fav.  VI,  fig.  2ao-c,  24(.-c,  26a,6,  26a-c). 

Distinguo  dalla  Wi.  krajinensis  tipo,  numerosi  esemplari,  i 
quali  per  presentare  costantemente  in  individui  di  differenti  di- 
mensioni sia  più  sviluppati  quei  caratteri  propri  delta  specie, 
sia  una  rimarcabilissima  variante  morfologica  nella  sutura  fron- 
tale, debbono  considerarsi  come  una  vera  e  propria  varietà  della 
forma  piti  di  ogni  altra  comune  nel  calcare  a  brachiopodi  della 
Krajina.  Distinguendo  nella  Rh.  krajinensis  una  varietjv  e  un 
tipo,  si  possono  sempre  facilmente  aggregare  all'uno  o  all'altro 
gruppo  gli  esemplari  numerosissimi  sotto  tal  nome  specifico  de- 
terminati; e  d'altra  parte  non  saprei  indicare  argomenti  mor- 
fologici bastanti  per  distinguere  come  specie  a  sé  queste  rinco- 
nelie, le  quali  a  prima  vista  potrebbero  rappresentare  un  termine 
di  passaggio  fra  detta  E/t.  krajinensis  e  la  Wi.  infirma,  se  la 
lóro  conchiglia  nel  carattere  delle  coste  e  della  forma  in  ge- 
nerale non  si  scostasse  da  quest'ultima  per  collegarsi  con  la 
prima. 


plemetU    l 
LondonV' 


(')  Davidson  Th.,  A  Monograph  of  Briiith  fo»»H  Brachiof  oda.  Stin- 
to the  Britigh  Jaratsic  and  Triataic  Brachiopoda.  (Voi,  IV). 
.874-1882,  pag.  207,  tav.  XXVIII,  tìg.  43. 
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Questa  varietà  è  costituita  da  esemplari  che  ra^iangooo 
dimensioni  superiori  a  quelle  del  tipo  e  che  presentano  molto 
più  spiccate,  angolose  e  forti  le  14-16  coste,  le  quali  adornano 
la  conchiglia  rinnovando  spesso  il  carattere  da  prima  notato 
per  la  Rb.  cleaiana.  Ma  ciò  che  ritengo  debba  giustificare  la 
distinzione  di  questa  varietà  è  la  sutura  frontale  la  quale  pure 
essendo  abbassata  nella  metà  e  più  spesso  ancora  nel  terzo  di 
sinistra  rispetto  all'altra  parte  della  fronte  che  si  continna  li- 
neare invece  che  arcuata  —  come  avviene  negli  esemplari  più 
asimmetrici  della  Uh.  infirma  —  presenta  il  dìslìvello  frontale 
prodotto  non  semplicemente  da  on  maggiore  svìlappo  del  fianco  co- 
mune alle  due  coste  '  opposte  e  mediane,  ma  sibbene  dal  ripe- 
tersi per  dne  volte  di  questo  fatto,  in  modo  che  lo  spostamento 
di  tale  commessara  viene  accasato  da  due  successivi  gradini  in- 
vece die  da  uno  solo.  Per  questa  ragione,  il  dislivello  fra  le 
due  ali  della  fronte  è  in  questa  varietà  doppio  che  non  nel 
tipo.  È  per  altro  da  notare  che  i  dne  Baccessivi  gradini  sono 
prodotti  dal  prolungamento  dei  lati  comuni  alle  coste  mediane 
anteriori  di  sinistra,  cosicché  lo  spostamento  delle  due  parti 
della  commessura  s'inizia  non  precisamente  a  metà  della  fronte, 
ma  per  lo  più  nna  o  due  coste  più  a  sinistra  della  mediana. 

Dimensioni  di  taluni  esemplari: 


Diametro  antero-posteriore  . 

.  .  14 

15 

>        margino-laterale  .  , 

.  .  13 

14,5 

»        doiao-rentrale.  .  . 

.  .     8,5 

8,5 

Questa  forma  potrebbe  confondersi  con  la  K/i.  cìesiana  che 
è  però  molto  più  irregolare  nel  suo  contorno  piriforme  e  sem- 
pre differenziabile,  presentando  traccia  di  seno  e  sutura  frontale 
arenata  invece  che  rettilinea  e  senza  doppio  salto  nella  com- 
messura anteriore  delle  valve. 

Qualche  rara  rìnconella  presenta  nel  complesso  i  caratteri 
distintivi  di  questa  specie  e  pure  accennando  a  variazioni  sia 
per.  lo  spessore,  sia  per  la  forte  e  anormale  bipartizioue  della 
froflte,  non  ho  creduto  di  considerarla  a  parte,  sembrandomi 
trattarsi  semplicemente  di  isolate  varianti  individuali. 
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Le  fui'uie  dì  (jnesta  specie  sono  le  più  rìceameote  rappre- 
sentate uel  calcare  con  brachiopodi  di  Livari  e  Iftijani  nella 
Erajina. 

Rhj'iiclionella  confr.  prava  Rotbpl. 
(Tav.  VI,  fig.  27od). 

RiferiBCO  con  riserva  a  qaesta  specie  più  esemplari,  i  qaalì, 
isolati  dal  calcare  a  brachiopodi  della  Erajina,  per  non  esaere 
completi  non  mi  consentono  nna  determinazione  sicora.  Se  i 
caratteri  della  fronte  fossero  stati  conservati  per  intero,  con 
tntta  probabilità  avrei  potato  dare  per  certa  l'esistenza  di  que- 
sta specie  nell'oolite  montenegrino,  giacché  se  non  si  trattasse  di 
nna  forma  asimmetrica  per  la  determinazione  della  qnale  si 
richiede  l'esame  di  tntta  la  commesanra  frontale,  i  caratteri  vi- 
sibili sarebbero  stati  più  che  sufficienti  per  il  riconoscimento 
specifico.  La  conchiglia  mostrasi  infatti  sabglobosa,  fittamente 
e  completamente  eostata,  mnnìta  di  valve  inegualmente  con- 
vesse —  essendo  la  maggiore,  caratterizzata  da  nn  notevole  e  pro- 
minente svilnppo  triangolare  della  sna  parte  frontale,  meno  ri- 
gonfia dell'opposta  imperforata  —  di  an  apice  massiccio,  breve 
e  poco  incurvato,  e  priva  di  seno  mediano  e  di  spiccato  lobo 
frontale.  Altre  corrispondenze  morfologiche  si  hanno  pare  nella 
commessura  fortemente  dentata,  appena  inflessa  ai  lati  e  am- 
piamente arcuata  in  alto  alla  fronte;  nell'appiattimento  e  svi- 
luppo delle  aree  postero-laterali;  nell'ahbastanza  regolare  emi- 
sfericità  della  valva  dorsale;  e  finalmente  nel  carattere  delle 
16-20  coste  sempre  pili  robuste  e  spiccate  dagli  amboni  alla 
fortemente  dentata  commessala  frontale. 

Le  dimensioni  prevalenti  sono:  14,5-16,5  mm.  per  l'altezza; 
14-16,5  per  la  larghezza  e  10-13  per  lo  spessore. 

La  Eh.  concinna  Sow.  nella  sua  varietà  badensis  Opp.  del 
Batoniano  tirolese,  ba  pure  molta  analogia  con  le  forme  delle 
quali  tengo  parola,  ma  se  ne  distingue  pel  suo  contomo  pìot- 
tosto  circolare  anziché  flabelliforme,  per  la  minor  differenza  di 
convessità  fra  le  due  valve  e  per  la  minore  robustezza  delle 
sue  pili  numerose  coste,  riunite  in  nna  commessura  frontale  ap- 
pena arcuata  e  debolmente  dentata.  In  complesso  dunque,  né 
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fra  ì  fofigitì  dì  S.  Vigilio  studiati  dal  Vacek  e  dal  De  Gregorio 
(confr,  Ànnales  de  Qéol.  et  Paléont.,  lirr.  5)  né  fra  quelli  di  al- 
tre località  classiche  dell'oolite  ìuferiore  o  del  Gìara-lias  in  ge- 
nerale 8Ì  hanno  rinconelle  che  piò  della  Eh.  prava  —  citata 
dal  Botfapletz  (Monogr.  der  Yilter  Alpen.,  1.  e,  pag.  148, 
tav.  XI,  fìg.  1,  3,  5,  6,  13)  nel  Dogger  inferiore  delle  Botben 
Stetnee  presso  Vils  in  Tirolo  —  presentino  strette  analogie  con 
queste  che  bo  con  riserva  così  determinate. 

Rhynehouella  sp. 

Oltre  alle  precedenti  forme  di  Rhyncìumeììa  altre  ancora 
dorrebbero  citarsi  particolarmente  nel  calcare  a  brachiopodì 
della  Krajina,  se  lo  stato  della  loro  conserrazione  e  la  mal 
riuscita  semicalcinazione  non  lo  impedisse.  Difficile  è  infatti  di 
poter  menzionare  anche  con  riserva  qualche  specie  alla  quale 
possano  con  probabilità  corrispondere  gli  individui  incompleti 
in  prevalenza  rigonfi,  con  numerose  e  forti  coste,  da  me  no- 
tati nell'abbondante  materiale  raccolto.  Si  tratta  dì  forme  e 
valve  isolate  cbc  assomigliano  a  talune  di  quelle  citate  dal 
Rothpletz  nel  Dogger  inferiore  dei  Tirolo,  ma  non  essendo  pos- 
sibile di  dedurre  da- semplici  frammenti- i  caratteri  dell'asim- 
metria, debbo  solo  limitarmi  ad  accennare  all'esistenza  di  rinco- 
nelle specificamente  indetenninate,  tanto  per  dare  un'idea  meno 
incompleta  snlla  fauna  in  esame. 

G«t.  Terebsatvla  Klein. 

Terebratula  pectorosa  Roth. 

(Tav.  VI.  tìg.  28a-<:). 

1886.  r.  pectùrosa  Rothpletz  Monograph.  der  ViUer  Alp.  L,  e,  pag.  112, 
tav.  V,  iig.  U  ;  tav.  Vili,  fig.  4. 

Sono  riferìbili  a  questa  specie  taluni  esemplari  che  corri- 
spondono alle  forme  più  sviluppate  illustrate  dal  Uothpletz. 

Conchiglia  biconvessa  appena  più  lunga  che  larga,  arroton- 
data anteriormente  e  con  angolo  apiciale  di  poco  supcriore  al 
retto.  La  sola  lieve  differenza  che  con  la  forma  tipo  hanno  gli 
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esemplari  montenégrìDi  è  data  da  una  appena  sensibile  ridu- 
zione di  spessore  nella  valva  dorsale,  che  apparisce  quindi  nn 
po'  meno  convessa  di  qnella  perforata,  la  quale  in  corrispon- 
denza della  zona  apicìale  mostrasi  lievemente  ^bbosa  come 
negli  esemplari  dì  Vils.  In  complesso  dnnqne,  anche  di  fianco, 
le  corrispondenze  moifologiche  dì  questi  esemplari  con  la  specie 
tipo  sono  evidentifiBÌme.  La  commesenra  della  valva  fe  nn  poco 
inflessa  sotto  l'ottuso  apice,  mediamente  sviluppato  e  snbcare- 
nato  ai  lati,  diretta  ai  fianchi  e  appena  sinnata  alla  fronte. 

Il  uiassiiDo  spessore  si  ha  io  corrispondenza  della  linea  di 
massima  larghezza  e  dalia  loro  zona  mediana  posteriore  le  valve  , 
declinaDO  regolarmente  verso  gli  acati  margini  conchigliari. 

La  mal  conservata  sommità  apìciale  non  consente  di  deter- 
minare con  esattezza  le  dimensioni  del  pìccolo  forame. 

Anche  per  gli  intemi  caratteri  della  conchiglia,  parzial- 
mente visìbili,  viene  confermata  l'esattezza  dì  questa  detennìna- 
zione. 

Le  dimensioni  dell'esemplare  in  migliore  stato  di  conserva- 
zione sono  le  seguenti  : 

Diametro  antero-posteriore mm,  19,5 

»  margino-Iaterale '.  .      »     19 

»  dorso-ventrale »     10 

Per  il  complessò  dei  caratteri  estemi  questa  specie  sì  con* 
fonde  con  la  Zeilleria  Ippolitae  Dì  Stef.  ed  anzi  addirittura  sem- 
brerebbe ideatitìeabile  con  l'esemplare  illustrato  alla  tav.  XV, 
fig.  12  del  lavoro  Ueber  die  Brachiopoden  rf(?s  Unteroolithes  vm 
M.  San  Giuliano,  se  la  mancanza  del  setto  mediano  caratteri- 
stico del  gen.  Valdheimia  e  del  sno  sottogenere  Zeilleria,  e  l'ap- 
parato brachiale  proprio  delle  Terebratulae  non  mettesse  in 
guardia  contro  tale  erronea  determinazione. 

Ho  soltanto  ritrovata  questa  forma  nell'oolite  della  Krajina. 
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Terebratoìa  Salvatoris  6rec. 

1898.  T.  Salvatone  Greco.  Fauno  con  X*oc.  opal.  di  Sossofw,  ecc.  L.  e, 
pag.  106,  Uv.  Vili  |1|.  fig.  23,  24, 

Posaeggo  di  questa  specie  pochi  e  incompleti  esemplari  ìbo- 
iàti  per  Bemicalcìnazione  dai  calcari  di  Livari  in  Erajina  e  di 
Oekanje  ad  oriente  di  Njegngi.  Essendo  snfRcientemente  conser- 
vata la  parte  posteriore  della  conchiglia  nella  quale  si  compen- 
diano principalmente  i  caratteri  distintivi  di  questa  specie  dif- 
ferenti da  qaellt  delle  congeneri,  non  esito  a  dare  per  certa 
questa  determinazione  malgrado  la  incompletezza  àella  conchi- 
glia nella  sua  parte  anteriore,  snila  quale  per  altro,  |)er  la 
costante  qnantnuqae  diversa  convessità  delle  dne  valve,  non 
paò  sappOTSi  l'esistenza  di  alcuna  notevole  inflessione  e  sinno- 
sità  della  commessura  frontale. 

In  complesso  la  conchiglia  apparisce  subovale,  con  angolo 
apiciale  acuto  e  con  valve  inegualmente  convesse  essendo  la 
ventrale  rigonfia  e  medianamente  gibbosa,  e  appena  convessa 
la  imperforata.  L'apice  è  sporgente,  terminalmente  acuminato 
e  con  margini  laterali  acuti.  Assai  bene  sviluppato  è  il  deltidio 
al  cni  vertice  si  apre  il  rotondo  forame.  Un  altro  carattere  spe- 
cifico importante  è  dato  dalla  riunione  ad  angolo  acuto  delle 
valve  lungo  una  diretta  linea  di  commessura. 

La  gibbosità  della  grande  valva,  l'angolo  apiciale  acato  e 
il  notevole  sviluppo  del  deltidio  valgono  a  bene  distinguere 
questa  forma  da  agni  altra  specie  affine  di   Terebratuìa. 

Qnesta  specie  era  finora  soltanto  conoscinta  nel  calcare  ooli- 
tìco  inferiore  di  Pietro  Malena  presso  Rossano  Calabro. 

Terebratuìa  elliptica  Roth. 

(Tav.  VI,  fig.  29a-c). 

1886,  T.  riltptieaRothpletz.  Jtfonojir.  der  ViUer  4Jp.L.  c^  pag,98,  tav.lll, 

fig.  7-12,  X6,  27-29. 

Quantunque  lo  stato  di  conservazione  di  questa  forma  iso- 
lata dal  calcare  oolitico  di  Cekanje  per  denudazione  sia  im- 
perfetto, pure,  dopo  lunghe  ricerche  e  accurati  confronti  ritengo 
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sìcara  la  presente  determinazione.  La  dìag^nosi  data  dal  Eothpletz 
per  la  T.  elUptica  è  pecaliare  e  molto  chiara,  e  ad  essa  com- 
pletamente si  potrebbe  aniformare  l'esemplare  in  esame  se  la 
valva  dorsale  fosse  un  poeo  meno  pianeggìaute  e  più  lobata  al 
margine  frontale.  Ogni  altro  carattere  s'identifica  con  quelli  dei 
campioni  tipici  e  ciniDdi  non  credo  clie  possa  darsi  nn  valore 
morfologico  differenziale  alla  meno  spiccata  convessità  della 
valva  donale,  essendo  nota  e  manifesta  la  variabilità  individuale 
cUe  i  brachìopodi  presentano  e  la  poca  importanza  che  nna  sola 
e  secondaria  modificazione,  quale  quella  di  an  maggiore  o  mi- 
nore rigonfiamento  dì  una  valva,  pnò  esercitare  sulla  determi- 
nazione specifica.  Ed  infatti,  lo  stesso  Kothpletz  rìnniace  a  questa 
specie  (confr.  1.  e,  fig.  27-29)  individui  che  per  il  loro  spessore 
si  potrebbero  a  prima  vista  ritenere  autonomi  e  molto  più  di- 
scosti dalle  forme  tipiche  più  comuni  e  meno  spesse,  di  quanto 
non  lo  sia  l'esemplare  che  ho  riferito  alla  T.  elliptiea. 

Anche  qni  abbiamo  una  conchiglia  ellìttica,  troncata  alla 
fronte,  più  lunga  che  larga,  dorsalmente  pianeggiante,  complessi- 
vamente poco  spessa  e  con  la  massima  misura  dono-ventrale 
lungo  la  linea  mediana  posteriore.  Le  valve,  differentemente  con- 
vesse, si  uniscono  ad  angolo  acuto  con  commessura  arenata  al 
cardine  e  snbinflessa  ai  lati.  Mal  distinguibile  k  la  doppia  ri- 
piegatura, della  fronte. 

Alla  valva  dorsale  subdepressa  si  contrappone  una  valva 
ventrale  rigonfia  verso  In  regione  cardino-apiciale  e  rapidamente 
declinante  ai  lati  e  all'appena  depresso  margine  frontale.  L'apice 
è  breve,  largo,  poco  spesso  e,  incurvato  versu  la  valva  dorsale, 
sembra  ridurre  ancor  più  le  già  piccole  dimensioni  del  deltidio. 

Dimensmii: 

Diametro  antero-posteriore mm.  23 

»         margino-latcrale »     18 

»         dorso-ventrale »     10 

Queste  dimensioni  vengono  comprese  fra  ì  limiti  che  per  la 
T.  elliptiea  dette  il  Kothpletz  col  riportare  le  misure  principali 
di  sei  differenti  esemplari  e  quindi,  pur  non  escludendo    che 
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l'indiriduo  cosi  determinato  possa  rappresentare  nna  varietà 
meno  rigonfia  della  forma  tipiea,  mi  sembra  per  esso  faori  di 
dnbbio  la  giustezza  de)  riferimento  specifico. 

Il  Bothpletz  constatò  la  notevole  abbondanza  di  questa  specie 
nel  Dogger  inferiore  delle  Pietre  rosse  nell'Alpe  di  Vils. 


Terebratala  cernagorensis  sp.  nov. 

(Tav.  VI,  fig.  30o-c,  Sla-c). 

Conchiglia  dal  contomo  sabpentagonale,  con  angolo  apiciale 
di  100°  negli  esemplari  adalti  e  nn  poco  maggiore  nei  gio- 
vani, più  lunga  che  larga  e  con  valve  iaegnalmente  convesse, 
presentandosi  la  dorsale  qnasi  appianata  e  la  perforata  rigonfia 
nella  parte  mediana  posteriore  e  declinante  ai  margini  laterali 
e  frontali. 

L'apice  è  pinttoeto  elevato,  sporgente,  stretto  e  ricurvo  al- 
l'estremità e  con  margini  laterali  poco  distinti  e  arrotondati. 
Il  deltidio  è  largo  alla  base  ma  non  molto  alto.  Le  dimensioni 
del  forame  per  l'incompleta  cooservazione  della  sommità  api- 
ciale non  sono  determinabili,  ma  a  giudicare  da  quanto  appa- 
risce in  QD  esemplare  giovane  dovrebbe  essere  assai  piccolo. 

Xa  valva  ventrale  declinante,  come  ho  accennato,  dall'ar- 
coata  parte  mediana  posteriore  verso  i  margini,  quasi  da  sola 
determina  il  profilo  laterale  della  conchiglia,  giacché  la  valva 
ventrale,'  salvo  una  lieve  convessità  nella  zona  circnm-ninbo- 
oale,  è  cosi  appiattita,  che  le  valve  nella  loro  riunione  danno 
luogo  ad  nn  margine  laterale  e  frontale  acuto  e  tagliente. 

Manca  propriamente  un  seno  con  contrapposto  lobo,  ma  una 
traccia  debolissima  se  ne  ritrova  in  nna  lieve  inflessione  del 
margine  frontale.  Il  piano  di  commesanra  coincide  in  massima 
con  quello  dell'appiattita  valva  imperforata. 

La  superficie  è  munita  di  sottilissime  e  fitte  strie  concen- 
triche, le  quali  assecondano  esattamente  l'andamento  delle  zone 
di  accrescimento,  più  manifeste  per  altro  sulla  valva  dorsale  che 
non  su  quella  opposta. 
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Dimensioni  : 


Diametro  antero-posteriore     min.  16,5  (?)  mm.  23 
»         margìuO'Iaterale      »      1 5  »     20,5 

»  dorBO-ventrale  »        6,5  »       9,4 

Questa  specie  presenta  le  maggiori  analogie  cou  la  Tere- 
bratula  Salvatori^  Gree.  del  Dogper  inferiore  di  Rossano,  dalla 
quale  però  sempre  bene  si  distingue  [>el  differente  contorno, 
oltre  che  per  uno  spessore  ancor  più  ridotto  e  per  ^li  arroli>n- 
dati,  invece  che  acuti,  margini  laterali  dell'apice. 

Particolarmente  frequente  è  questa  forma  nel  calcare  oolilico 
presso  Cekanje  lungo  la  carrozzabile  da  Njegusi  a  CettigDC,  ma 
non  sembra  difettare  nemmeno  nel  calcare  a  brachiopodi  della 
Krajina  dal  quale  per  altro  Don  bo  avnto  la  fortuna  di  isolarla 
che  in  esemplari  incompleti  e  frammentari. 

Terebratnla  sp. 

(Tav.  VI,  fig.  mac,  33a,  b). 

Nei  calcari  a  brachiopodi  delle  (ocafità  in  questione  ho  pure 
isolate  varie  incomplete  Terebralulae  per  le  quali  ogni  riferi- 
mento potrebbe  sembrare  azzardato  a  causa  appunto  della  loro 
cattiva  conservazione.  Predominano  fra  di  esse  forme  che  si  ap- 
prossimano per  taluni  caratteri,  come  per  la  maggior  convessità 
della  valva  ventrale  rispetto  alla  dorsale,  alla  T.SalvatorisGKC. 
e  elle  per  altri,  come  per  la  forma  dell'apice  e  in  generale  della 
parte  posteriore  della  conchiglia,  alla  T.  infraoolithica  Desi-, 
ma  nemmeno  un  ravvicinamento  alTuna  o  all'altra  delle  specie 
sarebbe  possibile  per  l'insufiicenza  degli  elementi  comparativi. 

Lo  stesso  si  può  dire  per  altre  forme  piil  rigonfie  e  relati- 
vamente più  grandi  delle  piecedentemente  descritte,  giacche  solo 
parziali  e  incomplete  sono  le  corrispondenze  che  esse  dimostrano 
con  specie  note  e  particolarmente  con  la  T.  punctaia  Sow. 
Certo  è  però  che  le  maggiori  assomiglianze  si  riscontrano  eoo 
le  forme  oolitiche  inferiori  anziché  con  quelle  liasiche  e  giura- 
siche  superiori. 
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G#rt.    Waldheimia  (Kiag.)  Dav. 
Waldheimla  (Zeilleria)  confr.  Ippolitae  Di  Stef. 

Per  l'imperfetta  conservazione  di  talane  Waldheimie  di  Ce- 
kanje  non  mi  k  dato  che  di  citare  con  riserva  l'esistenza  di 
questa  specie  descrìtta  (lai  Di  Stefano  (Brachiop.  des  Unterool. 
voti.  S.  Giul.  L.  e,  pag.  10,  tav.  XV,  fi;^.  12, 13)  e  conosciuta  pure 
nell'oolite  inferiore  dei  Capo  S.  Vigilio,  di  Rossauo  e  di  La- 
gonegro. 

Wsldheiinla  confr.  angustipectns  liothpl. 

(Tav.  VI,  fig.  Ma,  b). 

Dal  calcare  oolitico  di  Cekanje  ho  pure  isolato  delle  incom- 
plete Waldheimie  che  non  ho  )K>tuto  determinare  con  sicurezza 
perchè  mal  conservate,  ina  che  nondimeno,  particolarmente  iu 
base  ad  an  esemplare  meno  incompleto  degli  altri,  quantunque 
mancante  di  parte  della  valva  ventrale,  confronto  con  questa 
specie  con  la  quale  hanno  a  comune  tutti  quei  pochi  caratteri 
che  è  dato  poter  esaminare,  cominciando  da)  contorno  subpen- 
tagonale della  conchiglia  troncata  alla  fronte  e  con  la  massima 
larghezza  in  corrispondenza  della  metii  altezza  dove  misura  pure 
il  massimo  spessore. 

La  valva  maggiore  sembrerebbe  piìi  nniformemente  convessa 
della  dorsale,  la  quale  dalla  metà  tino  alla  fronte  presenta  una 
lieve  depressione  mediana  anteriore  di  forma  triangolare  e  gene- 
rante un  debole  seno  al  margine  frontale.  La  commessura  delle 
valve  è  acuta  e  tagliente:  decorre  inflessa  ai  lati  e  s'incurva 
presso  la  fronte  prima  di  arcuarsi  nel  seno  del  margine  ante- 
riore. L'apice  è  mal  conservato  ma  si  giudica  piuttosto  pìccolo. 

Il  setto  mediano  è  fine,  tenue  e  arriva  appena  al  quarto 
posteriore  della  valva  dorsale. 

Poco  spiccate  sono  sulla  conchiglia  le  zone  concentriche  di 
accrescimento. 

Sn  di  nna  larghezza  e  lunghezza  dì  circa  20-22  mm.  la 
conchiglia  ha  ano  spessore  di  circa  ram,  10,  cosicché  anche  per 
i  rapporti  fra  le  principali  dimensioni  non  si  avrebbe  motivo 
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dì  disconoscere  le  strette  analogìe  che  gli  incompleti  esemplari 
in  parola  presentano  cod  questa  specie.  Infine,  per  alteriormente 
rimarcale  le  caratteristiche  di  questa  forma  debbo  agginn§^re 
che  in  rapporto  alle  dae  serie  di  sviluppo  distinte  per  la  W.  an- 
gusiipectus da.ì  Bothpletz  {Monogr.der  Vilser  Alpen.  L.  c.,pag,  131, 
tav.  VII,  fig.  1-7,  12,  14-19)  gli  esemplari  di  Cekanje  concordano 
COD  qaelli  delle  figure  1-?  che  più  si  accostano  al  tipo  delle 
W.  carinatae  con  anico  e  debole  seno  mediano.  E  questo  è 
pare  nn  buon  carattere  per  tener  distinte  le  nostre  Waldheimìe 
dell'apparentemente  afSne  W.  Ippolitae  Di  Stef.  del  M.  San 
Gialiano. 

La  W.  angustipecius  k  molto  comune  nel  Dogger  inferiore 
dell'Alpe  di  Vita. 

Fra  i  nnmerosì  hracbiopodi  isolati  dal  calcare  oolitico  della 
Krajina  non  ho  avato  occasione  di  distingoere  alcun  esemplare 
di  qaesta  specie,  la  quale,  con  le  dovute  riserve,  sembrerebbe 
non  rara  nell'oolite  di  Cekanje  a  oriente  di  NjeguSi. 

[ma.  prea.  il  2  aprile  1906  ~  ult.  boB»  1  agoeto  190i]. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


fif.    la-d.  ^yMchoMelIaXiixene»  Di  Stef.(a=  valva  ventrate,  j>— valva 
dorsale,  e  ^  fronte,  d  =^  fianco). 
2a-d.  "ShynehotteUa  maìeniatia  Grec.  (e.  s.). 

3  a-d.  iIAyncto»«fla  clemana  Leps.  (e  b.). 

4  a,  6,  Kh.  elesiana  Leps.  (jutitor  Meuegh.). 

6  a-à,  6  D,  b.  AhyRchcmelfa  infirma  Rotb.  (e.  B.). 

7  o-c.  iih.  infirma  Rotb.  var.  ^orajwrlt'ana  Orec.  (e.  ft.). 
8a-f.  RhynchoneVa   Vigilii  LepB.  var.  «fucina  Di  Stef.  (e.  s.). 
9  a-d.  ShynehoneUa  Szainockae  Di  Stef.  <c.  a.). 

lOa-e.  Jthynchtmella   Wdhneri  Di  Stef.  (e.  B.). 

11.  Bh.  Wàkneri  Di  Stef-  var.  muUieo»tata  Di  Stef. 

12  «-«ì.  13  a-d.  Rhì/i'Aonella  saitarina  sp.  nov,  (e.  »,)- 

14.  JZhyncAon«IIa  mbrisaxenei»  Both.  var.  criusicostala  Roth. 

15  a-c  (e  =  Ganco),  16  a-d,  17  a- e,  18  a-d,  19<i-d,  20  a-c,  21  a-d. 

Rhf/nchoMella  krajinentis  sp.  nov.  (e.  e.). 
23  a-d,  Rhtfnchontlla  krojinenàii  sp.  nov.  (forma  anomala)  (e.  b.). 
23  o-c,  34  a-c,  %  a,  (dono),  6  (fronte),  26  a-c.  Bhijnchonrìlahrajinen- 

»ia  sp.  nov.  var.  difcalarifiron*  nov.  (e,  s.). 
37  a-d.  Bh^ehonella  confr.  prava  Rotta,  (e.  s.). 
28a-c.  T«rebra(wla  peeforont  Roth.  (a  =  valva  ventrate,  &=:  valva 

dorsale,  e  =  fianco). 

29  a-c.  TWcfrratuIa  eU^tica  Roth.  (e.  s.). 

30  o-e,  31  a-e.  Terebratuìa  eemagorenai»  sp.  nov.  (e  s.). 

32  a-c  (e  =:  poste  no  nnente).  Tvrebratitla  sp.  ind. 

33  a,  6  (fianco)  TerébralMla  sp.  ind. 

31  «(valva dorsale), 6  (fianco).  Tf  a JdAnmta  confr.  an^uattpectM  Roth. 
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CONTRIBUZIONE 

ALLO  STUDIO  DEI  FORAMINIFEKI  FOSSILI 

DELLO  STKATO  DI  SABBIE  GRIGIE  ALLA  FARNESINA 

PEESSO  ROMA 

Nota  de)  Boeio  FERDINANDO  NAPOLI 
(Tav.  I-V) 


Alla  Roma  storicamente  classica  non  è  mancato  neppare  nn 
clasBÌcùmo  geolo^co.  Infatti  fn  chiamato  claesico  Io  strato  di 
sabbie  che  trovasi  a  Monte  Mario,  ben  visibile  alta  Farnesina, 
strato  ricchissimo  di  foBSÌli  e  già  campo  di  studio  a  molti  illu- 
stri paleontologi.  Anch'io  ho  tentato  di  portare  il  mio  contrì- 
bnto  alla  conoscenza  di  questo  tesoro  paleootologico  studiandone 
la  classe  dei  foraminiferì.  Questa  branca  speciale  della  paleon- 
tologia riguardo  alle  sabbie  di  Monte  Mario  fn  già  oggetto  di 
ricerche  prima  per  il  Conti  e  poi  per  il  Terrigi,  Il  mio  stadio 
però  si  differenzia  da  quelli  precedenti  ;  invero,  gli  autori  citati 
non  fecero  distinzione  tra  lo  strato  di  sabbie  gialle  e  quello  di 
sabbie  grìgie  sottostanti.  Sono  tuttavia  molto  più  utili  alla  scienza 
le  ricerche  quando  si  rivolgono  al  solo  strato  di  sabbie  grigie, 
per  contenere  esso  molti  altri  fossili  cbe  permettono  una  più- 
sicura  determinazione  cronologica. 

Ristretto  cosi  lo  studio  in  ano  spazio  più  determinato,  si  potrà 
meglio  fissare  con  i  dati  paleontologici  l'epoca  della  formazione 
di  questo  strato,  e  dedurre  poi  anche  per  gli  strati  sovrastanti  con- 
clusioni di  non  lieve  importanza.  Qnesto  fn  appunto  lo  scopo 
prefissomi  in  questo  Btndto. 

Esso  è  stato  compiuto  neiristitnto  Geologico  dell'Università  dì 
Roma,  dietro  consiglio  dei  Professori  Portis  e  De  Angelis  d'Os- 
sat.  Il  prof.  Portis  mi  è  stato  largo  di  consiglio  e  di  aiuto,  spe- 
cialmente con  la  sua  fornita  biblioteca  ed  il  prof.  De  Angelis  mi 
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è  stato  cAstante  ed  affettuosa  gnìda  nelle  langhe  e  pazienti  ri- 
cerche. Ad  essi  porgo  quindi  i  miei  ringraziamenti. 

I  foraminireri  fossili  della  regione  romana  dei  vani  depositi  fu- 
rono già  oggetto  di  studio  per  0.  Q.  Costa,  per  Io  scultore  Angelo 
Conti  e  per  Gaglielmo  Terrìgi.  Il  primo  pubblicò  net  1855  una 
monografia  sdì  foraminiferì  foesìli  delle  marne  blu  del  Vaticano. 

Più  tardi  il  Terrigi  nel  1875  studiò  sommariamente  diversi 
strati  a  sabbie  gialle  delle  adiacenze  di  Monte  Mario.  Nel  1680 
diede  alle  stampe  la  Fauna  Vaticana  a  foraminiferì  delle  sab- 
bie gialle  e  ne  illustrò  58  specie  con  tarole  e  minute  descrì- 
zìoni.  Nel  1883  negli  Atti  dei  R.  Lincei  usci  una  monografia 
sulla  microfauna  degli  strati  inferiori  del  Quirinale.  Nel  1889 
altre  ricerche  nella  fauna  microscopica  del  calcare  di  Palo  e  final- 
mente nel  1891  nelle  marne  riscontrate  in  alcune  trivellaiiom 
presso  via  Appia  Antica.  Tntti  questi  lavori  hanno  fatto  del 
Terrigi  il  principale  illustratore  delle  microfanne  fossili  del 
suolo  di  Roma. 

Venendo  allo  strato  a  sabbie  della  Farnesina  chi  ne  ricercò 
i  foraminiferì  fossili  fu  anzitutto  lo  scnltore  Ajagelo  Conti  ;  egli 
però,  come  ho  accennato,  non  distinse  le  forme  appartenenti 
allo  strato  di  sabbie  grigie,  ma  comprese  tutto  il  deposito,  in- 
cludendovi cosi  altrì  strati  geologici.  Ne  trovò,  in  37  generì, 
108  specie,  di  cui  4  come  dubbiamente  nuore.  Egli  dice,  che 
quasi  tutte  sono  comuni  al  Miocene  dì  Vienna  e  poche  appar- 
tengono a  forme  rinTenutc  nell' Adrìatico.  La  collezione  di  que- 
sto paleontologo  si  conserva  tuttora  a  Ferrara.  Anche  il  Terrìgi 
stndiò,  come  ho  detto,  i  foraminiferì  delle  sabbie  gialle  di  Monte 
Marìo  in  vane  localiti,  ma  il  suo  elenco  si  restrìnge  quasi  sola- 
mente ai  generì,  elenco  cfae  egli  stesso  dice  fatto  succintamente 
e  col  proposito  di  illustrarlo  ed  anche  rettificarlo  in  segnito,  cosa- 
ohe  poi  non  fece.> 

A  dare  un'idea  più  chiara  dei  lavorì  precedenti  sni  fora- 
miniferì fossili  della  campagna  romana,  unisco  la  nota  delle 
pubblicazioni  in  ordine  cronologico. 

m7.ScESBV.KkS-TESiA.FEV.ìLkTK,Praelectione3globÌterraguei,histo- 
riae  ndturalis,  athmospherae,  tellaris  in  Collegio  dementino 
habitae,  quas  propugnandas  exhibet  D.  Fàbritius  ex  baro-   . 
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nibus  Seeierras-Testaferrata  nobilis  neapolitanus,  eùadem 
Cólìegii  eonvictor.  Boma. 

1S56.  Costa  0.  G.,  Foraminiferì  fossili  della  marna  hUt  del  Va- 
ticano. Mem.  Accad.  Scìen.  Kapoli,  voi.  II,  p.  113,  tar,  1. 

1864.  Conti  Angelo,  Il  Monte  Mario  ed  i  suoi  fossili  subapm- 
nini.  Roma. 

1868.  Mantovani  Paolo,  Studi  geologici  sulla  campagna  romana. 

1871.  Conti  Anqelo,  Il  Monte  Marno  ed  t  suoi  fossili  auòapen- 
nini.  Ferrara. 

1875.  Mantovani  Paolo,  Bescrieione  geologica  della  campagna 
romana.  Boma. 

1875.  Ponzi  Giuseppe,  Cronaca  subapennina  oabboeeo  d'tat  qutidro 
generale  dell'epoca  glaciale.  (Atti  del  XI  Congreflao  Aegìi 
scienziati  italiani  teootOBi  io  Soma  nell'ottobre  1873). 

1876.  Tebbioi  GuflLiBLMo,  Sopra  i  rieapodi  fossili  o  foraminiferi 
dei  terreni  tergiari  di  Soma,  studiati  nelle  sahhie  gialle 
pliocmieke.  Boll.  Soc.  Geog.  Ital.,  rol.  XII,  fase.  10-12, 
pag.  664-675,  Roma. 

1876.  Ponzi  Qiusbpfe,  I  fossili  del  Monte  Vaticano.  Atti  T.  Acc. 

Lincei,  tomo  3",  Ber.  11.  Boma. 
1880.  TerbioI  Guoublho,  Fauna  Vaticana  a  Foraminiferi.  Atti 

Acc.  p.  n.  Lincei,  anno  XXXIII,  Sess.  II. 

1882.  Zuccabi  Atiilio,  Catalogo  dei  fossili  dei  dintorni  di  Soma. 
Boma. 

1883.  Teekioi  Guqliilmo,  Il  Colle  Quirinale,  sua  flora  e  fauna 
lacustre  e  terrestre,  fauna  microscopica  marina  degli  strati 
inferiori.  Atti  Acc.  p.  n.  Lìncei,  anno  XXXY. 

1889.  Idem.  Il  Calcare  (Macco)  di  Palo  e  fauna  microscopica. 

Mem.  r.  Acc.  Lincei,  Ber.  4*,  voi.  VI. 
1891.  Idem.  I  Depositi  lacustri  e  marini  riscontrati  nella  triveU 

Iasione  presso  la  via  Appia  Antica.  Mem.  B.  Com.  Geol., 

voi.  VI,  Parte  1". 

li  materiale,  da  me  raccolto  nella  località  della  FanieBina, 
è  stato  lavato  e  preparato  in  modo  che  non  isfa^Bsero  neppore 
gli  esemplari  più  piccoli,  essendomi  Bcrrito  di  aetaecio  finiseimo 
di  seta.  Dopo  fatta  una  prima  cernita  del  materiale  più  gros- 
BolaBO  e  separati  ì  nicchi  di  foraminiferi  con  l'ainto  di  nna 
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semplice  lente,  il  materiale  rimanente  più  fino  è  stato  esami- 
nato al  microscopio  e  liberato  dagli  elementi  estranei.  Cosi  pre- 
parato nn  buon  nomerò  di  esemplari,  li  ho  esaminati  ad  nno  ad 
uno.  Li  ho  osseryati  nelle  varie  loro  posizioni,  servendomi  al- 
l'aopo  di  nn  vetrino  porta-oggetti,  leggermente  spalmato  di  cera 
e  ne  ho  ricavato  il  disegno  per  mezzo  della  camera  d'Abbè.  Le 
figure  sono  schematiche  e  mi  sono  studiato  di  mettere  in  evi- 
denza i  caratteri  specifici,  seguendo  ciò  che  ora  fanno  i  mi- 
gliori. 

La  classificazione  adottata  è  quella  che  ha  stabilito  il  Brady 
nel  suo  grandioso  lavoro  sui  ibraminiieri  dragati  dal  Challenger 
nel  suo  giro  di  esplorazione,  che  è  pnre  la  classificazione  più 
generalmente  accettata.  Nella  determinazione  delle  specie  mi 
sono  valso  oltre  che  dell'opera  del  Brady,  delle  varie  pubbli- 
cazioni del  d'Orbigny,  del  Keusa,  del  Terquem,  del  WilliamsOD, 
dello  Schlumberger,  del  Terrìgi,  del  Silvestri  e  del  Fomasini. 
Nel  formare  poi  la  nota  della  sinonimia,  ho  tenuto  conto  anzi- 
tutto dell'antore  che  studiò  quella  forma  e  ne  stabili  il  nome 
specifico,  e  poi  solamente  di  quelli  che  mi  servirono  nella  de- 
terminazione, sia  per  le  descrizioni,  sia  per  le  figure  od  anche 
per  qualche  importante  osservazione  fatta  in  proposito. 

La  nomenclatura  generica  e  specifica  k  quella  adottata  dal 
Brady  con  qualche  piccola  variante  in  cui  ho  seguito  il  Foma- 
sini  che  propende  verso  la  scuola  francese. 

Debbo  osservare  in  ultimo  che,  usando  spesso  del  termine 
specie,  non  intendo  servirmene  che  per  ragione  di  metodo  nella 
sua  accezione  primitiva,  e  quindi  senza  aver  aria  di  definire  la 
questione  molto  difficile  intomo  al  valore  del  termine  specie  a 
riguardo  dì  questa  classe  di  rizopodi. 

CiiAsaincAzioNE  adottata  secondo  il  Beady. 
L  Fam.  MIHolidae. 

1  gen.  Adelosina  sp.    2 

Subiam.  Miliolinab  .  .  .  .  /     ,    TriìocuUna  »      5 

/     »    Quinqueloeuiina    >      4 
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II.  Faro.  Testllarfdae. 

(  gen.  Textilaria  gp.  12 

l.Siibf«t,.TEST.LAKiM!.  ..        '     Veme^Uw,  .  1 

J     >    Gatidrytna  »  2  rar.  1 

[     >    Tritaxia  »  I 

2.  Snbfam.  Buliminjnae  ....     >    SuUmina  »  5  var.  2 

3.  Snbfam.  Cassidulininab  ...     »     Cassidulina  »  1 

in.  Fam.  Lagenidae. 

1.  Snbfam.  Laoeninae geii.  Lagena  sp.  1 

2.  Snbfam.  Nodosarinae  ...  I      *    J;^«d««»"«  '  1 

I      *    Margtnulitta  »  1  var.  1 

;      >    Polymorphina  »  6  var.  I 

3.  Sobfan,.  POLI»ORPH.!.IM.    |     ,    p-^^^.^  ,  j 

IV.  Fam.  GlobIgeriDidse. 

Snbf.m.  GLOBISBK,»,»»!.  .  !  «<"•  ««t'i^i-"  »P-  7 

j      »    OroMuna  »  1 

V.  Fam.  Rotalìdae. 

I  geo.  Diseorbina  sp.  6 

Snbfam.  Kotalinae  .  .  .  .  )     »    ^tiomalino  >  1 

i      »    PuZfmuUna  >  'A 

.  I      »    Botalia  *  4  var.  1 

VI.  Fam.  NammnllDidae. 

Snbfam.  Polystouellinab  .  }  ^ 


>y  Google 


P.  NAPOLI 


DESCRIZIONE  DELLE  SPECIE 


1.  Àdeloslna  bicornis  {W.  e  J.)  (')  (Tar.  I.  fig.  la-c). 

179S.  iSerpwIii  bieomii  Walker  and  Jacob,  Adam's  Ettays,  Eaomacher'B, 
ed.,  p.  633,  tav.  XIV,  fig.  2. 

1884.  Milù^ina  ìAeomia  Brady,  Rep.  Foram.  Chalìeng.,  pag.  171.  tav.  VI, 
Sg.  9,  11  e  12. 

1886.  Adtìotina  bicorni»  fórma  A.  Schlumberger,  Note  tur  le  genre  Adelo- 
sina.  p.  64G,  tav.  XVI,  fijf.  10-11  («). 

1900.  »  >      Fomasiui,  Intorno  ad  alcutti  esemplari  di  fora- 

miniferi  adriatici,  pag.  336,  ig.  14  (*}. 

L'nnico  esemplare  trovato  nella  Farnesioa  è  nn  ÌDdividDO 
giovane  di  A.  bicomia  forma  A.  megaloeferìca.  Il  nicchio  ha 
l'aspetto  di  nn  disco  lenttcolare  carenato,  munito  di  nn  pixilnn- 
gamento  ornato  da  piccole  coste,  sopra  le  dne  faccie,  nel  centro, 
TÌ  è  segnato  un  leggero  ombilico,  cbe  proviene  dal  ripiegamento 
della  loggia.  L'apertnnt  è  circolare  munita  di  nn  dente  ed  è  si- 
taata  all'estremità  del  prolungamento.  L'esemplare  conviene  alla 
figura  10  dello  Schlnmberger.  Risulta  dalle  osBervazioni,  di  que- 
sto antore,  il  quale  che  ha  diligentemente  studiata  l'intima  etrut- 
tnra  dell'.^.  bìeomis,  che  questa  specie  è  estremamente  variabile 
e  che  tale  variabilità  dipende  dalla  disposizione  irregolare  delle 
loggie  nella  forma  megalosferlca,  mentre  la  raicrosferica  è  re- 
golarmente qninquelocnlinare.  Il  Brady  unisce  a  questa  parec- 
chie altre  forme  orbigniane  e  dice  che  è  una  specie  abbastanza 
citata  nelle  formazioni  marine  di  qnasi  tutti  i  periodi  dal  Miocene 
Bino  al  presente. 


(')  N«lla  olassificazione  delle  MHioIidae  mi  allontaDO  dal  Brady  se- 
guendo piattoBto  la  scuola  francese. 

(*)  Boll.  Soc  Zoolog.  Frane,  voi.  XI.  ptg.  644-557.  tav.  XVI. 
(»;  Mem.  R.  Accad.  So.  Bologna,  eer.  V,  tom.  Vili,  pag.  367-402. 
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2.  Adelosina  depressa  (d'Orbtgny)  (tar.  I,  fig.  9a-«). 

1896.  (juingueloculina  iepreua  d'Orbigny,  Tableau  Méthodique,  p.  1S6, 

n.  38. 
1878.  »  >        Terqnem,    Forum.    Entom.   Tlioc.    8\tp. 

Bhodes,  pag,  70,  tav.  Vili,  &g.  1-11  ('). 
1906.  Adeìoiina  dtprata  Fornsaini,  lUvttrat.  di  tpecie  Orbignyane   di 
aiilielidi,  pag.  68,  tar.  IV,  fig.  8  (■). 

La  determinazione  l'ho  condotta  sulle  fignre  e  con  la  de- 
scrizione del  Terquem. 

Il  d'Orbigny  la  trova  a  Castel  Arqaato.  Il  Terqaem  nel  Plio- 
cene di  Rodi. 

3.  Trllocalina  gibba  d'Orbigny  (tav.  I,  fig.  Ba-c). 

1826.  TtiloeuUtM  gibba  d'Orbigny.  Tableau  mihodigtu,  p.  S99,  n.  3  (*). 
1846.  »  »    d'Orbigny,  Foram.  fot*.   Vitn,  p.  274,  tav.  XVI, 

fig.  22-24. 
18B4.  »  »    Coati,  Monte  Mario,  p.  42. 

Con  facilità  ascrìvo  l'individuo  fignrato  alla  T.  ffibba  per  la 
sna  forma  trigona  spiccata. 

Fossile  fa  trovato  nel  Miocene  di  Vienna,  nel  Pliocene  del- 
l'Isola di  Bodi.  È  vivente  nel  Udo  di  Kimini. 

i.  TriloealiDa  oblooga  (Montagli)  (tay.  I,  fig.  itn:). 

1803.  renmeulum  obUmgum  Montagli,  Te»t.  Brit.,  p.  622,  tav.  XV,  fig.  9. 
1826.  Triloculina  obhmga  d'Orbigny,  Tableau  Méthodi^e,  p.  300,  D.  16. 
1%B.  MiUoìitta  teminulum  Tar.  oblonga  Williamson,  Bte.  Far.  Or.  Bret., 
p.  86,  tav.  VII,  fig.  186  e  187. 
1878.  Triloeulina  oblonga  Terquem,  Forum,  et  Ent.-Ottrae.  Fìioe.  Sup. 
de  Bhodet,  p.  67.  t.  V,  fig.  22-24. 

1880.  >  >        Terrigi,  Fauna  Vatie.  a  Foram.,  pag.   173, 

tav.  I.  fig.  2  (<). 

1881.  Miliolirta  oblonga  Brady,  Rep.  Foram.  Challeng.,  p.  160,  tav.  V,  fig.  4. 

Ai  caratterì  fissati  dal  Terquem  per  questa  forma  mi  pare 
corrisponda  l'esemplare  figurato  e  parecchi  altri  della  Farnesina. 

0)  Mém.  Soc.  géoL  Franee,  Sor.  3,  voi.  I,  pag.  1-136,  Uv.  I-XIV. 
(*)  Hem.  R.  Accad.  Se.  Bologna,  ser.  VI,  tom.  II,  pag.  69-76. 
('}  Aunalea  de*  Sciences  Naturelleà,  voi.  VII. 
(<)  Atti  Accad.  p.N.  Lincei, «nn. XXXI II,  Sew. II, p.  127-219,  tav.I-IV. 
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II  Tetqaein  crede  ohe  non  bÌ  possa  identificare  la  MilioUna 
seminulum  var.  oblunga  Williarnson  eon  la  orbìgniana  Tr.  e  Q. 
ohlonga  e  propone  quindi  per  qnelta  il  nome  specifico  di  Tr. 
WilUamsoni. 

Fossile  nel  Pliocene  di  Bodi  e  nel  Pliocene  romano  (Terrigi). 

È  pnre  vivente, 

5.  Triloculina  austrìaca  d'Orbigoy  (tav.  I,  fig.  Sa-c). 

1846.  Triloculina  austriaca  d'Orbigo^,    Foram.   fot».    Viett,   psg.   21&, 

lav.  XVI,  &g.  26-27. 
1864.  »  »  Conti,  Monte  MaHo,  p.  42. 

1884.  MilioUna  trigonvla  Brady,  Sep.  Foiam.  Chal1*nff.,  pag.  164,  tav.  Ili, 
fig.  14-16. 

L'esemplare  figurato  concorda  abbastanza  bene  con  il  tipo 
miocenico  dì  Vienna. 

Il  Brady  unisce  la  forma  eocenica  T.  trigonula  Lamark  eon 
questa,  ma  secondo  il  Fomasini  non  si  potrebbero  identificare. 
Ad  ogni  modo  la  figura  del  Brady  ha  molte  affinità  con  la 
orbignìana  del  bacino  di  Vienna. 

Nel  Miocene  fu  trovata  dal  d'Orbigny.  Parker  e  Jones  la 
dicono  frequente  nel  lido  di  Bimini. 

6.  Trìloculliia  cfr.^eonsobrìna  d'Orbigny   (tav.  I,  fig.  6a-c). 

1846.  Triìocalitta  cottaobrina  d'Orbigoy,   foram.    fots.    Fmm,   pag.  277, 

Uv.  XVU,  tìg.  10-12. 
1864.  »  »  Conti,  MonU  Mario,  pag.  43. 

Forma  miocenica.  Il  Terquem  la  trovò  nel  Pliocene  supe- 
riore di  Bodi. 

7.  Trilocalins  inflata  d'Orbigny  (tav.  I,  fig.  7 oc). 

1846.  TViiocuIino  in^fa  d'Orbigny,  Foram.  fo»g.  Vien,  pag.27».tav.XVn, 

fig.  13-15. 
1864.  >  »      Conti.  Monte  Mario,  pag.  42. 

Prossima  alla  T.  consobrina  ne  differisce  per  la  maggior 
globosità  e  per  la  forma  dell'apertura. 
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Fossile  nel  Miocene  di  Vienna  e  nel  Pliocene  saperiore  del- 
l'ieola  di  Bodi. 

8.  Qalnqneloenlins  seminulnm  (Lioneo)  (tav.  I,  fig.  8ac). 

1767.  Serp'iìa  »eminuìum  Lìaneo,  SyiL  Nat^  12  ed^  pag.  1264. 

1846.  QuinqiàdocuIinatTÌiutgulaTÌtA'Otb\gny,Foram.  /bw.  Fùn,  pag.  288, 

t»T.  XVIIl,  fig.  7-9. 
I8W.  »  >.  Conti,  Mtmte  Mario,  pag.  42. 

1884.  JIftIu>Itn<i  seminulutn  Brady.  Bep.  Foram.  CItaUmg.,  pag.  157,  tar.  V, 
fig.  5  a.  b,  e. 

L'esemplare  stndiatu  è  nna  forma  a  cinque  logge  che  cou- 
riene  molto  bene  con  la  Q.  triangularis  del  Miocene  dì  Vienila. 
Questa  forma  fu  nnita  dal  Brady  alla  Miliolina  seminulum. 
Ànelie  il  FomaBlni  ne  ammette  l'identità  ;  dando  qnindi  prece- 
denza al  nome  linneano  l'ha  chiamata  Q.  seminultim  Linn. 

Non  scende  al  di  tà  dell'Eocene.  Si  trova  poi  in  qnasi  tutti 
i  depositi  marini  dei  periodi  segnenti  (Fomasini). 

9.  ^inqQelocnlìna  costata  d'Orbigny  (tar.  I,  flg.  2a-c). 

IS2&.  Quinqueìoculina a/stata  A'OTbigny,  Tableau  iHAÌu>dique,pSig.SOl,B.'ò. 
1876.  >  >      Terqaem,  Im  foraminifères  il  Ut  Entom- 

OHrac.  PUoe.  mp.  de  l'IU  de  Shodts, 

pag,  63,  tav.  VI,  fig.  8a-5c. 
1B93.  »  »      Schiumberger,  Monographie  dea    MiUoìidei 

dìi  Goìfe  de  ÌHareeille,  pag.  fii»,  tav.  Ili, 

fig.  76-76  (I). 
1906.  »  »      FornaBini,  TUuetraeione  di  tpeeie  orbignyane 

di  Milioìidi,  pag.  62,  »v.  II,  fig.  6  (*). 

È  nn  esemplare  alquanto  detarpato,  dimodoché  non  lascia 
più  scorgere  la  conformazione  precisa  dell'apertura.  Specie  molto 
affine  alla  Q.  poeyana  ed  alla  Q.  botteana.  Il  Fomasini  ne  il- 
lustrò il  disegno  inedito  del  d'Orbi^y. 

Il  Terqaem  la  rinvenne  nel  Pliocene  di  Bodi  ;  il  d'Orbigny 
nel  Mediterraneo. 

(>)  Mém.  Soc.  Zool.  Frane,  voi.  VI.  pag.  57-80,  ta».  I-IV. 
O  Mem.  R   Ace.  Scienze  Bologna,   sor.  VI,  tom.  II,   pag.  59-70, 
tav.  I-IV. 
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10.  Qain^aeloenliiia  mlgarls  d'Orbigny-Terqnem 

(tav.  I,  fig,  10  o-c) 

(noD  Q.  Tiilfsrls  d'Orbigny  in  Fornuini). 

1836.  tjtùnguèlocuìina  vuìgari»  d'ÙMgay,  Tableau  Métìu>dique,pAg.VOS, 

a.  33. 
1878.  >  »        Terquem,  Foram.  EttUm.  Plioc.   Sup. 

Bhoda,  pag.  66,  tav.  VI,  fig.  30-21. 
1902.  »  >         Tora^evoì,  Sittos^  Mtioàiea  deiForami- 

niferi  tin  guinneenuti  ntlle  tabbit  del 

lido  di  itimtfti,  pag.  21,  fig.  13.  (■). 

II  Teiqtiem  fn  il  primo  in  base  alla  figura  delle  Planehes 
inédiies  ad  ascrìvere  alla  Q.  vulgaris  una  forma  di  Bodi,  che 
perb  fn  associata  dal  Brady  alla  Q.  saninulum.  Schlnmbei^r 
in  segnito  prendeodo  anch'eglì  per  base  il  disegno  inedito  del 
d'Orbigny,  illustrò,  riferendoli  alia  vulgaris,  esemplari  di  Quin- 
gueloculina  del  golfo  di  Marsiglia.  Il  Fomasini  poi,  in  no  re- 
cente lavoro,  pubblicò  anche  il  disegno  inedito  del  d'Orbigny. 

L'esemplare  delle  sabbie  grìgie  della  Farnesina  non  conviene 
tanto  con  il  diseguo  del  d'Orbigny  quanto  con  le  figure  del 
Terquem, 

Il  Terquem  la  trovò  nel  Pliocene  di  Bodì. 

11.  Qainqaelocnllna  abnerlana  d'Orbigny  (tav.  I,  fig.  llo-c). 

1846.  Quinqueloculina  akneriana  d'Orbignj,  Foram.  foga.  Vien,  pag.  ^SO, 

tav.  XVm,  fig.  16-21. 
1864.  >  »         .Conti,  Monie  Mario,  pag.  IS. 

1883.  Miliolina  afcnerwma  Te  frigi,  Colle  Qairin.,  fior.  faun.  eoe,  pag.  J69, 
tav.  II,  fig.  1  (•). 

Il  Brady  nnl  anche  questa  forma  con  la  MilioUna  seminidvm. 
Io  seguendo  l'esempio  del  Terrìgi  e  del  Fornasini  mantengo  il 

(1)  Mem.  r.  Aooad.  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  tom.  X,  eer.  6, 
pag.  2-68. 

(*)  Atti  Aecad.  Pont.  N.  Lincei  anno  XXXIII,  Sew.  II,  pag.  145-252, 

tav.  n-iv. 
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termine  orbignjaDO,  ed  identifico  con  essa  au  esemplare  delle 
sabbie  grigie  della  Farnesina. 

Fossile  nel  Miocene  di  Vienna,  nel  Pliocene  romano  (Terrìgi). 
Virente  fa  rinvenuta  nell'Adriatico. 

12.  Tflxtilarla  cfr.  saglttnla  Defranoe  (tar.  I,  fig.  12a,b). 


1826. 

18B4. 


1887. 


1887. 


1887. 


1900. 


1824.  Textiìaria  gagittuìa  Defranoe,  JXet.  Se.  Nat.,  voi.  XXXII,  pag.  177; 

Atlaa  Conch.,  tur.  XIII,  tìg.  6. 

»        d'Orbfgny,     Tableau    MAhodijut,    pag.   268, 

»        n.  SO.  Brad;,  Bep.  Foram.  Chaìleng.,  pag.  S61, 

Uv.  XLII,  Bg.  17  e  18. 
»        PornaBìnl,  Intorno  ai  caratteri  esterni  delle  Te- 

itularie,  pag.  376,  tav.  IX,  fig.  1-2. 
»        Fomasini,  Indice  delie  TesUlarie  (toltone,  pa- 
gina 394  ('). 
»        Fornaalni.  Stille  Teetilarie  cAbreviale,  pag.  400^ 

tav.  XI,  fig.  2  C). 
*        Foniasinf,  Tavola  paleo-prottsicgrafieo,  pag.  46, 

tav.  III.  fig.  2-4  (SJ. 
>        Fonuuini,  Intorno  ad  alcuni  e»einplaTÌ  dei  fora- 

miniferi  adi'iatici,  pag.  371,  fig.  20  (*)■ 
»        Foroasini.  Contributo  aUa  amoseenì:a  delle  Tetti- 

larine  adriatiche,  pag.  302,  Uv.  I,  fig.  4-7  (*). 

Parlando  di  qnesta  specie  non  concordano  ì  diversi  antori 
nello  stabilirne  i  caratteri  differenziali.  Pure  attenendomi  alla 
descrizione  che  ne  fa  il  Fomasini,  dedncendola  dal  Defrance,  at- 
tribnisco  ad  essa  nn  esemplare  che  è  alquanto  rotto  nella  estre- 
mità anteriore,  in  cui  peri)  è  evidentissima  la  forte  compressione. 

Il  Conti  la  rinvenne  a  Monte  Mario  e  la  denominò  col  ter- 
mine soldaniano  di  Polimorphum  sagittulae. 

Il  Wrigbt  ia  cita  fossile  nel  Cretaceo  d'Irlanda.  È  comune 
nei  periodi  seguenti  e  vivente  nei  mari  attuali. 


(■>  Bollettino  Soo.  Geol.  It.,  voi.  VI,  pag.  374-378  con  tavola  IX. 

(•)  Ibid.,  voi.  VI,  pag.  379-398  con  tavola  X. 

(')  Ibid.,  voi.  VI,  pag.  899-401  con  tavola  XI. 

(_*)  Mem.  Accad.  Scienze  di  Bologna,  tom.  VIII,  serie  &',  pag.  357-402. 

(■)  Mem.  Accad.  Scienze  Bologna,  tom.  X,  ser.  5',  pag.  299-316. 
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18.  Textilaria  aeiealata  d'Orbigny  (tav.  I,  fig.  13a-à). 

1626.  Ttxtilarw  aoieulata  d'Orbigny,  Tableau  Méthoiigw,  p^g.  363,  n.  15, 
t»v.  XI,  fig.  1-4. 

1880.  »  »        Terrigì,  Faun.  Fatte.  Forant.,  pag.  15&,  Uv.  Il, 

fife.  24-27. 

1891.  »  »        Terrigi,  Dep.  toc  e  Mar.  Via  Appio,  pag.  69, 

tav.  I,  fig.  11  ('). 

1898.  »  »        FornaBini,    Foramniferi    del    PUocme    Supe- 

riore di  S.  Pietro  in  Lama,  pag.  208,  tav.  I. 
fig.  4-&  (*). 

L'eaemplare  da  me  studiato  convìeDe  molto  bene  con  la  fi- 
gura N.  4  del  citato  lavoro  del  Fomasini. 

Fossile  fn  trovata  ael  Pliocene  del  Senese,  al  Monte  Vatì- 
tìcano  ed  a  Palo.  Vivente  nell'Adriatico,  spiaggia  di  Rimini. 


14.  Textilaria  agglntlnans  d'Orbigny  (tav.  I,  fig.  Ha,  b). 

1889.  Teietilaria  aggluHnana  d'Orbigny,  Foram.  Cuba,  pag.  136,  tav.  17- 18, 

e  32-34. 
1884.  »  »  Brady,  Rep.  Foram.   Challeng.,  pag.  363„ 

tav.  XLIII,  fig.  1-3. 


La  figura  intercalata  (A,  B)  cor- 
risponde molto  bene  alla  fig.  I  del  Brady. 
L'altro  esemplare  figarato  (Tav.  I,  fig.  14 
a-b)  benché  non  tanto  allnngato  ed  in- 
vece alquanto  più  rigonfiato,  credo  che- 
non  si  debba  disgiungere  daWaggluti- 
nans  per  il  compleBso  dei  caratteri.  It 
nicchio  è  completamente  arenaceo  però, 
coetìtaito  da  elementi  non  groesolani. 

Fossile  nell'Oligocene,  Miocene  e  Plio- 
cene. Vivente  nel  porto  di  Cagliari. 


(')  Mem.  Beg.  Com.  Geol.,  voi.  IV,  partii  I. 
(')  Mem.  Accad.  Scienxe  di  Bologna,  tom.  VII,  s 
con  tavola 
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15.  Textil&ria  coolca  d'Orbigny  (tav.  I,  fig.  15a-c). 

1839.  Textìlaria  conica  d'Orbigny,  Fomm.  Cuba,  paff.  136, tav.  I,  fig.  19 e20. 
1884.  >  »     BT&dy,Bep.Foram.ChaUeng..pag.3Gb,txv.XlXìl, 

fig.  13  e  U,  e  t*v.  CXIII,  fig.  1. 

Il  nicchio  disegnato  fn  trovato  nel  materiale  più  grossolano 
è  qnindì  nn  esemplare  abbastanza  vistoso.  Ha  forma  regolannente 
conica  e  nìccbio  arenaceo.  La  determinazione  fa  condotta  Balla 
descrizìoDe  e  con  le  figure  del  Brady;  specialmente  conviene 
con  la  figura  14. 

Il  Silvestri  cita  qnesta  specie  alla  Coroncina  presso  Siena. 
È  anche  vivente. 


16.  Textìlaria  cfr.  trochus  d'Orbigny  {tav.  II,  fig.  lo-dt). 

1840.  Textìlaria  irochu»  d'Orbigny,  Foram.  de  la  Graie  blanehs  ban.  de 

Paris,  pag.  45,  tay.  IV,  fig.  25  e  26  (>). 
1884.  »  »      Bnày,  Sep.  Foram.  Challeng.,  pAg.aG^tay.XLÌU, 

fig.  15-19;  tav.  XLIV,  fig.  1-3. 
18^.  »  •      Terrigi,  Calcare  Macco  di  Palo,  pig.  110,  tav.  IV, 

fig.  4  ('). 


Due  esemplari  ho  assegnato  a  qaesta  forma  e  mi  pare  che 
convengano  abbastanza  ai  caratteri  fissati  dal  d'Orbigny.  In 
nno  degli  esemplari  l'apertura  boccale  è  alquanto  rovinata  e  si 
scorge  nn  foro  abbastanza  grande  e  dentellato.  Il  Terrigi  cita 
questa  forma  nel  calcare  di  Palo,  ma  a  dedurre  dalle  figure  essa 
non  concorderebbe  con  gl'individui  della  Farnesina,  per  cai 
non  ritengo  sicura  la  presente  determinazione. 

Allo  stato  fossile  è  conosciuta  nel  Cretaceo  di  Francia,  e  nel 
Terziario  d'Italia  e  d'Inghilterra.  È  vivente. 


(')  Mém.  Soc.  géol.  de  Franco,  voi.  IV,  pag,  1,  tav.  I-IV. 
(*)  Hem.  r.  Àcoad.  Lincei,  ser.  4*,  voi.  IV. 
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17.  Textilftrìa  torris  d'Orbigny  (tav.  II,  fig.  2o,6). 

1840.  Texttlaria  turrìs  d'OtUgoy,  Foram.  de  Croie  òlaMche  ban.  de  Pari», 
pag.  46.  tav.  IV,  Sg.  27  e  26. 

1884.  >  »     Brad7,  Bq>.  Forom.  Ch«aMV-,p>g-866,Uv.XLIV, 

fig.  4  e  5. 


Molto  affine  alta  T.  irochus 
da  cui  si  scosta  per  il  maggior 
sviluppo  nella  Inngliezza.  Gli 
elementi  del  nicchio  sono  pint- 
toHto  grossolani,  come  si  rede 
nell'annessa  figura  (A,  B). 

Fossile  ai  troya  nel  cretaceo  di  Francia  e 
nei  depositi  terziari  d'Italia  e  di  Sicilia.  Il 
Brady  la  trovò  vivente. 


18.  Texttlaria  eandeiana  d'Orb.  (tav.  II,  fig.  Sa-c). 

18S9.  Ttxtilaria  eandeiana  d'Orbigny,  Foram.   Cuba,  pag.  143,  Ut.  I, 

fig.  26-27. 
1903.  »  >         Pomaslni,   Contributo  alla   amoieetua    tlelle 

TeetUarine  adriatiche,  p»g.  30S,  Uv.  T, 

fig.  8. 

la.  forma  assottigliata  ed  acuminata  in  principio  e  poi  al- 
largata moltiflBimo  nella  parte  superiore  mi  ha  rivelato  trattarsi 
della  T.  eandeiana  d'Orh.  Benché  non  abbia  potuto  consultare 
l'opera  del  d'Orbigny,  pure  il  contronto  colle  figure  date  dal 
Fomasini  per  le  forme  dell'Adriatico  mi  coqfermano  in  questo 
apprezzamento. 

Sicuramente  è  citata  nel  Pliocene  dei  diotorm  di  Bologna, 
È  vivente. 
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19.  Textllaria  ^bbosa  d'Orbigny. 

1626.  Textilaria  gibbota  d'Orbignj,  TabUau  Méthodique,  pag.  262. 
1887.  »  »      Forauìni.Textatma  gibbota  e  T.tuburota,p,16U 

tav.  II.  Sg.  ì. 
1903.  >  »      Fornasini,  Ctmlributo  alla  eotioecetna  TettHarine 

adriatiche,  pag.  800,  tav.  I,  fig.  1. 

Le  figore  qni  intercalate  (A,  B,  C,  D)  rappresentano  an  in- 
dividuo di  proporzioni  piuttosto  gigantesche. 


Kon  è  rara,  negli  strati  terziari.  Il  d'Orbigny  la  trovò  nella 
spiaggia  di  Bimini. 

20.  Textilaria  taberosa  d'Orbigny  (tav.  II,  fig.  ia^). 

1S36.  TextiìaTia  tuberoia  d'Orbigny,  TabUau  Méthodigue,  psig.  268. 
1887.  »  >        Fornasini,  Textilaria  gibboia  e  T.  tuberoaa,p.  161, 

tav.  II,  fig.  2  (1). 
1900.  >  »       FornaBÌni,  Intorno  ad  aìeuni  ttempìari  di  Fo- 

raminiferi  adriatici,  pag.  368,  lig.  17. 
1900.  >  gMota  A.  Silvestri,  A  proposito  di  due  fuite  pubblicate 

in  qutHi  atti  aeeademioi,  pag.  800  ('). 

1902.  >  Ivberosa  FornaBÌni,  3ino»ti  Melod.  Foram.  Lido  di  Si- 

mini,  pag.  6,  fig.  3. 

1903.  »  >       FonUMÌn),  Contr.  Conotcenta  Test.  Adriatiche, 

pag.  300. 

Per  quanto  molto  discussa  questa  specie  orbignyana  pure  ho 
voluto  conservarla.  Con  questo  non  intendo  piegarmi  decisamente 

(ij  Boll.  Soe.  Geol.,  voi.  VI,  pag.  161-162,  con  tavola  II. 

(>)  Atti  Ac«ad.  Pont.  N.  Lincei,  Anno  LUI,  Ser.  VII,  pa^f-  3d&-S07. 
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verso  una  delle  sentenze;  ma  sempHcemente  manteDere  eerte 
differenze  che  pnre  esistono  tra  essa  e  la  T.  gibbosa.  A  ciò  sono 
indotto  dal  fatto  che  il  presente  lavoro  ha  uno  scopo  di  paleon- 
tologia locale,  e  qaindi  piacemi  affermare  semplicemente  l'esi- 
stenza di  questa  forma  alla  Famesina,  comnnqne  si  chiami: 
o  T.  tuberosa  d'Orbigny,  oppure  T.  gibbosa  forma  A.  Silvestri. 
S'incontra  non  di  raro  nei  depoaiti  atpllo-marnosi  eocenici 
d'Italia  e  nelle  marne  del  Pliocene  inferiore  di  Porto  d'Anzio. 

21.  Textilarìa  pala  Czjzek  (tav.  II,  fig.  ba-f). 

1847.  Ttxtilaria  pala  Czjzek,  Fos».  Foram.  d.  Wiener  Beekens,  pag .  137, 

tav.  XIII,  fig.  26-27  {'). 
1691.  >  »     Terrigi,  i)ep.  Ine.  «  mar.  Fui  ^j>pia,  pag.  69,  tav.  1, 

fig.  12. 

Avvicino  un  esemplare  alla  forma  trovata  dal  Terrigi  nelle 
marne  di  Capo  di  Bove,  e  che  ascrìsse  alla  T.  pala.  Infatti, 
come  quella  il  nicchio  ha  forma  triangolare  lanceolata  a  guisa 
di  vanga,  superiormente  quasi  piano,  inferiormente  appuntato 
come  una  lancetta  e  con  bordo  periferico  carenato.  Le  ultime 
due  loggie  offrono  una  depressione  verso  il  mezzo.  Apcriinni 
stretta  e  piccola  al  lato  intemo  dell'ultima  camera.  11  Fornasìni 
parlando  della  T.  Ungula  d'Orbigny,  di  cui  pubblicò  ì  disegni 
inediti,  la  avvicina  alla  T.  pala  Czjzek,  ed  a  dire  il  vero,  l'esem- 
plare da  me  figurato  conferma  questa  somiglianza.  Solo  la  T.  Un- 
gula  è  relativamente  pia  compressa. 

Fossile  fu  trovata  in  parecchi  giacimenti  pliocenici  d'Italia. 

22.  Textllaria  gramen  d'Orbigny  (tav.  II,  fig.  Qa,b). 

lS46.Tea:t>rar(a^ainen  d'Orbigny,  Foram.  ftm.  ri«n,  pa^.  248,  Ut.  XV, 

fig.  4-6. 
1864.        »  *       Brady,flep.J'oi-a>n.(7ftoHenff.,pag.S66,tJiv.XLllI, 

tìg.  9-10. 
1889.        »  »       Terrigi,  Caleart  Macco  di  Palo,  pag.  18,  tav.  V, 

fig.  1-2. 
1903.        »  »       Fomaslni,  Conoscenea  TeiiL  Adriatiekt,  pag.  304, 

tav.  I,  fig.  9. 

L'esemplare,  quantunque  la  figura  non  sia  caratteristica, 
credo  debba  riferirsi  alla  presente  specie. 

(')  Haidinger'a  natunrlBa.  Abhandl.,  voi.  II,  pag.  137. 
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Possile  fn  rinvenuta  sin  dal  Miocene.  Il  Terrigi  la  trovò  nel 
Calcare  di  Paio.  Fonna  vivente. 

23.  Textllarla  Hanerìt  d'Orbigoy  ^tav.  II,  fig.  1  a-c). 

1818.  rextt7ana £^au«rtt  d'Orbignf,  Forom  ^M.  Firn,  pag. 250,  tav.XV, 
fi?.  1-3. 

L'esemplare  minntÌB8Ìmo  conviene  abbastanza  bene  con  i  ca- 
ratteri della  forma  del  Miocene  di  Nusadorf. 


24.  Yemenllna  splnnlosa  Renss  (tav.  II,  fig,  8a,  ft). 

1648.  Vemtulitw   tpinulosa  Renw,   Nate  Foram.  a.   d.  Beh.  d.  àiter- 

reichitchen  Tertiàrbeeimi,  pag.  347,  tav. 

XLVIII,  fig.  12a-o('). 
1880.  >  >  Terrigi,  Fauna  Vatiean.  Foram.,  psg.  70 

(«B».),  tav.  n,  pag.  39. 
1B64.  *  »  »  Bmdy,  Rep.  Foram.  ChaBtn^.,  pag.  884, 

tav.  XLVII,  fig.  1-3. 

Tre  esemplari  convengono  nel  caratteri  di  qnesta  forma, 
d'altronde  di  facile  riscontro. 

È  assicurata  la  presenza  di  qnesta  specie  sin  dal  Miocene 
in  Aostria,  e  poi  hi  trova  nel  Pliocene  italiano,  e  nei  depositi 
posterziari  dell'Isola  d'Iscbia, 

25.  Gandryloa  pnpoidea  d'Orbigny  {tav.  II,  fig.  IQa^). 

1840.  Gaudryina  p^poide»  d'Otbiggy,  Afént.  Foram.  Graie  basi.  Furit, 

psg.  44,  tav.  IV,  fig.  21-22. 
1846.  >  »  d'Orbigny,    Forum,  foss.  Viett,    pag.   VUl, 

tav.  XXI,  fig.  34-36, 
1884.  »  »  Brady,    lUp.    Foram.  ChaìUng.,   pag.  878, 

tav.  XLVII,  fig.  1-4. 
1900.  »  »  Fonusini,  Intomoad  alcuni  eiempìariForat». 

Adriatici,  pag.  873,  fig.  22. 

Bìporto  alctini  esemplari  a  questa  specie,  i  qnali  potrebbero 
facilmente  confondersi  con  qnelli  della  rugosa;  ma  essi  se  ne 

(■j  Denkschr.  d.  matb.  naturw.  K.  d.  K.  Akad.  Win.,  voi.  I,  pag.  365, 
tav.  XLVI-U. 
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allontanano  per  la  mancanza  di  carena  e  poi  per  il  contorno 
arrotondato. 

Pare  che  qnesta  specie  si  sia  coDBenrata  dal  Cretaceo  in  poi 
durante  tutta  l'epoca  terziaria,  senza  sabire  noterolì  modifica- 
zioni. È  rivente  in  molti  mari. 

26.  Gaadrylna  papoides  var.  chlloBtoma  Beuss 
(ta7.  Il,  fig.  Ila-/"). 

1866.  (ìaudryina  pwpoidea  ReuM,  ^«u«  Foram.  a.  d.  8ch.  A.  Otìerrei- 
'  -  chisehen    Ttrtiàrbecketu,  pag.  120,  Ut.  I, 

fig-  6  O- 
1881.  »  »  Tar.  ehtloitoma  Brady,  lUp.  Foram.   Chàl- 

Ung.,  pag.  379,  tav.  XLVI,  fig.  5  e  6. 

II  Brady,  considerate  le  piccole  differenze  che  vi  sono  fta  la 
6.  chilostoma  Beuss  e  la  G.  pupoides,  ne  fa  una  varietà  di 
questa.  Dae  individui  da  me  trovati  differiecono  dal  tipo  pupoides 
per  la  maggior  compressione  e  per  l'apertura  che  è  più  distin- 
tamente fornita  di  un  bordo  rilevato.  I  margini  laterali  sono 
angolosi  e  molto  angolose  le  ultime  due  loggie. 

Il  BeuBS  descrive  la  chilostoma  nel  Cràg  di  Antwerp.  Se- 
guenza  la  ricorda  negli  ultimi  depositi  terziari  della  Calabria. 
È  vivente. 

27.  Gaodrylna  rugosa  d'Orbigny  (tav.  II,  fig.  9a,b). 

1840.  Oattdrj/ina  rugosa  d'Orbigny,  Mén.  Foram,  Croie,  Paris,  pag.  44, 

tav.  Ilf,  fig.  20-21. 
1884.  »  »       Brady,  Eep.  Foram.  Chalìeng^  pag.  381,  ta- 

ToU  XLTI,  fig.  14-16. 

A  prima  vista  si  scorge  in  questa  Gaudryina  la  forma 
triangolare  e  poi  si  rileva  ancor  meglio  dal  disegno  della  faccia 
orale.  Le  loggie  disposte  prima  in  tre  serie  divengono  poi  al- 
terne verso  la  metà  del  nicchio.  L'estremitìi  posteriore  è  ottn- 
samente  acuminata  e  l'anteriore  è  troncata  e  presenta  un  piccolo 
infossamento  ove  sì  trova  l'apertura,  che  però  nel  nostro  esem- 

(')  Denkschr.  d.  k.  Akad.  WÌ88.  WIen,  voi.  XXV. 
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piare  è  chiosa  da  materiale  estraneo,  A  causa  della  Boa  ÌDCom- 
pletezza  è  mancante  delle  ultime  loggie.  La  strattnra  del  oic- 
chìo  è  grossolanamente  arenacea.  Stando  alle  fignre  questo 
esemplare  si  arricina  ma^ormente  alle  figure  del  Brady. 
(Ved.  N.  14  e  16fl-i). 

Fossile  si  trova  nel  Cretaceo  di  Francia,  Germaoia,  Boemia, 
Inghilterra  ed  Irlanda  e  nel  Terziario  di  Oermania  ed  Ungheria, 
È  pure  vivente, 

28.  Trltaxia  cfr.  eaperata  H.  B.  Brady  ftav.  II,  fig.  12o-c). 

1884.  TribKnia  eaperatoL  Brady,  Bep.  Foram.  ChaUmg.,  pAg.  890,  ta- 
vola XLIX,  fig:.  1-7. 

L'esemplare  ehe  identifico  con  la  T.  eaperata  mi  s'è  rive- 
lato per  tale  non  tanto  per  il  fenomeno  del  dimorfismo,  che 
trattandosi  di  nna  forma  giovane  non  si  può  scorgere,  quanto 
specialmente  per  le  divisioni  interne  delle  loggie,  per  mezzo  di 
setti.  L'esemplare  è  alquanto  guasto,  poiché  ad  una  estremità 
mostra  i  setti  interni,  segno  della  rottura  delle  pareti  della 
loggia  terminale.  Ha  una  forma  cilindrica,  ingrossata  nel  mezzo 
ed  alquanto  più  ristretta  alle  estremità,  quasi  a  forma  di  hotte. 
Le  loggie  sono  numerose,  strette  ed  irregolari. 

La  determinazione  fu  fatta  sulle  figure  del  Brady,  e  l'indi- 
viduo delle  sabbie  grì^e  concorda  abbastanza  bene  con  quello 
rappresentato  nella  figura  3  della  tavola  XLIX. 
È  vivente. 

29.  BQlimlna  elongata  d'Orbignj  (tav.  II,  fig.  13a-c). 

1846,  BuUmina  ilongata  A'OtUgnj^  Foram.  foaa.  Vie>t,pig.  I87,Uv.ZI, 

Gg.  19  e  20. 
1884.  »  >         Brady,  Sep.  Foram.  ChalUng.,  p.  401,  tav.  XLI, 

fig.  1  e  2  (?) 
1901.  »  »         Fomaainl,  Contributo  alla  eonotcetua  àeUe  Bu- 

limin»  adriatiche,  p&g.  876,  tav.  0,  fig.  10 

e  20,  e  12  e  37  (>}- 

Le  figure  sopracitate  rappresentano  due  esemplari  che  si 
avvicinano  molto  alla  tipica  elongata  del  d'Orbigny. 

(')  Mem.  Àccad.  Soienze  Bologna,  tom.  IX,  Ber.  6,  pag.  371-881. 
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Nel  Miocene  di  Vienna  fa  trorata  dal  d'Orbìgny,  nel  Mio- 
C€UK  di  Monte  Baranzone  dal  Malagoli  e  pui  nel  Flioeene  di  Monte 
8.  Bartolomeo  presso  Salò  dall'Egger.  È  pare  TÌrente, 

30.  Bnlimlna  elongata  var.  ariminensis  d'Orbìgny 
(taT.  Ili,  fig.  la-C). 

1826.  Bulminii  ariminentit i'Orbigny,  Tableau  3Iéthodique,phg.lOS,l!S.6. 

1901.  »        tlongata  VAr.  ariminensig  Fom&BÌni,  Contr.  coti.  Bulim. 

Adriat.,  p»g.  S78  e  877,  tav.  0,  fig.  8  e  ]J. 

Al  Fornasini  dobbiamo  se  qnesta  forma,  appena  citata  dal 
d'Orbigny  e  figurata  nelle  Planches  inéditea,  ha  ricemt»  mag- 
gior determinatesza  di  caratteri. 

Egli  pubblicò  il  disegno  inedito  AtW ariminensis  del  d'Orbigny 
e  ne  fissò  il  posto  intermedio  tra  la  tipica  éUgans  e  la  tipica 
elongata:  facendone  una  varielÀ  di  quest'ultima  e  distinguen- 
dola per  la  forma  subcilìndrica  o  fusiforme.  Ho  ascrìtto  alla 
varietà  un  esemplare  in  cui  mi  h  parso  di  rinvenirne  i  carat- 
teri. Hi  ha  confermato  in  questo  giudizio  il  confronto  delle  figure 
del  Fornasini  ricavate  da  forme  adriatiche. 

Il  medesimo  Fornasini  f^tiene  che  le  fignre  30  e  32  della 
tavola  11  del  Terrigi  nella  pubblicazione  solle  sabbie  gialle  del 
Vaticano  corrispondano  alla  var.  ariminensis  e  non  alla  B.  pur 
poides,  come  volle  l'autore. 

Il  Fornasini  la  cita  nel  Pliocene  di  Lombardia,  dell'Emilia 
e  del  Lazio.  Il  d'Orbignj  la  trovò  nell'Adriatico  presso  Einiini. 

31.  Bnlimlna  elegsus  d'Orbigny  (tav.  III,  fig.  2a-e). 

1 828.  SuUmina  elegan»  d'Orblj?iiy,  Tableau  Mélhodiqw,  pag.  104,  N.  10. 
1884.  »  >       Bndj,  Bep.  Foram.  ChalUng^  \>ag.  898,  tav.  L, 

fig.  1-4. 
1901.  »  »       Fomaslni,  Contr.  con.  Sulim.  Adriat.,  pag.  37B. 

Carattere  distintivo  di  questa  forma  è  la  disposizione  rego- 
larmente triaeriale  delle  camere  che  sono  regolari  e  ben  distinte. 
L'apertura  è  virgoliforme.  L'esemplare  della  Farnesina  mi  pare 
abbia  qaesti  caratteri.  La  disposizione  triseriale  è  evìdeotìsBÌma 
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nelle  prime  lo^gìe  e  poi  diviene  pia  cooftasa.  Non  courerrebbe 
tanto  con  la  forma  tipica  figurata  dal  Bradj  nelle  figure  1  e  2, 
ma  8i  avvicina  assai  alla  figara  4. 

Nel  Pliocene  italiano  fu  trovato  in  Liguria,  in  Lombardia 
e  nell'Emilia  (Fornaaini).  È  virente, 

S2.  Bolbnina  marglBata  d'Orbigny  (tav.  Ili,  fig,  3a-e}. 

1826.  SuUmina  marginata  d'Orbignj,  Tableatt  Xéthodique,  pag.  103,  N.  4, 

tav.  XII,  flg.  10-12. 
1880.  »  »         Terrigi,  FatiMo    Vatic.    a   Foram ,  pag.  194, 

Hg.  85  e  36. 
1884.  »  »         Brady.Jtep.  Foram.  CftaIIeNp.,pag.  405,  tav.  LI, 

fig.  3  !>. 

Il  Brady  dice  facile  la  determinazione  di  qnesta  specie,  poÌ~ 
cbè  nel  eoo  nìcchio  orale  o  conico,  ciascnna  loggia  si  protende 
alquanto  all'ingiù  in  modo  da  formare  nn  angolo  libero  che  è 
distintamente  denticolato.  Qnesta  modificazione  però,  aggiunge 
il  Fornasini,  si  pai}  rerìficare,  tanto  nella,  tipica  etegans,  qnanto 
in  alcune  varietà  di  essa.  Girai  egli  stabilisce  delle  varietà  mar- 
ffhtaiae  per  la  B.  elegans,  per  la  B.  elongata,  ecc.  Infine  enu- 
mera tra  le  specie  da  Ini  rinvenute  nell'Adriatico  anche  la  B. 
marginata,  onde  bisogna  eonchindere  che  anche  questo  egregio 
rìzopodista  ammette  nn  tipo  di  B.  marginata  s.  str,,  i  caratteri 
della  qnale  si  dovranno  ricavare  dalle  figure  del  Tableau  dì 
d'Orbigny  e  dalla  descrizione  del  Brady.  Ora  parecchi  esem- 
plari mi  pare  rispondano  a  queste  condizioni  e  combinino  con 
le  figure  dei  suddetti  autori. 

Frequentissima  nel  Pliocene  italiano  (Fornasini)  e  nei  se- 
guenti perìodi.  È  comune  nei  mari  attuali. 


33.  BalinUna  popoldes  d'Orbigny  (tav.  Ili,  fig.  4  a-f). 

1616.  BmUmima  pitpoUU»  A'Otbìgay,  Forain.  Fot».  Vi«n,  pag.  186,  tav.  XI, 

fig.  Il  e  li 
ISSO.  >  >        Terrigi,   Fawna    Vatic.  a   Foram.,    pag.    1^, 

UT.  II,  fig.  80-34. 
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1881.  Bulimina pupoidti  Brady,  itcp.  Foratn.  ChàOeng^  pag,  400,  Uv.4, 

fig.  15a  e  (>. 
1889.  »  >        Terri^,  Calcare  Macco  di  Palo,  ^&g.  110,  thv.V, 

Bk.  6. 

Il  Bradj  ha  raggruppato  le  tre  segaeuti  forme  di  Bnlimine, 
cioè  :  la  B.  ovata,  la  B.  afftnis  e  la  B.  pttpoides,  non  troTaDdovi 
BDfficieDti  caratteri  di  distinzione  specifica.  Tnttaria,  avendo  pure 
il  tipo  pupoides  qnalche  differenza  caratteristica,  se  ne  potrà  sem- 
pre tenere  conto  almeno  come  di  nna  sottospecie.  Per  qnesto 
ho  mantennto  il  termine  orbignyano  per  alcnni  esemplari,  tanto 
per  ma^or  distinzione,  senza  roler  pregindicare  la  qaestione. 

È  nna  forma  molto  comune  dal  Miocene  in  poi  per  tntti  i 
depositi  terziari  e  post-terziari.  È  vivente  nei  grandi  mari. 


34.  Bolimlna  gibba  rar.  mai^nata  Fomasini  (tav.  ni,fig.  5a,b). 

1901.  Bitlimina  gM>a  var.  marginata  Fomasiiii,  C<mt.  con.  Bulim.  Adriat., 
pag.  379,  ta,T.  I,  fig.  16,  1»,  22, 
26,  35,  42. 

Il  Fomasini  nella  monografia  salle  Bulimine  adriatiche  ha 
stabilito  nna  nnova  forma  che  egli  dice  varietà  della  B.  eìe- 
gcms,  e  che  chiama  B.gibba.  Essa  si  distaccherebbe  da  quella 
per  la  disposizione  irregolarmente  triseriale  delle  camere  e 
per  essere  molto  più  dilatata  nella  regione  terminale.  Nel- 
l'ambito poi  della  B.  gibha  stabilisce  la  var.  marginata.  Con 
qnesta  varietà  mi  pare  di  poter  identificare  l'esemplare  fignrato. 
Differisce  dalla  tipica  B.  marginata  per  l'ingrossamento  della 
parte  terminale. 

È  vìvente  nell'Adriatico. 

35.  Cassldallna  laevlgata  d'Orbigny  ftav.  HI,  fig,  Sa-c). 

1826.  Ca»»iduìina  lamgeOa  d'Orbigny,    Tableau  JlfAAodtgM,  pag.  S83, 

Wt.  XV,  fig.  4  e  B.  _ 
18B8.  .  >  WilliamBon,    lUe.   For.    Gt.    Br.,    pag.  68, 

tav.  VI,  fig.  141  e  142. 
1880.  *  »  Terrigi,  Fauna  Vaiic.  a  Forata.,  pag.  199, 

tav.  II,  fig.  47. 
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1884.  Camididina  laetigata  Brady,    Bey.   Foratn.   Challmg^    pag.    4S8, 

Ut.  IV,  &g.  1-8. 
1889.  »  >  Terrìgi,    Calcare  Macco  di  Pah,  pag.  Ili, 

tav.  V,  fig.  9. 

Parecchi  esemplari  posso  con  Bofficiente  sicnrezza  ascrìverli  a 
qnesta  forma  orbignyaaa.  Infatti,  come  nelle  figure  degli  autori 
eopracitati,  essi  bì  presentaDo  quasi  circolari,  biconvessi  o  len- 
ticolari,  acutamente  carenati  nel  contorno  perìferìco,  a  segmenti 
numerosi  e  molto  curvati;  con  superficie  levigata  lucente  e  la 
cui  perforazione  è  appena  visibile;  aspetto  ialino.  L'apertura  è 
una  fenditura  trasversale.  II  Silvestri  propenderebbe  a  consi- 
derare come  dna  varietà  distinta  quella  che  presenta  la  carena, 
come  fa  qnesta  della  Farnesina. 

È  una  forma  esclusivamente  terziaria.  Io  Italia  nel  Miocene 
e  Pliocene  (Fomasìnì). 


36.  La^Dft  «spera  Benas  (tar.  IH,  fig.  7). 

1861.  Lagena  oipera  Renas,  Foram.  d.  Kreidetua.  e,  Maettrieht,  pag.  305, 

tav.  I,  fi(T.  &  ('). 
1884.        »  »       Brady.  Sep.  Foram.  Challeng.,  pag.  467,  tav.  LVni. 

fig.  6-12. 
1891.        »  •       Tetrifl,  D<p.-Ioc.  «mar.  rio4j>ji»a,pag.77,laT.  Il, 

fig-  3. 

Forma  rinvenuta  nel  Liasico,  nell'Oolitico  e  nel  Cretaceo  e  ad 
intervalli  nei  periodi  terziari  e  post-terziari.  Vivente. 


37.  Nodosarla  (Glandulina)  laevigato  d'Orbignj 
(tav.  Ili,  fig.  8a,b). 

lt]46.  aiandulina  laevigala  d'Orbigny,  foram.  fow.  Ft«»,pag.  29,  tav.I, 

fig.  4  e  5. 
1884.  Nodoaaria  »         Brady,    Rep.   Foram.   Chatteng.,    pag.  490, 

tav.  LXI.  Bg.  17,  22  e  32. 

(')  Siti.  à.  k.  Akad.  Wias.  Wirn,  voi.  XUV,  pag.  304. 
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1898.  Gìandidina  lamgata  Silvestri,  Foraminiftri  Flioeeniei,  pai;.  IS8, 

tav.  Ili,  fig.  11  ('). 
1903.  >  »         Fornasitti,  5mhu.  metod.  Forata.  Lido  di  Bi- 

mmt,  pug.  36. 

Questa  specie  che  ha  nnmeroae  varietà  distinte  in  rarìi 
fjnppi  da  0.  Silvestri,  si  presenta  qni  nella  sna  forma  tipica. 

Fossile  nel  Trìaeico  superiore  ed  in  tutte  le  formazioni  mi' 
cnwoiche  posteriori  (Brady). 

38.  Harginolina  i-aphanus  yar.  crebrleosta  Seg. 
(tav.  Ili,  fig.  9a,b). 
1880.  Marginulina  raphantu  var.  erebricoila  Seguenza,  Formazioni  tereia- 
'  rie  neOapromncia  di  Seggio, 
ptg.  90,  tar.  IX,  fig.  6  (»). 
1884.  »  coitala  Bràdy,  Jfep   Forai».  ChaUmg,,  pag.  528,  ta- 

vola LXV,  fig.  10-13. 
1900.  *  erebricosla  Fornasini,  Intorno  ad  alcun*  eiemptari  di 

foraminiftri  adriatiei,  pag.  38a,  fig.  31. 

Il  Brady  unisce  la  M.  raphamts  var.  erebrìcosia  Seg.  colla 
M.  costata  Batsch.  Il  Fornasini  invece  ne  fa  una  specie  a  sé, 
ohe  ravvicina  alla  M.  fissicostata  OUmbel  studiata  da  A.  Sil- 
vestri, Ammettendo  l'identità  che  stabilisce  il  Brady,  questa 
Marginulina  sarebbe  una  forma  molto  antica.  Si  trova  nel  Lia- 
sico,  ed  in  seguito  in  quasi  tutte  le  formazioni  marine  segoentL 

39.  Folymopbina  compressa  d'Orbìgny  ftav.  Ili,  fig.  14a-c). 

18i6  PolymorpKina  eompreua  d'Orbignf ,  Fàram,  fo»s.    Tien,    pag.  233, 

Uv.  XIII,  fig.  82-34. 
1864.  »  »         Conti,  Monte  Mario,  pag.  41. 

1888.  »  »         Tenini,  Colle  Quirin.  fauna  iiiiero».,pagAS2, 

Uv.  II,  fig.  21. 
1884.  »  »         Bnày,  Bep.  Foram.  Challeng.,  pag. 

tav.  LXXII,  fig.  9-11. 

1889.  »  »         TerHgi,  Calcare  Macco  di  Palo,  pag.  22, 

tov.  VI,  fig.  10. 

L'iiadividuo  della  Farnesina  concorda  oltre  che  nei  caratteri, 
anche  nella  conformazione  con  la  forma  del  Bacino  di  Vienna. 

{')  Moto.  p.  Acead.  N.  Lincei,  voi.  XII. 
(*)  Atti  B.  Aceftd.  Lincei,  ter.  8,  voi.  VL 
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In  quanto  alle  speoie  descritte  dal  T&irìgi,  mi  pare  giusto  il 
dubbio  espresso  dal  Fomasiui,  che  cioè  aoa  si  tratti  della 
P.  compressa  d'Orb. 

Fossile  fn  trovata  nel  Liaaico  inferiore  e  medio,  nell'Oolitico 
inferiore,  nel  Cretaceo  ed  in  generale  nel  Terziario  e  Post-Ter- 
liario  (Bradj).  In  Italia  è  dubbio  nel  Miocene,  bì  troTa  poi, 
benché  non  abbondante,  nel  Pliocene  (Fomasini). 


iO.  Polymorphina  ovata  d'Orbigny  (tav.  Ili,  iìg.  I5a,b). 

1846.  Foìymorphma   ovata   d'Orbtgny,    Forum,    fo»».    Fien,    pag.    ì^S, 

Uv.  XIII.  6«.  18. 
1894.  >  *      Conti,  Monte  Mario,  pag.  41. 

1884.  »  »      Bnwly,    Bep.    Forum.   Chaìletig.,  pag.  564, 

t»T.  LXXn,  lig.  7-9. 


Il  d'Orbignj  dà  come  caratteri  specifici  della  P.  ovata  i 
seguenti  :  forma  ovale,  un  po'  romboidale,  IcTtgata,  ugualmente 
compressa  nei  due  Iati,  composta  di  sei  loggie  oblique,  sepa- 
rate da  suture  poco  visibili.  L'ultima  è  provvista  di  un'aper- 
tura raggiata.  Il  Brady  aggiunge  cbe  le  loggie  sono  disposte 
in  due  serie  alternanti.  Veramente  il  confronto  delle  figure  dei 
due  autori  non  conforta  molto  l'identità  di  specie,  ma  il  Brady 
osserva  ebe  la  forma  vivente  diversifica  dajla  fossile  per  le 
ultime  loggie  molto  più  rigonfiate  ed  ingrandite.  L'esemplare 
della  Farnesina  da  me  figurato  conviene  quasi  perfettamente 
con  il  tipico  del  Bacino  di  Vienna. 

Data  dal  Miocene  ed  è  rappresentata  qua  e  là  nei  depositi 
pliocenici,  quasi  mai  abbondante.  È  vivente. 

41.  Polymorpliina  commnnis  (d'Orbigny)  (tav.  Ili,  fig.  IQa-c). 

1826.  Ovtìuìina  communi»  d'Orbigny,  Tableau  Métkodiqitt,  pag.  100, 
tav.  xn,  fig,  1-4,  mod.  63- 

1816.         »  »  d'Orttiguy,     Foram.    fiui.    Vieti,    pag.    394^ 

Uv.  XIII,  fig.  G  8. 

1801.         >  »  Conti,  Monte  Mario,  pag.  41. 
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1884.  Poìymorphina  eommvnù  Bntdy,  Bep.  Foram.  Chaììmg.,  pt4[.  568, 
tav.  LXXII,  fig.  1». 

1900.  >  >  FomasiDJ,  Intorno  ad  ateunì  «templari 

Foram.  Adriatici,  pag.  B87,  Bg.  37. 

Di  qnesta  forma  si  voleva  fare  una  varietà  della  P.  pro- 
blema; ma  per  evitare  maggior  coafasione  nella  terminologia  e 
pei  caratteri  difTerenzìali  abbastanza  spiccati,  si  è  mantennta 
la  denominazione  binoniia. 

Fossile  nel  Liasico  e  eomnne  nel  Terziario  e  nei  mari  attuali. 

42.  Poìymorphina  glbba  d'Orbigny  (tav.  Ili,  fig.  13o,6). 

1826.  Palymorphina  (Globulina)  gibba  A'OTbìgDj,  Tableau  MéOtodiqae. 

pag.  100,  D.  20,  mod.  63. 
1816.  eiobttlina  gibba i'Otbìgny,  Foram.  Fo»s.  Fun,  pag.  227,  tav.  XIIl, 

fig.  18  e  U. 
1864.  »  »    Conti,  MonU  Mario,  pag.  41. 

1884.   Poìymorphina  gibba    Brady.    S^.    Foram.    ChaUeng.,  pag.  561, 
tav.  LXXI,  fig.  12  a.  e  b. 

1901.  »  >      Fomasini,  Intorno  alla  nomenclatura  dì  alcu- 

ni nodosaridi  ntogeniei  Italiani,  pag,  68, 
fig.  20  f'). 

Si  trova  questa  forma  dall'Oolitico  in  poi  (Brady). 


43.  Poìymorphina  gibbn  var.  panctata  (d'Orbigoy) 
(tav.  Ili,  fig.  IIo-c). 

1846.  Globulina  puttetata   d'Orbigny,    Foram.    Fom.    Vien,    pag.    229, 

tav.  Xltl,  fig.  IT  e  18. 
1864.  »  *  Coati,  Monte  Mario,  pag.  41. 

1900.  Poìymorphina  punctata  FornasJQi.  Le  polimorfiru  e  U  urigerint  fot- 
fili  d'Italia,  pag.  149  ('). 

Il  d'Orbigny  nella  descrizione  di  questa  forma  asserisce  che 
essa  è  in  tatto  simile  alla  P.  gibba  e  solo  se  ne  scosta  per  la 
snperficie  puntellata.  Il  Brady  associa  le  dne  forme,  e  lo  stesso 
pensa  il  Fomasini.  Dietro  questo  criterio  ne  ho  fatto  nna  va- 

(')  Mem.  r.  Acead.  Scieiue  Bologoa,  tom.  IX,  ser.  5,  pag.  45-76. 
(')  Boll.  Soo.  Geol.  Ital.,  voi.  XIX,  pag.  132-172. 
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rietà  che  distinto  dal  tipo  T.  yifròa  per  nna  perforudcme  più 
groBSolana. 

Nel  Miocene  e  nel  Pliocene  italiano  è  una  forma  pinttosto 


44.  Polymorplilna  rotondata  Bomemann  (tav.  Ili,  fig.  IQa-c). 

1855.  (rwHuIina  rotuitdata  BoDermSDii.  Die  mikroieop.  Fauna  d.  8ep- 
tarienth.  v.  RenmJorf.  b.  Berlin,  pag.  846, 
Uy. XI ;  t*v. XVm,  fig.  8  (1);  Ut.  LXXIII, 
H-  5-8. 

Con  questo  nome  specifico  il  Bomematu)  ha  voluto  compren- 
dere un  certo  nnmero  di  forme  a  contonio  arrotondatoi  Esso 
più  che  nna  specie  si  potrebbe  considerare  come  il  tipo  di  nn 
grapiio  con  molte  gradazioni.  Di  qneste  il  Bradj  ne  ha  figurate 
quattro  di  cui  i  numeri  7  ed  8  rappresenterebbero  forme  tipiche, 
le  altre  forme  di  passaggio.  Basandomi  sulla  descrizione  e  sulle 
figure  del  Brady  ho  identificato  con  questa  forma  un  esemplare 
di  forma  ovale  arrotondato  lateralmente. 

Questa  specie  è  molto  ben  conosciuta  come  fossile  del  Tei- 
ztarìo  trorandoei  abbondantemente  nelle  argille  a  Septaria  della 
Germania. 

45.  Polymorphinn  mj-rifitifomiis  Williamson 

(tav.  Ili,  fig.  12  a,  b). 

1868.  Folymorphina  mj/rùHfbrmis  Willi&msoii,  Ree.  For.  0t.  Br^  pag.  78, 

tav.  IV,  fig.  156  e  157. 
1884.  »  »  BrRAj.Eep.ForaM.Chaìlmg.,pig.  671, 

1884.  »  TOtundata  Brady,  R«p.  Foram.  CAoBenj.,  pag.  B70, 

tav.  LXXIII,  tig.  9  e  10. 

Questa  forma  non  citata  dal  Fornasini  nel  suo  catalogo  delle 
Folymorphìne  foBsilì  d'Italia,  né  nella  Sinossi  dèi  Foraminiferi 
del  lido  di  Biminì,  mi  pare  di  poterla  assicurare  nelle  sabbie 
grigie  della  Farnesina.  Infatti  quattro  esemplari  che  nei  loro 
contomi  assomigliano  molto  alla  P.gìbba,  benché  alquanto  depe- 

(■)  Zeitschr.d.  dantsch.  geol.Gesell.,  voi.  VII,  pag.  307,  tav.  XH-XXI. 
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riti,  TDOStrano  benissimo  delle  linee  di  tubercoli  e  delle  coste 
longitadiDali,  come  nelle  figure  9  e  10  del  Brady. 

All'estero  il  Brady  cita  questa  forma  nelle  prime  formazioni 
micTOzoicbe  terziaiiie  dell'isola  di  Wight  e  nel  Miocene  di  Pont- 
de-Voy  io  Francia.  Si  trova  anche  in  aknni  nari  attnalì. 

46.  UTÌg«iiiia  aenleata  d'Orbigny  (tav.  IV,  fig.  la, i). 

1646.  Uvigerina  aeuleata  d'Orbigny,  Forum.  foM.  Vitti,  pag.  191,  Uv.  XI, 
fig.  27  e  28. 

1881.  »  *        Brady,  Bep.  Forata.   Challettg.,  paff.  578,  ta- 

vola LXXV,  fig.  1  0  2. 

L'esemplare  figurato  ed  identificato  con  questa  specie,  per 
quanto  in  cattivo  stato,  pure  non  eessa  dì  essere  importante.  Da 
una  parte  la  parete  laterale  è  stata  erosa  e,  come  se  vi  si  fosse 
fatta  una  setione  longitudinale  mediaiia,  presenta  la  disposizione 
intema  delle  loggìe.  La  parete  opposta,  benché  conservata,  ha 
subito  delle  modificazioni  nella  saa  ornamentazione.  Sì  scoiano, 
per  quanto  no  po'  in  confuso,  le  distinzioni  tra  loggia  e  loggia. 
Le  auperìorì  sono  ornate, da  coste  longitudinali,  che  però,  date 
le  condizioni  deteriorate  del  nicchio,  sono  appena  riconoscibili. 
Le  rimanenti  invece  Bono  cosparse  di  tronconi  di  aculei  di  va- 
ria grandezza.  Non  v'è  dubbio  trattarsi  qui  di  una  Uvigerina, 
e  non  pare  esagerato  il .  tentativo  di  determinarne  anche  la 
specie;  ma  avendo  a  fare  con  una  forma  ■  aeuleata  e  con  le 
basi  degli  aculei  abbastanza  larghi  e  disposti  irregolarmente, 
si  può  escludere  la  TT.  asperuìa  e  riferirsi  aWaculeata.  Ben  è 
vero  che  il  d'Orbigny  dice  di  questa  specie,  che  ba  l'apertura 
orale  ridotta  ad  un  semplice  orifizio  rotondo,  ma  il  Brady  non  ac- 
cenna a  questa  particolarità  e  le  figure  da  lui  riportate  hanno 
tutte  l'apertura  all'apice  di  un  tubo.  Fer  queste  rifieasioni  la 
rìeoBtmzione  dell'individuo  o  meglio  del  frammento  delle  sabbie 
grìgie  mi  pare  abbastanza  solida. 

Nei  Miocene  di  Vienna.  In  Italia  nel  Miocene  e  nel  Plio- 
eene  fu  trovato  nel  Piemonte  e  nella  Toscana  (Fontasini).  È 
pure  vivente. 


>y  Google 


FOBAHINIPERI  FOSSILI  DELLA  FABMESINA  S49 

47.  Globiger!na  qnadrilobata  d'Orbigoy  (tav.  IV,  fig..2(K). 

1816.  Globifferina  quadrilohata  d'Orbigny,  Foram.  foas.  Vien,  pag.  164, 

tsT.  IX,  fig.  7-10. 
1864.  »  »  Conti,  Monte  Mario,  pag.  40. 

Specie  affine  alla  Gì.  hulloìAes  da  cai  si  distingue  per  la 
mancanza  dei  giri  interni  e  per  l'agoaglianza  delle  logge. 

Specie  non  molto  diffusa.  La  troviamo  dall'Oligocene  in  poi. 
Abbondantissima  negli  strati  a  Clavulina  Ssaboi  degli  Etiganei, 
diminnisce  venendo  reno  l'attnale  (Fornasini). 

48.  Globigerlua  bnUofdes  d'Orbigny  (tav.  IV,  fig.  3a-c). 

18S6.  OMigerifM  bulloida  d'Orbigny,  Tableau  MéthùéUgtit,  pag.  277. 

1846.  »  »         d'Orbigny.  Foram.  firn.  Vien,    pag.  168,  ta- 

vola IX,  fig.  4-6. 

1884.  »  >         Brady,  Uep.  Foram.  Challeny.,  pag.  698,  ta- 

vola LXXIX,  fig.  3  a  7. 

1899.  »  »         Fornasial,  Gtobigerine  Adriatiche,  pag,  579, 

tav.  II,  fig.  1  e  8-8;  tav.  IV,  fig.  2  ('). 

La  forma  disegnata  conviene  interamente  Qei  caratteri  fis- 
eati  dal  d'Orbigny  per  la  bulloides.  Il  numero  delle  loggie  ap- 
pare chiaro  :  k  in  numero  di  nove  ;  ora  il  Brady  stabilisce  come 
carattere  distintivo  di  questa  specie  <  l'avere  le  camere  globulari, 
in  numero  di  sette  circa,  di  cui  quattro  Dell'ultimo  gito  »,  per 
la  qua)  ragione  si  potrebbe  pure  dubitare  se  appartenga  veramente 
alla  bulloides.  II  Fomasiifi  però  ascrive  a  questa  specie  forme 
con  maggior  numero  di  loggie,  ed  in  alcune  se  ne  contano  sino 
a  dicìotto;  mi  pare  quindi,  dietro  le  orme  di  questo  studio- 
sissimo della  microfauna,  di  poter  mantenere  la  determinazione 
fatta. 

La  bulloides  è  la  piA  dìffasa  ed  abbondante  delle  Globigerine  : 
ai  trova  in  tutte  le  zone,  ma  prevalentemente  nelle  profonde  dal 
Cretaceo  in  poi  (Fornasini). 


(')  Mem.  r.  Acc.  Scienze  Bologna,  t.  VII,  Ber.  5,  pag.  675.E: 
4  tavole. 
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49.  Globlgerina  rotondata  d'OrbJgn;  (taY.  IV,  fig.  4(w;). 

1826.  Gìobigtrhta  rotundafa  i'Orhìgay, Tableau Méthodxque,'pAg.21ì,it.&. 
18B8.  >  »         ForDuini,    Le   globigtrine    foosili    d'IttUia, 

pag.  208.  fig.  3  C). 

1898.  »  helieina      FomaBÌni,  ibidem,  pag.  209,  6g.  i. 

1899.  »  rotundata  FornasiDi.  Gloìngerine  Adriatiche,  pag.  678, 

tav.  Ili,  fig.  4  e  S,  tav.  IV.  fig.  1, 
1902.  »  »         Fomagini,  Sinossi    Mitoi,   Foratn.  Lido  di 

ifÙNiMt,  pag.  53. 

L'esemplane  identifieato  con  questa  specie  ha  od  nìcchio  pror- 
▼itto  di  molte  loggie  unite  insieme  molto  compattamente.  La 
fpira  è  piattoato  elevata  e  l'ultimo  giro  formato  da  quattro  log- 
gie. È  provvisto  di  vestibolo  nmbelicale  ove  sì  trova  l'apertura. 
Quest'individuo  ha  molta  somiglianza  con  la  Gì.  helieina  delle 
Flanches  inédites  pubblicata  dal  FomaBÌnì.  Ma  siccome  in  un 
lavoro  posteriore  Io  stesso  Fomasìni  ha  riferito  la  figura  delle 
Planches  inédites  alla  Gì.  rotundata,  mi  è  parso  giusto  se- 
guirne l'esempio,  lasciando  il  nome  di  helieina  ad  un  tipo  ben 
definito  per  caratteri  speciali,  e  che  si  allontana  molto  da 
questa  forma. 

In  Italia  fu  trovata  nell'Oligocene  degli  Euganei  e  delle 
Alpi  Marittime  (Hanthen),  sul  lido  dì  Bimìni  ed  a  Porto-Corsini. 

50.  Oloblgerìna  trlloba  Seuss  (tav.  IV,  fig.  5a-c).' 

1860.  Olobigerina  iritoba  Reuaa,  .Vette  Foram.  a.  d.  Sch.  d.  òiterreich- 
iechm  Tertìàrbeekent,  piig.374,  tav.XLVII, 
fig.  11  C). 

1880.  »  »  Terrigi,  Fauna  Vaiic.  a  Foram.,  pag.  152,  ta- 

vola I.  fig.  18. 

1889.  »  *  Terrìgi,  Calcare  Macao  di  Palo,  pag.  113,  ta- 

vola VI,  fig.  12. 

1899.  >  >  ForoaBini,   Globigerine   Adriatiche,  pag.    581, 

Uv.  II,  fig.  9  e  10. 

Non  ho  seguito  il  criterio  del  Brady,  il  quale  fa  della  triloba 
una  varietà  della  bulloides  per  le  ragioni  che  il  Fomasini  adduce  ; 

(■)  Palaeontographia  Italica,  voi.  IV,  pag.  203-216. 
(*)  Denkschr.  d.  matti,  naturw.  £1.  d,  E.  Aliad.  WÌbb.,  toI.  I,  pag.  366, 
Ut.  XLVI-LL 
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cioè  che  caratteristica  di  questa  forma  è  di  avere  le  ultime  tre 
lo^e  di  dimensioni  notevoli  in  confronto  delle  altre,  e  qnì  è 
una  forma  polistoma  mentre  la  bulloiàes  è  mooostoma. 

Il  RensB  la  cita  nel  Pliocene  dì  Siena  e  di  Castellarqnato. 
Il  Terrigi  la  trovò  con  pochi  individui  nelle  sabbie  gialle  del 
Vaticano,  abbondanti  invece  nel  calcare  di  Palo  e  nelle  marne 
Babbiose  di  Capo  di  Bove.  È  pure  vivente. 

51.  OlObfgerìaa  conglobata  Brady  (tav.  IV,  fig.  6ac). 

1864.  Olobigerina  eotighi>ata  Brady,  Bép:  forar».  ChaUeng.,  pag.  603, 
tav.LXXX,  Sg.  1-5;  tav.  LXXXII,  fig.5. 

1899.  >  »  ForoaBini,  Globigerint  adriatiche,  pag.  683, 

tav.  Il,  fig.  12-16;  lav.  Ili,  flg.  1-6; 
tav.  IV,  fig.  6. 

L'esemplare  da  me  rinvenuto  e  disegnato  s'avvicina  assai  a 
quello  riportato  dal  Fomasini  nella  monografia  Bolle  globigerine 
adriatiche  alla  tavola  II,  Gg.  15. 

La  G.  conglobata  trovasi  ben  rappresentata  nel  Pliocene 
italiano  ed  è  abbastanza  diffusa  nei  mari  attnali  (Fomasini). 
Il  Terrigi  la  rinvenne  nel  calcare  di  Palo  e  nei  depositi  ma- 
rini di  via  Appia. 

52.  Globtgerina  regularis  d'Orbigny  (tav.  IV,  fig.  7a,ft). 

1846>  Gtobigerina  regalane   d'Orbigny,    Foram.  /óu.    Firn,    pag.   163, 

tav.  IX,  Sg.  13. 
1864.  »  »  Conti,  Monte  Mario,  pag.  40. 

1880.  »  »  Terrigi,  Fauna  Fotìc.  a  Foram^  pag.  187, 

tav.  II,  fig.  19. 

L'esame  comparativo  dell'esemplare  trovato  con  i  caratteri 
e  le  figure  date  dal  d'Orbigny  per  la  Gì.  regularis  mi  fanno 
conchindere  trattarsi  di  questa  forma.  Il  Terrigi  determinò  come 
Gì.  regularis  un  individuo  che,  a  giudicare  dalla  figura  ripor- 
tata, fa  dubitare  dell'identità.  Anche  il  Fomasini  cita  come 
dubbia  questa  forma  del  Terrigi. 

Secondo  d-Orbigoy  questa  Globigerina  si  distingue  netta- 
mente dalle  altre  per  le  sue  camere  oblangbe  ed  arcuate  in 
basso  e  per  la  sua  spira  quasi  regolare.  È  abbastanza  diffusa 
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dall'Oligocene  in  poi  (Fornasini).  11  Terrìgi  la  cita  nelle  sabbie 
gialle  del  Vaticano  (?)  e  poi  nelle  marne  del  Quirinale  ed  in 
quelle  di  Capo  di  Bove. 

53.  Globigerina  concinna  BeuBS  (tar.  IV,  flg.  Sa,  6). 

1^0.  Globigeritia  concinna  Renu,  Neue  Forum,  a,  d.  Sch.d.  osterràchitiAen 
TertiàrbtckeM,  pag.  373,  tav.  XLVII,  fig.  8. 

1899.  >  >        FoiDuÌDÌ,  Globigerine   airiatiche,  pag.  678, 

tar.  I,  Gg.  6-9;  Ut.  JI,  Sg.  2. 

Brady  rìgnarda  qoeata  forma  come  inseparabile  dal  tipo 
bulloides.  Infatti  è  ad  esso  collegata  intimamente;  soltanto  ne 
differisce  per  arere  l'nltimo  giro  costitaito  da  cinqae  camere, 
per  il  qnale  carattere  sì  avvicina  alla  cretacea.  L'esemplare 
della  Farnesina  8i  diatìngne  appunto  per  il  detto  carattere. 

Qneata  Globigertna  Bnole  accompagnare  la  Gì.  bulloides  tanto 
allo  stato  fossile  che  al  vivente,  ma  non  &  forma  comune. 

54.  Orbollna  oniTersa  d'Orbigny  (tav.  IV,  fig.  9). 

1839.  Orbulma  univerta  d'Orbigny,  Foram.  Cuba,  pag,  3,  tav.  I,  fig.  1. 
1849.        »  »        d'Orbigny,  Foram.  fast.  Vien,   pag.  22,  tav.  I, 

fig.  1. 
1864.        »  >        Conti,  MonU  Mario,  pag.  39. 

1884.        >  >        Bradf,  Bep.  Foram.  Challeng.,  pag.  608,   ta.- 

Tola  XLXXVllI;  tav.  LXXXI,  fig.  8-36; 

tav.  LXXXII,  lig.  1-3. 
1899.        »  >        Fornasini,     Oìobigerine    adriati^e,    pag.    684, 

tav.  IV.  fig.  7-11. 

Non  è  mio  compito  entrare  nelle  discasaioni  a  cni  ha  dato 
Inogo  questa  forma,  solo  ne  affermo  l'esistenza  nelle  sabbie  grigie 
della  Farnesina  ove  è  abbastanza  frequente. 

Il  Terquem  la  cita  nel  Liasico,  l'Ehreuberg  nel  Giurassico, 
il  Beuss  nell'Oligocene  ed  il  d'Orbigny  nel  Miocene.  Il  Terrigi 
la  trovò  nelle  sabbie  gialle  del  Vaticano  e  nelle  marne  del  Qui- 
rinale e  di  Capo  di  Bove. 
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55.  Diseorbina  tnrbo  (d'Orbigny)  (tav.  IV,  fig.  lOo-c). 

1826.  SoUilia  (Troevlina)  turbo  d'Orbignf,  Tableau   SléAodiqve,  pa- 

gìaa.  108,  N.  29. 
1884.   Diseorbina   turbo   Brady,   Sep.  Foram.    Chaìleng.,  pag.  642,  U- 
Tola  LXXXVir,  fig.  8  o-e. 

A  qnesta  forma,  che  è  il  tipo  del  genere  Diseorbina,  attrì- 
bniBCO  un  esemplare  che  mi  pare  ri  convenga  per  i  caratteri 
qaali  li  ha  stabiliti  e  descrìtti  il  Brady.  La  distiogae  dalla 
D.  orincutaris  la  minor  lunghezza  delle  loggie  e  la  particolare 
configurazione  della  faccia  inferiore.  La  forma  dal  Terrìgi  rin* 
Tenuta  nelle  marne  del  Quirinale  non  pare  sìa  la  D.  turbo, 
ma  piuttosto  la  D.  smensis,  come  giudica  anche  il  Fornasini. 

Fu  trovato  nelle  formazioni  eoceniche  di  Parigi  (Brady)  e 
nel  Miocene  e  Pliocene  del  Piemonte  (Fornasini). 

56.  Diseorbina  rosacea  (d'Orbigny)  (tav.  IV,  fig.  11  a-c). 

1826.  Diseorbina  roiacea  d'Orbigny,  Tableau  Méthodique,  pag.  117,  N.  15, 
Mod.  'ih. 

1884.  »  »      Brady,   Rep.    Foram.   Challettg.,  pag.  644,   ta- 

vola LXXXVII,  fig.  1  e  4. 

Appo^iaudo  interamente  la  determinazione  sopra  le  indi- 
cazioni del  Brady,  ascrivo  a  questa  specie  orbignyana  un  indi- 
viduo che  mi  pare  ne  abbia  i  caratteri. 

Forma  terziaria.  Fu  rinvenuta  in  molti  depositi  eocenici,  mio- 
cenici, pliocenici  e  poBtpliocenìcì  stranieri  (Brady).  In  Italia  in 
pochi  depositi  pliocenici  del  settentrione  (Fornasini). 

57.  Diseorbina  vilardeboana  (d'Orbigny)  (tav.  IV,  fig.  12a-c). 

1889.  BoÈahna  viìardtìioana  d'Orbigny,  foram.  Amer.   3£er.,  pag.  44, 

tav.  VI.  fig.  18-15. 
1884.  Diseorbina  vilardtìmina  Brady,  Stp.  Foram.  Cltàlleng.,  pag.  646, 

tav.  LXXXVl,fig.9-12;taT.LXXX  Vili, 

fig.  9.      ■ 
1898.  »  »  Fornasini,  Indice  Eagionato  dille  RotaKne 

fossili  d'Italia,  pag.  284  (i). 

(1)  Hem.  r.  Aocad.  Scienze  Bologna,  b.  6,  voi.  VII,  pag.  139-990. 
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Con  alquanta  incertezza  attrìbniaco  an  templare  a  qnesla 
forma.  Esso  si  presenta  conresso  e  qnasì  conico  alla  parte  aa- 
periore,  nella  qnale  ei  diatingnono  abbastanza  nettamente  le 
ìf>ggK)  dell'ultimo  giro  in  numero  di  cinque  di  forma  rettan- 
golare, gli  altri  giri  si  scorgono  difficilmente,  poiché  la  perfora- 
zione grossolana  impedisce  di  rìcODoecere  le  linee  di  sutura  e 
solo  nell'apice  del  cono  si  distìnguono  le  camere  più  antiche.  La 
parete  opposta  è  piana,  incavata  e  lascia  scorgere  bene  l'ultimo 
giro  ed  anche  qualche  loggia  dei  giri  più  recenti.  L'insieme  della 
figura  concorda  sufficientemente  con  quella  del  Brady.  Questi 
asserisce  che  questa  forma  è  una  delle  più  difficilmente  distin- 
guìbili varietà  della  D.  rosacea.  Il  Fomasìni  che  la  trovò  nel- 
l'argilla di  S.  Pietro  in  Lama  presso  Lecce  dice,  che  h  afDne 
alla  D.  globularis  e  ne  differisce  per  la  maggior  elevatezza 
della  spira  e  per  la  meno  grossolana  perforazione.  KesBuno  pero- 
dei  due  autori  fu  un  riassunto  dei  caratteri  del  nicchio,  e  non 
avendo  io  potuto  consultare  l'opera  dei  d'Orbigny  mi  sono  atte- 
nuto al  confìvnto  con  le  figure  del  Brady  e  su  di  questa  ho- 
appoggiato  la  mia  determinazione  che  è  quindi  di  una  certeiza 
relativa. 

In  Italia  è  citata  solamente  dal  FomasÌDÌ  per  il  Pliocene 
superiore  di  Lecce.  È  vivente. 

58.  Discorbina  orbleolaTls  (Terquem)  (tav.  IV,  fig.  13  a^). 

1876.  Rùsalina  orbiatlang  Terqnent,  Anim.  mh-  la  Plagt  4t  Dunktrqitet 
p»g.  Ih,  Ut.  IX,  fig.  4  a,  b. 

1880.  IHscarbina  Tosacea  Terrìgi,  fauna  Vatic.  a  Ibram^  psg.  200,  ta- 
voU  III,  fig.  54  e  &6. 

1884.  »     ■     orbicvlarù  Brady,  Bep.  Forant.  Chaìkng.,  pag.  647,  ta- 

vola LXXXVIII,  fig.  4-8. 

1889.  >  >  Terrìgi,  Calcari  Xaeeo  di  Palo,  pa^  116^ 

tav.  VII,  fig.  2  8  9. 

Ascrìvo  a  questa  specie  parecchi  esemplari,  risultando  la 
determinazione  dal  confronto  con  le  figure  e  con  i  caratteri 
dati  dal  Brady. 

Kel  Miocene  dell'Italia  meridionale  (Segnenza),  nelle  sabbift 
gialle  del  Vaticano  e  nel  calcare  di  Palo  (Terrigi). 
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59.  Digeorblna  m^ross  d'Orbignj  (tar.  IV,  fig.  14a-c). 

1B89.  Bosalina  rttgota  d'Oi-blgny,  Fòram.  Amane.  Meni,,  pag.  42,  tar.  II, 
fig.  12-14. 

1884.  Dùeorbina  »  Brady ,  Jtep.  Foram.  ChtUlMg.,  pag.  6^  ta- 
vola LXXXVII,  fig.  Sa-e;  Ut.  XCI,  fig.  4aH). 

ISSI.         »  >     Terrìgi,  JDep.  lae.  mot.  via  Appia,  pag.  105,  ta.< 

Tola  IV,  fig.  8. 

La  detemunaziOQe  fn  fatta  Bai  Brady  e  l'eBempIsie  figorat» 
ù  avricina  maggiormente  alla  fig.  4  della  tar.  ZCI  dello  ateeso 
aatote. 

Nel  Flìooene  del  Nizzardo,  di  Lignrìa,  di  Lombaidia  e  del 
Lazio  (Fornaaini). 

60.  JMseorbina  bradyana  FornaBÌni  (tar.  IV,  fig.  l&tK). 

1900.  DUcorbina  bradyoMa  FornaBÌni,  Intontii  ai  alami  etemplari  ài  fbra> 
fflint/m  Adriat.,  pag.  392,  fig.  46  (In  testo). 

Il  Fomasini  ha  fissato  con  qneato  nome  Bpecìfioo  nna  forma 
che  BÌ  allontana  dalla  D.  rt^osa  per  qaeste  differenze:  1°  La 
iradyana  ha  nna  struttura  più  compatta,  camere  meno  rigonfie 
specialmente  Della  feccia  enperiore  e  faccia  iniziale  più  convesBa. 
2°  FerforazìoDC  del  aiccbio  minnta  e  saperficie  liscia.  3°  Linee 
di  Bntara  della  feccia  iniziale  pia  o  meno  corre.  Ora  a  qaeBti 
caratteri  rispondono  perfettamente  alcnni  esemplari  della  Far- 
Besiiia.  Ed  il  confronto  con  le  figure  riportate  dal  Fomasini  mi 
conferma  trattarsi  di  ima  rera  identità.  Anche  a  me  sembra  una 
necessità  dì  fame  una  specie  distinta,  poiché  non  mi  pare  ohe 
«  possa  identificare  con  altra  già  conosciuta. 

Il  Fomasini  la  rìnrenne  nell'Adriatico. 

61.  Traneatallna  lobatnla  (Walker  et  Jacob) 
{tar.  IV,  fig.  16a-dJ. 

1798.  NatUUiu  lobatuhu  Walker  and  Jacob,  Adam's  Esaay»,  Eanma- 
oher'a  Ed.,  pag.  648,  tar.  XIV. 

1846.  ZVimeiifwlHUi  lobaiula  d'Orbìgn;,  Foram.  fon.  Vien,  pag.  168,  ta- 
vola IX,  fig.  18-28. 
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1864.  TntncatìUma  lodatela  Coutj,  Monte  Mario,  pag.  40. 

1880.  »  »        Terrigi.  Fauna  FoJtc.  a  Forem.,  pag.  16^ 

tav,IIl,fig.57. 

1884.  >  >        Brady,  Bep.Foram.  Ohoiienj,,  pag.  660,  ta- 

vola XCII,  fig.  10;  tav.  xeni,  fig.  1, 
4  e  6;  Ut.  CXV.  fig.  4  e  5. 

1889.  »  >        Terrigi,  Calcare  Macco  di  Palo,  p»g.  116, 

tav.  VII,  fig.  6-7. 

Differisce  dalla  Tr.  houeana  per  la  eaa  stmttnra  meno  com- 
patta e  meno  regolare.  È  ana  forma  molto  variabile. 

Il  Brady  dice  che  fn  rinveDiita  nel  Carbonifero  e  nel  Me- 
sozoico più  recente  e  poi  nei  depositi  marini  posteriori.  In  Italia 
si  trora  in  tntte  le  zone  dal  Miocene  in  poi  (Fomasini). 

62.  Troncatallna  Hatdln^rì  (d'Orb.J  (tav.  IV,  fig.  17<n!). 

1846.  Sotaìina  BaidingtHi  d'Orblgny,  Foram.  fi>t».  Vì«n,  pag.  164,  t»- 

Tola  Vili,  fig.  7-9. 
1884.  TTvncatuUna  Baidingerit  Brady,  Sep.  foram.  Challeng.,  pag.  663, 

tav.  XCV,  fig.  7a-c. 
1889.  »  »  Terrigi,  Cakare  Macco  di  Talo,  pag.  118, 

tav.  Vili,  fig.  7-9. 

All'estero  la  troviamo  nell'Eocene;  in  Italia  piuttosto  dif- 
fusa nelle  varie  zone  dall'Oligocene  in  poi  nella  penisola  e  nelle 
isole  (Fomasìni). 

63.  Troneatallna  hamilte  Brady  (tav.  IV,  fig.  18o-c). 

1884.  TrancatuUna  hvmili»  Brady,   Sep.    Jbrom.    Challeng.,  pag.  666, 

tav.  XCV,  fig.  &  a-e. 
1889.  »  »        Terrigi,  Il  Calcare  Macco  di  Palo,  pag.  117, 

tav.  VII,  fig.  n. 

La  determinazione  fn  fatta  sulle  orme  del  Brady,  il  qnale  ne 
Ila  stabilito  i  caratteri  e  dato  la  figura,  e  gli  esemplari  da  me 
trovati  concordano  molto  bene.  Le  figure  del  Terrigi  poi  sono  poco 
dimostrative  trattandosi  dì  un  esemplare  giovane  ed  irregolar- 
mente sviluppato.  Il  Btady  afferma,  che  è  facilmente  distingui- 
bile per  il  contomo  arrotondato  e  per  io  sue  minate  proponiost 

Il  Terrigi  la  cita  nel  Calcare  di  Palo. 
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64.  Trancatalina  Dntemplei  (d'Orbigny)  (tav.  V,  fig,  1  a-c). 

1846.  Botalina  DuUmplei  d'Oririgny,  Foram.  fon.  Vien,  pag.  157,  tav.  Vili, 

fig.  19-21. 
1880.  PlanorbuHna  Dutentpìei  Terrigi,  FauH.  Fatte,  a  Foram.,  pag.  202, 

Ut.  II  e  III,  fig.  49-61. 
1884.  TnMeatuKtta  DitUmplti  Brady,  Bep.  Foram.  Ohalteitg.,  pag.  666, 

Ut.  XCV,  fig.  5,  tt.  (..  e  e. 
1889.  »  >         Terrrgi,  Il  Calcare  Ulaeeo  di  iM>,|wg.  118, 

Uv.  Vili.  fig.  10-11. 

L'esemplare  fignmto  dà  me  concorda  abbastanza  bene  con 
la  forma  tipica  della  T.  Dutemplei  fissata  dal  d'Orbigny  per 
il  Mioeeae  di  Vienna. 

È  nna  delle  rotaline  piò  diffuse,  al  trova  in  tutte  le  zone, 
ma  specialmente  nelle  profonde  dall'Oligocene  in  poi  (Fomasini). 


65.  Trancatalina  praeeinta  (Eairer)  (tav.  V,  fig.  2  the). 

1868.  Botalia  praeetncta  Karrer,  Mùx.  Fìramm.- Fauna  v.  Koatej  {.  Sa- 
nai., pag.  189,  Uv.  V,  fig.  7('). 
1884.  Truncatviina  praecincta  Brady,  Sep.  Foram.  CttaUeng.,  pag.  667, 

tiT.  XCV,  fig.  1-8. 
1891.  *  ►  Terrigi,  Sepos.  lae.  mar.  Fio  Appia  onL, 

pag.  107,  tav.  V,  fig.  II. 
1896.  »  >  Toiuaaiui,  Foraminiferinellt  Marne  Ma- 

nnmt  della  coUegitme  0.  Q.  Costa,  pag. 

11,  tsT.  IV,  fig.  86  C).    . 

È  questa  nna  rarietà  dalla  forma  biconressa.  Nicchio  robusto 
maggiormente  coareBBO  nella  faccia  inferiore.  Le  sntnre  sono 
ornate  da  materia  conchìgiiare  trasparente.  Superficie  levigata, 
coperta  da  minate  perforazioni.  La  distingue  dall'affine  T.  Hai' 
dingerii  la  ma^or  convessiti,  del  lato  inferiore. 

Forma  miocenica  non  comune.  Nel  Pliocene  fu  rinvenuta  dal 
Segnenza  e  dal  Terrigi. 


{')  Siti,  d.  k.  Akad.  Wìbb.  Wieno,  voi.  LVIII,  pag.  I2J,  tav.  I-V. 
(*)  Mem.  r.  Accad.  Scìeoio  di  Bologna,  ser.  6',  tom.  V,  pag,  1-18. 
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66.  Tmneatiiliaa  boneana  d'Orbigny  (tav.  T,  &g.  3a-e), 

18Ì6.  Trwncatultna  boMana  d'Orbigny,  Fomm.  (ou.    Tim,    p*g.    168, 

tav.  IX,  fig.  24-26. 
1864.  >  >        Conti,  itfont<  Mario,  pkg.  40. 

1S88.  »  >        Terrigi,  CoiI«QutrtnaIe.../a«MMimMT.,pag. 

168,  Uv.  III.  fig.  41. 
1888.  »  •        Terrìgi,  Calcart  Macco  di  Fato,  psg.  117, 

tav.  VII,  fig.  la 

Mi  fnrono  gnida  nella  determinazione  le  figure  del  d'Orbigny 
e  del  Terrìgi,  le  qaali  convengono  esattamente  con  gl'ìndiyidnì  da 
me  trovati  alla  Farnesina.  li  Brady  anisce  questa  forma  alla  TV. 
lobato,  però  mi  sembra  cbe  non  si  possono  confondere,  essendo 
la  2y.  hoveana  molto  pia  regolare  nel  contomo  e  compatta  nel- 
l'insieme. 

È  ona  foima  miocenica  abbondante  anche  nei  periodi  se- 
gaentì. 


67.  TrDDcatQlina  arfmlnensis  d'Orbigny  (tav.  V,  fig.  ^a-c). 

1W&.  TnmcatMÌma  onmHwnns  d'Oibigaf,  Tableau  M^Koàiqtu,  pag.  118, 

n.  7. 
1884.  »  WitUetarfi  Bndr,  Sep.  Forim.  Clulhnff.,  pag.  «63, 

tov.  xeni,  fig.  8. 
190S.  >  orminmsis  Fomaslni,  Swom  Metod,  Foram.  lÀdo 

Rimali,  pag.  59.  tig.  60  (in  testo). 

Al  disegno  inedito  del  d'Orbigny  per  questa  specie,  e  pub- 
blicato dal  Pomaaini,  mi  pare  di  poter  riferire  un  esemplare 
della  Farnesina.  11  nicchio  k  quasi  piano  convesso.  La  faccia 
superiore  è  alquanto  ondulata,  e  ciò  dipende  dal  fatto  che  ciasonna 
camera  sporge  alquanto  sopra  la  seguente;  l'inferiore  invece  ha 
forti  depreesioDÌ  flessuose  fra  loggia  e  loggia. 

L'apertura  è  posta  nella  faccia  intema  dell'ultima  camera. 

Il  Fomasini  unisce  la  T.  ariminensis  con  la  W&ellerstorfi  ■ 
Schwager,  figurata  dal  Brady. 

Ammettendo  questa  identità,  la  T.  ariminensis  sarebbe  una 
varietà  come  intermedia  fra  la  T.  lobaiula  e  VAytomalina  ari- 
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minensis.  Quest'osBerrazione,  che  è  del  Brady,  è  confortata  dal 
confronto  delle  fignte  date  da  questi  con  il  mio  esemplare. 
D'Orbigoy  la  troTÒ  Dell'Àdrìatico  presso  Bimini. 

68.  Aaomalina  ammonoldes  (Benss)  (tar.  V,  fig.  5a-c). 

1M6.  BosaHna  «mmonoide»  Bensa,  Veratein  Coìva  Kreid,  psrt.  1,  pag.  86, 
Uv.  XIII,  fig.  66i  tav.  Vili,  Sg.  53. 

18&4.  Aftomalina  arnmonoida  Bradf,  Rep.  Foram.  Challeng.,  psg,  6Ì3, 
Ut.  XCIV,  fig.  9-3. 

1896.  >  »  Fornatdnl,  Indice  rag,  Sotaline  fouili  d'I- 

talia, pag.  311,  tar.  I,  fig.  S4. 

Qnesta  specie  che  è  il  tipo  del  genere  Anomaìina  si  distingue 
bene  dalla  afiSne  A.  grosserugosa  per  il  maggior  numero  ddle 
loggie  in  ciascun  giro  di  spira,  per  la  maggior  regolarità,  ed 
il  minor  ingrossamento. 

È  comune  nel  sistema  Ch^taceo,  ed  occorra  in  seguito  in 
quasi  tutte  le  formazioni  microzoicbe  Buccessive  (Brady).  In  Italia 
è  piuttosto  diffusa  nelle  varie  zone  dall'Oligocene  in  poi  (Fot- 
nasini). 


69.  PnlvlnDlIna  oblonga  (Williamson)  (tav.  V,  fig.  Qa-c). 

1858,  Solalina  oblonga  WiltiamBOD,  Eec.  Foram  Gt.  Br.,  pag.  61,  tav.  IT, 

Eg.  98-100. 
1884.  Puivinutìna  lAlonya  Brad^,  Sep.  Fora».  CìutiìeHg.,  pag.  688,  tav. 
evi,  lig.  4,  o-c 

Il  Fomaani  crede  di  poter  unire  questa  forma  alla  Bota- 
lina  Brognartii  d'Orbigny;  anche  a  me  pare  giusta  l'osservar 
zione,  per  qnanto  non  mi  sia  creduto  dalla  mìa  conoscenza 
autorizzato  a  fondere  le  due  specie.  Ammettendo  l' identità  con 
la  R.  Brognartii,  sarebbe  già  stata  rinvenuta  a  Monte  Mario 
dal  Conti. 

Nel  Miocene  e'nel  Pliocene  di  alcune  località  d'Italia  e  di 
Sicilia,  poco  diffusa  (Fomasini). 
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70.  Fnlrinnlina  SelireÌ1>er6Ìl  (d'Orbigny)  (tav.  V,  fig.  la-e). 

1846.  Sotalina    Sehreibertii  d'Orbigny,   Foram.    fot».    Vien,   pag.    164, 

tav.  Vili,  fig.  4-fi. 
1864.  »  .  Conti,  Monte  Mario,  pag.  40. 

1883.  >         badeniii  Terrìgi,   CóRe   Quirinale...    fauna,   pag.  199, 

tav.  in,  fig.  43. 

1884.  Pulvvnwlina  Schreibersii  Brady,  Rep.  Foram.  GÌMÌleTtg^  pag.  €97, 

tav.  CXV,  fig.  1  a,  6  e  e. 

Segaendo  l'opinione  del  Brady  e  del  Fornasini  nnÌBCo  le  due 
fonne  P.  Schreibersii  e  P.  fradewm  Czjzeck. 

È  abbastanza  diffnsa  nelle  zone  profonde  dal  Miocene  in  poi 
(Fornasini). 


71.  PalTinolina  Menardii  (d'Orbigny)  {tav.  V,  fig.  Stn:). 

1826.  Botaìia  Menardii  d'Orbignf,  Tableau  Méthodigue.pug.  109,  V26. 

1876.        »  »        Mantovani,  Ihser.  gtol.   Camp.  Batn.,  pag.  47, 

1884.  AiIvinuJina  Menardii Bradj, Bep. Fvr.  Cftaìleng., pag. 690, taV.CIII, 

fig.  1  e  2. 

Parecchi  esemplari  convengono  a  qne«ta  forma  per  i  caratteri 
che  ne  dà  il  Brady.  È  tipo  di  un  grappo  di  pnlvinnline  abÌBsali; 
86  ne  scosta  da  tutte  per  la  maggior  compressione  del  nicchio. 
È  ad  essa  affine,  benché  meno  compressa,  la  P.  canariensis. 

Fossile  fu  citata  dall'Ebrenberg  nel  Cretaceo  di  Sicilia  e  da 
Segnenza,  nel  Miocene  e  Pliocene  della  Calabria.  Il  Mantovani 
la  cita  nelle  sabbie  di  Monte  Mario. 


72.  Rotalla  Beccarti  (Linneo)  (tav.  V,  fig.  9o-c). 

1767.  NaviUtu  BeccarH  Linneo,  Si/H.  Nat,  12  ed.  pag.  1163. 

1826.  Solatia  (Turbinolina)  Beeearii  d'Orbigny,   TaUeau  MéthodiqHe, 

pag.  276. 
1860.       >        Beeearii  Conti,  Monte  Mario,  pag.  41. 
1880.       »  *       Terrìgi,  Fauna  Vaiie.  a  Foram.,  pag.  206,  tav.  in, 

fig.  62;  tav.  IV,  fig.  63-66. 
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1884.  Rotaha  fiecconi  Bndy,  Eep.  Foram.  ChaUeng.,  pag.  704,  tav.  CVII, 

Sg.  2  e  8. 
1889.       »  *       TeiTtgì, n Calcare  (Macco)  diIblo,f^.m,tAv.lX, 

fig.  4  e  B. 

A  propoBÌto  di  qnesta  eonosointiBsiiDa  forma  è  bene  ch'io 
accenni  ad  Dna  notizia  gtorìca  che  trovo  nel  Fornasìni  ('),  e 
cioè  che  sin  dal  1777  era  stata  annunziata  la  sna  pr^enza 
nelle  sabt^ie  di  Monte  Mario  da  nn  eerto  Sceberras-Testafeirata 
nobile  napoletano,  alunno  nel  Collegio  dementino.  Infatti  è  un 
foeeile  reramente  abbondante  nelle  sabbie  grìgie  della  Farnesina. 

La  pia  diffoaa  delle  rotaline,  abbonda  specialmente  nelle  zone 
meno  profonde  dal  Miocene  in  poi  (Fornasìni). 

73.  Rotella  orbicalaiis  (d'Orbigny)  (tav.  V,  fig.  10  a-c). 

1826.  QyroidmaóTbieuìaris  A'Orbìgnj,  Tabieau  MéthodigMe,png.ll2,o.l. 
1884.  Botalia  »  Brady,  Bep.  Foram.  Challeng^  pag.  706,  tav. 

CVIII.  fig.  6;  tav.  CXV.  fig.  6. 
1891.        »  »         Terrigi,  Dep.  ìae.  mar.  Via  Appio,  pag.  106, 

Uv.  IV,  fig.  14. 

La  forma  fignrata  è  pìano-Hìonvesea;  piana  nella  faccia  sn- 
perìore  e  convesBa  nella  inferiore,  che  è  irregolarmente  incavata 
nell'ombilìco.  Le  suture  nella  parte  inferiore  si  vanno  mano 
mano  stringendo  dal  centro  verso  la  periferia,  dando  cosi  orìgine 
nel  complesso  ad  nn  abozzo  di  stella.  Nella  faccia  superiore  è 
evidente  il  solo  ultimo  giro  della  spira,  mentre  i  più  interni 
sono  confusi.  L'esemplare  da  me  esaminato  ha  molta  somiglianza 
con  quello  figurato  dal  Brad;,  «Ila  tavola  CVIII,  fig.  5.  Egli 
la  dice  una  forma  di  transizione  alla  Botalia  Beccarii.  La  figura 
tipica  ne  differisce  per  l'ombjlico  meno  profondamente  ed  irrego- 
larmente incavato  e  per  la  totale  levigatezza  della  faccia  infe- 
riore. Prossima  alla  M.  Soldanii  se  ne  allontana  però  per  la 
forma  piano-convessa  e  per  il  minor  sviluppo  della  spira. 

Fossile  nell'Eocene  di  Parigi  (Terqnem),  nel  Miocene  del- 
l'Italia meridionale,  nel  Pliocene  romano  e  di  altre  località 
d'Italia  (Fomaaini). 

(')  Le  rotoline  fornii  d'Itaha,  eco. 
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74.  Botslia  ofr.  Soldonli  d'Orbigny  (tav.  V,  fig.  11  orc). 

1886.  £otatia    (SyroiAma)    Sotéanii  d'Orbf^f,   Tableau    Mifhodiigitt, 

pag.  112,  n.  6. 
184fi.  RrtalMM  ^blAmit  d'Orblgny,  Foram.  fosa.  Firn,  pag.  166,  Ut.  Vili, 

fig.  10-12. 
1864.         >  »      Conti,  XonU  Mario,  pag.  41. 

1880.  Bouaia         »      Terrlgì,  Fa%na  VoU  a  Foram.,  pag.  175,  tar.  IV, 

fig.  68. 

1881.  »  >       Brady,  Bep.  Forata.  OluJleng.,  pag.  706,  tav.  CVII, 

fig.  6  e  ?. 
1891.       »  »       Terrlgi,  lìep.  ìae.  e  Bwr.  Via  Appia,  pag.  109, 

tav.  IV,  fig.  16. 
190S.       »  >       FoinaBÌDi,  Sinoui  Metod.  Foram.  Lido  di  Simili, 

pag.  69,  fig.  59  (in  teitoj. 

Una  delle  fiotalioe  più  diffuse  sì  trova  dall'Oligocene  in  poi 
(Fornasini). 

75.  Botalia  papillosa  rar.  eompresslmenla  Brady 
(Uv.  V,  fig.  12  <k:). 

1884.  Botalia  papHloaa  var.  eompratiweuìà  Brady,  Bep.  Foram.  ChaUang., 
pag.  708,  Ut.  CVIII,  fig.  I  ; 
Ut.  CVIII,  flg.  1. 

Il  Brady,  delle  Botaline  ugualmente  conresoe  nelle  due  &ccie 
ehe  si  presentano  con  le  sntnre  ornate  da  linee  interrotte  o  da 
serie  di  granelli  disposti  l'nn  dopo  l'altro  a  rosario,  ba  for- 
mato nna  nnova  specie  cbe  ha  chiamato  R.  papillosa.  Con  nna 
varietà  di  qaesta  identifico  nn  esemplare  dì  cnì  do'  il  disegno.  Il 
nìccbio  k  ngoalmente  conresso  in  ambedae  le  faecie;  l'orlo  peri- 
ferico è  acntamente  angoloso  e  le  sntore  sono  segnate  da  granuli 
ialini  dispcffiti  irregolarmente  a  rosàrio.  L'apertnra  è  nella  faccia 
intema  dell'altima  loggia.  Si  differenzia  dal  tipo  per  la  maggior 
compressione  e  per  l'acateiza  del  bordo  periferico,  ebe  h  rotondo 
invece  nella  papiUoaa  a.  str. 

La  R.  papillosa  Brady  si  allontana  dalla  B.  schnèttriana 
per  le  faoeie  ugualmente  convesse. 

È  vivente. 
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76.  Nonlonlna  bonenna  d'Oitigny  (tar.  Y,  fig.  13a,6). 

1846.  Nonieirimt  boueana  d'Orbigny,  For.  foà».  VUn,    pag.  108,  Uv.  V, 

fig.  U-12. 
1864.  »  »        Conti,  MotOt  Maria,  pag.  40. 

1889.  *  »        Terrìgi,  Cole.  Macco  di  Palo,  pmg.  120,  tav.  X, 

fig.  6. 
1891.  »  »        Terrigi,  Bep.  lae.  mar.  Fia  Appia,  pa;.  110 

0  112,  tsv.  IV,  fig.  17. 

Differisce  dalla  Nonionina  depressala  W.  e  J.  per  il  IIla^ 
^ne  acato,  dalla  N.  astensans  F.  e  M.  per  la  mancania  del 
carattere  gtelligero,  dalla  N.  scopra  per  il  ooctomo  Bubciroolare. 

Qnesta  forma  fa  trovata  dal  BeoBS  nell'Oligocene  sap.  della 
Germania  e  nel  Miocene  di  Vienna  dal  d'Orbigny.  In  Italia  dal 
Miocene  in  poi  noD  molto  diffasa,  e  coniane  soltanto  nel  Plio- 
cene romano  e  piacentino  (Fomasini). 


77.  Nonlonlna  ambilleata  (Montagn)  (tav.  V,  fig.  15a,&). 

1803.  NukUIus  umUliùaivlìu  Montagu.  Tert.  BriU,  pag.  191  —  Supplì, 

pag.  78,  tav.  XVII,  fig.  11. 
1816.  NonumitM  Soldanii  d'OrbigDy,  Forant.  fon.  Vien,  pag.  109,  Ut.  Y, 

fig.  16  e  16. 
1864.  >  »        Conti,  Monu  Mario,  pag.  40. 

1888.  »  umbUicata  Terrigi,  Colle  Quirinale  flora  t  fauna  «iter., 

pag.  203,  tav.  IV,  fig.  48. 
1891.  »  »  Terrigi,  Dej>.Iac.  e  mar.  Fia^jjpta,  pag.  109. 

Qnesta  forma  ha  dei  caratteri  intermedi  fra  qaelli  della 
N.  depressila  W.  e  J.  e  quelli  N.  pompilioides  F.  e  M,,  se  ne 
distìngne,  dalla  prima  per  l'ombilìco  più  marcato  e  profondo; 
dalla  accenda  per  il  contorno  più  depresso  e  per  il  maggior 
nnmero  di  camere.  L'esemplare  risponde  molto  bene  con  la 
N.  Soldanii  d'Orb.  del  Miocene  di  Vienna.  Poiché  il  Brady 
rìnniace  le  dne  forme,  cori  bo  mantenuto  il  nome  più  antico. 

Forma  terziaria.  All'estero  si  trova  sin  dall'Eocene,  In  Italia 
fe  la  più  diffusa  delle  nonionine.  Si  trova  in  tntte  le  zone  dal 
Miocene  in  poi  ed  &  cornane  in  moltissime  località  (Fomasini). 
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78.  Nonioniuft  asterizans  (Fìcbtel  and  Moli) 

(tav.  V,  fig.  16o,J). 

1808.  NiMtiìtts  agtentana  Fichtel  et  Moli,  Tert.  Micr.,  pag.  87,  fig.  e-h. 
1884.  Nonionina   attentane   Brsdy,    Bep.  Forar».  Chaileng.,  pxg.  728, 
tav.  CIX,  fig.  1-9. 

Qaesta  nonioniDa  ben  descrìtta  da  Brady  ba  i)  margine  arro- 
tondato, le  linee  suturali  sono  ben  nette  e  vanno  a  terminare 
in  un  piccolo  spazio  che  circonda  l'ombelico,  che  è  leggermente 
ittcaTato. 

IHfferìsce  dalla  N.  boueana  per  il  margine  arrotondato  e 
per  la  forma  più  circolare. 

In  Italia  fu  trovata  fossile  nel  Miocene  del  Piemonte  e  net 
Pliocene  del  Piacentino  e  del  Senese. 

.7d.  Nonionina  cfr.  commonls  d'Orbìgny  (tav.  V,  fig.  14a,&). 

1836.  Nonionina  eommttnù  d'Orbigoy,    Tableau   MHhotUque,  pag.  128, 

a.  20. 
1846.  »  »  d'0rbÌgD7,  Foram.    firn.    Ftm,     psfr.    106, 

tav.  V.  fig.  7  9. 
1864.  »  >  Conti,  Monte  Mario,  pag.  40. 

1880.  »  ■  Terri^,    Fama  VatU.    Foram.,    pag.  218, 

tav.  IV,  fig,  76  e  76. 
1888.  >  »  Tèrrigi,  Colte  Qttirin.  fior,  fauna,  ecc.,  pag. 

206,  tav.  IV,  fig.  53. 

Il  Bradf  considera  questa  forma  come  intermedia  tra  la 
N.  houeana  e  la  iV.  scapha.  Il  Fomasìni  invece  la  rìgnarda 
come  una  varietà  della  N.  scapha. 

Forma  miocenica.  Diffusa  ancbe  nelle  formazioni  seguenti. 
Il  Terrigi  la  rinvenne  nelle  sabbie  gialle  del  Vatioano  e  nelle 
marne  del  Quirinale. 

80.  Folystomella  criapa  (Linneo)  (tav.  V,  fig.  17  a,  6). 

1767.  NautìlM  eritput  Linneo,  Sytt.  Nat.,  ed.  12,  pag.  1163,  sp.  366. 
1826.  FolyitonuUa  enàpa  d'Orbign^,  Tabìeatt  Méthodigue,  pag.  117,  a.  1. 
1846.  •  »        d'Orbigny,Foram.  foM.  Fien,pag.  126,tav.VI, 

fig.  9-14. 
1864.  »  »        Conti,  Monte  Mario,  pag.  10  e  40. 
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1880.  FoìyttouuUa  crupa  Terrigi,  Fawt.  Vaiie.  a  Foram.,  p&g.  218,  U- 
voU  IV,  fign  71  e  72. 

1884.  >  »        Brady,  Bep.  Foram,  ChaUeng.,  pug.  736,  ta- 

vol»  ex,  fig.  6  e  7. 

1869.  >  k        TerHgi,  Calcare  Macco  di  Palo,  pag.  120,  ta- 

vola X,  fig.  6. 

È  il  tipo  del  geoere  Polystotaella.  È  abbondantigsìma  nelle 
sabbie  gri^e  della  Farneeina. 

Si  trova  Bino  dall'Eocene  (Terqnem).  È  la  più  diffusa  delle 
polyatomelline.  In  Italia  dal  Miocene  in  poi  in  tntte  le  zone 
(Fornasìuì). 


81.  Polfstomella  decipiens  Costa  {tav.  V,  fig.  Ì8a,b). 

1866.  Poìì/ttomàìa  decipi€tu  Costa,  PaIeont-Ji^.^ap.,pag.220,taT.XIX, 

fiff.  13  (■). 
1897,  >  »  Fomaaiai,  Intanto  ad   alewni   forammiferi 

iUtutrati  da  O.  O.  Cotta,  pag.  5  (eatr.) 

fig.  11  e  12  (•). 
1900.  >  >  Fomaaini,  Intorno  ad  alcuni  esmpkm  di 

Foram.  AdriaL,  pag.  401,  fig.  60. 

Attribuisco  a  questa  specie  nn  esemplare  con  nicchio  arro- 
tondato motto  compreflBO,  composto  di  dodici  loggie,  provriste 
di  minate  fossette  sntnrali  con  ombilico  copèrto  da  graonlaiioni. 

Affine  alla  P.  poeyana  ne  differisce  per  il  carattere  stelli- 
gero  e  per  la  minore  appariscenza  delle  fossette. 

Secondo  Pomasini  è  cornane  nel  Pliocene  di  Terra  d'Otranto, 
rarissima  in  quello  di  Calabria  e  nel  Pleistocene  di  Catania. 


82.  Polystomella  sabnodosa  (MUnster)  (tav.  Y,  fig.  19a,b}. 

1888.  Bolmlina  sttbnodoia  HOneter,  (fide  Roemer)  Cephaìop.  d.  Nord- 
dmtaeh.  test.  Meeruand,,  pag.  891,  tar.  Ili, 
fig.  61  {»). 

1884.  FolsttomcOa  luìmodoia  Brady,  Jfep.  Foram.  Chatleng.,  pag.  734, 
tav.  ex,  fig.  1  a  e  b. 

(1)  Atti  dell' Aooademia  Poatanlana,  voi.  VU,  pag.  lOB,  Uv.IX-XXVII. 
(*)  Estratto  Bend.  Acosd.  Scienze,  Bologna,  n.  a.,  v.  II. 
(*)  N«um  Jatirtmch  fllr  Mio.,  1838. 
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1896.  PolytbmuUa  aubnodoM  Fonia>ÌDÌ,  Le  gabbie  giaìU  Bótogmeti  e  fa 
'    ricerca  di  G.  B.  Beeeari,  p&g.  5,  fig.  19, 
(Mtr.)  ('). 

Ha  nicchio  biconTeeso,  il  margine  periferico  acuto,  poco  oom 
presso  e  con  l'ombilico  pochissimo  incavato.  Le  linee  di  sutura 
sono  depresse.  I  fori  settalì  nomerosi  ma  molto  meno  che  nella 
F.  crispa.  L'ombilico  non  è  perforato.  L'apertura  è  una  fendi- 
tura arcuata  nel  margine  intemo  dell'ultima  loggia. 

Secondo  il  Fomasinì  questa  forma  è  una  varietà,  con  mar- 
gine acuto,  della  P.  striatoptaKiata.  Le  forme  disegnate  dal 
Terrigi  e  determinate  per  F.  striatopuncfata  appartengono  in- 
vece, per  il  margine  acuto,  alla  P.  si^modosa. 

All'estero  fu  rinvenuta  nell'Oligocene  (Bmdy).  In  Italia  nel 
Pliocene  piemonteae,  bolognese,  senese,  romano  e  di  Terra  d'O- 
tranto (Fomasini). 


TABELLA  CORO-CRONOLOGICA 


A  facilitare  maggiormente  la  conosceniia  della  distriboiione 
orizsontale  e  verticale  delle  specie  da  nte  rinvenute,  ed  anehe 
per  rendere  più  chiare  !e  conclnsioni  che  da  esse  si  possono 
trarre,  le  ho  raccolte  nella  presente  tavola  elencandole  siste- 
maticamente e  citando  la  località  della  Farnesina,  ed  altri  gia- 
cimenti conosciuti;  cioè  l'Eogene  d'Europa  (Eocene  ed  Oligo- 
,cene),  il  Miocene  e  il  Pliocene  d'Europa  e  poi  alcuni  depositi  più 
prossimi  e  paragonabili  al  nostro,  quali  sono  le  Aitile  di  Siena, 
le  sabbie  del  Vaticano  e  la  ben  conosciuta  formazione  delle 
falde  di  Monte  Pellegrino  presso  Palermo.  Di  pia  ho  volato 
ancora  distinguere  le  forme  tuttora  virenti,  separando  dagli  altri 
mari  il  Mediterraneo,  al  qual  bacino  si  deve  la  formasione 
marina  del  Monte  Mario. 

Ho  aggiunto  in  ultimo  alcuni  dati  batimetrici  ricavati  dalle 
osservazioni  fatte  per  le  specie  viventi. 

Nel  compilare  la  tabella  mi  sono  servito  di  quegli  autori  che 
ho  nominato  parlando  delle  singole  specie. 

(■)  Estratto  dal  Rend.  Ace,  SeienM  Bologna,  n.  g.,  v.  IL 
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Riportaodomi  agli  stadi  salla  fanna  foraminietica  vivente 
posso  inferire  le  sedenti  conclnsioni  :  Dei  foraminiferì  aicnnì  ap- 
partengono al  Plankttm  ed  altri  al  Benthos.  Questi  ultimi  non 
hanno  valore  come  fossili  caratteristici,  tuttavia  hanno  grande 
importanza  per  il  giudizio  su  faune  locali  e  per  la  distinzione 
delle  facies.  Qnando  essi  si  presentano  più  frequenti  che  non  le 
forme  pelagiche,  sono  indizio  di  un'acqua  relativamente  bassa  e 
della  vicinanza  della  terra  ferma.  Le  forme  appartenenti  al 
Plankton  sono  poche  relativamente,  ma  invece  se  ne  trovano 
nel  mare  aperto  io  nn  numero  straordinario  d'individui.  Però 
non  tatte  le  specie  abitano  in  tutte  le  latitudini;  ma  hanno 
quasi  dei  luoghi  normali  di  abitazione. 

I  foraminiferi  pelagici  sono  particolarmente  earatteristioi  dì 
tutti  i  sedimenti  di  mare  profondo  delle  regioni  tropicali  da 
365  metri  a  5486.  Vicino  alla  costa  e  nelle  regioni  polari  la  loro 
presenza  è  occultata  dalla  preponderanza  di  altro  materiale,  in 
modo  che  non  prendono  più  grande  parte  alla  composizione  dei 
sedimenti  od  almeno  del  calcare  in  essi  contenuto.  Mentre  nel 
mare  aperto  per  la  loro  stragrande  abhondanza  di  individui  for- 
mano più  del  90  %  del  calcare  dei  sedimenti  di  mare  profondo. 
I  foraminiferi  del  Plankton  possono  talvolta  servire  per  giu- 
dicare di  sedimenti  eteropìci  formatisi  contemporaneamente, 
poiché  essi  si  trovano  a  tutte  le  profondità  ed  in  tutti  i  sedi- 
menti dal  lembo  costiero  sino  al  mare  profondo. 

Anche  la  robustezza  maggiore  o  minore  del  nicchio  può  assu- 
mere una  certa  importanza,  poiché  sì  è  constatato  che  propor- 
zionalmente alla  salsedine  diminuisce  anche  la  robustezza  del 
nicchio  sino  a  divenire  privo  di  calcare  ed  a  rimanere  composto 
dì  una  sostanza  chitinosa  bruna  e  sottile.  È  risaputo  anche  che 
nelle  acque  marine  i  nicchi  sono  tanto  più  massicci  e  fortemente 
costituiti,  quanto  più  bassa  ed  agitata  è  l'acqua  in  cui  si  svolge 
loro  vita. 

Sicure  induzioni  sulle  profondità  non  si  possono  trarre  da 
singole  forme  di  foraminiferi,  poiché  delle  forme  di  acqua  bassa 
sì  trovano  qualche  volta  anche  nelle  profondità  considerevoli. 
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Nnllameuo,  con  l'ainto  delle  tabelle,  che  hanno  dato  ì  vanì 
stndioBi  della  tanna  vivente,  si  paò  almeno  stabilirne  i  limiti 
extremi. 

Applicando  questi  criteri  alla  fanua  a  foraminìferi  delle  sab- 
liie  grìgie  della  Farnesina,  si  pnò  inferire:  In  primo  luogo 
per  qnanto  spettn  »lla  costitnzioue  del  nìcchio  delle  varie  specie 
si  può  affennare  la  presenza  di  esemplari  robnsti  e  forti  e  con 
spessore  non  indifferente.  In  quanto  alla  preponderanza  dei 
generi,  secondo  le  presenti  ricerche,  sì  ha:  Motalia,  specialmente 
la  sp.  Beccarli,  Trilocuìina  e  ^ingueloculina  (Miliolina), 
Textilaria  e  Globiyerìna.  Ma  vi  sono  forme  di  quasi  tntte  le 
famiglie  stabilite  dal  Brady.  Sono  abbastanza  frequenti  le  forme 
{lelagicbe  del  Plankton  come:  Olobigerina  conglobata  e  bulloidea, 
Pulvinulitia  Menardìi  ed  OrbuUna  universa.  Non  mancano  an- 
che s|)ecie  del  Benthos  viventi  in  mare  profondo,  come  la  Mi- 
liolìna  seminulum,  Rotalia  Soldanii,  Trtmeatulina  lobatula  e 
Nonionina  umbilicata.  Le  rimanenti  forme  appartengono  al 
Benthos  e  le  profondità  a  cni  vivono  hanno  un'ampiezza  da  po- 
poclii  metri  a  tremila. 

Conclasione  quindi  probabile,  che  si  pnò  dedurre  dalla  pre- 
senza della  fanua  studiata,  sarà:  ohe  lo  strato  di  sabbie  grìgie 
si  è  andato  formando  in  seno  al  mare  non  molto  discosto  dalla 
spiaggia,  come  dimostrano  i  numerosi  foraminìferi  del  Bentìios, 
però  abbastanza  profondo  da  mantenere  la  salsedine  pressoché 
costante  e  da  permettere  lo  sviluppo  di  forme  di  mare  profondo. 


C(in  il  predente  lavoru  la  fauna  a  foraminit'eri  delle  sabbie 
grigie  della  Faruesina  viene  arricchita  di  ti  generi  e  di  43  specie, 
delle  quali: 

a)  mai  rinvenute  fossili: 

1.  Triiaxia  caperata  Brady. 

2.  huUmina  gibba  var.  marginata  Fornasini, 

3.  Discorbina  bradgana  Fornasini. 

4.  Trumatulina  arimìiiensis  d'Orbigny. 

5.  IMalia  papillosa  var.  compressiuscula  IJrady. 
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b)  mai  rinveiiQte  fossili  in  Italia: 

1.  Polytttorpkina  rotundata  Bouermano. 

2.  Poli/morphina  myristifoìtnis  Willianisoii. 

In  tutto  le  forme  da  me  studiate  ammontano  a  82,  delle 
quali  38  sono  comnni  all'elenco  del  Ck>ati,  Io  talmodo  la  fauna 
a  foramJDiferi  della  Farnesina  ora  conterrebbe  15'i  specie.  Debbo 
osservare  però  che  parecchie  delle  forme  rinvenute  dal  Conti, 
furono  da  lui  stesso  dichiarate  incerte,  h  molto  dubbiamente 
nuove,  ed  in  ultimo  non  jioetie  furono  raggruppate  nelle  sinoni- 
mie dagli  autori  posteriori.  Con  questo  non  ho  voluto  detrarre 
per  nnlla  al  valore  dello  studio  del  Conti,  che  ho  dovuto  consta- 
tare anzi  molto  esatto  e  coscienzioso. 

Di  queste  forme  da  me  illustrate  sono  comuni 

ai  Miocene d.  18  cioè  22",, 

all'Eogene  Europeo »  32  »  3y  "  „ 

al  Miocene      »       »  57  »  69",„ 

al  Pliocene      »       »  75  »  91  ",„ 

alle  Argille  senesi >  49  »  59  "  „ 

alle  gabbie  Vaticane  .  ...»  25  »  31  "\, 

alla  formazione  di  Palermo  >  23  »  28  "  „ 

al  Mediterraneo »  47  »  58  ",  „ 

ad  altri  mari »  til  »  74  "  „ 

sono  viventi  in  generale  .  .  >  73  »  89",,, 

In  quanto  all'epoca  a  cui  riferire  lo  strato,  che  contiene  i 
furaminiferi  studiati,  non  è  possibile  precisare  nulla  di  certo, 
essendo  risaputo  che  la  fauna  a  foraminiferi  non  ò  caratteristica 
specialmente  in  formazioni  cosi  limitate.  Tuttavia  si  può  fermare 
l'attenzione  enl  gran  numero  delle  specie  viventi  che  raggiungono 
nientemeno  che  l'SP  "/„.  Gli  altri  dati  evidentemente  non  pos- 
sono considerarsi  come  capaci  di  deduzioni  per  l'anormalità  dei 
risnltati.  Dimodoché  l'unica  conclusione  che  mi  pare  si  potrebbe 
con  qualche  probabilità  trarre,  sarebbe  di  ringiovanire  alquanto 
il  giacimento  più  di  quello  che  generalmente  non  si  creda. 

\mt.  pres.  il  3  febbraio  190(>  -  ul[.  liozze  15  agosto  ltK)6|. 
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Gli  eaemplRri  figuraU  provengono  tutti  dalle  sabbie  gritirle  della 
Farnesi Ds  (Roma). 

Le  figure  Bonu  riprese  direttamente  dal  vero  con  la  camera  chiara 
d'Abbé. 

Tutti  gli  esemplaci  sì  conservano  nell'Istituto  Geologico  della  R.  Uni- 
veraità  dì  Roma- 

Tavola  I- 

Fig.    la-C.  Adeloàna  bicornis  (W.  e  J.) X  ^^  P"S-  326 

»      2a-c.   Qitinquiloculina  costata  d'Orb X  35,     *     329 

»       ■àa-e.    TriloaiUna   gibba   d'Orb X  ^6,      »      827 

»       ia-c.  »  oblonga  (Montaguj     ....  X  25,     »       » 

»      6a-c.  »  austriaca  d'Orb. X  ^f",     »     328 

»      Ga-e.  »  cfr,  consobrina  d'Oib.    ...  X  23,     >       » 

»      la-C.  .  infiala  d'Orb X  23,     »       » 

»      8a-c.   Q»inqiul6culÌHa  seminuìunt  (Linn.) ...  X  23,     >     328 

»      9a-c.  Adeloiina  depressa  fd'Orb.) X  23,     »     327 

»     lOa-c.   (juinqueìoculina  vulgaris  d'Orb X  23,     »     330 

»     lia-e.  »  aìcneriana  d'Orb.    ...  X  36,     »       » 

»     12a,li.  Textilaria  cfr.  sagittvia  Defrance    ...  X  23,     »     331 

»     13a-d.  >  aciculala  d'Orb X  23.     •     332 

»     Ha,  b.  »  agglutinans  d'Orb. X  12,     »       » 

>  IBo-c.  »  conico  d'Orb X  12,     >     333 

Tavola  II. 

Fig.    la-d.  Textilaria  cfr.  trochu»  d'Orb.      ....  X  12,  pag.  333 

»      2a,6.  *  iutris  d'Orb X  12,     »     334 

»      3a-c.  »  candeiam  d'Orb. X  23,     »       » 

»       4a-c.  »  iwfceriMo  d'Orb X  36,     »     336 

»       &a-f.  >  pala  CKJzek X  *6,     >     836 

»      6a,  6.  >  jramen  d'Orb X  23,     »       » 

>  7a-c.  »  batteri  d'Orb X  6B,     >     337 

(1)  Sono  grato  al  eh.  prof.  A.  Silvestri,  noto  specialiata,  il  quale 
avendo  vedute  le  presenti  tavole,  mi  ha  dato  opportuni  consigli,  dei 
quali  ho  fatto  tesoro. 
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.    80,  6.  VerneuiKna  gpinuhfa  Reusa.  .  '  .    .    .    .  X  G5,  pag.  387 

9a,  b.  Gaudryina  rugosa  d'Orb X  22,  »  338 

lOa-c.           »          pupoides  d'Orb X  ^6.  »  837 

Ilo-/".            »                »        var.  cfit7<w/omo  ReuBs  X  ^.  »  338 

laa-c.  rritoarta  cfr.  eapfrata  Brady X  28,  >  339 

ISa-e.  Hiflimma  elongata  d'Orb X  *^i  *  *■ 


Tavola  III. 


.    1  a-c.  Bulimina  eìongata  Tur.  arimiwensis  d'Orb.  X  ^^i  P^-  3i0 

2a-c.  »         eUgan»  d'Orb X  ^     *       * 

»a-c.  »         morptnafo  d'Orb X 

ia-f.  *  pupoidea  d'Orb X 

5a,  b.  »         gibbo  var.  marginata  Fomajini  X 

60-e.  Caan'iiuiina  Uxevigaia  d'Orb X  ^^i 

7.        Lagena  aapera  Reiise X  ^^1 

8a,  6.  Nodosaria  (Olandulina)   laevigata  d'Orb.  X  *&: 

9a,  6.  Mur^nulina  rapftanus  var.  crtbricosta  Seg.  X  1% 

lOa-c.  Polgmorphina  communi»  (d'Orb.)     .    .    .  X  ^5, 

llo-c.  »  jTi'fiùa  var.  j)«nc(n(o  (d'Orb.)  X  ^> 

12a,  b.  •  myrMtt^(Mtnfs  Williameon  .  X  "^^i 

13a,6.  »  fftftda  d'Orb X  *6, 

14a-c.  »  compreesa  d'Orb X  ^'^i 

15n,  b.  »  onotn  d'Orb X  &8, 

16o-e.  »  rotundala  BomemanD  .    .  X  35, 


Tavola  IV.  . 

:■    la.  Uvigerina  acuitala  d'Orb. X  8 

15.  »  dalla  parte  opposta,  ove  l'ero- 

aione   ha  scoperto    l'interna 

struttura X  3 

2fl-c.  Glnbigerina  quadrìlobata  d'Orb.  ....  X  * 

3  a-c.  »  bvUoides  d'Orb X  * 

ia-c.  »  roitindafa  d'Orb X  * 

6«-c.  »  trihba  Reuas X  4' 

60-c.  »  conglobala  Brady X  4 

7a,  b.  »  reyatoris  d'Orb X6 

Ba,  b.  "  etmcinna  Renss X  * 

9.        Orbuìina  unireraa  d'Orb X  S 

lOa-c.  IH$eorbiria  turbo  (d'Orb,) X  * 

llo-f.  7.         roMMO  (d'Orb.) X^ 

12a-o.  »  vilardeboana  (d'Orb.,) ....  X  6 
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,  18a-c.  IHaembina  orbiifularit  fTerqneoil     .    ,    .  X  *^  1 

lia-c  >  rwjHMa  d'Orb X  ^B, 

Ika-c.  »  bradyana  Fornasini     ....  X  23, 

16a-d.  Tì-ancatttUna  ìoitalula  (Walker  et  Jacob)  X  28. 

ITa-c.  »  Haidingeri  (d'Orb.)    .    .    .  X  *5, 

ìSa-e.  »  hitmilU  Brady X  *6, 


Tavola  V. 

.     lo-c.  Trtmcalulinn  Dutemplei  (d'Orb.)-    ■    -    ■  X  35t  P»g-  35' 

2a-f.             »            praeciitcta  (Karrei)    ...  X  85,  *  » 

3a  e.             »             éoMMna  dOrb X  3b,  »  358 

4a-c.             »             aHminenait  d'Orb.      ...  X  28,  >  > 

Sa-c.   AiwmaUtia  amtnonoiàes  (ReuBs)   ....  X  36.  »  S&9 

6ii-c.  Ailrtnulina  obìontja  (Willianison)    ...  X  23,  »  » 

7o-c.            »            Schr^bersii  (d'Orb.).    .    .    .  X  4».  »  360 

8a-c.            »            Wmardii  (d'Orb.)    ....  X  2.1,  >  » 

9a-e.  Soialia  heccarii  (Linn.)  .......  X  23,  »  • 

lOn-c.        »        oriricularis  d'Orb X  35.  »  ^61 

Ua-c.        »        cfr.  Soldonii  d'Orb X  23,  >  ,%2 

12a-c.        >        papillosa  var.  coin^«8«tMcuIaBrd.  X  35,  *  * 

13o,  b.  Notiionina  boueaita  d'Orb X  23,  »  363 

14a,6.           »          cfr.  eoni»i«M.8  d'Orb.      ...  X  23,  »  364 

15o,  6.           »          umbiVeata  (MoDtagru)     ...  X  28,  *  363 

16ii,  b.           »          aafematw  (Fichte)  et  Molli    .  X  23,  »  364 

17o,  6.  PùlytUmeVa  criupa  (Linn.) "X,  4b,  r  » 

l»a,b.           *            deripiens  Costa X  23,  »  365 

19a,  6.           »            Bubnodota  (MUniter)     ...  X  46,  »  > 
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BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  RAGIONATA  DEL  FRIULI 
(1737-1905) 


Noi»  del  socio  Michele  Gortahi 


Ben  poche  delle  provìncie  italiane  Bono  state  come  il  Friuli 
oggetto  dì  Btnd)  e  ricerche  nel  campo  di  tntte  le  scienze  naturali. 
QneBt&  fortunata  condizione  è  dovuta  in  primo  luogo  al  singolare 
interesBe  della  regione  friulana  eia  per  le  ricerche  biologiche, 
aia  per  gli  studi  di  morfologia  terrestre  e  di  geologia  stratigra- 
fica; ma  è  dovuta  altresì  al  non  piccolo  numero  e  all'attività 
indefessa  dei  naturalisti  friulani  di  nascita  o  di  elezione.  K  nel 
campo  speciale  degli  studi  geologici  nn'altra  causa  bÌ  aggiunse, 
la  causa  politica,  più  intensa  che  mai  in  questa  regione  dì  con- 
fine, disputata  e  agognata,  ed  oggi  ancora  pur  troppo  divisa.  Per 
tali  motivi  la  difficoltà  di  raccogliere  tutti  i  lavori  che  riguar- 
dano più  0  meno  estesamente  la  geologia  del  Friuli  è  senza  dub- 
bio non  lieve;  e  l'accresce  il  gran  numero  di  argomenti  molte- 
plici dei  più  svariati  rami  a  cui  si  è  rivolta  l'attività  dei  diversi 
studiosi. 

I  tentativi  dì  metter  assieme  una  bibliografìa  geologica  friu- 
lana non  sono  certo  mancati:  e,  fra  gli  altri,  l'elenco  bibliografico 
condotto  fino,  al  1880  dal  Taramelli  e  continuato  fino  al  lilOl 
da  0.  Marinelli,  comprende  una  serie  di  lavori  veramente  note- 
vole. Se  non  che  le  diificoltà  accennate  hanno  concorso  a  ren- 
derne incompleta  così  l'una  come  l'altra  parte  (');  e  tali  diffi- 
coltà appunto,  mentre  spiegano  la  ragion  d'essere  di  questa  nota, 


{')  lITaramelli  riporta  >>8  lavori,  il  Mannelli  110.  Nel  mio  elenco  aon 
citate  fino  al  1860,  115  pubblicazioni;  tino  al  1901  oltre  300,  e  S8I  fino 
«  tutto  II  1905. 
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possono  forse  far  scasare  le  lacune  che  senza  dnbbio  anche  essa 
presenta. 

E  cominciamo  col  precisare  il  sìgrnificato  della  parola  Friuli, 
già  elastica  di  per  sé  e  spesso  tanto  male  intesa  quanto  mal  pro- 
nnnciata.  Con  tal  nome  noi  indichiamo  la  r^ione  che  ha  per 
limiti  l'Adriatico,  la  Liveoza,  la  lìnea  di  spartiacque  fra  i  bacini 
della  Piave,  della  Galla  e  dell'Isonzo  da  un  lato  e  i  bacini  della 
Cellina,  del  Tagliamento,  del  Natìsone  e  dell'Iudrìo  dall'altro, 
e  infine  la  vecchia  strada  da  Qorizia  al  Timavo. 

Un  altro  punto  bisogna  chiarire.  Gli  autori  precedenti  tra- 
lasciarono quasi  tutti  gli  scrìtti  dì  idrologia  e  di  geologia  gene- 
rale, che  invece,  seguendo  le  moderne  rassegne  geologiche,  ho 
creduto  opportuno  di  inserire  nell'elenco.  Ho  scartato  d'altra 
parte  tutti  i  lavorì  di  indole  generica,  o  di  natura  strettamente 
geografica,  o  riguardanti  formazioni  non  incluse  nei  limiti  sopra 
accennati,  o  finalmente  che  si  occupano  del  Friuli  in  linea  del 
tutto  secondaria  o  per  semplici  ralTronti,  come  parecchi  studi 
paleontologici. 

Nell'elenco  bibliografico  ho  preferito  seguire  l'ordine  alfabe- 
tico degli  autori,  supplendo  alla  Usta  cronologica  con  una  storia 
sommaria  delle  esploraziooi.  In  questa,  come  pure  nell'indice 
per  materie  che  fo  seguire  all'elenco,  gli  acritti  di  ciascun  autore 
son  richiamati  coi  numeri  progressivi  segnati  nell'elenco  mede- 
simo. 


CENNI  STORICI  DELLE  ESPLORAZIONI 


Il  17  gennaio  1737  un  oscuro  abate  di  S.  Vito  al  Taglia- 
mento  con  una  pubblica  lettera  diretta  al  conte  Carlo  Marìa  di 
Polcenigo,  signore  di  Cavasse  e  Fauna,  apriva  la  serie  dei  lavori 
geologici  riguardanti  il  Friuli.  Inizio  migliore  non  si  sarebbe 
potuto  desiderare.  L'abate  era  Anton  Lazzaro  Moro;  la  lettera 
era  la  breve  dissertazione  di  lui  sull'origine  dei  corpi  marini  (1), 
che  bastò  a  immortaiare  il  suo  nome.  Partendo  dallo  studio  dei 
fossili  (miocenici)  di  Colle  di  Cavasso  Nuovo  e  della  loro  già- 
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cìtnra,  egli  stabili  le  prìme  basi  della  sua  teoria  SDll'orìgine  delle 
montale.  A  un  ampio  svolgimento  delle  sue  vednte  attese  con 
zelo  indefesso  i  tre  nltimì  anni  di  vita,  lasciandoci  l'opera  to- 
InminoSa  (2),  che  se  contribal  ben  poco  alla  geologia  del  Friuli, 
ha  però  nn  posto  notevolifisimo  nella  storia  della  nostra  scienza. 

Più  dì  cent'anni  scorsero  dalla  morte  di  Anton  Lazzaro  Moro, 
avrenota  nel  1740,  prima  che  le  linee  principaliBsime  della  costi- 
tnzione  del  snolo  friulano  venissero  anche  sommariamente  trac- 
ciate. Kel  secolo  XVIII  rigaardano  la  nostra  provincia  soltanto 
le  notizie  funerarie  di  Antonio  Zanon,  Fabio  Asqnini  e  Giovanni 
Arduino,  la  lettera  dello  Spangano  snl  terremoto  del  1788,  e  le 
poche  note  litologiche  senza  importanza,  sparse  nei  lavori  di 
Girolamo  Festari,  Baldassare  Hacqnet  e  Nicolò  Da  Rio.  Frat- 
tanto le  discipline  geologiche  cominciavano  a  uscire  dall'oscuro 
perìodo  delle  orìgini,  e  alcnnì  dei  loro  più  illustri  fondatorì  e 
cultori  non  trascurarono  totalmente  nei  loro  viaggi  la  nostra  re- 
gione. A  Leopold  voD  Bueh  dobbiamo  le  prime  osservazioni  scien- 
tifiche sulle  Alpi  Gamiche;  ad  Ami  Bone  quelle  snl  Friuli  orien- 
tale; a  Leopoldo  Pilla  quelle  sul  Canale  del  Ferro.  Toccò  pnre 
di  volo  il  Friuli  in  alcnni  dei  suoi  numerosi  scritti  Tommaso 
Antonio  Catullo  (1  a  9)  -.  né  va  dimenticata  la  Storia  fisica  di 
Giuseppe  Girardi,  con  cenni  geologici  non  privi  di  un  certo  inte- 
resse. Le  note  che  Giuseppe  Meneghini  (1  a  5)  dedicò  al- 
l'antracite triasica  di  Baveo  sono  il  primo  esempio  di  una  mo- 
nografia locale  di  ìndole  scientiiìca  e  pratica. 

Siamo  nel  1855.  L'i.  r.  Istituto  geologico  dì  Vienna  invia 
in  Friuli  ì  suoi  rilevatori  più  scelti,  e  lo  stesso  anno  Franz  von 
Hauer  (3)  presenta  il  primo  abbozzo  di  carta  geologica  della 
regione.  Ora  ì  lavori  proseguono  alacremente.  Il  von  Haner  {2,  4), 
Franz  Foetterle  (1,  2)  e  Dionys  Stur  (1  a  3),  spesso  accompa- 
gnati dal  nostro  Giulio  Andrea  Pirona  (2),  percorrono  in  vari 
sensi  ogni  parte  del  territorio;  e  già  nel  1861  il  Pirona  (4}  trova 
opportuno  dì  raccogliere  in  nna  sintesi  acnta  e  geniale  gli  studi 
fin  allora  compiriti,  e  di  pnbblicare  nna  cartina  geologica  al 
300.000,  dove  già  sono  corretti  parecchi  errori  fatti  dall'Hauer 
nel  '55  e  ripetuti  nella  sua  carta  (5,  6)  uscita  fra  il  '&&  e  il 
'68,  Infatti  i  geologi  austriaci  segnano  abbastanza  esattamente 
solo  un  pìccolo  tratto  della  zona  paleozoica  e  una  parte  delle 
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serie  neotriaBica,  cretacea  ed  eocenica;  mentre  il  Firona,  oltre 
alla  scoperta  dei  depositi  fossiliferi  del  Nassfeld,  del  M,  Cavallo, 
del  Colle  di  Medea,  del  M.  Plaurìs  ecc.,  ha  pure  il  vanto  della 
prima  retta  interpretazione  di  tutta  la  serie  che  dal  Ketico  giange 
al  Miocene,  e  del  rilievo  deiranfìteatro  morenico  tilaventìno 
rìconoscinto  nel  1S60  da  lai  stesso  (3)  e  dal  Mortillet,  e  ascritto 
fino  al  1868  al  Pliocene  dalI'Hauer  e  dai  snoi  colleghi. 

Nel  1867  Torquato  Taramelli,  appena  nominato  professore 
all'Istituto  tecnico  di  Udine,  inizia  le  sne  pubblicazioni  snlia 
geologia  del  Friuli.  Comincia  con  an  lavoro  sni  combustìbili  fos- 
sili, scrìtto  in  collaborazione  con  il  prof.  Cossa  e  che  completa 
le  conoscenze  sni  depositi  minerari  della  provìncia,  g^à  in  parte 
illsstrati  da  vod  Hauer  (l),  Pirona  (1),  Pauluzzì,  Larice  e  Foet 
terie  (3).  Si  entra  ora  in  nn  nuovo  periodo  per  la  storia  della 
conoscenza  geologica  del  nostro  paese.  Le  faune  cretacee  trovano 
nel  Pirona  (6  a  9,  1S)  uno  specialista  operoso  e  valente;  il  Ta- 
ramelli percorre  con  attività  indefessa  tutte  le  plaghe  del  Friuli 
dal  mare  alle  vette  più  alte,  e  con  una  lunga  e  brillante  sene 
di  note  e  memorie  (1  a  2i)  ne  illustra  tutte  le  formazioni,  dalle 
paleozoiche  antiche  alle  quaternarie  e  recenti.  Dal  canto  loro  i 
geologi  austriaci  studiano  minatamente  sopra  tutto  l'alto  bacino 
della  Fella,  rivolgendo  la  loro  attenzione  sia  ai  terreni  carbo- 
niferi e  pennocarboniferi,  come  F/  Unger,  Emil  Tietze  (1,  2), 
Ednard  Suess  (2),  H.  Hoefer  (1)  e  Guido  Stache  (2,  5  a  10), 
sia  al  Paleozoico  antico,  come  lo  Stache  stesso  (1,  3,  4,  Il  a  13), 
che  per  il  primo  riuscì  a  dimostrare  l'esistenza  del  Siluriano 
nelle  Alpi  Carniche.  Un  confronto  dello  schizzo  geologico  del 
Friuli  pubblicato  dal  Piròua  (IO,  li)  nel  1877  con  i  Cenni  geo- 
gnostici  scritti  net  '61  dal  medesimo  autore,  permette  di  con- 
statare agevolmente  il  lungo  cammino  compiuto.  Ma  la  nobile 
gara  e  la  febbrile  attività  da  una  parte  e  dall'altra  continuano 
ancora,  E  abbiamo  nuovi  studi  del  Taramelli  (25,  26)  sulle  for- 
mazioni recenti;  del  Taramelli  (28).  del  Pirona  (12),  dì  Antonio 
D'Achiardi  (2)  e  di  Mario  Canavari  sui  fossili  giuresì  e  liasici  ;  del 
D'Achiardi  (I)  e  di  Camillo  Marinoni  (1,  2}  sopra  l'Eocene;  di 
Edmund  von  Mojsisovìce  (2  a  7)  sopra  i  fossili  e  i  terreni  del  Trias. 

Nel  1881  era  ormai  necessario  di  coordinare  in  nna  sintesi 
chiara  tutti  gli  stadi  ehe  si  erano  andati  man  mano  accumalando, 
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fl  dì  tracciare  con  mano  sicnra  le  linee  principali  della  geologia 
frìalana.  All'uno  e  all'altro  bisogno  sodisfa  il  più  importante  la- 
voro del  Tararaelli  snlla  nostra  provìncia  (2d),  che  fa  preparato 
per  il  secondo  Congresso  geologico  internazionale,  e  in  cui  bene 
rifulgono  i  meriti  dell'antore  nello  studio  del  eaolo  frinlano  :  la 
rappresentazione  particolareggiata  e  minnziosa  dei  vari  terreni  ; 
il  rìconoscimeato  e  il  rìliero  esatto  di  nna  parte  del  Paleozoico 
antico,  di  tatto  il  Permiano  e  del  Secondario  con  speciale  ri- 
guardo  alla  serie  triasica;  Io  studio  accorato  delle  formazioni 
moreniche  e  alloTionali  nell'area  montuosa  e  nella  pianura. 
Nel  1881  nBcira  anche  l'Annuario  etatietico  della  provincia  di 
Udine,  dove  abbiamo  un  lavoro  di  GiovauDi  Marinelli  (2)  sai 
fenomeni  carsici  e  uno  del  Marinoui  (3)  sni  minerali  della  re- 
gione. t'autuiiDo  dello  stesso  sudo  il  Taramelli  (30,  31}  scopriva 
per  il  primo  Graptoliti  in  Gamia,  e  ultimava  il  lavoro  sulla  geo- 
logia del  Veneto  (S2),  utile  e  naturale  complemento  della  carta 
del  Frinii  e  della  sua  spiegazione. 

In  tal  modo  si  chiuse  il  periodo  per  noi  piti  brillante  della 
nòstra  storia.  Dopo  il  1881  per  quasi  tre  Instrì  i  geologi  ita- 
liani lasciarono  in  completo  abbandono  la  catena  principale  delle 
Alpi  Gamiche,  dove  pure  tanto  c'era  ancora  da  studiare  e  sco- 
prire e  tanti  problemi  e  qa^tioni  di  fondamentale  importanza 
erano  stati  appena  sfiorati.  Tatto  ciò  non  sfoggi  invece  agli 
scienziati  di  oltr'alpe,  che  il  noto  amore  per  il  nostro  snolo  spin- 
geva a  tentar  di  riconquistarlo  almeno  scientificamente.  Infatti 
i  poderosi  lavori  dello  Staehe  (14  a  17,  1&)  e  di  Fritz  Frech  (1  a  6) 
BUBseguitisi  in  un  decennio,  modificarono  profondamente  le  co- 
gnizioni su  gran  parte  della  nostra  zona  paleozoica,  stabilendo 
nna  serie  silnrico-devoniana  unica  nelle  Alpi,  E  intanto  il  giap- 
ponese Toyokitsi  Harada  perlustrava  la  Gamia  occidentale,  Georg 
Bdhm  (1  a  4}  e  G.  Futterer  (1,  2)  iniziavano  gli  studi  sni  ter- 
reni cretacei,  Emst  Scheliwien  (1,  2)  cominciava  la  completa 
illustrazione  del  Garbonifero  pontebbano. 

In  questo  periodo  i  lavori  italiani  di  maggior  conto  snlla  geo- 
logìa del  Friuli  son  dovuti  ad  Annibale  Tommasi,  snceednto  al 
Taraaielli  e  al  Marinoui  nella  cattedra  dell'Istituto  tecnico  dì 
Udine,  occupata  più  tardi  per  breve  tempo  anche  da  Emesto 
Mariani  (1  à  3).  Al  Tommasi  si  devono  parecchie  memorie  sai 
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Trias  (1  a  4,  9),  sulla  fauoa  di  YerDaaso  (7,  10)  e  sni  feaomeiii 
Biamiei  (5,  8),  oltre  alla  scoperta  sul  M.  Fizzul  dei  foBsili  am- 
mali e  vegetali  studiati  poi  sommariamente  da  Carlo  Fabrizio 
Paroua  e  Luigi  Bozzi  (2).  Il  Bozzi  stesso  (1,  3)  illustrò  anche 
le  finiti  cretacee  di  Vernasse;  del  Cretaceo  continuò  pure  a  occu- 
parsi con  la  nota  competenza  il  Firona  (14,  15,  17);  a  Ettore 
Artini  dobbiamo  il  primo  studio  sulle  rocce  eruttive  delia  Car- 
nìa,  ad  Achille  Tellini  (2)  il  primo  saggio  di  rilievo  particola- 
reggiato di  una  zona  piccola,  ma  esaurientemente  studiata. 

La  grossa  memoria  del  Frech  sulle  Alpi  Camiche  (7),  pubbli- 
cata fra  il  1892  e  il  1894,  viene  a  troncare  d'un  tratto  questo 
periodo  di  preparazione.  L'importanza  di  tale  lavoro  è  data  non 
soltanto  dal  suo  valore  intrìnseco,  ma  anche  dalle  molte  e  vivaci 
critiche  e  discussioni  che  fece  sorgere  e  che,  mentre  ne  dimo- 
strarono il  pregio,  contribuirono  non  poco  ad  accrescere  le  co- 
gnizioni sulla  struttura  geologica  de!  terrìtorio.  Il  merito  prin- 
cipale del  Frech  sta  nell'aver  riconosciuto  e  stabilito  la  serie 
paleozoica  antica  e  negli  istituiti  confronti  delle  formazioni  car- 
niche  con  le  contemporanee  più  note  degli  altri  paesi.  Ma  tali 
pregi  non  nascondono  però,  se  anche  compensano  largamente, 
molti  errori  commessi  per  la  voluta  trascnranza  di  tutti  gli  studi 
italiani,  per  le  idee  preconcette  e  per  la  tendenza  troppo  gene- 
ralizzatrice  dell'antore.  È  perciò  che  la  sua  grande  carta  al  75,000 
è  in  buona  parte  inesatta  net  versante  italiano  della  catena  ;  è  per- 
ciò che  il  suo  tentativo  di  tettonica  comparata  è  caduto  insieme  con 
l'intero  reticolato  di  fratture  e  dì  faglie  immaginaiie  o  solo  ap- 
parenti. 

Con  tutto  ciò  il  Frech  aveva  punto  sul  vivo  l'amor  proprio 
dei  nostri  ;  e  fu  bene.  Fu  bene  perchè  la  sferzata  valse  a  scnoteme 
il  sonno,  e  provocò  le  escursioni  compiute  nel  1895  da  TaramelU, 
Brugnatelli,  De  Angelis,  0.  Marinelli  e  Tommasi,  che  raccolsero 
buon  numero  di  fatti  e  osservazioni  nnove  sul  Paleozoico  della 
'  Carnìa,  risultati  svolti  successivamente  da  Taramelli  (38  a  40), 
Tommasi  (11),  Gioacchino  De  Angelis  d'Ossat  (2  a  6)  e  Giuseppe 
Vigo.  E  qui,  pur  troppo,  nuovo  arresto  dei  nostri,  mostre  l'Isti- 
tuto geologico  di  Vienna  riteneva  opportuno  di  iniziare  la  re- 
visione della  sua  carta  geologica  nelle  regioni  di  confine  e  in- 
caricava uno  dei  suoi  membri  più  illustri,  Georg  Geyer,  di  rilevare 
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DaoTamente  i  fogli  comprendenti  le  nostre  Alpi.  La  aerie  dei  lavori 
del  Geyer  sassegnitiai  dal  1894  al  1900  (1  a  13j  è  dì  importanza 
fondamentale,  maesime  per  lo  Btndio  del  Paleozoico,  ed  ha  il  ano 
epilogo  nella  pnbbiicazione  dei  fogli  Oberdranburg-Maathen  e 
Sillias-S.  Stefano  coloriti  geologicamente  e  degli  annesBÌ  opuscoli 
ilInstratiTÌ  (14,  15)  (').  La  delimitazione  molto  accurata  dei  vari 
terreni  ;  la  scoperta  di  preziose  località  fossilifere,  il  ginstificato 
ritomo  alle  idee  del  Taramelli  sa  gran  parte  della  massa  sci- 
stosa siinriana,  che  il  Frech  (7,  9,  IO)  più  volte  insistette  per 
riportare  al  Cnim,  e  snila  massa  calcarea  del  Trogkofel  ;  la  prova 
della  giacitura  trasgressiva,  non  dovuta  a  fatture,  del  Carbonifero 
eamico,  e  finalmente  l'esatta  interpretazione  di  alcune  principali 
linee  tettoniche,  sono  i  più  notevoli  risultati  del  Oeyer,  il  quale 
però  non  nfugg)  talvolta  alla  tentazione,  comune  a  noi  tutti,  di 
voler  troppo  generalizzare. 

Fra  i  geologi  esploratori  viene  pure  a  collocarsi  in  prima 
lìnea  Olinto  Marinelli,  con  le  sue  note  preliminari  (1  a  5,  11, 
17)  segaìte  dal  poderoso  lavoro  (21)  sulle 'Prealpi  Giulie  occi- 
dentali, in  cui  stabilisce  una  serie  pariiicolareggiata  ginrese,  cre- 
tacea, eocenica  e  glaciale,  e  rileva  l'andamento  dei  principali 
fenomeni  tettonici  e  orogenetici. 

Dal  lSd4  al  1902  numerosi  lavori  paleontologici  di  italiani 
e  stranieri  illustrano  le  fanne  carbonifere  e  pennocarimnifére 
(Scbeliwien,  3  a  7),  trìasiehe  (Bittner,  2;  Gortani,  I;  Tommasì, 
12  a  16)  e  cretacee  (Boehm,  5  a  8;  Futterer,  4);  la  conoscenza 
dei  depositi  terziari  e  glaciali  migliora  per  gli  studi  di  Paul 
Oppenheim  (1  a  4),  Telliui  (6,  7)  e  Arrigo  Lorenzi  (3);  e  la  geo- 
logia entra  nel  campo  delle  applicazioni  pratiche  con  l'iniziato 
studio  geo-agrario  del  suolo  alluvionale  (Teilini,  9)  e  delle  sue 
riserve  acquifere  (Taramelli,  43;  Teilini,  10).  Le  ricerche  mor- 


(■)  Qaesti  ultimi  lavori  del  Geyer,  sfuggirono,  per  la  Boarsa  difFu- 
eione  che  ìd  generale  hanno  tntte  le  pubblicazioni  nfBciali  earopee, 
tanto  al  Marinelli  quanto  ai  eompilatorl  dell' annuale  Bibliografia 
geologica  d'Italia  nel  Bollettian  del  nostro  Comitato  geologico.  E  pur 
troppo,  pei'  la  steisa  ragione,  il  prof.  Vinassa  ed  Io  ne  venimiDO  a  cono- 
scenza soltanto  dopo  la  pubblicazione  dei  cenni  ani  dintorni  di  Panlaro  (1), 
dove  a  nostra  insHpnta  e  con  viva  aodiefazione  venimmo  a  trovarci  in  ac- 
cordo con  le  vednte  del  Geyer. 
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felogiche  e  geofisicbe,  prima  ÌBoIatamente  intraprese  da  t^oalche 
autore,  ebbero  un  efficace  impulso  con  la  costituzione  del  Cìrcolo 
Speleologico  e  Idrologico  friulano  rapidamente  cresciuto  a  vita 
autonoma  e  rigogliosa  per  l'attività  dei  suoi  soci  A.  Cappadoro  (1  a 
6),  A.  Lazzarini  (1  a  11),  A.  Lorenzi  (2,  4,  5),  0.  Marinelli  (7  a 
9,  U,  15,  20,  22,  23,  26),  F.  Musoni  (1  a  4)  e  A.  Telliai  (8J, 
e  fondatore  più  tardi  ancbe  di  una  rivista  propria,  il  Mondo  Sot- 
terraneo. 

Negli  aitimi  tre  anni  le  ricerche  degli  studiosi  si  rivolsero 
nuovamente  ai  terreni  paleozoici  della  Camia,  che  rimangono 
sempre  i  più  interessanti  della  provincia  friulana.  La  catena 
principale  delle  nostre  Alpi  fu  meta  di  lunghe  escursioni,  di- 
rette dal  Geyer  (16,  17)  durante  il  Congresso  geologico  inter- 
nazionale del  1903;  da  ultimo  le  pnbbtieaziont  di  Paolo  Vinassa 
de  Regny  e  mie  contribairono  a  preparare  il  terreno  per  la  rin- 
oione  generale  estiva  della  Società  geologica  italiana,  che  si  tenne 
in  Gamia  nel  1905  e  contribni  a  richiamare  l'attenzione  dei  no- 
stri studiosi  su  questa  bella  regione  troppo  a  lungo  da  loro  ne- 
gletta. 
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und  scine  Bedeutung  fiir  die  Kennfniss  des  Gaìlllialer  Ge- 
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Ibid.,  1876,  n.  16,  p.  369-371. 
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SiTKSs  E.  —  1.  Ueher  die  Aequivalente  des  Rothliegenden  in  den 
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p.  17-41,  con  1  tav. 

—  6.  Sugli  antichi  ghiacciai  della  Brava,  della  Sava  e  dell'I- 
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ser.  2,  I,  p,  25-65,  con  1  tav.  Vedi  anche  B.  R.  Com.  Geo!., 
1871,  p.  37-40. 
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—  11.  Panorama  geologico  del  Friuli  da  Moruzzo,  con  spiega- 
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Camia.  —  Atti  Acc.  di  Udine,  ser.  2,  II,  p.  21-27.  Udine, 
1869-73. 
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R.  Ist.  Tecn.  Udine,  VI,  1873,  p.  3-29,  con  1  tav. 
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—  19.  Scout  di  Concordia.  Lettera  all'on.  sig.  G.  L.  Pecile.  — 
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—  36.  Alcune  osservazioni  dell'antico  decorso  del  Sesia.  —  B. 

S.  Geol.  It.,  Xn,  1898,  p.  491-493. 
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TAKAHeLLi,  PiRONA  eToMUASi.  -  l .  Belanione  della  Commissione 
geologica  sulle  fonti  di  Zompitta.  — Udine,  Oolme^na,1886. 
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e  Geod.,   Ber.  2,  XII,    1,  p.  P5-120,  con    I    carta  geol. 
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Ibid.,  VI,  1895. 
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Doretti,  1897. 
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ser.  2,  XIV,  1897,  p.  1-90. 
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>y  Google 


BlBLIOORAFtA  QBOLOGICA  DEL  PBI0LI  407 

lETZE  E.  —  2.  Die  Kohlenformatìon  hei  Pontafel  in  K^mtm. 
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Canal  del  Ferro.  —  Ibid.,  ser.  2,  V,  1887,  p.  109^115, 
con  1  tav. 

5.  /  terremoti  nel  Friuli  dal  111  al  1887.  —  Ann.  Uff. 
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7.  Sul  lembo  cretaceo  di  Vemasso  nel  Friuli.  —  Ann.  K,  Ist, 
Tecn.  Udine,  Ber.  2,  VII,  1889,  p.  19-27. 

8.  Terremoti  accaduti  a  Sutrio  e  notati  dal  M.  S.  Don  Fran- 
cesco Del  Negro  (1762-1803).  —  Pagioe  Prinlane,  III, 
1890,  p.  136. 

9.  Rivista  della  fauna  Raibliana  del  Friuli.  —  Ann.  R.  Ist. 
Tecn.  Udine,  set.  2,  VIII,  1890,  p.  19-lll,  con  4  tav. 

10.  I  fossili  senonìani  di  Vernasso  presso  S.  Pietro  al  Nati- 
sene. —  Atti  R.  iBt.  Yen..  Ber.  7,  II,  p.  1089-1122,  con  2  tav. 

11.  Sul  recente  rinvenimento  di  fossili  nel  calcare  a  Bellero- 
phon  della  Camia.  —  Rend.  R.  Acc.  Lincei,  aer.  5,  V,  1896, 
l'-sem.,  p.  216-221. 

12.  La  fauna  del  Trias  inferiore  nel  versante  meridionale  delle 
Alpi.  —  Palaeont.  It ,  I,  1896,  p.  43-76,  con  2  tav. 

13.  Nuovi  fossili  dei  calcari  rossi  e  grigi  del  M.  Clai>savon 
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LA  VALLE  DEVEBO  NKLLE  ALPI  PENSINE 
ED  IL  PROFILO  DEL  SEMPIONE 


Nota  del  socio  Carlo  de  Stefani 


L'interpretazione  che  dette  il  Gérlach  della  stratigrafia  della 
Val  Devero  è  stata  ritenata  la  chiave  per  iepiegare  la  serie 
stratigrafica  iDcontntta  nella  galleria  del  Sempione,  a  proposito 
della  qnale  la  sorpresa  dei  geolo^  nel  riscontrare  vart  fatti  che 
DOn  avevano  prevednto  fu  aoche  maggiore  di  quella  manifestata 
dal  pubblico  nel  notare  ebe  certe  previsioni  noo  ai  erano  avverate. 

Veramente  ci  vuol  ardire  a  interloquire  in  questioni  tanto 
controverse,  là  dove  scienziati  valentissimi  hanno  speso  la  vita 
concludendo  poi  in  modi  talora  dubbi  e  incerti;  pure  l'osserva- 
zione del  luoghi  mi  indusse  a  delle  incertezze  su  alcune  delle 
interpretazioni  stratigrafiche  proposte  dal  Gerlach;  a  me  parve 
più  sostenibile  qualche  opinione  diversa,  che  qui  espongo,  affinchè 
'  sìa  oggetto  di  sindacato  da  parte  di  chi  esamini  la  serie  passo 
passo  e  con  la  bussola  alla  mano. 

Il  profilo  del  Gerlach  ('),  piuttosto  che  uno  spaccato  solo, 
presenta'  la  sovrapposizione  di  spaccati  diversi,  presi  parte  a 
destra,  parte  a  sinistra  della  Val  Devero. 

Quantunque  nella  disposizione  tettonica  stabilita  dal  Tra- 
verso ('),  altri  non  convengano,  pure  le  distinzioni  litologiche  del 
predetto  autore  sono  le  più  accurate,  ed  io  mi  riporterò  alle 
medesime,  come  in  parte,  per  lo  meno  pei  terreni  più  antichi, 
credo  preferibile  ad  ogni  altra  la  successione  stratigrafica  accet- 
tata da  lui. 

Eiprendend,o  dunque  l'esame  del  profilo  di  Gerlacb  e  della 
Val  Deverò  della  quale  riproduco  io  pnrc  un  profilo  al  50  mila 
secondo  la  carta  dell'Istituto  geografico  italiano,  darò  la  snc- 

(>)  Oerlauh  H.,  Die  peiminischen  Alpeti,  Zuridi,  1869.  Profilo  I. 
(*)  Traverso  S.,  Geologia  delVOasola,  Genova,  1B95. 
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ceaaione  degli  strati  quale  ai  incontra  Inngo  la  vallata,  dal  basso 
all'alto,  senza  preoecnparmi  pel  momento  della  loro  costru- 
zione tettonica,  e  comincerò: 

I.    Dal    Crodo   Gneiss   Ai   Qer-  /       .  \ 

lacli  0  Gneiss  di  Verampio  del  Tra-  s  J 

verso,  che  io  ritengo,  col  Traverso,  I  \         / 

essere  la  roccia  piii  autica  dell'Os-  /        ff' 

sola,  È  tnasBiccio,  chiaro,  a  grana  \     /m' 

minata,  a  due  miche,  in  banchi 
distinti;  affiora  per  meno  di  4  elio- 
metri, lungo  il  Tuce,  attorno  alla 
foce  del  Devero  e  forma  un  anti- 
clinale  regolare  assai  ben  visibile, 
ammesso  da  tatti.  _       _    ,  _ 

IL  Al  di  sopra  è  un  micaschisto  L'I 

scuro,  che  Traverso  chiama  Gneiss 
fogliettato,  granatifero,  sovente  ricco 
di  cipollini  e  di  sottili  strati  di  cai-  |^  | 

care  marmoreo.  Esso  circonda  qnasi 
completamente  il  Gneiss  di  Crodo  ff  j. 

e  trovasi  ad  ambedue  i  lati  del 
Toce,  non  che  nella  parte  inferiore 
di  Val  Devero;  anzi,  secondo  Ger- 
lach  e  Traverso,  addirittura  fino  a 
Goglio  in  tutto  il  fondo  della  valle.  /     \  j 

Apparisce  poi  in  una  cupola  indi- 
pendente a  Varzo,  in  Val  di  Vedrò 
negli  approcci  del  Sempione, 

III,  Succede  VAniiyorio  Gneiss 
del  Gerlach  o  Gneiss  granitoide  di 
Traverso,  a  grossi  elementi,  assai 
potente  in  tutta  l'alta  Val  di  Toce,       ■""■' 
che  forma  ambedue  le  pendici  di- 
rupate della  Val  Devero,  fino  circa 
in  rispondenza  a  Goglio.  Risponde        ^..„       '\'     \       I 
almeno  nell'aspetto  al  Gneiss  cen- 
trale di  parecchi  luoghi  delle  Alpi  occidentali,  ed  al  Gneiss  del 
Capo  Vaticano  in  Calabria.  All'esaminare  indicazioni  sommarie 
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od  al  guardare  una  carta  geologica  può  credersi  che  questa  for- 
mazione sia  tutta  uDÌfornie;  anzi  il  Gerlacb  lo  afferma  espres- 
samente ;  però  vi  alternano,  in  certi  tratti  assai  replicatamente, 
ammassi  biotiticì,  micaschisti,  quarziti,  calceschisti  e  cipollini 
granatiferi  o  no. 

IV.  Da  Cugnesco  in  su  trovasi  il  Calcescliisto  micaceo  (Cal- 
ceschisto  gneissico  o  Calceschisto  ili  Devero,  Traverso),  distin- 
guibile, almeno  nella  sua  massa  generale  dal  Micaschisto  (II),  per 
la  sua  abbondanza  di  carbonato  calcareo,  pel  suo  aspetto  grann- 
loBo-schistoso,  quasi  d'arenaria,  friabile,  con  abbondante  ossido 
di  ferro,  perciò  spesso  di  colore  rossastro  scuro,  ora  più  calcareo, 
ora  pia  micaceo.  Vi  sono  però  anche  dei  veri  Micaschisti  e  degli 
Idremicaschisti  quarzosi,  e  nelle  parti  pia  alte  vidi  scarsi  Olo- 
ritoBchisti  e  Anfiboliti.  Gerlacb  e  Traverso  distinguono  ambedue 
questa  roccia;  ma  il  primo  ne  fa  una  continuazioue  dei  Mica- 
schisti (II),  mentre  il  Traverso  ne  fa  una  zona  indipendente  so- 
vrastante al  Gneiss  d'Antigono,  non  che,  per  conseguenza  ai 
Micaschisti  predetti,  secondo  lui,  più  antichi.  Traverso  osserva 
che  questa  roccia  trovasi  pure  sovra  il  Gneiss  d'Antigono  e 
forma  pei-  gran  tratto  una  lunga  zona  sulla  sponda  sinistra  del 
Toce,  a  chiudere,  secondo  il  suo  modo  di  vedere,  l'ellissoide  di 
Antigono;  mentre  il  Gerlacb  non  distingue  litologicamente  questa 
zona,  a  differenza  di  quanto  fa  altrove,  dai  Micaschisti  (II).  Altri 
unirono  questo  Calceschisto  con  rocce  d'altri  luoghi  nei  così  detti 
CasatiTta  Schiefer. 

V.  Al  Campello  e  a  Codelago  sovrastano  a  detta  roccia  banchi 
lentiformi  di  calcare  e  di  anidrite,  limitati  per  ampiezza  ed  alti  al 
pia  qualche  diecina  di  metri,  cristallini,  farinosi,  perchè  i  crìstal- 
lettì  che  li  costituiscono  facilmente  si  sgretolano,  grigio  cupi,  ma 
talora  anche  regolarmente  bianchi  e  più  compatti.  Può  darsi  che 
rispondano  al  Trias.  I  detti  lembi  di  Anidrite  nell'Alpe  Devero 
segnano  in  tutto  l'andamento  degli  altri  strati  della  regione  che 
li  includono. 

Forse  alcuni  calceschisti  molto  calcarei  e  molto  distintamente 
e  sottilmente  stratificati  che  per  brevissima  altezza  vidi  sopra 
l'Anidrite  a  Codelago,  dove  la  base  dei  calcari  è  poi  coperta 
da  frane,  potrebbero  appartenere  ad  altra  serie  sedimentare,  pa- 
leozoica 0  secondaria. 
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IV  bis.  Sopra  l'Aaidrìte,  sempre  concordante,  succede  il  Oneiss 
schistoeo  (Traverso),  minuto  e  tabulare,  chiaro,  a  due  mìcbe,  ed 
è  il  Gneiss  di  Monteleone  di  alcuni  autori  e  dello  Stella  ('). 

Salendo  ancora  fino  alle  creste  del  Ccrvandoue  e  delia  Bossa 
s'incontra  una  zona  di  serpentine  e  di  rocce  verdi,  anfibolìco- 
pìroBseniche,  più  estese  che  non  porti  alcuna  delle  carte  odieroe. 

Gii  Gneiss  di  Credo  (I),  d'Antigono  {HIJ  e  di  Monte- 
leone  i  IV  bis),  SODO  macroscopicamente  ben  distinguibili  l'nno 
dall'altro.  Traverso  li  crede  stratigraficameote  e  cronologicamente 
diversi  e  snccessivi  nell'ordine  nel  quale  li  ho  nonainati.  Gerlach 
ritiene  più  antico  il  Gneiss  d'Aotii^rio  (III)  e  sembra  ritenere 
contemporanei  gli  altri  dne  (I  e  IV  bis),  Schardt,  Lugeon  ed 
altri,  sembrano  meno  alieni  dal  ritenerli  contemporanei  tntti  e  tre.  - 

Lo  stesso  può  dirsi  dei  Micaschisti  (II)  e  dei  Calceschisti  mi- 
cacei (IV),  ritenuti  da  alcuni  dissincroni,  da  altri  contemporanei 
ed  equivalenti,  sebbene  litologicamente  separabili. 

Dopo  avere  preannnnciato  queste  discrepanze,  esaminiamo  la 
stratigrafia,  premettendo  ancora  che  gii  strati  sono  ben  distinti 
e  si  possono  seguire  per  lunghissimi  tratti,  almeno  con  gli  occbi, 
se  non  coi  piedi. 

Luogo  la  destra  del  Deverò,  fra  questa  valle  è  la  Cairasca, 
il  Oerlach  riconobbe  che  isolati  banchi  orizzontali  dì  Gneiss 
(IV  bis)  coprono  le  cime  del  Pizzo  de'  Dici,  del  M.  Cistella 
e  del  Como  Cìetella.  Sono  testimoni  di  una  massa  di  Gneiss 
proveniente  da  NO,  dall'adiacente  spartiacque  alpino  e  rotta 
poi  dalla  formazione  della  Valle  Bondolero  e  degli  affluenti  alla 
Cairasca.  Infatti,  scendendo  quelle  cime,  ad  esempio,  a  Levante 
verso  il  Toce  sotto  il  Gneiss  rovesciato,  s'incontrano  succes- 
sivamente, e  secondo  me,  regolarmente,  il  Caleeschigto  (IV),  il 
Gneiss  d'Antigono  (III),  il  Micaschisto  (II),  il  Gneiss  di  Crodo  (I). 
Tali  circostanze  rivelate  dal  Gerlach  non  sono  state  messe  in 
dubbio  poi  da  alcuno. 

Passiamo  ad  esaminare  la  sinistra  della  stessa  Val  Devero. 
Il  Gerlach  ritenne,  come  dissi,  essere  Ìl  Gneiss  d'Antigono  (III) 
la  roccia  più  antica  della  regione.  Secondo  lui    nelle  pendici 

(')  Stella  A.,  Il  priAlema  geo-lellonico  deU'Oiiola  e  del  Sempione. 
(Boll.  Coin.  geol.,  Roma,  190&;. 
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formate  da  tal  roccia  lungo  la  sinistra  del  Tooe,  rimpetto  alla 
Val  Devero,  ha  radice  nna  laDga  piega,  la  qnale  diretta  a  N-0  si 
rovescia  e  si  sdraia  per  la  langbezza  di  più  che  8  kilometri, 
coprendo  a  gaisa  di  antielinale  i  Uieascisti  (II)  e  il  Gneiss  di 
Crodo  (I),  e  formando  le  masse  ad  ambedue  ì  Iati  della  Val  Devero, 
fino  a  che  in  rispondenza  a  Qoglio  termina  con  nna  enrva  o  cupola 
ampia  e  regolare,  ma  naturalmente  sdraiata. 

Quanto  alle  rocce  che  dovrebbero  fare  da  involnoro  a  questa 
piega  avente  per  nucleo  il  Gneiss  d'Antigorio,  egli  ritiene  che 
i  Micaschisti  (II)  sieno  sovrapposti,  e  li  distingue  sulla  cresta  fra 
la  sinistra  del  Tooe  e  la  valle  dell'Isorno,  dove  sono  realmente 
sovrastanti,  ma  secondo  Traverso  invece  appartengoDO  alla  serie 
dei  Calceachisti  di  Devero  (IV}.I  miciiBchÌBti(II)  granatiferi  di 
Val  Devero,  clic  a  Premia  e  a  Baeeno  cominciano  ad  apparire 
sotto  al  Gneiss  d'Antigorio  (III)  e  sopra  al  Gneiss  di  Credo, 
con  pendenze  talora  abbastanza  forti  verso  NO,  come  all'Orrido 
di  Baeeno  egli  (pag.  83)  li  segue  passo  passo  lungo  tutta  la 
Val  Devero,  della  quale,  egli  dice,  seguono  costantemente  il 
fondo.  A  Croveo,  a  2  kilometri  e  circa  a  1 70  m.  sopra  l'Orrido  di 
Baeeno  li  trova  leggermente  pendenti  a  N  ;  ed  orizzontali  lì  trova 
poi  fino  al  Passo  un  poco  più  che  2  kilometri  e  circa  110  m. 
più  in  alto,  comparendo  essi  sempre  sotto  al  Gneiss  d'Antigorio 
che  forma  le  dirupate  pendici  ad  ambedue  i  Iati  ed  anche  le  ' 
sommità  sulla  sinistra  della  valle.  Al  Passo,  dice  it  Gerlach,  le 
frane  nascondono  il  suolo  per  alcune  centinaia  di  passi,  dopo 
dei  quali  i  Micaschisti  ricompaiono  nel  fondo,  ma  si  rialzano  e 
pendono  ali' incontrario  di  prima,  cioè  a  SE  fin  presso  Goglio 
per  circa  m.  1500  dì  lunghezza  e  poco  più  di  m.  125  di  al- 
tezza. 

Il  Gerlach  ritiene  che  1  Micaschisti  (II)  esaminati  si  riattac- 
chino direttamente  in  continuazione  eoi  Calceschlsti  (IV)  che  di- 
cemmo sovrastare  al  Gneiss  d'Antigorio  e  ohe  principiano  poco 
sopra  Goglio;  però  gli  abbondanti  rigetti  morenici  a  Goglio  gli 
fanno  perdere  le  tracce  dei  Micaschisti  (II),  che  egli  non  vede 
come  si  riattacchino  in  quel  punto  coi  Calcescbisti  (IV);  egli  lo 
induce  dalla  inclinazione  a  S  accennante  ad  andare  sotto  al 
Gneiss  dì  Antigorio,  osservata  in  due  lembi  calcarei  che  ap- 
paiono non  lungi  a  Ponente  di  Goglio  nella  Valle  Bondolero. 
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QEianto  al  Gneiss  di  Crodo  (!)  che  appare  in  breve  tratto 
sul  Tnce,  iuferiormeDte  ai  Micaschisti  (IT),  sotto  forma  di  vero  e 
proprio  anticlinale,  il  Gerlach  lo  BÌncronizza  al  Gneiss  di  Mon- 
teleone  (IV  bis),  invece  clie  al  Gneiss  di  Antigono  (III),  e  ri- 
tiene pur  esso  formare  involucro  a  questo. 

Per  quelli  che  riuniscono  tutti  gli  Gneiss  di  Crodo,  d'Anti- 
gono, di  Monteleoue  in  una  medesima  età,  si  avrebbe  dunque 
nei  Gneiss  della  Val  Deverò  una  sovrapposizione  di  due  pieghe 
rovesciate  a  guisa  di  >S^,  il  cui  ramo  inferiore  sarebbe  costituito 
dal  rovesciamento  del  Gneiss  d'Antigorio  verso  N-0,  ed  il  ramo 
superiore  Io  sarebbe  dal  rovesciamento  del  Gneiss  di  Monte- 
leoue, specialmente  nel  M.  Cistella,  verso  S-E. 

Dal  rovesciamento  del  Gneiss  d'Antigorio  supposto  dal  Gter- 
lacb,  il  Lngeon  e  lo  Schardt  hanno  preso  le  mosse  per  ispiegare 
i  fatti  incontrati  nella  galleria  del  Seropìone  e  per  indurre  l'esi- 
stenza di  assai  più  potenti  rovesciamenti  avvenuti  nella  stessa 
direzione,  per  modo,  che  secondo  il  loro  modo  di  vedere  le  Alpi 
non  sarebbero  antigene,  cioè  formate  con  rocce  del  postp,  ma 
allotigene,  cioè  originate  e  provenienti  quasi  dalla  pianura  dove 
oggi  non  si  vede  più  niente. 

Prima  di  procedere  oltre  rioorderò  di  nuovo  che  sulla  eresta 
fra  il  Toce  e  l'Isorno,  sopra  il  Gneiss  d'Antigorio,  non  trovansì 
i  Micaschisti  (II)  supposti  dal  Gerlach,  bensi,  secondo  il  Traverso, 
i  Calceschìsti  (IV).  Inoltre  non  lungo  tutta  la  pendice  sinistra 
del  Toce  ove  sarebbe  la  radice  della  piega  coricata,  né  in  al- 
cuna delle  numerose  vallette,  talora  abbastanza  profonde,  nor- 
mali al  Toce,  fn  notata  traccia  di  curve  anticlinali,  per  quanto 
compresse,  quali  sogliono  trovarsi  nel  nucleo  di  qualsiasi  piega 
convessa;  ne  viene  segnalata  nna  stmttura  simmetrica  e  una 
disposizione  zonare  ripetuta  nella  gran  piega  del  Gneiss  cori- 
cata lungo  la  sinistra  di  Val  Devero,  ovvero  nel  grande  sup- 
posto sinclinale  sottostante  dei  Micaschisti. 

11  Traverso  dà  dei  fatti  una  spiegazione  diversa  da  quella 
del  Gerlach.  Secondo  lui,  come  dicevo,  la  successione  degli  strati 
dal  I  al  IV  è  quale  lo  medesimo  l'ho  esposta,  sulle  sue  tracce. 
Per  la  distribuzione  topografica  delle  rocce  in  Val  Devero  e 
nelle  sue  adiacenze  egli  accetta  la  carta  del  Gerlach;  egli  pure 
ammette  perciò  il  prolungamento  dei  Micaschisti  (II)  tutto  lungo 
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la  Val  Devero,  nel  fondo  della  valle,  sopra  il  Gneiss  di 
Crodo  (I)  e  sotto  il  Gneiss  d'Antigono  (IH)  6no  a  Goglio.  Se 
non  che  là  dove  i  rigetti  morenici  dì  Qoglio,  secondo  GerUch, 
interrorapono  e  nascoiidono  la  da  lui  snppi»ta  continnità  dei 
MicaEichisti  coi  Calcescbisti  di  Devero,  egli,  Traverso,  pone  ana 
faglia  con  forte  dislivello  di  strati  ('),  per  la  quale  il  Calceachi- 
sto  (IV)  viene  contro  il  Micaschisto  (II)  o  Gneiss  fogliettato,  come 
egli  lo  «hiama,  fino  alta  parte  più  bassa  del  bacino,  trovandosi 
qnìndi  a  un  livello  inferiore  del  Gneiss  graoitoide  o  d'Antigo- 
rio  (HI),  che  forma  le  pareti  laterali.  Egli  però  non  analizza 
questo  fenomeno  della  faglia,  cbe  quando  esiste  in  sufficiente- 
mente ragguardevoli  proporzioni  è  sempre  nuo  dei  più  impor- 
tanti della  stratigrafia. 

Riprendiamo  ora  l'esame  dei  luoghi  secondo  le  osservazioni 
nostre,  per  quanto  imperfette  e  tali  che  non  possono  competere 
con  quelle  di  nn  si  accurato  osservatore  quale  era  il  Gerlach, 
e  che  qui  espongo  al  solo  scopo  di  richiamare  su  questi  luoghi 
l'osservazione  di  ancor  più  minuziosi  osservatori. 

Sopra  la  cnpola  gneissica  dì  Credo  (I),  a  Cravegna  e  Bovera 
i  Micaschisti  granattferi  (II)  che  hanno  potenza  di  circa  300  m. 
pendono  notevolmente  più  di  30°  ad  0,  come  porta  la  loro  si- 
tuazione nel  lato  occidentale  dell'ellissoide.  All'Orrido  di  Ba- 
ceno  ed  al  Ponte  sovrastante  gli  stessi  Micaschisti,  talora  nn 
po'  contorti,  pendono  ancora  dì  30'  a  N-0  e  N.  Da  Baceno  a 
Croveo  il  snolo  è  coperto  dai  rigetti  morenici  di  fondo  d'uno 
dei  periodi  del  ghiacciaio  di  Val  Devero,  quando  era  ancora 
nnito  e  comprendente  tutti  i  ghiacciai  de'  suoi  affluenti.  Però 
in  fondo  alla  valle  fin  quasi  all'Osso  e  al  Ponte,  appaiono  an- 
cora i  Micaschisti  tuttora  leggermente  pendenti  a  'HO,  Di  poi 
delle  (rane  altissime,  costituite  da  immensi  massi  caduti  dalle 
pareti  gneissiche  laterali  ingombrano  la  valle.  Esse  sono  eviden- 
temente posteriori  al  solco  elle  il  Devero  si  fece  al  disotto  della 
piattaforma  glaciale  che  è  assai  più  alta  e  che  il  fiume  ha  cor- 
roso perciò  dopo  l'epoca  glaciale.  Il  fiume  si  deve  aprire  la 
strada  tra  quelle  frane  che  rendono  difficilissima,  per  non  dire 
impossibile,  l'osservazione  dei  sottosuolo  in  questo.  Però  restano 

(I)  Traverso,  tav.  VIH,  fig.  1,  pag.  20a 
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TÌBÌbili  gli  sfrati  tatto  lungo  la  parete  sinistra  e  questi  sono 
anche  accessibili  Inngo  it  ripido  viottolo  che  sale  ad  Ausone  ed 
Agaro.  In  qnesta  regione  appanto  il  Gneiss  d'Antigono,  in  lenti, 
è  frequentemente  alternante  con  Micaschisti  e  talora  con  Calce- 
scfaisti  0  Cipollini  altamente  marmorei,  la  cai  presenza  potrebbe 
trarre  in  inganDO  chi  noo  ne  fosse  prevenuto.  Si  aggiunga  che 
secondo  Schardt,  Stella  ed  altri  il  Gneiss  granitico  forma 
lenti  e  zone  che  sfamano  in  mezzo  ad  altre  rocce  ('),  e  che 
d'altra  parte  ogni  roccia  alta  e  compatta,  in  mezzo  a  regioni 
compresse  e  perturbate,  e  fra  strati  fomiti  di  maggiore  plasti- 
citàf  deve  trovarsi  qna  e  là  necessariamente  spostata  ed  isolata. 
Ad  ogni  modo  nell'anzidetta  regione  gli  strati  seguitano  quasi 
orizzontali  o  leggermente  inclinati  a  NO  e  talora  alquanto  bcod- 
torti.  Forse  da  nna  di  queste  contorsioni  locali  il  Gerlach  dedusse 
la  pendenza  a  S-E  che  egli  osservò  tra  il  Passo  e  Goglio.  Però 
salendo  di  fianco  alla  cascata  e  rapida  dell'Inferno  a  traverso 
la  quale  il  Devero,  scendendo  dall'Alpe  omonima,  si  precipita 
per  circa  400  m.  fino  a  Goglio,  e  non  curando  gli  altissimi  ri- 
getti morenici  precipuamente  derivanti  dalla  Valle  Boadolero 
che  ingombrano  e  nascondono  il  suolo  di  Qoglio,  osservando  le 
pareti  prìnci|)almente  nude  sulla  sinistra  della  valle,  sì  vedono 
gli  strati  del  Gneiss  e  micaschisto  d'Antigorio  (III)  talora  scon- 
torti e  verticali  continuare  senza  faglie  da  un  estremo  all'altro 
della  valle  e  scemjere  regolarmente  sotto  i  Calceschisti  di  De- 
vero (IV).  Sopra  Cuguesco  infatti  gli  strati  pendono  di  15°  a 
N.  5°  0.  La  cupola  si  chiude  dnnqne  regolarmente  e  gli  strati 
multiformi  del  (ìneiss  tra  il  Passo  e  Cugnesco  scendono  rapi- 
damente ma  regolarmente,  e  con  varie  contorsioni  sotto  il  livello 
del  Devero. 

All'Alpe  Devero  i  Calceschisti,  seguendo  il  rovesciamento 
dell'alti  metricamente  sovrastante  Gneiss  di  Monteleone(IV  bis), 
toritano  quasi  orizzontali,  con  inclinazione  dì  10°  a  N,  pendenza 
che  però  acquistano  maggiore  di  40'  a  50°  verso  N-0,  a  Le- 
vante ed  a  Pouente.  Per  tali  ragioni,  non  condividendo  circa  ì 
dintorni  di  Goglio  l'opinione  del  Gerlach,  uè  quella  del  Traverso, 


('}  Stella  A-,  Sulla  geologia  della  regione  Ossolana  ceniigua  al  Setn- 
pione  (Boll.  Soc.  geo),  it.,  1904). 
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ritengo  che  il  Gneiss  di  Crodo  sia  la  roeci»  più  antica  di  Val  d'Os- 
sola; che  i  Micaschisti  (II)  formiDO  al  di  sopra  nu  anticlinale 
ad  amptissima  volta,  io  Val  Deverò  ed  a  Varzo  snlla  Diveria 
salta  strada  del  Sempione  ;  che  in  realtà  non  formino  nna  strì- 
scia contiona  in  fondo  a  Val  Deverò  da  Baoeno  a  Godilo;  die 
il  così  detto  Gneiss  d'Antigorio  formi  ana  cupola  cbiasa  al 
di  sopra,  Bensa  essere  affatto  la  roccia  più  antica  della  regione 
e  senza  formare  nna  piega  rovesciata  sopra  i  Micaschisti  ;  che 
finalmente  i  Calceschistì  di  Deverò  non  rìspondauo  affatto  ai  Mi- 
caschisti dì  Bareno,  ma  ne  sieno  assai  piò  recenti. 

Sembra  che  la  stessa  piega  anticlinale  formata  dal  Gufiss 
di  Crodo,  dal  Micascisto  granatifero  e  dal  Gneiss  d'Antigono, 
con  asse  da  N-E  a  SO  segniti  direttamente  da  Val  Devero  al- 
meno fino  alla  Cairasca  e  alla  Diverìa  verso  Snd  e  forse,  abbas- 
sandosi,  fino  in  Val  Formaiza  verso  Nord;  ed  ò  notevole  che 
in  Val  Deverò  gli  strati,  quasi  orizzontali  in  rispondenza  al 
vertice  della  cupola,  vadano  facendosi  assai  inclinati  interna- 
mente nel  lato  NO  di  fronte  ai  Calceschisti  e  di  fronte  alle 
pressioni  cagionate  dalle  ripetute  pieghe  della  regione  centrale 
e  più  elevata  delle  Alpi  Pennìne.  Questo  raddrizzamento  interno 
si  riscontra  pure  forse  nell'interno  delta  gallerìa  del  Sempione, 
ed  in  tal  caso  è  la  cansa  per  Ja  quale,  come  in  Val  Devero, 
il  Gneiss  d'Antigorio  del  lato  Snd  terminò  qualche  chilometro 
prima  che  i  geologi  non  avessero  previsto,  e  qualche  chilometro 
prima  fu  incontrato  il  Gneiss  di  Uonteleone,  che  Scbardt  intei^ 
preta  come  una  bassa  cupola  rappresentante  il  fondo  normale 
non  dislocato  dell'intero  bacino  ('). 

Circa  all'età  di  questi  terreni  cristallini  mi  sembra  predo- 
mini presso  molti  geologi  l'idea  che  le  rocce  più  antiche  deb- 
bano essere  sempre  Gneiss  o  graniti;  che  perciò  i  Micaschisti, 

(')  Schai'dt  U.,  Note  eur  le  pivfil  gtolvgiqut  et  la  tectoniqut  du  masgif 
dit  Simplon  (Eclo^.  geol.  Uelv.,  1!>Q4}.  Forse  «dcIic  gli  schiall  fra  i 
cIiilon>.  4,940  o  5,326  dall'imbocco  S-B  del  Sempione  sono  un  rialzo 
della  cupola  dei  micnachisti  soltoatanti  »,\  Gneiss  d'Anti^irio  ed  ni  Gneiat 
cbe  equivarrebbe  ancor  quello  d'Antigorio,  fra  m.  &,3'26  e  6,832  II  coii~ 
catto  dì  Scbardt  d'uD  fondo  normale  non  dislocato  ai  si  breve  distansa 
dalla  auperdcie  non  risponde  ai  concetti  che  oggi  abbiamo  sulla  costi- 
tuzione di  niontague  cosi  peiturbate. 
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ì  CalcescbiBti  e  simili  debbano  essere  più  recenti.  È  questa  però 
nn'idea  prìorìstioa,  che  non  combina  con  tanti  fatti  i  quali  si 
osservano  nelle  Alpi  orientali  e  Marittime,  in  Calabria,  in  Sar- 
degna, in  Corsica  ed  in  tanti  altri  luoghi,  dove  in  mezzo  a  ter- 
reni gneissici  o  granitici  non  dubbiamente  arcaici  si  vedono 
Micaschisti  ed  altre  rocce  echistose  più  antiebe  di  altri  veri  e 
propri  Gneiss. 

Il  criterio  che  deve  condurre  a  determinare  le  rocce  delle 
Alpi  Pennine  non  può  essere  un  criterio  litologico  prìoristico. 
Nel  ritenere  1  Micaschisti  di  Val  Devero  e  di  Vano  sottostanti 
al  Gneiss  d'Antigono  non  vi  k  contrasto,  ripeto,  con  quanto 
sì  verifica  in  altri  luoghi.  Non  occorre  soggiungere  altro  per  con- 
cladere  che  io  non  li  ritengo  appartenenti  al  Secondario,  come 
molti,  e  forse  i  più,  oggi  fanno. 

I  Calcescbiati  pnre,  e  con  maggiore  apparenza  di  verità, 
perchè  superiori  al  Gneiss,  sono  dai  più  posti  nel  Secondario, 
perchè  in  alcuni  scbisti  alquanto  metamorfici  delta  Valle  del  Ro- 
dano si  trovarono  delle  Belemnìtes;  anzi  alcuni  mettono  nel 
Secondario  anche  i  Cipollini  ed  i  Calcesohisti  che  s'incontrano 
perfino  in  piccoli  straterelli  in  mezzo  agli  Gneiss  ed  ai  Mica- 
schisti più  antichi,  e  suppongono  che  lunghe  e  strettissime  pieghe 
abbiano  fatto  penetrare  quei  Cipollini  in  mezzo  alle  rocce  più 
antiche.  Niun  dubbio  che  in  mezzo  a  montf^ne  tanto  turbate 
simili  fitte  pieghe-  possano  ritenersi  cosa  normale  ;  ma  la  sup- 
posizione di  una  piega  ravvolgente  non  si  può  applicare  alla 
massima  parte  dei  Cipollini  e  Calceschisti  antichi,  i  quali  sono 
troppo  sottilmente  e  troppo  intimamente  collegati  con  la  roccia 
di  cui  fanno  parte. 

Quanto  ai  Calceschisti  di  Devero  ed  altri  simiti  sovrastanti 
o  ad  ogni  modo  più  recenti  degli  Gneiss,  non  si  può  mettere 
in  dubbio  che  pur  le  rocce  recenti  sono  soggette  a  metamorfismi 
e  cominciano  ad  acquistare  caratteri  cristallini  ;  sebbene  d'altra 
parte  l'intensità  di  questi  metamorfismi  il  più  «spesso  sia  in  fun- 
zione dell'età.  Bensì,  per  aver  trovato  delle  Belemnites  in  Sviz- 
zera alla  Nufenen  e  a  Brieg  in  argitloschìsti  e  micaschisti  calci- 
tici, l'attribuire  senz'altro  al  Secondario  tanto  alta  serie  di  rocce 
abbastanza  diverse  è  cosa  ben  esagerata.  Le  zone  dei  Secondario 
sono   per  lo  più  ristrette,  anzi    talora   ristrettissime,  limitate  e 
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variate,  mentre  gli  scbìsti  crietallini  delle  Alpi  PenDine  sono 
altissimi  ed  ampliesimi  quantunque  serrati  da  forti  compressioni. 
Inoltre,  per  grande  parte,  quegli  scbisti  cristallini  supposti  se- 
condari, come  appunto  anche  i  Calceschiati  di  Deverò,  non  for- 
mano una  zona  in  mezzo  ai  calcari  triassici,  bensì  delle  zone 
laterali  adiacenti,  onde  dovrebbe  apparire  che  sono  più  antichi 
del  Trias.  Nel  progetto  di  attribuire  quei  terreni  al  Secondario, 
sensa  prove  e  per  semplici  affinità  litologiche,  io  vedo  l'applìca- 
aione  di  qnel  bisogno  che  si  manifesta  in  ogni  regione  geologica, 
di  classificare  cioè  con  qualsiasi  nome  di  battaglia  quei  terreni 
dei  qnali  il  geologo  dovrebbe  convenire  d'ignorare  l'età. 

Pinttosto  si  potrebbero  paragonare  i  Calcescbìsti  di  Devero 
e  simili  ai  Calceschisti  cernie!  ed  agli  Scbisti  meno  cristallini 
che  nelle  Alpi  Marittime  e  nell'Appennino  Savonese  coprono 
Dioriti,  Micaschisti  ed  altre  rocce  cristalline  e  sottostanno  al 
Trias  ed  al  Carbonifero;  onde  tutt'al  più,  se  non  sono  Arcaici, 
si  potrebbero  attribuire  al  Paleozoico  inferiore. 

Quanto  al  Gneiss  scistoso  (IV  bis)  di  Traverso  o  Gneiss  di  Mon- 
teleone  e  ad  altri  Gneiss  delle  Alpi  Pennine  credo  possibile  che 
appartengano  ad  un  medesimo  piano,  e  che  sieno  la  ripetizione 
sotto  forme  litologiche  alquanto  diverse  del  Gneiss  d'Antigono. 

Nella  Val  Devero  i  Calcari  del  Carapello,  di  Codelago  e  di 
altri  punti  stanno  sopra  i  Calceschisti  antichi  (IV),  ma  forse 
sono  presi  in  mezzo  per  una  strettissima  piega  rovesciata  a 
S-E,  fra  quelli  ed  il  Gneiss  scbistoso,  almeno  a  quanto  si  può 
vedere.  In  regioni  soggette  a  forti  compressioni  e  ripiegamenti, 
più  che  vere  faglie  verticali  o  quasi,  sono  normali  gli  sposta- 
menti secondo  piani  inclinati  e  gli  scivolamenti  degli  strati;  è 
cosa  normale  che  intere  serie  di  strati  vengano  talora  a  man- 
care e  non  fa  meraviglia  che  la  serie  dei  Calceschisti  esistente 
sotto  il  Trias  non  si  ripeta  negli  strati  rovesciati  subito  al  di 
sopra.  In  montagne  massicce  ed  elevate  come  le  Alpi  Pennine 
fe  pure  cosa  normale  o  per  lo  meno  frequentissima  che  gli  strati 
e  le  loro  relative  pieghe  sieno  rovesciati  verso  i  lati  estemi  e 
pia  bassi  dello  spartiacque,  costitaendo  la  caratteristica  struttura 
a  ventaglio.  Forse,  por  senza  ricorrere  a  provenienze  allotigcnc, 
il  numero  delle  pieghe  che  prendono  parte  ad  una  montagna 
massiccia,  cristallina,  e  costituita  da  rocce  non  fossilifere  ab- 
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bastanza  nnifomii,  non  saranno  mai  completamente  sceverate. 
Non  mi  soiprenderebbe  che  alla  formazione  dello  sp&rtiacqae 
delle  Alpi  Pensine  o  delle  masse  adiacenti,  prendessero  parte 
anche  strati  eocenici;  ma  per  affermare  la  presenza  di  questi 
0  di  altri  strati  della  serie  sedimentare  occorrono  delle  prove 
o  per  lo  meno  degl'indizi  potentissimi,  e  non  bastano  le  sem- 
plici indazioni  individoali  o  collettive. 

Applicando  le  cose  dette  ai  profili  del  Sempione,  fra  i  tanti 
che  sono  stati  presentati  io  credo  tuttora  più  vicino  alla  realtà 
quello  redattodaHeinijLory,  Tarameli!  e  Renevier  nel  1882  {'), 
salvo  l'attribnire  la  ripetizione  di  parecchie  zone  di  strati  all'esi- 
stenza di  pieghe  da  essi  ritenute  molto  probabili  o  prudentemente 
non  indicate.  Non  mi  sembra  che  le  sezioni  incontrate  nella 
grande  galleria  sieno  inconciliabili  col  modo  di  vedere  dei  detti 
autori.  Certo  la  struttura  del  Sempione  non  potrà  essere  ben 
determinata  se  non  con  ulteriori  studi  fatti  all'esterno.  I  fori 
sono  buoni  al  geologo,  nel  caso  di  terreni  di  pianura,  ovvero 
di  terreni  coperti  da  an  anticlinale  chiuso;  una  galleria  a  tra- 
verso un  monte  può  servire  di  sindacato  alle  opinioni  manife- 
state dai  geologi  sulla  costituzione  esterna  del  monte;  ma  il 
pretendere  che  la  struttura  di  una  montagna  sìa  rivelata  da  un 
foro  sotterra,  orizzontale,  verticale  o  inclinato  è  un'idea  piuttosto 
da  ingegneri  che  da  geologi.  Uno  o  più  geologi  che  non  arrivino 
a  determinar  bene  la  compagine  d'una  giogaia,  la  quale  mani- 
festa gir  strati  scoperti  per  centinaia  di  migliaia  di  metri  qua- 
drati di  superficie  e  per  migliaia  dì  metri  d'altezza,  non  arrive- 
ranno mai  a  conelnder  niente  dall'esame  d'un  foro  per  quanto 
lungo  e  largo. 

L'imperfezione  nei  profili  preventivi  del  Sempione,  come 
nei  lavori  di  qualsiasi  geologo  paò  derivare  dal  non  aver  seguito 
e  indicato  passo  passo  le  variazioni  dei  singoli  strati.  Il  geo- 
logo presenta  le  rocce  e  gli  strati  nelle  carte  e  nei  relativi  pro- 
fili come  unità  all'ingrosso,  e  direi  convenzionali,  che  però  al 
minuto  non  esistono;  anche  perchè  le  azioni  atmosferiche  e  me- 
teoriche esteriori  danno  alle  superfici  delle  uniformità  apparenti 


(')  Elude  géoìogique  sur  le  projet  dt  tunntl    coudé  travertant  le 
asif  du  Simpltm.  (Bull.  Soc.  vaud.  d.  se  nat.,  1&83). 
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che  sostanzìalmeDte  non  esìstono.  Se  sì  esaminasgero  decimetro 
per  decìmetro  100  metri  in  altezza  di  MicBBcìstì,  o  di  Gtteiss 
d'Antigono  o  d'altra  roccia,  si  troverebbero  tali  difiereuze  fisiche, 
strutturali,  tecniche,  idrologiche,  litologiche,  mineralogiche,  chi- 
miche, quali  a  bel  principio  non  si  sospettano  e  che  poi  possono 
trovare  la  loro  esplicazione  e  le  loro  manifestazioni  spesso  im- 
portanti in  lavori  che  si  facessero  a  profondità  e  sni  qnali  l'osser- 
vazione venisse  necessariamente  e  minutamente  portata  centi- 
metro per  centimetro.  Questa  è  la  vera  cagione  di  apparenti 
discrepanze  con  determinazioni  superficiali,  quali  i  tecnici  e  le 
Società  qualsiasi  esigono  sìen  fatte,  anche  per  lavori  importanti, 
dopo  poche  settimane  al  più,  di  stndi  sul  terreno. 

Tali  sono  le  osservazioni  che  ho  credalo  fare  sui  profili  del 
Sempione  e  sugli  spaccati  di  Val  Deverò  del  Traverso  e  del 
Gerlach,  eoa  molta  esitazione  però,  lo  ripeto  ancora,  specialmente 
per  quanto  riguarda  le  critiche  al  Gerlach,  che  fn  si  accurato 
indagatore.  Non  ho  dimenticato  quanto  scriveva  il  Taramelli, 
che  spesso  l'intera  vita  di  un  geologo  non  e  sufficiente  a  chia- 
rire la  struttura  di  una  intera  vallata,  ed  io  ho  inteso  solo  richia- 
mare l'attenzione  dì  ehi  passo  passo  tomi  a  sceverare  analiti- 
camente la  struttura  di  Val  Devero.  Né  voglio  terminare  senza 
ripetere  che  l'uso  della  bussola  in  casi  consìmili  è  altrettanto 
necessario  al  geologo,  specie  se  principiante,  quanto  all'ingegnere 
di  miniere.  I  geologi  spiccioli  sogliono  farne  senza  per  tutta  la 
loro  vita;  ma  riempiono  bea  anco  la  bibliografia  geologica  di 
ana  zavorra  dì  lavori  inntili. 

Prima  di  terminare  mi  sìa  concesso  dire  Dna  parola  anche 
dei  depositi  alluvionali  e  glaciali  della  stessa  Val  Devero. 

La  Valle  longitudinale  del  Rodano,  che  in  sostanza  è  una 
grande  valle  di  sinclinale,  è  la  linea  geologica  direttrice  di  tutti 
gli  strati  delle  Alpi  Pennine  fino  al  Lago  Maggiore.  La  Valle 
del  Toce  è  una  valle  trasversale  o  di  chiusa,  specialmente  nella 
sna  metà  inferiore.  Durante  l'epoca  glaciale  queste  valli  con 
tutti  i  loro  affluenti  furono  occupate  dai  ghiacciai.  Mi  pare  im- 
possìbile non  ammettere  che  ì  ghiacciai  percorressero  valli  già 
aperte  nell'epoca  pliocenica.  Le  valli  del  Bondolero,  della  Bn- 
scagna,  dell'Arboia,  fluenti  al  Devero,  occupate  da  potenti  ghiac- 
ciai, percorrono  il  confine  tra  i  Calcescbisti  e  gli  Gneiss,  Questa 
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scelta  dell»  linea  di  confine  fra  due  rocce  litologicamente  e 
fisicamente  dìvci-Be  per  darezza  e  tenacità,  quindi  per  corrodi- 
bitità,  non  è  propria  del  fondo  di  ghiacciai;  bensì  lo  è  delle 
acque  correnti.  Convien  dire  die  quelle  valli,  e  cosi  sarà  a  dire 
delle  altre,  fossero  aperte  dalle  acqne  finenti,  almeno  nel  Plio- 
cene, come  a  queste  acque  fluenti,  quasi  certamente  si  devono 
l'isolamento  del  Gneiss  del  Cistella  e  di  altri  testimoni  consimili 
che  semplici  ghiacciai,  per  quanto  alti,  non  avrebbero  isolato. 
Siccome  poi  il  Pliocene  marino  trovasi  per  ragguardevole  altezza 
all'esterno  delle  valli  Alpine,  cosi  a  differenza  di  altri,  io  credo 
che  le  Alpi  durante  il  Pliocene  ed  al  cuminciamento  dell'epoca 
glaciale  fossero  più  basse  di  oggi;  anche  la  minor  profondità 
delle  vallate  e  k  plastica  più  superficiale  e  più  pianeggiiante 
d'Oggi,  quale  fu  nell'epoca  glaciale,  attestano  secondo  me  una 
minore  antichità  e  minori  altezze  nella  giogaia,  precedentemente  al 
formarsi  dei  ghiacciai  ;  né  si  potrebbe  escludere  che  già  durante  il 
Pliocene,  sulle  più  alte  cime,  fossero  delle  piccole  vedrette  almeno 
come  oggi.  Trattandosi  di  formazioni  continentali,  perciò  anche 
facilmente  distruggibili,  così  inteme  e  cosi  lontane  dal  mare  e 
da  depositi  pliocenici  noti,  sarà  forse  impossibile  mai  constatare 
la  loro  esistenza  e  la  loro  contemporaneità  al  Pliocene  marino; 
nk  gl'indizi  portati  fino  ad  oggi  furono  valevoli  ad  attestarla. 

Durante  l'epoca  glaciale  tutta  1^  Val  di  Toce  fu  occupata 
da  un  altissimo  ghiacciaio,  che  lasciò  le  sne  tracce  all'uscita  nel 
piano.  Durante  e  dopo  il  ritiro  di  questo  la  massima  parte  delle 
grandi  valli  laterali  fu  occupata  ancora  da  ghiacciai  che  lasciarono 
ie  loro  morene  terminali  alla  confluenza  col  Toce  od  ivi  presso. 

Residui  di  uno  dei  periodi  del  ghiacciaio  del  Devero  si  tro- 
vano alla  foce  di  esso  da  Baceno  in  giù  e  a  Crodo,  Mozzio  e 
Viceno,  dove  abbondano  pure  massi  dì  rocce  verdi  provenienti 
dalla  cresta  fra  la  Bossa  e  il  Cervandone.  In  quei  tempi  il 
ghiacciaio  del  Devero  raccoglieva  i  rami  minori  dei  KÌ0  d'Ar- 
bola,  delta  Buscagna,  del  Boudolero,  di  Agaro,  del  Cistclla: 
appena  la  cresta  più  alta  che,  serve  di  spartiacque  fra  il  De- 
vero e  il  Toce  doveva  emergere  in  parte,  e  foree  perchè  il  ramo 
maggiore  era  quello  dell'Arbola,  proveniente  da  N-E,  il  gran 
ghiacciaio  riunito,  deviando  verso  S-E  quasi  ad  angolo  retto, 
come  fanno  le  acque  dei  fiumi  secondo  là  spinta  che  hanno,  cor- 
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rodeva  niaggiormente  la  sponda  a  S-0,  cioù  la  sinistra,  lasciando 
le  sue  morene  dì  fondo  snll 'altipiano  di  Esigo  fin  eopra  Baceno 
e  Crayegna,  e  sboccando,  come  si  diceva,  a  Viceno,  Mozzio,  Crodo, 
pivi  a  Snd  della  foce  del  Devero  attuale. 

Bttiratosi  il  ghiacciaio  del  Devero,  o  forse  anche  ìd  parte 
prima  che  qnesto  avanzasse  fino  al  Toce,  esistettero  qnelli  la- 
terali, minori,  de'  snoi  affluenti.  A  Goglio  trovansi  i  depositi 
d'uno  dei  periodi  del  ghiacciaio  dì  Val  Bondolero  alla  cui  azione 
in  gran  parte  posteriore  al  ritiro  de!  ghiacciaio  dell'Alpe  De- 
vero, devonsi  probabilmente  il  dislivello  e  la  superficie  plasmata 
che  il  Devero  scende  alle  cascate  dell'Inferno. 

All'Alpe  Devero  sì  rinnìvano  ancora  i  ghiacciai  delta  6u- 
scagna,  e  della  Rossa  il  cui  zappamento  produsse  la  cavità  che 
poi  fu  riempita  dal  lago,  ora  semplice  acquitrino,  dell'Alpe 
Devero,  come  il  ghiacciaio  dell'Arhola  unito  a  quello  di  Val 
Deserta  abbandonò  le  gne  morene,  e  dette  origine  a  un  depo- 
sito laCQ&tre  interglaciale  a  Ovest  a  a  Sud  di  Crampiolo. 

In  nn  ulteriore  ultimo  periodo  di  ritiro,  forse  recentissimo, 
trovansi  morene  intatte  all'ugcita  delle  più  piccole  valli,  come 
sarebbero  quella  della  Rossa,  che  al  Campello  racchiude  l'at- 
tuale laghetto  morenico  di  Devero,  quella  di  Val  Deserta  scesa 
nel  Lago,  ora  piano  di  Codelago  e  simili. 

La  morena  frontale  del  Devero  all'incontro  col  Toce  e  queste 
ultime  morene  minori  sono  le  meglio  conservate. 

In  Val  Devero  oggi  non  rimangono  che  una  piccola  vedretta 
a  Snd  dell'Arhola  (3236  m.),  mentre  a  Nord  sono  estesi  ghiacciai 
tanto  nel  versante  italiano  in  Va)  Fonnazza,  quanto  in  quello 
svizzero;  il  piccolo  ghiacciaio  della  Rossa  a  N-E  del  Cervan- 
done  (3211  m.}  ed  una  piccola  vedretta  a  Sud.  In  periodi  storici 
di  maggiore  espandimento  de'  ghiacciai,  delle  vedrette  dovettero 
esistere  in  luoghi  dove  più  non  le  vediamo,  ma  dove  lascia- 
rono tracce  in  morene  recentissime,  le  quali  collegano  i  pe- 
riodi passati  dell'epoca  glaciale  col  periodo  attuale,  che  in  fin 
dei  conti  ne  è  la  continuazione  ed  il  rimasuglio,  e  qnesto  col- 
legamento fa  apparire  a  noi  meno  distflnte  quell'epoca. 

II  ghiacciaio  di  Val  Deverò  quando  copriva  tutta  la  valle 
e  nei  periodi  successivi  ha  plasmato  la  superficie;  tutti  i  tratti 
pianeggianti  sul  pendio  delle  vaili  o  quelli  più  estesi  nel  fondo 
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delle  inedesime  sono  coperti  da  materiali  moreDici  e  bodd  stati 
plasmati  dal  ghiaccio  insieme  con  le  pareti  verticali  o  quasi 
delle  vallate  pia  ampie,  come  il  Toce.  Piccola  parte  dei  nn- 
merosi  laghetti  alpini  è  dovata  ad  inclosione  per  opera  d'ou 
vero  e  proprio  recinto  morenico;  la  massima  parte  come  i  laghi 
ora  riempiti  di  Crampiolo  e  dell'Alpe  Deverò,  ed  il  Iago  di 
Codelago  sono  dovuti  allo  zappamento  da  parte  del  fondo  dei 
gbiaceiai.  Parecchi  di'  qnei  laghi  ricordano  assai  in  pìccolo  i 
paesaggi  di  Svezia  e  di  Finlandia,  dove  pure  il  plasma  dei  ghiac- 
ciai è  innegabile.  Scomparsi  i  ghiacciai  è  subentrata  l'opera 
corroditrice  dei  fiumi,  che  hanno  oiteriormente  approfondato  le 
valli  al  disotto  del  livello  glaciale,  come  fece  i!  Devero  da  Go- 
glio  in  giù;  in  qualche  punto  sono  rimaste  evidenti  tracce  di 
alvei  anteriori  agli  attuali,  come  sotto  Baceno  pel  Devero,  e 
poco  lungi  sotto  Uriezzo  pel  Toce.  Come  già  in  parte  aveva 
fatto  la  diversa  corrosione  di  fondo  dei  ghiacciai,  cosi  la  di- 
versa intensità  di  corrosione  maggiore  assai  ne'  corsi  d'acqua 
principali  che  nei  minori  affluenti,  operando  sopra  rocce  cosi 
tenaci  come  queste,  produsse  dislivelli  e  cascate,  come  la  ca- 
scata piccola,  ma  alta  350  m.  dell'Agaro  sul  Devero.  Il  Devero 
per  raggiungere  il  suo  livello  di  base  si  h,  già  approfondato 
sotto  il  piano  glaciale;  non  così  il  Toce  nella  sua  parte  infe- 
riore, dove  anzi  ha  riempito,  perchè  quasi  certamente  il  suo 
grande  ghiacciaio  avea  scavato  fino  a  livelli  inferiori  a  quello 
di  base,  precisamente  come  facevano  ì  ghiacciai  Scandinavi. 

È  singolare  il  vedere  come  le  valli  laterali  al  Toce  abbiano 
solcato  e  inciso  le  pareti  glaciali  tattora  intatte  di  quel  fiume 
in  proporzione  delle  loro  portate:  alcuni  torrTcntelli  scarsi  di 
acque  ma  continui,  che  pur  da  centinaia  di  secoli  scendono 
dagli  altipiaui  o  dalle  altre  più  dolci  pendici,  a  differenza  dai 
torrenti  più  forti,  hanno  fatto  appena  piccole  intaccatnre  al 
sommo  delle  ripide  pareti  glaciali  del  Toce,  ed  anche  questa 
lentezza  del  fenomeno,  questa  scarsità  di  locali  variazioni  ci  rav- 
vicina e  ci  fa  vedere  poco  lontano  da  noi  quel  tempo  nel  quale 
i  ghiacciai  si  ritiravano  dalle  foci  alle  più  lontane  sommità. 

Ima.  prea.  il  SO  nov.  1905  -  nlt.  bozze  15  agosto  I90il]. 


>y  Google 


LA  PAITNA  DEL  CALCARE  A  BELLESOPHON 


CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA  DEI  LrMITI  PERMO-TRIASICI 


Nota  del  Doft.  Giorgio  Cansva 
(TavoU  IX) 


Neir Adunanza  generale  del  20  agosto  a.  a.  del  nostro  Con- 
gresso di  Tolmezzo  io  aveva  l'onore  di  presentare  aleani  fossili  del 
calcare  a  Sellerophon  del  Cadore  facendone  rilevare  l'importanza 
per  Io  studio  di  quella  fauna.  Si  trattava  di  alcune  delle  forme 
principali  e  pia  caratterìstielie  che  fanno  parte  di  una  serie  messa 
insieme  con  le  mie  ricerche  proseguite  per  alcuni  anni  sull'ampia 
area  di  affioramento  di  detto  calcare  che  si  stende  da  Valle  di 
Cadore  fiuo  al  passo  di  M.  Croce  nel  Comelieo.  E  questo  mi 
parve  opportuno  di  fare  perchè  dai  materiali  raccolti  emergono 
fin  d'ora  alcuni  fatti  che,  gettando  una  luce  nuova  Balla  fisio- 
nomia di  questa  fauda,  ci  permettono  di  coglierne  meglio  alcuni 
dei  SQoi  tratti  piil  caratteristici  fornendoci  dei  criteri  più  pmi- 
tivi  per  fissarne  la  tanto  controversa  età.  Ora  le  considerazioni 
con  cui  io  accompagnava  la  presentazione  di  quei  fossili  vedono 
qui  la  luce  con  l'aggiunta  di  un  elenco  delle  forme  rinvenute 
e  della  descrizione  dì  alcuni  dei  gruppi  e  delle  specie  pìà  inte- 


sta il  fatto  che  è  ormai  trascorso  pìii  di  un  quarto  di  secolo 
da  quando  lo  Stache  (')  illustrava  la  fauna  del  calcare  a  £.  e 
si  può  dire  che  oggi  le  nostre  conoscenze  sull'argomento  siano 
rimaste  su  per  gin  allo  stesso  punto  a  cui  le  lasciava  la  mono- 
grafia di  questo  autore.  Perchè  le  aggiunte  successive  fatte  alla 

(')  Stache,  Beitr.  t.  Fauna  d.  Beìl.  kalke  SitdtìToU.  Jabrb.  d.  geol. 
R.  A.  Vienna,  1877,  voi.  27,  e  1878,  voi.  28. 
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serie  data,  dallo  Stache  Bommano  a  ben  poca  cosa  e  si  riducono 
ad  an  Orthoceras  e  tre  Paralecanit^  del  Dìener  (')  e  ad  ana 
Dipìopora  (D.  bellerophontis)  del  Bothpletz  (*);  nn  Bellerophon 
del  Salomon  (^  ;  nna  Nucuìa  ed  una  Naiadites  del  Tommasì  (') 
vennero  citate  come  naove  ma  non  deserìtte.  Solo  nltimamente 
il  Eittl  (')  ha  dato  nna  lista  di  32  specie  proveiiìenti  dal  cal- 
care a  B.  dei  diatomi  di  San^ewo  parte  delle  qnali  apparten- 
gono a  dodici  generi  che  non  erano  ancora  stati  segnalati  in 
qaesta  fauna.  Cosi  è  ben  aingoiare  che  in  tanti  anni  e  fra  tanti 
geologi  nostrani  e  stranieri  che  percorrono  e  studiano  si  può 
dire  annoalroente  le  nostre  alpi,  nessnno  siasi  più  occupato  del- 
l'importante argomento.  E  questo  tanto  più  deve  maravigtiare 
quando  si  ripensi  con  quanto  calore  il  Taramelli  ed  il  Gnembel 
non  cessassero  mai  nei  loro  soritti  di  raccomandarne,  lo  stadio 
con  la  raccolta  di  onoro  materiale,  quando  sì  pensi  cbme  Io 
Stache  nella  sua  monografia  dichiarasse  il  quadro  da  luì  offer- 
toci come  solo  un  frammento  in  confronto  del  complesso  fauni- 
stico che  dovevano  ancora  nascondere  i  noti  calcari.  Se  quindi 
la  fauna  in  parola  è  passata  presso  alcuni  moderni  geologi  in 
predicato  di  certa  tal  quale  meschinità,  questo  è  ben  giustificato 
dalla  scarsità  di  lavori  snll'argomento,  tanto  più  rìmarcheTole 
quando  si  fa  un  confronto  eoi  brillanti  progressi  fatti  nello  studio 
delle  faune  del  più  recente  paleozoico  dell'oriente  più  o  meno 
lontano.  E  però  se  il  concetto  dì  meschinità  della  nostra  &nna 
e  la  scarsità  degli  studi  ad  essa  relativi  bod  due  fatti  che  si 
compenetrano  e  sembrano  spiegarsi  a  vicenda,  la  loro  vera  spie- 
gazione si  deve,  a  mio  vedere,  ricercare  nel  fatto  della  rarità  di 
località  fossifere  suscettibili  di  fornire  materiale  utilizzabile  da 
un  lato,  e  dall'altro  dalla  difficoltà  di  preparazione  del  mate- 


(')  Dìener  in  SiUber.  d.  k,  Akad.  d.  WIm.  in  Wien.,  Math.  natnrw. 
Cl^  Tol.  LVI,  S«2.  1  febbraio  1897. 

(*)  Botbpleti,  Ein  geot.  Qttersclmitt  d.  die  Ostalpett.  Stuttgart,  189Ì, 
p.  3L 

(')  Salomon  W.  Maftnolata  ttvdiett.  Falaeontogr.,  voi.  42. 

(*)  Tommaei,  Sul  rinv-  fossili  cale,  a  BeU.  della  Gamia.  Rendiconti 
Lincei,  1896,  p.  216. 

C')  Eittl,  Otologie  dtr  Uìogebang  non  Sarajewo.  Jahrb.  d.  geol.  B.  A. 
Vienna,  1904,  voi.  53,  p.  515-702. 
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naie  stesso.  Tntto  questo  ho  domto  accennare  per  ^nstìficare 
meglio  la  determinazione  cni  son  venuto  di  dare  brevemente 
notizia  del  materiale  da  me  raccolto. 

Ecco  l'elenco  di  buon  nomerò  delle  forme  in  esso  rappre- 
sentate: 


!  CyclolobM  sp. 
Ortìtoctrat  ap. 

»         cfr.  bicitKtum  (Al»oh) 

0.  (Cyeìoeera»)  Weutgmi  Ett 

>  cfr.  Jranatwrmm 

(Sow)  Abich 

>  cfr.  eycloptontffi 

(Waagen)  Kay- 
«er 
Coelonowliltu  Cnue  Sk 

>  Eoen\t*i  SL 

»  cfr.  fugax  Mojs. 

»  bicrietatu»  n.  f.  cfr. 

Sehedinua  St. 

>  o&Ii'teratuf  n.  f.  ex 

aff.  fugax, 
»  maequiaeptui  n.  f. 

cfr.  fugax  Mojs. 
TleuTOKMttiWa  Danni  n.  f.  ofr. 
traMitoritu,  Waagen 
NatUSu»  ofr,  cornubu,  Oolow. 
>        ofr.  FrnsUbeni  Qein. 
»         sp. 
f  .Entalt*  sp. 

Worthenia  intermtdia  n.  ip. 
»  anomala  a.  ap. 

>  "heieroeìita  n.  sp. 

»  fwrbinea  n.  gp. 

»  permodetta  a.  sp. 

Wortheniopsig  sequent  Waag. 
>  Stachei  B.  Bp. 

!  iìm>froeAw«  ip. 
Mìtrchisonia  tramontatta  St. 

»  gubangulata  Vera. 

Straparollus  cfr.  pi-nnjanM*  King. 
Twbol  cfr.  tAonuimiamM  King. 

»         ofr.  tayìorianua  Kingr, 
JVdcAysplra  nodosa  a.  f. 


Hólogyra  omiiari»  n.  ep. 

»        proceursor  o.  ap. 

»        nana  n.  ap. 
I  VenUlia  o.  ap. 
3W&(mtl«JIa  n   ap. 

Marmo/alella  jilavensw  n.  sp. 
Naticopiisì  cfr.  eaiorica  St. 

»  cfr.  comeltcona  St. 

»  ofr.  tuinima  Brown 

IDieomun  a.  ap. 
^ffarttoMopma  opereulifera  a.  ap. 

>  motlMta  a.  sp.   ofr. 

tndtca  Waag.  sp. 
*  intermedia  n.  sp.  ofr. 

ovubtm  Waag. 
»  protraeia  d.  sp. 

»  <H^nt<    ofr.    indica 

Waag.  ap. 
»  tMata  n.  ap. 

>  ofr.  minuto  Waag. 
»  ofr.  armicoZa  Waag 

ap. 
N'  (Oatitbritùa)  toUtaria  n.  sp.  et 

n.  anbg. 
Catinéìla  n.  sp. 
NatieeUtt  sp. 

Pialyehtltna  praectdem  a.  f. 
TrachyMrita  omb^uo  n-  '- 
Neritariaì  u.  sp. 
Platvcn-M   (ì  Slrophoslylus)   «*- 

j)«rstM  n.  f. 
Platy»Uma  gaìeroides  n.  sp. 

.HbIop«IIa  cfr,  trimorpha  Waag. 

^AfocrocAtltna  aMlfanoide^  Eod. 

>  iniìttstriata  n.  ap. 

Loxonema  montiierueig  St.  ap. 

»  mirwm  n.  sp. 
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Loxonana  Iwrricwlo  n.  ap.  S.  (Martmia)  cfr.  flober    Uart 

»  bellerofhontium  a.  Bp.  »  cfr.  planoeoMiexut 

ÌOrthostylua  ap.  Meok. 

.SucAryialM  n.  sp.  '       >  pt^nfnun.ep.cfr. 

>  fiafMi  n.  Bp.  DanciNU  Morr. 

*  tp.  S-  (BeUcuìaria)  ofr.  Iin«ea  UarL 

fnntpfyeftina  cfr.  ni&IiMMs  Waag:.  ÌVo<2h«(m  cfr.  Sumboliltt  Waa^. 

>  cfr.  guttuJa  Waag.  »  cfr.  Abiehil  Waag. 

IMeloKma  n.  f.  ex  aff.  jiltca  Eut.  P.  (Marginifera)  cfr.  «iMnoto-eo- 

>  n.  ap.  itata  Abìoh. 
»         Bp.  Orthoihetes  cfr.  yecimtformM  W. 

>  ap.  Cidarii  ap. 

»        cfr.  tnmeaium  Waag.  CjnitAocrtRiM  ap. 

Spirifer  D.  ap.  ex  aff.  untiulalua  Sttinmannia  gyroporelìoidet  d.  f. 

Sow,  AfnplexM  Bp. 

5.   ('JK'artìMtaj    cfr.    subradiatus  LonsdaMa  ap. 
Morr. 

Nautìloidea.  La  maggior  parte  dei  A'',  sopra  ennmerati  ap- 
partiene o  alle  specie  già  descritte  dallo  Stache  o  a  forme 
nnove  che  ad  esse  più  o  meno  si  accostano  conservando  qnel 
tipo.  Una  però  fa  eccezione  per  la  spiccata  rasBomiglianza  che 
offre  col  P.  transitorius  Waag.,  sp.  delle  assÌBO  superiori  del 
calcare  a  Produclus  (').  Ne  accennerò  brevemente  ai  caratteri 
differenziali  principali. 

Pleuronauiilus  Danni  a.  sp.  Forma  leggermente  più  pic- 
cola e  meno  robusta  del  P.  transitorius  Waag.,  da  cui  si  di- 
stingue :  per  la  tendenza  delle  robuste  coste  sigmoidi  a  fondersi 
a  due  in  un  nodulo  perìombellicale ;  ombellico  leggermente  più 
stretto;  faccia  ventrale  più  stretta  della  faccia  dorsale;  giri  a 
sezione  trapezoide  invece  che  quadratica  dì  altezza  e  larghezza 
uguali.  Il  solco  mediano  della  faccia  ventrale  sfuma  verso  la 
boeea. 

Questa  specie  appartiene  ad  un  gruppo  di  forme  che  prelude 
manifestamente  a  certi  tipi  del  Mnschelkalk,  quali  i!  P.  Pi- 
cìtlerì  Uaner,  ecc.  Si  può  anche  confrontare  col  N.  Wynnei 
Waag.  e  col  N,  Ftemingianus  fKon)  Waag.  del  calcare  a  Pro- 
ductus. 


(')  Waagen,  ProdiKtiM-limalone  fomU.  Palaeont.  indica  Serie  XIII, 
1879,  pag.  &3,  t.  V,  fig.  1  ;  t.  VI,  fig.  4. 
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Pleurotomariidae.  QaeBtn  iÌMiigU&  finora  non  oontava  cka 
pochi  rappresentanti  nella  nostra  faana,  cioè: 

?  Pleuroto*«aria  sp.  Si. 
Worthenia  di/adica,  Ki. 
Murchisonia  tramontana,  St. 

Nel  mio  materiale  figanmo  cinqae  specie  di  Worthenia, 
due  di  Worthemopsis,  un  Perotrochus?  e  due  MurchÌ9<MÌa. 

Worthenia.  Le  cinqne  specie  di  W.  sopra  citate,  «ostitai- 
Bcono  nn  grappo  dì  piccole  forme  della  grandezna  maesima  di 
9X14  ™°i-  che  presentano  marcati  i  caratteri  proprti  dì  qnesto 
genere.  Sono  forme  ora  scalari  larghe  basse,  ora  piii  tarbinoidi. 
Gli  anfratti  angolosi  con  gli  angoli  laterali  segnati  da  dae  liste- 
ielle  spirali  rilevate,  la  snperiore  delle  qaali  rappresenta  la  linea 
fÌBBSQrale.  La  faccia  superiore  dell'anfratto  è  ornata  da  una  serie 
di  costole  trasTerse  o  di  tubercoli  più  o  meno  robusti.  Base 
piano-convessa  munita  di  ombellioo  aperto  rotondo  più  o  meno 
largn.  Cosa  singolare,  una  di  queste  forme  (  W.  heteroelita  n.  sp.) 
pimenta  ben  manifesto  eterostrofismo  della  spira  iniuale  «Hista- 
tabile  ad  occhio  nudo  ;  ed  un'altra  (  W.  anomala  d.  sp.)  inrece 
offre  quell'accartocciamento  delia  spira  iniziale  proprio  dei  Ce- 
rithium. 

Queste  forme,  specie  quelle  a  spira  più  alta,  arìe^iuio  a 
oerti  tipi  di  Worthenia  del  Trias  e  precisamente  alla  W.  Haus- 
manni,  Goldf.  sp.  e  affini. 

Worthenio^is  seqvetts  Waag.  sp.  Questa  specie  non  è  infre- 
quente Del  calcare  a  ^.  e  si  presenta  nelle  due  Tarìetà  descritte 
dal  Waagen. 

La  Worth.  Stachei  n.  sp.  presenta  più  spiccati  che  non  la 
W,  aeqvens  i  caratteri  del  genere  Woriheniopsis.  Probahilroente 
è  identica  all'unica  Pleurotomaria  di  cui  lo  Stache  descrisse 
mi  frammento  lasciandola  indeterminata. 

Bellerophontidae.  Fra  le  varie  famìglie  di  gasteropodi  quanto 
a  riccberaa  e  varietà  di  forme  tengono  il  primato.  Non  si  po- 
teva scegliere  una  denominazione  più  felice  per  coutradistìn- 
gaere  i  calcari  che  contengono  questi  resti,  perchè  oltre  costi- 
tuire esctosivameute  i  fossili  di  tali  strati,  se  ne  incontrano 
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Bporadicamente  sparai  un  po'  dapertatto,  coi  bracbiopodi,  con  le 
bivalvi,  ecc.  Una  caratteristica  poi  speciale  ai  B.  della  nostra 
formazione  è  l'abbondanza  di  forme  asimmetriche.  Sta  il  fittto 
che  la  determinazione  specifica  ne  riesce  alqnanto  difficile,  e  le 
dodici  specie  di  Stacbe  non  sempre  riesce  facile  riconoscerle. 
Il  Frech  ('),  cui  aderisce  anche  il  Kittl  (*),  crede  che  queste 
dodici  specie  dello  Stache  sì  debbano  attribnire  alla  diversa  età 
e  stato  di  conservazione  degli  individui  dMcritti,  e  vorrebbe 
ridnrte  a  solo  quattro  o  cinque.  In  base  allo  Btndio  accurato  del 
materiale  raccolto  che  consta  di  oltre  trecento  esemplari,  mi 
BOn  potuto  convincere  di  questo:  che  la  difficoltà  di  determina- 
zione di  queste  forme  dipende  si  in  parte  dallo  stato  di  con- 
servazione, ma  essenzialmente  dalla  grande  abbondanza  di  forme. 
Certo  la  determinazione  dì  una  specie  simmetrica  basata  snl- 
l'esame  del  modello  interno  senza  il  sussidio  della  conchiglia 
può  riuscire  difficile,  se  non  impossibile  ;  ma  fortunatamente 
questo  sussidio  non  mi  manca  per  buon  numero  di  forme  for- 
nitomi dall'impronta  negativa  lasciata  dal  fossile  nella  roccia, 
che  ci  rìda  nel  getto  abbastanza  fedelmente  i  caratteri  del  te- 
staceo. Io  non  posso  consentire  nell'opinione  del  sai  lodato  autore, 
perchè  si  fonda  su  dei  caratteri  male  interpretati  ed  anzi  credo 
che  le  dodici  specie  di  Staehe  siano  di  più,  perchè  la  descrizione 
del  B.  peregrinue  Lanb.  è  fatta  su  modelli  intemi  di  due  dif- 
ferenti specie.  Nel  mio  materiale  io  ho  lutato  riconoscere  oltre 
il  genere  Bellerophon  e.  str.  anche  i  generi  o  sottogeneri  Warlhia, 
Bucania,  Euphenats^  Waageniella.  Quanto  alle  forme  asimme- 
triche dirò  che  se  poche  di  queste  si  possono  forse  attribnire 
ad  eventuali  azioni  meccaniche  subite  dal  materiale  includente, 
la  maggior  parte  presenta  caratteri  tali  da  non  lasciare  alcun 
dubbio  sulla  loro  genuinità.  Ora  potrà  maravigliare  che  fra  i 
generi  or  ora  citati  non  figuri  il  genere  Slachella  istitaito  da 
Waagen  ed  accolto  in  generale  dagli  autori  per  le  forme  asim- 
metriche. Ma  basta  confrontare  alcune  delle  specie  riferite  da  vari 
autori  a  questo  genere  per  convincersi  di  nn  fatto,  che  il  fenomeno 
dell'asimmetrìa  jmò  colpire  forme  disparitissime  appartenenti  a 

(')  Frech,  Ltthata  gtogr.,  voi.  Il,  fase  3*,  p.  &&1-&62,  nota  in  calce. 
(')  Kitll  in  Jahrb.  d.  k.  k.  geol.  R.  A.  Vienna,  t.  63,  1903,  p.  694, 
nota  in  calce. 
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geoerì  o  grappi  profondamente  dirersi.  C<Md,  p.  e.,  non  saprei 
come  la  Stachella  striata  Walther  (')i  an&  vera  Sucania  asim- 
metrica, possa  stare  insieme  con  le  Staeheìla  di  Waagen,  che 
ricordano  piuttosto  il  tipo  globoso  dì  certe  Warthia.  È  mani- 
festo quindi  come  il  criterio  dell'asimmetrìa  solo  non  possa  Ber- 
vire  di  base  per  costitaire  dei  grappi  e  tanto  meno  on  genere, 
e  per  questo  ho  credato  bene  il  genere  Stachella  di  abbandonarlo. 
Parecchie  delle  forme  che  figurano  nel  mio  materiale  presentano 
affinità  più  o  meno  accentuata  con  qselle  del  calcare  a  Pro- 
ductus,  quali  il 

B.  impressua  Waag., 
B.  jonesianus  Waag. 
S.  potitus  Waag.,  ecc. 

né  mancano  richiami  a  tipi  del  carbonifero  {B.  hutìcus,  exca- 
vatus,  mblaevis,  ecc.).  Le  poche  Bucania  ricordano  alquanto  le 
forme  siciliane  descritte  dal  Gemmellaro.  L'abbondanza  di  forme 
che  presenta  questa  famìglia  rappresenta  probabilmente  forse 
nno  di  quei  fenomeni  che  precedono  la  estinzione  di  un  dato 
groppo  di  organismi. 

Capulidae.  L'unica  specie  di  Pla^/eeraa  (1  Strophostyltis)  che 
figura  sulla  serie  data,  è  una  forma  piccoletta  globosa  legger- 
mente compressa  che  ricorda  non  poco  certe  forme  della  celebre 
«  Natica  »  gregaria,  Barr.  del  devoniano  (Hercynia). 

Natieopsidae.  Questa  famiglia  costituita  da  forme  che  a  ra- 
gione i  paleomalacologl  considerano  come  Neritacee  a  pareti 
interne  non  riassorbite,  è  rappresentata  da  varii  generi  prera- 
lentemente triasici  quali  Mologyra,  Vemelia,  Marmolatella,  Tur- 
bonitella. 

Il  genere  Nattcopsis  è  dubbio  e  l'ho  accolto  di  ripiego.  Tut- 
tavìa benché  il  numero  delle  forme  di  questo  gruppo  sia  aumen- 
tato in  confronto  di  sole  tre  specie  che  se  ne  concmcerano,  le 
Naiicopsidae  passano  in  seconda  linea  di  fronte  alla  inaspettata 
ricchezza  che  srilnppano  le  vere  Neritacee. 


(')  Walther  L,  Utìtar  «tiM  iotimikaili  Fatina  a.  A.  Aegypt.  arabiiehett 
Watte.  ZeìtBchr.  d.  deat  geol.  Oesell.,  1890,  p.  119.  tav.  27,  fi?.  24. 
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L'unica  MarmoUUeUa  (M.  plavensit  n.  sp.)  rìchìaiim  !& 
M.  piatta  Ficaid  del  Moschelkalk  tedesco  ('). 

Neriiideae,  La  comparsa  dì  vere  Xerìtacoe  con  riassorbimento 
delle  pareti  inteme  viene  generalmente  fissata  nel  Trias  beoebè 
da  tempo  il  Gemmellaro  nei  calcari  a  Fuaulina  della  Sicilia  ne 
avesse  segnalate  dae  specie  (Palaeonerita)  che  non  semtìrano 
arfiie  alcun  rapporto  afe  di  somiglianza  né  di  parentela  con  9Ì- 
onna  delle  nostre  forme. 

C(mi  se  la  presenza  di  Neritideae  nei  depositi  a  B.  non  co- 
stitoisce  nn  fatto  nnoTissimo  nella  storia  del  paleozoico,  è  per6 
interessante  perchè  viene  a  chiarir  meglio  la  ricchezza  di  forme 
che  spiega  poi  questa  famiglia  nel  Trias.  Bei  varii  generi  rap- 
presentati alcnni  si  possono  ritenere  come  specifici  del  permiano, 
altri  prevalentemente  triasici.  Ai  primi  appartengono  Nerito- 
mopsis,  Catubrinia,  Catinella;  ai  secondi  Nerilaria  (dubbio) 
Trachynerita,  Platyekibtia. 

Neritomopais.  Ho  riferito  a  questo  genere  le  varie  forme 
enumerate  nell'elenco.  Una  di  queste  raggiunge  la  massima 
grandezza  di  35  X  ^^  nim.,  ma  ve  ne  sono  anche  di  pochi  mm. 
Le  nostre  specie  oltre  ai  caratteri  dati  dal  Waagen  pel  genere, 
presentano  anche  il  riassorbimento  intemo  peculiare  delle  Ne* 
ritaeee,  fatto  questo  cai  il  snllodato  antere  wm  accenna  e  che 
si  deve  verificare  anche  per  le  forme  indiane.  Io  sospetto  pare 
ohe  le  forme  dallo  straso  autore  descritte  come  Naticopsis  in- 
dica Waag.  e  foree  anche  la  Phaaianella  arenicola  Waag. 
debbano  passare  fra  le  Neritomopsis  la  cui  diagnosi  si  dovrà 
completare  con  l'a^iunta  del  suddetto  carattere.  Il  fortunato 
rinvenimento  poi  di  un  esemplare  di  N.  opercuUfera  con  la 
impronta  del  relativo  opercolo  permette  di  constatare  la  grande 
analogia  che  intercede  fra  questo  e  quei  di  certe  Naticopais 
carbonifere  descritti  dal  de  Koninek  e  da  B.  Etheridge  (*).  Cosi 
viene  a  documentare  la  parentela  strettissima  che  lega  le  No- 


(')  Picard,  Qlotaophoren  i.  mttteUi.  Trio».  Jfthrb.  d.  k.  preoss.  gool. 
LandeMDStalt,  t.  XSH  p.  483.  t«T.  X,  fig.  10. 

(')  Etharldge  R.  junior,  Bescriplion.  of  Oì€  opereiila  of  amaU  Qa- 
tìtropoda.  Add.  a.  Magaaine  of  oaL  Bìttorj,  geiwaio  1881,  p.  25,  Uv.  II, 
fig.  6. 
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ticop$i3  idle  Nerìtacee  aAennata  dal  Koken  (').  Descrivere  bre- 
remente  noa  NeritontoptU  che  pw  i  suoi  caratteri  si  stacoa  for- 
temente dalle  altre  forme. 

N.  (Caiubrinia)  solitaria,  n.  sp.  et  sabg.  n.  (t.  IX,  f.  13,  14 
e  15).  Forma  globosa  compressa  in  senso  rerticale.  Spirale  bassa. 
Il  piano  boccale  è  verticale  rispettÌTamente  al  piano  basale.  Alla 
base  l'ombellico  è  ricoperto  da  noa  larga  callosità  semiianare  a 
oonvessità  posteriore  ohe  non  rileva  dal  piano  della  spira.  Questa 
callosità  fondendosi  col  margine  boccale  inferiore  sì  contiona  fiso 
all'angolo  boccale  estemo  formando  con  questo  nna  specie  dj 
breve  sperone.  La  bocca  trasversalmente  ovale,  più  larga  che  alta, 
occupa  due  terzi  della  parte  antuiore  della  conehiglia  per  la 
quasi  estroflessione  a  tromba  del  labbro  intemo  (margine  oolumel- 
lare)  che  ricopre  metà  circa  della  spira.  Il  riassorbimento  comÌBcia 
dall'ultimo  terzo  dell'ultimo  giro.  Da  questo  punto  l'anfratto 
cresce  rapidamente  a  tromba  in  senso  transverBO. 

Larghezza  mass.  38  mm. 
Altezza         ».    22     » 

Qaeflta  singolare  forma  di  Merìtomopsis,  per  le  dimensioni 
e  per  l'assenza  del  dente  caratterislico,  non  potrebbesi  collocare 
fra  le  Nerìtarìa,  con  qualenna  delle  quali  avrebbe  una  tal  quale 
rassomiglianza. 

Catinella.  Questo  genere  creato  dallo  Stacbe  per  una  specie, 
venne  Isaciato  da  questo  autore  fra  i  generi  incertae  sedis.  Un 
esemplare  di  specie  però  diversa  che  figura  nel  mio  materiale 
è  decorticato  e  presenta  il  riassorbimento  caratteristico  per  cui 
deve  rientrare  fra  le  Neritacee. 

Trachynerita  atnbigua,  n.  f.  È  una  elegante  forma  globosa, 
leggermente  angolosa,  a  spira  relativamente  slanciata  ed  alta.  Si 
compone  di  quattro  giri  e  misura  18  X  20  mm.  L'angolo  sittural« 
e  l'altro  poco  sopra  la  metÀ  dell'anfratto  sono  segnati  ciascuno 
da  una  serie  di  nodali  papulifonni  che  sfumano  verso  la  bocca. 
Grossolane  strie  di  accrescimento.  Bocca  ovalare  più  alta  che 
lai^a.  Labbro  interno  liscio  leggermente  calloso. 

{^)K£A.^^DitEntineìU.d.Oaatropod«»w>mCambriìtm  bié  eitr  Triat. 
N.  Jahrb.  Beilagebud.  VI,  p.  469-170. 
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Questa  specie  ohe  ricorda  anche  molto  una  Pìatyehilina,  per 
la  forma  generale  si  avvicinerebbe  ma^ormente  alla  T.  for- 
nomsis,  Kittl  della  Marmolata,  per  cnì  depositerebbe  contro  le 
idee  di  Kittl  e  di  I.  BObm  i  qnali  ammettono  che  le  forme 
liscie  abbiano  precednto  le  forme  nodnlose  ('). 

Spiriferidae.  Come  si  vede  dall'elenco  gli  Spirìfer  s.  str.  sono 
rari  e  sembrano  sostitniti  dal  sottogenere  Martinia.  Potrebbe 
darsi  cbe  fra  le  nDmerose  forme  di  Afhyris  se  ne  nascondesse 
qualche  specie  ad  area  poco  sviluppata.  Fra  le  Martinia  è  no- 
tevole pel  tipo  e  per  le  dimensioni  la  segnente  specie  dì  cui 
anticipo  la  descrizione. 

S.  (Martinia)  giganteus,  a.  sp.  (Tav.  IX,  f.  1).  Valva  ventrale 
(unica).  Modello  intemo.  Trasversalmente  allungata  sabtrapezoide 
moderatamente  convessa.  Misura  140  X  70  mm.  Non  si  osserva 
alcuna  traccia  di  area.  II  diametro  trasverso  massimo  coincide 
qnasì  col  margine  cardinale.  L'apice  umbonale  non  sembra  sorpas- 
sare la  linea  cardinale.  Larghissimo  seno  mediano,  non  profondo, 
limitato  da  due  larghi  rilievi  radiali  arrotondati,  a  mo'  di  pliche, 
sfumantiai  verso  il  margine  frontale  e  convergenti  veiBO  questo  con 
blanda  curva  per  formare  l'umbone.  Questi  rilievi  con  l'inter- 
posto seno  occupano  nn  po'  più  del  terzo  mediano  della  valva; 
all'esterno  sono  limitati  da  un  tenue  solco  (lamine  dentali)  che 
sfuma  a  metà  della  valva.  Alcuni  rilievi  mamillari  di  3-4  mm. 
di  diametro  rappresentano  forse  le  impronte  muscolari.  Ai  rilievi 
radiali  sopra  descritti  corrispondono  nella  conchiglia  (frammento), 
tre  grosse  pliche  radiali  angolose  e  di  tali  in  numero  di  10  do- 
veva essere  fornito  l'intero  testaceo,  contoniato  pare  di  grosso- 
lane rughe,  concentriche,  d'accrescimento. 

La  specie,  cui  più  di  tutte  si  avvicina  la  presente  forma,  è 
la  Martinia  Larwinii,  Morr.,  dell'Australia,  da  cui  diversifica 
per  le  dimensioni,  per  la  forma  diversa  del  contomo,  pel  diverso 
sviluppo  del  processo  cardinale,  per  la  forma  diveisa  delle  im- 
pronte muscolari  e  infine  per  l'assenza  nel  modello  interno  delle 
pliche  della  conchiglia.  Anche  lo   Sp,  Draschei,  Toula  dello 


'  Cfr.  Bòbm  L,  Die  Oaetrop.  der  Mamolatakalìca,  Pklaeantograph., 
■.  42,  pag.  289. 
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Spittberg,  si  presta  per  nn  confronto  con  questa  specie  nei  rìgnarclì 
dell'ornamentazione  (forma  e  nnmero  delle  pliche). 

8.  (Reticularia)  cfr.  Uneatus  Mart.  La  nostra  forma  aembra 
molto  questa  apeeie  ed  è  ben  dirersa  da  qaells  che  lo  Stache 
dnbitatiTamente  determina  dandone  la  fignra  alla  ter.  V,  fig.  13 
della  sne  monografia. 

Athyris.  Il  fatto  che  ai  verifica  pel  genere  Belleropkon,  di 
predominare  per  nnmero  e  varietà  di  forme  sn  tntti  gli  altri 
generi  di  Qaateropodi,  si  ripete  per  le  Athyris  rispett.  Spingerà 
nei  Brachiopodi.  Questo  genere  sfoggia  nna  grande  ricchezza  di 
forme  di  cni  la  monografia  dello  Stache  non  dà  che  ana  pal- 
lida idea.  Esse  coatitniscono  un  vero  labirinto,  nn  intreccio  com- 
plicato di  cui  non  è  facile  trovare  il  bandolo.  La  variabilità 
colpisce  vart  dei  caratteri  :  forma,  contorno,  apeaBore,  rapporti 
di  proporzione  fra  la  valva  mag^ore  e  la  valva  minore,  pro- 
porzioni e  decorso  della  linea  cardinale  e  frontale.  Costante  è 
il  motivo  deU'ornamentaziODe  in  cni  si  afferma  sempre  quel 
tipo.  Le  singole  forme  poasono  rientrare  pia  o  meno  forzatamente 
in  nno  dei  tre  gruppi  distinti  dallo  Stache  della 

A.  vultur  St.  sp. 
A.  cadorica  St.  sp. 
A.  laniceps  St.  sp. 

Ma  esiste  un  quarto  gruppo  che  sembra  anche  rappresentato 
nella  fauna  di  Djulfa  da  una  specie  che  t'Artbaber  ha  lasciato 
indeterminata  e  che  è  riprodotta  nella  tav.  64,  fig.  8  della 
Lethaea  geognoatica  dì  Frech.  Del  reato  certe  forme  del  gruppo 
dell' J..  cadorica  e  A.  laniceps  aono  talmente  afhni  (t.  IX, 
f.  4  6  5)  a  quelle  della  A.  ambigua, protea,  subtilita  dell'Arme- 
nia, che  ai  potrebbe  restare  in  dubbio  ee  considerarle  varietà  di 
queste  o  di  quelle.  Una  forma  singolare  ai  stacca  dalle  altre  ri- 
cordando la  S.  euryeolpos  Bittn.  del  Trias.  La  dimensione  mas- 
sima raggiunta  da  alcune  delle  nostre  forme  è  di  160  X  ^^  io™- 
Non  mancano  forme  che  presentano  manifesti  indizi  di  degene- 
razione (tav.  IX,  f.  2  e  3). 

Un  gruppo  dì  Brachiopodi  che  dà  alla  nostra  fauna  nna 
impronta  speciale  e  caratteristica  è  costituito  dalie  Ortkothetinae 
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finora  quasi  esclosìramente  (')  segnalate  nei  depositi  a  Produetta 
deirindia  ed  ÌQ  quei  di  Djonlfa  in  Àimenia.  Le  Orthothetinae 
del  caloare  a  £.  presentano  dei  CBmtteri  che,  ooioe  si  vedrà 
dalla  descritioDe  sommaria  che  ne  darò,  rendono  impossibile  il 
loro  riferimento  ad  alcnno  dei  generi  deseritti.  Ksae  ooetitnisoono 
nn  grappo  a  sé  che  mi  compiaccio  di  nomare  dal  nostro  bene- 
merito prof.  Omboni,  Ombonia. 

Ombonia,  n.  gen.  Le  dae  valve  pinttosto  ^ili  e  delicate 
possono  raggiungere  la  dimensione  massima  di  15  X  ^5  mm. 
Sodo  sempre  ornate  da  fine  costicine  radiali  più  o  meno  rego- 
lari ed  nniformi,  quali  si  riscoutrano  in  tante  altre  Orfhothetinae. 

Valva  ventrale  (t.  IX,  fig.  7,  8  e  12).  Molto  Tarìabile,  talora 
alquanto  irregolare  ed  asimmetrica.  In  generale  ha  la  forma  di 
una  conoide  a  base  larga  non  molto  elevata,  anzi  talora  molto 
bassa,  dimezzata  verticalmente  od  obliquamente  dal  piano  ar- 
cale (tipo  capnloide  e  patelloide).  Più  raramente  si  presenta  in- 
vece alquanto  convessa  e  tondeggiante.  Contomo  più  o  meno  re- 
golarmente rotondo  o  trasversalmente  ovalare.  In  generale  il 
diametro  trasverso  supera  l'antero-posteriore.  La  enperficie  può 
esaere  ora  uniforme  pianeggiante,  ora  tondeggiante,  ora  annular- 
mente  depressa  come  il  tetto  d'una  pagoda.  Può  presentare  infine 
delle  ineguaglianze,  depressioni  e  rilievi  irregolari  e  delle  on- 
dulazioni concentriche  più  o  meno  regolari  ed  estese.  La  lar- 
ghezza dell'area  (linea  cardinale)  oscilla  fra  '/,  ed  '/<  della 
circonferenza  totale;  l'altezza  varia  con  l'altezza  della  valva  e 
può  ridursi  anche  a  meno  di  '/,  della  larghezza.  Il  margine 
cardinale  è  angoloso,  non  arrotondato  come  nel  genere  Geyerella, 
Le  lamine  deltidiali  si  fondono  in  un'unica  lamina  che  si  porta 
alla  faccia  intema  della  valva  (t.  IX,  f.  12). 

La  valva  dorsale  (t.  IX,  f.  6, 9)  sempre  più  o  meno  convessa  è 
pare  variabile,  ma  non  è  mai  irregolare  come  può  essere  talvolta 
la  valva  maggiore.  Ia  variabilità  colpisce  principalmente  il  grado 
e  la  forma  della  sua  convessità  ora  più  accentuata  Bulla  linea  me- 
diana, ora  Balle  parti  laterali  (bilobata).  Così  da  un  tipo  choue- 
toide  e  strophomenoide  si  passa  ad  nn  tipo  prodnctoide.  La  con- 

(')  Dico  quasi  eacì  nei  vani  ente,  perché  Gortanl  ne  ba  segnalate  pel 
primo  set  specie  (Ortkotheia,  Serbyia)  nel  carbonifero  di  M.  Piiznl 
(Gamia).  Cfr.  questo  Bollettino,  1906,  fase.  2°. 
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venità  pah  poi  annientare  tanto  da  dare  delle  forme  cbe  en 
Boanibierebbero  con  la  valva  maggiore  di  m  ProducfuB.  Per  la 
Icvma  del  contorno,  diametri  e  dimensioni,  valga  qnantò  abbiamo 
detto  per  la  valva  maggiore.  Nell'interno  della  valva  (t.  IX, 
f.  11)  si  nota  che  dall'apofieì  cardinale  più  manifesta  nelle 
Seme  più  convesse,  talvolta  bìfida,  ai  partono  dne  setti  pia  o 
meno  robusti,  che  divergendo  vanno  ad  inflerirsi  alla  faccia 
interna  della  valva  stessa.  Le  traeeie  di  qoesti  setti  si  possono 
scorgere  anche  a  conebiglia  Intatta  perchè  segnano  il  contomo 
dell'apice  cardinale. 

Astraendo  dnnqne  dalle  dimensioni  molto  modeste  delle  nostre 
forme,  le  Ombonia  presentano  da  nn  lato  i  caratteri  estemi 
(forma,  omamentazione)  dei  generi  Derbyia  ed  OrthùtMtes  e 
dall'altro  i  caratteri  intemi  (disposizione  a  T  delle  lamine 
dehidiali)  del  genere  Geyerella  (t.  IX,  f.  12).  Non  possono 
qnindi  far  parte  né  di  questo,  né  di  quelli,  perchè  mancano  degli 
altri  rispettivi  caratteri  di  tali  generi.  Cosi  è  evidente  che  de- 
vono costituire  un  grappo  a  sé.  E  per  fissare  e  chiarire  meglio 
la  posizione  che  compete  a  tal  groppo  nella  sistematica  delle 
OriJiothetinae  dirò  che  il  genere  Ombonia  sta  al  genere  Ortho- 
theies  come  il  genere  Geyerella  sta  al  genere  Meekella. 

Questo  ho  potato  stabilire  in  base  ai  recenti  studi  dello 
Scbeliwien  {')  sulle  Strophomenidae.  Si  deve  a  qnesto  autore 
infatti  il  merito  di  aver  richiamata  l'attenzione  snila  importanza 
ohe  ha  uella  sistematica  di  questa  famìglia,  la  disposizione  dei 
setti  deltidiali  della  valva  maggiore.  Egli  ha  potato  cosi  dimo- 
strare come  procedendo  dalle  Orthothetes  pia  antiche  se  ne  possa 
svilire  l'evoluzione  progressiva  attraverso  le  varie  specie,  segnata 
dal  ravvicinamento  graduale  di  dette  lamine  deltidiali,  che  nelle 
forme  più  recenti  si  trovano  molto  accostate.  Ora  le  Ombonia 
appunto  non  rappresenterebbero  che  la  tappa  più  avanzata  di 
questa  evoluzione  caratterizzata  dalla  fusione  dì   dette   lamine. 

Studiando  le  numerose  forme  di  Orthothetinae  del  calcare  a  B. 
dirò  inoltre  come  non  si  può  far  a  meno  di  restar  colpiti  dalla 
forte  rassomiglianza  che  intercede  fra  queste  e  certe  forme  del- 


(')  Schellwien,  Zur   Sygt.   d.    Strophomm.    d.   òbtr.  Falaeo^oieam. 
Neoes  Jahrb.  1900,  voi.  I,  p.  l  e  Beg. 
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l'oriente.  Si  sarebbe  tentati  qnasi  a  ritenere  che  le  forme  cado- 
rine  non  fossero  cbe  altrettanti  rappresentanti  di  quelle,  ma  di 
dimensioni  molto  ridotte.  Devo  infine  far  rileraie  ancora  nn 
fatto.  Avendo  Beuooate  alcune  Taire  dorsali  cbe  per  forma, 
grado  di  conveasità,  aspetto  e  dimensioni,  collimano  perfettamente 
con  le  fonne  descritte  dallo  Stache  come  Prodttctus,  ho  trovato 
che  anche  queste  presentano  e  l'apofisi  cardinale  ed  i  setti  oarat- 
teristici  della  valva  minore  delle  Strophomenidae  per  cui  son  ve- 
nato nella  convinzione  che  i  Froductua  di  questo  antore  altro 
non  siano  che  altrettante  valve  dorsali  di  Ombtmia.  È  probabile 
cbe  forse  anche  tatto  o  in  parte  le  forme  in  frammenti  o  in- 
complete dallo  stesso  autore  riferite  dubitativamente  o  meno  ai 
^nerì  Orthis,  Streptorhynehus,  Strophomena,  Leptaena  e  Cyrtia 
appartengano  allo  stesso  genere. 

Produetidae.  Siccome  ì  Producttts  di  Stache  non  sono  che 
valve  minori  di  Ombonia  (Orthothenina),  questa  famiglia  costi- 
tuisce un'altra  novità  della  nostra  founa.  I  Productus  per  quanto 
la  mia  esperienza  mi  ha  insegnato,  non  sono  frequenti  in  Ca- 
dore. Le  poche  forme  da  me  ritrovate  sembrano  molto  aEBni  a 
qaelle  del  calcare  a  Productus  e  di  Djulfa. 

Peleeypoda.  Non  figurano  ancora  nell'elenco  le  bivalvi  di 
cui  sono  quasi  completamente  zeppi  degli  interi  strati.  Basta 
uno  sguardo  ad  una  lastrina  del  nostro  calcare  per  convìncersi 
anche  della  ricchezza  di  forme  con  cai  è  rappresentato  quest'or- 
dine di  molluschi.  Io  ho  potuto  notare  i  generi  segmenti  :  Pecten, 
Vehpecien  Prospondyltis,  £ntolium,  Myalina,  Liehea,  Avieu- 
ìopeeten  ?  Pseudùtnonotis,  Oxytoma,  Baketoellia,  Modiolopsis, 
Edmondia,  Modìola,  Macrodon?,  Nucula,  Palaeomutela,  Ano- 
plophora,  Anthracosia,  Najadites,  Alloerisma,  Schigodus,  D(h 
labro,  Pleurophontsì,  Clydophorusì  Gmodon  (Corbis),  lÀtìto- 
phaga,   Caaaianella,   Gervilìeia,  ece. 

Dopo  questa  rapida  e  sommaria  rassegna  del  materiale  da 
me  raccolto  e  in  parte  studiato,  prima  di  venire  a  quelle  con- 
clusioni e  induzioni  che  se  ne  possono  trarre,  reputo  opportuno 
dire  qualche  cosa  degli  strati  fossiliferi  che  l'hanno  fornito. 
Premettiamo  intanto  che  questi  fanno  sempre  parte  della  serie 
calcare,  che  associata  o  meno  alle  dolomie  cariate  e  relativi 
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geaà,  sta  fra  le  tipiche  arenarÌQ  di  Werfeo  a  i^.  Clarm  e  le 
arenarie  varicolori  di  Yalgardeoa.  Il  calcare  può  alternare  con 
la  dolomia,  e  in  qaalche  ponto  si  pnò  segnire  il  graduale  pas- 
saggio dalla  dolomia  cariata  al  calcare  cariato  e  da  questo  al 
calcare  sohietto.  L'alternanza  poi  d^li  strati  piò  alti  di  questa 
serie  con  strati  di  arenaria  werfeniana  è  un  fatto  osservato  da 
molti  (Taramellì,  Stache,  Mojsisovics,  Frech,  ecc.)  e  che  ho  po- 
tato constatare  anch'io,  p.  e.,  sol  Piave  a  monte  del  ponte  di 
Vateeella. 

Sull'aspetto,  potenza,  variabilità  di  sviluppo,  stratificazione,  ecc. 
di  questi  calcari  non  mi  dilungherò,  perehè  sono  cose  troppo  note. 
La  roccia  in  generale  è  d'un  colorito  nero-scuro,  ora  più  bruno, 
ora  grigio  pia  o  meno  scuro,  talvolta  venata  di  bianco  o  fina- 
mente punteggiata  di  giallo  e  di  bianco  ;  sì  può  presentare  ora 
compatta  e  alquanto  silicea,  ora  pia  marnosa  o  finamente  are- 
nacea, ora  più  scheggiosa  o  schistosa,  ora  bitaminosa,  più  rara- 
mente d'ona  tinta  più  chiara  e  d'aspetto  saccaroide  o  anche  con 
traccìe  di  pirite:  sempre  fetente  alla  percussione.  In  ogni  caso 
pur  troppo,  0  per  la  soveiohìa  compattezza,  o  per  la  sua  fra- 
gilità speciale,  oppone  alla  preparazione  dei  fossili  non  poca 
difBcoUà.  Osserverò  infine  come  nella  serie  si  trovino  intercalati 
dei  sottili  strati  mamoso-terrosi  d'un  colorito  grigio-giallastro 
sporco,  che  possono  anche  contenere  fossili  (Nauiilus,  Velo- 
peoten,  ecc.).  In  generale  però,  per  quanto  riguarda  il  Cadore 
e  la  mia  esperienza,  i  fossili  s'incontrano  negli  strati  più  schiet- 
tamente calcari. 

1  piani  fossiliferi  sono  parecchi  e  con  facies  diversa,  eia  nei 
riguardi  dei  resti  che  includono,  che  della  loro  distribuzione.  Cosi 
oltre  all'avere  una  facies  a  Brachiopodi,  a  Belleropkon,  a  Pe- 
leeipodi,  a  Coralli,  a  Nautilua,  a  Diplopore,  a  piccoli  gastero- 
podi, ecc.,  si  pnò  anche  constatare  che  in  alcuni  strati  i  fossili 
si  presentano  isolati,  in  altri  si  presentano  a  mucchi  stretta- 
mente stipati  insieme.  La  tendenza  degli  organismi  di  qaesto 
calcare  a  localizzarsi  e  ad  accnmnhirBi  in  dati  strati  e  in  dati 
punti  di  essi  strati  quasi  a  formare  altrettante  piccole  faune  a 
sé,  costituisce  una  caratteristica  di  questi  depositi.  Cosi  nei  se- 
dimenti a  braohiopodi  sulla  destra  del  Piave  non  s'incontrano 
quelle  grandi  forme  dì  Athyria  che  si  trovano  nella  classica 


>y  Google 


4IS  '  O.  CAHSTA 

località  di  Montecroce,  ma  foFme  motto  più  piccole  e  modeste 
^e,  pnr  conserraudo  sempre  qnel  tipo,  sembmoo  qnaei  costi- 
taire  come  naa  fannsla  miooscola  a  sé.  In  slcaBÌ  strati  abbon- 
dano gli  ofltracodi  e  ì  foraminiferì. 

Ora  qneato  fatto  e  la  conseguente  mancanza  di  una  localiti 
tipica  in  eni  questi  vaiii  piani  fossilìferi  siano  ben  rappresen- 
tati rendono  assai  difficile  la  determinazione  di  quei  rapporti 
di  eqaiTaleDza  b  di  snceessione,  che  devono  necessariamente 
intercedere  fra  qnesti  diversi  strati  foBsiliferì  o  meno  delle  varie 
località. 

Ad  anmentare  la  difficoltà  di  poter  segnire  tjn  dato  orizzonte 
per  un'area  nn  po'  estesa  contribnisce  ancbe  il  fatto  che  la  serie 
calcare  è  Inngì  dal  presentarsi  ovanqae  con  nno  stesso  sviinppo' 
imiforme,  sia  che  la  stia  potenza  o  a  spese  delle  sottostanti  do- 
lomie, 0  comanqne  aumenti  o  viceversa,  sia  che  dimìnnisca  o 
si  ridaca.  E  qnesto  senza  dire  dei  complicati  accid«iti  teetonicT 
eni  è  andata  soggetta  qaesta  serie  di  strati  e  della  sua  poca 
resistenza  agli  agenti  atmosferici,  che  rende  la  viabilità  assai 
pericolosa  in  quei  pnnti,  ove  squarciata,  si  presenterebbe  meglio 
denudata  ed  esposta. 

Quindi  io  credo  che  ana  divisione  generale  della  nostra  serie 
calcare  in  varii  piani  ed  orizzonti,  in  varie  facies  e  sotto-fìioies 
che  pure  sarebbe  tanto  desiderabile,  almeno  per  quanto  riguarda 
il  Cadore,  se  non  è  impossibile,  sia  molto  difficile.  Tuttavia  a 
questo  proposito  le  mie  ricerche  mi  permettono  di  dire  qualche 
cosa.  Così  gli  strati  a  brachiopodi  sembrano  essere  i  più  alti 
della  serie,  perchè  in  nn  panto  si  trovano  a  contatto  diretto 
delle  arenarie  variegìate;  una  posizione  più  profonda  occnpano 
i  piani  a  Bellerophoti;  sopra  di  questi  starebbero  gli  strati  a 
piccoli  bivalvi  e  gasteropodi.  Assai  profondi  sembrano  in  qualche 
punto  essere  i  banchi  a  Stemmannia  e  gli  strati  a  Diplopore 
e  sopra  di  questi  si  possono  anche  trovare  altri  strati  a  Pele- 
cipodi,  ecc.  Ma  di  questo  si  potrà  dir  meglio  e  di  più  in  un 
lavoro  più  dettagliato  in  cui  si  tocchi  delle  singole  località  fos- 
silifere. 

Le  località  fossilifere  che  mi  hanno  fornito  il  mìo  materiale 
di  studio  soD  quelle  stesse  citate  dallo  Stache  e  cioè:  dintorni 
di  Pieve  di  Cadore,  di  Calalzo,  di  Girea,  Valesella,  Lozzo,  An- 
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roiito,  Gogna,  Feloe,  Rniè,  valle  del  Diebba,  colle  Ciaatell,  valle 
del  Padola  presso  ìi.  Crooe  di  C»meiico.  Occorre  appena  far  oenr- 
Tu«  che  nella  raecolta  (*)  dei  fowili  mt  sono  attenato  scrnpoloBa- 
mente  a  quelle  nonne  che  sono  Deeemarie  per  accertarne  la  pro- 
venienza. 

Chinsa  coti  questa  digressione  flnlla  giacitnra  e  distrìbozione 
dei  resti  org:aniei  studiati,  sulla  natura  della  roccia  degli  strati 
che  li  contengono,  non  ci  resta  che  vedere  finalmente  a  quali 
oonolaeioDÌ  ne  possa  dnnqne  condurre  la  Bomma  dei  fatti  osser^ 
vati  e  raccolti.  A  tal  uopo  le  singole  deduzioni  ani  carattere  e 
nll'età  dì  questa  bella  fauna  io  verrò  esponendo  e  disentendo 
in  ordine  d'importanza: 

l."  Intanto,  se  sì  tien  conto  del  fìttto  che  nell'elenco  delle 
forme  sopra  riportato  non  figurano  i  Bellero]^toH,  né  le  Athyrìs, 
oè  le  Orthothetinae,  Qè  i  PeUcipodi  (oltre  un  eerto  numero  di 
forme  dubbie  o  piccole,  o  mal  conservate,  o  non  ancora  studiate), 
ri  deve  convenire  che  si  tratta  di  noa  fanna  ben  ricca  e  sva- 
riata. Perchè  benché  si  abbia  a  constatare  la  forte  prevalenza 
di  qualche  genere  sogli  altri,  pure  buon  numero  dì  gruppi  dei 
vani  organismi  marini  inferiori  eì  trovano  in  essa  più  o  meno 
ben  rappresentati,  noe  avendosi  a  deplorare  che  l'estrema  rarità 
delle  Ammonoidi.  Son  certo  che  col  tempo  e  col  moltiplicarsi 
delle  ricerche  il  numero  delle  sue  forme  potrà  ancora  aumentare 
da  poterla  annoverare  fra  le  faune  pia  ricche. 

2°.  Che  se  consideriamo  la  natura,  l'habitat,  la  giacitura, 
distribuzione  delle  forme  rinvenute,  la  rarità  di  tipi  di  alto  mare 
da  un  lato  e  dall'altro  lo  sviluppo  dei  calcari  che  albergano 
questi  resti  e  la  loro  associazione  con  le  dolomie  e  coi  gessi, 
noi  dobbiamo  argnime  che  tali  depositi  si  venissero  formando 
in  un  mare  poco  profondo  in  generale,  ma  dì  profondità  varia- 
bile a  coste  inegnalì  ed  accidentate.  Tutte  queste  sono  circo- 
stanze che  vengono  ad  affermare  il  carattere  prevalentemente 
di  estuario  che  olire  la  nostra  fanna. 

(I)  Qui  m'ÌQooDbe  l'obbligo  dì  dire  come  nella  raccolta  dei  fouitl 
mi  sia  stata  di  validissfoio  aiuto  la  cooperazione  dell'amico  G.  De  Stefani 
di  CalalzD,  che  anlece  alla  vista  penetrante  del  naturalista  le  qualità  di 
una  persona  colta  e  gentile. 

81 
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8.°  ÀDche  la  singolare  miscela  di  forme  ohe  presenta  di 
tipo  arcaico,  di  tipo  paleo-  e  neodiasico  e  di  forme  di  tipo  de- 
cisamente triasico  è  nn  altro  fatto  che  non  può  far  a  meno  dì 
colpire  e  che  depone  pel  carattere  di  ana  fanna  eminentemente 
di  transizione. 

4.°  Ed  anche  il  problema  sulla  vera  posizione  dei  depoutì 
che  albergano  la  nostra  fauna  nella  serie  generale  dei  terreni 
panni  si  possa  considerare,  se  non  completamente  risolto,  ben 
prossimo  alla  ena  risoluzione  definitiva.  Perchè  se  la  poBÌdone 
del  calcare  a  S.  con  le  dolomie  e  gessi  relativi  è  ben  fissata 
nella  serie  dei  terreni  alpini,  è  noto  come  le  opinioni  dei  geo- 
logi sulla  posizione  batrologica  di  esso  siano  state  per  lungo 
tempo  divise  e  discordi.  E  che  questo  dovesse  succedere  è  cosa 
ben  ovvia,  qoaado  si  consideri  quanto  scarsi  ed  incompleti  erano 
gli  elementi  su  cui  basavano  le  loro  induzioni. 

Ma  la  serie  di  forme  di  cui  ho  potuto  accertare  la  presenza, 
è  certo  ohe  deve  far  pendere  la  bilancia  in  favore  di  coloro  che 
ne  hanno  sempre  propugnata  la  pennicità,  che  ai  può  dire  finora 
più  che  dimostrata,  con  l'appoggio  di  fatti  numerosi  e  sienri,  era 
stata  da  essi  presentita.  Perchè  se  la  presenza  di  un  certo  numero 
di  generi  (fra  certi  e  incerti  10),  con  gli  ostracodi  e  coi  fora- 
miniferi  (secondo  Gnembel  e  Brady  di  habitus  prevalentemente 
mesozoico)  sembrerebbe  deporre  in  favore  della  triasicìtà,  il 
numero  delle  altre  forme  di  tipo  paleozoico  è  troppo  prep(m- 
dorante  per  lasciar  sussistere  dei  dubbi  anlla  pennicità  dei  nostri 
depositi. 

5."  Se  diamo  uno  sguardo  all'elenco  dato,  qoesto  basterà  per 
convincerci  come  il  nnmero  di  generi  e  di  specie,  o  identiche 
0  molto  affini  a  forme  paleodiasicbe  o  carbonifere  sia  ben  infe- 
riore a  quello  dei  generi  e  delle  specie  neodiasiche  e  questo 
parmi  abbastanza  probante  per  affermare  l'età  neodiasica  della 
fanna.  Oli  Spirifer  s.  str.  sembrano  rari;  relativamente  meno 
lo  sono  i  Prodwitus. 

6.0  Stabilito  cosi  che  la  nostra  fauna  appartiene  al  Neodias, 
ci  resta  a  vedere  a  quali  ulteriori  risultati  ci  pousa  condurre  un 
sommario  confronto  con  le  altre  faune  generalmente  ritenute 
delia  stessa  età.  Viene  In  prima  linea  la  fanna  del  calcare  a 
Productus  dell'India,  Fra  le  nostre  specie  identiche  o  affini  alle 
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foncé  indiane  troviamo  2  Cycheeras,  Phuronautilns  Danni 
mihi  cfr.  transitorius,  2  Platystoma,  Worthenia  sequens,  Soh- 
pélla  cfr.  trimorpha,  Macrochilina  avellanoides,  2  Semiptychina, 
1  Diefosma,  2  iVoduc^,  Avicìdo-pecten  cfr.  fa/foAmsù,  OrM. 
cfr.  peetiniformis  Waag.,  1  Lonsdaleia,  varie  Neritotaopsis  e 
varii  Bellerophon.  Ora  danqae  gli  stretti  rapporti  che  stringono 
queste  dae  fanne  parmi  risultino  evidenti.  Si  tratta  però  di 
vincoli  più  di  affinità  che  di  identità,  che  vengono  anche  mag- 
giormente rafforzati  dalla  presenza  delle  Orthothetinae.  Ma  a 
proposito  di  questo  gmppo  devo  fare  nn'oBBervazione.  Per  quanto 
Io  stratigrafo  possa  procedere  canto  e  gnardìi^  nell'accettare 
dei  dati  più  o  meno  seducenti  che  gli  pnò  fornire  la  filogenia 
di  qualche  grappo,  pure  si  danno  dei  fatti  che  per  la  loro  evi- 
denza s'impongono  e  di  coi  egli  deve  tener  conto  per  trame 
quelle  deduzioni  che  più  si  confanno  al  compito  suo.  £  qaesto 
h  proprio  il  caso  delle  nostre  Orthothetinae,  che  per  le  loro  di- 
mensioni e  struttura  di  fronte  alle  forme  orientali,  rappresentano 
un  grado  di  sviluppo  più  evoluto  di  questi  molluscoidi.  Questo 
fatto,  la  preponderanza  di  specie  affini  sulle  identiche,  lo  svi- 
luppo per  numero  e  grandezza  di  forme,  che  nella  fauna  del 
calcare  a  Froductus  facevano  la  loro  prima  comparsa  {Nerito- 
mopsis),  l'apparizione  di  nuovi  generi  decisamente  triaatoi  (Di- 
plopora,  Trachyspira,  Hoìogyra,  Marmolatella,  Nàticella,  Pìa- 
iyehilena,  Trachynerita),  costituiscono  altrettante  circostanze  la 
cui  coincidenza  non  si  pub  attribuire  al  mero  caso  e  mi  sembra 
depongano  per  una  età  più  giovane  della  fmma  a  Bellerophon 
di  fronte  a  quella  dell'India. 

Ad  analoghi  risaltati  ci  condace  un  confronto  con  la  fauna 
di  Djnlfa  ('),  che  a  differenza  di  quella  a  Prodactua  non  pos- 
nede  disgraziatamente  che  un  solo  rappresentante  dei  gastero- 
podi, per  cui  si  dovrà  per  questo  ricorrere  ai  cefalopodi  ed  ai 
brachiopodi.  Le  nostre  forme  identiche  o  molto  affini  a  quelle 
armene  sono:  2  Cydoceras,  1  Nauiilus  {N.  cfì*.  eomuttta,  Ahich), 

(')  Come  é  noto  questa  fonna  venne  prima  stadlata  da  Abioh  (Geol. 
ForschDD^n  in  dea  cancasifichen  LSodem,  I.  Theil.  Etne  Berglolkfauna 
(MM  der  Araxeseftge  bei  Djoalfa  in  Armenient  Wien,  Holder,  1878),  poi 
riveduta  da  v.  Arthaber  (Beitiige  t.  Palfiont  ti.  Geol,  Oeterreichs.  Un- 
ganu  B.  d.  Orienta,  voi.  XII,  f.  IT). 
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Sp.  (Siariima)  cSr.  plano-convexus,  Sp.  (Beticularia)  cfr.  lineatuSy 
2  Produetus,  Pr.  {Margirùfara)  CU.  spinoao-costattts,  Macrochi- 
ìiita  avellanoideSr  Amplexus  sp.  varie,  Athyris  ed  Orthoihetinae, 
Le  numeroBe  specie  cadorìne  di  Athyris  sooo  indubbiamente 
legate  alle  Athyris  dell'Armenia  {A.  subtilita,  epigono)  A.  proteo 
{embigua)  da  vincoli  BtrettÌBsimi  di  parentela  rappresentati  da 
varie  forme  del  gruppo  deU'^.  Janiceps  St,,  e  dcll'^.  cado- 
rica  St.  Con^derando  complessivamente  le  varie  forme  del  cal- 
care a  £,  e  dell'Armenia,  si  ba  l'impressione  che  esse  coatitaì- 
«cano  tutte  insieme  un  ciclo  di  forme  che  sviluppatosi  in  mare 
armeno  abbia  raggiunto  nel  nostro  mare  permiano  l'acme  del 
■no  sviluppo.  In  appoggio  di  questo  mio  modo  di  vedere  sta- 
rebbe la  grandezza  notevole  raggiunta  da  alcune  delle  nostre 
specie  e  la  presenza  fra  queste  di  forme  ssìmmetriche  con  ma- 
nifesti caratteri  degenerativi. 

Riguardo  ai  rapporti  di  somiglianza  o  di  a£Bnità  cbe  inter- 
cedono fra  le  Orthoihetìnae  del  Cadore  e  qnelle  di  Djnlfa,  vale 
qnanto  abbiamo  detto  per  quelle  del  calcare  a  ProdMctus.  Si 
ripete  quindi  la  stessa  serie  di  fatti  relativi  a  queste  due  fanne 
fra  cui  anche  la  prevalenza  di  forme  affini  sulle  forme  identiche, 
che  concorrono  a  far  ritenere  che  la  nostra  fauna  sia  più  giovane 
di  quella  dell'Armenia. 

Perchè  gli  accennati  stretti  rapporti  dì  affinità  non  mi  pare 
si  possano  attribuire  alle  diverse  coudizioni  geografiche  e  qnindi 
interpretare  in  un  senso  di  rappresentanza,  ma  sì  debba  date 
ad  essi  invece  nn  valore  di  discendenza.  Con  altre  parole:  l'im- 
pressione che  sì  ha  è  cbe  questa  fauna  sìa,  direi  quasi,  immedia- 
tamente e  principalmente  derivata  da  quelle  dell'oriente  e  per 
conseguenza  pia  recente. 

Ed  anche  i  richiami  alla  fauna  dello  Zccbstein  europeo  sono 
abbastanza  numerosi.  Citerò  fra  le  forme  affini  o  identiche 
2  Nautilus  {N.  cfr.  Fretslebeni  e  N.  cfr.  comutus),  Murchisonia 
subangulata  Vem.,  Slraparollus  cfr.  permiantts,  2  ?  Turbo  (  T. 
cfr.  tkomsonianus,  T.  cfr.  taylorianus,  Naticopsis  cfr.  minima, 
1  Spirifer  (n.  sp.  ex  aff.  undulatus),  Cyathocrinus,  2  Bor 
kawelUa,  Edmondia  cfr.  rudis,  Nueula  cfr.  Beyrichii,  Schieodus 
cfr.  truneatiis,  S.  cfr.  rotundatus,  Sanguinoìites  sp.,  Allocristna 
cfr.  elegans.  Non  si  potrebbe  dire  per  ora  se  le  forme  affini 
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abbiano  il  predominio  Balle  forme  identiche;  ma  spero  che  lo 
stadio  dei  nameroei  pelecipodi  potrà  dilacidsre  meglio  la  qne- 
fltioae.  Tattaria  il  numero  delle  forme  or  ora  citate  mi  sembra 
safBciente  per  provare  che  dei  vincoli  di  affinità  Indobbiamente 
esistono  fra  la  nostra  fauna  e  quella  dello  Zechstein  e  qoan- 
tnnqae  finora  poco  precisati,  Tengono  però .  ancora  a  deporre  per 
la  età  neodiasica  di  essa. 

7."  Da  qaesti  confronti  e  da  queste  consideraiiom  deriraao 
altri  coroUarii  che  ci  permettono  di  poter  dire  qualche  cosa  di 
più  preciso,  se  non  in  'via  assolata,  io  via  ipotetica,  salla  posi- 
tione  che  parmi  si  debba  assegnare  ai  depositi  a  B,  nella  serie 
neodiasica. 

Siccome  daoqae  la  faana  dei  nostri  calcari,  qoantaDqae  pre- 
senti dei  rapporti  abbastanza  stretti  con  le  varie  fanne  del  permiano 
più  recente  (Zeebstein,  Djalfa,  Prodactas-limestone),  non  si  paò 
però  identificare  con  quelle,  perehà  presenta  dei  caratteri  mani- 
festamente più  gìoranilì,  la  zona  a  B.  deve  occupare  un  livello 
più  alto.  Ma  nello  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  la  forma* 
lione  permiana  nello  schema  generale  del  terreni'  si  fa  chiudere 
col  turingiaru)  caratterizzato  precisamente  dalle  suddette  fanne 
dello  Zechstein,  di  Djnlfa  e  del  calcare  a  Productus.  Quindi 
noi  ci  troviamo  davanti  a  un  dilemma:  o  £ar  passare  la  zona 
a  B.  nel  Trias,  o  portare  più  in  alto  i  limiti  del  Permiano.  A 
me  pare  che  la  prima  soluzione  ripugni  troppo  alla  realtà  delle 
cose,  perchè  l'habitos  della  fauna  è  di  tipo  troppo  spiccatamente 
paleozoico,  troppo  numerosi  documenti  militano  per  la  sua  per- 
micità  da  permettere  di  considerarla  come  una  fauna  triatica, 
e  quindi  vediamo  se  l'altra  solnzìone  si  presti  meglio  a  farcì 
usoire  da  questo  bivio.  A  qarato  scopo  un  confronto  della  nostra 
8^e  alpina  permo-triosìca  con  una  delle  serie  meglio  svilup- 
pate e  studiate  potrà  fornirci  qualche  lume,  eome  pure  il  ve* 
dere  quali  criteri  siano  stati  segniti  per  separare  il  Permiano 
dal  Trias.  Ora  la  Bncceastone  più  completa  e  meglio  conosciuta 
di  sedimenti  marini  pcrmo-trìasici  è  indubbiamente  quella  offer- 
taci dal  Salt-range,  tanto  accoratamente  studiata  prima  dal 
Waagen  e  poi  da  Noetling.  Come  h  noto  essa  consta  del  cosi  detto 
calcare  a  Productus  e  della  formazione  a  Ceratites.' Q,ue»ie  due 
serie,  per  confessione  di  quest'ultimo  autore,  presentano,  dal 
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poBto  di  vista  stratigrafico,  dei  legami  cosi  intimi  che  egli  Teniui 
condotto  a  considerarle  come  an  tatto,  cioè  come  Dias,  facendo 
della  formazione  a  Ceratites  il  piano  più  alto  da  Ini  battezzato 
«  Battriano  »  (').  Ma  pia  tardi  egli  abbandonò  (*)  qneeta  idea 
lasciando  il  calcare  a  Productus  nel  Diaa  e  mettendo  la  serie 
a  Ceratites  nel  Trias.  Questa  separaiione  venne  al  Noetling  sng- 
gerita  più  che  da  criteri  BtratigraSoì  e  paleontologici,  da  criteri 
di  convenienza  pia  consoni  allo  stato  attnale  delle  nostre  cono- 
scenze sulle  altre  fanne  triasiche.  Egli  dice  infatti  che  la  sncces- 
ùone  «  &  cosi  ininterrotta  che  si  pnò  essere  in  dabbio  dove  cessi 
il  Dias  e  cominci  il  Trias  »,  e  confessa  <  che  nna  dimostrazione 
diretta  (della  triasicìtà  degli  strati  a  Ceratites)  non  l'abbiamo, 
poicbè,  qnantnuqne  gli  stessi  alberghino  nna  ricca  faana  di  Am- 
moniti, qnesta  è  ben  dìverBa  dalle  Canne  del  Trias  enropeo  »  (*). 

Ora,  premesso  questo,  se  si  fa  nn  raffronto  tra  la  nostra  serie 
alpina  penno-triasìea  e  l'accennata  serie  del  Salt-range,  la  zona 
a  Bellerophon  siccome  contiene  nna  fauna  più  giovane  di  quella 
del  calcare  a  Productus  dovrebbe  cronologicamente  su  per  giù 
coincidere  con  la  formazione  a  Ceratites  che  generalmente,  come 
abbiamo  visto,  per  ragioni  più  di  formalità  che  di  sostanza,  si 
mette  nel  Trias.  Ma  poiché  la  fauna  a  Selìerophon  non  si  può 
rìtonere  che  permiana,  quindi  anche  la  formazione  a  Ceratites 
dovrebbe  rientrare  a  far  parte  del  Dias. 

Ed  ecco  come  nn  ritomo  al  sopra  accennato  primitivo  con- 
cetto del  Noetling  ben  più  giusto  e  naturale  di  considerare  il 
calcare  a  Productus  e  la  serie  a  Ceratites  come  un  tutto  da 
mettersi  nel  Dias,  oltre  che  rispondere  meglio  alla  realtà  dei  fatti 
ed  alle  condizioni  locali  stratigrafiche  della  serie  indiana,  sta- 
rebbe in  perfetto  accordo  con  la  differenza  di  età  che  passa  fra  la 
nostra  fauna  e  quella  del  calcare  a  Productus.  E  questa  probabile 
equivalenza  del  calcare  a  Bellerophon  con  gli  strati  a  Ceratites 
non  mi  sembra  contradetta,  anzi  piuttosto  convalidata  dal  raro, 
quanto  interessante  rinvenimento  nel  calcare  a  Bellerophon  dì 
Lecùnites  (Paroleconites)  che  il  Diener  {*)  ha  diligentemente 

(>)  Cfr.  Lethaea  gaogn.,  voi.  V,  ùm.  Sf  (1901),  Uv.  a  p.  fiOl. 
C'J  Cfr.  op.  eit.,  voi.  2",  faac.  4'  (1902).  p.  639  e  eeg. 
(*)  Op.  eit.,  voi.  2*,  faac  i",  p.  6l2. 
(')  Diener,  op.  eiu 
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Ulnstmti.  Cosi  pnre  la  oomparaa  dì  Sellerophon  asimmetrici 
(Stacliella  beds)  neila  serie  a  Ceratiti  sarebbe  nn  fatto  meno 
cagnaie  di  quel  ohe  pare  e  che  potrebbe  deporre  per  la  diasi- 
cità  della  formazione  a  Ceratiti.  Perchè  qaantnnqne  la  snddetta 
Staohella  sia  specificamente  diversa  (')  dalle  dodici  specie  di 
Bell«rophon  descritte  dallo  Stache,  bisogna  considerare  che 
queste  dodici  specie  non  rappresentano  che  ona  minima  parte 
delle  forme  ehe  contiene  il  nostro  calcare  e  non  è  punto  esolaso 
che  il  suddetto  Sellerophon  si  possa  identificare  con  qualcuna 
delle  numerose  forme  che  à  trovano  nel  mio  materiale.  Cosi 
il  BuUodato  Diener  (')  accenna  anche  ad  un  TemnochiUa  della 
formazione  a  Ceratiti  che  ha  nna  lontana  somiglianza  con  una 
delle  forme  descritte  da  Stache.  Ed  anche  a  questo  proposito 
devo  osservare  che  non  tutte  le  forme  di  Temnoehilus  del  cal- 
care a  Belleropkon  sono  conosciute  perchè,  fra  le  specie  da  me 
raccolte  cinque  non  sono  state  ancora  descritte.  Certamente,  pw 
quanto  possa  parere  seducente  il  mio  modo  di  Tcdere,  non  si 
deve  dimenticare  che  ì  famosi  Otoceraa  beda  dell'Imalaia  ('),  su 
cui  si  è  tanto  discusso  e  che  sono  alla  base  della  formazione 
a  Ceratites,  contengono  nna  fauna  a  Bivalvi  che,  secondo  Bittner, 
presenta  dei  rapporti  di  somiglianza  con  quella  degli  strati  di 
Werfen  e  punto  con  quella  del  calcare  a  Belleropfum.  Ma  anche 
a  questo  riguardo,  astraendo  dal  fatto  del  poco  valore  stratigrafico 
che  hanno  questi  organismi,  devo  osservare  che  finora  i  nume- 
rosi lamellibranchi  della  zona  a  Belleropkm,  sono  troppo  poco 
conosciuti  per  poter  dire  in  proposito  qualche  cosa  di  ben  sicuro. 
Cosi  se  da  un  Iato  le  bivalvi  del'  piano  scitico  (Siberia  orientale, 
baia  dell'Ussuri)  parallelizzato  con  gli  Otoceras  beds  presentano 

(■)  Diener,  op,  dt.,  p.  74. 

(')  Diener,  of.  di.,  p.  74. 

(■)  Le  forme,  pelecipodi  in  prevalenza,  an  cni  si  baierebbe  l'eqni- 
vitlenxa  degli  Otocerw  beda  dell'Imalaia  con  le  arenarie  di  Werfen  sodo  16. 
Dì  qnattro  aole  sarebbe  ben  accertato  il  genere  e  la  specie;  fra  qneste 
la  Tv/rhonilìa  (Holopella)  graeilior,  forma  inaignifioante,  perché  citata 
eome  propria  di  varii  orìsionti  (cfr.  Noetling  in  Centrbl.  f.  Min.  GeoL 
n,  Paleont,  1901,  p.  111).  La  Myophoria  ex  aff.  ovata  Goldf,  descrìtta  da 
Bittner  proviene  dal  Caachmir  (cfr.  v.  Kraft  in  Centrbl.  f.  M.  G.  n.  P,, 
1901,  p.  19'J).  Una  forma  però  presenterebbe  affinità  di  parentela  con 
nna  del  calcare  a  Belìtrophon  (Bittner  in  Diener,  qp.  eit.,  p.  14). 
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OH  babitDS  pTevalenteaieiite  trìagico  ('),  dod  mancano  fra  ^lì  ami- 
moDÌti  della  stessa  faona  delle  forme  arcaiche  { TJsmria,  Psew- 
Aoiogeeeras)  (IVech). 

Cosi  credo  che  anche  Io  studio  (*)  dei  numerosi  peleoipodi 
dei  nostri  depositi  potrà  indirettamente  anche  illnminarci  s 
questo  ritardo.  Certo  che  solo  il  ritrovamento  nel  nostro  cal- 
care di  una  &nna  ad  ammoniti  sarebbe  la  scoperta  piti  deside- 
rata perchè  potrebbe  tagliare  la  tèsta  al  toro. 

Con  tntto  qoesto,  io  spero,  non  si  vorrìi  credere  che  io  abbia 
volato  presentare  la  probabile  equivalenza  del  calcare  a  ^21»- 
ropAott  con  la  formazione  a  Ceraiìtes  come  fatto  compiuto  e  in- 
discnseo  e  basato  su  dati  eerti  e  sicuri,  ma  semplicemente  come 
la  proposta  di  un  mio  modo  di  vedere  che  io  sottopongo  alla 
disamina  dei  più  competenti  e  che  come  l'unico  ohe  può  conci- 
liare tanti  fatti,  mi  sembra  degno  di  esser  preso  in  considera' 
ziODC.  Cosi  verrebbero  a  cessare  quelle  eteme  discussioni  sul- 
rOberkante  e  BuH'Unterkante  del  Trias  e  del  Dias.  Questo  però 
non  vuol  dire  cbe  se  ne  possano  sollevare  delle  altre;  perchè 
trattandosi  di  zone  agli  estremi  confini  dì  una  formazione  è 
naturale  ohe  si  debba  discutere,  perchè  quanto  più  crescerà  la 
oonoscenza  delle  faune,  tanto  più  sfumate  diventeranno  qaelle 
'  linee  nette  di  confine  che  per  necessità  di  cose  si  son  dovute 
segnare  e  tanto  più  cresceranno  le  discussioni.  E  questo  è  H 
caso  della  zona  a  B.  per  eccellenza  di  eonfine  e  pere  il  so- 
spetto cbe  ii  limite  fra  il  Dias  ed  il  Trias  potesse  cadere,  per 
cosi  dire,  attraverso  di  essa  mi  è  balenato  alla  mente,  per  cui 
questa  possibilità  non  l'ho  mai  perduta  dì  vista  nelle  mie  rì- 
carcbe.  Se  non  che  il  ritrovamento,  p.  e.,  di  Producius  con 
Diplopora,  di  Spìrifer,  di  Neritotnopsis  con  Hologyra,  con  Tra- 
ehynerita,  ecc.,  di  forme  infine  di  tipo  paleozoico  o  permiano 
con  forme  di  tipo  triasico  mi  dimostrarono  come  il  mio  sospetto 
fosse  completamente  infondato. 

Avverrebbe  quindi  per  la  zona  a  Beìleropkon  quanto  dai  geo- 
logi russi  è  stato  constatato  per  il  piano  Tartarica  all'ratremo 

(')  Haono  hd  tipo  tHasico,  ma  pochi  rapporti  di  affinità  oon  quelle 
delle  «reitarie  di  Werfen  (Caneva).  ' 

(')  AnDnnzio  con  piacere  olie  l'amico  H.'  M.'Gortani  Bt  é  Manato 
di  studiare  i  peleoipodi  dei  calcare  a  BtUaro]/htm  della  Gamia. 
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oonfine  del  Fenui&oo  niwo  in  cni  la  dJatiniiODe  di  ao  Botto|Huo 
penoiano  e  triasioo  n  «ddimostrt  impoaùbìt«  (Nìkìtin). 

Danqne  riaBBsmendo,  m  la  xooa  a  B.  rappresenta  nella  nootra 
serie  alpina  il  Pennìano  più  raeente,  à  può  consìderan  come 
eqniTalente  della  fonnaxione  a  Ceratites;  i  limiti  del  Permiano 
e  del  Trias  sì  doTTanDo  cercare  più  in  alto. 

Ja  segnente  tabella  renderà  più  chiaro  il  concetto  ohe  mi 
Bon  fatto  del  Dios  più  recente. 


Meodlas. 


Tuiingluio 

Battrìuo  (F.  NMtliBff,  1901) 
=  BkTthisobe  Stufe  fino  ad  («fi 
ritenoto  Triw. 

CS«lt-r«ngo) 

Fonnasione  %  Ctratita 
(Salt-nuige) 

(gQuI  e  dolomie) 

BeeoareM,  Trentliio,  Agordlao, 

Bittner)  Cadore,  Friuli,  Oamiola, 
CariniU,  Bornia. 

I  resti  che  alberga  la  sona  a  B.  costitniscono  ana  fauna 
nnova,  che  maDifeBtameDte  prelnde  alle  faune  triasiche  e  che  sì 
può  dire  di  transizione  nel  senso  più  Iato  della  parola. 

Ed  ora  mi  accorgo  di  essermi  spinto  più  in  là  di  quanto  mi 
ero  prefisso  di  fare;  si  sa  come  si  comincia,  ma  non  si  sa  come 
si  finisce.  A  me  basta  di  aver  messo  in  evidenza  alcnni  fatti 
nuovi  che  mi  parvero  degni  di  esser  resi  noti,  e  sarò  lieto  se 
questi  potranno  servire  d'inoeotivo  ad  ulteriori  ricerche  sull'in- 
teressante argomento. 

P.  S.  L'amico  D.'  M.  Gortani  da  Perugia  mi  comunica  una 
nota  del  prof.  Scbellwien  sai  rinveoimeato  di  una  nuova  fauna 
nel  calcare  a  Bellerophon,  fatto  dai  sig.  F.  Kossmat  e  da  lui 
(Uonatsber,  n.  9  d.  deut.  geol.  G^esellschan,  1905).  Son  lieto 
di  questa  scoperta  ohe  conferma  la  permicità  del  nostro  calcare 
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e  che  mi  procara,  per  co^  dire,  dei  cooperatori  tanto  Btremii  e 
competenti.  Solo  mi  dispiace  che  non  posso  ponto  condivìdere 
l'opinione  espiem^  dallo  Schellwien  salta  cODcoidsnzs  della 
fanna  nMtra  con  qnella  del  calcare  a  Produetus.  A  tal  proposito 
dero  dire  che  gli  stretti  rapporti  di  affinità  che  passano  fra  le 
dae  &nne  mi  erano  noti  tta  tempo,  e  se  dod  ne  ho  parlato  prima  ' 
h  perchè  rolera  esser  ben  aicaro  di  quello  che  ne  avrei  pótnto 
dire.  Spero  che  stadiando  meglio  il  materiale  raccolto,  i  snllo- 
dati  autori  Terranno  a  condividere  il  mio  modo  di  vedere  che 
bì  tratta  cioè  di  tma  faana  più  recente  di  qaella  dell'India.  Àl- 
cnne  forme  paleodiadiche  figurano  anche  nel  mio  materiale,  e 
potrebbe  darsi  benjsaimo  che  nel  calcare  a  Bellerophon  fosse 
anche  rappresentato  il  Permiano  inferiore.  Ma  per  farsi  nn' idea 
chiara  di  questa  ricca  fanna,  io  credo  che  occorrerà  del  tempo 
e  dì  ricerche  piil  nomerose  ed  estese  sa  più  ampia  area. 

[ms.  prea.  il  4  marzo  1906  —  alt.  bozze  8  novembre  1906]. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 


Hg,  1.  Spirifer  (MartMa)  gi- 
panteua  n.  f.  Modello  intemo  della 
valva  maggiore  V»  più  piccolo 
del  vero. 

Fig.  2.  Ath^  tnegaloiis  8t. 
Var.  Mimm.  Degenerata? 

fig.  3.  A  «HJtwr  St.  Var.  arimm. 
Degenerata. 

Fig.  4.  A.  eadorica  St  sp.  var. 
Valra  maggiore,  Gg.  a  %. 

Fig.  &.  A.  Itmietp»  St.  var. 
Valva  maggiore,  fig.  a  */,. 

Fig.  6.  Ombonia  n.  gen.  ap. 
Valva  dorsale  di  tipo  prodactolde, 
Ingr.  */y 

Fig.  7.  Ombonia  n.  gen.  sp. 
Valva  ventrale.  Ingr.  %. 

Fig.  8.  Ombonia  n.  gen.  ap. 
Valva  ventrate.  Ingr.  %. 


Plg.  9.  Ombonia  n.  gen.  q>. 
Valva  dorsale  dì  tipo  prodnctofde. 

Fig.  10.  Trachytitrita  ambigwt 
n.  ap.  Ingr.  Vj. 

Fig.  li.  'Ombonia  a.  gen.  Se- 
zione di  una  valva  dorsale.  In- 
grandita alquanto  e  sohematìi- 
zata. 

Hg.  12.  Ombonia  a.  gen.  8»- 
zione  di  una  valva  ventrale  per 
mofltran  la  fusione  delle  lamine 
deltìdialL  Ingrandita. 

Fig.  18, 14  e  15.  NeritomoptiB 
(Catìibrinia)  KAiiaria  n.  subg.  et 
n.  ip.  :  f.  13,  faucia  apioale  del 
modello  interno;  f.  14,  base  della 
ooDchiglia  (getto)  con  poeizlone  e 
forma  del  eolio;  f.  16,  &eda  an- 
tero-lnferlore  del  modello  Interno. 
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Nota  del  Boolo  Oiotto  Dainblli 
(T«70la  VII) 


Nella  primavera  dell'aoDo  decorso  il  Prof.  Oasperini,  di  Spa- 
lato, iuriara  al  Gabinetto  di  Geologa  di  Firenze  una  abbastanza 
interessante  raccolta  di  moliuachi  eocenici  di  Dalmazia,  affinchè 
ne  venisse  fatta  la  debita  determinazione.  Ebbi  io  l'incarico  di 
nn  tale  stadio,  certo  perchè  la  ricca  fauna  dei  dintorni  dei 
Ponti  di  BribÌT,  da  me  recentemente  illustrata  {'),  mi  avrebbe 
reso  più  facile  il  compito  affidatomi;  onde  adesso  tengo  a  rin- 
graziare sentitamente  il  Prof.  Qasperini  della  Sdncia  dimostrata, 

I  fossili  presi  in  esame  sono  escinsìvamente  Mollasohi:  vi 
si  distìngne  una  specie  di  Scafopodi,  ma  del  resto  sono,  in  no- 
merò di  specie  qnasi  ngnale,  Lamellibranchi  e  Gasteropodi.  La 
roccia  che  li  contiene  è  un  calcare  pia  o  meno  marnoso,  dì 
colore  biancastro  o  leggermente  giallognolo.  I  caratteri  gene- 
rali della  fauna  studiata  risalteranno  chiaramente  evidenti  dal- 
l'elenco che  ne  faccio  senz'altro  segaire,  nel  qnale  ho  contras- 
segnato con  una  (n.)  le  località,  dalle  quali  la  provenienza  delle 
sìngole  specie  credo  nuova  nella  letteratura  geologica  delta 
Dalmazia. 


(')  Dainelli  G.,  La  famna  (ocentca  dt  BniÀr  in  Daìtnattia,  Paluont. 
ItaL,  1904,  voi.  X,  pag.  Ul-274,  Ut.  XV-XVII  ì  190&,  voi.  XI,  pa{^  1-92, 
tav.  I-II. 
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Come  reBDlta  chiaramente  dalla  forma  ohe  ho  dato  all'elenco 
dei  f<WBÌli  da  me  stndiati,  tre  sono  le  località  dalmatine  dalle 
quali  più  rìceaepiù  varia  èia  provenienza;  e  cioè:  yàciaii6('), 
Gjèverske  e  Ostròviza;  alle  quali  si  paò  aggiungere  come  quarta 
anche  Imoschi,  per  quanto  le  otto  specie,  cbe  di  qui  proven- 
gono, Bolo  per  la  metà  aleno  determinabili  specificamente. 

Ad  Ostròviza  appartengono  otto  specie,  numero  invero  esì^o 
di  fronte  all'elenco  dì  ben  78  di  soli  Mollaschì,  che  ne  ho  po- 
tuto riconoscere  ora  è  poco  (*);  ma  se  si  pensa  che,  di  quelle, 
due,  la  Lticina  (MiltJut)  gigantea  Deshayes  ed  il  CaréUum 
(Trachycardiu/m)  gigas  Defrauce,  giungle  adesso  nuove  per 
quella  località,  bisognerà  riconoscere  che  anche  sotto  questo 
punto  di  vista  non  manca  un  certo  interesse. 

Uno  ben  maggiore  presentano  però  senza  dubbio  le  altre 
due  località,  di  Vàciane  e  di  Gjèverske.  Da  Yàciane  già  il 
D.'  Oppenheim  (*)  aveva  citato  tre  specie,  delle  quali  una  nuova: 
e  cioè:  la  Pholadomga  Pusehi  Goldfuss,  la  Thracia  Soemesi 
Oppenheim,  ed  il  Veìates  Schmideliatws  Chemnitz.  Beoente- 
mente  il  D.'  Schnbert  {*)  ha  comunicato  che  nel  Museo  del 
Comitato  Geologico  d'Austria,  accanto  ad  altri  fossili  mal  con- 
servati, provenienti  da  qaella  località,  vi  è  un  modello  intemo 
attribuìbile  al  8olen  plagiautax  Cossmann.  Io  stesso,  nel  già 
citato  lavoro  0,  presentavo  la  determinazione  ed  in  parte  anche 
la  descrizione  di  14  specie  provenienti  pure  da  Yàciane,  delle 
qnali  4,  cioè  :  la  Lucina  Brusìnae,  il  Trochus  Badimirìi,  la  Sea- 
ìaria  Visianii  ed  il  Cerithium  txKÌanense,  nuove. 


{')  Segno  qnl,  come  nel  precedente  lavoro  sulla  fauna  di  Brìblr, 
nella  traaorizione  dei  aomi  di  loogfai,  quella  ortografia  it&liana  che  me- 
glio valga  a  rendere  la  pronnncia  Biava. 

(*)  Dainelli.,  Faun.  eoe.  di  BriMr,  pag.  12-lfi*. 

C)  Oppenheim  P.,  Utber  einige  altUrtiàre  Faune»  der  fsterr.-uttgar. 
Monarehù.  Btiltr.  zar  Pal&ont.  and  GeoL  OeBterr.-TJng.  nnd  dee  Orienta. 
Bd.  XIII,  1901,  Hefl.  IH,  IV. 

(*)  Sohnbert  B.  I.,  Zur  Stratigraphie  des  itirùàh-^torddalmatiniKhen 
XitUleoeàns,  Jahrb.  der  k.  k.  Oeol.  Beichaanstalt,  Jahrg.  1906,  Bd.  LV, 
Hen  I,  Wien,  1906. 

0)  Dainelli,  Fa»n.  eoe.  di  BrUAr,  pag.  12-16*. 
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Con  ciò,  per  quanto  nel  complesao  non  fosse  aameroBa  la 
fauna  malacologìca  fossile  di  Vàclane,  pare  le  evidenti  analogie 
che  essa  presentava  con  quella  vicina,  tanto  piji  ricca,  del  ba- 
cino dei  Ponti  dì  Bribir,  già  valevano  a  farci  conoscere  con 
buona  esattezza  la  età  geologica  alla  quale  attribuire  i  sedi- 
menti dai  quali  essa  proveniva. 

Pertanto,  col  presente  nuovo  contributo,  codesta  fauna  si  ar- 
ricchisce di  altre  11  specie,  le  quali  ne  fanno  giungere  il  nu- 
mero complessivo  a  ben  28,  cioè  più  cbe  sufficienti  a  dare, 
anche  di  per  sé,  una  idea  adegnata  dell'età  loro  e  dei  terreni 
nei  quali  esse  si  trovano  incluse. 

Ì^Q  faccio  qui  seguire  l'elenco,  notando,  di  ciascuna  specie, 
se  essa  proviene  anche  dai  Fonti  di  Bribir,  da  Ostròviza  e  da 
Zazvic,  cioè  dalle  tre  principali  località  fossilifere,  dalle  quali 
proviene  la  abbondante  fauna  già  da  me  studiata. 

Vàciane. 


Cordila  imbrieata  Lamarck 

Luana  (Miliha)  Eacheri  Mayer 

»      (DentiUicina)  hermow>iUen»ÌB  Deshayes-.    . 

•  »  taxontm  Lamarck    .... 

>  >  Bruainae  Dainelll     .... 
Cardivm  (Trachj/cardium)  Lamat  DainelH    .    .    , 

»        (LilhocctTdivm)  Oatpennii  n.  sp 

Solen  pìagiatilax  CoBsmion 

Pftoladonya  Puiehi  Goldfngs 

Thracia  Hoemesi  Oppenheim 

TrocìuM  (Tectm)  Sadimirii  Ownelli 

>  ofr.  (Pyramis)  semiìaevigatut  De  Gregorio. 
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Troehtu  vaciantHtun.  ap 

Vdatet  Sehmideliamu  Chemaits 

Sealaria  (Panntcaìa)  Timanii  Daisell] .    .    .    . 

Natica  (Cepatia)  eepacea  Lamarck 

Diaiiama  costellatum  Lam&rck 

CerUhùtm  corctnwm  BrongnÌArt 

>  (CawpamU)  Laeh*tis  Bajati,    ,    .    , 
»  (Bdìardia)  eaoMHMM  DaiaelH .    .    . 

>  (Potamidet)  cfr.  FwIomh  Brongniart . 
Strombm  (Oncoma)  Toununuri  Bay an  .  .  .  . 
Tertìallum  fugiforme  Lammrok 

>  (Serapht)  sopitum  Sol&nder.     .    .    . 

Sottàlaria  Orueia  Bayau? 

Fttsut  iubcatinatu»  Lunarck} 

Voluta  (Vóhttolj/ria)  BtxanQoni  Bacali  .    .    .    . 


Da  Gjèvereke  già  avevo  citato  5  specie  di  MoIloBchì  {'), 
oltre  ad  nn  Corallario  (Colpophyllia  flexuosa  D'Achiardi)  e  due 
Echinidi  {Micropsis  Stachei  Bittner,  e  Sckigaster  gìobaU4$ 
Dames);  anche  per  questa  località  la  fanna  malacolog^ìca  fossile 
viene  adesso  notevolmente  accrescinta,  come  rìanlta  dal  seguente 
elenco. 


(1)  Dafnelli,  fatui,  eoe.  di  Btibìr,  pag.  12-16*. 
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Ckama  diMimilis  Bronn 

Cardium  {Traekt/eardiufn)  Latuae  Dainellì.    .    .    . 

Tellina  (Macaliopsis)  eólpodes  Bayan 

Phoìadomya  Pu$ehi  Goldfnss. 

Thracia  ForUsi  Dainelli 

Pteurolomaria  Dalmatina  Dainellt 

Velata  Bchmidelianits  Chemoitz 

Natica  (AmpìtlUna)  cfr.  intermedia  Deahayee    .    . 

>  >  incompleta  Zittel 

Cerithium  (Campanile)  Laefiesi*  Bayan 

Strombus  (Oncoma)  TmtrwnteH  Bayan 

Bostdlaria  Postalensis  Bayan  ? 

Il 

Ko  gi^  accennato  alla  località  di  ImoBchi,  la  cni  fauna,  del 
resto  poco  abbondante  e  meno  snscettibile  di  precìse  determi- 
nazioni specificbe,  può  tuttavia  far  riconoscere  cbe  si  tratta, 
aucbe  lì,  dello  stesso  livello  geologico,  al  qoale  appartengono 
pure  i  foseili  delle  altre  provenienze.  Aggiungerò  infine,  che 
nn  naoTO,  per  qnanto  piccolo  contribnto,  viene  adesso  portato 
alla  conoscenza  della  fauna  malacologica  di  Botticelle,  presso 
Spalato,  località  dalla  qnale  il  Martelli  ha  descritto  di  recente 
nna  eì  ricca  fanna  principalmente  di  Xnmmaliti,  e  poi,  in  linea 
secondaria,  di  Corallarii,  di  Echinidi  e  dì  Mollascbi  ('). 

La  fauna  che  adesso  presento,  sia  che  la  si  consideri  nel 
suo  complesso,  sia  che  la  si  esamini  divisa  secondo   le  varie 


(')  Martelli  A.,  Fattili  dei   lerr.  eoe. 
voi.  Vili,  1902. 


di   Spalato,  Palaeont.  Ital., 
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ene  provenienze,  non  mostra  dirersità  da  quella,  ben  più  ricca, 
del  bacino  di  Bribìr-,  onde  al  mio  primo  lavoro  piit  volte  ci- 
tato rimando  adesBO  lo  stndioBO,  che  volesse  conoscere  le  con- 
siderazioni stratigrafiche  che  se  ne  posson  dednrre,  e  le  ana- 
logie eoo  altre  fanne,  già  da  prima  note,  con  le  quali  più  facile 
e  pia  opportuno  occorre  il  paragone. 

Allora  coDcladevo  che  <  la  presente  fauna  dalmatìna,  para- 
gonata con  quelle  ben  conosciute  del  Vicentino,  presenta  le 
maggiori  analogie  con  quelle  coeve  di  San  Giovanni  Ilarìone 
e  Boncà  »  ('),  e  che  quindi  deve  essere  attribuita  alla  parte 
superiore  dell'Eocene  medio.  Non  diversa  conclusione  cronologica 
si  può  trarre  dall'elenco  dei  fossili  che  adesso  present»,  e  spe- 
cialmente dalle  faune  di  Vàciane  e  di  Gjèveiske. 

Quanto  a  diversità  di  caratteri,  corrispoDdentì  a  diveree  con- 
dizioni di  vita,  che  le  singole  fanne  delle  varie  località  potevano 
presentare,  concluderò  allora  che  non  ne  esistono  per  Brìbir, 
Ostrbviza  e  Zazvic,  di  dove  cioè  la  raccolta  di  fossili  era  stata 
più  abbondante.  Aggiungevo  per  altro  che  «  carattere  di  raserei 
depositata  in  un  mare  un  poco  più  profondo  ha  la  non  molto 
ricca  fauna  di  Vàciane  »  (').  Per  vero  dire,  però,  adesso  che  di 
Vàciane  conosciamo  una  fauna  malaoologìca  assai  più  ricca  di 
quel  che  allora  non  fosae,  non  possiamo  ancora  sostenere  quella 
diversità  batimetrica,  che  allora  ci  era  apparsa  probabile.  E  lo 
stesso  può  dirsi  di  Gjèversbe. 

Altro  non  mi  resterebbe  adesso,  se  non  che  presentare  le  sin- 
gole determiDazioni  dei  fossili  presi  in  esame.  M'a  non  posso  non 
far  menzione  di  un  recente  lavoro  sintetico  del  V>.'  Schnbert 
snlVKocene  medio  di  Dalmazia  (%  nel  quale  si  prendono  in 
considerazione  anche  i  contributi  da  noi  in  questi  ultimi  tempi 
portati  alla  conoscenza  geologica  della  Dalmazia. 

Debbo  considerarmi  soddisfatto  nel  vedere  accettate  dallo 
Schubert  quelle  stesse  idee,  intorno  alla  età  delle  fanne  in  que- 
stione, che  anch'io  avevo  manifestato.  Solo  tengo  a  chiarire  an- 
cora un  dubbio,  che  da  una  semplice  nota  dello  Schubert  po- 
trebbe rimanere  negli  studiosi,  intomo  cioè  alla  sicurezza  della 

(■)  Dainelli,  Fai*»,  eoe.  di  Bribìr.  p»g.  2Q. 

[•)  Dainelli.  Faurt.  eoe.  di  Bribìr,  psg.  26. 

(■;  Schubert,  Zwr  Strat.  des  ittr.-norddalm.  Mitt.-eoe. 
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provenienza  dei  fossili  da  me  stndiàti  e  descrìtti.  Secondo  il 
collega  di  Yienna,  poiché  io  «  nicht  nnr  selbstgesammeltea  Ma- 
terial vorlag,  kflnnen  manche  jHngere  Typen  ans  den  in  der 
UiDgebnng  Ton  Ostrovica  anstehenden  gleichfalls  foasilftlhrenden 
Prominamergeln  stammeii  >  (').  Ora,  questo  dubbio  dello  Scbn- 
bert,  è  infondato.  I  fossili,  cioè,  di  Brìblr,  di  Ostròviza  e  dì 
Zaznc,  che  formano  qnasi  eaclasiramente  il  nucleo  della  fanna 
da  me  stndiata,  forono  tntti  raccolti  sul  posto  dal  Prof.  De  Ste- 
fani e  da  me;  vi  nnìi  solo  un  certo  numero  di  fossili  invi&tinii 
in  seguito  dal  Sign,  Vladimiro  Àrdalic,  osservando  però  che  per 
le  località  esplorate  da  me  non  crebbe  affatto  il  numero  delle 
specie,  ma  solo  quello  degli  esemplari,  mentre  si  aggiungevano 
due  località  per  me  nuove,  cioè,  Vàciane  e  Gjèverske,  i  cui  pochi 
fossili,  però,  credevo  opportuno  di  aggiungere  per  le  evidenti 
analogie  che  essi  presentavano  con  quelli  del  bacino  di  Brìbir. 

Quindi  il  dubbio  espresso  dallo  Schubert  cade  da  sé  per  la 
fauna  che  era  oggetto  del  mio  lavoro;  mentre  potrebbe  snssi- 
8t«re  per  quelle  minori  di  Vàciane  e  di  Qjèverske,  adesso  prin- 
cipalmente illostrate,  ma  per  le  quali  anche  la  onifonnità  dei 
fossili,  per  ciò  che  ba  riguardo  alla  loro  età  geolo^ca,  fa  sup- 
porre che  non  sieno  avvenute  quelle  mescolanze,  che  lo  Sebn- 
bert  teme  tanto,  ed  a  giusta  ragione. 


Ostrea  sp. 

Un  frammento  di  conchiglia  è  facilmente  riconoscibile  come 
appartenente  a  questo  genere  ;  a  quale  specie,  è  impossibile  ar- 
guire. Si  veda  pertanto  VOstrea  supranummuUtica  Zitte!  {Ob. 
Numm.-form.  in  Ungartt,  pag.  394,  tav,  3,fig.  7,  1863j,  forma 
abbastanza  comune  nel  Vicentino,  in  Ungheria  ed  in  Bosnia,  e 
che  io  ho  creduto  di  riconoscere  tra  i  fossili  di  Zazvic,  località 
vicina  a  quella  dalla  quale  proviene  il  presente  esemplare  (Vedi 
Dainelli,  Faun.  eoe.  di  Bribìr  in  Dalm.,  pag.  196,  1904). 

Tale  fossile,  mal  conservato,  dalmatino,  è  stato  raccolto  a 
Vàciane. 


(■)  Schnbert,  Zwr  Stral.,  ecc.,  pag.  167,  aota. 
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Pecten  Bonarellii  ViiiaBBa  de  Begny. 

1896.  Feete»  Bonarellii  -  Vinassa  de  Regnj,  Syn.  Moìl.  ter*.  Alpi  Ven., 
Palaeont.  Ital.,Tol,  I,  pag.  240,  tav.  16,  fig.  23. 

1902.  P<eton  Bonarellii  -  Martelli,  Fon.  ierr.  eoe.  di  Spaiato  in  Dalm., 
PalMont.  Ital.,  voi.  Vili,  pag.  95. 

Quattro  iDdiridnì,  dcsbudo  dei  qaali  è  in  perfetto  stato  di 
conservazione,  bì  identiScaùo  con  qaelli  di  Botticelle  presso 
Spillato  in  Dalmazia,  detenoioati  dal  V.'  Martelli  (op.  cit.)  come 
di  JPecten  Bonarellii  Vioassa;  dirò  Bnbito  che  le  forme,  che 
abbiamo  adesso  in  esame,  provengono  dalla  stessa  località,  quindi 
non  dubbio  ne  è  il  riferimento. 

Data  la  non  perfetta  conservazione,  non  ci  è  permesso  ag- 
g^nn^re  caratteri  nuovi  ai  gik  noti  ;  solo  dobbiamo  fare  nna 
osservazione  a  ciò  ohe  intomo  a  tale  specie  è  stato  scritto  dal 
Martelli.  Cioè:  «Fra  gii  scarsissimi  lamellibranchi  da  noi  rac- 
coltij  taluni  Pecten  debbono  riferÌTsi  a  questa  specie.  Quantun- 
que nel  testo  del  citato  Javoro  (di  Vinassa)  si  parli  di  16  coste 
ugnali,  equidistanti  e  tendenti  a  pianeggiarsi  verso  i  margini 
laterali,  la  figura  che  riproduce  l'esemplare  descritto  ci  con- 
vince che  le  forme  in  parola  corrispondono  con  sicurezza  al 
P.  Bonarellii  Yin.  che  prende  parte  alla  fauna  di  S.  Giovaoni 
Ilarìonc  ».  (Martelli,  op.  cit.,  pag,  95). 

Il  quale  periodo  ci  pare  che  pecchi  alquanto  di  oscurità; 
ma,  ove  ben  lo  si  consideri,  si  può  trame  la  conclnsione  che  le 
forme  in  parola,  studiate  dal  Martelli,  quantunque  divergano 
dai  caratteri  citati  dal  Yinassa  nel  testo  de!  suo  lavoro,  pure  si 
identificano  con  la  figura  che  di  tale  nuova  specie  h  stata  offerta. 
Conseguenza  di  ciò  sarebbe  una  certa  sconcordanza  tra  testo  e 
illustrazione  nel  lavoro  dì  Vinassa.  Ora,  per  la  verità,  qnesta 
sconcordanza  non  esiste:  nella  figura  le  coste  appaiono  ngoali, 
equidistanti  e  tendenti  a  pianeggiarsi  verso  i  margini  laterali, 
come  vien  detto  nella  descrizione  e  come  appare  anche  dai  fos- 
sili del  Martelli  e  nostri.  Quanto  al  numero  delle  coste,  non 
sarebbe,  secondo  Tinassa,  decisamente  di  16,  come  riferisce  il 
Martelli,  ma  di  circa  16;  ed  infatti  nella  figura  se  ne  poraon 


>y  Google 


MOLLUSCHI  BOCBKICI  DI  DALMAZIA  468 

contare  17,  non  couBiderando  i  due  lieTiBBìini  rìlierì  estremi 
marg^nslì.  Anche  negli  esemplari  del  Martelli  questo  namero 
non  sembra  debba  esser  superato. 

II  Fecten  Sonaretlii  Vinassa  è  stato  citato  da  S.  QioTanni 
Ilarione  e  Cinffo  nel  Yiceutino  ;  e  da  Botticelle,  Monte  Marian 
e  S.  Stefano,  nei  pressi  di  Spalato  in  Dalmazia.  I  nostri  esem- 
plari provengono  pnre  da  Botticelle. 

Pecten  cfr.  TsehihatschefB  D'Archiac. 

1850.  Peclen  Taehihattclteffl  -  D'Archiac,  Ane  Min.,   pag.   148,   Uv.  -4, 

fig.  6,  a,  b. 
1886.  FtgUtt  Tschil»atscheffi  -  PrauBCher,  UnU-eoe.  der  Nordalp.,  pag.  72, 

tav.  e,  fig.  2  feum  syn.;. 
190I.Pecfm  TjcMAat«ch«/7i  -  Oppenheim,  ^Ifterf.  Fawn.,  p.  168,  231  (ctim 

syn.). 

Abbiamo  no  solo  frammento  di  conchiglia,  ma  assai  ben 
eonservato,  si  che  la  determinazione  ci  pare  sionra;  la  citiamo 
inTcce  solo  come  paragone,  appunto  perchè  si  ha  nn  fossile  con- 
serrato  soltanto  parzialmente.  Ciò  che  ci  fa  ritenere  Bicnro  il 
rarvicinamento  si  è  l'ornamentazione,  ben  visìbile,  la  qnale  è 
identica  a  quella  descrìtta  già  e  figurata. 

Accettiamo  senz'altro,  perchè  giusta,  la  riunione  proposta  da 
Oppenheim  del  Pecten  Nicolisi  Yinassa  de  Begny  (Syn.  Moti, 
terg.  Alpi  Ven.,  Falaeont.  Ital.,  voi.  I,  pag.  240,  tav.  16,  fig.  24, 
1895;  voi.  3,  pag.  169,  1897). 

II  Peclen  Tsehihatsche/fi  D'Archiac  proviene  da  S.  Giovanni 
Ilarione,  Ciuffo  e  Breonio,  nel  Vicentino;  daPingnente  in  Istria; 
da  Aika,  nel  Bakony;  dal  Kressemberg,  nelle  Alpi  Settentrio- 
nali; dall'Asia  Minore. 

II  nostro  esemplare  dalmatìno  è  etato  raccolto  a  Botticelle, 
presso  Spalato. 

Pecten  (ChlamfN)  trlpartitns  Deshayes. 

1834.  Peeten  tripartittu  -  Desbayea,  Coq.  fou.,  pag.  308,  Mv.  43,  fig.  14<16. 
1886.  Pecten  (riportidM  -  Fraoscher,  Unt.-eoe.  der  Nord-Aìp.,  pag.  73 

(cum  oyn.J. 
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1901.  PeeteH  tripartiti^  -  Oppenheim,  JItt«rt.  Fautt.  ier  oeeterr.'Ung.  Mon^ 

psg.  ^Sà  (atra  ayn.). 
1904.  Fectm  Dioeletùini?  -  Martelli,  Foés.  terr.  eoe.  Spaiato  in  Daìm^ 

PalaeoDl.  Ita!.,  voi.  8,  pag.  95,  tav.  7,  6g.  24. 

Abbiamo  nn  solo  esemplare,  abbastanza  ben  conservato  -,  sa- 
perflno  però  sarebbe  ripeterne  la  descrizione;  mentre  invece, 
potendo  avere  a  nostra  disposizione  nn  ricco  ed  abbondante  ma- 
teriale di  studio,  sarebbe  molto  interessante  stabilire  i  limiti 
estremi  di  variabilità  di  qnesta  specie,  e  vedere  se  essa  non 
debba  nnirsi  ad  altre,  simili  assai,  che  fin  ora  ne  son  state 
dìviae. 

Dimensioni  : 

Altezza       mm.  34 

Diametro  antero-poeteriore      .     .     .'    >     32 
Bilevateiza  di  nna  valva       ...»      5. 

Abbiamo  accennato  all'importanza  cbe  ano  studio  sopra  ì 
limiti  di  variabilità  di  questa  specie  presenterebbe  certamente; 
vogliamo  essere  più  espliciti,  e  dichiarare  il  noBtio  dubbio  che 
il  Peeten  tripartìtus  Deshayes  sia  solo  il  rappresentante  eoce- 
nico di  nna  unica  e  stessa  specie,  cbe  è  ben  nota  fin  nell'O- 
ligocene superiore  come  Peeten  biarriteensis  D'Archiac  (Bescr. 
foss.  env.  de  Baymrne,  Mém.  Soc.  Géol.  Frauce,  e.  2,  voi.  2, 
pag.  210,  tav.  8,  fig.  9,  1846). 

Oppenheim,  lo  studioso  che  certo  ha  portato  di  recente 
più  importanti  contributi  alla  malacologia  del  terziario  antico, 
vuole  senz'altro  distinte  le  due  forme  in  questione  (Oppenheim, 
Priahonaseh.,  1900,  pag.  134;  AUtert.  Fatm.,  1901,  pag.  232). 
Óra,  io  credo  fermamente  che  in  qnesta  sua  decisione  abbia  in- 
fluito pifi  che  altro  ti  criterio  cronologico,  anziché  quello  mor- 
fologico, per  quanto  egli  dichiari  qnali  sarebbero  le  differenze 
nei  caratteri  estemi  tra  le  due  specie  :  «  Der  P.  tripartitus 
Lam.  des  Pariser  Beckens  ist  sehr  ahniich,  gewi^  (al  hiarriU 
eensis);  er  hat  aber  nicht  die  aus  langgestreckten  Sohuppeu 
bestehende  Skulptur  der  stldeuropilischen  Art,  sondem  bei  StU- 
cken  mit  gut  erhaltener  Obcrfiache,  wie  mir  deren  eins  aus 
Orignon  vorliegt,  eng  gedraogte,  zarte  circonflese-àhnlicfae  An- 
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wachsstreifang.  Ansserdem  bat  er  zahlreichere  Rippea  (30-32), 
die  an  dea  Flanken  eìnfacb  bleìben,  wftbrend  bei  der  etldea- 
rop&ischen  Art  die  Yeitheìlnng  in  Bttndel  aacb  hier  fortdaaert. 
Diese  Differenze!!  dUrflen  gendgen,  beide  FormeD  spezifiscb  za 
trennei!».  (Priabonasch.,  pag.  134). 

E  patrebbero  infatti,  tali  differenze,  bastare  a  tener  distinte 
specificamente  le  due  forme,  se  però  ease  ai  mantenessero  co- 
stanti ;  ciò  che  non  è,  come  mi  sarà  assai  facile  dì  dimostrare. 

Primo  carattere  differenziale  cbe  esamino  &  il  numero  delle 
coste;  secondo  Oppenheim  sarebbe  nel  Pectm  biarriteensis  D'Ar- 
chiac  di  20-25,  nel  Pecten  tripartitus  Deshayes  (non  Lamark, 
come  cita  erroneamente  l'autore  tedesco,  per  effetto,  certo,  di 
nna  facile  svista),  di  30-32. 

Orbene,  il  Pecten  biarriteensis  citato  da  Franscher  dalle 
Alpi  Settentrionali  (op.  cit.,  pag.  93,  tav.  6,  fig.  3)  ha,  secondo 
il  testo,  26-28  coste,  e  nella  figura,  secondo  me  probabilmente 
inesatta,  34:  ciò  basta,  secondo  Oppenheim,  a  buttar  gin  tale 
determinazione,  e  modificarla  in  Pecten  tripartitus.  D'altra  parte, 
Oppenheim  ha  dalla  Erzegoyiiia  nn  Pecten  di  questo  grappo,  e 
lo  determina  per  tripartitus,  quantunque  abbia  solo  22  coste! 
Si  noti  che  tanto  la  provenienza  alpina,  come  qaella  erzegovese 
erano  sicuramente  eoceniche  ;  quindi  sarà  facile  comprendere 
come  l'autore  tedesco,  per  mantenere  la  distinzione  basata  su 
differenza  cronologica,  abbia  senz'altro  passato  sopra  ad  ano 
dei  caratteri  differenziali  da  lui  stesso  posti. 

Altro  carattere  differenziale  sarebbe,  secondo  Oppenheim, 
cbe  nel  Pecten  biarritxensis  le  coste  sono  suddivise  anche  sui 
due  Iati  della  superficie  conchìgliare,  mentre  nel  tripartitus  ciò 
non  avviene,  e  le  coste  laterali  sono  semplici.  Si  può  già  ci- 
tare Deshayes  (op.  cit.,  pag.  508),  descrittore  di  questa  seconda 
specie,  il  quale  dice  che  «  sur  le  coté  postérieur  de  la  coquille 
les  cótes  deviennent  simples  »  ;  cioè,  il  carattere  differenziale  di 
Oppenheim  diventa  già  per  questo  diminuito  della  metà  del 
suo  valore,  e  non  si  verifica  sul  lato  anteriore  della  conchiglia, 
dove  le  coste  mantengono  la  loro  suddivisione.  Ma  io  posso 
a^ungere  ancora  l'esempio  di  on  individuo  del  bacino  di  Pa- 
rigi, benissimo  conservato,  nel  quale  le  coste  del  lato  posteriore 
non  solo  non  sono  semplici,  ma  sono  le  uniche  di  tutta  la  su- 
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perficie  conchigliare,  nettamente  suddiviee.  Da  ciò  si  vede  che 
l'assenza  dei  fasci  presso  ai  margini  non  è  un  carattere  distin- 
tilo del  Pecten  tripartitus  dal  biarritzensis,  perchè  difattì  dob 
si  verifica  né  sempre  né  regolarmente. 

Altro  carattere  differenziale,  ed  nltimo,  tra  le  dae  specie, 
sarebbe,  sempre  secondo  Oppenheim,  nella  ornamentazione  tra- 
sversale delle  coste  :  scagliosa  nel  biarritzensis,  leggermente  qaaei 
striata  nel  tripartitus.  Qui  si  potrebbe  addirittura  comprendere 
l'aapetto  generale  della  ornamentazione,  anziché  limitarsi  a  quello 
degli  ornamenti  concentrici,  sui  quali  poi,  siccome  tenui,  pub 
aver  influito  assai  lo  stato  di  conservazione  ;  essendo  chiaro  ed 
evidente  che,  se  sopra  ornamenti  scagliosi  abbiano  agito  caose 
fisiche  0  chimiche,  facili  a  imaginarsi,  il  risultato  sarà  una  più 
tenne  striatura  trasversa,  come  di  accrescimento.  Ma  si  guardi 
e  si  paragoni,  ad  esempio,  la  figura  di  un  individuo  di  biar- 
riteensis,  secondo  Oppenheim,  del  Priaboniano  Vicentino  (Pria- 
bonasch.,  tav.  12,  fig.  5,  ha],  e  quella  dì  un  individuo  di  tri- 
partitus, sempre  secondo  Oppenheim,  dell'Eocene  medio  delle 
Alpi  Settentrionali  (in  Frauscher,  op.  di.,  tav.  5,  fig.  Ila,  Ile, 
come  Pecten  Thorenti  zz.  biarritzensis  D'Archiac)  :  tranne  diver- 
sità tecniche  del  disegno,  le  due  figure  sono  identiche.  Lo  stesso 
si  dica  per  l'altro  esemplare  di  biarritzensis,  secondo  Oppenheim, 
del  Priaboniano  Vicentino  (Priabonasch.,  tav,  12,  fig.  3,  Sa), 
6  l'esemplare  di  tripartitus  del  bacino  di  Parigi  figurato  ori- 
ginariamente dal  Deshayes  (Coq.  foss.,  tav.  42,  fig.  14, 16).  Gli 
esempii  sì  potrebbero  anche  moltiplicare  ;  ma  valga  concludere, 
che,  efTettivamente,  gli  ornamenti,  radiali  e  trasversi,  nelle  due 
specie  si  possono  riscontrare  ugualmente  caratterizzati.  Ciò  non 
vuol  dire  che  lo  sieno  sempre;  tutt'altro,  appunto  perchè  altro 
carattere,  ed  importantissimo,  di  ambedne  le  specie,  è  quello  dì 
una  stragrande  variabilità  nella  ornamentazione  :  tanto  grande, 
che  per  concorde  e  giusto  parere  di  molti  studiosi,  si  sono  unite, 
nel  biarritzmsis,  le  varie  forme,  da  prima  speci  Hcamente  di- 
stinte dal  P'Archiac  e  da  altri  autori;  e  già  Oppenheim  co- 
mincia (Alttert.  Faun.,  pag.  232)  a  riunire  anche  nel  tripar- 
titus, forme  che  prima  erano  separate.  Anzi,  le  differenze  sulle 
quali  si  basavano  tali  distinzioni  originarie,  sono  di  gran  lunga 
snperìorì  a  quelle  che  il  paleontologo  più  seropoloso  potrebbe 
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trovare  nei  dne  eBempii  sopra  citati,  di  ìndiTidui,  per  me  ideo- 
tici,  sttribnitì  a  specie  diverse. 

CottclDdendo,  mi  pare  che  le  tre  differenze,  tra  il  biarriteensis 
e  il  tripartitus,  citate  da  Oppenheim  con  valore  specificamente 
differenziale,  o  non  esistono,  o  si  verificano  solo  talvolta,  o,  in 
ogni  modo,  sono  assai  lievi  di  fronte  alla  grande  variabilità, 
riconosciuta  da  tutti  gli  aatorì,  di  qneste  forme.  Per  cai  pro- 
penderei per  !a  rianione,  nel  qnal  caso  la  precedenza  tocche- 
rebbe al  tripartitus  Deehayes.  Questa  è  la  mia  intima  convin- 
zioDe:  ma,  in  mancanza  di  abbondante  materiale  paleontologico, 
non  le  do  forma  concreta. 

Intanto  tengo  ad  osservare  che  il  mio  individuo  dalmatino, 
proveniente  da  terreni  dell'Eocene  medio,  ei  per  il  numero  delle 
coste,  come  per  i  loro  caratteri,  si  avvicinerebbe  assai  più  al 
biarritzensis  che  non  al  tripartitus,  nei  limiti  che  alle  dne  forme 
avrebbe  assegnato  Oppenheim;  ma  mi  pare  di  aver  già  dimostrato 
che  soD  limiti  molto  incerti,  se  non  addirittura  fallaci. 

Che  il  Pecten  Menegwszoi  Bayan  {Et.,  pag.  67,  tav.  8,  fig,  7, 
1870)  sia  da  riferirsi,  come  sinonimo,  qui,  come  vorrebbe  Oppen- 
heim (Alttert.,  pag.  232),  non  credo,  essendo  il  carattere  delta 
sezione  triangolare  delle  sue  coste  abbastanza  ben  distintivo. 
Invece  mi  pare  vi  debba  essere  incluso  il  Pecten  Diocletianì 
ìfartelli  {Foss.  terr.  eoe.  di  Spaiato  in  Dalm.,  pag.  95,  tav.  7, 
fig.  24),  fondato  sopra  un  individuo,  solo  parzialmente  conservato 
e  proveniente  dalla  stessa  località,  dove  il  mio  presente  esemplare 
è  stato  pure  raccolto;  la  sua  descrizione  è  assai  oscura,  e  in 
parte  errata,  per  sviste  facili  a  spiegarsi  quando  »  abbia  sot- 
t'occhio  il  fossile  descritto;  come  io  l'io  avuto. 

Il  Pecten  tripartitus  Deshayes  proviene  da  Konjavac  (Er- 
zegovina), SiebenbQrgen,  Bnmelia  orientale,  Asia  Minore,  Alpi 
Settentrionali,  bacino  di  Parigi,  ecc.;  unendovi,  come  credo  debba 
farsi,  il  Pecten  biarritzensis  D'Archiac,  le  sue  provenienze  cresce- 
rebbero di  molto,  estendendosi  dall'Eocene  medio  all'Oligocene 
saperiore. 

il  nostro  individuo  dalmatino  è  stato  raccolto  a  Botticelle 
presso  Spalato. 
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Fecten  (ChlBmys)  plebelns  Lamarek.  ' 

1824.  Paten  pUbeius  -  Deabayes,  Coq.  foaa.,  pag.  309,  tav.  44,  fig.  1-4. 
1827.  PeeUn  pUbtiju  -  Brongniart,  Terr.  eaìc-trapp-  du  Vie.,  pag.  76. 
188G.  Pecttn  pUbeius  -  Frauacher,    Unt.-eoc.    d«r    Nordalp.,    pag.    67 

(cum  syn}). 
1687.  Chiamt/t  plebtia  -  Cosamann,  Cai.  ili.  eoq.   foM.  env.    de    Parie, 

pag.  187,  fig.  L. 
1896.  Ptcttn  pteb*i*u  ?  -  De  Gregorio,  Fatm.  eoe.  de  Boneà,  |iag.  108. 
1904.  ChUxutya  cf.  plebeia  -  D&inelli,  faun.  eoe.  di  Bribir  in  Daìm.,  In 

PaleoDt.  Ital,  voi.  10,  pag.  206. 

Dae  esemplari,  non  completamente  eonseirati,  mostrano  cosà 
evideotì  il  nnmero,  l'andamento  e  la  ornamentazione  secondaria 
delle  loro  coste,  obe  non  vi  pnò  esser  dubbio  nel  loro  riferimento 
a  qnesta  nota  specie  eocenica.  La  certezza  poi  è  in  noi  assoluta, 
arendo  paragonati  direttamente  i  nostri  fossili  con  individui 
tipici  del  bacino  di  Parigi,  ed  avendovi  riscontrato  identità 
completa  di  caratteri  morfologici.  I  quali  concordano,  natural- 
mente, anche  con  le  descrizioni  e  figure  di  Deshayes  (op.  cit.) 
e  CosBmann  {pp.  cit.). 

La  Clatays  plebeia  Lamarek  è  stata  citata  con  dnbbio  da 
Ronca;  proviene  poi  dai  bacini  di  Parigi,  Yalognes,  Bel^o, 
Inghilterra,  N'izza,  SiebenbUrgen,  Alpi  Settentrionali,  Svizzera, 
Asia  Minore,  da  Ostròviza  io  Dalmazia. 

I  nostri  esemplari  dalmatini  provengono  da  Botticelle  presso 
Spalato. 

Ghlamys  sp. 

TJn  solo  esemplare,  parzialmente  e  imperfettamente  conser- 
vato, non  posso  che  riunire  ai  molti  individui  a  queBto  identici, 
che  raccolsi  e  già  descrissi  dai  Ponti  di  Bribit  in  Dalmazia.  Se 
ne  veda  per  questo  la  descrizione,  insuf&ciente  per  giungere  ad 
una  determinazione  specifica,  e  i  ravvicinamenti  più  probabili. 
(Dainelli,  Faun.  eoe.  di  Bribìr  in  Dalai.,  pag.  208,  1904). 

II  presente  fossile  dalmatino  proviene  da  Imosehi. 
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ÀTtA  Sp. 

Un  frammento  di  bivalve  bì  pnò  attribuire  a  qaesto  genere, 
senza  però  voler  presamere  di  spinger  più  oltre  la  determina- 
zione. Presenta  numerose  e  abbastanza  fitte  coste  radiali,  rego- 
lari, rotondeggianti,  diritte,  intere,  dtsgìtinte  da  solcfai  stretti 
quanto  esse  son  larghe;  qnanto  alle  loro  dimensioni,  si  può  dire 
che,  presso  al  bordo  ventrale,  tre  occapano  lo  spasto  di  tre  mil- 
limetri. La  conchiglia,  da  qnel  che  si  paò  arguire  dal  frammento 
che  ne  possediamo,  era  trasversa,  abbastanza  rigonfia  e  gibbosa, 
fornita  di  grosso  e  robusto  umbone.  Di  tutte  le  specie  di  Arca 
da  noi  riconosciute  tra  i  fossili  dalmatini  precedentemente  stu- 
diati (Dainelli,  Fatma  eoe.  di  BriUr  in  Daltn,,  1904),  nessuna 
mostra  analogie  con  il  presente  fossile;  solo,  nella  forma  gene- 
rale, per  quel  che  è  dato  argnime,  l'Arca  filigrana  Desha^es 
{Coq.  foss.,  1824,  pag.  212,  tav.  33,  fig.  15-17j;  della  quale 
pertanto  il  nostro  individuo  non  presenta  affatto  ì  tipici  caratteri 
delle  coste  radiali. 

Il  presente  individuo  dalmatino  proviene  da  Imoschi. 


Cardita  imbrleata  Lamarck. 


Vmerieariia  tmbrieata  -  Lainurck,  Ann.  dw  Jlftu.,  voi.  T,  pag.  156, 

voi.  9,  tav.  32,  fig.  4. 
Venurieardia  imbricata  -  Deshayes,   Coq.  foia.,  voi.  1,  pig.  153; 

tav.  24, 6g.  4,  6. 
Caretta  imbritata  -  Fraosoher,  Unt.-aoc.  der  Nord-àlp.,  pag.  108, 

tav.  8,  fig.  b  (cum  »yn.). 
Cardila  imbricata  -  Oppenheim,  Eoc.-fawna  de»  Mi.  Poetale,  pag.  150 

(atmai/n.). 
.901.  Cordila  imbricata  -  Oppenheim,  AltterL    Faun.    ifer   oMerr.-ung. 

Mm.,  pag.  236. 


Questa  specie  è  talmente  nota,  che  sarebbe  de!  tutto  super- 
fluo ripeterne  adesso  la  descrizione.  Ne  abbiamo  una  valva  si- 
nistra, la  quale  nel  numero  e  andamento  delle  coste,  come  nella 
forma  dell'umbone  e  nel  contomo  generale  si  identifica  com- 
pletamente con  gli  esemplari  tipici;  non  si  osservano  le  scar 
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brosità  traeTersali  delle  coste,  ma  ciò  come  facile  consegaenza 
del  difetto  di  conserrazione. 

La  Cardita  imbricata  Lamarck  è  stata  citata  dal  bacino  dì 
Parigi;  dai  bacini  inglesi;  Talognes;  dintorni  di  Nizza;  Eires- 
Bemberg,  MattBce,  Einsiedeln  nelle  Alpi  Settontrionaii  ;  dabita- 
tiramente  dal  Belgio  ;  da  Monte  Postale,  San  Giovanni  Ilarione, 
Ciuffo,  fionei,  Mt.  Grumi,  nel  Vicentino;  Istria;  Lopare,  Cerìk, 
LnkaTica  Gomja,  nei  paesi  d'Occnpazione;  Asia  Minore. 

Il  valore  stratigrafico  della  Cardita  imbricata  Lamarck  non 
è  grande,  essendo  essa  sviluppata,  verticalmente,  dall'Eocene 
medio  fino  al  medio  Oligocene  ;  più  comnoi  però  sono  di  assai 
gli  esempi!  eocenici,  specie  da  terreni  simili  a  qnesti  di  Dal- 
mazia, 
.    Il  nostro  individuo  dalmatino  proviene  da  Vàciane. 

Laclna  (Hiltha)  gigantea  Deshayea. 

1824.  Lucina  gigantea  -  Deshayes,  jEti».  lie  i^rts,p.  9t,  tav.  16,  fig.  U-12. 
1904.  Lucina  (MiìOia)  giganUa  -  Dainelli,  Faun.  eoe.  di  Bribir  in  Dalm., 

pag.  238  (eum  syn.). 

Un  individno  non  ben  conservato,  di  questa  nota  specie, 
non  permette  dì  riconoscervi  caratteri  naovi.  Vedasi  cosa  ne  ab- 
biamo già  detto  di  recente. 

La  Lucina  gigantea  Deshayes  è  stata  citata  da  Boncà  e 
Monte  Postale  (Vicentino);  Trebisfovo  (Erzegovina)  ;  Nizza  ;  Thun 
(Alpi  Svizzere);  bacino  di  Parigi;  Barton  (Inghilterra);  Egitto; 
Turkestan  ;  India.  In  Dalmazia  è  stata  raccolta  nelle  località  di 
Zazvìc,  Ponti  di  Bribir,  Dnbràviza. 

Il  presente  fomite  dalmatino  proviene  da  Ostròviza. 

Laeina  (Hiltha)  Escher!  Mayer. 

1870.  Lucina  Sseheri  -Mayer,  Coa- /óm.  (ert. in;'., pag.323,  tav.  12, fig.6. 
1904.  iMcina  (Miliha)  Escheri  -  Dainelli,  JVntn.  eoe.  di  Bribir  in  Jktlm^ 
pag.  234  (eum  ayn.). 

Dne  indivìdui  mi  sembrano  ben  determinabili  ;  nn  terzo,  pro- 
veniente dalla  stessa  località,  rinnisoo  a  questi  primi,  per  quanto 
non  specificamente  riconoscibile. 
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'  Vedasi  cosa  abbiamo  altrove  scrìtto,  di  recente,  intorno  ai 
caratteri  ed  alla  sinonimia  di  qnesta  specie. 

La  Lucina  Escheri  Mayer  è  stata  citata  da  Boncà  e  Monte 
Postale,  nel  Vicentino;  in  Dalmazia  è  stata  citata  da  Vàciane. 
I    presenti  fossili  dalmatini  hanno  indicato,  come   prove- 
nienza, Promioa;  da  non  confondersi  con  gli  strati  superiori  del 
Monte  Promina. 

Lucina  (Dentilncina)  saxornm  Lamark. 

1S13.  Lttcina  taxorwn  -  Lamark,  Ann.  dw  Min.,  voi.  7,  pag.  238,  voi.  12, 

tàv.  42,  fig.  5. 
1904.  Lucina  (BnttOwiina)  taxorwn  -  Dalnelli,  ^aun.  eoe.  di  BrtìArm 

Dalm.,  p.  240,  Uf.  16,  fig.  4  feum  syn.J. 

Varii  esemplari  sono  attrìbnibili  a  C|uesta  nota  e  ben  dif- 
fusa specie,  che  abbiamo  di  recente  descritta  e  discassa;  per 
questo  rimandiamo  altrove,  non  avendo  adesso  niente  da  ag- 
giungere snll'argomentu. 

La  Lucina  saxorum  Lamarck  è  stata  citata  da  Boncà  e 
Lonigo  (Veneto);  Paradies  {Istria);  Doljna  Tuzia,  Dabriea,  Eo- 
njavac  (Bosnia);  Mestar  (Erzegovina);  Urkat  (Bakony);  Parigi; 
Boìs  Gonèt  (Bretagna).  In  Dalmazia  è  stata  raccolta  nelle  località 
di  Vaiki  Totschek,  Siveric,  Ostròviza  e  Zazvic. 

I  presenti  fossili  dalmatini  provengono  da  Ostròviza  e  da 
Vàciane. 

Lnelna  (Dentilnelna)  cfr.  hermonTillensis  Deshayes. 

1860,  Lueina  heTvionvUìwsis  -  Deshayes,  An.  tans  vtrt.,  pag.  6G0,  ta- 
vola 40.  fig.  15-18. 

1904.  Lucina  (DentSucina)  heTmonviUensi$  -  Dainelli,  FavM.  eoe.  di  Bri- 
bir  in  Dalm.,  pag.  289,  tav.  17,  fig,  5  (eum  syn.), 

Dne  individai,  mal  conservati,  possono  avvicinarsi  alla  pre- 
sente specie.  Di  questa  abbiamo  già  di  recente  (op.  ài.)  data 
la  descrizione  e  discossa  la  bibliografia. 

La  Lucina  hermonvillensis  Deshayes  è  stata  citata  da  Boncà 
(Vicentino);  Lopare  (Bosnia);  Steinbach,  Eressemberg  e  Tbnn- 
(Alpi Settentrionali) ;  bacino  di  Parigi;  Bretagna;  Belgio.  In  Da- 
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mazia  t'abbiamo  già  raccolta  a  Zazvic,  a  Yàciane,  e  con  dubbio 
ai  Ponti  di  Brìbir  ed  a  PiramatoTci. 

I  presenti  indÌTÌdni  dalmatinì  provengono  da  Yàcìane  e  da 
Imoschi. 

Cardiom  (Trachycardiam)  cfr.  gigas  Defrance? 

1824.  Cardium  giga»  ~  Desbayes,  Coq.  fots,  pAg.  164,  t&vola  27,  fig.3,4. 
1904,  Cardium  (Trachycardittm)  cfr.  gigaa  -  DaiDellI,  f  auK.  toc.  (U  Bri- 
Hr  in  Dalm,,  pag.  249  (eum  «y».^. 

TTn  indiridDO,  in  assai  imperfetto  stato  di  conservazione,  avvi- 
ciniamo dnbbioBamente  alla  presente  specie,  già  da  noi  descrìtta 
di  recente  (op.  eit.).  I  pochi  caratteri  visibili  della  forma  gene- 
rale, dell'ambone  e  delle  coste,  coincidono;  ma  son  troppo  pochi 
per  farcì  sicari  della  determinazione.  Le  dimensioni  sono  piccole. 

Dimensioni: 

Altezza mm.  50 

Diametro  antero-posteriore ...      »      43 
Spessore  di  ana  valva    ....      »      21. 

li  Cardium  gigas  Betrance  è  stato  citato  da  Boncà  e  da 
Monte  Pnllì  (Ticeiitino)  ;  Alpi  Settentrionali  ;  Nizza;  Pirenei  ;  Bre- 
tagna; bacino  di  Parigi;  bacini  inglesi.  In  Dalmazia  è  stato 
raccolto  ai  Ponti  di  Brìbir. 

II  presente  fossile  dalmatino  proviene  da  Ostròviza. 


Cardium  (Traehycardiam)  Lanzae  Dainelli. 

1904,  Cardinal  (Traéhi/eardium)  Laneae  -  DaÌDOIll,  Faun.  eoe.  di  BrUAr 
in  DoIm.,pag.250,Uv.l7,fi(r.l6. 


Tre  individui  sicuramente  riferibili  a  questa  specie,  da  noi 
recentemente  descrìtta  e  discussa,  s)  che  stimiamo  inutile  ripe- 
tere adesso  il  già  detto. 
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Dimenmoni  : 

Altezza mm.  34 

Diametro  antero-posteriore ...       >     34 
SpeBBore  delle  dne  valve    ...      »      28. 

II  Cardiìtm  Langae  DaioelU  era  stato  descritto  da  esemplari 
raccolti  ad  Ostrjiviza  in  Dalmazia. 

Dei  presenti  tre  indiTidai  dalmatioi  ono  proviene  dalla  stessa 
località  di  Ostròviza;  degli  altri  dne  ano  da  Gjèverske,  ed  il 
secondo  da  Vìiciane. 


Cardium  (Llthoeardiam)  Gasperinii  n.  ep. 

(Tav.  VII,  fig.  1-4), 

Conchìglia  irregolare,  rigonfia,  gibbosa,  carenata,  allangata 
nel  senso  dell'asse,  ineqnilatere,  sabqaadmngolare  ;  Tninbone  è 
triangolare,  assai  rilevato,  prominente,  anteriore,  marcatamente 
proeogiro,  schiacciato  ai  dne  lati.  Il  margine,  dal  quale  l'am- 
bone stesso  sì  stacca  nettamente,  è,  sul  dinanzi  e  in  alto,  di- 
sposto a  cnrva  regolare;  dopo  la  qnale  scende  in  basso  e  airin* 
dietro  nel  ben  sviluppato  margine  anteriore,  che  ha  aspetto 
piuttosto  scappante.  Posteriormente  aU'nmbone  il  margine  si 
dirige  con  ampia  onrva  in  basso  e  all'indietro;  poi  si  volge  in 
avanti,  e  più  decisamente  in  basso,  dove  si  unisce  a  quello  ante- 
riore sotto  un  angolo  piuttosto  acuto. 

Una  carena  assai  rilevata  ed  acuta  si  parte  dalla  sommità 
dell'umbone,  diretta  da  prima  all'indietro,  con  ampia  e  regolare 
curva,  per  poi  indirizzarsi  all'angolo  formato  dall'incontro  dei 
due  margini,  anteriore  e  posteriore.  Questa  carena  divide  la  con- 
chiglia in  due  parti  disuguali  e  dissimlEi:  quella  dinanzi  è  più 
raccolta  e,  in  conseguenza,  anche  più  inclinata  dal  vertice  della 
carena  al  margine  ;  quella  di  dietro  invece  è  un  poco  piùeapansa 
lateralmente,  e  per  ciò  anche  meno  fortemente  declive.  Si  os- 
serva una  certa  differenza  anche  nella  ornamentazione,  la  quale 
consiste  in  coste  radiali;  infatti  queste  sulla  metà  anteriore  della 
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conebìglia  sono  in  numero  di  non  meuo  dì  24,  e  nella  metà 
opposta  solamente  di  14.  SI  che,  considerata  anche  la  maggiore 
espansione  di  questa  parte  della  conchiglia,  ne  resulta  che  in 
essa  le  coste  radiali  sono  molto  più  rade  che  non  nella  parte 
anteriore.  Tali  eoste  Bono  rilevate,  rettilinee,  rotondeggianti;  nella 
saperficie  interna  della  conchiglia  presso  il  margine  corrispon- 
dono alle  coste  esterne  dei  brevi  solchi,  abbastanza  profondi,  i 
quali  si  eontinnano  meno  marcati  verso  l'umbone,  dove  vhddo 
quasi  del  tutto  evaDesceado. 

Dimensioni  in  parte  approssimate: 

Altezza mm.  36 

Diametro  antere-posteriore,    circa       »     27 
Spessore  di  una  valva    ....       »     14. 

Abbiamo  un  solo  esemplare,  non  perfettamente  conservato 
nella  sua  valva  sinistra  ;  però  ci  pare  di  poterlo  considerare  come 
appartenente  ad  una  specie  nuova.  Infatti,  le  somiglianze  che 
esso  presenta  con  le  forme  già  note  dipendono  quasi  unicamente 
dall'avere  a  comune  il  caratteristico  rilievo  centrale,  che  e  pro- 
prio del  genere  ;  ma  nell'aspetto  delle  coste  e  del  contomo  ge- 
nerale si  differenzia  da  tutte. 

In  terreni  vicini  e  molto  simili  a  quello  dal  quale  proviene 
il  presente  fossile,  Oppenheim  ha  riconosciuto  il  Cardium  {lAtho- 
cardittm'i)  efr.  Wiesneri  v.  Hantken  {Sudi.  Sakony.,  1875, 
pag.  25,  tav.  16,  fig.  2,  tav.  19,  fig.  2),  dì  Urkut;  e  cioè  a 
Onojnica  presso  Mostar  e  a  Trebistovo,  nei  paesi  d'Occupazione 
(vedi  Oppenheim,  AJttert.  Faun.,  1901,  pag.  246);  ma  il  carattere 
del  numero  delle  coste  radiali,  il  quale  è  limitato  a  20  o  32, 
basta  a  tener  separata  questa  specie  da  ogni  altra  simile,  ed 
anche  dalla  presente  dalmatina.  Il  Litìiocardiopsis  Fouquei 
Munier-Chalmas  {Ètudes,  1891,  pag.  47),  del  Monte  Postale, 
cioè  di  terreni  più  lontani,  ma  sempre  assai  simili  ai  nostri, 
non  essendo  mai  stato  né  descritto  nt  figurato,  è  forma  troppo 
incerta,  perchè  vi  si  possan  riunire  od  anche  semplicemente 
paragonare  degli  individui  abbastanza  ben  conservati;  ciò  che 
ho  già  di  recente  osservato  (Dainelli,  Faun.  eoe.  di  Sribìr  in 
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Dalm.,  1904,  pag.  261),  e  che  anche  si  capÌBoe  essere  convin- 
cimetito  di  Oppenheim,  per  qnanto  egli  citi  più  volte  la  specie 
in  qnestioae  (Oppenheim,  Monte  Postale,  1896,  pag.  150-,  Priabo- 
»asch.,  1901,  pag.  165;  Alttert.  Fatm.,  1901,  pag.  246). 

Da  terreni  sempre  coevi,  è  stato  pure  descritto  di  recente  il  Li- 
tkocardUtm  trentinum  Oppenheim  (Priabonasch.,  1901,  pag,  165, 
fig.  16  nel  testo),  del  piano  di  fioncà,  raccolto  nel  Trentino, 
a  Fojaniche  presso  Borereto.  Il  ano  descrittore  lo  dice  regolar^ 
mente  qnadrangokre;  ma  tale  carattere  non  ci  sembra  risalti 
dalla  figura  che  ne  ha  dato.  Certo,  in  confronto  del  nostro  fos- 
sile, è  assai  meno  allangato  nel  senso  .dell'asse,  e  molto  più 
espanso  nel  diametro  antero- posteriore',  la  carena  è  diritta,  o 
qnasì;  il  lato  anteriore  della  conchiglia  espanso  e  oonvcseo; 
l'nmbone  non  marcatamente  proaogìro  né  anteriore.  Per  tatte 
-  qneste  differenze  non  può  ad  esso  assimilarsi  il  nostro  fossile 
dalmati  no. 

Dall'eocene  medio  di  Ostròvìza  in  Dalmazia  ho  già  decritto 
recentemente  il  Cardium  (LitJiocardium)  Bitfneri  (Dainelli,  Faun. 
eoe.  di  BriìAr  in  Dalm.,  1901,  pag.  260,  tav.  17,  fig.  7);  basta 
vederne  la  figura,  per  comprendere  qnanto  sia  lontano  dal  pre- 
sente individuo. 

Col  Cardium  earinatum  Bronn  {II.  tert.  Geo.,  1831,  pag.  105), 
figurato  poi  come  Cardium  difficile  Michelotti  (Mioe.inf,  It.  Sept., 
1861,  pag.  173,  tav.  8,  fig.  18-19),  crescono  le  somiglianze 
nell'aspetto  generale;  diminuÌBCOno  quelle  nei  caratteri  delle  coste, 
che  in  tale  ben  difFasa  specie  dell'Oligocene  veneto  sono,  nella  metà 
posteriore  delia  conchiglia,  più  i-ade  e  più  sviluppate,  sì,  ma  anche 
assai  meno  nettamente  definite.  Meglio  definite  le  avrebbe  forse  il 
Lithocardium  erroris  Oppenheim  [Priabonasck.,  1901,  pag.  164, 
tav.  12,  fig.  10),  il  quale  presenta  però  il  lato  anteriore  della 
conchiglia  più  espanso  e  meno  fortemente  rilevato;  sul  valore 
della  sua  distinzione  specifica  ho  già  altrove  espresso  alcuni 
dnbbii  (Dainelli,  Faun.  eoe.  di  Bribìr  in  Dalm.,  1904,  pag.  260). 

Kimangono  ancora  le  due  note  specie  dell'eocene  medio  del 
bacino  di  Parigi:  nel  Lithocardium  aviculare  Lamarck  (vedi 
Deshayes,  Coq.  foss.,  1824,  pag.  176,  tav.  29,  fig.  5,  6)  la 
presenza  di  spine  sulla  carena  assiale  ed  al  margine  superiore 
nella  metà  che  sta  dietro  l'umbone,  non  che  la  forma  marca- 
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tamente  trìgona,  e  l'essere  le  coste  della  metà  posteriore  della 
coochìglìa  mal  definite,  son  tutti  caratteri  Dettamente  diffe- 
renziali. Il  Lithocardium  c^hulare  Lamarck(Tedi  Deshayes,  Coq, 
foss:,  1824,  pag.  178,  tav.  29,  fig.  II,  12)  ha  certo  maggiori 
analogie,  per  la  forma  generale  tendente  a  dÌTenir  gnbqnadran- 
golare,  la  prominenza  del  piccolo  nmbone,  la  mancanza  di  spine; 
ma  in  esso  la  carena  è  diritta,  l'altezza  è  molto  più  sTilnppata 
in  paragone  dei  diametro  antero-poeteriore,  e  le  coste  della  metà 
posteriore  della  superficie  oonchigliare  hanno  il  solito  carattere 
di  apparire  mal  definite. 

Il  nostro  fossile  dalmatino  proviene  da  Vàciane. 

Tellina  (Hoera)  patellarls  Lamarck. 

1806.  Ttìlina  pateOari»  -  Lamarck,  Ann.  du  Mws.,  td).  7,  pa«.  232,  voi.  12, 

Wf.  41,  Kg.  U. 
1904.  Tellina  (Moera)  patdlarì*  -  Dainelli,  Faun.  eoe.  di  Bribir  in  Daltn., 

pag.  264  (cum  gjm.J. 

T]n  individuo  possiamo  riunire  con  sicnrezza  alltk  presente 
specie,  perchè  proveniente  da  località,  dove  l'abbiamo  ^à  rac- 
colta in  numerosi  esemplari.  Qnanto  alla  descrizione,  riman- 
diamo a  ciò  che  ne  abbiamo  scritto  di  recente  (op.  eii.). 

La  Tellina  patellaris  Lamarck  è  stata  citata  da  S.  Giovanni 
Ilarione  (Vicentino);  Nizza;  Mattsee  (Alpi  Settentrionali)  ;  Lan- 
geac  e  Saint  MacaJre  (Francia);  bacino  di  Parigi;  Belgio. 

In  Dalmazia  era  stata  raccolta  ad  Ostròviza,  e  di  qui  pro- 
viene anche  il  presente  fossile  dalmatino. 

Tellina  (Haealiopsis)  colpodes  Bayan. 

(Tav.  VII,  fig.  5-9). 

1806.  Tellina  tinuata  -  Lamarck,  .ilnn.  du  3fM.,  voi.  7,  pag.  23B,  voi.  13, 

pag.  4.')7,  tav.  40,  fig.  8. 
1824.  Tellina  sinuata  -  Deshayes,  Coq.  foas.,  pag.  79,  tav.  11, fig.  15-16. 
1870.  Tellina  eolpodea  -  Bayari,  iaoli.tert^pag.llQ(citni8yn.). 
1886.  Tellina  cólpodei  -  Cossmana,  Cat.  ili.  coq.  foai.  «ne.  de  Fari»,  pag.  6S. 

Conchiglia  piuttosto  depressa,  un  po'  trasverga,  dal  contonio 
irregolannente   triangolare,  inequivalve,  inequilatere;  l'nmbone 
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è  triangolare,  poco  rigonfio,  qnasi  rettangolare  all'apice,  appena 
nn  po'  posteriore,  diritto  e  prominente.  Il  bordo  cardinale,  da- 
vanti all'ambone,  è  ben  avilnppato  e  rettilineo,  inclinato  in 
baaao,  regolarmente  nnito  at  margine  anteriore,  che,  insieme  a 
quello  rentrale,  presenta  nna  cnrva  assai  '  regolare;  il  bordo 
eardioale,  dietro  l'nmbone,  è  pare  rettilineo  ed  inclinato  in 
basso,  ma  nn  po'  più  corto  di  cjoel  che  non  sia  qnello  opposto  ; 
il  margine  posteriore  è  carrilineo,  ma  an  po'  sinuoso.  Il  lato 
anteriore  della  conchiglia  è  il  più  espanso,  è  regolarmente  ri- 
gonfio dall'ambone  alla  periferia,  ed  tignale  nelle  dne  valre; 
il  lato  posteriore  invece  è  meno  sviluppato,  nell'insieme  più 
depn^so,  e  differente  nelle  dne  valve.  E  cioè  :  nella  valva  de- 
stra, a  circa  nn  terzo  del  dismetro  trasverso  a  partire  dal  mar- 
gine posteriore,  si  osserva  la  parte  centrale  e  più  profonda  dì 
Etn  ampio  seno  radiale,  che,  partendo  dall'ambone,  ginnge  alla 
periferia  facendosi  via  via  sempre  più  largo  e  più  marcato;  po- 
steriormente a  questo  seno  si  nota  un  rilievo  pure  radiale,  ot- 
toso;  e  al  di  là  ancora,  nna  incisione  appena  accennata. 

Nella  valva  sinistra  invece  non  c'è  che  nn  seno  minore,  e 
piuttosto  stretto,  corrispondente  al  rilievo  della  valva  opposta  ; 
e  al  di  là,  nn  piccolo  rilievo  corrispondente  alla  minore  inci- 
sione, della  qnale  si  è  detto.  Sono  queste  irregolarità  della  su- 
perficie conchigliare,  che  rendono  sinuoso  il  bordo  posteriore: 
sinuoso  iu  ispecie  nel  piano  di  conneseione  delle  dne  valve. 

Iia  superficie  è  coperta  da  strie  concentriche,  assai  fitte  e 
sottili,  mal  visibili  net  nostro  esemplare,-  il  quale  non  mostra 
nemmeno  l'apparato  cardinale. 

Dimensioni: 

Altezza mm.  27 

Diametro  antero-posteriore  ...      »     30 
Spessore  delle  dne  valve     ...       »      13. 

Abbiamo  nn  solo  esemplare,  il  qnale  è  perfettamente  con- 
servato nei  caratteri  generali  della  sua  forma;  il  paragone  di- 
retto con  individui  del  bacino  di  Parigi  ci  fanno  certi  della 
determinazione;  solo  le  dimensioni  sono,  nel  nostro  fossile,  un 
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poco  minori  :  oÌb  potendo  dipendere  da  differenze  di  età.  De) 
reBto  ì  caratteri  dei  seni  della  parte  posteriore  delia  ooncfaiglia 
SODO  tipici;  solamente,  si  per  la  fìgnra  data  dal  Deshayes  (op.  cit.), 
come  per  gli  esemplari  parigini  che  abbiamo  sott'oocbio,  noi 
conosciamo  solo  la  valva  deetra.  Nessan  dubbio  però  tÌ  pnò 
essere  che  i  caratteri  dati  per  la  opposta  sicno  esatti,  essendo 
nel  nostro  individuo  conserrate  ngnalmente  bece,  ed  insieme, 
le  dne  valve  della  conchiglia. 

Jja  correzione  del  nome,  per  evitare  nna  sinonimia,  fa  fatta 
dal  Bayan  (op.  cìt.),  ed  approvata  poi  dal  Cossmann  (op.  eit.). 

La  Lucina  colpodes  Bayan  è  stata  citata  dal  bacino  di  Pa- 
rigi; dal  Belgio;  dai  dintorni  di  Nizza. 

Il  presente  individuo  dalmatìno  è  stato  raccolto  a  Gjèverske. 

Dentaliam  (Entalis)  grande  Deabayes. 

1825   DmfatiMm  grande  -  Deebti  jea,  Mon.  (ìu  genre  DtntaXium,  pag.  45, 

tsr.  8,  fig.  1-3. 
1904.  Béntalium  (Entalis)  grande  -  Daioetli,  Faun.   eoe.  di  BribiT  m 

Dalvt.,  pag.  271  fcum  fj/n). 

Un  solo  frammento,  abbastanza  ben  conservato,  possiamo 
Tinnire  sicuramente  alla  presente  specie,  delia  quale  abbiamo 
di  recente  ripetuta  la  descrizione  in  tutti  i  suoi  particolari. 

Il  Dentalium  grande  Deshayes  è  stato  citato  dal  bacino  di 
Parigi  e  dai  dintorni  di  Nizza;  forse  anche  da  Ronca  (Vicen- 
tino). In  Dalmazia  l'avevamo  raccolto  ad  Ostròviza  in  numerosi 
esemplari  ;  e  da  Ostròviza  proviene  anche  il  presente  esemplare 
dalmatino. 

Delphinnla  De  Stefaiiii  Dainelli. 
(Tav.  VII,  fig.  10-12;. 

1906.  Posiaìia  De  Stefanii  -  Dainellf,  Faun.  eoe.  di  Brmr  in  Daìm.,  Pa> 
laeoDt.  Ital.,  voi.  11,  pag.  5,  tav.  1,  fig.  2. 

Un  gasteropode  in  perfetto  stato  di  conservazione  quanto 
alla  forma,  e  munito  quasi  interamente  degli  strati  oonchigliari 
con  tutti  gli  ornamenti  loro,  mi  permette,  e  mi  obbliga,  nello 
stesso  tempo,  di  modificare  una  mia  recente  determinazione. 
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Dai  pressi  immediati  dei  Pooti  di  Bribir  in  Dalmazia  (Dai- 
nelli,  op.  cit.),  descrissi,  specialmente  da  un  ìndiTidno  adulto 
dj  CU)  detti  aucbe  le  misure,  nna  specie  nuova,  caratteristica 
negli  omameuti,  che  io  attrìbnii  al  genere,  di  recente  fondato, 
Postalia-  Oppenheim  {Eoe.-faun.  des  Mi.  Postale,  1896,  pag.  165, 
tav.  18,  fig.  1);  altri  indiTÌdni  della  stessa  specie,  provenienti 
da  Ogtròviza  e  Zazvic,  riconobbi  da  frammenti  di  conchiglia 
ancora  aderente  all'unico  andito  conservato,  che  era  l'nltimo. 
Ia  determinazione  generica  era  fondata  snlla  qnasi  identità 
dì  forma  colla  Postalia  Postalensis  Oppenheim  (op.  cit.),  specie 
che  aveva  servito  a  porre  il  genere;  pertanto,  nella  forma  ge- 
nerale stessa  già  fin  da  allora  riconoscevo  alcune  differenze 
nella  mia  nuova  specie  dalmatina,  e  pia  che  altro  nello  svi- 
luppo dell'ultimo  anfratto,  che,  relativamente,  vi  è  di  minori 
dimensioni  che  non  nella  specie  di  Monte  Postale. 

Però,  quanto  all'aspetto  della  parte  superiore  della  conchi- 
glia, che  h  quello  piil  caratteristico,  anche  adesso,  se  ripren- 
dessi a  descrivere  il  mio  fossile  di  Bribir,  non  potrei  osare 
parole  diverse  da  quelle  della  mia  prima  descrizione;  e  bisogna 
di  fatti  che  vi  riconosca  una  quasi  identità  con  la  specie  di 
Oppenheim. 

Se  non  che  il  nuovo  fossile  di  Dalmazia,  che  ho  avuto  in 
esame,  presenta  con  quel  primo  comunanza,  quasi  assoluta,  di 
ornamenti  ;  ma  la  forma  generale  ne  è  ben  diversa  ;  sì  che, 
essendo  esso  in  perfetto  stato  di  conservazione,  bisogna  che  ri- 
conosca che  non  lo  era  invece  il  mio  fossile  di  Bribir,  la  cui 
fonna  snperiormente  depressa  non  fe  quindi  naturale,  ma  effetto 
di  nna  compressione,  altrimenti  non  riconoscibile. 

Per  cui  debbo  correggere  la  determinazione  generica;  trat^ 
tandosi  poi  di  specie  nuova  della  quale  adesso  conosco  alouni 
nnovi  caratteri,  è  bene  ch'io  ne  ripeta  qui  la  descrizione  con 
le  modificazioni  ed  aggiunte,  che  sono  in  grado  di  farvi. 

Conchiglia  abbastanza  rilevata,  assai  sviluppata  e  di  forma 
ovale  in  senso  trasverso;  consiste  di  3  anfratti  rapidamente  cre- 
scenti in  diametro,  ed  abbastanza  alti;  l'ultimo  poi,  in  specie 
in  prossimità  dell'apertura,  acquista  una  altezza  notevole;  le 
sature  sono  assai  infossate,  essendo  gli  anfratti  a  sezione  sub- 
circolare.  La  parte  superiore  della  conchiglia  è  turbiforme  con 
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l'ultimo  anftutto,  però,  assai  Bvitappato  in  specie  uella  sna  se- 
eonda  metà;  la  parte  inferiore,  nella  qnate  bÌ  vede  il  solo  ai- 
timo  giro,  appare  assai  incavata,  non  solo  per  l'ombelico,  che 
è  di  per  aè  profondo,  ma  anche  per  la  conressità  dell'anfì-atto, 
straordinariaffiente  rigonfio  in  specie  verso  l'apertnra.  La  bocca 
è  sempre  assai  grande  ;  meno  negli  individni  giovani  che  negli 
adnlti,  in  paragone  delle  altre  proporzioni;  in  qnei  primi  ha 
fcmna  rotonda,  nei  secondi  leggermente  ovale  in  senso  trasveno, 
essendo  un  po'  più  larga  che  alta.  La  ornamentazione  consiste, 
nei  dne  primi  anfratti,  in  serie  longitudinali  (in  numero  di  8) 
di  grannlaaioni  distinte  l'una  dall'altra,  allnngate  nn  poco  nel 
senso  della  spira,  abbastanza  rilevate  e  riconoscibili  ad  occhio 
nndo;  snlla  parte  esterna  degli  anfratti  tali  granulazioni  ten- 
dono ad  DDÌrai,  in  modo  da  costitnire  delle  tenni  coste  longi- 
tudinali, ciascuna  alternativamente  più  o  meno  rilevata  ed  ingros- 
sata. L'ultimo  anfratto  poi  è,  nell'individuo  già  descritto  e  figurato 
di  Bribir,  tutto  quanto  coperto,  dalla  sutura  superiore  all'ombe- 
lico, da  coste  spirali,  in  nnmero  di  16  nella  parte  opposta  alla 
bocca,  nette,  piuttosto  alte,  ma  strette,  le  quali,  nella  parte  sn- 
perìore  del  giro  si  presentano  come  nn  alternato  succedersi  di 
piccoli  rigonfiamenti  (in  larghezza  e  in  altezza)  e  di  strozza- 
ture :  tale  carattere  si  fa  meno  evidente  uella  parte  estema  del 
giro,  e  sparisce  poi  in  quella  inferiore,  dove,  in  specie  presso 
all'ombelico,  tali  coste  sono  intere,  continue,  ben  rilevate  e  piut- 
tosto acuminate  essendo  strette.  Intennedii  a  questi  primi  ri- 
lievi se  ne  hanno  altri,  i  quali  ne  riproducono  in  tutto  i  dìvenì 
caratteri,  ma  ohe  mantengono  sempre  proporzioni  assai  minori: 
talvolta  diventano  quasi  evanescenti,  talaltra  acquistano  dimen- 
sioni maggiori  (mai  però  quelle  delle  coste  principali),  e  in  tal 
caso  (nella  parte  esterna  del  giro),  se  ne  osservano  dne.  anziché 
uno  solo,  intennedii  tra  due  delle  coste  maggiori. 

Nell'esemplare  dalmatino,  invece,  che  abbiamo  adesso  in 
esame,  l'ultimo  anfratto,  sulla  parte  opposta  alla  bocca,  pre- 
senta non  meno  di  20  coste  spirali,  le  quali,  nella  parte  supe- 
riore dell'anfratto,  hanno,  un  po'  più  attenuato  che  nell'indi- 
viduo di  Bribir,  lo  stesso  suo  carattere  di  alternati  rigonfi!  e 
strozzature;  il  qual  carattere  diminuisce  ai  tati  dell'anfratto,  e 
sparisce  inferiormente. 
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Non  si  nota  però  alternanza  tra  coste  maggiori  ed  altre,  in- 
termedie, più  fini;  aolo  qna  e  là,  ma  senza  regola,  se  ne  os- 
seirano  alcane  eoo  dimensioni  minori.  Qaesto  fatto,  nnito  all'altro 
del  ma^or  nnmero  di  coste,  ci  fa  pensare  che  quelle  inter- 
medie, minori,  possano  da  individuo  a  individuo,  0  negli  indi- 
vidaì  più  adulti,  asBnmere  proporzioni  maggiori,  fino  a  ra^un- 
gere  aspetto  uguale  alle  altre. 

Diamo  le  dimensioni  del  nuovo  individuo,  accanto  a  quelle 
già  pubblicate,  dell'esemplare  di  Bribìr,  affinchè  risalti  lo  schiac- 
ciamento da  qaesto  sofi'erto,  ma  che  pare  non  sarebbe  stato  ri- 
conoscìbile, se  il  caso  non  ci  avesse  dato  un  individuo  in  per- 
fetto stato  di  conservazione,  al  quale  paragonarlo. 


Dimensioni: 

IndiTidDo 
di  Bribir 

Altezta  totale 

ram.     23     . 

Diametro  massimo .... 

>        44     . 

Altezza  della  bocca     .     .     . 

>        17     . 

Lar^ezza  della  bocca,  circa 

»        23     . 

22. 


La  presente  specie  si  può  paragonare  con  efficacia  alla  eocenica 
DelpMnula  lima.  Lamarek  (vedi  Deshayes,  Coq.  foss.,  pag.  203, 
tav.  24,  fig.  7,  8,  1824),  la  quale  però  presenta  dimensioni  mi- 
nori e  forma  generale  più  raccolta,  avendo  l'ultimo  anfratto 
meno  espanso;  anche  gli  ornamenti,  che  pur  son  cimili  nel  toro 
insieme,  si  mostrano  poi  diversi  nei  particolari,  essendo  le  coste 
longitudinali  date  da  tante  serie  di  tubercoletti  più  o  meno 
sviluppati;  vi  mancano  poi  del  tutto  coste  minori,  intermedie. 

Avendo  dovuto  modificare  la  determinazione  generica  dei 
nostri  primi  fossili  dalmatinì,  così  non  possiamo  più  adesso  so- 
stenere, come  altrove  abbiamo  fatto,  la  improbabilità  che  il  ge- 
nere Posialia  Oppenheim  debba  porsi  vicino  al  Diaphorostoma 
FiBcher  (Manuel  de  Conch.,  1887,  pag.  756,  fig.  521) ■  però  ri- 
manendo ancora  di  tale  persuasione.  Che  invece  sia  non  lon- 
tano dalle  Adeorbis,  come  dicemmo  a  suo  tempo  esser  nostra 
opinione,  è  ciò  che  crediamo  sempre;  tanto  più  che  il  mata- 
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meato  di  determinazione  dei  nostri  fossili  ci  mostra  questa  pa- 
rentela non  improbabile. 

Il  presente  fossile  dalmatino  proriene  da  Imoschi. 

Troehas  (Tectns)  cfr.  Radimlrii  Dainellì. 

1906.  Troehvt  (Tectus)  Badimirii  -  Dabolli,  Fau».   eoe.    di    Bribir  in 
Dalw;  pag.  6,  tav.  I,  fig.  IT. 

Dne  modelli  interni  attribaìamo  a  questa  stessa  specie,  per 
la  esatta  corrispondenza  della  forma  generale  e  dell'andamento 
della  spira,  e  per  essere  essi  stati  raccolti  nella  località  di  dove 
provenivano  gli  esemplari  tipici.  Del  resto,  stante  il  loro  stato 
dì  conservazione,  non  mostrano  affatto  i  caratteristici  ornamenti 
degli  anfratti. 

Tale  specie  di  Dalmazia  era  citata  da  Vàeiane  e  da  OBtiò- 
viza;  da  Vàeiane  provengono  anche  i  presenti  individni. 

Trochas  vaCianensls  n.  sp. 

(T»T.  VII,  fig.  13-14). 

Conchiglia  conica,  poco  alta,  abbastanza  largamente  iniba- 
sata;  gli  anfratti,  il  cai  nomerò  non  è  presamibile  dal  nostro 
nnico  esemplare,  appaiono  pinttosto  alti  e  rapidamente  crescenti 
in  altezza,  mentre,  in  paragone,  non  lo  sono  dì  più  nel  diametro.  • 
La  loro  snperficie  è  poco  rigonfia  da  nna  sntnra  all'altra  ;  e  que- 
ste «ono  non  molto  inclinate  sull'asse  della  conchiglia,  lineari, 
ben  nette  e  visibili.  L'ultimo  anfratto  è  notevolmente  più  svi- 
luppato dei  precedenti;  la  base,  per  quanto  conservata  solo  in 
pìccola  parte,  appare  assai  rigonfia,  mentre  il  suo  bordo  esterno 
forma  un  angolo  poco  più  che  retto  con  la  superficie  laterale 
dell'ultimo  anfratto.  La  bocca  non  è  visìbile,  ma  supponibilmente 
più  larga  che  alta,  e  forse  a  sezione  irregolarmente  trapezoidale. 
Gli  ornamenti  consìstono  in  coste  spirali,  in  numero  di  8  nel- 
l'ultimo anfratto,  ben  nette  e  rilevate,  rotondeggianti,  separate 
da  solchi  a  sezione  carvilìnca  ed  abbastanza  profondi;  presso 
all'angolo  che  limita  la  sapertìcie  dell'ultimo  giro  dalla  parte 
basale  della  conchìglia,  sì  nota  una  costa  assai  più  lai^  ma 
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non  più  rilevata  delle  precedenti  ;  non  si  pnò  dire  se  essa  si 
coDtinnì  con  gli  atessi  caratteri,  oppare  -vada  attenuandosi  fino 
a  sparire,  negli  anfratti  precedenti.  La  omamentaiione  della  base 
non  differìsoe  da  quella  del  rimanente  della  spira. 

Dimensioni  in  parte  approssimate: 

Altezza  totale circa  mm.  18 

Diametro  massimo.     .     .'    .       »       >      18 
Altezza  dell'oUimo  anfratto  ...»        9. 

Abbiamo  an  solo  individuo,  e  non  in  perfetto  stato  di  con- 
servazione; pertanto  ci  pare  di  poterlo  descrivere  come  appar- 
tenente ad  nna  specie  nuova.  Come  forma  simile  vedasi  il  Tro- 
chu$  uniangularis  Deshayes  {Coq.  foss.,  1824,  pag.  238,  tav.  29, 
fig.  19-22  ;  tav.  30,  fig.  6-9),  il  coi  nome  venne  cambiato  in 
Trochus  subcarinatus  Deshayes  {An.  sans.  veri.,  1864,  p.  955), 
ponendogli  sinonimo  il  Trochus  cyclostoma  Deshayes  ((7og./Ò38., 
1824,  pag.  237,  tav.  29,  fig.  9-10,  14):  tutte  specie  che  il 
Cossmaun  non  ha  poi  citato  nella  sua  revisione  dei  molluschi 
-eocenici  del  bacino  di  Parigi  (Cat.  ili.  des  coq.  foss.  de.  l'eoe, 
des  env.  de  Paris,  voi.  3,  1888);  né  ce  ne  sappiamo  spiegare 
la  ragione. 

Le  analogìe  tra  la  presente  forma  dalmatina  ed  il  Trochus 
subcarinatus  Deshayes  sono  grandi  ;  la  specie  parigina  però  non 
ha  gli  anfratti  rigonfiì,  ha  coste  spirali  più  Sni  e  sottili  e  di- 
mensioni molto  pia  piccole. 

11  pi-esente  nostro  fossile  di  Dalmazia  è  stato  raccolto  a  Va- 
dane. 

Yelates  Schmidellann8  Chemnitz. 

1786.  Nerita  ScAmufeltana  -  Chemuftz,  ConchyI.-^a(>.,9,  pag.  130,tav.14, 

fig.  976,  876. 
1906.  VelaUs  Schmidèlianui  -  Dainelli,  Font»,  eoe.  di  BriMr  tn  Dalm., 

pag.  14,  l'eum  sif».). 

Nnmerosi  esemplari  ben  conservati,  di  ogni  età  e  dimen- 
sione ;  vedasi  qnel  che  abbiamo  detto,  recentemente  ed  altrove  (op. 
cit,),  dì  qoesta  specie  ben  conosciuta. 
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Non  Btiamo  a  citare  le  località  dove  è  stata  raccolta,  eaaeaAo 
ùmnmereTOli.  In  Dalmazia  è  stata  citata  da  Y&lki  TotBohek, 
Taeziani  presso  Scardoua,  Gjèverske,  Vàciane,  Ostròviza,  Zaxvie, 
Fonti  di  Brìbir,  Bèncoraz,  Kasic. 

I  presentì  individui  dalmatini  sono  stati  raccolti  a  Gjèverske. 

Natica  (Gepatfa)  eepaeea  Lamarck. 

1831.  Natica  eepaeea  -  Desha^ea,  Env.  de  Paris,  p.  166,  tav.  22,  ig.  5,  6. 
1906.  Natica  (Cepaiia)  eepaeea  -  Dainelli,  Faun.  eoe.  di  Bribir  in  Dahm., 
pa«.  23,  (cvm  iyn.). 

Dne  esemplari,  per  qnanto  mal  conservati,  sono  di  sicnra 
determinazione  ;  di  un  terzo,  essendo  nn  po'  deformato,  si  pnò 
proporre  un  semplice  rarricinamento  per  eccesso  di  prudenza. 
Ma  la  diffusione  della  specie  ci  fa  credere  che  anche  esso  po- 
trebbe esserle  riferito  senz'altro  con  sicDrezza. 

Della  Natica  eepaeea  Lamarck  redasì  cosa  abbiamo  già  detto 
di  recente  (op.  cit.). 

Essa  è  molto  frequente  nell'Eocene  Medio  del  Veneto;  è  stata 
poi  citata  dal  Friuli,  da  Trento;  da  Einsiedeln  e  daThun;  da 
Carpano  in  Istria;  da  Haskovo  in  Ungheria;  da  Konjavac  e  Tre- 
bùtoro  in  Erzegovina:  da  Nizza;  dalla  Loira  inferiore;  dal  ba- 
eino  di  Parigi;  dai  Pirenei;  dall'India.  In  Dalmazia  è  stata 
citata  dai  Fonti  di  Brìbir,  da  Zazvic  e  da  Oetròrìza,  e  da  Kasic. 

I  presentì  fossili  dalmatini  sono  stati  raccolti  a  Vàciane,  a 
ImOBchi,  e  a  Zaton  presso  Sebenico. 

Natica  (Ampollina)  cfr.  sigaretina  Lamarck. 

1804.  Ampuìlaria  tigaretina  -  Lamnrck,  Ann.  du  Ma».,  tom.  b,  pag.  32, 

n.  10;  toiD.  8,  t&v.  6.  Jìg.  1. 
1906.  Natica  (Amptitlina)  iigaretina  -  Dalnellì,   Faun.   eoe.  di    BrUàr 

in  Dalm.,  pag.  2t,  (cum  »yn.). 

Un  piccolo  indivìduo  di  Natica  ci  pare  di  poter  attribuire 
con  certezza  a  questa  ben  nota  specie;  se  non  che  il  sno  stato 
non  perfetto  di  conservazione  ci  induce  a  proporre  on  semplice 
ravvicinamento.  Del  resto  i  caratteri  della  spira,  dell'apertura 
e  della  forma  generale  della  conchiglia  sono  tipici. 
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Dimensioni: 

Altezza mm.  16 

Diametro  massinio »      18 

Altezza  della  bocca »      12 

Lai^hezza  »       »       »      10. 

La  Natica  sigaretina  Lamarck,  è  stata  citata  da  nnmerose 
località  dell'Eocene  Veneto;  da  Ha^kovo  (Ungheria)  ;  da  Konjavac, 
Trebistovo;  Gnojnica  (Erzegorioa);  dai  dintorni  di  Nizza;  dai 
Diablerete,  Qap;  dal  bacino  di  Parigi;  dalla  Loira  inferiore; 
dai  Pirenei;  fiiarrìtz;  dai  Bacini  Jn^leBi;  dal  Belgio;  dall'Egitto; 
dall'Asia  Minore  e  dall'India.  In  Dalmazia  è  stata  citata  dai 
Ponti  di  Briblr,  da  Zaz7Jc  e  da  Ostròriza,  e  da  Eaeic. 

11  presente  fossile  dalmatino  proviene  da  Botticelle  presso 
Spalato. 

Natica  (Ampollina)  Valeanl  Bron^tart. 

1828.  AntjpHlìaria  Vulcani  -  Brongniart,  Terr.  de  aéd.  lupér.  cale,  trapp. 

du  Vie,  pag,  67.  tav.  2,  fig.  16. 
1906.  Natica  (AmpulUna)  Vulcani  -  D&inelli,  Fauu.  toc.  di    Bn'Mr  in 

Dalm,  pag.  27,  (cum  tyH.J. 

Un  indivìdno  allo  stato  di  modello  interno,  cito  senz'altro, 
come  appartenente  a  qnesta  specie,  perchè  raccolto  in  località 
dalla  qnale  ne  ho  già  citati  abbastanza  nnmeroBi  esemplari,  coi 
quali  ho  direttamente  paragonato  il  presente. 

Si  confronti  cosa  ei  è  già  scrìtto  di  recente  sulla  Natica 
Vulcani  Brongnìart.  Essa  è  stata  citata  da  numerose  località 
deil'Eoeene  Veneto;  da  Eosarin  (Croazia);  da  Eermetlik  (Bai- 
cani);  da  Dabrica  e  TrebistoTO  (Erzegovina);  da  Bristewnicka 
I^eka,  Lopare,  Veselnovae  (Bosnia);  da  Pìszke,  Gran,  Sarìsap, 
Dorogh  (Ungheria);  Cormons  (Friuli);  Gnttaring.  Krappfeld  {Ca- 
rìnzift);  Folschitze  (Camiola);  Oberburg  (Stiria);  Nizza,  Gap, 
Diablerets;  CaiseLamotte  (Oìse);  Levit  (Alpi  Marittime);  Bran- 
chal.  In  Dalmazia  è  stata  citata  da  Dnbràviza,  Ostròviza  e  ZazTic. 

Il  presente  fossile  dalmatino  è  stato  raccolto  ad  Ostròviza. 
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Natica  (AmpiiIIiDa)  cfr.  Intermedia  Deshayes? 

Conchiglia  orale  globniosa,  di  mediocri  dìmensiom;  degli 
anfratti  solo  i  tre  aitimi  sono  ben  Tisibiii  e  molto  Brilnppati; 
dei  precedenti  se  ne  distingnono  solamente  dae.  Essi  crescono  assai 
in  altezza,  e,  in  paragone,  meno  in  diametro,  si  che  ne  viene 
l'aspetto  generale  della  conchiglia  allungato  ed  acuminato  sa- 
periormente.  La  satura  è  abbastanza  inclinata  sull'asse  della 
GODchiglia  ;  nella  sua  vicinanza  e  nel  senso  della  spira,  gli  an- 
fratti presentano  come  una  fascia  alquanto  depressa,  la  quale 
si  unisce  col  rimanente  della  superficie  regolarmente  arrotondata, 
mediante  un  angolo  smussato.  L'apertura  è  ovale,  allungata, 
dilatata  in  basso,  ristretta  in  alto;  il  bordo  esterno  è  quasi 
diritto  e  quaei  parallelo  all'asse  della  conchiglia;  il  bordo  in- 
terno non  è  visibile. 

Dimensioni: 

Altezza  totale mm,  36 

Diametro  massimo »  27 

Altezza  della  bocca »  24 

Larghezza  massima  della  bocca  .  »  13. 

Le  rassomiglianze  maggiori  che  questo  individuo  ha  con  specie 
già  note,  sono  certo  con  la  Natica  intermedia  Desbayes  {Coq. 
foss.,  pag.  177,  tar.  22,  fig.  1,  2,  1824);  differenze  non  ne 
sapremmo  riconoscere  tra  le  due  forme.  Però  la  mancanza  di 
alcuni  caratteri  nel  nostro  fossile,  per  esempio  quelli  della  re- 
gione ombelicale,  i  quali  non  sono  affatto  visibili  per  difetto 
di  fossilizzazione,  ci  inducono  a  proporre  solo  un  dubbioso  rav- 
vicinamento. 

La  Natica  intermedia  Deshayes  proviene  dal  bacino  di  Pa- 
rigi; da  Highgate  (Cossmann,  Cat.  ili.  coq.  foss.  env.  de  iWù, 
1888,  fase.  3,  pag.  178);  e  da  Miladici  in  Bosnia  (Oppenheim, 
-Aittert.  Faun.,  pag.  257,  1901). 

Il  nostro  fossile  dalmatino  proviene  de  C^èverske, 
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Natica  (Ampalllna)  ineompleta  Zittel. 

1863.  Natica  (AmpuUitta)  inctmpleta  -  Zittel,  Ob.  Numm^-form.  in  TJttg., 

pag.  878,  tav.  2,  fig.  3,  a,  b. 
1905.  Natica  (Ampulìitta)  ineompUta  -  Daìnelli,  Fautt.  eoe.   di  £nUr 

in  Dalm.,  p&g.  29,  (eutn  »yn.). 

Un  indiTidno,  per  qnanto  mal  conservato,  attribaieco  a  questa 
specie,  avendolo  potuto  confrontare  con  altri  e  migliori  esem- 
plari. Vedasi  cosasi  È  detto  altrove  intorno  alla  8ÌD0DÌmia(f?|).«7.). 
La  Natica  incompleta  Zittel  è  st^ta  citata  da  Eoncà  (Vicentino); 
Dabrìca  (Erzegovina);  Lopare,  Sibosìca  Ejeka  (Bosnia);  Fasta 
Fonia,  Dorogb,  Tokod  (Ungheria);  Gnttarìng  (Carìnzia);  forse 
anche  da  Balak  Keni  (Tracia).  In  Dalmazia  è  stata  riconoscinta 
dalle  località  di  Dnbrjiviza,  di  Ostròvìza  e  da  Kasic. 

Il  presente  fossile  dalmatino  proviene  da  Qjèverske. 

Diastema  eostellatnm  Lamarck. 


1804.  Mtlania  costellata  -  Lamarck,  Ann.  dw  Mu».,  voi.  4,  pafr<   430, 
voi.  8,  tav.  60,  lig.  2. 


1905-  Diaitoma  coitellalunt  -  Dalnelli,  J 
pag.  33,  (citm  syn.). 


.   di  BribW  in  Daim., 


Dne  esemplari  mal  conservati,  ma  sicnramente  attrìbnìbili  a 
questa  caratteristica  specie;  per  la  sinonimia  e  la  descrizione 
rimaDdìamo  a  ciò  che  se  ne  è  scritto  di  recente  (op.  cit.). 

Il  Diastoma  costeliatum  Lamarck  è  stato  citato  da  quasi 
tutte  le  località,  fossilifere  del  Vicentino;  da  molte  località  d'Un- 
gheria; da  Trebistovo  e  Dabrica  (Erzegovina);  bacino  di  Parigi; 
Pirenei;  Dego,  Carcare,  ecc.  (Piemonte);  Glaas,  Lesbarritz,  ecc.; 
GUp,  Diablerets,  Fandon,  ecc.  In  Dalmazia  è  stato  raccolto  al 
Monte  Promina,  a  Zazvìc,  Vàciase,  ai  Ponti  di  Brìbir,  ed  a 
Kasic. 

I  presenti  dne  individtii  dalmatini  provengono  da  Imoschi 
e  da  Gjèverske. 
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Ceritbiam  Fontis-Felslneae  Oppenheim. 

1694.  CeritMum  Fonti» -FtUineAe  -  Oppenheim,    Mi.    Putii,    ptg.   S96, 

Ut.  C5,  fig.  8-10, 
1906.  Cerithium  Fontìi-Feleineae  -  DainellI,  Fnun.   toc.    di  BriHr  in 

Dalm.,  pag.  43,  (eum  ti/n.}. 

Eeemplarì  abbastanza  Danierosi  ed  abbastanza  ben  conser- 
vati, mostrano  tali  caratteri,  che  non  si  pnò  non  riconoscerli 
sicnramente  come  individai  di  questa  tipica  specie  di  Oppen- 
heim. Essi  corrispondono  con  estrema  esattezza  ai  caratteri  che 
presentano  gli  esemplari  ori^narìi  figarati  (Oppenheim,  op.  cit, 
tav.  25,  fig.  8,  a,  b,  10),  e  lo  stesso  antore  dette  in  seguito 
(Mt.  Postale,  pag.  186,  tav.  15,  fig.  7,  1896),  e  che  io  ripetei 
da  nn  fossile  raccolto  in  Dalmazia  (Dainelli,  op.  cit.).  Per  qnesto, 
sembrandoci  superfloo  ripetere  gna  descrizione  cosi  recente  e 
completa,  ci  limitiamo  a  dare  le  dimensioni  dei  nostri  esemplari. 

Dimensioni: 

Altezza  totale circa  mm.  75 

Diametro  massimo      ...       »      »      25. 

Il  Cerithium  Fontis-Felsineae  Oppenheim  è  stato  citato  da 
Monte  Pnlli  e  Monte  Postale  nel  Vicentino,  e  da  Ostròyiaa  in 
Dalmazia.  I  presenti  individoi  daloiatini  procengono  da  Bra- 
tigkovic  presso  Scardona. 

Cerithlam  eorrinnm  Broogniart. 

1823.  RosteHaria  eorvina  -  BtongoÌArt,  Terr.sup.caìe-trapp.dKVieeHtin, 

pag.  74,  tav.  4,  fig.  8. 
1905,  Cerithium  corvinttm  -  Dainelli,  Faun.    eoe.    di  BriìAr    in  Dalm., 

pag.  37,  tav.  2,  fig.  9,  10  (cvm  syn.). 

Dne  indiTÌdni,  parzialmente  conserrati  ma  sicuramente  ri- 
feribili a  questa  ben  nota  specie.  Quanto  ai  limiti  che  ad  essa 
e  a  quelle  TÌcioe  noi  attribuiamo,  vedasi  quanto  ne  abbiamo 
scritto  di  recente  con  ogni  dettaglio  (op.  cit). 
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Il  Cerithium  corvinum  Brongniart  è  stato  citato  da  RoDCà, 
Monte  Pnlli,  Monte  Zoppega,  (Vicentino);  dai  dintorni  di  Trento; 
da  Lablatan,  Pnssta  Foma,  Fiszke,  Bajot  (Ungheria).  In  Dal- 
mazia è  stato  raccolto  a  Yàciaae  e  ad  Ostròviza  ;  da  OstrÒTÌza 
prorengono  pnre  i  dne  presenti  esemplari  dalmatini. 

Gerithiam  (Campanile)  liaehesis)  Bayan. 

1870.  Cerithium  LaehtMis  -  Bayna,  Terr.  (eri.  dt  la  Vén.,  pag.  478. 
1905.  Cmtìnunt  (Ca-npanilt)  Laehesit  -  D&irielli,  JPauM.  eoe.  di  BriMr 
m  Dalm.,  pag.  46,  tav.  1,  fig.  9-11,  fcum  syn.). 

Nomeroei  indiridnì  sicnramente  determinabili,  ed  alcuni  in 
assai  buono  stato  di  conservazione.  Stimiamo  inutile  agginngere 
parola  a  quanto  abbiamo  di  recente  (op.  cit.)  ecrìtto  intorno  ai 
caratteri  e  alla  bibliografia  di  questa  ben  nota  specie. 

li  Cerithium  Lachesis  Bayan  è  stato  citato  da  Boncà  e 
Monte  Palli  (Vicentino);  Trebistovo  e  Konjavac  (Erzegovina); 
Gallio  (Sette  Comuni);  forse  ad  Haskovo  (Bulgaria).  In  Dal- 
mazia è  stato  raccolto  ai  Ponti  di  Bribìr,  Ostròviza,  Zazvic  e 
Vàciane. 

I  presenti  fossili  dalmatini  proTengono  tntti  da  Gjèvereke. 

Cerithinm  (Potaniides)  cfr.  Valcani  Brongniart. 

1823.  Ttrehra  Vulcani  -  Brongniart,  Terr.  aufi.  eaìc-t/rapp.  dì*  VictHt., 

pag.  67.  tav.  3,  fig.  11. 
1905.  CeritMum  (Potatnideè)  Vulcani  -  Oainelli,  Faun.  eoe.  di  Bril^r  in 

Dalm.,  pag.  60,  (etm,  tyn.). 

Un  solo  esemplare,  in  cattivo  stato  di  conservazione,  è,  per 
questo,  riferibile  solo  con  dubbio  alla  presente  specie,  della  quale 
pertanto  mostra  alenni  caratteri  tipici. 

II  Cerithium  Vulccmi  BroAgniart  è  stato  citato  da  Ronca, 
Monte  Palli  e  Guata  (Vicentino);  Kosavin  (Croazia).  In  Dal- 
mazia è  stato  raccolto  ad  Ostròviza,  Ponti  di  Bribir,  e  forse  a 
Zazvic. 

Il  presente  individuo  dalmatino  proviene  da  Vàciane. 
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NniDerosi  modelli  interoi,  dei  quali  è  ricoDOScibile  solo  il 
genere,  doq  possono  nemmeno  ravrioìnami  ad  alcnne  delle  molte 
specie  di  Cerithittm  riconoscinte  sicDramente  tra  i  presenti  fossili. 

Essi  proveng:ono  da  Imoscbi,  Ostròviza,  Vàciane  e  Qjèrerske. 

Strombns  (Oocoma)  Toarnoneri  Bayan. 

ISTa  Strombui  (?)    Toumouen  -  Bajtui,   Moti.  t»t^    pag.   46,   tsv.   7, 

fig.  5,  6. 
1906,  Strombut  (Oneoma)  Tottmoueri  -  Dainelll,   Faun.  eoe.  di  BrUÀr 

in  Dalm.,  pag.  67,  (atm  eyn.). 

Tre  individui,  ai  quali  uniamo  aDche  nn  modello  intemo 
proreniente  dalla  stessa  località,  riferiamo  con  sicurezza  alla 
presente  specie.  Quanto  alia  intricata  sinonimìa  di  questa  e 
delle  forme  affini,  vedasi  cosa  ne  abbiano  scritto  recentemente 
(op.  cit,),  ed  in  modo  esauriente  secondo  le  nostre  idee.  Lo 
Stromhus  Toumoueri  Bayan  è  stato  citato  da  S.  Qiovanaì  Ila- 
rione,  Grancona,  St.  Trinità  (Vicentino)  ;  dal  Tongrìano  dì  Pie- 
monte; da  Bio  Zimor,  Stella,  R.  Tasaripariam,  Attimis  (Friuli); 
Trebistovo  (Erzegovina);  Tokod,  Dorogb,  Bt^na,  Piszke,  Mogyoròe 
(Ungheria).  In  Dalmazia  abbiamo  già  raccolto  nelle  località  dì 
Yàciane  e  di  Ostròviza. 

I  presenti  iadividni  dalmatini  provengono  da  Ojèverske. 

TerebeUmn  (Seraphg)  sopitam  Solander. 

1766.  Bulla  sopita  -  Solander  in  Brander,  Foss.  nanton^  tar.  1,  fig.  29. 
1905.  TerebeUum  iSeraph*)  sopittim  -  Daìnelli,  Fanti,  eoe.  di  £riWr  t» 
Dalm.,  pag.  75,  (cum  sj/nj. 

Un  piccolo  esemplare  facilmente  determinabile;  quanto  alla 
descrizione  e  alla  discussione  della  specie,  vedasi  cosa  ne  ab- 
biamo scritto  di  recente  (op.  cit.). 

II  Terebelltan  sopitum  Solander,  è  stato  citato  dal  bacino 
di  Parigi;  dall'Inghilterra;  Belgio;  Pirenei;  Nizza;  da  innnme- 


>y  Google 


MOLLUSCHI  BOCBHICI  DI  DALMAZIA  491 

reToli  località  dell'Eocene  veneto;  dal  Frinii;  EonjaTac  (Erze- 
eioTÌna);  Haskoro  (Bulgaria);  Bakony  (Ungheria);  in  Dalmazia 
è  stato  raccolto  nelle  località  di  Ostròvìza,  dei  Fonti  di  Briblr, 
e  di  Kasie. 

Il  presente  fossile  daltnatino  proviene  da  Vàoiane. 

BoBtellarla  Postalensls  Bayao? 

187a  Eoeullaria  Postaleiuig  -  Bx^mk  Élttde»,  pag.  47,  tav.  2,  6g.  1,  2. 
1894.  Botteìlarùi  Pottalengis  ~  De  Oregorìo,  Fou.  eoe.  Mt.  Postale,  pag.  12, 

tav.  1,  fig.  31-33  (CHUi  *yn.). 
1896.  Bo^ellaria  Poitalentis  -  Oppenheim,    Eoe.    fauna    Mt.    Fostale, 

pag.  193,  tav.  17,  fig.  3,  3  (evm»yn.). 
1896.  SotttUaria  Potialen»is  -  Tinasea  de  Begoy,  Si/n.  Moìì.  ttrt.  Alpi 

Yen.,  pa«.  993. 

Di  nn  nostro  fossile  dalmatino  possiamo  dare  solo  nna  deter- 
minazione dubbiosa,  percbè  conservato  allo  stato  di  modello  in- 
temo. L'andamento,  però,  della  spira  e  la  forma  generate,  parago- 
nati specialmente  alle  figure  offerte  dall'Oppenheim  (op.  ci^),  ci 
fauno  credere  molto  probabile  il  rarrieinamento  proposto.  Anche 
le  dimensioni  relative  corrispondono  esattamente  a  quelle  del- 
l'esemplare rappresentato  alla  Gg.  2.  Crediamo  inutile  descrivere 
il  nostro  modello,  percbè  certo  non  se  ne  accrescerebbe  la  cono- 
scenza che  già  si  ha  della  Bostellaria  Postalensis  Bayan;  d'altra 
parte,  dato  il  suo  stato  di  conservazione,  è  più  presto  e  meglio 
detto  che  esso  corrisponde  esattamente  al  tale  esemplare  già 
fignrato,  anziché  dare  nna  descrizione  che  certo  riuscirebbe  im- 
perfetta. Tale  specie  proviene  da  Monte  Fostale,  nel  Vicen- 
tino. 

Il  nostro  individuo  dalmatino  è  stato  raccolto  a  Gièretske. 


Bostellaria  Gracls  Bayan? 

1870.  SostèUaria  Crudi  -  Ba^an,  Moli.  UrL,  pag.  46,  tav.  8,  fig.  6-6. 
190fi.  Sottàlaria  Crucis  -  Dunellì,  Fax»,  eoe.  di  £riMr  in  DdIm.,  pag. 77, 

(CUMàgttJ. 

Un  non  bello  esemplare,  conservato  solamente  nei  snoi  due 
oltimi  anfratti,  presenta  alonni  caratteri  nell'andamento    delle 
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coste  tr&sverse  alla  spira,  nello  sviluppo  di  questa,  e  del  ca- 
naie,  e  nella  striatnra  basale,  ohe  ci  fanno  supporre  probabile 
l'arvicinamento  proposto. 

Quanto  ai  caratteri  della  specie,  ed  alle  questioni  di  si- 
nonimia che  Ti  si  riconnettono,  vedasi  quanto  già  ne  abbiamo 
scrìtto  dì  recente. 

La  Rostellaria  Crucis  B&j&n  è  stata  citata  da  S.  Qìoranni 
Ilarione,  Croce  Grande,  Ciuffo,  Costa  Grande,  nel  Vicentino; 
da  Zazvìc  e  dai  Ponti  di  Brìbif  in  Dalmazia. 

Il  presente  esemplare  dalmatino,  che  le  ravricìniamo,  è 
stato  raccolto  a  T&ciane. 


FosnR  SDbcarinatns  Lamarek? 

1806.  /tMiM  gubcarinalws  -  Latnarck,  Ann.  du  Xu».,  rol.  3,  pag.  387. 
18^3.  Fvsus  subcarinatut  -  Brongofart,  Terr.  gap.  càie,  tropp.  dw  Vì- 

eent..  pag.  7B,  Ur.  6,  fig.  1  a,  b,  e. 
1834.  Fusus  gvbcarinatw  -  Deshayee,    Coq.   fon ,    pag.    &66,    tav.    77, 

fig.  714. 
1862.  Fuiug  eubcarinatut  -  Zittel,  06.  Numm.  Ungam. 
18!X).  Fuaug  lubcarinatue  -  De  Gregorio,  Foia,  di  Bacano. 
1694.  Fmw  aubcarinatut  -  Oppenheim,  Mt.  Fiali,  psg.  488. 
1896.  Ftuug  «ubcar  r'n  II  jua  -  E)e  Gregorio,  Bottcà,  pag.  46  (eum  tgn.}. 


Abbiamo  un  indÌTidno  dì  Qasteropode  assai  deformato;  però 
gli  ornamenti  che  tì  sì  vedono,  in  parte  abbastanza  chiaramente, 
e  l'aspetto  generale,  quale  lo  si  può  ricostruire,  coincidono  con 
quelli  di  questa  caratteristica  forma  dell'Eocene  medio.  Natural- 
mente però,  per  quanto  noi  abbiamo  fatto  il  diretto  confronto 
con  numerosi  individui  ben  conservati  del  Vicentino  e  di  Fran- 
cia, non  diamo  una  determinazione  sicura,  a  causa  della  impera 
fetta  conservazione. 

II  Fustts  subcarinatus  Lamarek  è  stato  citato  dal  bacino  dì 
Parigi,  da  Boncà  nel  Vicentino,  e  da  Tokod  e  Dorogh  in  Un- 
gheria; il  nostro  individuo  dalmatino  è  stato  raccolto  a  Va- 
ciane. 
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Fnsos  sp.? 

Un  piccolo  modello  interno  si  può  attribuire  dnbbiosanieiite 
a  qnesto  genere;  certo,  nell'andamento  della  spira  e  nella  forma 
generale  ne  ha  tntte  le  apparenze;  ma  non  ci  possiamo  nascon- 
dere la  incertezza  di  una  determinazione  anche  solamente  gene- 
rica. Si  potrebbe  forse  attribuire  pare  ad  nn  ìndiridno  di 
SosteUaria. 

Dimensioni  : 

Altezza mm.  32 

Diametro  massimo »     13. 

Il  presente  fossile  dalmatico  proviene  da  Imosohi. 
[ms.  pres.  il  17  giugno  1906  -  nlt.  bozze  15  settembre  1906]. 
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Pig.      1-4.  Cardium  (Lithoeardium)  Qaaperinii,  n.  ap.  —  Vadane. 

>  5-9.  TeUina  (Maealiopaia)  colpoda  Bafui.  —  Giévenke. 

>  10-12.  Deìphinula  Ve  Stefanii  Dainalli.  —  Imosohi. 

>  18>11.  TrocKtt»  wKianenà»,  n.  sp.  —  Vàcluie. 


>y  Google 


Soli.  Sdo.  Gioì.  lui.  voi.  XXV  (1906) 


lOogle 


«Google 


FIBULASIDI  DEL  MIOCENE  MEDIO 
DI  S.  GAVINO  A  MAKE  (PORTOTOERES)  SARDEGNA 


Nota  del  dott.  G.  Capeobb 

(Tav.  X) 


È  Dota  la  ricca  fatma  echiaologìca  del  miocene  della  Sar- 
degna, illnstrata  già  dal  Meneghini  ('),  dal  Lamannora  ('),  dal 
Desor  ('),  dal  Michelin  ('),  dal  Parona  {*),  dal  Cottean  (*),  dal 
Lorisato  f),  dall'Airaghi  ('),  per  cni  «  finora  si  Barebbero  trovate 
gA  69  specie  d'ecbinidi,  delle  qaali  ben  36  sarebbero  proprie 
almeno  finora  dell'isola  »  C).  Però  snlle  Fibnlaridì,  a  parte  pò- 
cbe  specie  trovate  dal  Lovisato  e  descritte  dal  Cottean  ('")  non 
renne  fatto  alcnno  stodio  speciale  e  tanto  meno  fn  studiata  la 
ricchissima  fauna  che  ho  trovato  negli  strati  cbe  affiorano  nei 
dintorni  di  Portotorres  a  S.  Gavino  a  mare,  a  pochi  metri  sal- 
Tattnale  livello. 

I  limiti  di  qnest'affioramento  sì  possono  rilevare  anche  dalle 
carte  topografiche,  perchè  segnati  dall'erosione  del  mare  sulla 

(>)  FaUont.  de  VtU  de  Sardaiffne,  1857. 

(*)  Voifage  en  Sardaisrne,  TarÌD,  1867. 

{')  Ducrip.  d.  Echin.  foss.  Paris,  1B57. 

(*)  Man.  i  Clyp.  foM.  Mém.  soc.  géol.  fr.  1861,  tav.  VII. 

(*)  App.  p.  la  paleont  mioc.  d.  Sardegna.  Boll.  aoo.  geol.  ìt.,  voi.  VI, 
&80.  Ili,  1887. 

(*)  DtecT.  d.  Khin.  mioe.  d.  la  Sardaigne.  Méa.  soc.  geol.  fr.,  tav.  V, 
fase.  II,  1895. 

O  Le  epecie  fattili  di  (kmaria  e  S.  Barici.  Cagliari,  1903, 

{*)  Di  alami  conoelipeidi.  Att.  m>c.  It.  se.  Dat,  1900.  Echin.  mioc.  d. 
Sardegna-  Att.  loc.  it.  bc  nat.,  1905. 

('}  All'aghi,  op.  àt.,  1905,  pag.  i. 
C")  Op.  eU.,  189Ò,  pag.  18,  19. 
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costa,  la  qnale  quivi  ai  trora  incisa  a  perpendicolo  e  solcata 
da  canaloni  e  anguste  forre  e  grotte,  mentre  sopra  e  sotto  tale 
aESoramento,  il  pendio  della  costa  fe  dolce  e  perb  viene  in- 
vaso dalle  dune  che  possono  anche  raggiungere  i  7  m,  di  al- 
tezza. Qnesto  affioramento  è  tanto  limitato,  che  ha  soli  5  Em, 
di  estensione  ;  è  formato  di  banchi  qnasi  orizzontali,  fisicamente 
diversi  e  litologicamente  costituiti  per  lo  più  di  una  arenaria 
fine  dell'aspetto  della  pietra  cantone  di  Sassari  ma  assai  pia 
di  questa  ricca  di  fossili,  specialmente  di  pìccole  forme  di  echi- 
nidi,  di  molluschi  e  di  foraminifere. 

Fra  gli  échinidi  da  me  trovati  in  questo  deposito,  sono  par- 
ticolarmente abbondanti,  per  numero  di  individai  e  varietà  di 
specie  gli  eohinidi  irregolari  appartenenti  alla  famiglia  delle  Fi- 
bnlaridi  nei  due  generi  £cAi»nocyamtf5  e  Fìbidaria.  NÒ  mancano 
i  regolari  rappresentati  specialmente  da  radioli  e  da  forme  pic- 
colissime di  Salenidi  ed  Arbacìdi,  ma  stante  la  estesa  biblio- 
grafia e  la  conseguente  difficoltà  di  determinare  esattamente 
questi  eohinidi,  ho  stimato  opportano  dì  limitarmi  a  descrivere 
le  sole  forme  dì  Fibnlaridi  che  ho  potuto  riconoscere  in  qaeeto 
deposito.  Queste  Fibalaridi  si  trovano  in  uno  stato  qaasi  per- 
fetto di  conservazione,  cosi  da  permettere  il  più  minuto  esame 
dì  ogni  loro  carattere.  Avendone  ormai  raccolti  ed  esaminati  pa- 
recchie migliaia  di  esemplari,  ho  potuto  stabilire  fhi  essi  larghi 
paragoni,  farmi  un  concetto  della  variabilità  nei  caratteri  di 
queste  forme  ed  imparare  ad  apprezzarle  a  quel  grado  che  ricbie- 
desi  per  la  loro  distinzione  specifica.  E  cosi  sono  gradualmente 
venuto  alla  convinzione  che  uno  studio  di  quelle  forme  non  sa- 
rebbe riuscito  del  tutto  inutile,  specialmente  perchè  finora  non 
si  conoscono  che  poche  specie  di  Fibnlaridi  del  snolo  italiano 
descrìtte  dal  Sismonda  e  dal  Cotteau  e  perchè  il  presente  stu- 
dio avrebbe  potato  portare  qualche  contributo  alla  conoscenza 
della  fauna  echinologica,  già  si  estesa,  del  miocene  settentrìonale 
della  Sardegna. 

Mi  è  qui  grato  perciò  dì  esprimere  i  miei  ringraziamenti 
al  chiarissimo  prof.  Parona  pel  sno  valido  aiuto  nel  procurarmi  e 
nel  facilitarmi  la  consultazione  di  opere  rare,  nonché  al  prof.  Ai- 
raghi  ed  al  sig.  Forma,  che  pare  gentilmente  sì  prestarono  per 
utili  indicazioni. 
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Baccolta  del  materiale.  —  II  materiale  raccolto  è  abbondan- 
tissimo: si  tratta,  come  ho  detto,  di  parecchie  migliaia  di  esemplari 
che  SODO  a  mia  disposizioDe.  Ciò  lo  debbo  alla  straordinaria  ab- 
bondanza di  individui  che  si  trovano  nella  località  citata,  ab- 
bondanza pia  nnica  che  rara,  almeno  per  quanto  risulta  dalle 
mie  conoscenze  mi  vari  affioramenti  miocenici  e  località  fossi- 
lifere della  provincia  di  Sassari.  In  certe  aree  la  roccia  risulta 
costituita  quasi  esclusi  ramente  dei  gusci  di  queste  Fibniarie; 
però  la  raccolta  non  è  concessa  in  ottime  condizioni,  né  con- 
viene percii)  di  esegnirla,  che  ove  la  roccia  è  decomposta  dalle 
TÌceade  atmosferiche  e  la  lenta  azione  dilavatrìee  e  solvente 
delle  acque  piovane  l'ha  naturalmente  disgregata,  lasciando  in- 
tatti i  gusci  degli  echinodermi,  i  quali  con  una  semplice  lava- 
tura si  hanno  perfettamente  puliti. 

Preparaei<me  del  materiale.  —  Tutti  coloro  che  ebbero  a 
studiare  questi  piccoli  echinodermi,  tralasciarono  soventi  nelle 
loro  descrizioni  parecchi  caratteri,  anche  fra  ì  pia  importanti, 
ed  ebbero  pure,  per  loro  stessa  confessione,  a  trascurare  mol- 
tiasime  forme  od  a  raggrupparle  in  una,  pur  convinti  della  etero- 
geoeità  degli  individui  del  gruppo,  pel  semplice  fatto  di  non 
poter  trovare  caratteri  differenziali  eufficientemente  costanti, 
0  meglio  facilmente  riconoscibili  in  tutti  gli  esemplari  cosi 
da  potemeli  separare.  Ma  se  in  realtà  qualche  volta  (')  «  cosi 
piccole  sono  le  differenze  fra  le  specie  di  questo  genere  che 
esse  differenze  risultano  di  un  debole  aiuto  >  e  che  <  la  deter- 
minazione corretta  degli  eohinocyami  è  sovente  singolarmente 
difficile,  perchè  si  ha  (pena)  di  trovare  caratteri  sufficientemente 
precisi:  la  forma  generale  potendo  essere  molto  variabile,  come 
i  facile  di  assicurarei  esaminando  un  gran  numero  di  esem- 
plari della  specie  dei  mari  d'Europa  »  ;  generalmente  poi,  <  h 
raro  di  poter  distinguere  nettamente  gli  ambulacri  delle  specie 

(')  P.  de  Lorìol,  Deterip.  de  gwàquea  eehinodermei,  Ball.  Soc.  Géol. 
d«  Frane»,  L  XXV,  18d?,  jiig.  115. 
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fossili  e  la  posizione  del  periprocto  non  offre  sempre  per  esse 

no  termine  di  paragone  affatto  sicnro». 

Aggiungasi  che  t'apparato  apicale,  anche  negli  esemplari 
ben  conserrati  è  di  rado  visibile  e  difatti  il  solo  Pomel  ('),  fra 
ì  tanti  che  si  Decaparono  di  qoeste  forme,  riporta  Delle  sae  fi- 
gure e  per  qnalche  specie  soltanto,  la  posizione  del  pori  genitali 
e  dei  pori  ocellari. 

Ciò  devesi  in  massima  alla  mancanza  di  una  preparazione 
che  ralga  a  far  risaltare  le  particolarità,  che  per  il  poco  o  neaenn 
rilievo  e  la  piccolezza,  sfnggono  o  non  riescono  Tisibili  neppure 
col  microscopio,  perchè  le  satare  ambniacrali  ed  interambnla- 
lacrali  hanno  egnal  colore  delle  piastre  ed  i  pori  della  rosetta 
apicale  sono  sovente  otturati,  tanto  che  il  Sismonda  (*),  che  per 
la  prima  volta  nel  1842  ebbe  ad  incontrare  queste  forme  nel 
miocene  della  collina  di  Torino,  le  dichiarò  appartenere  ad  echi- 
nodermi affatto  privi  di  ambulacri,  creando  per  esse  il  nuovo 
genere  Anaster. 

Io  ho  sperimentato  nn  processo  di  colorazione  del  guscio  di 
questi  piccoli  echinodermi,  che  per  i  buoni  risultati  che  mi  ha 
dato  e  per  avermi  di  molto  facilitato  la  loro  determinazione  fa- 
cendone oltremodo  risaltare  tutte  le  particolarità,  nonché  pei^ 
messa  la  riproduzione  fotografica,  non  dubito  di  proporre  a  tutti 
coloro  che  vorranno  ancora  occuparsene,  certo  del  vantaggio 
che  ne  trarranno,  sopratntto  nel  riguardo  ad  un  più  facile  e  si- 
curo riferimento  specìfico. 

Oli  esemplari  beo  pniiti  debbono  essere  immersi  in  una  so- 
luzione colorante  acquosa  preferibilmente  nera  (')  ;  con  una  pin- 
zetta poi,  ad  ano  ad  uno  esposti  così  bagnati  entro  la  fiamma 
di  una  candela.  Dopo  qualche  frazione  di  secondo,  essi  saranno 
asciutti  e  per  di  piìi  coperti  di  un  sottilissimo  ed  uniforme  strato 
aderente  di  nero  fumo  :  la  soluzione  colorante  essendo  penetrata 
per  capillarità  e  per  effetto  del  calore  nei  pori  più  minuti  del 

(')  PaléoDt.  frang.  Deserip.  da  animaiue  foss.  de  VAÌgérie,  ZoopbyteB, 
Échinodermes.  a™"  faac,  1887,  tóv.  X,  fi^.  2,  6, 16. 

(*)  Monografia  degli  echinidi  fon.  del  Pitmonte.  Mem.  R.  Acc.  Se.  To- 
rino, serie  li,  tomo  IV,  &Dno  MDCCCXLTI,  pag.  44.  tav.  Il,  fig.  8,  9. 

(*)  Ottimamente  ei  presta  a  questo  scopo  il  tannato  di  ferro  perché 
qoando  è  seeoo  non  é  più  solubile  nell'aoqna  para  o  leggermente  Miidala. 
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loro  gOBoio,  determinaDdo  altresì  no  abbondante  deposito  di  nero 
fumo.  Gli  esemplArì,  previa  immeisione  nell'alcool,  devono  poi 
essere  introdotti  per  il  tempo  necessario,  assieme  con  tma  aoln- 
sione  dilnitissima  di  an  acido  debole,  in  nn  recipiente  in  movi- 
mento continno.  Per  effetto  meccanico  dell'attrito  reciproco  delle 
parti  sporgenti  del  gnacio  e  per  la  differenza,  di  azione  chimica 
dell'acido  snlla  sostanza  calcarea  che  forma  le  piastre  e  quella 
che  forma  le  suture,  il  nero  fumo  non  rìmarrji  aderente  che 
sulle  linee  suturali  come  pure  sui  pori  ambulacrali  ed  apioali, 
i  quali  di  conse^enza  risalteranno  anche  se  otturati  e  l'inueme 
potrà  pure  agevolmente  essere  riprodotto  a  forti  toni,  coi  soliti 
metodi  fotografici;  ciò  a  tìtolo  di  maggiore  chiarezza  e  fedeltà 
di  riproduzione. 


Il  numero  delle  specie  incontrate  in  questo  deposito  appare 
abbastanza  notevole:  25  in  tutto,  delle  quali  19  nuore.  Di  qne- 
bte  19  forme  nuove,  12  appartengono  al  genere  Eehtnocyamus 
e  7  al  genere  Fibularia. 

Del  primo  genere  si  conoscono  moltiSBime  forme  dell'eocene, 
del  miocene,  del  pliocene  ed  attuali.  Pel  miocene  Sardo  però 
sono  note  solamente  VE.  pseudopusillus  Cott.  e  VE.  Marioi  Cott. 

Del  secondo  genere  si  conoscono  specie  del  cretaceo,  dell'eo- 
'  cene  e  viventi,  ma  per  quanto  è  venuto  a  mia  conoscenza  non 
fnrono  ancora  descritte  forme  mioceniche.  Questa  fauna  da  questo 
punto  di  vista,  sembra  perciò  particolarmente  interessante. 

Tali  forme  provengono  tutte  da  una  medesima  località,  il 
che  sarebbe  notevole  per  la  ricchezza  di  specie.  È  a  notarsi 
però,  che  quivi  le  condizioni  dovevano  essere  straordinariamente 
favorevoli  allo  sviluppo  di  questi  piccoli  echinodermi,  come  lo 
dimostra  l'abbondanza  degli  individui.  Le  scarse  specie  viventi 
ci  fanno  apparite  considerevole  questa  ricchezza  di  specie  ter- 
ziarie, ma  bisogna  considerare  che  tatte  queste  forme  non  pro- 
vengono da  un  unico  strato,  ma  dai  moltissimi  regolarmente 
sovrapposti  a  formare  un  deposito  della  potenza  di  un  centinaio 
di  metri  oggidì  tempestati  dal  mare  e  messi  alla  luce.  Questi 
vari  orizzonti  sono  di  natura  diversa,  di  conseguenza  diversi  per 
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oomposizione,  per  compattezza  e  Btruttara,  ed  accennano  ad 
altrettanti  successivi  depositi  formatisi  in  epoche  direrse  ed  in 
diverae  condizioni  fisiche.  Le  forme  naove  d'altronde  sono  state 
fondate  sn  caratteri  ohe  si  sono  manifestati  costanti  per  moltis- 
BÌmi  individui;  né  mancano  forme  specialmente  del  genere  Fi- 
hularia,  oltremodo  raro,  delle  qnali  non  poase^^  che  un  solo 
esemplare,  ma  in  tal  caso,  sono  tali  le  differenze,  da  non  lasciar 
dnbbio  di  sorta  sul  loro  riferimento.  Io  massima  vennero  tra- 
scnrati  per  la  distinzione  specifica  qneì  caratteri,  specialmente 
di  forma,  che  anche  pronnnciatissimi,  apparivano  isolati,  avendo 
anch'io  rìconoscinto  la  grande  variabilità  della  forma  generale 
di  qnestì  esseri  e  la  freqnenza  fra  essi  di  forme  teratologiche, 
alcnne  delle  qnali  forme,  paiono  in  realtà  assai  interessanti.  Di 
queste  però  tratterò  altra  volta. 

Fra  i  caratteri  che  pìà  mi  hanno  guidato  alla  distinzione 
specifica  vi  sono  qaelli  dell'apparato  apicale,  che  mi  paiono 
costanti  qaanto  quelli  che  si  riferiscono  al  periprocto,  ma  pia 
facilmente  rilevabili,  e  però  pia  sicuri.  Ad  essi  peraltro  mi 
sono  di  preferenza  riferito  in  tatti  quei  casi  di  incertezza  per 
variabilità,  sopratntto  della  forma,  qnando  dal  complesso  trat- 
tavasi  di  riunire  piil  individui  ad  nna  sola  specie  e  di  invaria- 
bilità, specialmente  nella  posizione  del  periprocto,  quando  dal 
complesso  trattavaei  di  separare  a  specie  diverse  quegli  individui 
sni  quali  muoveva  la  incertezza. 

In  quanto  al  riferimento  delle  forme  da  me  trovate  a  quelle 
già  note,  non  mi  sono  certamente  potuto  valere  delta  strottura 
dell'apparate  apicale,  perchè,  come  ho  già  detto,  esso  non  è 
stato  descritto  dagli  autori  per  alcuna  forma  fossile',  mi  sono 
invece  valso  degli  altri  caratteri  presi  nel  loro  complesso  e  giu- 
dico perciò  qui  opportuno  di  descrivere  sempre,  a  misura  che  se 
ne  presenterà  l'occasione,  anche  per  queste  forme  già  cono- 
scinte,  il  loro  apparato  apicale. 

La  comparazione  delle  diverse  strutture  dei  varii  apparati 
apicali,  a  mio  avviso,  vien  resa  poi  pifi  agevole  mediante  figure 
schematiche,  che  sì  disegnano  proiettando  su  di  un  piano  eqna- 
teriale  i  pori  dell'apparato  apicale  e  riunendo  fra  di  loro  con  linee, 
i  punti  corrispondenti  ai  pori  genitali  delle  piastre  basali  eoi 
ponti  corrispondenti  ai  pori  ocellari  delle  piastre  radiali  e  questi 


>y  Google 


PIBCLÀBIDI  KIOOEKICI  DI  S 

ancora  col  paoto  corrispondente  al  poro  anice,  assai  grande,  che 
dà  nel  sistema  dei  vasi  acquiferi.  Cosi  soltanto,  è  possibile  tener 
conto  delle  variazioni  di  strnttnra  di  qnesti  apparati  essendo  che, 
come  è  noto,  le  piastre  radiali  sono  ìntimamente  saldate  nei 
clipeastroidi  colle  basali  a  costituire  no  bottone  apicale  e  non 
si  scorgono  mai  le  snture.  Ogni  specie  studiata  sarà  perciò  prece- 
data  dal  diagramma  dell'apparato  apicale  e  dalla  sna  descrizione. 
Rignardo  alla  nomenclatura  delle  Fibularie,  tn  i  generi 
Echinoi^mus  e  Fibularia  ed  a  proposito  di  ona  nota  del  Lant- 
bert  ('),  è  a  desiderare  che  venga  tolta  t'attuale  confusione  che 
esiste  fra  t  detti  due  generi,  ed  alle  forme  rigonfiate  e  prive  di 
pareti  interne  al  guscio,  venga  conservato  secondo  le  intenzioni 
dell'autore  Van  Phelsnm,  il  nome  di  Echinocyamus  ;  mentre  alle 
forme  depresse  e  provviste  dì  pareti  inteme  venga  sostituito  il 
nome  Fibularia.  Ma  poiché  questa  confusione,  come  già  ebbe 
a  dire  il  Lambert,  è  stata  consacrata  dai  più  grandi  echinolog^ 
e  segaita  universalmente  dagli  zoologi,  il  cambiare  nomcnola- 
tara  potrebbe  ingenerare  più  confusione,  e  perciò  i  nomi  Fehi- 
nocjfotnus  e  Fibularia  verranno  in  questo  lavoro  usati  nel  senso 
che  l'iutesero  Àgassiz,  Desor,  Cotteau,  De  Loriol,  Pomel,  ecc.,  ecc. 
E  ciò  anche  in  considerazione  che  graduale  e  secondo  il  Lambert 
qualche  volta  incerto,  è  il  passaggio  fra  il  genere  Fehinocpamus 
e  il  genere  Fibularia,  e  che  d'altronde  non  tutte  le  forme  ri- 
gonfiate come  egli  vorrebbe,  potrebbero  essere  ascritte  al  gen.  E., 
uh  tutte  le  forme  depresse  al  gen.  Fib. 

(>)  Note  «ur  U  genre  Echinoeyamus  Van  Phebum.  Bull.  Soo.  géol. 
fr.,  t  XIX,  1890-91,  pag.  749. 
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DESCRIZIONE  DELLE  SPECIE 


Eehlnoeyamns  ombonatna  Pome). 

(Fig.  1  a,  b,  e,  d,  e.  f). 

1886.  E.  wmòonadM  -  Pouel,  Paléont  fr.,  Deterip.  dea  atiim.  fbu.  tU 
ì'Aìg.,  Echin..  2"  livr.,  p.  290.  t.  X,  fig.  6-8. 

1891.  E.  umbonatHs  -  Cotteao,  Peron  et  Giathier,  EeMn.  fon.  de  l'Alg., 
faac.  X,  p.  163. 

1897.  E.  wnbonatui  -  P.  de  Lorìo),  Descrip.  de  gueìq.  échin.  Bull.  Soo. 
Géol.  de  Fr-,  3""  sèrie,  t.  XXV,  p.  116-,  t.  IV,  fig.  1  a,  6,  e. 

Apparecchio  apicale  quasi  rotondo,  piccolo  e  relativamente 
pia  grande  negli  esemplari  minori;  pori  ocellati  Il-III-IV 
estemi  alla  linea  dei  pori  genitali,  ne  distane  egaalmente;  poro 
acquifero  all'intersezione  delle  linee  fra  i  pori 
genitali  l-ìt,  24.  Fori  genitali  ed  ocellari 
egnalraente  grandi  e  distantì. 

Di  questa  forma  posseggo  namerosi  eaem- 
pian  che  press'a  poco  corrispondono  alla  specie 
tipica  per  la  forma,  la  posizione  del  peristoma 
e  del  perìpFOcto,  la  sezione  egualmente  arrotondata  innanzi  e 
indietro  e  l'eccentricità  dell'apparato  apicale  che  forma  nn  bot- 
tone qualche  volta  ben  sporgente. 

Le  dimensioni  oscillerebbero  assai;  ecco  qnelle  degli  esem- 
plari più  pìccoli  e  dei  più  grandi  : 

Altezza  ....  mm.  1,2  ;  3  ;  1,7 
Diam.  antero-poat.  >  3  ;  5  ;  3,5 
Diam.  tr.      ...      »     2,8  ;  4,4  ;  3. 

Onesta  specie  k  sempre  ben  caratterizzata,  tanto  nei  più 
piccoli  che  nei  più  grandi  esemplari,  e  difficile  a  confonderai 
per  la  qnasi  costante  posizione  del  periprocto,  pel  caratteristico 
bottone  apicale  sporgente  e  spostato  in  avanti,  per  la  fonna 
regolarmente  rotonda  e  la  faccia  saperìore  convessa  ed  egnal- 
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mente  declive  da  tntti  ì  lati  per  cui  scende  con  dolce  cnira 
arrotondata.  Non  eredo  perciò  ohe  essa  possa  aTTicinarei  al- 
VE,  Studeri  Siam.,  che  è  molto  più  angoloso,  ristretto  innanzi 
e  nel  complesso  assai  allnn^to  nel  senso  del  diam.  antero-post. 
(D.  a.-p.  ^mm.  5;  D.  tr.  =  mm.  3).  Probabilmente  qnindi  le 
specie  di  Angles  presso  Àyignon,  Biadiate  dal  dott.  Airagbì  (*), 
e  classificate  coU'£.  Studeri  sono  ben  diverse  da  quelle  pio- 
renientì  dalla  medesima  località  e  che  il  De  Loriol  (*)  riferì 
UVE.  umbonatus. 

Questa  specie  ha  grandissima  rassomiglianza  coll'£.  Lebe- 
seontei  Bazin  O,  non  ne  differisce  invero  che  per  la  posizione 
del  perìprocto. 

Eeblnoeyamas  acnmìnatns,  n.  f. 

(Fig.  2  o,  6,  0- 

App,  apicale  sporgente,  eccentrico  all'innanzi,  nn  po'  allun- 
gato. Pori  ocellari  II-IV,  di  poco  fnori  della  linea  dei  gen,  ;  poro  III 
più  allontanato.  Foro  acquifero  all'intereezione 
dei  pori  gen.  1-3,  2-4.  Pori  ocell.  II-IV,  av- 
TÌcinati  ai  gen.  2-3.  Pori  ocellari  e  poro  acquì- 
fero più  grandi  dei  gen.  Qnest'app.  ba  una 
certa    somiglianza    con    quello   dell'^.  wnb. 
Pomel;  lo  distinguono  la  posizione  degli  ocel- 
lari che  SODO  quasi   sulla  linea  dei  geo.  e  sono  spostati  in 
alto. 

Forma  regolarmente  orale,  quasi  egualmente  arrotondata  in- 
nanzi e  indietro,  forse  nn  po'  più  allargata  posteriormente.  Faccia 
gup.  molto  elevata,  acuminata,  conica,  più  declive  post.  ;  l'apice 
non  corrisponde  al  centro  della  sommità  amb.  Faccia  ìnf.  piana, 
pochissimo  concava  presso  il  peristoma  che  è  centrale.  Aree 
amb.  sullo  stesso  piano  delle  intcramb.,  l'anteriore  forse  un  poco 
più  convessa  delle  altre.  Piastre  amb.  piane,  con  linee  suturali 

0)  Eckùi.  mioc.  di  S.  Maria  Tiberina,  A.  R.  Acc.  Se  Torino,  voi.  XI, 
1904,  p.  8. 

(*)  Op.  «(..  1897,  p.  116. 

(°)  Sur  la  Eek.  d.  mioe.  moy.  de  la  Bretagna,  Boll.  Soc  géol.  tr., 
1884,  t.  XII,  p.  37,  tav.  Ili,  flg.  1-6. 
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alquanto  marcate  e  profonde.  Zone  porif.  strette,  diritte,  poco  prò- 
langate,  con  pori  anbrotondì,  piccoli,  per  paia  traSTeraali,  tnttì 
presB'a  poco  ad  eguale  distanza,  non  collegati  da  solco.  Zone 
interp.  larghe  quanto  due  porif.  avricinate,  non  rilerate.  Aree 
interamb.  snl  piano  delle  amb.,  a  Botare  ben  Tisibili,  assai  strette 
e  rinserrate  dalle  amb.  Tubercoli  piccoli,  omogenei,  scrobieolati, 
pochissimo  risibili.  Peristoma  un  po'  eccentrico  all'indietro,  ro- 
tondo, si  apre  an  po'  obliquamente  per  un  leggero  solco  della 
faccia  inferiore,  fra  il  peristoma  e  il  perìproeto.  Quest'ultimo 
è  snborale  e  poeto  alta  metà  Ira  il  peristoma  ed  il  margine. 

Dimensioni: 


Altezza  .  .  . 
Diam.  ant.-post. 
Diam.  tr.  .    .     . 


Bapp.  e  diff,  —  Qnesta  specie  presenta  qualche  somiglianza 
soltanto  coir£.  Marioi  Cotteau  (')  del  miocene  Sardo,  ma  ne 
differisce  per  il  contomo  che  è  orale  e  non  snbpentagonale,  per 
non  essere  egualmente  deolive  da  tatti  i  lati,  per  non  essere 
centrale  la  sommità  amb.,  per  le  aree  amb.  non  rigonfiate,  per 
non  essere  le  zone  interp.  strette  quanto  nna  porif.,  per  non 
avere  il  peristoma  centrale;  caratteri  tutti  dì  sufficiente  valore 
per  autorizzare  l'istituzione  di  una  forma  nuova. 

Ecliliioeyamiis  infìiDdibnlifonnis,  n.  f. 

(Fig.  8  a,  b,  e). 

App.  apicale  piccolo,  quasi  centrale,  si  trova  in  una  depres- 
sione ben  accennata;  pori  molto  grandi. 

Pori  ocellarì  II-IY,  sulla  linea  dei  gen.; 
poro  ocellare  IH,  fncri  di  detta  linea,  verso 
l'esterno;  poro  acquifero  sali 'intersezione  dei 
gen.  2-4, 1-3.  Fori  gen.  più  grandi  degli  ocel- 
larì; gli  ocellarì  II-IV  sono  più  avvicinati  ai 
geo.  1-4  che  ai  gen.  2-3. 

(>)  Op.  eit.,  1895,  p.  19,  t.  HI,  ig.  11-14. 
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Specie  di  fonna  regolare,  benché  leggermente  ristretta  innanzi 
ed  arrotondata  indietro  e  più  larga.  Faccia  snp.  convessa,  ma  più 
declive  posterìonnente  che  anterionuente-,  l'apice  non  corrisponde 
al  centra  della  sommità  amb.,  ma  si  trova  sensibilmente  apostato 
all'innanzi,  mentre  essa  ai  deprime  assai  pel  forte  incurvarsi  degli 
amb.  in  an  infandibolo.  Faccia  tnf.  qaasì  piana.  Aree  amb.  di- 
ritte, aperte,  sullo  ateseo  piano  delle  interamb.;  l'ant.  è  più  eon- 
veaaa  e  sporgente  un  po'.  Piastre  amb.  e  interamb.  piane,  con 
suture  ben  distinte.  Zone  porifere  diritte,  strette;  l'ant.  forse  un 
po'  più  lunga  delie  altre;  pori  rotondi,  per  paia  obliqui,  eguali, 
non  riuniti  da  solco.  Zone  interp.  larghe  quanto  nna  porìf.,  non 
rilevate.  Fra  le  aree  interamb.,  la  posteriore  è  leggermente  de- 
pressa, tutte  poi  SODO  racchiuse  fra  le  amb.,  benché  abbiano 
eguale  larghezza  presso  il  margine.  Tubercoli  piccoli,  omogenei, 
scrobicolati,  eguali  sugli  amb.,  e  sugli  interamb.  Perìstoma  sen- 
sìbilmente  spoetato  all'indietro,  rotondo  o  subrotondo,  si  apre  sulla 
faccia  inferiore  piana.  Periprocto  subrotondo  dì  poco  più  avvi- 
cinato al  perìstoma  che  al  mai^ue. 

Dimensioni: 

Altezza mm.  3,  2 

Diam.  ant.-p08t.  .     .      »      5,  7 
Diam.  tr »      4,  8. 

Sapp.  e  diff.  —  Questa  specie  differisce  da  tutte  le  altre 
forme  per  il  suo  apparato  apicate  molto  depresso;  a  parte  questo 
carattere  potrebbe  forse  avvicinaiai  all'  E.  nmh&natus  Pomel, 
ma  ne  differisce  per  essere  molto  più  convesso,  nonché  per  la 
struttura  dell' app.  apicale  e  la  sua  posizione  non  eccentrica; 
A&WE.  Morleti  Cotteau,  dell'eocene  ('),  per  non  essere  arroton- 
dato  innanzi,  pel  perìstoma  che  non  è  centrale,  pel  perìprocto 
che  non  é  più  vicino  al  bordo  post,  che  al  perìstoma;  dal)'£'. 
Casselensis  Cotteau  (*),  al  quale  pure  per  certi  caratteri  si  av- 
vicina, ne  differisce  per   la   forma,  per  la   sommità   amb.  non 

(')  Pal60Dt.  fr.,  Echin.  eocènea,  L  II,  1889-1894,  pag.  351,  tav.  288, 
flg.  1-6. 

(<)  Op.  cit.,  1889-1894,  pag.  356,  tav.  288,  ig.  6-ia 
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eccentrica  in  aTanti;  pel  peristoma  che  nella  specie-tipo  è  cen- 
trale; i  caratteri  comoni  invece  sarebbero  la  posiiione  del  peri- 
procto  e  l'app.  apicale  quaai  centrale,  che  però  è  molto  spor- 
gente, nientre  in  qneata  forma  è  molto  depresso. 

Eehlnocyamns  deeliTis  Pomel. 

(Pig.  ia,b,e,d,e). 

E.  ieéliei»  -  Fornai,  Paleoat.  fr.,  Dacrip.  dee  an.  foM.  de  VAlg^  Eehiti^ 
a-  livr.,  p.290,  t.  X,  f.  1-4. 

App.  apicale  .eccentrico  all' innanzi,  an  po'  allungato;  pori 
ocellari  all' infuori  della  linea  dei  geo.  rereo  l'estenio,  il  poro  III 
peraltro  ne  è  più  arricinato;  poro  acqnifero 
air  intercezione  dei  genitali  1-3,  24.  Tatti  di 
egaale  grandezza.  Qnest'apparato  somiglia  mol- 
tissimo a  qnello  Aeìì'E.  umbonatws,  pur  essen- 
done più  allungato;  tale  rassomiglianza  si  ri- 
scontra anche  negli  altri  caratteri. 
Rimasi  parecchio  incerto  se  ritener  nuova  questa  forma  od 
attribuirla  a.\VE.  declivis,  tarentìnus  o  pliocerticas  Pomel,  per 
essere  queste  varie  forme  molto  affini  e  forse  confondibili  in  nna 
sola.  Ma  poi,  ritenendo  per  sufSoienti  i  caratteri  differenziali 
esposti  dal  Fomel  ed  insufficienti  le  divergenze  da  me  riscoii- 
tràte  fra  questa  forma  e  altre  note,  ho  creduto  conveniente  di 
classificare  questa  forma  coH'^.  declivis  Pomel.  Caratteri  comuni 
sa;«bbero  quelli  principali,  cioè:  faccia  sup.  assottigliata  indietro, 
faccia  inf.  concava,  sommità  amb.  eccentrica  all'innanzi,  peri- 
stoma  Bubpentagonale  col  margine  anteriore  a  metà  della  Inn- 
ghezza,  periprocto  piccolo,  subovale  a  '/,  fra  il  margine  ed  il 
peristoma,  esso  sì  apre  in  una  concavità  della  faccia  inf.  Carat- 
teri differenziali  sarebbero  da  riferirsi  eselusivamente  alla  forma 
generale  :  i  miei  esemplari  sono  tutti  regolarmente  ovali  e  non 
angolosi  come  quelli  della  specie  tipica.  Tali  differenze  però  non 
sono  Buifieienti,  come  è  chiaro,  per  l'istituzione  di  aua  forma 
nuova. 

Sapp.  e  diff.  —  Dali'£.  umbonatìts  Pomel,  si  distingue  questa 
forma,  a  quanto  sembra,  soltanto  pel  margine  post,  alquanto  as- 
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aottigliato  ;  dod  pare  siari  altra  differenza,  poiché  il  perìprooto 
ed  il  perìfitoma  dos  buino  posizioDe  costante,  ed  alla  fig,  4  e,  è 
indicato  nn  esemplare  il  cai  perìstoma  è  qn&ai  al  centro  della 
faccia  ìnf.;  così  il  periprocto  k  pia  o  meno  ad  esso  aTricinato. 
Qnesti  esemplari  fig.  4  e  somigliano  perciò  all'in'.  tarenUnus  Lam.('); 
attri  poi  hanno  la  sommiti  amb.  qnasi  centrale  e  qnesti  somigliano, 
per  qnanto  sì  pnò  rìlerare  dalla  descrizione,  air£.  pUocenicua 
Fomel  (*).  Forse  qneste  qnattro  specie  ne  formano  una  sola  o 
per  meglio  dire  si  tratta  di  varietà  AeWE.  tmbonatus  Fotnel, 
cosa  del  resto  che  verrebbe  pnre  Inmìnosamente  attestata  dalla 
grande  somiglianza  di  stmttnra  del  loro  apparato  apicale. 

Dimensioni: 

Altezza mm.  l,8--2,8 

Diam.  ant.-post.    .     .       »     3,&-5,5 
Diam.  tr.      ....       »       3-4,6. 

Eehinoeyamiis  Stadert  (Sism.)  Àgassiz  et  Desor. 
(FiK-  &  a.  6.  e.  <*)■ 

1S43.  Anaster  Studeri  -  Sfsm.  Man.  d.ecMn./'oM.  d.  Piem.  Hem.R.  Aeo. 
Se.  Torino,  ierìe  II,  t.  IV,  p.  41,  tav.  Il,  ig.  8-9. 

1842.  FiMaria  Sivderi  -  Sf  mi.  App.  Mon.  tchi*.  foM.  Ptem.  Mem.  B.  Acc. 
Se.  Torino,  p.  368. 

1847.  Echmoeyanws  Studiri.  Ag^uìz  et  Desor,  CaU  mw.  d.  ^hin.  Ann. 
So.  nat.  Zool.,  8"  sèrie,  t.  VII,  p.  142. 

1861.  JSfChinoeyamus  Stvderi  -  A.  Qaadry,  OéH.  d.  FUe  de  Chj/pre,  Hém. 
8oo.  gdot.  Fr.,  t.  Vn,  p.  163. 
'  1901.  fchvnocjnmiM  St»deri  -  AiragAl,  EcMn.  tere.  Piem.  e  Lig.,  Pai. 
itaL,  pag.  29,  tav.  4,  fig.  10. 

I90i.  Echinocyamìu  Stttdtri  ■■  Airaghj,  Eehin.  mÌoc.  dtnt.  S.  Maria  Ti- 
berina, A.  R.  Aco.  So.  Torino,  voi.  XL,  p.  8. 

Àpp.  apicale  qnasi  centrale,  esso  forma  l'apice  ;  è  molto  allun- 
gato per  cai  i  pori  gen.  ant.  distano  assai  dai  post.  ;  pori  oce)- 

(')  Pomel,  Paléont.  fr.,  Dtacrip.  d.  anim.  fots.  dt  l'Algerie,  Zoophytt», 
1887,  p.  298,  tev.  X,  fig.  16-18,  flg.  11-14. 

(■)  Op.  ciL,  1887,  p.  292  (Uv.  XU,  fig.  6-8). 
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lari  sntla  linea  dei  gen.  ad  eccezione  forse  del  poro  IH  che  si 

trova  pochissimo  al  di  fnorì  di  detta  linea  rerso  l'eeterao;  poro 

acquifero  all'intersezione   dei    pori  gen.  2-3 

cogli  ocellarì  II-IV.  Tatti  i  pori  sono  di  eguale 

grandezza. 

Attribuisco  a  questa  specie  pochi  esemplari 
molto  allnogati  nel  Benso  del  diametro  antero- 
poeteriore,  a  periproeto  subpentagonale  o  subo- 
rale  pia  o  meno  avvicinato  al  bordo  posteriore  ma  sempre  pijk 
che  al  perìstoma  che  è  snbrotondo;  entrambe  le  aperture  si 
aprono  in  noa  concavità  della  faccia  inf.  più  accentuata  nel 
senso  della  lunghezza,  per  cui  l'echino  appare  eordiforme;  la 
faccia  sup,  h  molto  convessa  ;  zone  porif.  molto  strette,  formate 
di  pori  uguali;  zone  interp.  larghe  quanto  due  porif.;  tubercoli 
pìccoli  e  Bcrobicolati. 

Degli  altri  caratteri  non  dico  perchè  giÀ  noti  dalle  descri- 
zioni degli  autori.  I  miei  esemplari  sono  alquanto  più  piccoli 
di  quelli  del  Piemonte,  ma  ne  conservano  le  proporzioni: 

Altezza mm.  2 

Diam.  ant.-post.    .     .      >      3,8 
Diam.  tr »      2,2. 

Bapp.  e  di/f.  —  DtUVE.  strietas  Pome!  ('),  differisce  questa 
specie  perohè  quest'ultimo  è  più  depresso,  la  sua  faccia  iuf.  è 
poco  concava.  Del  rosto  la  descrizione  data  dal  Pomel  di  questa 
specie  è  alquanto  incerta,  perchè  fatta  su  esemplari  mal  con- 
servati. Egli  infatti  non  vi  scorse  i  pori  genitali,  né  gli  ambu- 
lacrali,  né  le  suture  delle  piastre  e  crede  trattarsi  perciò  di 
iudividai  giovani  e  probabilmente  di  una  varietà  dell'f.  umbo- 
naius,  come  pure  io  credo,  potrebbe  qui  anclie  trattarsi  di  una 
varietà  dell'^.  Studeri. 


(')  pp.  eit.,  1887,  p.  291,  tav.  X,  fig.  9-10. 
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Echlnoeyamiis  mneronatns,  n.  f. 

(Fiff.  6  a.  6,  e). 

Àpp.  apioale  qnasi  centrale,   6880   forma   l'apice  :    è   molto 
sporgente  a  guisa  di  tm  bottone  saliente.  Forma  rotonda. 
Pori  oceJlari  fuori  della  linea  dei  gen.,  interni  i  pori  II-IV, 
esterno  il  poro  III,  cbe  forse  qoaiclie  volta 
appare  Bolla  lìnea  dei  gen.  2-3;  poro  aeqni- 
fero  nell'intersezione   dei  pori  gen.  2-3  cogli 
ocellari  II-IV,  i  qnali   si  trovano  pia  vicini 
ai  gen.  1-4  che  ai  gen.  S-3.  Tutti  i  pori  sono 
diegnale  grandezza. 
Questa  specie  è  qnasi  regolarmente  ovale,  qualche  volta  un 
po'  più  acuminata   anteriormente   ed   allargata   posteriormente.    . 
Faccia  sup.  molto  sporgente  a  causa   del   bottone   apicale   che 
risalta  a  guisa  di  bitorzoletto,  i  margini  sono  piuttosto  assotti- 
gliati per  l'accentuata  concavità  della  faccia  inf.,  sul  fondo  della 
quale  si  apre  il  peristoma  che  è  quasi  centrale. 

Aree  amb.  molto  larghe,  costolate  e  sporgenti  sulle  iuteramb. 
specialmente  nella  rosetta  apicale  paiono  egualmente  lunghe, 
piastre  amb.  piane  con  suture  distinte.  Zone  porifere  strette, 
poco  prolungate,  7,  8  pori  rotondi,  eguali,  per  paia  trasversali, 
leggermente  petaloidi  o  diritte;  zone  interp.  larghe  una  volta 
e  mezzo  le  porifere,  non  rilevate.  Aree  interamb.  rigonfie  verso 
il  mezzo  e  la  sommità,  ma  rinserrate  dalle  amb.  Tubercoli  iki- 
chiseimo  visibili  ad  eccezione  di  quelli  della  faccia  inf.  che  si 
mostrano  scrobicolati.  Peristoma  subpentagonale  o  subrotondo. 
Feriprocto  rotondo  o  subellittico,  a  metà  distanza  fra  il  margine 
ed  il  peristoma. 

Dimensioni  : 

Àltezxa nim.  2,5 

Alla  base  del  bottone  >  2,2 
Diam.  ant.-post.  .  .  »  4,5 
Diam.  tr >     3,8. 

Sapp.  e  diff,  —  Per  la  sua  forma  generale,  nonché  pel  bot- 
tone apicale  assai  sporgente,  questa  forma   ha  qualche  aflBuità 
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eoìì'E.  erispus  Mazzetti  ('),  riveote.  Ne  differìsce  per  la  som- 
mità  amb.  cbe  dod  è  eccentrica;  pei  tabercoli  cfae  son  qnaai 
inrÌBibilì  per  la  loro  piccolezza,  mentre  nell'f.  erispus  sono 
relativamente  grossi;  per  la  posizione  del  perìstuma  che  none 
rigettato  in  aranti  ;  infine  pel  margine  che  nun  è  tozzo  ma  pìnt- 
tosto  aaaottigliato.  Le  dimensioni  poi  sono  noterolmente  minori. 

Per  l'aspetto  generale  questa  forma  si  avvicina  ad  alcnne 
ScutelUna,  ma  la  posizione  infera  del  periprocto  la  fa  da  essa 
allontanare,  nonché  la  mancanza  di  solchi  amb.  alla  faccia  in- 
feriore. Del  resto  ebbe  anche  il  Gottean  ad  affermare  che  certe 
specie  stanno  sni  limiti  di  questi  due  generi  (*). 

Qualche  affinità  la  presenta  pnre  coU'^.  BlandteH  Cottean  0, 
dell'eocene,  ne  differisce  pel  bordo  non  spesso,  per  la  faccia 
snp.  che  non  è  cosi  depressa,  per  le  zone  porif.  che  a  luogo  dì 
esser  depresse  sono  rilevate,  mentre  i  caratteri  comuni  sareb- 
bero i  segaenti:  forma  sabcircclare,  faccia  inf.  molto  concava; 
sommità  amb.  qnasi  centrale;  aree  amb.  SDbpetaloidi  coi  pori 
che  sembrano  nniti  da  un  solco  in  alcuni  esemplari;  posizione 
ìnfera  e  centrale  dei  periprocto  e  del  peristoma. 

Eehinocfamns  stellata»,  n.  f. 

(Flg.  7  o,  6,  e). 

Àpp.  apicale  centrale,  grande,  lievemente 
sporgente  a  gnìsa  di  bottone,  forma  l'apice. 

Pori  ocellari  estemi  e  molto  allontanati 
dalla  linea  dei  gen.,  specialmente  l'ocellare  III, 
si  da  dar  luogo  coi  gen.  a  una  stella;  poro 
acquifero  eccentrico  all'intersezione  della  linea 
dei  gen.  2-1  colle  linee  fra  i  pori,  3  (genitale)  e  II  (oceltare). 
Pori  gen.  molto  grandi,  piccoli  gli  ocellari. 

(')  Edùni  del  M.  Ro«ao  dragati  nella  campagna  idrografica  détta 
S.  nave  SciSa.  Att  3oc.  Nat.  Modena,  serie  III,  voi.  SII,  1863-1894, 
fase.  I  e  III,  pag.  239,  fig.  o,  6,  e,  d. 

O  Op.  cit,  Eehinidea  éxènti,  1889-1894,  pa^.  363,  a  propoBito  del- 
l'£eA*nocyamiM  FoMewri  Ck>tteaa;  pug.  366,  a  proposito  del]'£.  I\>meli 
Cotteau. 

(■)  Op.  «(.,  Pai.  fr..  Eehin.  eoe.,  t.  II,  1889-1894,  pag.  7B1  (appOD- 
dioe),  Uv.  873,  fig.  6-11. 
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Fonna  quasi  regolarmente  orale,  od  po'  dilatata  posterior- 
mente; faccia  BDp.  convessa,  regolarmente  declive  da  tatti  i  lati-, 
bordi  assottigliati  ;  faccia  inf.  quasi  piana,  no  po'  incavata  nei 
pressi  del  perìstoma.  Àree  amb.  molto  aperte,  enilo  stesso  piano 
delle  interamb.  ;.  piastre  piane,  Botare  ben  visìbili.  Zone  porìf. 
diritte,  strette,  con  pori  an  po'  allontanati  gli  nni  dagli  altri  si 
da  contarne  solo  5  per  tntta  la  zona  che  è  abbastanza  prolun- 
gata. I  pori  non  Bono  collegati  da  an  solco.  Zone  ìnterp.  nn 
po'  più  larghe  di  nna  porif.,  non  rilevate.  Aree  interamb.  rin- 
serrate dalle  amb.  a  piastre  pnre  non  rilevate.  Tabercoli  omo- 
genei an  po'  scrobicolati,  coprono  tutto  l'echino.  PeriBtoma  spo- 
stato all' indietro,  sabpentagonale,  sì  apre  nella  depressione  della 
faccia  inf.  Periprocte  snbovale,  sta  alla  metà  distanza  dal  perì- 
stoma al  margine. 

Dim«nai<mi  : 

Altezza mm.  2,7 

Dìam.  aDt.-poBt.    ,    .      »      5,7 
Dìam.  tr »      5. 

Sapp.  e  diff.  —  Questa  forma  sì  avvicina  più  che  altro 
all'£.  vmhonatus  Pomei.  Da  esso  però  si  distingue  facilmente 
per  la  faccia  snp.  più  convessa  non  ostante  fornita  dì  nn  bot- 
tone apicale;  inoltre  essa  ba  i  bordi  piuttosto  assottigliati  ed 
i  pori  gli  uni  dagli  altri  allontanati.  L'apice  twn  è  eccentrico, 
il  perìstoma  invece  non  è  centrale,  il  periprocto  non  è  piò  vi- 
cino al  margine.  La  struttura  dell'app.  apicale  poi  è  completa- 
mente diversa  da  quella  AeW'E.  umbonatus  e  non  lascia  dnbbi 
in  proposito.  Per  la  forma  generale  questa  specie  tienchè  pia 
convessa,  presenta  anche  qualche  affinità  ooll'^.  pseudopusillus 
Cotteau  ('),  del  miocene  sardo,  ma  ne  differìsoe  per  la  sommità 
amb.  che  non  k  subcentrale,  per  le  zone  interp.  che  non  sono 
strette,  pel  perìstoma  che  non  è  centrale,  pel  periprocto  che 
non  è  rotondo  e  non  è  più  avvicinato  al  margine  che  al  pe- 
rìstoma. 

(')  Op.  cit.,  1895,  pag.  18,  Uv.  Ili,  fig.  7-10. 
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D&il'E.  pusiUua  Unii.,  (')  virente  col  qnale  presenta  ima 
certa  rassomiglianza  di  forma  e  di  apparenza,  differisce  poi  per 
l'app.  apicale,  per  la  faccia  inf.,  pel  peristoma  e  per  la  posi- 
ùone  del  perìprocto. 

EcMnocTamns  laneeolatoB,  n.  f. 

(Flg.  8  a,  b,  e). 

App.  apicale  centrale,  non  forma  bottone  e  costitnìsce  l'apice. 
Pori  disposti  a  lancia,  gli  ocellari  sono  estemi  alla  linea  dei 
_  geo.  e  distano  egaalmente  da  essa.  Foro  acqui- 

fero neirintersezione  dei  geo.  2-3  cogli  ocel- 
lari II-IV.  I  pori  gen.  sono  un  po'  più  grandi 
degli  ocellari. 

Qneeta  specie  h  ovale,  forse  nn  po'  ristretta 
innanzi,  ma  piò  larga  ed  arrotondata  indietro. 
Faccia  snp.  molto  convessa,  nn  po'  più  declive  posteriormente. 
Faccia  ìnf.  piana  ed  aacbe  leggermente  convessa.  Aree  amb. 
larghe,  qnasi  diritte,  non  rilevate,  egaalmente  Inngfae;  piastre 
piane,  sntare  poco  distinte.  Zone  porif.  strette,  diritte,  poco  prò- 
longate,  con  5  pori  rotondi,  eguali,  ditiposti  per  paia  trasversali, 
non  conginnti  da  veran  solco.  Zone  interp.  larghe  quanto  due 
porifere,  non  rilevate.  Aree  interamb.  rinserrate  dalle  amb.  non 
rilevate  ed  a  satnre  poco  visìbili.  Tubercoli  piccoli,  scrobicolati, 
egnali,  aniformemente  distribuiti  tanto  sulla  faccia  inf.  che 
sulla  snp.  Feristoma  centrale,  snbrotondo  0  sobpentagonale;  pe- 
riproeto  snbovale  a  metà  distanza  fra  il  peristoma  ed  il  margine. 

Dimmsioni: 

Altezza mm.  2,  5 

Diam.  aDt.-post.  .    .       >     4,  6 
Diam,  tr.     ,    .     .     .       >     4. 

Bapp.  e  diff.  —  Questa  forma  più  che  altro  potrebbe  con- 
fondersi, anche  per  una  certa  qual  somiglianza  dell'app.  apicale 
eolla  specie  precedente:  E.  stellatua,  n.  f.  Le  sne  dimensioni 

(')  Agassìz  ÀI-,  ifecMKm  oftkt  KAini,  111.  cat.  om.  comp.  eooI.,  1872, 
Cambridge. 
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minori  non  costitaiscoDo  no  carattere  snSSciente,  ma  ta  compa- 
razione degli  altri  caratteri  è  più  che  sufficiente  per  distingnerla. 
Le  differenze  rolgono  sulla  struttura  dell'app.  apicale.  pulla 
forma  generale,  Bulla  faccia  eup.  e  inf.,  solle  zone  interp.,  sulla 
posizione  del  peristoma. 

Eelitnoeyamns  psendolaiieeolatnS}  u.  f. 

(Fig.  9  a,  6,  o). 

App.  apicale  oentrale,  forma  l'apice  assai  rilevato,  ma  non 
oostituigce  un  bottone;  ha  forma  subpentagonale. 

Fori  ocellari  fuori  della  linea  dei  gen.,  in- 
temi i  pori  II-IV,  esterno,  ma  di  pochissimo,  il 
poro  III;  poro  acquifero  all'intersezione  dei  gen. 
1-3,  2-4.  Pori  gen.  2-3  più  grandi  degli  altri. 
Specie  regolarmente  ovale  o  leggermente 
dilatata  posteriormeote,  nell'insieme  alquanto 
ristretta.  Faccia  snp.  molto  convessa,  leggermente  conica,  un 
po'  pia  rotonda  innanzi.  Faccia  inf.  leggermente  concava.  Aree 
amb,  diritte,  non  rilevate,  egualmente  lunghe,  piastre  piane, 
suture  poco  distinte.  Zone  porif,  strettÌBsime,  poco  prolungate, 
fila  intema  diritta  con  6  pori  rotondi,  fila  esterna  leggermente 
curva  specialmente  nell'amb.  impari  ant.  con. 7  pori  rotondi;  1 
pori  non  sono  coltrati  da  vemn  solco.  Zone  interp.  larghe  quanto 
due  porif.  non  rilevate.  Aree  interamb.  rinserrate  dalle  amb., 
non  rilevate,  a  soture  poco  visibili.  Tubercoli  piccoli,  spaziati, 
scrobicolati,  eguali,  tmifonuemente  distribuiti.  Peristoma  cen- 
trale, subrotondo;  periprocto  subrotondo,  spostato  rciso  il  margine. 

Dimensioni; 

Altezza mm.  2,5 

Diam.  aiit.-po8t.  .     .      »      4,5 
Diam.  tr >      3,5. 

Bapp.  e  diff.  —  Questa  forma  ba  una  grande  afiìnità  colla 
precedente:  E.  lanceolatus  n.  f.,  come  risulta  dalle  descrizioni;  no- 
nostante mi  credo  autorizzato  ad  istituire  per  questa  una  nuova 
forma,  specialmente  a  cagione  della  grande  differenza  di  stmt- 
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tura  del  loro  app.  apicale.  È  qnesto  ano  dei  casi  in  cai  te 
dne  specie  sarebbero  confondibili  e  verrebbero  di  neoesEiità  rin- 
nite  in  aoa  Bola  per  la  mancanza  di  caratteri  diSerenti  spic- 
cati, pnr  col  dubbio  o  qnasi  certezza  di  associare  forme  diverse 
e  il  coDsegaente  risultato  di  una  variabilità  troppo  esagerata 
nei  caratteri  di  qnella  specie  interpretata  in  senso  troppo  largo. 
Infatti  il  solo  carattere  differenziale  di  qualche  valore  tra  le 
due  forme  in  esame  sarebbe  il  leggero  spostamento,  che  pnò  pas- 
sare inavvertito,  del  periprocto  verso  il  margine.  La  lieve  dif- 
ferenza poi  dì  forma  e  di  convessità  della  faccia  sap.,  potrebbe 
essere  riferita  alla  diversità  dì  sviluppo.  Qneste  differenze  anche 
lievi  nei  caratteri,  sono  sufficienti  però  per  far  ritenere  di  valore 
specifico  reale  le  grandi  differenze  di  struttura  dell'app.  apicale 
e  per  giustificare  sufficientemente  la  loro  separazione  in  due 
specie  distinte.  La  struttura  generale  dell'app.  apicale  avvicina 
poi  questa  forma  all'^.  tnucronatus,  n.  f.,  però  se  ne  distingue 
nettamente  per  gli  altri  caratteri  :  bottone  apicale,  margini, 
faccia  inf.,  costolature  delle  aree  arob.,  zone  interporif.,  aree 
ìnteramb.,  tubercoli,  periprocto,  dimensioni. 

EehiDoeyamas  eoronatas,  n.  f. 

(Fig.  10  a,  b,  e). 

L'app.  apicale  è  allungato,  subovale  e  un  po'  sembra  eccen- 
trico all'ìndietro,  è  leggermente  depresso;  i'apìce  del  guscio  è 
spostato  airinnanzi. 

Pori   ocellari  fuori  della  "linea  dei  gen.,  verso  restemo;  il 
^  poro  IV  un  po'  più  lontano;  poro  acqnìfero  ec- 

centrico, all'intersezione  delle  linee  fra  i  pori 
gen.  2-4  ed  i  pori  3  (genitale),  e  II  (ocel- 
lare).  Tutti  i  pori  sono  pressoché  di  eguale 
grandezza  e  disposti  a  guisa  di  un  ferro  da 
'    "  •  cavallo. 

Forma  snbovale  un  po'  ristretta  innanzi  ed  allargata  poste- 
riormente. Faccia  snp.  molto  convessa,  dell'apparenza  di  una 
Fibularia,  più  rotonda  anteriormente  e  declive  posteriormente; 
l'apice  non  corrisponde  al  centro  della  sommità  amb.  ma  essa 
è  spostata  verso  il  mai^ne  post,  e  l'apice  verso  l'ant.  Facda 
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inf.  piana  od  an  po'  oouTessa.  Aree  amb.  diritte,  non  molto 
aperte,  non  rileTate,  ad  eccezione  delle  pari  post.;  l'ant.  è  più 
langa  e  oonvessa  delle  altre,  piastre  piane  con  sntnre  viBÌbìli. 
Zone  porif.  con  pori  rotondi,  allontanati,  in  file  di  5  o  6,  qnasi 
diritte,  disposti  per  paia  obliqni  e  non  collegati  da  solco.  Zone 
interp.  strette  quanto  ona  porifera,  non  rilevate.  Atee  interamb., 
larghe  presso  il  margine  qnanto  te  amb.,  nn  po'  depresse  le 
pari  posteriori  e  la  posteriore,  a  piastre  piane  e  sntnre  poco 
risibili.  Tubercoli  piccoli  poco  risibili.  Feristoma  centrale,  snb- 
orale;  pwiprocto  quasi  rotondo  a  metà  fìa  il  peristoma  e  il 
mai^ne. 

Dimensioni: 

Altezza mm.  3,2 

Dìam.  aat.-poBt.  .    .      *      b 
Diam.  tr >      4,2. 

Eapp.  e  diff.  —  Qnesta  forma  somiglia  ad  alcune  Fibnlarie, 
ma  per  avere  le  aree  interamb.  racchiuse  dalle  amb.  nonostante 
l'egnale  larghezza  presso  il  margine,  ho  creduto  di  doreniela 
da  esse  affatto  separare.  Fra  gli  E.  esso  ba  maggior  somiglianza 
coll'j^.  infundihóliformis,  n.  f.,  ne  differisce  però  oltreché  per 
l'app.  apicale  completamente  diverso,  anche  perchè  ewo  si  trova 
spostato  indietro  e  non  innanzi  come  neU'£.  infund.;  pel  peri- 
stoma  centrale  e  non  spostato  all'ìndietro,  pel  periprocto  a  metà 
distanza  e  non  più  vicino  al  peristoma  che  al  margine,  ed  infine 
per  essere  di  forma  molto  più  allungata,  come  risulta  dalla 
comparazione  delle  dimensioni. 

Per  l'apparato  apicale  soltanto,  potrebbe  anche  avvicinarsi 
agli  E.  umbonatiis,  decUvis,  pseudoumb&naius,  ma  esso  apparato 
è  assai  più  allungato  in  qnesta  specie  che  in  quelle  ed  il  poro 
ocellare  non  sta  nell'intersezione  dei  pori  genitali. 

Echinocfamiis  psendoamlranatiis,  n.  f. 

(Hg.  Il  o,  b,  e,  d,  e). 

App.  apicale  rotondo,  subcentrale,  forma  l'apice,  è  spostato 
all'innanzi  e  non  dà  bottone.  Pori    oeellari  esterni  alla  linea 
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dei  gen.,  poro  acquifera  nell'intersezione  dei  gen.  1-3,  2-4. 
I  pori  geo.  SODO  leggermente  più  gr&ndi  degli  ocellari.  I  pori 
ocellari  II-IV  sembrano  più  avvicinati  ai 
gen.  1-4  che  ai  gen,  2-3. 

Numerosi  esemplari  molto  Tarì&bili  nelle 
dimensioni  e  nella  loro  forma  generale.  Essi 
SODO  più  o  meno  ovali  o  dilatati  posterkirmente, 
il  loro  bordo  è  piuttosto  sottile  e  non  rigonfiato. 
Faccia  sop.  conica  o  subconica,  più  declive  posteriormente;  faccia 
inf.  leggermente  concava  presso  il  perìstoma,  convessa  nel  rima- 
nente. Aree  amb.  aperte,  non  rilevate,  con  piastre  piane  a  suture 
poco  visibili.  Zone  porìf.  strette,  leggermente  petaloìdi,  special- 
mente la  fila  estema  dei  pori  in  numero  di  7  ;  i  pori  sono  rotondi, 
^;uali,  non  rìnniti  da  solchi.  Zone  interp.  larghe  quanto  dne 
porifere,  non  rilevate.  Aree  interamb.  strette,  a  piastre  piane, 
rìccfaiasìme  di  tubercoli.  Tuberooli  omogenei,  non  si  vedono  sulle 
piastre  amb.,  piccoli,  scrobicolatì.  Perìstoma  pentagonale  nel 
mezao  della  faccia  inf.  Ferìprocto  rotondo,  molto  più  avvicinato 
al  margine  che  al  perìstoma. 

Dimensioni: 

Altezza     .     .     .     mm.  2,5-2,2 
Diam.  ant.-poBt.      >      4,7-4 
Diam.  tr..     .     .       >      4    -3,7. 

Bapp.  e  diff.  —  L'app,  apicale  di  questa  forma  k  quasi 
identico  a  quello  dell'^.  umbonaUts  Pomel  e  A%\VE.  declivis 
Pomel,  in  realtà  assomiglia  a  queste  forme  per  moUissimi  degli 
altri  snoi  caràtterì  e  potrebbe  anche  darsi  che  tutte  queste  forme 
non  fossero  che  varietà.  Pertanto  difTerìsce  dall'.E.  umbonatus, 
perchè  più  angoloso  e  rilevato,  soventi  conico  ed  a  margine 
piuttosto  sottile,  pel  perìstoma  nettamente  pentagonale;  i&ìì'E. 
declivis,  per  la  forma  generale,  per  la  faccia  snp.  che  non  è  Inn- 
gamente  inclinata  ed  assottigliata  all'indietro,  e  pel  perìstoma 
non  eccentrico  all'indietro.  Differisce  poi  dair£.  circulare,  n.  f., 
al  quale  l'app.  apicale  pure  lo  avvicina,  per  la  faccia  inf.,  per 
la  posizione  del  periproeto  ed  infine  anche  per  le  minori  di- 
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EehtDoejsmns  Uneuris,  n.  t. 

(Fig.  12  «,  6,  e), 

App.  apìcale  centrale,  forma  l'apice  ed  è  un  po'  sporgente 
a  guisa  di  bottone. 

Fori  ocellari  II-IY  snlla  linea  dei  gen.  1-2, 

,    J"^^  3-4;  poro  ocellare  III  fnori  di  detta  linea,  ma 

J^^\         d'  poco  allontanato;  poro  acqnìfero  nell'inter- 

f/      ^       sezione  delle  linee  fta  i  pori  gen.  2-4  ed  i 

*^      ^       pori  3  (genitale)  e  II  (ocellare).  I  pori  sono 

prese'a  poco  della    medesima  grandezza,  gli 

ocellari    II-IV   sembrano    più    vicini   ai    gen.    1-4   che   agli 

altri. 

Forma  snbpentagonale,  nn  po'  dilatata  in  corrispondenza 
degli  amb.  pari  anteriori.  Faccia  snp.  un  po'  conica,  faccia  inf. 
piana.  Aree  amb.  leggermente  rilevate,  aperte.  Zone  porif.  stret- 
tissime, poco  prolungate  con  pori  piccoli  rotondi,  in  file  diritte 
e  disposti  per  paia  tiasrersali  non  riuniti  da  solchi.  Zone  interp. 
più  larghe  di  due  porif.  Aree  interamb.  nn  po'  depresse,  con 
piastre  piane,  nascoste  dai  namerosi  tubercoli  piccoli  e  scrobi- 
colati,  che  coprono  pare  tutta  la  faccia  inf.  Peristoma  centrale, 
pentagonale;  periprocto  snbovale  sì  trova  tra  il  peristoma  ed 
il  margine. 

Bimensioni  : 

Altezza mm.  2,7-3 

Diam,  ant.-po8t.  ...»      5    -5,5 
Diam.  tr >      4,2-4,5. 

Eapp.  e  diff.  —  Questa  specie  per  l'apparato  apicale,  come 
anche  per  la  forma  generale,  ha  qnalche  affinità  coH'^.  Stu- 
deri  Sìsm.,  e  coll'JE,  infundiboliformis  n.  f.  ' 

Jì&WE.  Studeri,  differisce  specialmente  per  la  forma  molto 
meno  allungata  nonché  per  la  faccia  inf.  e  per  la  posizione  del 
periprocto.  Dall'f.  infundiboliformis,  per  la  faccia  sup.  d'assai 
meno  convessa,  per  l'apice  non  eccentrico,  per  il  lieve  bottone 
apicale,  per  le  zone  interp.,  per  la  posizione  del  peristoma  e 
del  periprocto. 
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Echinocyamui  polymorphas,  n.  f. 

(Pig.  13  o,  6,  e). 

Àpp.  apioale  centrale,  sabcentrale,  spoetato  verso  destra  o 
verso  sinistra  dell'asse  antero-posteriore;  esso  forma  l'apice. 

Pori  ocellarì  esterni  alla  linea  dei  geo.,  quasi 
egualmente  distanti  da  essa;  poro  acgnìfero  al- 
l'intersezione dei  gen.  2-3  cogli  ocellarì  II-IV, 
0  eccentrico  all'intersezione  dei  pori  gen.  2-4 
col  poro  3  (genitale)  e  II  (ocellare).  Pori  gen. 
più  grandi  degli  ocellarì;  gli  ocellarì  II-IV 
sembrano  più  vicini  ai  gen.  2-3  che  ai  gen.  1-4.  Pel  complesso 
dei  pori  l'app.  si  presenta  assai  aperto. 

Specie  arrotondata  col  margine  molto  sottile.  Faccia  snp. 
depressa,  regolarmente  declive  dalla  sommità  amb.  che  pnr  forma 
l'apice.  Questa  somm.  pnò  essere  centrale  o  spoetata  verso  destra 
o  verso  sinistra  ed  allora  il  margine  ha  diverso  spessore,  pre- 
sentandosi più  sottile  dalla  parte  del  declivio  più  dolce.  Faccia 
ìnf.  leggermente  concava.  Aree  amb.  aperte,  non  rilevate,  piastre 
piane,  sntnre  poco  visibili.  Zone  porìf.  strette,  poco  prolnugate, 
porì  rotondi,  egaali,  non  riuniti  da  solcò,  disposti  per  paia,  tra- 
sversali. Zone  interp.  un  po'  più  larghe  di  una  porìf.,  non  ri- 
levate. Àree  interamb.  strette,  non  rilevate,  sn  di  esse  risaltano 
meglio  i  tnbercoli,  scrobicolati,  omogenei,  piccoli.  Feristoma  sob- 
rotondo,  centrale  negli  indivìdui  ad  app.  apicale  centrale,  eccen- 
trico a  destra  od  a  sinistra,  negli  individui  coll'app.  apicale 
spostato  verso  destra  o  sinistra.  Periprocto  rotondo  o  eubrot., 
più  vicino  al  margine  che  al  peristoma. 

Dimensioni: 

Altezza mm.  1,7 

Diam.  ant,-post.   .     .  »     4,1 

Diam.  tr »     4,1. 

Sapp.  e  diif.  —  L'app.  apicale  awioina  questa  forma  tXVE. 
deelivis  Pomel,  aìVE.  coronatus,  n.  f.,  &\l'E.  psendoumbonatm, 
n.  f.,  all'  E.  wmbtmatus,  Pomel.  In  realtà  a  queste  forme  si 
avvicina  anche  per  gli  altri  caratteri. 
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Tolta  la  Bomiglianza  coll'^.  coron.,  a.  i.,  dal  quale  mag- 
giormente differisce  per  la  forma,  per  la  faccia  Bup.,  per  la 
Bommità  amb.  ohe  hdd  forma  l'apice,  per  le  aree  amb.,  per  le 
ione  interp.  e  per  la  posizione  del  periprocto,  potrebbe  qaeata 
forma  essere  isrece  Bemplicemente  ana  varietà  delle  altre.  Di- 
fatti, partendo  dall'  E.  umb.  Fomel,  a  margini  spessi  ed  app. 
apicale  regolarmente  conformato,  passiamo  alì'E.  paeuàoumb^ 
n.  f.,  a  margini  più  sottili,  a,  faccia  mp.  conica  ed  app.  apicale 
meno  Bìmroetrico.  Àccentnandosi  l'eccentricità  dell'app.  apicale 
verso  l'estremità  ant.,  passiamo  aWE.  declivis  Pomel,  nel  qnale 
s'acoentna  rassottigliarsi  del  marg.  post.,  e  tale  BpoBtamento 
vediamo  determinare  pare  il  movimento  del  perìstoma  e  del 
perìprocto  all'indietro.  Kell'f.  polym.,  n.  f.,  poi  vediamo  spo- 
Btarei  irregolarmente  a  destra  od  a  sinistra  dell'asse  antero-post., 
l'app.  apicale,  qnesto  farsi  molto  più  irregolare  e  trascinare  seco 
il  perìstoma  ed  il  perìprocto  tndncendo  l'aBBottigliarsi  asimmetrìco 
del  margine.  Qnasi  si  sarebbe  qni  indotti  a  vedervi  un  fenomeno 
teratologico,  se  qnest'i  ìndividn!  namerosi  ed  identici  nelle  vorìa- 
zìoni  non  presentassero  anche  caratteri  diSerenziali  che  sebbene 
non  importantissimi  possono  nondimeno  innalzarli  al  grado  di 
specie.  A  parte  dunque  le  diff.  dell'app.  apicale  che  si  posBono 
rilevare  dai  diagrammi,  qoesta  specie  differìBce  dall'  E.  umb. 
Pomel,  per  la  forma  generale,  per  la  faccia  snp,  e  pel  peri- 
stoma;  dalVE.  paeìtdot4mb.,  &.  f.,  per  la  faccia  finp.  e  la  forma 
del  perìstoma;  dall' £,  declivis  Pomel,  per  la  forma  generale, 
la  posizione  del  perìstoma  e  del  perìprocto. 

EebinocyamiiH  clrealarls,  n.  f. 

(Fig.  14  a,  b,  c,d;  Sf.  17  a,  b,  e). 

App.  apicale  centrale,  forma  l'apice,  è  allangato.  Porì  ocel- 
lari  esterni  alla  lìnea  dei  gen.;  il  poro  III 
ne  è  moltisBÌmo  allontanato  ;  poro  acquì- 
fero sull'intersezione  dei  gen.  1-3,  2-4.  Porì 
gen.  più  grandi  degli  ocellarì.  Qli  ocellarì 
II-IV  sono  più  vicini  ai  gen.  1-4  che  ai 
gen.  2-3. 
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Fonna  quasi  rotonda,  benché  leggermente  pentagonale.  Faccia 
snp.  eporgente,  conica,  scende  regolarmente  declive  fino  a]  mar- 
gine che  è  pinttoBto  sottile.  Faccia  inf.  leggermente  concava. 
Aree  amb.  aperte,  non  rilevate,  formate  di  piastre  piane  a  entore 
visibili.  Zone  porif.  leggermente  petaloidi,  discretamente  prolnn- 
gate,  formate  da  pori  rotondi,  eguali,  disposti  in  file  diritte  di 
7  a  8,  non  coningati  da  solchi  e  per  paia  traarersali.  Zone 
interp.,  molto  larghe,  forse  più  di  dae  porìf.,  non  rilevate,  con 
piastre  a  sntare  ben  distinte.  Aree  interamb.  rinserrate  dalle 
amb.,  a  piastre  poco  visibili  perchè  nascoste  dai  tnbercoli  che 
sono  omogenei,  piccoli,  scrobicolati  e  coprono  tntto  l'echino. 
Perìstoma  centrale,  nettamente  pentagonale,  perìprocto  rotondo 
in  mezzo  fra  il  peristoma  e  il  margine. 

Dimensioni  : 


Dìam.  ant.-po8t. 
Diam.  tr.      .     . 


Sappi  e  diff.  —  Si  avvicina  questa  forma  più  che  altro 
aWE.  polymorphus,  n.  f.,  s  parte  le  maggiori  dimensioni,  anche 
per  la  strattnra  dell'apparato  apieale  ed  aWE,  acuminatns,  n.  f. 

Dair£.  polymorphus,  si  distingue  oltreché  per  i'app.  apicale, 
per  la  faccia  snp.,  per  le  zone  interp.,  pel  peristoma,  pel  pe- 
riprocto.  Ti&WE.  acuminatus,  per  la  posizione  dell'app.  apicale, 
nonché  pei  pori  ocellarì  II,  IV  che  nell'^.  acumi»,  stanno  fra 
i  genitali  ad  egnal  distanza,  mentre  in  qnesta  forma  sono 
più  vicini  ai  genitali  1,  4.  Infine  anche  per  la  faccia  snp,,  per 
la  posizione  dell'apice,  per  la  faccia  inf.,  per  le  zone  porìf., 
pel  peristoma. 

Con  tutte  le  altre  forme  conosciute  di  Echinoctfamug  qnesta 
se  ne  allontana  notevolmente. 
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Eeblnoeyamus  pyriformis  Agassiz. 
(Fig.  16  a,  h,  e). 

1837.  E.  pyriforMit  -  Agaariz,  Mtm.  d.  BeuttUa,  pag.  181,  tav.  XXVII, 

fig.  19-24. 
1899.  E.  pyriformi»  -  Atraghi,  Echm.  d.  bocin.  dtììa  Bormida.  Boll.  Soc. 

Qeol.  it.,  voi.  svili,  pag.'  118. 
1896.  E.  pyrifbrmis  ■  De  AleKaodri,  La  pietra  da  CanL  di  Hotignano 

t  di  VignaU.  Mera.  Mua.  Civ.  Milano,    toI.  VI,    pag.  79, 

Ut.  II.  fig.  8. 
1901.  E.  pyriformi»  -  Airagbi,  Eehin.  Urx.  d.  Fiem.  e  Ligurùi.  Paleont. 

it.,  voi.  VII.  pag.  1T7. 

Àpp.  apìcale  qnaai  centrale,   non    forma  bottone  sporgente, 
costituisce  l'apice.  Fori  ocellari  enlla  linea  del  gen.  eccettuato 
il  poro  III   un   po'  fuori  di  detta  linea  ;  poro 
acquifero  nella  intersezione  delle  linee  fra  i 
gen.  1-3,  2-i. 

Posseggo  solo  pochi  esemplari  di  dìmensiooi 
notevolmente  minori  della  specie  tipo,  per  cni 
fai  anche  in  forse  se  a  questa  forma  attri- 
buirli. La  loro  apparenza  cordiforme,  lasooiiglianza  loro  anche 
per  l'app.  apicale  all'i'.  Studeri  (Sism.),  la  loro  faccia  sup. 
alquanto  depressa,  mi  fanno  propendere  trattarsi  probabilmente 
di  individui  giovani  di  questa  forma,  come  sarebbe  dimostrato 
e  dalla  posizione  del  loro  periproeto,  che  negli  individui  giovani 
è  sempre  avvicinato  al  margine  e  va  di  poi,  a  quanto  sembra, 
allontanaDdosene  e  dalla  mancanza  in  alcuni  di  essi  dei  pori 
genitali. 

Dimensioni: 

Altezza mm.  1,5 

Diam.  ant.-poBt.     .     .       »      3,5 
Diam.  tr »     2,5, 

Rapp.  e  diff.  —  Questa  specie  per  l'app.  apicale  si  av 
vicina  air  A.  Studeri  (Sism.)  e  all'i?.  Unearis,  a.  f.  Dal  primo 
differisce   riguardo    all'app.  apicale,  esclusivamente  per  la  pò- 
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Bizione  del  poro  acquifero,  di  poi  per  la  faccia  sap.  e  pel  pe- 
rìprocto.  Dal  secondo  rìgoardo  all'app.  apicale,  anche  per  la 
posizione  del  poro  acquifero,  dì  poi  per  la  faccia  aap.,  per  le 
zone  interp.,  per  la  posizione  del  periprocto. 

fichinocyamns  sp. 

fjig.l9a,b,c,d,e). 

App.  apicale  pentagonale,  centrale,  forma  l'apice.  Pori  gen, 
mancanti;  pori  noellari  piccolissimi;  poro  acquifero  centrale. 

Ho  trorato  molti  esemplari  piccolissimi  con  caratteri  non 
ben  definiti.  Essi  sono  evidentemente  individui  molto  giorani, 
dìfsttì  il  loro  apparato  apicale  è  molto  semplice,  mancando 
affatto  ì  pori  gen.  Anche  gli  ambulacri  in  alcuni  individui  sono 
appena  abbozzati.  I)  loro  peristoma  è  generalmente  relativamente 
assai  grande  e  pentagonale,  il  periprocto  '  sempre  più  avvicinato 
al  margine  che  al  peristoma.  Kon  ostante  l'incertezza  dei  carat- 
teri, panni  di  aver  riconosciuto  in  alcnni  individui  i  giovani 
dell'^\  umbonatus  Pomel.  Ma  evidentemente  non  questa  sola 
forma  vi  ha  da  riconoscere. 


Altezza mm.  0,7-0,5 

Diam.  ant.-p08t.    .     .      »        2-1,5 
Diam.  tr »      1,5-1,3. 

EchlnOeyamos  pseadopnsillas  Cotteau. 

(Pigr.  21  a,  6,  e). 

1896.  E.  pteudopusillug  -  Cottean,  Dacrip.  d.  Echin.  Moe.  de  ìa  Sarà. 
Mèra.  Soc.  Géol.  fr.,  pag.  18,  Uv.  Ili,  tg.1-10. 

App.  apicale  spostato  in  avanti,  forma  l'apice.  Pori  gen. 
sulla  lìnea  d^li  ocellari  II-III;  IV-III;  poro  acquìfero  nel- 
l'intersezione delle  linee  fra  ì  gen.  1-3;  2-4.  I  pori  sono  presso 
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a  poco  di  e^ale  grandezza;  pertanto  i  pori  oeellari  I-V  sono 

più  avvicinati  degli  altri  ai  gen.  1-4  mentre  i  pori   gen.  2-3 
^  sono  più  avvicinati  agli  oeellari  II-IY  ohe 

all'ocellare  III. 

Qnesta  forma  corrisponde  perfettamente  ai 
caratteri  dell'jE^.  p^eut^^jusi^Ius  Cottean,  per  la 
saa  forma  benché  la  faccia  sap.  sia  legger- 
mente conica  formando  l'app.  apicale  apice, 

per  ht  faocifl  inf.,  per  le  aree  amb.  par  essendo  le  zone  interp. 

meno  strette  che  nella  specie  tipica,  pel  periatoma,  pel  peri- 

procto. 

Dimensifmi  : 

Altezza mm.  2,5 

Diam.  ant.-ppBt.     .     .      »      5,5 
Biam.  tr »      4,7. 

Bap^,  e  diff.  —  Qnesta  forma  è  quella  che  fra  le  mioce- 
niche più  si  avvicina  all'^.  pusillus  Mttll.  vivente,  ma  se  ne  di- 
stingne  in  modo  netto  per  la  forma  generale,  nonché  per  la  po- 
sizione del  periprocto. 

Ecbinoeyamas  Mario!  Cottean. 

(Fig.  27  a.  b). 

1895.  E.  Marioi  -  Cotteau,  Bticrip.  d.  Echin.  mioc.  de  la  Sard.  Mém. 
Soe.  Géol.  fr.,  pag.  19,  tav.  Ili,  fig.  1M4. 

App.  apicale  centrale,  allungato,  forma  l'apice.  Pori  ooellarì 
esterni  alla  linea  dei  geo.  ;  il  poro  III  è  un  po'  più  allontanato 
degli  altri  ;  poro  acqnifero  nell'  intersezione 
delle  linee  fra  i  pori  g«n.  1-3,  2-4.  Tntti  i 
pori  sono  di  eguale  grandezza,  gli  oeellari  II- 
IY,  molto  vicini  ai  geo.  1-4. 

Forma  molto  simile  se  non  del  tutto  ìden-         \     ^ 
tica  alla  specie  tipo.  Le  differenze  però  sempre 
lievi  e  riferentesi  solo  alla  forma  generale  non  pai(Hio  autoriz- 
zare ad  una  specie  distinta.  I  miei  esemplari  sono  meno  an- 
se 
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golosi,  per  lo  meno  da  qnaato  rìsnlta  dalla  figura  data  dal  Oot- 
tean,  mentre  per  la  descrìzioiie  vi  coTrìspondono  affatto.  La  loro 
feccia  sap.  k  conica,  molto  rigonfiata,  egualmente  declive  da 
tatti  i  lati;  la  loro  faccia  inf.  è  piana,  con  margini  arrotondati. 
Le  aree  amb.  sono  ngnali  a  quelle  della  specie  tipo,  cosi  le 
zone  porif.,  le  interporif.,  i  tubercoli,  il  peristoma,  il  periprocto. 
È  da  osserrarBÌ  che  il  periprocto  sta  a  metà  distanza  fra  il  pe- 
ristoma  e  il  margine  tanto  nel  mio  esemplare  come  in  qnello 
descrìtto  dal  Cottean  e  non  è  più  vicino  al  margine  poet.,  come 
appare  invece  dalla  sua  Sgnra. 

Dimensioni  : 

Altezza mm.  3,1 

Diam.  ant.-post.     .     ,       »     4,5 
Diam.  tr »     3,7. 

Sapp.  e  diff.  —  Questa  apecic  8i  distingue  da  tutti  gli  altri 
Echin.  specialmente  pel  bqo  margine  snbpentagonale,  per  la  fac- 
cia snp.  straordinariamente  elevata  e  regolarmente  conica,  però 
l'app.  apicale  l'avvicina  alVU.  eircularis,  n.  f.  ed  all'£.  pseudo- 
umbonatus,  n.  f.  ì)a.\VE.  circuì,  non  differisce  per  nulla  rispetto 
all'app.  apicale  ed  anche  poco  per  gli  altri  caratterL  Ho  cre- 
duto però  di  tenere  distinte  queste  due  forme  per  la  loro  grande 
differenza  di  aspetto.  VE.  circuì,  è  piò  marcatamente  penta- 
gonale, meno  rigonfiato,  ì  suoi  margini  sono  sottili  invece  che 
grossi  e  rotondi,  le  aree  amb.  non  sono  mai  costolate  né  rigon- 
fiate, le  zone  porif.  sono  Inngbe  invece  che  corte  e  ricche  di 
pori  formanti  una  bella  stella  grande,  le  zone  interp.  sono  molto 
larghe  invece  che  molto  strette,  le  piastre  amb.  non  sono  rigon- 
fiate, il  peristoma  è  nettamente  pentagonale  invece  che  snbcir- 
colare,  infine  le  dimensioni  sono  alquanto  maggiori, 

Dall'£.  pseudoumb.,  n.  f.,  differisce  poi  per  l'app.  apicale 
più  allungato,  per  la  faccia  sap.,  pel  margine,  per  la  sommità 
amb.,  per  le  aree  amb.,  per  le  piastre,  per  le  ione  interp.,  pel 
peristoma,  pel  periprocto,  nonché  per  le  dimensioni. 

Dall' £.  acuminatus,  n,  f.,  infine  cui  si  potrebbe  anche  rife- 
rire, differisce  per  qaeì  caratteri  già  riportati  a  proposito  di 
tale  forma. 
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Fibularlal  amblgoft  n.  f. 

(FÌg.lBo,6,Cifie.I8a,b). 

Àpp.  apicale  centrale,  forata  l'apice.  Fori  ocellarì  esterni 
alla  linea  dei  geo.  ;  il  poro  III  ne  è  molto  allontanato,  mentre 
i  pori  II-IY  ne  sono  pochissimo.  Foro  acquifero 
qnasi  invisibile.  I  pori  geo.  2-3  sono  molto 
avvicinati  al  poro  ocellare  III  per  cai  tatto 
l'apparecchio  si  fa  allnngato  e  chioso. 

Sarebbe  questa  in  realtà  nna  forma  di  pas- 
saggio fra  il  gen.  Echin.  ed  il  gen.  Fihularia. 
Infatti  essa  è  di  forma  sabovale,  la  eoa  faccia  snp.  non  è 
cosi  convessa  come  in  alcune  vere  Fib.;  la  sna  faccia  ìnf,  è 
piana,  i  margini  pnr  essendo  arrotondati  non  sono  molto  spessi. 
Le  aree  amb.  però  son  proprie  delle  Fib.  e  cioè  diritte, 
aperte;  l'ant.  nn  po'  più  convessa  delle  altre,  «allo  stesso  piano 
delle  interarob.,  con  piastre  piane  a  sotore  distinte. 

Zone  porif.  strette,  diritte,  pori  rotondi,  egoali,  disposti  per 
paia  diritti,  in  numero  di  8  sogli  amb.  pari  post,  e  enll'ant.; 
e  in  num.  di  6  sni  pari  ant.,  non  congianti  da  solco.  Zone  in- 
terp.  nn  po'  pia  larghe  di  ana  porif.,  non  rilevate.  Aree  interamb. 
laiche  pia  delle  amb.  presso  il  margine  e  snlla  faccia  inf.  Tn- 
bercoli  omogenei,  scrobìcolati,  visibili  specialmente  snlle  aree 
interamb.  della  faccia  sup.  e  della  faccia  inf.  Perìstoma  cen- 
trale, Bubrotondo  ;  periprocto  snbrotondo,  a  metà  distanza  fra  il 
margine  ed  il  perìstoma. 

Dimensitmi: 

Altezza mm.  2,7 

Diam.  ant.-post.     .     .       >      h 
Diaro.  tr »     4,2. 

Rapp.  e  diff.  —  Questa  forma  si  allontana  da  tntte  le  Fib. 
conosciute  per  le  sne  piccole  dimensioni  e  per  nn  minor  numero 
dì  pori  delle  zone  porif.  nonché  per  la  fttrma  alquanto  depressa. 
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Flbnlaria  (Thagastea!)  mioeaenJca,  a.  f. 

(Fig.  20  a.  b,  e). 

App.  apicale  centrale,  non  forma  l'apice.  Pori  ocellarì  esterni 
alla  linea  dei  gen.  ;  poro  acquifero  invisibile.  I  pori  sono  quasi 
egnalmente  grandi  e  paiono  gli  ocellari  II-IV 
nn  po'  più  Ticini  ai  gen.  1-4  che  agli  altri. 
Forma  molto  ristretta  in  avanti,  più  larga 
ed  arrotondata  indietro;  la  lìnea  del  mainine 
presenta  tre  sinnosità  concave  in  corrispondenza 
degli  interamb.  pari  anteriori  e  dell'impari  pò 
steriore.  Faccia  snp.  molto  sporgente,  snbconica,  pia  declive 
posteriormente  ed  arrotondata  anteriormente  ;  l'apice  non  corri- 
sponde al  centro  della  sommità  amb,  essendo  spostato  in  avanti. 
Faccia  inf.  sensibilmente  piana,  leggermente  concava  presso  i) 
peristoma  e  nella  regione  fra  il  peristoma  e  il  periprocto,  dove 
la  concavità  è  più  accentuata.  Aree  amb.  quasi  diritte,  aperte, 
leggermente  rilevate  sulle  interamb.,  l'ant.  è  più  convessa  ;  pia- 
stre amb.  piane,  con  suture  distìnte.  Zone  porif.  strette,  non 
molto  prolungate,  formate  di  pori  subrotondi,  gli  estemi  paiono 
più  grossi  ed  appariscati,  disposti  per  paia  trasversali,  la  fila 
esterna  è  leggermente  cnrva,  essi  non  sono  congiunti  da  solchi. 
Zone  ìnterp.  larghe  quanto  nna  porif.,  non  rilevate.  Aree  interamb. 
depresse  nn  po'  sulle  amb.,  da  cui  la  forma  subpentagonale  del 
margine,  costituite  di  piastre  a  suture  invisìbili;  esse  sì  allar- 
gano a  partire  dalla  stella  amb.  fino  alta  faccia  inf.  a  detri- 
mento delle  aree  amb.  che  divergenti  nella  stella  divengono 
parallele  per  aasottigliarsi  notevolmente  alla  faccia  inf.  Tuber- 
coli omogenei,  piccoli,  scrobicolati.  Peristoma  centrale,  subro- 
tondo, finemente  dentellato,  si  apre  nella  leggera  depressione 
della  faccia  inf.  ;  anteriormente  esiste  una  zona  priva  di  tuber- 
coli che  forse  rappresenta  il  solco  citato  dai  Qauthier  e  dal 
Cottean  e  caratteristico  del  gen.  Thagasfea.  Periprocto  subovale, 
piccolo,  più  vicino  al  margine  post,  che  al  peristoma.  Attraverso 
al  perist.  è  possibile  esaminare  l'interno  del  guscio  e  cosi  senza 
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sacrificare  l'unico  individno,  ho  potuto  accertarmi  con  adatta 
illuminazione,  che  non  esistono  affatto  pilastri,  pareti  od  altre 
produzioni  calcaree  Dell'interno  del  guscio. 

Dimensioni: 

Altezza mm.  3 

Diam.  ant.-poBt.     .     .      »     4,3 
Diam.  tr »      4. 

Bapp.  «  diff.  —  Dall' £.  Martoi  Cott.  ('),  col  quale  ha  non 
poca  somiglianza  nella  forma,  differisce  per  la  struttura  delle 
aree  amb.  e  pel  perìstoma,  che  fauno  classificare  questa,  in  un 
genere  diverso.  Qualche  afSnìtà  presenta  pure,  a  parte  le  molto 
minori  dimeuBioai,  colla  Tkagastea  Wetterlei  Fomel  (*),  ma  se 
ne  stacca  per  non  essere  cosi  allunata,  per  non  avere  la  som- 
mità amb.  eccentrica  in  avanti,  per  le  piastre  amb.  non  con- 
vesse, pei  pori  un  po'  diversi,  per  l'area  amb,  ant.  che  non  fe 
pia -larga  e  più  lunga,  pel  periprocto  non  cosi  avvicinato  al 
perìstoma  e  per  l'app.  apicale  non  sporgente.  Dalla  Fibularia 
LorioU  Gauthier,  dalla  F.  subgìobosa  Goldfnss  e  dalla  F.  ovu- 
Iwn  Àgassìz,  alle  quali  maggiormente  potrebbe  assomigliare  dif- 
ferisce (a  parte  la  presenza  innanzi  al  peristoma  di  una  zona 
liscia  che  la  pone  in  un  genere  diverso)  per  la  forma  più  an- 
golosa, per  la  posizione  del  suo  periprocto  che  è  assai  lontano 
dal  peristoma,  pei  pori  amb.  leggermente  diversi,  per  le  aree 
amb.  eguali  e  per  le  dimensioni  notevolmente  minori. 

Fibolarla!  (Ttaaghastea!)  glbba,  n.  t. 

(Fig.  22  a,  6,  e). 

App.  apìcale  allungato,  leggermente  spietato  in  avanti,  non 
forma  l'apice  essendo  l'apice  molto  eccentrico 
innanzi.  Pori  gen.  sulla  lìnea  degli  ocellari; 
poro  acquifero  all'intersezione  delle  linee  fra 
i  gen.  2-4  ed  i  pori  3  (genitale)  e  II  (ocellare). 
I  pori  gen.  1-4  sono  più  vicini  agli  ocellari  II- 
IV  che  agli  ocellari  I-V. 

(')  Op.  eit,  1896,  pag.  19,  tav.  III.  fig.  11-14. 

(«)  Cottean,  Pai.  fi-.,  Op.  «(.,  pag.  387,  tav.  294,  29B,  fig.  -16. 


>y  Google 


598  a.  CAFKDKB 

Forma  snbovale,  snbrotooda:  faccia  snp.  molto  convessa  ed 
elevata,  oon  apice  eccentrico;  faccia  iof.  pnre  leggermente  con- 
vessa ad  eccezione  della  zona  fn  il  peristoma  ed  il  perìprocto 
che  è  sensìbilmente  depressa  in  nn  solco  liscio.  Aree  amb.  diritte 
aperte  formate  di  piastre  piane  a  sntnre  ben  visibili,  egnalmente 
Bvìlnppate.  Zone  porìf.  strette,  fonnate  di  paia  dì  pori  rotondi 
trasversali,  in  file  diritte,  non  nnìti  da  solco,  in  nomerò  di  8 
0  9  in  tatte  le  zone.  Aree  interp.  larghe  quanto  dne  porif.,  non 
rilevate.  Aree  interamb.  convesBe,  a  piastre  con  sntnre  affatto 
invisibili,  coperte  invece  di  piccoli  tnberootì  scrobìeolatì,  omo- 
genei, essi  paiono  farsi  più  radi  sulle  piastre  amb.  ed  alta  faccia 
inf.  Le  aree  amb.  paiono  rinserrate  dalle  interamb.,  che  presso 
il  margine  ed  alla  faccia  inf.  assumono  una  grande  larghezza. 
Feristoma  snbcircolare,  centrale;  peripiocto  circolare,  a  metà 
distanza  fra  il  peristoma  ed  il  margine. 


Altezza mm.  3,5 

Diam.  ant.-poBt.  .     ,      »      4,5 
Diam.  tr >      4. 

Sapp.  e  diff.  —  Si  avvicina  questa  forma  più  che  altro  ad 
alcune  forme  della  Thagaatea  Wetterlei  Pome],  a  parte  le  molto 
minori  dimeusioni,  per  la  forma  generale  ed  il  profilo  della  faccia 
snp.  Ne  differisce  nondimeno  oitremodo,  per  la  faccia  inf.,  per 
le  zone  amb.,  pel  peristoma,  pel  perìprocto  e  la  sua  posizione, 
ed  infine  perchè  l'app.  apioale  oon  è  sporgente  né  centrale  e 
oon  forma  l'apice  del  guscio. 


FlbnlarlaT  gastroides^  n.  f. 

(Jlf.  28  o,  b,  e). 

App.  apìcale  molto  depresso,  leggermente  spostato  innanzi, 
non  forma  però  l'apice  essendo  esso  molto  eccentrico  in  avantL 
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Pori  ocellarì  Il-IV  qnasi  sulla  linea  dei  gen.,  ou  po'  intenii; 
poro  III  esterno  a  detta  linea.  Foro  aeqnifero  all'intersezione 
delle  linee  fra  i  pori  gen.  2-4  ed  i  pori  3  (geni- 
tale) e  II  (oeellare).  I  pori  II-IY  paiono  pia 
Ticini  ai  gen.  2-3  che  a  quelli  1-4.  Pori  I-V 
molto  sollevati. 

Potma  ovale  regolaimeote,  a  corra  più 
sentita  in  avanti;  faccia  snp.  convessa,  eol- 
l'apice  alquanto  eccentrico  in  avanti,  si  deprime  in  corrispon- 
denza dell'app.  apicale  per  rincurvaisi  degli  amb,,  come  nel- 
VE.  infundibuliformia.  Faccia  inf,  convessa;  margini  molto 
gonfi  e  spessi.  Àree  amb.  diritte,  aperte,  non  rilevate,  eguali, 
strette,  formate  di  piastre  a  sature  ben  visibili,  coperte  da  rari 
tubercoli.  Zone  porif,  strette,  formate  di  pori  rotondi,  eguali, 
non  congiunti  da  solebi,  in  file  leggermente  incurvate  di  7 
od  8  pori  disposti  per  paia  trasversali.  Zone  interp.  larghe  più 
di  una  porif.  non  rilevate.  Aree  interamb.,  sul  piano  delle  amb., 
larghe  specialmente  al  margine  e  sulla  faccia  inf.,  leggermente 
concave  con  piastre  e  suture  non  visìbili  perchè  coperte  da 
DumeroBÌ  tubercoli,  piccoli,  omogenei,  scrobìcolati.  Peristoma 
centrale,  ovale,  sì  apre  alla  superficie  del  guscio;  periprocto 
rotondo,  a  metà  della  distanza  fra  il  margine  e  il  peristoma. 

Dmensioni: 

Altezza mm.  2,7 

Dìam.  ant.-post.   .     .      »      4 
Diam.  tr.     .     .    .    .      »      3,2. 

Sapp,  e  diff.  —  L'app.  apicale  avvicina  questa  forma  alla 
F.  elliptica,  n.  f.,  ne  differisce  però  per  la  posizione  di  esso 
apparecchio  e  per  la  posizione  dell'apice,  pei  margini  e  la  faccia 
inf.,  per  le  zone  porif.,  e  pel  peristoma. 

Dalla  F.  capitata,  n.  f.,  differisce  pei  caratteri  esposti  a 
proposito  di  quest'ultima  forma. 

Dalla  F.  Lorioli  Qanth,,  infine,  eni  potrebbe  avvicinarla  la 
forma  generale  e  la  faccia  snp.,  per  la  sommità  amb.  non  cen- 
trale, per  l'area  amb.  ant.  non  pia  larga  delle  altre,  pei  pori 
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delle  zone  porìf.  noo  cobI  nniuerosi  (10),  per  la  mancanza  dì 
ima  depressione  presso  il  perìstoma  e  per  la  posizione  del 
periprocto. 

Fibolaria!  (rigono,  n.  f. 

(Fig.  24  a,  6,  e). 

App.  apicale  centrale,  forma  l'apice.  Pori  ocellari  snlla  linea 
dei  gen.,  ad  eccezione  del  poro  III  esterno  a  detta  linea;  poro 
acquifero  all'interBezione    dei    pori  gen.  1-3 
col  poro  2  (genitale)  e  IV  (ocellare). 

Forma  ovale,  lievemente  angolosa  in  cor- 
rispondenza degli  amb.;  faccia  snp.  molto  ri- 
gonfiata; faccia  inf.  conveBBa,  leggermente  rien- 
trante presso  il  perìstoma;  margini  non  molto 
spessi.  Aree  amb.  convesse,  eporgenti,  specialmente  l'ant.  e  le  dne 
pari  post,  sono  formate  di  piastre  leggermente  rilevate  a  sntnre  ben 
visibili.  Zone  porìf.  strette,  diritte,  aperte,  formate  di  pori  egnali, 
rotondi,  in  file  diritte,  disposti  per  paia  trasverBali,  non  congiunti 
da  solco  ed  in  numero  di  cìrea  8  nelle  zone  pari  e  imp.  post, 
e  5  nelle  pari  ant.  Zone  interp.  strette  quanto  nna  porìf.  Aree 
ìnteramb.  molto  divergenti,  per  cni  sono  più  larghe  delle  amb., 
al  margine  ed  alla  faccia  inf.;  le  suture  delle  piastre  non  sono 
visibìli  perchè  coperte  da  tubercoli  piccoli,  eguali,  scrobicolati; 
che  pur  si  rìtrovano  ma  più  radi  sulle  aree  interamb.  e  sulla 
faccia  inf.  Perìstoma  centrale,  eubovale,  allungato  nel  senso  del 
diametro  antero-posteriore  ;  periprocto  rotondo,  un  po'  più  vicino 
al  qiargine  che  al  peristoma. 

Dimetmoni: 

Altezza mm.  3 

Diam.  ant.-po8t.   ...»      4,5 
Diam.  tr. »      3,5. 

Bapp.  e  diff,  —  Differisce  questa  forma  da  tutte  le  Pibu- 
larie  tanto  per  la  stmttnra  dell'apparecchio  apicale  quanto  per 
gli  altri  caratteri,  e   sopratutto  per  le  sue  aree  amb.,  che  le 


>y  Google 


PIBCLARIDI  HIOOBNICI  DI  S.  GAVINO  A  HABE  OSl 

impartjscoDO  noa  angolosità  caTatteristìca  nonché  per  la  poBÌ- 
xione  de)  ano  perìprocto. 

Dalla  F.  capitata,  n.  t.,  cui  tanto  assomiglia  per  le  dimen- 
sioni ed  anche  per  l'apparato  apicale,  si  distingue  per  te  zone 
porìf.,  le  interp.,  il  perìstoma  e  il  perìprocto. 

Fibulartat  capitata,  n.  f. 

(Fig.  25  a,  6,  e). 

App.  apicale  eentrale,  forma  l'apice,  è  allungato  ed  nn  poco 
depresso,  sembra  perciò  capitato. 

Pori  ocellati  snlla  linea  dei  gen.;  poro 
acquifero  all'intersezione  delle  linee  fra  i  gen. 
1-3,  2-4.  Pori  ocellari  II-IV  molto  avvicinati 
ai  gen.  1-4. 

Forma  leggermente  angolosa  in  corrispon- 
denza degli  amb.',  faccia  snp,  assai  convessa, 
faccia  ìnf.  leggermente  convessa,  margini  arrotondati,  ma  non 
molto  spessi.  Aree  amb.  diritte,  nn  po'  costolate,  aperte,  formate 
di  piastre  convesse  a  sntare  visibili,  paiono  eguali.  Zone  porif. 
strette,  un  po'  rilevate,  formate  di  pori  rotondi,  eguali,  disposte 
in  file  diritte,  per  paia  obliqui,  non  congiunte  da  solchi  ed  in 
numero  dì  8  o  9  circa.  Zone  interp.  larghe  quanto  due  porif., 
anch'esse  non  rilevate.  Aree  interamb.  più  larghe  delle  amb., 
specialmente  al  margine  ed  alla  faccia  inf.,  costituite  da  piastre 
piane  a  sntnre  invisìbili  e  coperte  da  molti  tnbercoli  piccoli, 
omogenei,  scrobicolati,  mentre  essi  sono  poco  numerosi  salle 
aree  amb.  Peristoma  subrotondo,  si  apre  nel  centro  della  faccia 
inf.;  perìprocto  piccolissimo,  puntiforme,  a  metà  fra  il  margine 
ed  il  peristoma. 

Dimensioni: 

Altezza mm.  3 

Diam.  ant.-post.  .     .      >      4,5 
Diam.  tr »      3,5. 

Sapp.  e  diff.  —  Questa  forma  differiaoe  dalle  altre  per  le 
dimensioni  notevolmente  minori,  per  la  forma  generale,  per  la 
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&ccia  inf.,  per  il  nninaro  dei  pori  vigibiti  dei  saoi  ambnlaeri, 
per  le  sone  interp.,  pel  suo  perìprocto,  la  sua  grandezza  e  la 
Bua  posizione. 

La  fonna  generale  lo  arvicinereUtie  nondimeno  alla  F.  om- 
Ugna,  n.  f.,  e  alla  F.  gastroides,  d.  f. 

'  Dalla  prima  differìsoe  oltreché  per  la  forma,  la  posizione  e 
la  strattara  dell'app.  apicale,  per  la  faccia  enp.,  la  faccia  inf., 
per  le  aree  amb.,  per  le  zone  porìfere. 

Dalla  F.  gastroides,  a.  f.,  differisce  ancora  per  la  forma, 
posizione  e  strattara  dell'app.  apicale,  per  la  posizione  dell'apice, 
pel  margine,  per  le  aree  amb.,  le  zone  porìf,,  le  ìnterp.,  il 
perìstoma,  il  perìprocto. 

Fibatariat  ellipUea,  n.  f. 

(Fìg.  26  a,  b,  e). 

Àpp.  apieale  centrale,  forma  l'apice.  Fon  oceilarì  II-IV, 
intemi  alla  linea  dei  gen.,  poro  ocellare  III  estemo  alla  linea 
dei  gen.,  ma  di  pooo  da  essa  allontanato;  poto 
acqnifero  all'intersezione  delle  linee  fra  i  gen. 
2-3  cogli  ocellari  Il-IV.  Pori  ocellari  I-V, 
ricini  pin  degli  altri  ai  gen.  1-4. 

Forma  re^larmente  ovale,  forse  no  po'  an- 
golosa  innanzi  in  corrispondenza  dell'amb.  im- 
pari anteriore.  Faccia  sup.  regolarmente  declive,  molto  conreasa 
ed  elevata;  faccia  inf.  lievemente  convessa;  margini  arrotondati 
ma  non  spessì.  Aree  amb.  diritte,  qoasi  aperte,  non  rilevate  sulle 
interamb.,  forniate  di  piastre  a  sntare  ben  visibili,  quasi  prive 
di  tabercoli.  Zone  porìf,  strette,  formate  di  pori  egaali,  rotondi, 
disposti  per  paia  trasversali,  in  file  dirìtte  di  8  o  d  pori  l'an- 
teriore e  di  6  pori  visibili  le  altre,  Zone  interp.  non  rilevate 
salle  porif.,  larghe  quanto  due  porìf.  Aree  interamb.  larghe,  più 
delle  amb.  al  margine  ed  alla  faccia  inf.,  nn  po'  convesse  formate 
di  piastre  a  suture  poco  visibili,  coperte  di  molti  tubercoli  eguali, 
omogenei,  scrobìcolati  che  coprono  pure  quelle  della  faccia  inf. 
Perìstoma  subovale,  centrale,  si  apre  in  una  lieve  limitata  de- 
pressione; perìprocto  subrotondo  a  metà  distanza  fra  il  margine 
ed  il  perìstoma. 
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Altexza  .....  mm.  3,2 
Diam.  ant.-po«t.  .  .  »  4,7 
Diam.  tr >      3,7. 

Bapp.  e  diff.  —  Dalla  F.  ovuIm»  Ag.  TÌvente,  cni  maggior' 
mente  potrebbe  avere  affinità,  essa  differisce  per  la  forma  gene- 
rale più  angoloBa,  per  la  faccia  inf.,  per  le  zone  porìf.  di  diversa 
Innghezza,  pel  perietoma,  per  la  posizione  del  perìprocto,  ed 
infine,  per  le  dimensioni  minori. 

Dalla  Fibiilarìa  Lorioli  Qanth.,  deireocene,  differisce  poi 
nt^Tolmente  per  la  forma  generale,  per  le  aree  amb.,  che  nella 
Lorioli  Bono  di  differente  larghezza,  pel  nomerò  dei  pori  delle 
zone  porif.,  per  la  loip  larghezza,  pel  peristoma  snbpentagonale 
nella  Lorioli,  pel  periproeto  e  la  soa  posizione,  infine  per  le  mag- 
giori dimensioni  di  quest'ultima  specie  eocenica. 

[ma.  prea.  il  16  maggio  1906  -  alt  bosze  26  settembre  1906]. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Ua-d, 
I60-C. 


27a-6. 


SiAtnoeyamws  wmbonatM  Pomel. 

»  aeiiminat*u,  a.  f. 

»  infundiboUformit,  n.  f. 

»  deelivis  Pomel. 

•  Studeri  Desor. 

•  mueronatus,  n.  f. 
»  tUlìatu»,  D.  f. 

»  htnceolaUu,  n.  f. 

»  cortmaftM,  u.  f. 

•  pseudouvibonalus,  n.  f. 
»  lineari»,  a.  f. 

>  polymorphui,  n.  f. 

17a-c.  •  ctrewlarù,  n.  f. 

»  pyriformia  Agassjz. 

»  Bp. 

»  pMuiioptMitItM  Cotteau. 

»  Jlfartoi,  Cotteau. 
\%a-b  FitnAaria  afiMgwi,  n.  f. 

»  gastroidei,  n.  f. 

*  capitata,  a.  f. 
.  f. 


Tutte  le  figure  sodo  ingrandite  tre  volte  e  meEZO. 
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SOPRA  UNA  TAETABUGA  FOSSILE 

DELLA  FRANCIA  MERIDIONALE 

(con  dae  fi^re) 

Nota  del  socio  Giuseppe  De  Stefano 


La  presente  notizia  serve  alla  ilInBtraziODe  di  nn  cbelonide 
inedito,  comuoicatomi  gentilmente  in  studio  dal  prof.  H.  Don- 
rillé,  e  che  fa  parte  della  piccola  ma  interessante  raccolta  di 
rettili  fossili  conservati  fra  le  collezioni  paleontologiche  della 
Scuola  snperiore  delle  miniere  di  Parigi. 

Il  fossile,  del  qnale  vado  a  parlare,  spetta  ad  nna  nnova 
forma  del  genere  Ocadia  Gray,  il  qnale  è  rappresentato  ai  no- 
stri giorni  da  nna  sola  specie  ;  nei  tempi  geologici  passati  tale 
genere  è  stato  rappresentato  invece  da  numerose  e  svariate  for- 
me (').  In  omaggio  al  professore  di  geologia  dell'Uni  Tersità  dì  Nar 
poli,  per  il  nnovo  chelonio,  propongo  il  nome  specifico  dì  Boa- 
sani.  Esso  appartiene  al  grès  di  Oarcassonne  nell'  Héranlt,  dove 
fa  raccolto,  nel  1885,  dal  sig.  E.  Pitorre,  il  quale  lo  cedette 
al  prof.  H.  Doarillé.  Il  Yassenr,  nella  sna  carta  geologica  di 
Francia  del  1899,  colloca  il  grès  dì  Carcassonne  nel  Lntezìano 
medio,  rappresentante  gli  strati  inferiori  dì  tale  orizzonte  geo- 
logieo,  con  avanzi  di  Lophiodon  lepiorinum  Filhol  e  Lopk.  cea- 
3erasicum  Filh.  ;  di  guisa  che,  il  fossile  dell'Héranlt  appartiene 
alla  base  del  Lnteziano  medio  della  Francia  meridionale. 


(']  De  Stefano  CiioBeppe,  Le»  Ocadies  fosailes.  Atti  della  Società  ita- 
liana di  BoieDEe  naturali.  Voi.  XLIV.  faw:.  I,  1906. 
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Oeadia  Bassani  De  Stefano. 

{Fig.  1  «  2). 


EsamiiiaDdo  il  molto  incompleto  avanzo  del  chelonio  in  qne- 
Btione,  ci  colpisce  a  prima  vieta  la  poca  elevazione  della  sna 
corazza  in  confronto  ai  bdoÌ  diametri  antero-posteriore  e  tran- 
BverBO,  i  quali  nell'animale  virente  dovevano  ra^angere  do- 
tevoli  dimensioni.  Dico,  dovevano  essere  molto  svilappati,  per- 
chè delta  porzione  latero-posterìore  dello  sondo  dorsale  non 
ai  osserva  che  la  sola  superficie  compresa  fra  la  parte  po- 
steriore della  seconda  scaglia  e  la  qninta  vertebrale,  e  tnttavia 
il  contomo  margine-costale  fra  tal!  limiti,  ha  nn  considerevole 
sviinppo.  È  anche  degna  di  nota  la  larghezza  del  carapace:  già 
misurando  la  larghezza  di  detto  sondo  al  limite  della  regione 
mediana  della  quarta  scaglia  vertebrale,  osserviamo  nn  diametro 
di  245  mm.;  mentre  è  da  ritenersi  che  tale  regione,  per  quanto 
vasta,  non  doveva  essere  la  piA  larga.  Da  quanto  precede,  anche 
ammesso  che  la  saperficie  dello  scudo  del  chelonio  in  esame 
abbia  subito  un  leggiero  schiacciamento  per  oompreseione  ver- 
ticale, risulta  ohe  quest'ultimo  era  di  grandi  dimensioni  in 
Innghezza  ed  in  larghezza,  ma  possedeva  però  una  elevazione 
verticale  pochissimo  accentuata. 

Un  sommario  esame  sulla  parte  posteriore  sopravrissuta  del 
piastrone  ci  induce  a  ritenere  che,  allo  stato  completo,  esso  do- 
veva avere  il  lobo  anteriore  più  largo  dì  quello  posteriore,  e 
che  restava  saldato  al  carapace  per  una  considerevole  lunghezza  ; 
tanto  pia  che  il  lobo  posteriore  ha  una  dimensione  di  125  mm. 
dal  fondo  della  insenatura  inguinale  fino  allo  estremo  posteriore 
libero  dei  pezzi  ossei  xifipiastronali.  Questi  ultimi,  determinano 
al  mai^ne  posteriore  nua  larga  e  profonda  insenatura,  come  si 
osserva  nella  vivente  Ocadia  sìnensis  Gray,  nelle  Ocadie  del- 
l'eocene inglese  (0.  oiveni  Lydekis:er,  0.  crassa  Owen  sp.),  ed 
in  qualche  forma  della  mollassa  miocenica  di  Losanna  in  Sviz- 
zera (0.  Nicoleti  Pictet  et  Humbert  sp.).  L'allungamento  del  lobo 
piastronale  posteriore,  non  che  il  fatto  di  essere  esso  pia  stretto 
dell'apertura  del  carapace,  sono  caratteri  che  si  osservano  non 
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solo  nelle  Ocadie  fossili,  ma  anche  nella  specie  che  vive  pre- 
seotemente. 

Carapace  [fig.  1).  —  Si  è  già  detto  che  la  sola  parte  noQ 
distratta  dello  scudo  donale  del  chelonio  dell'Héranlt  è  quella 
costitoita  da]  fianco  destro  o  dalla  regione  iwsterìore.  Della  serie 
vertebrale  si  osservano  le  nltime  tre  piastre,  delle  qnalì,  per 
effetto  della  fossilizzazione,  con  pena  si  rintracciano  le  sntare. 
I  pezzi  ossei  in  discorso  hanno  forma  di  esagono  irregolare, 
l'anteriore  col  diametro  antere-posteriore  più  lungo  da!  tran- 
sverso,  gli  altri  dae  con  qnest'nltimo  che  eccede  qd  po'  sn  qnello 
longitudinale.  La  loro  grandezza  e  la  loro  lunghezza  va  gra- 
dualmente dimisnendo  dal  pezzo  anteriore  al  pezzo  posteriore; 
e  tntti  e  tre  si  trovano  nel  campo  della  quarta  scaglia  nearale. 
Tale  fatto,  e  l'altro  che,  sn!  blocco  roccioso  snt  qtiale  si  formò 
il  fossile,  si  osservano  pnre  le  impronte  della  parte  posteriore 
di  QD  quarto  pezzo  vertebrale  (qninto  della  serie?),  compreso 
anch'esso  nel  canapo  della  quarta  scaglia  vertebrale,  fanno  di 
leggieri  comprendere  che  le  piastre  neurali  della  regione  ante- 
riore e  mediana  dovevano  essere  molto  allungate;  carattere  che 
si  riscontra  in  tntte  le  forme  del  gen.  Ocadia. 

Fra  le  piastre  ossee  della  corazza  esistono  le  relazioni  con- 
forme a)  piano  che  regola  generalmente  la  costitazione  dello 
scudo  dorsale  delle  Kmidi  ;  cioè,  ano  qnalnnqne  dei  pezzi  ver- 
tebrali trovasi  adiacente  a  dae  paia  di  piastre  costali,  vale  a 
dire  al  paio  dello  stesso  numero  d'ordine  per  la  maggior  parte 
del  loro  margine  interno,  ed  al  paio  di  nna  unità  di  meno  per 
l'angolo  postero-intemo  delle  singole  piastre  costali.  In  concln- 
sione,  ogni  piastra  costale  nrta  con  la  vertebrale  corrispondente 
e  con  quella  poeta  immediatamente  avanti. 

Quanto  ai  pezzi  ossei  marginali,  dirò  che  due  piastre  mar- 
gimili,  piccole  e  di  forma  quadrangolare,  costitniscono  l'estremo 
posteriore  della  serie  mediana.  Io  non  insisto  sn  qnesto  carat- 
tere, che  alcnni  erpetologi  considerano  come  proprio  delle  tar- 
tarughe paladine  e  marine,  perchè  esso  si  riscontra  anche  &a 
le  più  antiche  tartarughe  terrestri  [gen.  Sadrtanus  Cope]  ('). 

(')  Proeeedingaofthe  Ameriean  Pkilosophieal  Soetetjf,  1878,  p.  468.  — 
Cope  £.  D.,  The  Vertebrata  of  the  tertiarg  formationt  of  the  We»f. 
Bock  I,  voi.  Ili,  1884,  pag.  142. 
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Intorno  agli  altri  pezzi  della  serie  marginale,  dir6  quanto  eegae  : 
quelli  latero-posteriori  sono  più  vasti  dei  latero-anteriori  ;  ma 
tatti  hanno  forma  qnadrilaterale.  Nei  primi,  il  diametro  che  li 


Pig.  1. 

traversa  nel  senso  radiale  è  presso  a  poco  eguale  a  quello  tran- 
sverso; fatto  anche  questo  che  bì  osserva  nella  generalità  dei 
chelonii  della  famiglia  Emydidae.  Nei  pezzi  mai^nali  antero- 
laterali,  il  diametro  longitudinale  eccede  su  quello  traoaverao. 
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Tale  oidinamento  condace  ad  tma  graduale  ditninazioiie  in  al* 
texu  fra  i  pezzi  esaminati,  a  cominciare  da  qoelli  pofterìori,  per 
arrivare  agli  anteriori  ;  ed  al  contrario,  conduce  ad  nna  graduale 


Flg.  2. 

allangamento,  a  partire  sempre  da  qnellì  posteriori  per  arrivare 
agli  antero-laterali  della  serie. 

Una  cobì  fatta  disposizione  delle  piastre  marginali  sopravvis- 
snte,  e  la  poca  inclinazione  che  esse  totte  hanno  snlla  corazza, 
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sono  fatti  che  ci  fanno  comprendere  come  in  easa  il  ma^ior 
diametro  in  larghezza  non  corrisponda  perfettamente  alla  regione 
mediana,  ma  reata  pia  indietro,  in  modo  che  la  parte  poste- 
riore dello  Bendo  dorsale  doveva  essere  più  alarg^ata  di  quella 
anteriore,  con  no  contorno  marginale  regolare,  al  pari  di  quanto 
si  verìfica  nella  attaale  Ocadia  sinensis. 

Le  scaglie  vertebrali  analizzabili  sodo  le  due  posteriori  della 
serie  ;  ma  esse  non  sono  nemmeno  complete:  la  quarta  è  priva 
della  regione  latero-anteriore  deetra  ;  e  la  qnìnta  difetta  della  por- 
zione latero-inferìore  destra.  Tuttavia  la  loro  forma  è  vaintabìle: 
esse  hanno  forma  dì  esagono  irregolare.  La  qnarta  ha  il  diametro 
antero-posteriore  quasi  eguale  a  quello  transverBo;  il  margine  an- 
tenore  è  molto  più  lai^  del  posteriore;  i  margini  laten>ante- 
riori  Bono  più  svilappati  di  qnellì  latero-posteriorì.  La  quinta  è 
più  targa  che  lunga;  per  la  brevità  del  suo  margine  anteriore, 
arrotondato  in  avanti,  presenta  nna  superficie  stretta  anterior- 
mente e  slargata  indietro.  I  suoi  margini  latero  anteriori  limitano 
con  quelli  posteriori  delle  scaglie  costali  del  quarto  paio  :  quelli 
.  latero-posteriori,  meno  sviluppati  degli  antecedenti,  attaccano 
con  i  supero-posteriori  delle  scaglie  marginali  collaterali  alle 
due  pigali;  le  quali  ultime  hanno  11  margine  interno  suturato 
col  bordo  posteriore  dell'ultima  vertebrale,  ed  arrotondatoin  fuori. 

Le  scaglie  costali  sono  quasi  tanto  larghe  che  lunghe,  ed  i 
loro  margini  superiori  confinano  col  vertice  dell'angolo  formato 
dai  bordi  laterali  delle  scaglie  vertebrali,  essendo  sempre  nn 
po'  più  larghi  di  queste  ultime. 

Le  scaglie  marginali  hanno  forma  quadrangolare,  ma  vanno 
diminuendo  gradualmente  in  superficie  man  mano  che  dalla  re- 
gione posteriore  si  approssimano  ai  fianchi:  il  loro  diametro 
longitudinale  eccede  nn  po'  su  quello  transverso. 

.  Piastrone  (fig.  2).  : —  Nello  scudo  in  questione,  da  quanto  ai 
è  detto  in  precedenza,  si  comprende  che  mancano  l'epipiastrone, 
l' eutopiastrone  e  l' iopìastrone.  Dell'  epipiastrone  si  osserva  la 
parte  laterale  sinistra;  e  da  ciò  che  è  sopravvissuto  sì  arguisce 
che  i  due  pezzi  iopiastronali  dovessero  essere  poco  più  lunghi 
che  larghi.  La  linea  suturale  mediana  del  piastrone  si  sviluppa 
alquanto  ondulata;  e  quella  che  segna  la  sutura  fra  i  pezzi  ipo- 
piastronali  e  xifipiastronali  si  distacca  dalla  mediana  quasi  ret- 
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tilinea,  mclinando  od  po'  dall'avnnti  all'indietro  e  fonnando 
due  angoli  ottnsi  s&lle  ossa'  xifipisatroBali.  Lo  zifipiastrone,  più 
la^  anteriormente  che  posteriormente  a  cansa  della  conver- 
genza a  coi  tendono  i  margini  latero-estemi,  è,  nel  primo  tene 
anteriore  della  soa  snperficie,  occupato  dalle  scaglie  femorali: 
il  campo  dei  dne  terzi  posteriori  è  coperto  dalle  scaglie  anali. 
Le  scaglie  femorali  sono  di  forma  quadrangolare,  e  qnaaì 
tanto  laoghe  che  larghe.  Il  Bolco  femore-addominale  si  trova 
nel  campo  dei  pezzi  ipopiastronali  ;  il  solco  femore-anale,  situato 
tntto  nel  campo  degli  xifipiastronali,  è  parallelo  alla  sutura 
ipo-zifipiastronale,  vale  a  dire,  si  distacca  dal  solco  mediano 
secondo  nna  linea  retta,  ed  inclinandosi  dall'avanti  all'indietro. 
Le  scaglie  anali  sono  di  forma  snbromboidale,  con  i  margini 
posteriori  incavati,  e  formanti  nn  angolo  aperto,  il  cui  vertice 
confina  con  l'estremo  limite  della  sutura  mediana. 

Comparatone.  —  Il  descritto  chelonio,  quantunque  incom- 
pleto e  non  ci  permetta  perciò  di  constatare  se  il  solco  umero- 
pettorale  intaccasse  o  pur  no  l'entopiastrone  del  suo  scudo,  pei 
SQoi  caratteri  generici  è  rapportabile  al  grappo  delle  Ocadie 
poco  note  fino  a  poco  tempo  fa  tra  i  fossili  ternari  europei  ed 
americani.  Eko  ci  rappresenta  inoltre  nna  nnova  specie.  Difatti, 
si  distingue  dalle  forme  eoceniche  inglesi  0.  oweni  L^dekker, 
e  0.  crassa  Owen  sp.  (');  da  quelle  tedesche,  0.  ossleriaria 
Beinach,  0.  protogaea  Meyer  sp.  (*),  da  quelle  francesi  già  co- 
nosciute, 0.  sansaniensis,  Lartet  sp.  {%  non  che  da  quelle  della 
melassa  di  Losanna  (*),  sia  nei  rapporti  dei  pezzi  vertebrali 
posteriori,  sia  nella  estensione  del  piastrone,  sia  ne!  piano  se- 
condo il  quale  sono  collocate  le  scaglie. 

Soreehix,  gnmi&io  del  1906. 

[mB.  pres.  il  23  gennaio  1906  -  nlt.  bozze  25  settembre  1906]. 

(')  Lydekker,  Cataìogue  of  the  fos».  Bept.  and  Amph.  ecc.,  part  III, 
pag.  108,  1888. 

(*)  Beinach  (H.  v,),  Scìuldkròtenrtste  im  Maimer  Ttrtiàrbeekett  und 
in  benachbarten  ecc.,  1900,  pag.  94. 

{')  De  Stefano  Giuseppe,  Cheltmiani  fossili  cenoeoiei,  1902,  pag.  269 

(*)  Cfr.  De  Stefano  Ginaeppe,  Les  Oeadita  fomiles. 
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Le  due  Sgare  inserite  nella  presente  nota  rappresentano  lo  Bendo 
dorsale  (fi^.  1)  ed  il  piastrone  (fig.  2),  ridotti  a  metà  grandezia  Datn- 
rale,  àell'Ocadia  Baatani  n.  ep.  —  I  sìmboli  Ad.,  Ip.,  Fm.,  Xp.,  An.,  ohe 
si  trovano  segnati  sai  piastrone  (fig.  2)  del  cheloDÌo  descritto,  indicano 
Buccesaivamente  :  le  scaglie  Addominali,  i  pezzi  Ipopiastronall,  le  scaglie 
Femorali,  i  pezzi  Xifipiastronali  e  le  scaglie  Aoali.  Le  dae  figure  sono 
Il  rianltato  di  disegni,  copiati  dal  vero,  del  si^or  L  Papoint,  addetto 
al  laboratorio  di  paleontologia  del  maseo  di  storia  naturale  dì  ParigL 
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MOLLUSCHI  PLIOCENICI  RARI,  0'  NON  CITATI, 

DELLE  COLLINE  SUBUBBANE  DI  B»MA 

SULLA  BIVA  DESTRA  DEL  TEVERE 


>  Prof.  Romolo  Meli 


Da  qualche  tempo  ho  potato  riprendere  la  ricerca  e  Io  atndio 
dei  mollsBcbi,  sìa  viventi  sai  littorale  romano,  che  fossili  nel 
pliocene  degli  immediati  dintorni  di  Roma,  specialmente  delle 
colline,  che  trovansi  Balla  destra  riva  del  Tevere,  a  NW.,  ad 
W.,  e  a  SW.  della  città  e  che  formano  il  gmppo  collinesco 
dei  monti  Mario,  Vaticano,  Oìanicolo;  i  colli  di  S.  Passera, 
della  Magliana  ed  adiacenze.  Ma,  queste  ricerche  procedono  ad 
intervalli  ed  assai  lentameote,  dovendo  attendere  ad  occupar 
sioni  svariate,  le  qnali  mi  lasciano  bea  poco  tempo  dispooibile 
per  gli  stndt  conohiologici. 

Non  cesso  per  altro,  con  i  modesti  mezzi,  dì  cui  dispongo, 
di  raccogliere  nuovi  materiali,  che  vanao  ad  aumentare  le  mie 
raccolte,  e  di  tener  conto  delle  specie  nuove,  u  rare,  per  il  ter- 
ritorio di  Boma,  o  non  per  anco  citate  nei  cataloghi  finora 
stampati,  le  quali  vengonsi  estraendo  dal  pliocene  e  dal  qua- 
ternario dei  colli  romani. 

Ho  anche  rinoito  molti  appunti  per  la  rettifica  delle  deter- 
minazioni di  talune  specie,  già  segnate  nei  cataloghi  editi. 

Dagli  appunti  presi  nell'anno  corrente  stacco  poche  note,  che 
si  riferiscono  ad  alcnne  speeìe  di  molluschi  fossili,  rare,  o  nuove, 
per  gli  anzidetti  dintorni  di  Boma. 
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Tola  Planariae  Simonel.  (Fedm). 

[SimDnellI  f .,  Terreni  e  fou.  dell'isola  di  Piawxa  nel  mar  Tirreno  — 
Boll.  d.  B.  Comitato  Qeol.  d'Ital.,  voi.  XX  (voi.  X,  Serie  U'),  n.  7-8, 
luglio-agOBto  1889,  pag.  21B-217,  Ut.  V,  fig.  1  (Pecten  (Fola)  PionariM). 
—  Ugolioi  Bq  Fettittidi  niMwi  o  poco  noti  d.  Urr.  tere.  itàl.  —  Rivista 
Ital.  di  PaleoDt,  anno  IX,  1  loglio  1903.  fase.  Ili,  pag.  87-69,  tav.  VI, 
fig.  8  e  tav.  Vn,  fig.  2  (Peeien  Planariae)]. 

Qnesta  fonna  fn  confusa  colla  V.  maxima  (Lina.)  e,  come 
tale,  fn  indicata  erroneamente  nei  precedenti  cataloghi  del  Monte 
Mario,  sempre  ìndi^cata  qnale  rariseima. 

Nei  cataloghi,  finora  pubblicati,  d*i  mollascbi  fossili  degli 
immediati  dintorni  di  Boma,  che  si  riferiscono  al  Monte  Mario 
e  località  circtstaotì,  cioè  :'  Tilla  Madama,  Farnesina,  Acquar 
traTcrSa  e  parte  saperiore  della  Valle  dell'Inferno,  è  segnato 
il  Pectett  maximus,  ma, 'tale  inesatta  determinazione  deve  rife- 
rirei al  P.  Planariae.  Tanto  nella  collezione  Conti,  che  visitai 
anni  indietro  a  Ferrara  sotto  la  guida  dello  stesso  Conti,  e  in- 
tomo alla  qnale  presi  moltissimi  appunti,  relativi  a  parecchie 
determinazioni,  qoanto  nella  mia  collezione,  gli  esemplari,  clas- 
sificati col  nome  del  P.  maximus,  sono  da  riportarsi  al  P.  PlO' 
nariae. 

Ecco  pertanto  la  bibliografia,  che  si  riferisce  a  qnesta  specie 
per  i  terreni  romani: 

1864.  Pecten  maximua  Conti  A.,  Il  Mante  Mario  ed  i  suoi  foia,  svbapen- 

nini  (1.'  ediz.),  pag.  21  (n.  Linn.). 
1871.  Pecten  mtucimm  Conti  A..  /(  Monte  Mario  (2."  edii.}  pag.  31. 

1881.  Vola  maxima  Meli  R.,  Notieit  ed  osien>az.  «ui  rtgti  organici  rint>«- 

fntti  nei  tufi  leueitiei  deRa  prov.  di  Boma  —  Boll.  d.  B. 
Com.  geol.  d'Italia,  1881,  n.  9-10,  pag.  449,  in  nota,  n.  3. 
[=  pag.  24  dell'estr.). 

1882.  Vola  maxima  Zocoarì  A.,  «  Collezione  RigaccI  »  Caial.  d.  fàt*.  dei 

dintorni  di  Boma,  pag.  13,  n.  286. 

1888.  Vola  maxima  Clerici  E.,  Sulla  *  Corbicnla  flaminalis  >  dei  dint.  di 
Boma  e  sui  fasnli  che  l' aecompagitano  —  Boll.  d.  Soo. 
Geol.  iUl.,  voi.  VII,  fa§o.  2,  pag.  110  (=  pag.  8  eatr.). 

1899.  Peeten  maximus  Meli  R.,  Oiservaeioni  sul  <  Pecten  (JlfocrocWa- 
Biys)  Ponjii  »  Meli  e  eonfronti  con  alcune  forme  di  Pectinidi 
neogenici  affini,  che  visi  eollegano  —  Boll.  d.  Soc  geol.  itsl., 
voL  XVIII,  faac  3,  p.  336,  nota  (2)  (^  pag.  16  estr.). 
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1906.  Fola  PIonortM  Meli  R.,^uIIa  «Voi»  Planariae»SlmoDelli(iWm; 
foitiU  ma'  terreni  pliocenici  e  quaternari  dei  dirOomi  di 
Soma  —  Boll  d.  Soc  Zooloetca  ital.,  Serie  II*,  voi.  VI, 
faac.  VlI-VIir,  pag.  268-^9. 

Tre  giaodi  frammenti  di  valva  inferiore,  estratti  dalle  sabbie 
dì  AcqDatraversa,  ed  nna  valva  inferiore  intera  dal  quaternario 
della  demolita  fornace  Maronese  snlla  spiaggia  di  Nettano  nel 
littorale  romano  (Coli.  Meli). 

Belli  esemplari  della  specie  in  parola,  completi  delle  loro 
rispettive  dne  valve,  ed  alcuni  altri  fìnmmentart  furono  scavati 
dalle  marne  sabbiose  grigie  del  pliocene  inferiore  tra  Capo 
d'Anzio  (collina  del  Semaforo,  dopo  l'Arco  Unto)  e  la  sorgente 
del  Torco,  Inngo  la  costa  dì  Anzio  &  N  -  NW.  del  paese,  dal 
sig.  Luigi  Orassi,  che  si  conservano  nella  sua  collezione  di  fossili. 

Di  questi  esemplari  di  Anzio  presentai  la  fotografia  alla 
Società  Zoologica  Italiana  nell'Adnnanza  del  26  Novembre  1905 
e  ne  parlai  brevemente  (').  La  memoria  relativa  con  le  fignre 
sarà  pubblicata  forse  nel  Bollettino  della  Società  Zoologica 
Italiana, 

La  specie  fa  dapprima  rinvenuta  nel  pliocene  dell'isola  di 
Pianosa  nel  mar  Tirreno  dal  Simonelli  e  poi  fu  indicata  dal- 
l'Ugolini nel  pliocene  e  post-pliocene  delle  colline  Pisane  ed  a 
Yallebiaia;  non  sì  conosce  vivente  nei  mari  attuali. 

Nytllaster  crispns  Cantr.  (Mytilus). 

IWeinkauff  H.  C,  Die  Cmchyl.  da  MittUmeereB,  voi.  1, 1867,  pag.  230, 
Bpeo.  4.  (Mytilus  criapus)  e  voi.  II,  1868,  pag.  441.  —  MoDterosato  (di) 
A.,  Enum.  e  Sinonimia  delle  conch.  mediterranee,  Parte  I',  1878,  pag.  5 
(Mytiliu  erigpus).  —  =i  Mytilui  mttitmtM  Zuccapi  A-,  Coli.  Rigacei  — 
Cat.  d.  firn.  d.  (tìntomi  ili  JRoma.  1883,  pag.  13,  n.  266  (non  Lino.)]. 

La  specie,  che  fu  citata  dallo  Znccarì  col  nome  di  M.  tni- 
nimus  (n.  Linn.),  si  rinviene  frequentemente  nelle  sabbie  gialle 
di  Malagrotta  sulla  vìa  Aorelia  e  più  di  rado  nelle  marne  della 
Magliana  snlla  via  Portnense.  Io  ho  fatto  acenrati  confronti  tra 
gli  esemplari  vìventi,  provenienti  da  Zara  e  da  Venezia,  ove 

(')  Bollettino  d.  Soe.  Zoologica  Ital.,  Serie  n\  voi.  VI,  fase.  VII- 
VIII,  190B,  pag.  967. 
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è  coiDDne,  e  qnelli  fossili  delle  da«  anddette  località  e  li  bo 
ritrovati  identici.  Ne  raccolsi  alcnnì  eeemptari  anche  nelle  marne 
della  fornace,  oggi  inattiva,  della  Magliana  dietro  il  Monte  delle 
Fiche  sulla  Portnense,  e  ne  ho  estratto  nna  valra  dalle  marne 
alquanto  sabbiose,  plioceaiche,  presso  Orte  ('). 

Clerici  notò  questa  specie  nelle  sabbie  marnose  quaternarie 
della  stazione  di  Montalto  nel  circoadarìo  di  Ci  vita  vecchia;  nelle 
trincee  della  ferrovia,  da  Chiarone  a  Montalto  {*)  e  nelle  sabbie 
di  MalagrotU  C). 

Vivente  fu  anche  citata  ad  Ancona  (Monterosato). 

Anomaloeardla  dllnvli  Lamk.  (Area). 

[Chemnitz  J.  H.,  Nette»  syttem.  Conchìfl.-Cabinet,  tom.  VII,  1781, 
tav.  65,  Sg.  549  (Area  antiquata,  secondo  Pfelffer  L^  Kritùeh.  RegitUft 
«w  Martmi  Hnd  Chemniti'»  lyiU  Koneh.-Kab,,  1640,  pag.  69,  d.  M9).  — 
Poli  F.  X.,  Trai.  wtniMg.  Sieiliae,  tom.  II,  1796,  pog.  146,  tav.  2b, 
Bg.  14,  15  (Arca  antiqttata  n.  Lino.).  —  Deshayes  in  Lftmarck,  BieL 
nat.  d.  anim.  s.  verL  Deuxiéme  ed.,  tom.  VI,  18S6,  pag.  470,  n.  26  e  nota 
a  piedi  delle  pag.  470-471  (Arca  antiquata),  e  pag.  476,  n.  2  e  noU 
alle  pag.  476.477  (Area  diluvii).  —  Hòrnes  M.,  Die  firn.  Moli.  d.  tert. 
Beek.  n.  Wien,  voi.  II,  1862-70,  pag.  883,  spec.  8,  Uv.  44,  fig.  3  a,  6,  e,  d,; 
4  0,  &,  e  (Area  dHwm)]. 

Secondo  Weinkanff,  Mayer  (Catal.  syst.  et  descripHfd.  firn, 
d.  terr.  tertiair.  qui  se  trouvent  au  Mus.  Fédér.  de  Zurtch, 
3"'  Cahier.  Molltisq.  1868,  pag.  75-76),  Monterosato  (£num.  e  si- 
non.,  op.  cit.,  pag.  7),  questa  specie  dovrebbe  chiamarsi  A.  Folti 
May.  =  A.  diluvii  anct.  =  A.  antìgtMta  anct.  (n.  Linn.)  ('). 

Alcune  valve  isolate  ed  un  esemplare  completo  dalle  marne 
sabbiose    della  Farnesina.  Ne  ho  anche  due   valve,  una  delle 

(')  Nelle  stesse  marne  plioceniche  di  Orte  raccolsi:  Cardium  hiana 
Brocc,  Feetm  tariu»  (Lion.). 

(*}  Clerici  K,  Sinvenimento  di  diatomet  nei  dintorni  di  Jfonloltv 
(JM-or.  A  Eonta)  —  Boll.  d.  Soc.  Oeol.  it,  voL  XV,  1896,  fa8C.4^  pag.  477. 

(')  Clerici  E.,  La  fòrmatione  lalmaatra  nei  dintorni  di  Soma  — 
Rendiconti  d.  R.  Accad.  d.  Lincei.,  Clasae  di  Se  fie.,  mat  e  nat.,  voL  II, 
1*  iem„  fase  3°,  seduta  b  febbraio  181)8,  pag.  148. 

(')  Vedui  ancora:  Monterosato  (di)i  Nota  sopra  alcune  eoniAigìie 
eoraltigene  del  Mediterraneo —  Ball.  d.  Soo.  Ualacolog,  Ital.,  Voi.  VI, 
1880,  pag.  245,  n.  4  e  246  (Arca  FiAii  Uay.J. 
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quali  consnmata  per  flnitazione,  delie  sabbie  gialle  di  Acqna- 
trarersa,  ove  la  citai  nel  18S1,  col  nome  di  Aroa  antiquata  Q). 

Qnests  specie  è  indicata  nei  precedenti  cataloghi,  come  ra- 
rÌBBinia  nelle  sabbie  grìgie  e  gialle  del  Monte  Mario,  ma  è 
molto  comnne  in  grandi  e  belli  esemplari,  anche  completi  dalle 
dna  valve,  nelle  sabbie  gialle  dell'alta  Valle  dell'Inferno  C).  Gli 
esemplari  presentano  Bull'area  cardinale,  5,  ed  anche  6,  solchi, 
d'accordo  colla  diagnosi  di  Lamarck;  alcnni  esemplari  della 
Valle  dell'Inferno,  per  grandezza,  forma  della  conchìglia  e  facies 
di  essa,  si  avvicinerebbero  all'area  (Anomalocardia)  tunmica 
Daj.,  figurata  nella  sopracitata  opera  di  H&mes  [Die  fosa.  Moli, 
d.  Tert.  Seck.  v.  Wien,  voi.  I,  1856,  pag.  332,  spec.  7  e  pag.  333, 
tav.  44,  fig.  2  a,  h,  e,  d,  e]. 

La  specie  si  ritrovò  anche  in  valve  frammentane,  logorate- 
per  finitazione  di  trasporto,  nei  depositi  alluvionali  dell'alveo 
del  Tevere  a  Roma,  evidentemente  proveniente  dai  terreni  plio- 
cenici marini  a  monte  della  città,  ove  è  comnne  (pliocene  del 
circondario  di  Boma,  della  Sabina,  Umbria,  Orvietano)  e  la  citai 
tra  qaelle  raccolte  nelle  sabbie  allnvionali  scavate  per  l'affon- 
damento dei  cilindri  del  ponte  di  ferro  a  Bipetta,  oggi  demo- 
lito e  sostituito  dal  ponte  Cavour  ('). 

La  specie,  come  è  noto,  è  vivente  nel  Mediterraneo  (ved. 
Fhilippi,  Weinkanff,  Monterosato,  Cams,  ecc.),  ma  si  hanno 
forme  di  Anomalocardie  analoghe  od  equivalenti,  che  vivono 
□egli  Oceani,  alcune  delle  quali  sono  descritte  nell'opera  di 
R.  A.  Philippi,  Ahbildungen  und  Beschreiìnmgen  never  oder 
wenig  gékannter  Catichylien,  Cassel,  voi.  I,  1845,  e  voi.  II,  1847. 


(')  Meli  B.,  Notìtie  edossenat.  mi  resti  organici  rinvenuti  nei  ti^ 
leiteitici  d.  prov.  di  Homa  ~  Boll,  d.  B.  Comitato  geo).  d'Italia,  1881, 
n.  9-10,  pa^.  449,  n.  16  (=:  pagr.  24,  n.  16  deireetr.). 

(*)  Meli  B.  e  Ponzi  O.,  Moli.  fot»,  d.  M.  Mario  —  B.  Aocad. 
d.  liincei,  Serie  4',  Mem.  d.  CI.  di  So.  fig.,  mat.  e  nat„  voi.  Ili,  1886, 
pag.  683,  u.  133. 

(•)  Meli  R.,  Bvilla  natwra  geól.  d.  terr.  incontrati  neììe  fondazioni 
tuhuìarid.  nuovo  ponte  di  ferro  coitruito  mi  Tevere  a  Sipetta  e  tuW  *  Unio 
stntMlM»  —  B.  Acoad.  d.  Lincei,  Serie  3*.  Mem.  d.  CIsbm  di  So.  fi»., 
mot.  a  nat,  voi.  Vili.  1880,  nota  a  piedi  della  pag.  824  (=  pag.  7 
dell'estr.). 


>y  Google 


Blsehldes  bifissos  S.  Wood  (Dentalium). 

[Wood  8.  V.,  Crag  MoOvtca,  voi.  1. 1848,  pag.  190,  tav.  XX,  6g.  Sa.  h, 
(BtMtaìiìim.  bifismm).  —  Weinkauff  H.  C^  Die  Conckyl  de»  MUttlm., 
voi.  II.  1868,  p&g.  421-423  (Dischida  Ufium).  —  Manioni  A.,  Saggio 
dt  eoneh.  firn,  swbapp.,  1868,  p»f.  67  ('I>i*cWiie»  M^sntsJ.  —  Monterò- 
Uto  (di),  Catal.  d.  eoneh.  fosa.  di  Xonte  Felhipino  e  Ficaragei  premo 
IWmno.  Boll.  d.  E.  Com.  Geol.  d'Italia,  1877,  toI.  Vili,  n.  1-2,  pag.  33 
(DimAida  bifU»u§).  —  Locard  A.,  Lea  eoquil,  marine»  de»  cote»  de  Franee, 
1892,  pag.  240,  fig.  218  {DiieKidu  bifi»»M).  —  Monteraiato  (di).  Enum. 
e  «non-  d.  Conch.  ntedit..  Parte  1».-1878,  pag.  17  {Bitckidta  bifisiMì.  — 
Sacco  F-  I  moli  dei  Urr.  tert.  d.  Piemonte  e  d.  Liguria,  Parte  XXH',  1897, 
pag.  116,  tav.  X,  fig.  56-58  (Ditchidei  bifitsus)]. 

Fossile  nelle  marne  sabbiose  della  Farnesina,  nelle  sabbie 
gialle  della  stesBa  località,  dell'alta  valle  dell'Inferno,  e  di  Àcqoa- 
traversa  sulla  via  Cassia. 

La  specie  fa  citata  fossile  nel  plioc.  italiano  per  la  prima 
volta  dal  Manzoni  (op.  cit.,  pag.  68),  poi  pel  Monte  Mario  dallo 
Znccari  (Caial.  d.  foss.,  mem.  cit.,  pag.  14,  n.  318),  e  per  le 
sabbie  di  Àcquatraversa  dal  Clerici  ('). 

Monteroeato  (op.  cit.)  la  indica  abbondante  in  molte  loca- 
lità del  Mediterraneo,  e  cita  qnesta  specie  fossile  al  Monte  Ma- 
rio (*)  ;  ma,  segna  come  sinonimo  dì  essa  il  Dentalium  laeviga- 
tum  Ponzi-Bayn.-Van  den  Ileeke.  Ora,  con  questo  altimo  nome 
si  indicò  dai  predetti  aatorì  una  forma,  molto  più  grande,  di 
Dentalium,  che  dovrebbe  identicarsi  secondo  la  mia  opinione, 
colle  forme  giovani  del  Pse^tdantalis  ruhescens  Desh.  (Den- 
talium) ('}. 


(')  Clerici  E.,  Sulla  «Corbicnla  flniDÌDall8>  d.  dintorni  di  Soma  e 
«ti  foai.  che  l'accompagnano  —  Boll.  d.  Soc.  Geol.  ìt.,  voi,  VII,  1888, 
fase.  2,  pag.  HO.  (=  pag.  8  dell'estr.). 

{*)  MnnteroBato  (di)  A.,  Nomenclatura  gener.  e  apecif,  di  aieune  eoneh, 
medit.,  1884,  pag.  84.  —  Id.,  Cat.  d.  eoneh.  fose.  di  M.  Pellegrino,  1877, 
pag.  38. 

(')  Deshayes  G.-P.,  Anatomie  et  monogr.  du  genre  Dentate,  1826, 
pag.  363,  n.  24,  PI.  XVI,  fig.  23,  24  {Dentalium  rubeteen»). 
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Gadinla  latere-eompressa  Rayn.  Fonz.  Van  d.  Hecke  (Patella). 

18oi.  PtiUUa  ìat^ro-mmfrata  De  Rftynev&l,  Vui  dea  Hecke  et  Ponzio 

Catatogiu  dea  fon.   du  Monte  Mario,  pag.  9,  n.   118  et 

P««.  16  (G). 
1^6 Van  den  Hecke,  RayneTsl  et  Ponzi,  Monte  Mario, 

PI.  n,  fig.  2a,6.  ('). 
1864.  Tutela  tatero-compretta  Conti  A.,  TI  Monte  Mario  ed  i  ntoi  fo»- 

sili  »ubap.,  pag.  26. 
1868.  Palella  ìatero-eompreMa  MautovMii  P^  Sulla  dtstributione  generale 

della  fauna  fo»».  nel  mare  plioc.  paragonata  eon  Vonalisi  d. 

tedimenU  lasciati  da  quel  mare,  pag.  16. 
1871,  Palella  latero-eompressa  Conti  A.,  Il  Monte  Mario  (S"  edizione), 


(')  Sono  dne  tavole  (PI.  I  et  II),  inedite,  di  fonili  del  Monte  Mario, 
molto  bene  disegnate,  che  insieme  ad  altre  due  (PI.  Ili  et  IV)  del  Va- 
ticano,  furono  fatte  eseguire  dal  Ponzi,  Rayueval  e  Van  den  Hecke,  circa 
il  1866,  in  Francia  (non  in  Italia,  come  é  stampato  nelU  riproduzione 
fattane  dalla  Libreria  Baillière  a  Parigi  nel  1877).  I  disegni  furono  dal 
vero  eseguiti  da  P.  Lackenbauer  e  le  tavole  furono  incile  nella  Lito- 
grafia Becquet  Fréres,  rne  des  Noyers,  37.  Di  ciascuna  tavola  furono 
tirate  circa  150  copie,  [o  ne  poesiedo  pid  di  100  eeemplari,  che  mi  per- 
vennero coll'acquisto,  che  feci,  di  una  parte  della  Biblioteca  Pon£Ì,  ÌI 
quale  le  ebbe,  dopo  la  morte  del  Van  den  Hecke,  dal  dott.  Krantz  di 
Bonn,  secondo  quanto  il  Ponzi  stampò  nel  1876  nella  sua  memoria  I  fo*». 
del  M.  Vaticano  (Ved.  pag.  5  dell'estr.).  Le  tavole  dovevano  servire  per 
nna  nuova  edizione  del  Catalogo  fossili  del  Monte  Mario,  che  Rayneval, 
insieme  al  Ponzi  e  al  Van  den  Hecke,  aveva  in  animo  di  stampare, 
agginngendovi  la  indicazione  dei  fossili  delle  marne  del  Monte  Vaticano, 
ai  quali  si  riferiscono  le  PI.  HI  et  IV.  La  morte  del  Rayneval  e  la 
partenza  del  Van  den  Hecke  per  il  Belgio  non  fece  andare  tn  esecu- 
zione tale  progetto.  Le  PI.  Ili  e  IV  del  Vaticano  furono  riprodotte 
nella  loro  integrità  nel  1876  dal  Ponzi  e  trovansi  annesse  alla  sua  me- 
moria Contributione  alla  Paleontologia  iudiana.  1  fbsHli  del  Monte  Va- 
ticano. ~  Att\  d.  R  Accad.  d.  Lincei,  anno  1876-76,  Serie  II',  vot.  HI, 
parte  2*,  Mem.  d.  Classe  di  Se  fis.,  mat  e  nat.  Sono  le  tav.  U  e  III 
annesse  alla  suddetta  memoria. 

Una  parte  della  PI.  I(MonteMario)fu  riprodotta  nella  tavola  nnita 
alla  memoria  Ponzi-Metl.  Moli.  foss.  d.MorOe  Maria  —  R.  Accad.  d.  Lincei, 
1885-86.  Serie  4'.  Mem.  d.  Classe  di  Se  fis.  mat.  e  nat,  voi.  HI.  Nella 
vendita  della  Biblioteca  di  Q.  P'.  Deshafes,  che  ebbe  Inogo  nel  dicem- 
bre 1876  a  Parigi,  si  trovavano  due  delle  tavole  del  Monte  Mario 
e  sono  notate  nel  Catalogue  de  Iter»  d'hiet.  natur.  et  particulilrement  de 
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18T&.  Ftttélla  ìattro-cimpraaa  Mantovani  P.,  Daerit.  geol.  d.  Campagna 
romana,  paff.  42,  n.  65. 

1675.  FateBa  latere-tampregaa  Ponzi  G.,  Crtmaea  ivbappaiMma  o  tOthattù 
di  un  quadro  gentr.  d.  per.  flaeiale,  pag,  3&  (eatr.).  n.  133. 

1877.  .  ,  ■ ,  De  Rayneval  {lo  corata)  Coquilla  fot»,  de  Monte 

■  SSariù;  tertaini  (ertiotrtt  dea  mvirona  de  Some,  Planche  IV, 
fig.  1,  2  (cattiva  riproduzione  delia  figura  sopn  ettata  In  li- 
tografia del  ISM). 

1882.  Gadinia  eomprtaga  Tiberi  N.  in  Jeffreys,  Proeeedltig,  offhe  Zoolog. 
Soe.,  pag.  €73  (teste  Monteroiato). 

1890.  Cocculina  Uttero-eompretsa  Monterosato  (di),  Coneh.  delia  profon- 
dila del  mare  di  Palermo,  nel  periodico  <  Il  Naturalista 
SloìllaDO»,  anno  IX  (1889-90),  pag.  142, 143. 

Questo  fossile,  che  trovasi  nelle 
marne  sabbiose  della  Faraesioa  e, 
meno  frequentemente,  nelle  snpe- 
rìori  sabbie  ^alle,  fa  descritta  nel 
1854  da  Kayneral-Ponzi  e  Van  den 
Hecke,  come  si  rileva  dalla  biblio- 
grafia della  specie  riportata  sape- 
riormeote,  e  fu  riferito  al  genere 
Patella. 

Trascrivo  testualmente  gli  ap- 
punti originali,  scritti  dal  Van  den 

geologie  ti  de  Conchyliol.  eompoeant  la  Bibliothèque  de  X.  6.  F.  Deàhayeg. 
—  Paris,  J-B.  Balliére  et  file,  I87B,  pag.  118,  n.  1567,  con  le  seguenti 
iadieaiionl  ; 

<  ]Ei67.  Bayneval  (de),  CoquOlet  apparienant  aua:  terrain»  Urtiairt* 
>  des  (ftmnHu  de  Rome  —  Rome,  186C,  ìq-4,  2  pi.  Cea  2  pianchee  portaut 
»le  D.°'  IT  et  IV,  les  senlee  qnl  aient  été  litbographiées,  o'oot  j«&^s 
»été  pnbliées». 

Le  suddette  dne  tavole  furono  stampate  dal  Balliére  nel  1877  senza 
indicazione  alcuna  delle  specie.  La  PI.  II  presenta  le  figure  riferibili  a  5, 
tra  specie  e  varietà,  di  J^tefuncwlus  del  Monte  Mario;  nella  PI.  IV  le 
figure  1  a  &,  13  a  17,  SO,  21,  S6  a  81  si  riferiscono  a  gasteropodi  del  Monte 
Marioj  le  figure  ?  a  12,  22  a  25.  S3,S1  sono  di  fossili  del  Vaticano,  e  le  fi- 
gure 6  e  32  rappresentano  due  fossili  del  pliocene  di  Formello  presso  Mon- 
ticeili,  oggi  Monte  Celio,  mentre  le  fig.  18, 19  riprodaoono  una  Mélanopaia 
delle  marne  di  Vitriano  presso  Marcelllna  alla  base  .del  Monte  Gennaro. 

Le  tigare  della  C.  latere-a>mpreita,'eh«  presento  unite  a  questa  nota, 
sono  riprodotte  da  nua  delle  sopracitate  tavole  inedite  (tav.  II,  Monte 
Mario). 
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Hecke  ('),   sn  qneato    pìccolo,   ma  interessante  foseile:  *  Pa- 

>  tella  latero-cotnpressa.  Cette  coqnille  me  parait  aToìr  nne 
»  grande  analogie  aree  ì'Ancylus  compressusde  Nyst  {pag.  460, 

>  FI.  XII,  fig.  16  a,  b,  e),  tronrée  par  Vaohaesendonck  dai» 
*  les  sabies  noirs  dea  enviiODB  d'ÀDven  (*).  On  se  demande  ponr* 
»  qnoi  M.  Nyst  a  fait  cette  coqnille  fluviatile  {Aneylus)  tandis 
»  qne  tont  le  sable  doìt  d'Anrers  est  marin,  on  dn  moine  tont 

>  ce  qne  j'en  connais. 

»  Il  me  semble  qoe  nons  ferons  pins  sa^ment  en  rangeant 

>  cette  coqnille  dans  les  patelles,  puieqae  à  Monte  Mario,  it  ne 

>  s'est  pas  rencontré  nne  seitle  coqnille  flnviatìle,  mais  tontes 
»  sont  marines  »  {*). 

{'ì  Sicoome  avevo  In  sDÌmo,  anni  Indietro,  di  studiare  la  fauna  foe- 
stle  delle  colline  romane,  specialmente  le  conchiglie,  cosi  acquistai  e  riunii, 
a  tale  scopo,  materiali  fossili,  conchiglie  viventi,  libri  e  manoscritti, 
relativi  ai  fossili  del  Monte  Mario,  per  i  necessari  confronti.  Tra  { 
manoscritti  sono  in  possesso  di  alcuni  appunti  a  matita  del  Van  den  Hecke. 

(*)  Nyat  P.-H.,  Bacriptitm  d.  coq.  et  da  polyp.  fìm.  de»  terr.  ter- 
UaiT.  de  la  Eeìgigue,  1848  (Tom.  XVII  dea  Mémoir.  coaronnés  de  I'Aob^ 
démie  de  la  Belgìqne),  pag.  460,  n.  396  et  691,693,  tav.  XII,  f  g.  16  a, 
b,  i\  e,  e*.  (AitcyluB  compre»»»»). 

La  descrizione,  data  dal  Njst,  di  questa  piccola  specie  delle  sabbie 
nere  d'Anversa,  s'accorda  molto  bene  con  quella  data  nel  Catalogne  dal 
Ponzi-Bayn.-Van  den  Hecke  per  la  Patella  Intere- compressa  del  Monte 
Mario.  Scrive  infatti  Njst  che  é  facile  riconoscerla  <  par  sa  taille  petite, 
»  ovale,  oblongne,  étroite,  comprimée  latéralement,  obtose  d  sea  extrémités, 
»  ainsi  qne  par  son  teste  micce,  son  sommet,  qni  est  trés-pointu  et  snbmé- 
»dian...  Lee  bordes  sont  minces  et  trachants  ».  Anche  le  dimensioni 
(4  mlllim.  de  longnenr  sur  S  et  demi  de  hantenr)  e  le  figure  conven- 
gono col  fossile  del  Monte  Mario.  Io  non  avrei  difficoltà  di  idontllicare 
la  specie  del  Crag  di  Anversa  con  quella  di  Monte  Mario. 

{})  Questa  asseritone  del  Van  den  Hecke  va  oggi  rettificata,  perché, 
tanto  alla  Farnesina,  qnanto  ad  Acquatiaversa,  si  trovarono  conchiglie 
d'acqna  dolce  e  terrestri.  Tra  queste,  ricorderò  VEmmericia  PigorifW 
Clerici,  ritrovata  nelle  sabbie  gialle  di  Aoquatraverea  e  da  me  alla  Far- 
nesina; la  Vitìpara  faeeiata  Milli.  (Nerita),  parimenti  da  me  citata  nelle 
marne  sabbiose  della  Farnesina  (Meli  B.,  Moli.  fot»,  ettratti  recentemenU 
dal  giaeim.  clatgieo  del  M.  Mario,  II*  comunicazione  —  Boll.  d.  Soo.  Oeol. 
It&l.,  voi.  XIV,  1896,  fase.  3,  pag.  143-146),  F3élix  vermicularia  Bonelli 
delle  sable  gialle  di  Acquatraversa  (Meli  R.,  Moli,  fot*.,  ecc.,  Ili'  co- 
municazione —  Boll.  d.  Soc.  Oeol.  Ital.,  voi.  XV,  IS96,  fase.  1,  psg.  83, 
84);  la  CorUevla   ^mmaltt   (Mail.)  =:  Cyrena    GemméllaTi   Phìl.,   di 
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Conti,  Mantovani,  Ponzi,  nei  Boccessìvi  cataloghi  pnbblicati, 
lo  riguardarono  sempre  come  Dna  piccola  Patella.  Io  la  con- 
BÌderai  come  nn  opercolo  di  Serpula  ed  iDcidentalmente,  in  altro 
Bcritto  (')  ne  feci  parola,  riferendo  questo  fossile  ad  un  oper- 
colo della  Serpula  recta  (Conti)  =  Protula  ?  Isseìi  Eover.,  specie 
che  si  trova  fossile  al  Monte  Mario  e  che  ia  descritta  da  Conti 
nel  1864  col  nome  di  Vermetus  rectus.  Fin  dal  1895,  io 
scrissi  che  il  Vermetus  rectus  di  Conti  era  nna  Serpula  e  pro- 
posi il  nome  di  Serpula  recta  Conti  (  Vermetus),  In  sefaito,  nel 
1899  e  nel  1904,  0.  Rovereto,  nei  snoi  Studi  monografici  at^U 
Anellidi  fossili.  I.  «  Terziario  >  pubblicati  nella  «  Falaeontogra- 
phia  italica  »,  voi.  X,  Fisa,  1904,  riferi  il  Vermetus  rectus 
Conti  alia  sna  Protula  Isseli  (pag.  44)  e  ne  figaro  nna  varietà 
(var.  Iota)  del  pliocene  astigiano  nella  tar.  Ili,  flg.  11  o-c  (*). 


Aoquatraversa,  citata  da  p&raochi  autori,  snllaqualfll'ing.  Clerici  serìsBe 
ana  dotta  memoria,  riportata  nel  Boll. d.SocGeol.ltaU  voi.  VII,  1888, 
pag.  106-128  con  S  tav.  (.Sulla  «  Corbicnla  flumÌDalis  ■  dei  dintorni  di 
Soma,  ecc.);  ta  Mélanoptig  oomorpha  citata  dal  De  Stefao),  la  Mt- 
lanopais  Esperi;  BylAmia;  Limnaai;  FUm&rbis;  Palpata,  ecc.  di  Acqaa. 
traversa,  citate  dal  Clerici  Della  predetta  memoria.  A  questa  specie  si 
potrebbero  accora  aifgiungere  :  alcuni  esemplari  di  Neritina  (sul  tipo 
della  ftiiviatilis),  logorati,  ma  couBervanti  traccia  di  colorazione,  e 
frammenti  di  Succinea,  rinvenuti  da  me  nelle  sabbie  gialle  dì  Acqua- 
traversa,  ecc.  Queste  sabbie  devono,  come  accennai  altra  volta,  essersi 
de)>0Bte  Bu  di  nn  littorale  e  perciò  si  spiega  bene  tra  i  fossili  marini 
la  presenza  di  spoglie,  logorate  per  llnitazione,  di  moiluscbi 'terrestri 
e  di  acqua  dolce.  Qneeti  accnsano  la  vicinanza  di  an  corso  d'acqua,  che 
doveva  sboccare  a  mare  in  quel  tratto  di  spiag^a. 

(')  Meli  R.,  Ancora  due  parole  sull'età  geologica  delle  sabbie  clas- 
tiche del  Monte  Mario  {presso  Soma)  —  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XIV, 
1896,  fase.  S,  pag.  135. 1S6  {=  pag.  10,  11  dell'estr.). 

(']  Gli  Anellidi  foBsili  dei  Monte  Mario  e  dintoi'ni  furono  finora  in- 
completamente studiati.  Oltre  alla  Ditrupa  cornea  (Linn.)  con  tutte  le 
sue  varieti,  e  ad  altre  poche  specie  citate,  sono  da  segnarsi  al  Monte 
Mario  e  dintorni,  Acqaatraverea  compresavi  :  la  Filigrana  itnpl&co  Berk., 
F.  Paronai  Rover.,  Protula  pretensa  (Brocc),  Serpula  aphanta  Bover., 
FOmatoeerus  trigueter  Linn.  {Serpula),  ecc. 

Della  Protula  Isseli  Bover.  tengo  esemplari  fossili,  anche  di  Fica- 
razzi,  e  del  Monte  l'ellegriuo  presso  Palermo  (Sicilia),  non  che  dt  Città 
della  Pieve  nell'Umbria. 
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Come  è  noto,  alenili  opercoli  cslc&rei  di  Serpula  si  poaaoiio 
coofoDdere  eoo  t^laas  pìccole  conchiglie  capnliformi,  apparte- 
nenti ai  generi  Ooceulina  Dall  e  Aororeia  Cossmann.  La  prin- 
cipale differenza  sta  nelle  impressioni  mnscolari,  che  nei  mol- 
luschi sono  interne,  mentre  negli  opercoli  delle  Serpule,  e 
particolarmente  delle  Vermilia  sono  esterne  ('). 

In  seguito  alla  citata  mia  pabblioaaione  del  1895,  nella 
quale  io  rigaardara  la  Patella  iatere-compressa  come  un  oper- 
colo di  Serpula,  il  marchese  di  Monterosato  mi  scrisse,  avver- 
tendomi che  il  fossile  del  Monte  Mario  era  da  riferirsi  ad  una 
Patella,  e  precisamente  al  genere  Cocatlina,  inriandomene  per 
confronto  anche  alcnni  esemplari  Tiventi,  raccolti  snlla  costa  di 
Palermo. 

Ecco  qnanto  sn  qnesta  specie  ha  stampato  il  chiaro  marchese 
di  Monlerosato  : 

«  Ooceulina  ìatero-eompr€8SaiRa.ya.  e  Ponzi,  tav.  4,  fig.  1,  2), 
»  Conti,  i^bss.  Monte  Mario,  pag.  26  (Patella)  ■=.  Cfadinia  com- 
»  pressa  Tiberi  msB.  in  Jeffr.  Proc.  Zool.  Soc.,  1882,  pag.  6?3  =  ? 
»  P.  tricomis  Tsrton,  1821.  NnoTO  genere  pel  Mediterraneo. 
»  Specie  assai  variabile  nella  sua  forma,'  comane  nei  fondi  fan- 
»  gosì,  tenuta  in  silenzio  per  timore  di  falsa  identificazione  con 

>  alcnni  opercoli  di  Vermilia,  Il  prof.  Dall,  a  cni  ho  presen- 
»  tato  i  miei  esemplari,  volle  gentilmente  illnminarmi  sn  qnesto 

>  soggetto.  Egli  mi  scrìsse  che  tali  esemplari  appartengono  al 
»  sno  genere  Cocculina  (1881),  e  che  non  sono  opercoli  di  Anel- 
»  lidi,  sogginngendo  che  gli  opercoli  di   Vermilia  hanno  le  im- 

>  pressioni  esterne,  carattere  che  manca  in  qnesti  esemplari,  i 
»  qdalì  li  mostrano  internamente.  Qnesto  autorevole  avviso,  al 
»  qnale  mi  associo,  trovasi  però  in  collisione  con  qaello  di  nn 

*  valente  specialista,  il  D.'  M.°  Intosh,  il  qnale  scriveva  cosi  al 
»  IO  Inglìo  1878  a  M.'  Jeffreys,  a  cni  mi  ero  diretto  snl  pro- 

*  posito,  lettera  che  trovasi  presso  di  me  e  della  qnale  ne  tra- 

>  duco  nn  brano  : 

€  Io  non  conosco  bene  le  specie  di  Serpulae  del  Mediter- 
»  ranco,  né  posso  in  qnesto  momento  consaltare  l'opera  di  Phi- 


(■}  Monterosato  {di),M<mogr.  dei  Termeti  del  Mediterraneo  —Bull, 
d.  Soc.  Malacci,  ital.,  voi.  XVU.  1892,  pag.  9. 
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»  lippi,  ma  gli  specimens  (intende  portare  di  quelli  da  me  comn- 

>  Dicati)  8one  oertameote  operettli  di  SerptUae  e  probabilmmto 

>  appartesgono  alla  VermiUa  cataphraeta  di  Philipp!  o  ad  nna 

>  specie  vifiina  > . 

«  I  miei  eflemplarì  rassomigliano  alla  flgnra  della  LepefeUa 

>  limicola  di  Verrill  e  Smith  (Cai.  mar.  Moli.,  Aprii  1872,  in 
»  Tran$.  of  the  CotmeeUout  Acc.,  pag.  384,  tav.  58,  fig.  29). 
»  Beceotemeote  &  stata  scoperta  ad  Arcachoo  (Gironde)  da  M/  de 
»  Bonry  >  (1). 

Il  genere  CoccuUna  non  &  segnato  dal  Woodward  (Manuel 
de  Conck^Uoi.  -  Paris,  1S70),  dallo  Zitte!  (Hanàbueh  d.  Fa>- 
laeoHtologie,  1880-1892),  dal  Saceo  (J  moti.  d.  terreni  iera.  d. 
Piemonte  e  d.  Liguria  in  eontitwaeione  dell'opera  del  Bellardi, 
1890-1904),  dal  Monterosato  (Enum.  e  sinonimia  d.  Coneh.  me- 
diterr.,  Parte  1%  1878). 

Soltanto  Fischer  nel  waa  Manuel  de  Conehyliolog.  et  de  Pa- 
Itàmtolog.  eonehyliolog.,  Paris,  Savy,  1880-87,  pag^  841,  dà  ì 
caratteri  del  genere  CoccuUna  Dall  (1882)  virente  nei  mari 
attnali:  con  l'indicazione  che  la  maggior  parte  delle  specie  sono 
abissali.  Fischer  inoltre  arrerte  che  il  genere  Lepetopsis  Whit- 
field  (1882),  rappresentato  da  an  gran  nomerò  di  specie  nel 
earbonifero  del  Belgio,  mostra  grandi  analogie  con  la  CoccuUna: 

Jeffrejs  ha  descritto  dne  specie  di  Cocadina  (Coce.  spinigera; 
C.  corrugata),  dragate  a  516  fathoius  dì  profondità  dalla  nave 
<  Triton  »  tra  le  isole  Ebridi  e  le  FAroe  nel  1882  (*).  Dalle 
fignre  e  dalla  descrizione,  che  ne  dà  Jeffrejs,  si  vede  che  la 
sommità  della  conchiglia  è  capnlifonne,  e  incurvata;  qnesto 
carattere  manca  nel  fossile  del  Monte  Mario,  il  qnale  S  di 
aspetto  patelliforme.  Anche  per  qnesto  motivo,  ho  preferito  ri- 
portarlo al  genere  Gadinia,  pìnttostocbè  al  genere  CoccuUna,  i 

(')  HonteroMto  (di)  Allery,  Cotich.  dtlla  profondità  del  mare  di  Po- 
ìermo  —  net  periodico  «  Il  N&taraliaU  Siciliano»,  anso  IX  (1889-90), 
pag.  142,  14S  (=::  pag.  3  dell'estr.). 

(*)  Jeffreye  Gwyn  J.,  On  the  moUu«aa  proeured  during  the  cfWM  of 
H.  M.  S.  «  Triton  »  hetaten  the  Hebrida  and  Faroea  in  1883  —  Tro- 
eeedxngi  of  the  Zoological  Society  of  JSontion—June  19, 1883.  pa^.  389.— 
Per  le  Ctwcwline  vedui  pag.  392,  n.  18,  14  ;  pag.  898,  d.  1  ;  pag.  394, 
n.  2,  PI.  XLIV,  fig.  1,  a,  h,e;  fig.  2,  a. 
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cni  caratteri  generici  mi  aono  sconoseinti,  mentre  le  forme  del 
genere  Gadinia  sono  oggi  viventi  e  bì  rinvengono  nel  pliocene. 

À  parte  le  piccole  dimensioni,  ma,  come  forma,  si  avvici- 
nerebbe ai  genere  Seurria  Gray  ('),  di  cni  è  tipo  la  Patella 
aeurria  Lesson,  vivente. 

Della  Famiglia  Patellidae  di  Carpenter  al  Monte  Mario  e  cir- 
eostanti  colline,  si  ritrovano,  oltre  che  la  specie,  di  cni  si  è 
parlato  finora,  il  genere  :  Patella  (nn  solo  esemplare  di  P.  cfr. 
lusitaniea  Qmel.^  molto  logorata,  che  trovai  nelle  sabbie  gialle 
dì  Àcqnatraversa).  Della  Famiglia  Umbrellidae  Desh.,  si  ritro- 
varono i  generi  JJmbrella  (U.  mediterranea  Lamh.)  {*)  e  !I)flo- 
dina  (T.  Sa/inesquii  Fb.).  Della  Famiglia  Teeturidae  fn  citata 
ta  Teetura  virginea  Milli.  (Patella),  nelle  marne  del  Yaticano 
(Ponzi,  1 872-1873)e  nelle  sabbie  del  Monte  Mario  (Znccari,  1882). 

Psendonlna  Belisrdii  Michtti.  (Delpkinula). 

1847.  Jhlphinuìa  BtOardii  Michelotti  J.,  DegeripiÙM  da  foss.  d.  terr. 
mioe.  de  Vltalit  seplentriottaU,  Laide,  pag.  166,  tav.  XVI, 
fig.  18, 18". 

1847.  Belphinuìa  htticina  Slsmonda  B.,  Sywpria  mtfhodiea  antm.  m- 
eert.  Pedenumtii  foK.  Editto  «Itera,  pag.  48. 

18E>2.  TrochìU  Mihelicinvt  D'Orblgay  A.,  Frodrome  de  pàtéontoìogU 
ttraligr.  univertelle,  voL  IIF,  26*  éUge.  —  Falunìen  B, 
pag.  41,  n.  633. 

1861.  Delphinwla  htìicina  Doderlein  P.,  Cenni  getìogiei  mtomo  ìa  gta- 
eitwra  dei  terr.  ntioc.  sup.  dell'Italia  centrale  —  Atti  del 
X  Congresso  degli  Scienziati  Ital.  in  Siena  nel  settembre 
del  1862,  pag.  100. 

1872.  Deiplùnula  apiraìis  Ponili  G.,  I  fossili  del  baeitui  di  Roma  e  la 
fawna  Vaticana  —  R.  Accad.  Lincei,  Tomo  XXV,  [1871- 
73].  Sessione  III  (4  febbraio  1872),  pag.  80,  a.  04. 

167&.  JDeJphinwIa  spirali»  Pomi  G.,  Cronaca  svimppennina  o  abbatto 
d'xm  quadro  generale  del  periodo  glaciale  —  Atti  dell 'XI  Con- 
gresso d.  Scienziati  Ital.  tenotosi  in  Boma  nell'ottobre  187S, 
pag.  274  (=  pag.  9  dell'estr.),  d.  63. 

(')  Zittel  K.  A.,  Handb.  d.  Palaemt.  —  PalaeozooL  —  voi.  II,  1885, 
pag.  77,  fig.  213  (Seurria  nitida,  forma  fossile  del  Grande  oolite). 

(*)  Questa  specie  dal  Conti  e  dal  Mantovani  é  indicata  col  nome  di 
Umbrélla  indica  (non  Lamk.). 

88 


>y  Google 


&Ci6  B.  MELI 

1876.  Delphinìtla  spirali»  Ponzi  G.,  I  fotaili  dd  monte  Vaticano  —  Atti 

d.  R.  Accad.  d.  Lincei,  Serie  II',  toL  HI,  Parte  2»,  Mem. 
d.  ClasBe  di  se.  fia..  mat.  e  natur ,  pag.  9S6  (=  pag,  14  del- 
l'ertr.),  n.  26,  tav.  I,  fiff.  8. 

1877.  Xoctma  BéOarAii  Issel  A.,  Appunti  paìeontoìogici.  —  I.  Fornii  deOe 

marne  di  Omova  —  Annali  del  Mua.  Cìt.  di  St.  Nat.  di  Ge- 
nova, voi.   IX,  1876-77,  pag.  240  (=  pag.  82  dell'estr.), 

1881.  DélpMnula  helieintt  Bagatti  O-i  Aggiunte  olla  enumero»,  titt.  dei 

moli.  mioc.  e  plioc.  di  Ttirma  e  Piacaua,  pag.  32. 

1882.  Z>élphinula  spirali»  Zuooari   A.,   Calai,  d.  fa»»,  dei   dintorni  ài 

Boma  —  Colleeione  Rigacci,  pag.  7,  a.  24. 
1886.  Belphintila  kelieina  Sacco  F.,  Falle  Stura  di  Cuneo,  pag.  58. 
1889.  Dtlphinula  BelUxrdii  Sacco  F.,  Catalogo  paleontologico  del  bacino 

ternano  del  Piemonte  —  Boll.  d.  Boc.  geo!.  Ital.,  voi.  Vili, 

fase.  2',  pag.  349,  n.  1789. 

1889.  Troehua  svbhelicinu»  Sacco  F.,  Gat.  ora  citato,  Boll,  cit.,  pag.  849, 

n.  1793. 

1890.  DelpMnula  helicina  Sacco  F.,  Cai.  ora  ciUto,  Boll,  oit,   voh  IX, 

fase.  2",  pag.  807,  n.  4949. 

1896.  Z^eudottina  BéUardii  Sacco  F.,  I  moli.  d.  terreni  ternari  del  Pie- 
monte e  della  Liguria  —  Parte  XXI,  pag.  9,  tav.  !■,  fig,  14  b,  e, 
(6  figure). 

1904.  Pseudonina  Bellardii  Stono  F.,ImoU.d.t»rr.tertiari  di  Piemonte  — 
Parte  XXX  (Aggiunte  e  correzioni),  pag.  181. 

Cinque  bnoui  esemplari,  rìnTenati  nelle  marne  bigie  del 
Monte  delle  Crete,  faorì  Porta  Angelica,  nella  Valle  dell'In- 
ferno, il  maggiore  dei  qoali  mÌBDra  mm.  3  nell'altezza,  e  mm,  2,5 
nel  diametro  delI'nUimo  anfratto.  Ponzi  dà  le  dimensioni  di 
mm,  5  dì  larghezza  e  mm.  4  di  altezza.  I  suddetti  cinque  esem- 
plari fnrono  raccolti  dal  Sig.  Lnigi  Orassi,  e  si  trovano  nella 
sua  collezione. 

È  la  prima  Tolta  che  viene  citata  questa  specie,  col  nome  di 
Pseudonina  BéUardii,  come  foBsile  dei  dintorni  di  Soma,  e  che 
viene  identicata  con  la  Delphinula  spiralis  Ponzi. 

Studiando  i  cinque  esemplari,  che  fanno  parte  della  colle- 
zione del  Sig.  Grassi  e  confrontandoli  colle  descrizioni  pubbli- 
cate dai  Bopracitati  autori  e  con  gli  appunti  manoscritti,  che 
possiedo  intomo  questa  specie,  del  Bayneval,  Yan  den  Hecke 
e  Ponzi,  sono  venuto  alla  conclusione  di  identicare  la  Delphi- 
nula, descritta  dal  Ponzi  come  specie  nuova  nel  1872,  con  la 
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Z>e/pAÌnMÌo  Bellardii,  pubblicata  e  fignrata  dal  Michelotti  nel 
1847.  Se  DOD  che,  la  figura  ingrandita,  cbe  ne  ha  dato  il  Ponzi 
e  che  egli  stesso  disegnò  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  avendo 
l'aspetto  troppo  solarìforme,  e  non  trochifonne,  come  è  in  realtà 
la  oonchiglia,  ho  creduto  di  darne  una  nuova  figura,  ingrandita, 
efae  fu  disegnata  al  microscopio  dal  Sig.  L.  Orassi. 


+ 


Per  l'ornamentazione  estema  e  per  le  carene,  ricorda  un 
poco  la  forma  vivente,  disegnata  nella  figura  3"  della  tar.  IX 
dell'opera  di  0.  Q.  Costa,  Miorodoride  mediterranea  o  deseri- 
eione  de'  poco  ben  conosciuti  od  affatto  ignoti  viventi  minuti  e  mi- 
croscopici  del  Mediterraneo.  Tom.  I,  Napoli,  1861.  Ma,  ne  diffe- 
risce, perchè  la  conchiglia  descrìtta  dal  Costa  è  turricolata,  mentre 
la  Pseudonina  Bellardii  k  trochifonne  ('). 

(')  Costa  riferisce  con  dubbio  quella  forma  a)  genere  Mnrchitonia 
(op.  cit,  pag.  59-60),  il  quale  sarebbe,  secondo  i  trattati  di  Conchiglio- 
logia,  proprio  del  Paleozoico,  dal  Cambriano  al  Ferioiano.  In  ogni  modo, 
il  geoere  Murekiionia  D'Arch.  e  De  Vem.  é  limitato  ai  terreni  paleo- 
zoici, giaccbù  per  le  piccole  conchiglie  terziarie,  o  viventi,  della  famiglia 
Ft/ramidellidae,  fu  fatto  U  genere  Murchisonella  (Uorch.  1675). 

Intorno  alla  sopra  citata  pubblicazione  del  Costa  si  può  leggere  la 
interessante  nota  det  marchese  A.  dì  Monterosato,  Eemarks  on  certain  spe- 
cie» of  moli,  degcribed  and  figured  in  the  «  Microdorìde  »  ofprof.  O.  G. 
Cotta  —  AnnaU  and  Magai,  of  nat.  hiatory,  London,  september  1873. 
La  conchiglia  descritta  dal  Costa,  estratta  dai  fondi  coralligcui  del- 
l'Affrica, misura  mm.  1,4  nell'altezza. 
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Una  lontana  rassomiglianza  dì  qneeta  specie  ai  ritrova  nel 
Trochus  bianguìlatus  Eichw.,  fossile  nel  bacino  di  Vienna  ('),  per 
essere  questa  altìma  specie  fornita  di  dae  carene  negli  anfratti; 
peraltro,  queste  carene  sono  assai  meno  taglienti  e  pronnnciate 
della  forma  ritrovata  nelle  marne  romane.  Differisce  anche  per 
le  dimensioni,  che  sono  molto  maggiori  (8  mm.  nella  lunghezza  e 
9  mm,  nella  larghezza)  nella  forma  fossile  viennese. 

Per  la  facies  generale  della  conchiglia  e  per  gli  anfratti 
bicarenati,  s'avvicinerebbe  assai  al  CalUotropis  formosissima 
G.  Seg.  (Ziisyphitìus),  descritto  dal  Dott.  Luigi  Seguenza  (*J, 
sulla  qoale  forma  questi  istituì  il  sottogeuere  CalUotropis  (sottog. 
dì  Calliostoma  Swains.,  1840).  Anzi,  per  la  doppia  carena,  che  co- 
stituisce il  carattere  principale  del  sottogeuere  Calliotropis,  io 
non  esiterei  a  collocarvi  il  fossile  del  Vaticano.  Anche  la  specie 
del  Seguenza,  a  parte  le  maggiori  dimensioni  (mm.  28  in  altezza 
e  mm.  25  in  larghezza),  sì  avvicina  molto  alla  I^etidonina  Bel- 
lardii.  Il  CalUotropis  formosissimus  ed  una  var.  paucicarinata, 
si  trova  nel  pliocene  inferiore  di  Salice,  presso  Messina. 

Il  genere  Delphinula,  a  cui  appartiene  il  sottogenere  Pseu- 
donina,  si  rinviene  anche  nelle  sabbie  grigie  e  gialle  del  Monte 
Mario,  più  recenti  delle  naarne  Vaticane,  ove  sono  citate  due  o  tre 
specie  nei  var!  Cataloghi  stampati.  Cosi,  in  quello  di  Ponzi, 
Bayneval  e  Van  den  Hecke  (1854);  del  Ponzi,  (1873),  se  ne 
citano  due  specie  ;  cioè  :  la  Delpkinula  (Cyclostrema)  exiUssitaa 
Phìl.  e  la  Delphinula  triangulata,  descritta  dal  Ponzi,  Bayneval 
e  Van  den  Hecke,  come  specie  nuova  (Catalogìte  des  fossiles  du 
Monte  Mario  recueillis  par  M.  le  Comte  De  Bayneval,  Mgr.  Van 
den  Hecke  et  M.  leprof.  Ponzi,  Versailles,  1854.  Ved.  pag.  11, 
n.  178,  (Q)  e  pag.  18,  (Q)  per  la  descrizione). 

Il  Conti  nei  suoi  Cataloghi,  oltre  le  due  specie  ora 
citate,    segna   anche   la    Delphinula    nitens    Phil.   (^,    Manto- 

(')  Htìrnes  M-,  Die  fost.  Moli.  d.  Tert.-Beck.  vùn  Wien,  voi.  I,  1866, 
pag.  460,  Bpec  14,  tav.  46,  6g.  15  a,  b,  e  ringrandite  9  volte);  Sg.  Ibd 
in  grandezza  naturale.  (Trochw  biangulalvs). 

(')  Sequenza  L.,  Moìlìtschi  poco  noU  dei  Urreni  Urt.  di  Xetsina 
(«  Trochidae  e  Solaridae  »)  —  Boli.  d.  Soc  Geol.  Ital,  voi.  SXI,  1902, 
fase.  3°,  pag.  462, 463,  tav.  XVII,  fig.  13. 

(')  Conti  A-,  Il  Monte  Mario  ed  i  tuoi  fossili  subappennini  !■  edizione, 
Roma,  1864,  ved.  pag.  30, 31  —  Id.,  2»  edizione.  Ferrara,1871,  ved.  pag.B?. 
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vani  (')  segna  iorece  soltanto  il  genere  Delphinula  dnbitatira- 
mente.  Znccarì  nel  ano  Catalogo  dei  foas.  d.  dintorni  di  Berna 
(Collezione  Rìgacci)  non  mette  il  genere  Delphinula  nell'eienoo 
del  Monte  Mario,  ma  indica  V  Adeorbis  suhcarinatus  Montg. 
(Selix)  (ved.  Catalogo  ora  cit,,  pag.  15,  n.  406).  Peraltro,  il 
genere  Adeorbis,  più  ohe  nelle  Belphinule,  è  messo  nei  Solaridi. 
Jeffreys  infatti  lo  colloca  fra  questi  aitimi. 

Om  la  Delphinula  (Cyclostrema)  exilissima  Phil.  è  nna  baona 
specie,  citata  come  virente  nel  bacino  Mediterraneo  e  nell'Adria- 
tico, e  da  taluni  autori  riportata  al  genere  Skmea  (*],  ma  la 
Delj^inula  trìangulata  Bayn.  è  da  riportami  ad  nna  varietà 
del  Circulus  striatus  Pbil.  (Valvata),  probabilmente  alla  var. 
tricarinata:=: Adeorbis  triearìnatus  S.  Wood.  La  Delpìùnula  (Cy- 
eìostrema)  nitens  PhìI.  (*)  è  una  specie  vivente  nel  Mediterraneo 
e  nell'Adriatico,  rinvenuta  anche  fossile  alle  Carrobbare  presso 
Be^io-Calabria  (Philippi). 

Sismouds  (op.  cit.,  pag.  48)  indica  la  Pseadontna  Bellardii, 
col  nome  di  Delphinula  Helicina  nel  miocene  superiore  dì  Tor- 
tona. 

Sacco  (op.  cit.,  Parte  XXI,  pag.  9)  cita  qo^ta  specie  nel 
miocene  superiore  (piano  tortoniano)  di  Stazzano;  di  Sant'Agata^ 
foBSiii  nel  circondario  di  Tortona,  (provincia  di  Alessandria),  di 
Montegibio  nel  Modenese,  ove  la  ìndica  frequente.  La  segna  an- 
cora nel  pliocene  medio  (piano  piacenziano)  della  Valle  Stura 
di  Cnneo  e  a  Bacedasco  nel  Piacentino,  ove  la  dice  alquanto 
rara. 

Ne  f&  poi  una  varietà  (var.  taurosimplex  Sacco),  un  pochino 
(aliqitanlulum)  meno  crassa,  con  le  carene  meno  elate  e  meno 
crestate,  rinvenuta  in  un  solo  esemplare  nel  miocene  medio  delle 
Colline  di  Torino  (piano  elveziano),  figurato  nella  opera  suddetta 
parte  XXI|  tav.  I,  fig..l4  d.  Probabilmente  a  questa  varietà 
si  riferisce  la  citazione  del  d'Orbiguy,  che  indica  la  specie  come 
fossile  del  miocene  di  Torino. 

(')  Muntovimi  P,,  Deecritione  geologica  della  Campagna  Romana. 
Torino,  £.  Loescher,  1874,  io  16",  pag.  43,  n.  92. 

(*)  CaruH  V.  I.,  Prodromus  Fatmae  mediterraneae,  voi.  II,  pag.  346,  n.  8. 

(»)  Philippi  A.,  Enumerano  moli  Sieilìae,  voi.  II,  1847,  pag.  146,  Bp.  2, 
tav.  XXV,  fig,  4. 
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Bagattì  iodica  la  epeoie,  dì  citi  è  parola,  come  rarìssiina 
nelle  marne  mioceniche  del  no  dei  Vassalli,  e  come  rara  nelle 
marne  di  Bacedasco. 

Issel  eita  2  esemplari  della  specie  tipica  nelle  marne  del 
pliocene  inferiore  di  Qenora,  riportandoli  al  genere  Ixieuna  dì 
Tnrton.  Peraltro,  fin  da  quell'epoca,  riconosceva  la  opportunità 
di  «  istitnire  nn  anovo  gruppo  generico  di  Littorinidi  per  qne- 
»  Bte  specie  e  per  altre  somiglianti,  ohe  furono  ascrìtte  al  ge- 
>  nere  Delphinula  *. 

Doderlein  segna  questa  specie  come  caratteristica  del  mio- 
cene superiore;  egli  ne  rinvenne  130  esemplari  a  Monte  Qibìo 
nel  Modenese,  mentre  ne  segna  appena  3  a  S.  Agata-fossili 
nel  Tortonese. 

Dalle  notizie  e  citazioni,  che  ho  sopra  riportato,  risulterebbe 
che  la  Pseudmina  Bellardii  fa  rinvenuta  nei  terreni  italiani  del 
miocene  superiore  e  del  pliocene  inferiore. 

Collicalns  Aéaasonll  Payr.  (Trochus). 

[Payrandeau  B.-C,  Catal.  dacript.  et  métìiod.  da  Annelida  et  dtt  tnoU. 
de  me  de  Coree,  1826,  pag.  127,  l.267,  PI.  VI,  fiy.  7, 8  (Troehua  Adaneonii) 
—  Weinkauff  H.  C,  Die  ContAyl.  d.  MitUlmeer.,  voi.  II  (1868),  pan-  372. 
spec.  20  (Trochve  Adangonit).  —  Segnenza  G.,  Slndt  etraligr.  Bulla  form. 
pUoc.  delì'Italia  merid.  Elenco  d.  cirrip.  e  d.  moli.  d.  zona  «up.  delVaAUeo 
pKoc  — Boll.  d.R.Com.Geold'Italia,  anno  VII,  1878,  faac.  B-fi,  pag.  184, 
186,  n.  763  (GiWrtiJo  Adaruonii).  —  CaruB  I.  V.,  Prodromi  faunae  Mt- 
diterraneae,  live  detcript.  animai,  maris  MedUerr.  inwiarum,  voi.  II, 
(1889-93),  pag.  249  {GibÌMÌa  Adanaoni).  —  Sacco  F.,  l  moli.  d.  ierr.  Urt.  dd 
Piemonte  e  d.  Liguria,  Parte  XXI,  1896,  pag.  37  (CoUicuìua  Adaneoni)]. 

La  specie  non  è  rara  nelle  sabbie  gialle  di  Malagrotta  sulla 
via  Aurelia. 

Non  fu  citata  finora  nei  cataloghi  dei  fossili  del  Mónte  Mario. 
Soltanto  l'ho  trovata  indicata  nel  catalogo  maDOScritto  della  col- 
lezione, acquistata  dalla  Università  di  Roma  (Osbinetto  di  Oeo-  , 
logia)  dal  cav.  Zuccari,  del  quale  possiedo  copia  da  Ini  favo- 
ritami. Ma,  che  io  mi  sappia,  non  venne  finora  pubblicata  come 
specie  fossile  delle  colline  romane. 

Sacco  descrive  e  figura  nell'opera  sopra  citata  alcune  varietà 
di  questa  specie,  trovate  nei  colli  torinesi  a  Baldissero  e  Soiotze 
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(miocene  medio,  pìaao  elveziano)  ed  tm'altra  varietà  proveniente 
dal  plioc.  sap.  di  Castellarqaato  nel  Piacentino,  ove  pare  In- 
dica la  Bpecie  tìpica.  Manzoni  segna  la  specie  insieme  ai  T. 
adriaUcus  Phil.  a  Castellarqaato  e  la  dice  non  rara  (Manzoni  A., 
Saggio  di  eonck.  foss.  suhappen.  —  Fauna  delle  sabbie  gialle.  — 
Imola,  1868,  pag.  66).  Fhilìppi  e  Segnenza  la  indicarono  fos- 
sile nel  pliocene  e  post-pliocene  della  Sicilia  (Cefali,  Messina, 
Altavilla);  Appelins  {')  ricordi^  che  Manzoni  trovò  la  specie  tipica 
e  la  var.  ^  (=  Trochus  adriatìeus  Phil.)  a  Vallebiaia,  e  cita  que- 
sta nltima  varietà  ^  nel  quaternario  di  Livorno.  Lo  stesso  autore 
la  indica  fossile  nel  quinto  strato  del  Livornese  (*).  Potiez  e 
Michaud  la  segnano  SQbfossile  di  Mareiglia  {'). 

Monodonta  mamilla  Andn. 

[Hòruea  M,,  Die  foM.  MoUttsken  dea  Terl.-Becketis  «.  Witn,  voi.  I, 
1856,  pag.  438,  spec.  2,  tav.  ii.  fig.  8  a,  b,  e,  (Monodonta  mamilla).  — 
Segnenza  G.,  Studi  stratigraf.  sulla  formai,  plioc,  delVItalia  meridionale. 
Elenco  dei  cirrip.  e  dei  moli.  d.  tona  sup.  dell'antico  pliocene  ~  Boll.  d. 
E.  Comit.  geol.  d'Italia,  1876,  fase.  B-G,  pag.  183-183,  n.  717,  (Turbo  ma- 
milla). —  Verri  A.,  Utuione  delle  fovee  nell'assetto  delle  valli  con  appen- 
dice svila  diitribueione  dei  fossili  nella  Valdichiarta  e  nelV  Umbria  interna 
setlentT.  —  Boll.  d.  Soc.  Oeol.  Ital.,  anoo  V,  1886,  faso.  3,  pag.  U7  (Mo- 
nodonta mamilla).  —  Sacco  F-,  I  moli.  d.  ttrr.  tert.  del  FicTnonU  e  della 
Liguria.  Parte  XXI,  1896,  pag.  7,  tav.  I,  fig.  11  a,  b,  e,  d,  e,  (Cantrainea 
mamitla)l 

Barìsaìma  nel  bacino  di  Vienna.  È  citata  nei  terreni  neo- 
genici  italiani. 

Difatti,  Seguenza  ne  indica  una  var.  minor  (forma  minore, 
avvolgimenti  più  convessi,  strìe  spirali  piò  distinte)   ritrovata 

(')  Appelins  F.  L^  ie  conch.  dd  Mar  Tirreno  —  Parte  11%  Pisa, 
1869,  pag.  42,  spec.  Il  e  pag.  43  (Trochua  *  eottog,  Oibbula  »  Adansoni). 

(*)  Appelius  F.  L.,  Catal.  d.  eoneh.  fossili  del  Livornese  desunto  dalle 
eoìletioni  e  manoscritti  del  defunto  G.  B.  Caterini  —  Pisa,  1871.  Ved.  pa- 
gine 50,  77,  89. 119  dell'estr. 

(')  Potiez  V.-L.-V.  et  Mlchand  A.-L.-G.,  Qalerie  dee  mollusq.  ou  calai, 
méthod.  descript,  et  raisonné  d.  moli,  et  coq.  du  Muséum  de  Douai  —  Paris, 
1838-44.  voi.  3  con  atlante.  Ved.  voi.  I,  1838,  pag.  327,  n.  1.  (ZVochus 
Adatieonii). 
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ad  Altavilla  ed  a  Caltabiano.  Lo  stesso  Segnenza  ìndica  la 

specie  tipica  soltanto  a  Caltabiaao. 

Verri  segna  questa  specie  nel  pliocene  nmbro, 

Sacco  la  cita  dell'Eiveziano  dei  colli  torinesi,  ore  è  abbon- 
dantissima; del  tortoniano  di  S.  Agatarfosaili  e  dì  Montegibio 
(rara).  Ne  fa  nna  rar.  dertonenais  delle  colline  dì  Torino,  del 
Tortoniano,  e  del  pliocene  inferiore,  e  figara  la  rar.  minor  Seg. 
nella  tar.  I,  fig.  13,  b,  e. 

Questa  rar.  è  citata  nel  plioc.  infer.  di  Castelnnovo  d'Asti, 
Ponte  S.  Qaìrìeo  in  Val  Sesia;   Zinola,  Bnsaana,  Bordighera, 

Ne  possiedo  nn  solo  esemplare,  ritrovato  nelle  sabbie  gialle 
della  Valle  dell'Inferno,  il  quale  ba  dimensioni  minori  del- 
l'esemplare figurato  dall'Hiimes.  Conrìene  per  la  forma  e  gran- 
dezza con  la  rar.  minor  del  Seguenza,  ma  non  presenta  le  strie 
spirali  pili  marcate.  L'unico  esemplare  della  mia  collezione  offre 
snlla  superficie  della  parte  inferiore  traccie  d'incisioni  regolari 
praticate  da  una  colonia  di  Brìozoarì,  caduti  nel  nettamento 
della  conchìglia,  ma  con  certezza  riferibili,  secondo  il  giadìzio 
del  prof.  Neviaui,  al  genere  Membranipora. 

La  specie  è  estinta. 

Un  altro  esemplare  di  Monodonta,  per  forma  e  grandezza 
afBne,  se  non  identico,  alla  specie  ora  indicata,  trorasi  nella 
collezione  del  sig.  L.  Grassi  e  venne  da  lui  rinvenuto  nelle 
sabbie  grìgie  del  monte  della  Faroesina.  È  11  primo  esemplare 
di  tale  genere,  che  siasi  finora  citato  nelle  sabbie  grigie  del  monte 
Mario. 

Hiralda  excavata  Fhil.  (Bissoa). 

[Philipp!  R.  A.,  Enum.  tnoll.  Sidliae,  vot.  I,  1836,  pag.  154,  n.  18, 
t&v.  X,  Sg.  6;  voi.  II,  1844,  pag.  128,  d.  22,  e  pi^.  132,  n.  20  (Siaaoa  exea- 
vata).  —  Weinkttaff  H.  C,  Die  Conehyl  d.  Mitldm,,  voi.  II,  1868,  p&^.  217, 
spec  17  (Turbonilìa  txcavata).  —  Appelìus  F.  L.,  Conch.  d.  mar  Tirreno, 
parte  11°,  Boll.  Malacol.  Ital.,  anno  li,  1869,  pag.  183  (=  pag.  2&  dell'eatr.), 
speo.  9  (TttrboaiUa  txcavata).  —  Mouterosiito  (di),  NotU.  inL  alte  ctmch. 
mediterrante,  1872,  pag.  41  (Odotiomia  exeavata),  -~  Moaterosato  (di), 
Nuova  rivista  di  conck.  mediterr.,  1875,  pag.  32,  d.  536  (Odostomia  {Pyr- 
guìina)  excavataj.  —  Monterosato  (di),  Enum.  e  situm.  d.  coneh.  «•«£(., 
parte  I',  1678,  pag.  32  (Pt/rgttlina  excavata).  —  Monteroaato  (di),  So- 
mmelat.  gaterica  e  tpecif.  di  aJntne  eonoh.  medUerr.,  1884,  pag.  86  (Miraida 
excatataj]. 
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Coufrontando  la  deacrizioDe  di  questa  Bpecie,  data  dal  Phi- 
lipp!, con  qaella  della  Sissoa  trinodosa  FoDai-Rayn.-Van  den 
Hecke,  e  paragonando  gli  esemplari  TÌvetiti  con  i  fossili  del 
M,  Mario,  lì  ho  trorati  ngnali. 

Il  marchese  di  Monterosato  per  il  primo  (op.  cit.,  1884)  in- 
dicò la  Risaoa  trinodosa  del  M.  Mario  come  identica  alla  Jft- 
ralda  excavata.  Ecco  pertanto  la  bibliografia,  che  si  riferisce 
alla  specie  fossile  del  Monte  Mario: 

1856.  SiMoa  trinodosa  De  Rayneval,  Van  den  Hecke  et  Ponzi,  Cai.  d. 

fou.  du  Mùnte  Mario,  pag.  10,   u.  114,   epec.  dot.  (K)  e 

pag.  17  ;K). 
1864.  jRiMoa  trinodosa  Conti  A.,  Il  Mónte  Mario  (1.'  ediz.),  pag.  39. 
1871.  Bissoa  trinodosa  Conti  A.,  Il  MonU  Mario  (3."  eàiz.),  pag.  35. 
187&.  Odostomia  excavata  Znccari  A.,  <  Coli.  Rigaccl  »,  Cai.  d.  fot»,  del 

dint  di  Boma.  pag.  15,  n.  373. 
1884.  Miralda  excavala  Monterosato  (narcbeee  di),  NomeiKl.  generica,  e 

speeif.  di  alcune  conch.  mtditerr'.,  pag.  86. 

La  specie  è  vivente  e  conoBcinta  sulla  costa  toscana  ed  in 
parecchie  località  del  Mediterraneo,  dell'Adriatico  e  delle  coste 
della  Gran  Brettagna.  Sacco  (/  moli.  d.  terr.  tere,  d.  Piemonte, 
parte  XI,  pag.  70,  tav.  I,  fig.  116)  descrive  nna  varietà  (var. 
turritastensis)  del  pliocene  superiore  dell'Astigiano,  ed  osiierva 
che  tale  varietà  è  affine  alla  M.  excavata,  var.  trinodosa  del 
pliocene  di  M.  Mario. 

Dne  esemplari  delle  sabbie  gialle  (Coli.  Meli). 

Possile  a  Pezzo  in  Calabria  (Philippi),  in  Sicilia  (Segaenza), 
nel  erag  corallino  di  Satton  (Wood),  nel  qaatemario  di  Livorno 
(Lawley  in  Appelias). 

Zippora  oblODga  Desm.  (Jiissoa). 

[Deamarest,  Deecrip.  eoq.  ttnii:  du  genre  Biesoa  —  Bull.  Soc.  pbilom.. 
Parie,  1814,  pag.  7,  Uv.  I,  fig.  3  {Bitsoa  oblonga).  —  Philipp!  A.  R., 
Enum.  moli.  SiciUae,  voi.  I,  1836,  pag.  150,  n.  3,  pag.  155.  a.  1.  e  voi.  II, 
1844,  pag.  124,  n.  4,  pag.  131,  n.  3  (Bisioa  oblonga).  —  Mansoni  A-, 
Saggio  di  Conch.  fot»,  eitb.,  1868,  pag.  56  (Biàsoa  oblonga).  — Coccont  Q.,En. 
bìbì.  d.  ruoli,  mioc.  e  plioe.  di  Parma  e  Piacenta,  1873,  pag-  18t  (Biseoa 
oblonga).  —  Sacco  F.,  /  moli.  d.  terreni  (er'tartt  del  Piemonte  e  d.  Li- 
guria,ptate  XVIII,  1895,  pag.  23  (Zippora  oblonga)]. 
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Un  solo  esemplare,  ben  conserrato,  rinrenuto  nelle  marne 
sabbiose  grìgie  del  Monte  della  Faniesina  dal  sìg.  L.  Grassi, 
e  oonserrato  aella  sna  colleiìone  dei  fos^li  dei  dÌDtomt  di 
Boma. 

Fossile  è  citata,  ma  rara,  a  Biorzo  nel  Piacentino  (plioc. 
snp.  0  piano  astiano)  dal  Manzoni,  Cooconì,  Sacco;  a  Siena; 
Orcìano,  Mont'Alto  Delle  colline  Pisane  (Manzoni);  a  Milazzo, 
Palermo,  presso  Catania,  Militello  in  Sicilia  ed  a  Canubbare 
ÌD  Calabria  (Philipp!);  a  Messina  (Segnenza  G.)i  ^^  Marsiglia 
(Michand);  a  Rodi  (Scbwartz). 

Non  fu  segnata  net  cataloghi,  finora  pubblicati,  dei  fossili 
del  Monte  Mario  e  colline  circostanti.  Ida,  un'altra  specie  dì 
Zippora  [Z.  membranacea  Àdams  {Turbo)],  affine  alla  Z.  abUmga 
fn  trovata  nella  formazione  salmastra  della  Bimessola  sulla 
destra  di  Acqnatraversa,  nelle  argille  della  Maglìana,  al  Casale 
del  Merlo  ed  a  Malagrotta  (').  Secondo  Jeffreys  la  Z.  oblonga 
sarebbe  una  varietà  della  Z.  membranacea  (Ved.  Carus  J,  V., 
Frodromus  faanae  medit.,  voi.  Il,  1889-1893,  pag.  323,  sp.  21); 
ma  Weinkauff,  Monterosato,  Carus,  ed  altri  la  considerano  come 
una  specie  distinta  dalla  membranacea,  che  è  citata  vivente 
in  molte  località  mediterranee  e  dell' Atlantico. 

Scbwartzfa  monodoota  Bìvon.  (Hissoa). 

[FhUippi  R.  A.,  Enum.  moli.  SiciUae,  voi.  I,  183G,  pa^.  151.  n.  7; 
pa^.  15&,  n.  2,  tab.  X,  fig.  9;  voi.  Il,  !841,  pag.  135,  □.  R;  pag.  131, 
n.  5,  tab.  XXIII,  fig.  ].  {Bùtoa  monodonta)  —  Weinkauff  H.  C.  Die 
Conchyl.  d.  SfitUìmeeru,  voi.  II,  1866,  pag.  288,  spec.  6  (BÌMoamotio- 
donta).  —  MsDEonf  A.,  Saggio  di  Conchiol.  foss.  «tibapp.,  ]8>iB,  pag.  56 
(Bitsoa  monodtmta).  -—  FiBcher  P.,  Paléonl.  d.  terr.  Urtiair.  de  l'ile  de  Sha- 
dea.  Mérn.  de  la  Soe.  Géolog.  de  France.  1877,  pag.  36,  (estr.),  n.  976, 
(Bi»toa  monodonlaì.  —  Monterouto  (dì),  Enum.  e  tinon.  d.  eoneh.  me- 
diterr.,  parte  I,  1878,  pag.  23]. 

Ho  nella  mìa  collezione  nn  solo  esemplare,  rinvenuto  nelle 
marne  sabbiose  grigie  del  Monte  della  Farnesina  (cava  dietro 
il  monte). 

(I)  Clerici  E.,  La  formaxione  gaìma$tfa  dei  dintorni  di  Berna  —  Ben- 
dìcoDtt  d.  R.  Acead.  d.  Lincei.  Ctaue  dt  So.  fis.,  mat.  e  nat.,  voi.  II, 
l"  Bomeatre,  fase  3°,  1893,  psg.  147,  161  (^Zippora  membranacea). 
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La  specie  non  6  segnata  con  questo  nome  nei  cataloghi  dei 
fossili,  finora  pubblicati,  del  Monte  Mario  e  regione  circostante. 
Ma,  nel  eatalogo  Conti  fignra  col  nome  erroneo  di  Melania  so- 
luta (').  Difatti,  avendo  anni  fa,  acquistato  alcune  piccole  specie 
del  Monte  Mario  dal  Conti,  egli  mi  inviò  col  nome  dì  Mela- 
nia  soluta  Fhil.  un  esemplare  di  R.  monodonta  Bir. 

Perciò  la  Melania  soluta  Conti  (n.  Fhil.)  è  da  segnarsi  nella 
sinonimìa  della  R.  monodonta  Biv. 

Cosi  ancbe  Ponzi  (*),  Zuccari  (*),  seguendo  i  precedenti  ca- 
taloghi del  Conti,  indicano  la  Melania  soluta,  che  ritengo  debba 
riportarsi  invece  alla  Schwartsia  monodonta. 

Ne  ho  rinvenuto  alcuni  esemplari  nelle  sabbie  quaternarie 
marine  delta  fornace  Morronese  sulla  spiaggia  di  Foglino  presso 
Nettuno  (Httorale  romano). 

Manzoni  la  segna,  rara,  come  fossile  nelle  sabbie  gialle  dì 
Rio  Orzo,  nelle  sabbie  grìgie  delle  colline  di  Castel  larqnato 
nel  Piacentino  e  nelle  sabbie  turchiniccie  di  Villavernia  presso 
Àsti.  La  specie  k  citata  fossile  anche  nelle  argille  marnose  di 
Castrocaro  presso  Forlì  (Foresti)  ('),  a  Taranto  e  a  Cipro  (Schwartz), 
a  Rodi  (FiBcher),  ecc. 

Hanzonia  eostata  Adams  (Turbo). 

[Philippi  R.  A..  Enum.  moli.  Sia.,  voi.  I,  1836,  pag.  160,  n.  6,  Uv.  X. 
fig.  10  (Sùaoa  cannata),  voi.  TI,  1844,  pag.  12b,  n.  7  (,Bmoa  esci- 
gua).  "  HiirneB  M.,  Die  fos*.  Moli.  d.  Tert-Seek.  v.  Wien,  Tom.  I,  18B6, 
pag.  567  Bp.  4,  e  668,  Uv.  48,  fig.  12  a,  b  (RisMa  «catari*).  —  ParonaC.  F., 
Vàlgetia  e  lago  d'Oria,  1886,  pag.  112  {Maneonia  eoatata).  ■—  Sacco  F., 
/  moli.  d.  Urr.  Ure.  d.  Piemonte  e  d.  Liguria,  parte  XVIir,  1896,  pag.  29. 
(JHaivomiacostata).— WeinkauffH.C,  DieConchyt  des Mittélmeer.,voÌ.lìt 
1868,  pag.  310  {Alvania  costata).  —  Monterosato  (di)  A.,  Enum.  e  Hnon. 
d.  condt.  inedit.,  1878,  pag.  25  (Bissoa  (Mvania)  coetata)]. 

(')  Conti  A.,  Il  Monte  Mario,  meta,  cit.,  1864,  pag.  38;  2»  edizione, 
1871,  pag.  3b  {Melania  soluta). 

(')  PoDzi  G.,  Cronaca  subappenn.,  ecc.,  pag.  25,  D.  164. 

(■)  Znccarl  A.,  «  Coli.  Rigacci  ».  Cat.  d.  foaa.  d.  dint.  di  Soma,  1882, 
pag.  15,  n.  345  (Melania  soluta,  a.  Phil.). 

C)  Foresti  L.,  Cenni  geol.  e  paleont. eul  plioe.  antico  di Caitrocaro — 
Mem.  d.  Àccad.  d.  ac.  dell'Istituto  di  Bologna,  serie  ITI',  voi.  VI,  1876, 
pag.  £56  (Bistoa  monodonta). 
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Sae  eeemplarì  delle  marne  sabbiose,  affioranti  dietro  il  monte 
della  Farnesina,  trovati  da)  aig.  Grassi,  e  parecclit  esemplari 
delle  marne  grigie  sabbiose  e  delle  sabbie  gialle  della  Farne- 
sina (coli.  Meli). 

Per  quello  cbe  si  riferiBCe  alla  letteratura  della  specie  fos- 
sile al  Monte  Mario,  ecco  le  principali  citazioni: 

18&1.  Ristoa  cattata  De  Ray nevai,  Van  den  Uecke  et  Ponzi,  Cat.  d.  fosi. 

du  M.  Mario,  pag.  9.  n.  132. 
1864.       >       cattata  Conti  A.,  Il  M.  Mario,  pag.  S8. 
1864.       »      carinata  Conti  A.,  lì  M.  Mario,  pag.  29. 

187L       *       ^WiB  (  ^°°^  ■*■*  ^  "■  ■"*^  '^  *'''^''  ^^-  ^^' 
1875.       >       cattata  Ponzi  G.,  Crowica  lubappeanina,  pag.  26,  n.  157. 
1675.       »      costata  Hantorani  P.,  in  Ponzi  0.,  Cronaca  subappenn., 

pag.  20,  n.  91. 
1875.       >      carinata  Mantovani    P.,  Seecrit.  geol.  d.  Campagna  rom., 

pag.  41,  n.  35. 
1882.  Alvania  cottala  Zuccari  A,  Coli.  Rigacci.  Calai,  d.  fot»,  d.  din- 

tomi  di  Roma,  pag.  16,  n.  357. 

Komes  pone  questa  specie  nel  miocene  del  bacino  di  Vienna, 
a  "Steinabrunn,  e  la  dice  rara. 

Sacco  (op.  sopra  cit.,  tav.  I,  fig.  72,  73  a,  b)  deaerive  e  figura 
due  varietà  di  qu^ta  specie,  rìnvenate  nel  neogene  (mioc.  snp.  di 
Montegibio  e  plioc.  medio  di  Villavemìa},  mentre  segna  la  spe- 
cie, oltreché  nei  piani  citati,  anche  nel  piano  astiano,  ove  la 
dice  poco  frequente. 

Manzoni  (op.  cit.,  pag.  63  e  sopratntto  nella  Mc'moire  sur 
les  Eissoa  des  Ues  Canaries  et  de  Madère  récueillis  par  M.  Mac- 
Andrew  en  ISSH  —  Journal  de  CoMc%itoÌ.,  1868,  pag.  14-15 
(estr.),  e  pag.  23)  cita  la  H.  costata  nel  tortoniano  di  Sassuolo 
nel  Modenese,  e,  sempre  rara,  nelle  marne  azzurre  del  Bolo- 
gnese (monte  Vecchio  e  Pradalbino),  nella  valle  di  Sautemo  presso 
Imola,  nelle  sabbie  gialle  dì  Àsti,  in  quelle  di  Monte  Mario, 
di  Valle  Biaia,  e  di  Livorno  (secondo  Appelins). 

Weinkauff  la  indica  fossile  del  pliocene  in  Inghilterra  (Jef- 
freysj,  in  Sicilia  (Philippi  e  Seguenza),  a  Taranto  (Philippi),  a 
Rodi  (Sehwartz). 

Monterosato  (op.  cit,,  pag.  25,  e  Nomenclatura  gener.  e  speàf. 
di  alcune  conch.  mediterr.,  1884,  pag.  64)  segna  la  R.  costata 
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(Adams)  TÌvente  nel  Mediterraneo  e  pone  tra  ì  BÌnonimi  la  R. 
esigua  Michd.  e  la  R.  cannata  Fhil. 

La  cita  fossile  nel  pliocene  dì  Altavilla  in  Sicilia  e  nel  qua* 
ternario  di  Santa  Flavia  ('). 

Uyala  vitrea  Montg.  (Turbo). 

(MonUgu,  Tett.  180&,  pag.  331,  tav.  12,  fig.  3  {Turbo  vibreta).  — 
Ponzi,  Rayneval,  Van  den  Hecke,  Catàloffue  d.  fot»,  d.  Monte  Mario 
(prés  Bome),  1854,  pag.  10,  n.  139  (BimM  glabrala,  u.  vod  MQblf.).  — 
Chena  J.  C,  Man.  de  Conchyt.,  Tom.  I,  1859,  pag.  805,  □.  21&4  {Hyala  vi- 
trea), —  Conti  A.,  /(  M.  Mario  ed  i  euoi  foss.,  1*  edislone,  1864,  pag.  29  j 
2*  ediz.  ISTI,  pag.  36  (Sucoa  glahrata,  d.  von  Mfllhf.).  —  Ponzi  G.,  Cro~ 
naca  eubappenn.,  1875,  pag.  26,  u.  164  (StÉtoa  glabrata).  Manzoni  A., 
Saggio  di  Conch.  fax»,  subapp.  Fanno  d.  labbie  gialh,  1868,  pag.  55  {Cin- 
guìa  vitrea).  —  Weinkantf  H.  C,  Die  Conchyl  d.  Mittebn.,  voi.  II,  1868, 
pag,  279,  ap.  2  {Cingula  vitrea).  —  Monterosato  (di),  JEnum.  »  «inon.  d, 
txmch.  medtterr.,  parte  I",  1878,  pag.  26  (BtMoa  {Hyala)  vitrea).  —  Zuc- 
caH  A.,  <  Coli.  Bìgacci  >,  Cai.  d.  fots.  d-  dintorni  di  Bontà,  1882,  pag.  16, 
a. 3M{Eieeòa  vitrea).  —  Smw>F.,I moli. d.terr.terz.d.  Piem.  ed.  Liguria, 
parte  SVlII,  1895,  pag.  31  {Hyaìa  vitrea)]- 

Dne  esemplari  tipici  delle  sabbie  gialle  della  Farnesina, 
(coli.  Meli). 

Sacco  (op.  cit.)  ne  indica  ana  varietà,  poco  frequente,  del 
pliocene  medio  di  Villavemia,  che  disegna  nella  tav.  I,  fig.  80 
e  cbiaina  var.  pliorruyor;  conchiglia  più  grande,  pia  allangata, 
più  espansa  nell'nltinio  anfratto  e  più  ventricosa. 

Manzoni  la  cita  come  rarissima  nelle  sabbie  gialle  italiane. 

Vivente  nel  Mediterraneo  e  neirAdrìatico. 


Ceratla  proxlma  Alder  (Sissoa). 

[Forbea  and  Hanley,  Britieh  Moììme.,  voi.  Ili,  pag.  127,  tav.  75, 
lig.  7,  8  (BiiKia  proxima).  —  Jeffreys  J.  Qwyn,  Sui  testacei  marini  delle 
cosU  del  Fiemonle;  trad.  con  note  del  prof.  G.  Capellini,  1860,  pag.  40 
(Riseoa  proxima).  —  Weinkanff  H.  C,  Die  Conchyl.  de»  Mitteìmeere», 

{')  MonteroBato  (di),  MoU.  foM.  qwttemarii  di  S.  Flavia  —  «  Natnra- 
liata  Siciliano  *;  anno  X,  I89I,  n.  6,  ved.  pag.  9  (eatr.),  n.  77  (E.  (Man- 
tonia)  coitata). 
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TOL  II,  1868,  pag.  279,  apeo.  1  (Cingala  proxinta).  —  MonteroMto  (di)  A^ 
Nttooa  rivUta  delU  coneh.  mediterranie,  1B75,  pag.  28,  n.  465  (Sistoa 
proxima). —  Monten>Mto(di)  A^.Enum.  enntm.d.  concA.  «wditnr., parte I*, 
1878,  pag.  2fi  (Buatta  proxinw).  —  Honteroaato  (di)  A.,  Nomenclatura  g^ 
ner.  e  tpteif.  di  akwn«  conch.  medtten^  1884,  pag.  71  (Ceratia  fproxma)]. 

.  Il  Marchese  dì  Monterosato  nella  pennltima  delle  citate 
opere  pone  la  "Bìssoa  striatissivui  Ponzi,  Rayn„  Yan  dea  Hecke 
tra  i  siaoDimi  della  Ceratia  proxima  (Aid.). 

Non  avendo  potnto  consultare  l'opera  dì  Forbes  e  Hanley, 

in  cui  la  specie  è  figurata  e  ohe  io  ho  appunto  citato  per  la 

figura,  ritengo  sulla  fede  del  cbiarfiio  marchese 

^ft  di  Monterosato,  che  tiene  il  primato  snlla  Con- 

^H  j         chigliologia  mediterranea,  che  la  Ceratia  proxì- 

^V  ^  ma  Alder  sia  identica  alla  Jiissoa  striatiasima, 

^H  descrìtta  tra  ì  fossili  del  Monte  Mario  nel  1854 

^  da  Bayneval,  Ponzi  e  Van  den  Hecke  e  dò  la 

bibliografia  di  questa  specie,  per  quello  che  si 

1.  Qnudsuft  iifttnr.       ,,     ,  ,,       -  '  .       ..  .  > 

a  ingnndita.  Htensce  alla  forma  fossile  romana,  riproducen- 

done la  descrizione,  che  ho  trovato  tra  i  mar 
noecrittì  del  Ponzi,  e  pubblicandone  la  figura. 

Ecco  pertanto  la  bibliografia  relativa  alla  specie  fossile  del 
pliocene  romano  : 

1864.  Eitrioa  itriatisaima  Pomi  J.,  de  Rayneval.et  Van  den  Hecke,  Catal. 

dea  fouiles  du  Montt  Mario  (près  Bome) ,  pag.  10,  n.  148  (Tj,  et 

pag.  17  (jy 
1864.  JStMoa  ttriattaùnta  Conti  A.,  Il  Monte  Mario  ed  i  mot  foss.  nAapp., 

pag.  29. 
1868.  Aìvania  pvnctvra  Mansoni  A.,  Saggio  di  condì,  fai»,  aubapp^  pag.  63 

(non  Montg.). 
1871.  Sùioa  striatiasima  Conti  A.,  Il  Monte  Mario,  2^  edìi.,  pag.  35. 
1875.  Btssoa  atriatitsima  Ponzi  G.,  Cronaca  aubappennina  o  abboato  d'un 

quadro  generale  del  periodo  glaciale  —  Atti  dell'XI  Con- 
gresso degli  Scienx.  ital.,  tenutosi  In  Roma  nell'ottobre  1873, 

pag.  290,  D.  16»  {—  pag.  25  dell'eatr.). 
1675.  liisaoa  punctura  Monterosato  (di),  Nuova  riviala  d.  eoneh.  med^ 

pag.  27,  n.  431  (=  R.  textilis  Ph.  :=  B.  Inaenghae  Cale  =  R. 

atriatiaaima  Rajn.  e  Ponzi). 
1877 Baynevai  (comte  del,  Coquille*  foaailea  du 

Monte  Mario.  Terraina  terttairea  d.  environa  de  Some — Paris, 

J.-B.  Baillióre,  Planche  IV,  fig.  14. 
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1878.  maaoa  (Ceratia}  propina  Houterosato  (di)Aq  £huM.  «  ainoM.  d. 
concK  mediterr.,  parte  I,  pa^.  2&  {=  B.  itrìatitima  Rays. 
e  PoDzi). 

18B3.  Bittoa  ptmetma  Zuccari  A.,  <  Coli.  Itigaeei  »,  Catal.  d.  fbsaili  d.  din- 
torni di  Soma,  pag.  15,  n.  8fi2  (non  UoDlg.). 

190S.  Byala  proaima  Mei!  R.,  MoH.  fot»,  estratti  recanttmente  lial  già- 
ciiMnto  cìattico  del  Monte  Mario  prem»  Soma  (9*  oomn- 
DÌcazione)  —  Boll.  d.  Soo.  goal,  ital.,  voi.  XIT,  faac  2°, 
|M«-  4)- 

Ho  trovato  difficoltà  a  stabilire  la  letteratara  e  sinonimia 
della  specie  fossile  del  Monte  Mario.  Il  Conti  e  il  Bigaoci  eon- 
fiteero  la  Ji.  striatiasima  con  l'Alvania  pundura  Montg.  (Turbo). 
Questo  errore  rìsnita:  da  quanto  ba  stampato  il  Manzoni;  dalle 
oaservazioni,  che  mi  fece  il  Jeffr^i,  quando  TÌsitò,  anni  indietro, 
la  collezione  Bigacci;  dagli  apponti,  ohe  presi  snglì  esemplari 
di  qoesta  specie  nella  visita  eseguita  alla  collezione  Conti  in 
Ferrara;  e  dagli  esemplari  rimeasìmi  con  tal  nome  dal  Conti, 
i  qnali  tutti  si  riferiscono  alia  Bissoa  punctura  (Montg.). 

Il  Manzoni  scrive,  in&tti,  di  aver  ricevuto,  anche  egli,  dallo 
stesso  Conti  col  nome  di  Bissoa  atriatissima  Bayn.  esemplari 
fossili  di  M.  Mario,  ohe  egli  riporta  per  il  primo  &ll'Alvania 
punefura  (Montg.),  specie,  ohe  segna  come  rariseima  allo  stato 
fossile  nei  terreni  italiani.  Cita  poi  tale  forma  nel  pliocene  di 
Villavemia  nell'Astigiano,  e  nel  quaternario  di  Livorno  e  del- 
l'isola di  Bodi  (')• 

Cosi,  anche  il  eh.  marchese  di  Monterosato  nel  1875,  met- 
teva tra  i  sinonimi  della  Rissoa  punctura  (Montg.)  la  B.  stria- 
tissima  (').  Ma  in  seguito,  riportò  la  JI.  atriatissima  alla  R.  prò- 
oàma  (0. 


(')  Mansoni  A.,  Saggio  di  eonch.  foK.  ntbapp.,  1668,  pag.  63,  note 
aiì'Alvania  punctura . 

(*)  Monterosato  (dì)  Àllety,  Nuova  riviita  d.  eoneh.  mediterr.,  1875, 
pag.  27,  n.  4SI. 

(^)  MoQterouto  (di),  Eaum.  «  tinon.  d.  eonch,  medit,  parte  I',  1878, 
pag.  26.  Si»»oa  proxima  Alder  ^r?  A.  pupoidee  Req.  :=  S.  utrialienma 
B&yo.  e  Pomi  —  Vivente  nel  Mod.  e  Adr. 

Per  la  R.  punetura  cfr.  anche:  Montertwato  (di)  —  Catalogo  d. 
conch.  fottiU  di  Monte  Pellegrino  e  Ficanuai  presto  Palermo  —  Boll, 
fi.  Com.  Geolog.,  1877,  pag.  84.  —  Id.,  Enum.  e  sinon.  d.  coneh.  me- 
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Ora,  la  Bissoa  pìtnetura  Mootg.  è  r:  iì.  iextiUs  Phil,  [Phi- 
lippi  R.  A.,  Enum.  rnoU:  Sidliae,  voi.  II,  1844,  pag.  131, 
n.  16,  tab.  XXIII,  fig.  22].  Ma,  sia  la  descrizione  del  Phi- 
lipp!, che  la  figura  della  Jì.  textilis,  non  hanno  niente  di  coBinne 
con  la  descrizione  della  B,.  striatissima  e  con  la  figura  di  qneata 
specie,  la  qnale  è  tntt'affaKo  dirersa. 

Pubblico  a  tal  fine  la  descrizione  della  B.  striatissima,  scrìtta 
tutta  di  carattere  del  Ponzi,  cbe  bo  trovato  nelle  sne  carte. 

RissoA  STRIATISSIMA  Bayn,  (tav.  II,  fig.  8).  {') 

«  Testa  eìongato-tttrrita :  sutura  profonda,  oblique  spirata: 

>  amphractibus  rotundatis,  striis  trasversis  eonfertissimis  exarata, 
»  Apertura  simplici,  ovata,  parum  anffulosa. 

»  Conchiglia  allungata  con  5  giri  di  una  spirale  obliqua,  di 
»  cui  il  primo  piatto  è  come  troncato.  L'ultimo  giro,  compresa 
»  la  bocca,  è  più  lungo  del  resto  della  conchiglia.  Gli  anfratti 

>  rotondi,  separati  da  sutura  profonda  :  tutti  rìcoperiii  da  strie  tra- 
»  sverse  sottilissime,  appena  apparenti  per  ingrandimento,  e  cosi 
»  strette  che  nell'altimo  giro  se  ne  contano  da  35  a  40.  Bocca 
»  ovale,  peristoma  intiero,  semplice,  leggermente  angoloso  in  alto, 
»  elevandosi  contro  la  columella  in  forma  di  una  piccola  la- 
»  mella. 

»  Dimensioni: 

>  Lunghezza mm.     3 

V  Diametro  dell'nltìmo  giro.     .     .     »      7^ 

»  Plioc.  snp.;  sabbie  gialle  del  Monte  Mario». 

La  descrizione,  ora  riportata,  collima  in  gran  parte  con  quella 
stampata  nel  1854  nel  Catalogue  des  fossiles  du  M.  Mario  del 
Rayneval,  Ponzi  e  Van  den  Hecke,  ed  è  quasi  la  traduzione  ita- 

«Kteir.,  parte  T,  pag.  26  (Alvania  jiuncfuraj,  —  Weinkauff  H.  C^  Die 
Conchyl.,  voi.  II,  pag.  808,  apec.  13  (Bissoa  punctura).  La  specie  é  fouite 
a  Monte  Pellegriao  e  Ficarazzi,  oltre  le  altre  località  italiane  citate  dal 
Manzoni,  in  Inghilterra,  e  nel  glaciale  della  Svezia  e  Norvegia  (JeffrayB). 
(')  Qneeta  citazione  si  rìferiece  alle  tavole  inedite,  litografate,  delle 
qnall  ho  fatto  menzione,  qnando  parlai  precedentemente  della  Gadinia 
lattn-eomprtsta. 
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liana  dì  qimnto  è  pnbblieaio  in  fnaoeae  alla  pag.  1 7  del  citato 
Cataìogtie. 

La  Cingula  (Ceraiia)  proxima  è  vivente  in  molte  località 
del  Mediterraneo  CWeinkaoff,  voU  II,  pag.  279  —  Carns,  voi.  II, 
pag  327-328)  e  dell'Atlantico  (Jeffreys). 


La  famiglia  Rissoidae  con  i  snoi  numerosi  generi  e  sotto- 
generi,  (Bissoa,  Alvania,  Cingula,  Nodalus,  Apicularia,  Schwar- 
taia,  Syala,  Zippora,  PusilUna,  Maneonia,  Ceraiia,  Acinus^ 
Peringiella,  Setta,  Rmoìna,  ecc.  ecc.}  è  ricca  di  molte  specie 
oggi  viventi  nel  Mediterraneo  (ved.  Philippi,  WeinkaoÉf,  Carns, 
Monterosato,  ecc.)  (').  Circa  dicìotto  specie  ne  ho  trovate  fossili 
al  Monte  Mario,  (')  e  forse  in  maggior  nnmero  ne  bo  eeiratto 
dalle  sabbie  della  fornace  Morronese  salla  spiaggia  di  Nettnno, 
alcune  delle  quali  rare,  e  poco  citate,  tra  i  fossili  italiani. 

Hemiacirsa  (Scalarla)  lanceolata  Bi-occ.  (Turbo). 

[Brocchi  O.  B ,  OoncA.  fow.  iubappett.,  voi.  II,  1814,  pag.  375,  n.  19 
«  pag.  376,  tav.  VII.  fig.  7  (furbo  lonceolortw).  —  Bronn  H.  G.,  Ita- 
lien*  TeTtiar.-Gebilde,  1831,  pag.  «6  [Scaìaria' lanceolata).  —  Hichelottl 
O.,  Sivista  di  alcune  specie  fot»,  d.  famiglia  dei  Gasteropodi,  Annali  d. 
Soc  d.  Regno  Lombardo- Veneto,  Tomo,  X,  1840,  bimestre  III-IV,  pag. 
146,  spec.  n.  5.  {Sealaria  lanceolata).  —  EdmeB  R.,  Die  fot».  Moli,  de» 
Tertiaer.'Bechen»  non  Wien,  tom.  T,  18B(!,  pag.  481,  spec.  8,  tav.  46, 
6g,  14  a,  b,  l_Scalaria  lanceolata). —  Segnenza  G.,  Studii  ttratigr.  mila 
formai,  plioc,  dell'Itaìia  merid.  —  Elenco  dei  cirrip.  e  dei  moli.  d.  tona 
9up.  dell'antico  plioc.  —  Boll.  d.  R.  Comit  geol.  d'Italia,  1876,  anno  VII, 
a.  3-4,  pag.  96-97,  n.  594  (Scalaria  lanceolata).  —  Sacco  F.,  Catal.  pa- 
leontolog.  d.  bacino  tertiario  del  Piemonte  —  Boll.  d.  Soe,  Qool.  ital.,  anno 
Vili,  1889,  fase.  3°,  pag.  362  (=  pag.  74  dell'eatr.),  n.  1877  (Scalaria  lan- 
ceolata). ~~  De  Bonry  E.,  Eéeision  dee  Sealidae  miocène»  et  plioeèn.  de 
l'Italie  — Boli.  d.  Soc  Malacol.  ital.,  voi.  XIV,  1890,  pag.  269,  a.  61  a 
pa£.  272  (Semiacirsa  lanceolata).  —  Sacco  F„  I  moli.  d.  lerr.  tere.  d. 
Fiemonte  e  d.  lÀgaria,  parte  IX,  1891,  pag.  %9  (Hemiaàrialanceolata)^ 

(')  Monterosato  nella  ana  Bnumerae.  e  tinonimiad.conch.  mediterra- 
nee, parte  T,  1878,  pag.  23-27  ne  enumera  oltre  ottanta  specie. 

(*]  Conti  nella  2*  edizione  del  buo  Catalogo  ae  indica  17  specie,  al- 
cane  delle  quali  hanno  bisogno  di  rettifica. 
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Un  baoD  esemplare  dì  qneeta  specie  fa  rinveDuto  dal  sigoor 
Lnìgi  Grassi  nelle  marne  sabbiose  grìgie,  che  affiorano  nella 
parete  verticale  di  nna  frana,  dietro  il  monte  della  Fameeìna  ('). 
L'esemplare,  da  me  stndiato,  è  alquanto  logorato  per  flaitaztone. 

La  specie,  quantunque  fosse  stata  già  indicata  dal  Brocchi, 
fin  dal  1814,  come  ritrovata  nel  giacimento  del  Monte  Mario, 
tuttavia  non  fu  menzionata  in  tntti  i  cataloghi  dei  fossili  del 
Monte  Mario  e  dintorni,  comparsi  dal  1854  fino  ad  oggi. 

Certamente  basandosi  sulla  indicaiione  del  Brocchi,  questa 
specie  fu  citata  fossile  al  Monte  Mario  successivamente  dal 
Bronn  (1831),  dal  Michelotti  (1840),  dall'Honies  (1856),  dal 
Nyst  (1871)  ('),  dal  De  Boary  (1890).  Ma,  né  Ponzi,  Eayneval 
e  Van  den  Hecke,  né  Conti,  né  Mantovani,  né  Znecari,  oè  Cle- 
rici, nei  loro  cataloghi  posero  questa  specie.  Non  è  neppnre 
segnata  nel  catalogo  manoscritto  della  collezione  acquistata  dal 
oav.  Zuccarì  nel  1878  dal  Qabinetto  di  Geologia  della  B.  Uni- 


(')  Questa  collina,  che  s'erge  a  cavaliere  ani  grande  prato,  detlo 
della  Farnesina,  ha  la  quota  sulla  ena  Bominità  di  116  m.  e  forma  una 
delle  propaggini  dei  colli  del  Monte  Mario,  quasi  isolata.  Difatti  é  di- 
visa verso  S-W  e  in  parte  verso  W  e  N,  da  vallette  di  erosione,  che 
la  distaccano  dalla  catena  principale  del  Monte  Mario,  mentre  prospetta 
verso  S  e  SE  mila  vallata  del  Tevere.  Come  le  circostanti  colline  a N. 
e  ad  W,  presenta  la  medesima  serie  e  successione  degli  strati  e  la  me- 
desima incliuaEione  e  pendenza  verso  N. 

(')  Njst,  oltre  la  Scalarla  lanceolata,  iodica  come  fossile  al  Monte 
Mario  le  seguenti  specie  :  Se.  communi»  Lamk.,  Se.  foliacea  Sow.,  Se.  fron- 
dicala  S.  Wuod,  Se.  stibfrondosa  Rajn.,  Se.  clathratula  Walk.  —  Ved. 
Nyst  H.  P.,  Tableau  synoptigue  et  syium.  d,  etpicet  vivant,  et  fot*,  di* 
gtnre  Scolaria  décrites  par  le»  avteurs  aree  l'indicai,  du  payf,  etc.  — 
AnnaUa  de  la  Soc.  MaìacoìogiqM  de  Belgique,  tom.  VI,  Brnselìea,  187K 

Le  Scalariae  presentano  diverse  specie  al  Monte  Mario;  quelle  co- 
gnite par  i  precedenti  cataloghi  del  Ponzi,  Conti,  ecc.  furono  oggetto 
di  revisione  per  parte  di  De  Gregorio  (1889)  e  sopratntto  di  De  Boiiry 
(1890,  1891).  Ma  vi  sarebbero  anche  da  aggiungere  alcune  specie  di 
piccola  mole,  non  citate  finora,  che  ho  nella  mia  collezione,  scavate 
nelle  sabbie  grigie  della  Farnesina. 

Grandi  esemplari  di  Scolaria  (sottogenere  Clathrus)  ho  estratto  dal 
Macco  tra  Nettuno  e  Anzio  sulla  costa  romana  (Cf.  Sealaria  eontmanis 
Lamk.  e  Cìathrus  proximve  De  Bonry) 

La  Sealaria  (Turriscaìa)  torulosa  Brocc.  (^Turbo)  si  rinviene  nelle 
mame  di  mare  profondo  delle  colline  Vaticane. 
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Tersità  di  Roma,  del  quale  Catalogo  possiedo  copia  autentica  dì 
carattere  dello  stesso  Znccari,  Io  non  ho  vedato  questa  specie 
Delle  diverse  collezioni  di  fossili  romani,  a  me  cognite;  né  la 
poBBÌedo  nella  mia  raccolta.  Ciò  dimostra  la  grande  rarità  della 
specie  nel  giacimento  del  Monte  Mario. 

Soltanto,  visitando  anni  indietro,  il  Museo  Civico  di  Milano, 
ove,  come  è  noto,  trovasi  conservata  la  collezione  di  conchì- 
glie fossili,  fatta  dal  Brocchi  e  di  cui  egli  si  servi  per  la  sua 
opera  Conchiologia  fossile  sabappennina,  aveva  osservato  parec- 
chi esemplari  di  questa  specie,  t  quali,  secondo  la  etichetta  ori- 
ginale di  carattere  del  Brocchi,  proverrebbero  dal  Monte  Mario. 
Ma,  nei  miei  appnnti  di  viaggio,  io  aveva  segnato  come  dubbiosa 
quella  provenienza,  giacché  fino  allora  la  specie  non  era  stata 
mai  più  raccolta  nel  giacimento  romano.  L'esemplare,  ritrovato 
ora  dal  sig.  L.  Qrassi,  che  si  occupa  con  tanta  passione  della 
ricerca  dei  fossili  dei  dintorni  di  Boma,  dimostra  l'esatteEza 
della  provenienza  indicata  dal  Brocchi. 

È  sulla  Scalarla  lanceolata  (Brocc.)  che  De  Boury  stabili  il 
sottogenere  Semiaeirsa. 

La  specie  è  citata  nel  miocene  (Michelotti  (')  Sisroonda('), 
Segaenza  {")  Doderiein  {')  Sacco)  (')•  Seguenza  ne  descrive  una 
var.  miocenica,  rinvenuta  nel  miocene  superiore  (piano  torto- 
riano)  di  Benestare  presso  Reggio-Calabria,  la  quale,    parago- 


(')  Michelotti  J.,  DacripL  d.  fou.  d.  terrains  miocène*  dt  Vlfal.  teptm- 
Irionale,  1847,  pag.  1G3  (Scaìaria  lanceolata). 

(*)  Sismonda  E.,  Synopai»  meihod.  anim.  inverUbr.  FidemontH  fot». 
Editio  altera,  1847,  pag.  54  (Sealaria  lanceolata).  È  segnata  fosaite  del 
miocene  di  Toi-tona.  La  oitazlone,  secondo  Sacco,  é  da  riferirsi  alla 
var.  miocenica  Seg. 

(^)  Segnenza  G.,  Le  formazioni  tertiarie  delia  proe.  di  Seggio  (Cala- 
bria) —  Atti  d.  E.  Aocad.  d.  Lincei,  1877-80.Serie III',  Mem.  d.  Classe 
di  Se  fis.,  mat.  e  nat,,  voi.  VI,  pag.  114  (Sealaria  lanceolata]. 

{*)  Doderiein  P.,  Cenni  geol.  intomo  la  giacit.  d.  ten:  mioc.  sup. 
dell'Italia  centrale  —  Atti  del  X  Congresso  d.  Se.  ìtal.  taoiUo  in  Siena, 
pa^.  100  {Sealaria  lanceolata).  Doderiein  ne  indica  una  var.  t.  exiliore, 
ritrovata  come  tipo  a  Montegibio  ed  a  S.  Agata-foseili. 

(>)  Sacco  F.,  I  moli.  d.  terr.  («■«,,  parte  IX,  1891,  pag.  89  e  segnenti 
per  le  varietà  {Semiaeirea  ìaneeolata).  La  indica  rarissima  i 
superiore  di  Stazzano. 
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nata  cogli  esemplari  pliocenici,  ai  presenta,  come  scrìve  Segnenza, 
diversa  per  gli  avvolgimenti  nn  poco  cosvesBÌ  e  per  le  costole, 
che  svaniscono  preseo  le  suture.  La  varietà  si  raccoglie,  sem- 
pre secondo  Segnenza,  in  esemplari  ben  conservati,  ma  è  rara. 
Sacco  segna  qneata  atessa  varietà  nel  tortoniano  di  S.  Àgata- 
fossili  e  nel  pliocene  piaeienzìano  del  Piemonte  e  del  Genove- 
sato:  dcBcrive  inoltre  altre  tre  varietà  (eoprysmatica,  Brocchi, 
e  prysmaiica),  le  dne  prime  del  tortoniano,  e  l'nltìma  dei  piani, 
piacenziano  ed  astiano. 

La  specie  tipica,  che  sembra,  in  Italia^  aver  arato  il  mas- 
simo srilnppo,  nel  pliocene  inferiore,  fn  anche  rinveonta  nelle 
argille  marnose  di  Castrocaro  nel  Forlivese  (')  e  di  Pradalbino  nel 
Bolognese  (*),  a  Bacedasco  e  a  Bivalta  nel  Parmigiano  ('),  nel 
pliocene  inferiore  dì  Castelnnovo  d'Asti,  Zioola,  Àlbenga  e  nel 
pliocene  superiore  dell'Astigiano  (Sacco);  fn  anche  rinvenuta 
ad  Orciano  Pisano,  in  Val  d'Era,  ad  Àltarilla  (Segnenza)  ed 
a  Bi&t. 

Bnone  bibliografie  della  specie  sono  stampate  nelle  opere  citate 
di  HijmM  (1856),  di  Sacco  (1891),  ma  soprattutto  nei  lavori 
sulle  Scalarle  di  De  Bonry  (1884  e  1890);  peraltro,  nelle  me- 
morie del  De  Boury,  non  trovo  segnata  la  citazione  relativa 
all'opera  di  HOmes. 

La  specie  è  citata  dal:  Brocchi  (ISU),  Ki8so(1826),  Bronn 
(1831,  1848),  Jan  (1832),  Mìchelotti  (1840,  1847),  Calcara 
(1841),  Sismonda  (1847),  EOmes  (1848,  1852),  D'Orbigny 
(1852),  Libassi  (1859),  Segnenza  (1862,  1876,  1880),  Doderlein 
(1864),  Foresti  (1868,  1874,  1876),  Nyst  (1871),  Cocconi  (1873), 
Lawley  (1875),  De  Stefani  e  Pantanelli  (1878,  1884),  Coppi 


(■)  Foresti  L.,  Cenni  gtol.  e  paleont.  «nI  plioe.  antico  di  Caitroearo. 
M«m.  d.  Accad.  d.  Se.  dell'Istituto  di  Bologna,  Serie  lìV,  voi.  VI,  ltt76, 
pAg.  554  e  573,  n.  124  (pag.  36  e  55  dell'eatr.)-  (Scaìaria  lanceolata) .-  è  no- 
lata  come  rariBBÌma. 

(*)  Foresti  L.,  Catal.  d.  Moli.  fos».  plioc.  d.  colline  bologn.,  parte  I, 
181»,  pag.  8i,  D.  309  :  Parte  li',  Mem.  d.  Accad.  d.  Scienze  dell'Iititnto  di 
Bologna  Serie  111*,  tom.  IV,  1874,  faec.  3,  pag.374,  (=:  pag.82  dell'estr.), 
n.  223  {ScalaTia  lanceolata). 

(^;  Cocconi  G.,  Enttm.  »ialem.  d.  moli,  mioc  e  plioc.  d.  provvtdt  di 
Parma  t  Piacenea,  1873,  pag.  138  (Scaìaria  lanceolata). 
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(1881),  De  Stefani  (1888),  De  Gregorio  (1889),  De  Boary  (1884, 
1889,  1890),  Sacco  (1889,  1891J,  ecc. 
La  specie  è  estinta. 


Ultra  fosiformis  Broce.  (Voluta). 

(Brocchi  G.  B.,  ConcK  firn,  tubapp.,  voi.  Il,  1814,  pag.  815,  d.  16 
8  pag.  316.  —  Bellardi  L^  Monogr.  d.  Mitre,  1850,  pag.  5,  tav.  I,  fig.  8, 
javen.  {Mitra  fwiformM).  —  Bellardi  L.,  J  moli.  d.  terr.  ttre.  del  Pie- 
monte e  d.  Liguria,  parte  V»  («  Mitrldae  >),  fase.  1, 1887,  pag.  23,  lig.  21 
{Mitra  fusiformi^).  —  HOmea  R.  nnd  Aainger  Mt  Die  Gasteropod.  der 
Meeres-Afilag.  der  ereten  u.  Éwiten  Mi^xaneit  Med.-Stufe  in  d.  Oetterr.-utig, 
Monareh.,  1880,  pag.  75,  76,  tav.  Vili,  fig.  25  a,  6  e  fig.  2G-29  (Jlfttra 
fuHformis)]. 

Un  giovane  esemplare,  estratto  dalle  marne  sabbiose,  bigie, 
della  cava  dietro  il  monte  della  Farnesina,  ed  nn  bello  e  grande 
esemplare  dalle  sabbie  gialle  della  Valle  dell'Inferno,  esistenti 
nella  mia  colleziope. 

Uaccolsi  alcuni  esemplari  rotti  e  logorati  di  questa  specie 
nell'alveo  inferiore  del  fosso  Gramiccia,  messo  alt'asciatto,  quando 
nella  notte  dal  12  al  13  aprile  1895,  si  prodosae  lo  sprofon- 
damento del  snolo,  che  generò  Ìl  così  detto  lago  di  Lepri- 
gnano  ('),  oggi  scomparso,  per  colmatara  meecanica,  operatavi 
dal  materiale  trasportatovi  dalle  piene  del  torrente,  come  io  avevo 
preveduto. 

La  specie  in  parola  è  molto  rara  nel  pliocene  delle  colline 
circostanti  Koma,  e  non  venne  citata  nei  cataloghi  Ponzi-Ray- 
neval-Van  den  Hecke,  Conti  (nelle  2  edizioni),  Ponzi.  Soltanto  è 
segnata  nel  Catalogo  del  Mantovani  {')  e  nell'altro  dello  Zne- 
carì  (pag.  17,  n.  497). 


(')  Meli  R.,  Breve  relazione  delle  escursioni  geolog.  eseguite  all'isola  del 
Cfigìin  (Totcana)  ed  al  nuovo  lago  di  Leprignano  (circond.  di  Soma)  con 
gii  aUievi-ingegneri  dtUa  B.  Scuola  d'Applic.  di  Soma  nell'anno  scola- 
stico 1895-96  —  Roma,  tip.  d.  R.  Accad.  dei  Lincei,  1896,  in-8°,  di  pag.  19, 
con  una  tav. 

(')  Mantovani  P.,  JDeserie.  geol.  d.  Campagna  Somana,  Roma,  1875, 
pag.  41,  a.  19  (Mitra  fusiformis). 
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Ceritbio|)6Ì8  pnlcbella  Jeffr. 

[Jeffl^ys  G.,  Britith  eoncMogy,  voi.  V,  18B8,  pag.  269,  Uv.  81, 
fig.  8  {Ceriìhiopgis  pulchelìa).  —  Weinkauff  H.  C,  Catal.  Ewop.  Conch. 
1873,  pag.  18  l^Malhilda  pulchelìa).  —  Monterosato  (di)  Allery,  Nomen- 
elatwra  generica  e  tpecifiea  di  alcune  conch.  mediierranee,  1881,  pag.  124 
\Cerithiop»ù  antcatenata).  ~  Monterosato  (di)  A..  Enum,  e  einon.  d.  conch. 
mediterranee,  parie  I',  1878,  pag.  39  {Cerilhiopiit  puìchdìa).  ~~  C%TuaJ. 
V.,  Frodr.  faunae  Mediterr.,  voi.  II,  1889-93,  pag.  365  (Cerithiopfii  Jef- 
freyti).  —  Sacco  F.,  I  r^oll.  d.  terr.  terx.  d.  Piemonte,  Parte  XVII,  1896. 
pag.  67,  Ut.  ih,  fig.  76  bis  (Cerilhtopsit  concatenata).  —  Scaliti  S.,  Bevi- 
sione  della  fauna  pott-pliocenica  dell'argilla  di  NìimH  presto  Aeicattdto 
(Catania)  —  Atti  d.  Àccad.  Gioenia  dì  Se.  Natur.  in  Catania,  voi.  XIII, 
Serie  4*,  1900,  memoria  XIX,  pag.  22  {CeritAiopsis  concatenaUt)  =:  Ceri- 
thium  concatenatus  Conti  A..  Il  Monte  Mario  ed  i  tuoi  fot»,  tubapp.. 
1'  ediz.,  1864.  pag.  32  e  pag.  &1  (31);  2*  ediz.,  1871,  pag.  38  e  57  (87)  — 
Cerithium  concalenatum  Zuccarl  A .  Cai.  d.  fot»,  d.  dintorni  di  Soma, 
pag.  16.  n.  438]. 

.  Ho  veduto  QD  bell'esemplare  dì  questa  rara  specie  nella  col- 
lezione di  fossili  del  sig.  Luigi  Grassi,  il  quale  la  ritrovò  nelle 
marne  grìgie  della  cava,  aperta  nella  parte  posteriore  del  monte 
della  Farnesina. 

Sacco  indica  la  specie  in  parola,  come  poco  frequente  allo 
stato  fossile,  nel  pliocene  medio  (piano  pìacenziano)  di  Zìnola  e 
ne  dà  una,  non  molto  nitida,  figura.  Egli  scrive  che  è  forse  spe- 
cificamente ìdentìcabiie  con  la  vivente  C.  Jeffreysi  Wats.  z=  C. 
pulchelìa  Jeffr.  (non  Ads.),  e  clie  l'ornamentiizione  ne  è  simile 
a  quella  della  C.  Jeffreysi,  disegnata  dal  Jeffreys  nel  1869. 
Fu  anche  ritrovata  in  Calabria  (Tiberi),  ed  un  esemplare  fu 
estratto  dalle  argille  di  Nizzetì  (')  dallo  Scalia. 

La  specie  non  è  molto  comune  allo  stato  vivente.  Nel  ba- 
cino Mediterraneo  si  ritrova  :  in  poche  località  siciliane,  a  Pa- 
lermo, S.  Vito,  Ognina,  Pantellaria  (Monterosato);  a  Siracusa, 
e  Nizza  (Weinkauff);  in  Algeria  (Joly);  a  Sfax  (NerviUe).  Pa- 
recchie altre  località,  specialmente  italiane,  sono  menzionate  dal 
Cams  (op.  cit.,  pag.  365). 

(')  Le  argille  di  Nìzieti  sono  più  recenti  delle  marne  sabbiose  e 
sabbie  gialle  della  Farnesina  e  spettano  ad  un  orizzonte,  molto  più  ele- 
vato, del  post-pliocene. 
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Pleoi-oploca  Lawleyana  D'Anc.  (Fasciolaria). 

[D'Ancona  C,  Malaeolog.  plioe.  itaì.,  F»8c.  II,  1873  —  ISemorie 

per  servire  alia  deserta,  d.  carta  geol.  d'Italia  pubblicata  a  cura  del 
R  Comitato  Geol.  del  Segno,  voi.  II,  Paiie  I",  pag,  198,  sp.  2.  (—  pag.  80 
dell'estr,},  tav.  XI,  fig.  9  a,  6  {Fateiolaria  Lawìeyana).  —  Cocconì  G-, 
ifnum.  giit.  d  ntoU.  mioe.  e  plioc,  delle  prov.  di  Parma  e  Placenta,  187^, 
pag.  93,  n.  2  ^FaiCìolaria  Lawleyana'). , —  Bellardi  L.,  /  moXl.  d.  terr. 
Un.  d.  Piemonte  e  d.  Liguria,  PirttìlV'.  Fusciolaridae  e  Turbinellidae, 
1884.  pag,  29.  n,  24,  tav.  I,  fig.  27  (Lalirut  Lawleyanus]]. 

■  Un  bell'esemplare  delle  sabbie  gialle  dell'alta  Valle  del- 
l'Inferno ed  altro  esemplare  frammentario  delle  sabbie  grìgie 
lìella  Farnesina  (coli.  Meli). 

È  una  forma  strettamente  legata,  come  bene  osservò  Bellardi, 
alla  Fasciolaria  (Latirus)  fimbriata  (Brocc),  ma  in  generale 
più  piccola.  In  tatti  ì  cataloghi,  finora  stampati,  dei  fossili  ro- 
mani fu  inglobata  e  coofasa  con  questa  ultima  specie,  della  quale 
«eco  la  letteratura,  riguardante  soltanto  il  giacimento  del  Monte 
Mano  ed  adiacenze. 

18B4.  Fmm  fimbriata!!-  Conti  A.,  Il  Matite  Mario  ed  i  suoi  foM.  gubappen., 

pag.  33. 
1868.  Fusue  /iiiìiiriatus -Ms-utovautP^  Sulla dittrib.  generale d.  fauna foss. 

nel  mare  plioc.  ecc.,  pag.  15. 
1871.  FustM  /ii'ibriatus  -  Conti  A.,  Il  Monte  Mario,  2"  edii.,  pag.  39. 
1875.  Fusus  /ìjn^iViiMs  -  Mantovani  P.,  Descr.  geol.  d.  Campagna  romana, 

pag.  41,  n.  36. 
1875.  Fusus  ^mèrtaiua- Mantovani  P.ìn  Pomi  Q.,  Cronaca  mbappen,  ecc. 

pag.  21,  n.  127. 
1882.  Fasciolaria  fimbriata-  ZuccariA.,  «ColI.Rigacci  »  Cat.  d.  foss.  d. 

dint.  di  Boma,  pag.  16,  n.  466. 

La  Pleuroploea  (Fasciolaria)  Xaw^e^ana  fa  confusa  senza  dub- 
bio nei  predetti  cataloghi  colla  F.  fimbriata,  che,  del  resto,  è  raris- 
sima al  Monte  Mario.  Cóme  tale  è  segnata  nel  Catalogo  del  Conti. 
Peraltro,  nei  mìei  due  esemplari,  le  strie  trasrerse,  che  si  con- 
servano pressoché  uguali  sa  tutta  la  snperficie  della  conchiglia, 
e  la  mancanza  dei  tre  cordoncini,  che  si  osservano  nell'ultimo 
anfratto  della  F.  fimbriata,  fanno  riportare  entrambi  gli  esem- 
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filari  alb  F.  lMKUya»a.  cmiaffmììeaA/>  bwiwiiiw  ad  cbL  « 

I»  daKrizHiM:.  fu  le  dtm«wi<ì«i,  Bk  k  fijnre  dale  dal  D'Asean. 

Meain;  la  /',  fimbriata,  tfmtt  cerìre  d'Aaeoaa,  si  Iidts  pi»- 
feriMlueste  aelte  M^eille  del  ntoecae  laperun;  e  del  pltoceae 
ìiaXvuift  pittWnt/f.h''.  nelle  labbie.  ioreee  U  /'.  LaM-^f^wM  è  pia 
eMnnne  nelle  aaMàe  the  nelle  ardile  plìoeeiiiebe    ' 

É  sua  /«ma  eitiota,  e,  a  qouito  pare.  |Hr>prìa  del  [diorene. 
Fu  rinrennta  nei  CVjlIi  Astesi.  a  Valle  Andona  (Bellaidi),  nelle 
C'Iline  FiMane,  nel  .Senese  D'Anewa),  a  l>if>l<f,  nello  StnoHate, 
nel  Chero,  nel  Kio  delle  Akìc  premo  Castellarqnato  nel  lia- 
centiu*»  'Om^idì,,  e  nel  ^ftidenese    Coppi'. 

Ia  K  iMicU^tna  h  fttrma.  dipendente  dalla  F.  fimbriata. (itM- 
•ta  oltinia  ■[•eeie  trovasi  nel  miocene  del  bacino  di  Bordeaox  e 
di  Vienna  '',,  nel  miwrene  superiore  di  Montepibio  nel  Modenese 
CVolàD^C,,  eli  in  molte  località  del  pliocene  italiano  (Astigiano. 
Valle  Andoiia,  nel  pliocene  lombardo,  Modena,  Castellarqnato. 
nel  ìitfhi^cte,  Iinolese,  nelle  colline  Pisane,  nel  Senese  ed  in 
altri  luotchi  della  T<«caoa,  ad  Altarilla  in  Sicilia  e  Be^o-Ca- 
lalma;.  Fd  anclre  ritrovata  foseìle  ad  Algeri,  e  nel  pliocene  di 
Itodi  i*). 

Nel  Multilo  di  'ieologta  della  Unirersità  di  Roma  si  ha  nn 
Iwll'fw:  Hip  Iure  di  Fimciolaria  (Latirusj  fimbriata  (Broec),  pro- 
veniente dalla  collezione  Calandrelli,  ritrovato  nelle  sabbie  gialle 
del  Monte  Mario,  senza  peri*  indicazione  precisa  della  località. 

(■)  Ani-.lii!  nel  plioceoA  del  Bnlngneae  la  F.  fimbriata  si  trova  dì 
prefnrittiKa  iinllo  arKÌII<-'  turchine  iuporiori.  Ved.  Foresti  L.,  Cat.  d.  moli., 
fuu.  jitiiu:.  d.  culUnt  holognw.  Meni,  d.  Aec.  d.  Se  dell'Istituto  di  Bologoa. 
Kor.  HI',  tom.  IV,  fasu.  U",  pag.  B55. 

(V  IJiiUardl,  (/  moli.  d.  Urr.  tert.  del  Piemmte,  Parte  IV*,  1884, 
pAK-  S''Ji  poraltro,  sostlRne  che  )a  Bpecie  dei  dintorni  di  Vienna,  figurata 
noll'opitra  dell'IIòmpfi  {Die  foM.  Moli.  d.  TerL-Becìc.,  voi.  I,  1856,  pag.  298. 
tav.  81),  tìff.  1-4).  Mia  affatto  diversa  dalla  F.  fimbriata  (Brocc.)  e  da  affine 
A  qtiellR,  che  oft'i  hn  dnsuritto  col  notne  di  F.  (Latirue)  asperut  Bell. 
(Hellardi  L.,  op.  clt.,  voi.  IV,  1884,  pag.  DI,  n.  28  e  pag.  32,  tav.  H,  fig.  2j, 
ritrovala  no)  pliocene  inferiore  di  Zinola  pi-esao  Savona. 

(^)  Toldo  fl.,  Mnricidat,  Tritonidae,  e  Fasciolaridae  del  mioe.  mp. 
tU  Mtmlerjitiìo  —  Bullett.  d.  Soc.  Malac.  ital.,  voi.  XV,  1890,  pag.  24. 
n.  6  llMtiru»  flmMatvii), 

(*)  Kluehor  P..  Pali'onl.  da  terr.  tert.  de  l'tle  de  Wuidu,  1877,  pag.  S8 
dolI'vBtr.,  n,  I9H  {Fatciolarìa  fimbriata). 
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In  generale  le  Fasàolaridae  {l^idieìa,  Faseiolaria,  Latints 
e  sottogeneri)  del  pliocene  italiano  non  nggiongoDO  Ut  gna- 
desia  di  quelle  neogenidie  del  Portogallo,  per  esempio,  della 
F,  TarMliana  (Grat.)r  figurata  nei  Moììuscos  fùsseìs-G<Ktfro- 
podes  dos  depositos  ierciarios  de  Fortugal  por  Perrira  Da 
Costa  —  Lisboa,  1866-67,  pag.  187,  tab.  XXII,  fig.  3,  i»; 
tab.  XXIII,  fig.  1  a,b,  e  di  quelle  mioceniche  dei  bacini  di  Bor- 
deaux  e  di  Vienna  (').  Detta  specie  »  rìnriene  auclie  in  Italia, 
ma  nel  miocene  medio  e  superiore,  ove,  secondo  Bcllanli,  rag- 
giunge una  lunghezza  di  mm.  140  e  di  mni.  60  in  larghezza, 
e,  nella  var.  F,  si  arriva  a  mm.  180  di  lunghezza  su  80  di 
tardezza  (Bellardì  L.,  /  moli.  d.  teit.  terz.  d.  Piemonte,  op.  cit., 
Parte  IV',  1884,  pag.  8-12).  Cosi  ancora,  il  Laiirus  comutus 
Bell.,  var.  perfusoides  Sacc.  del  miocene  superiore  di  Stazzano, 
coi  primi  giri  della  spira  restaurati,  misura  una  lunghezza  di 
mm.  160  (Sacco  F.,  Imoll.  d.  terr.  trrz.  d.  Piemonte,  Parte  XXX*, 
1904,  pag.  29,  tav.  Vili,  fig.  24)  ed  il  ti)»  I^dViw  comutus 
Bell,  arriva  anche  a  170  mm.  di  Inughezza  (Bellardi  L.,  op. 
'cit.,  Parte  IV,  1884,  pag.  19,  tav.  I,  fig.  8). 

Un'altra  bella  forma  di  Faseiolaria  (Laiirus),  che  raggiunge 
grandi  dimeusioni,  è  quella  descritta  dal  Foresti  ((7o»/ri^t(i'(one 
alkt  Conchìol.  terz.  ital.,  II,  —  Mem.  d,  Accad.  d.  Scienze  d. 
Istit.  di  Bologna,  serie  IV',  tom.  Ili,  1882,  pag.  407-409,  tav.  1, 
fig.  1  ;  tav.  Il,  fig.  1  e  tav.  Ili,  fig.  4)  co]  nome  di  Turbinella 
doderleiniaìia,  fossile  nel  miocene  superiore  (piano  tortoniano) 
di  Monte  Gìbio  nel  Modenese.  Misura  175  mm.  in  lunghezza, 
e  mm.  83  in  larghezza.  Peraltro,  secondo  Bellardi  (Moli.  d.  terr. 
fere.  d.  Piemonte-  e  d.  Lig.,  parte  IV,  «  Fasciolarìdae  »  e  «  Tnr- 
btnellidae*,  1884,  pag.  19>,  sarebbe  da  riferirsi  al  genere  £a- 
tintì  ed  offrirebbe  una  forte  affinità  col  L.  comutus  (Itcllardi, 
op.  cit.,  pag.  19,  tav.  I,  fig.  2)  del  miocene  superiore  del  Pie- 
monte. 

Delle  Fasciolarie  plioceniche  italiane,  la  maggiore  per  gran- 
dezza sembra  essere  la  F.  etrusco  D'Anc.  zz  Fusus  D^Anconae 


())  La  suddetta  specie,  nel  bacino  di  Vienna  (QmDd,  Baden,  Vffaltu), 
misura  nella  Innghezza  127  mm.  (Hiìrnei  M.,  £>ie  fon.  Moli.,  op.  cit.,  voi.  I, 
paff.  S99,  spec.  2,  tav.  33,  tig.  5-7  (Faiciolaria  TarbelUaita). 
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Pecch,,  figurata  dal  Feecbioli  (')  e  dal  D'Ancona  {Maìacolog.  pìioc. 
ital.  ^-  Memorie  d,  E.  Comit.  geolog.  ita!.,  voi.  Il,  parte  I, 
1873,  pag.  201,  apeo.  5,  tav.  12,  fig.  1  o,  b),  la  qofile  miaora 
110  mm.  in  lunghezza  e  50  mm,  in  larghezza. 

Ma,  le  Fasciolarìe  fosaili  neogeniche,  finora  ritrovate,  non 
raggiangono  la  mole  della  vivente  Fascioìaria  gigantea  Desh. 
(Deshayes  in  Lamarck,  Hist.  nat.  d.  an.  sans  vertèbr.,  tom.  IX, 
1843,  pag.  435,  spec.  9  e  pag.  436),  che  nell'esemplare  fign- 
rato  dal  Lister  mìsàra  480  mm.,  pur  mancando  i  primi  giri  della 
spira.  (Martini  Lister,  Hist.  sìve  spwpsis  method.  conchylior.  — 
Londini,  1685,  in  fol.,  l'editio.  Vide  tab.  nltima.  —  Id.,  Eiitio 
altera  eum  indìcibus  opera  Gulielmi  Suddesford,  Oxonii,  ex 
typ.  Clareadon.,  1770,  tab.  931  (').  —  Id.,  Editio  tertia:  Eecmsuit 
et  indice  locupletissimo  instruxit  L.  W.  Dillm/n,  Oxonii  1823  {')). 

Nel  Mediterraneo  il  genere  Fascioìaria  è  rappresentato  dalla 
vivente  F.  tarentina  Lamk.  =  F.  Ugnaria  Linn.  (Murex), 


Le  presenti  note  devono  coneiderarsi  come  facenti  seguito 
alle  altre,  da  me  pubblicate,  sui  fossili  pliocenici  del  Monte 
Mario  e  dintorni,  e  principalmente  alle  seguenti  : 

Notizie  ed  osservazioni  sui  resti  organici  rinvenuti  nei  tufi 
leucilià  della  provincia  di  Soma  —  Boll.  d.  R.  Comit.  Qeol. 
d'Italia,  1881,  n.  9-10.  (A  piedi  delle  pag.  449451,  è  data 
Dna  lista  di  9(3  specie  di  fossili,  estratti  dalle  sabbie  gialle  di 
Àcquatraversa  sulla  vìa  Cassia). 

Le  marne  plioceniche  del  Monte  Mario  —  Boll.  d.  R.  Com. 
Geol.,  1882,  voi.  XIII,  n.  3-4,  pag.  91-96. 

Molluschi  fossili  del  Monte  Mario  presso  Soma  —  Atti  d. 
R.  Àccad.  dei  Lincei,  1885-86,  Serie  4',  Memorie  d.  Classe  di 

(')  Pecchioli  V.,  Descririone  di  alcuni  ntioct  fossili  delle  argiìUtubapp. 
toscane  —  Atti  d.  Soc  Ital.  di  Scieoze  natnr.,  MilaDO,  186i,  voi.  VI, 
tav.  V,  fie    1-2,  (Fusus  lyAnconae). 

(')  Questa  specie  nell'indice  ó  collocata  tra  i  buccini:  «Buccina, 
»  qnibnB  et  basia  et  rostrum  praductius;  strìia  densia  et  tenDioribai  exas- 
»  peraU  >  (Index  I,  pag.  3). 

(^)  Neil"  Index  io  the  <  Historìa  coDohyliorum  >  alla  pag.  41,  la  fi- 
gura della  tav.  9S1  é  riferita  al  Mttrex  gigot  Gmel. 
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SO.  fis.,  mat.  e  natiir.,  voi.  Ili,  pag.  672-698.  (La  memoria,  compi- 
lata ìuffleme  al  prof.  Fodzì,  il  qnale  ne  scrìase  il  capitolo  d'introdn- 
zìone  (pag.  672-676],  eanmera  153  specie  di  moìlnBchi  bivalTÌ). 

Sulle  marne  plioceniche  rinvenute  alla  sinistra  del  Tevere 
nell'interno  di  Soma  —  Boll.  d.  Soc.  Qeolog.  ital.,  toI.  X,  1891, 
pag.  25-29. 

Paragone  fra  gli  strati  sabbiosi  a  «  Cypriua  aequalis  »  Bronn 
del  Monte  Mario  nei  dintorni  di  Soma  e  quelli  di  Fiearazzi 
presso  JPalermo  racchiudenti  ìa  medesima  specie  —  Boll,  d.  Soc. 
Geolog.  ital.,  voi.  XIII,  1894,  fase.  2,  pag.  162-166. 

Sopra  alcune  rare  specie  di  molluschi  fossili  estratti  dal  gia- 
cimento classico  del  Monte  Mario  presso  lioma  —  1°  comuni- 
cazione —  Boll.  d.  Soc.  Geolog.  ital.,  toI.  XIV,  1895,  fase.  1, 
pag.  94-96. 

Molluschi  fossili  estratti  recentemente  dal  giacimento  classico 
del  Monte  Mario  presso  Soma  —  II"  comaDÌcazìone  —  Boll, 
predetto,  voi.  XIV,  1895,  fase.  2,  pag.  141-148. 

Ancora  due  parole  sull'età  geologica  delle  sabbie  classiche 
del  Monte  Mario  —  Boll,  predetto,  voi.  XIV,  1895,  fase.  2, 
pag.  128-Ul. 

Molluschi  fossili  recentemente  '•sti-atti  dal  giacimento  clas- 
sico del  Monte  Mario  —  III'  corotiaìcazione  —  Boll,  predetto, 
voi.  XV,  1896,  fase,  1,  pag.  74-84. 

Sulla  «  Eastonia  rugosa  *  Cheran.  (Mactra)  ritrovata  vi- 
vente e  fossile  sul  liliorale  di  Anzio  e  Nettuno  (provincia  di 
Soma)  —  Bull.  d.  Soc.  Malacolog.  ital.,  voi.  XX,  Modena,  1897, 
pag.  45-73.  (Vi  si  parla  della  Eastonia  fossile  nelle  sabbie  gialle 
di  Malagrotta  sulla  vìa  Aurelia). 

Sul  «  Typhifl  »  (Typhinellus)  «  tetrapterns  »  Bronn  (Murez) 
rinvenuto  nelle  sabbie  grigie  del  pliocene  superiore  della  Far- 
nesina (gruppo  del  Monte  Mario)  presso  Soma  —  Bnllett.  d. 
Soc.  Malacologica,  voi.  XX,  Modena,  1897,  pag.  74-96. 

Sreve  redazione  delle  escursioni  geologiche  eseguite  nell'anno 
scolastico  190^-03  con  gli  allievi  ingegneri  del  11°  anno  della 
S.  Scuola  di  Applicazione  di  Soma.  1"  Alla  cava  Mazzanti 
presso  il  Ponte  Milvia  nei  dintorni  di  Soma.  Il"  In  Sicilia, 
(Palermo,  Solfara  di  Trabonella,  Catania,  Siracusa,  Taor- 
mina, Messina)  —  Eoma,  tip.  della  Pace,  1903,  in-8°  di  pag.  23. 
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(Nel  cap.  I.  «  EscarsioDe  alla  cava  Mazzanti  >  si  parla  del  plio- 
cene romano  e  aono  citati  alenili  dei  mollhBchi  fossili  rinvenuti 
neirarenaria  bigia,  pliocenica,  cfae  si  mostra  alla  base  della 
collina,  a  trarerso  della  qnale  fu  aperta  la  sezione). 

SkIIo  «Vola  Flftnarìae>  Simonelli  («  Fecten  »)  fossile  nei 
terreni  pliocenici  e  quaternari  dei  dintorni  di  Soma  —  Bollett. 
d.  Soe.  Zoologica  Ital.,  anno  XIV,  1905,  Serie  II",  voi.  VI, 
fase.  VII-VIII,  pag.  257-261.  (Vi  è  citata  la  specie  nelle  sabbie 
gialle  di  Acquatraversa,  ove  era  stata  inesattamente  indicata 
per  lo  innanzi  con  la  determinazione  di  Pecfen  maxìmus). 


Delle  specie  descritte  nella  presente  memoria  Bono  estinte, 
oltre  la  Pseudonina  Bellardii  Michtti.  ( Belpkinula)  delle  marne 
vaticane,  le  seguenti,  rinvenute  nelle  sabbie  del  Monte  ]^fario: 

Vola  Flanariae  Simonel.  (Pecien). 
Cantrainea  mamilla  Andr.  (Monodonta). 
Hemiacirsa  lanceolata  Brocc.  (Turbo). 
Mitra  fusiformis  Brocc.  (Voluta). 
Pleuroploca  Lauieyana  D'Ano.  (Fasciolwria). 

Le  ultime  quattro  specie  sono  proprie  del  vero  pliocene  e 
non  furono  finora  riscontrate  nei  terreni  quaternari.  Ciò  starebbe 
a  confermare  quello,  che  ho  sempre  sostenato,  basandomi  su 
diversi  fatti  paleontologici,  sulla  scala  dei  terreni  romani,  sui  con- 
fronti con  le  facies  di  altri  terreni  ritenuti  pliocenici  {Crags 
inglesi  e  del  Belgio),  che  il  giacimento  classico  del  Monte  Mario 
debba  riferirei  al  vero  pliocene  e,  precisamente,  alia  parte  supe- 
riore del  piano  astiano.  Del  resto,  l'nltima  parola  su  questo  ar- 
gomento verrà  detta  con  la  revisione  completa  di  tutta  la  fauna 
fossile  del  Monte  Mario.  Io  credo  che,  se  si  farà  uno  studio  com- 
pleto, accurato,  e  sopratutto  sereno,  scevro,  cioè,  da  prevenzioni 
e  da  personali  motivi,  della  fauna  suddetta,  resterà  dimostrata, 
dal  rapporto  tra  le  specie  estinte  e  le  viventi,  che  vi  si  ritrovano, 
la  pliocenicità  del  giacimento. 

Roma,  10  maggio  1906. 

[ma.  pree.  il  14  giugno  1906  -  ult.  bozze  10  novembre  1906]. 
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Note  del  socio  Doti  Giobbpfe  Hbhciai 


Kell'estate  dell'anno  decorso  trovandomi  a  bordo  del  «  Bagn- 
-rald  Tari  >  per  fare  ona  crociera  da  Neweastle  Inngo  i  fiords 
della  parte  occidentale  della  Korregia  sino  al  Capo  Nord,  ebbi 
occasioni,  durante  le  soste  del  battello  nei  fiords,  di  fare  alcnne 
esonrsìoDÌ,  sni  ghiacciai  più  proseimi  ed  ammirare,  oltre  il  fe- 
nomeno stupendo  del  sole  di  mezzanotte,  anche  il  carattere  oro- 
grafico particolare  dei  fiords,  delle  montagne  vicine  e  dei  loro 
ghiacciai. 

Dopo  il  primo  approdo  del  piroscafo  a  Bergen  iniziai  la 
visita  dei  fiords.  Il  primo  fa  quello  più  meridionale,  cioè  l'Har- 
danger  Fiord,  famoso  per  la  bellezza  dei  suoi  paesaggi,  per  le 
sDpérbe  cadute  d'acqua  e  per  la  ricchezza  dei  costumi  della  po- 
polazione, eminentemente  peschereccia,  come  quella  delle  altre 
parti  della  Norvegia.  Nel  percorrere  l'Hardanger  Fiord  lungo 
circa  120  Em.  potei  ammirare  fino  dall'inizio  il  carattere  oro- 
grafico predominante  nella  Norvegia  e  cioè  grandi  plateaux  i 
quali  vengono  solcati  da  profonde  valli  ohe  Bccndono  sotto  il 
livello  del  mare  a  formare  i  fiords. 

Sopra  ai  detti  plateau  si  formano  quei  grossi  nevai  (Firn- 
field  dei  tedeschi),  i  quali  arrivano  sino  ai  bordi  dei  plateaux 
che  cadono  talvolta  precipitoBamente  nel  fiord  vicino  e  là  vi 
formauo  quelle  grandi  cascate  che  sono  una  delle  cose  pia  me- 
ravigliose a  vedersi  nei  fiord»  norvegesi. 

Talvolta  si  distaccano  dal  margine  del  plateau  gradatamente 
delle  valli  nelle  quali  scendono  dei  superbi  ghiacciai,  che  nella 
parte  più  alta  della  Norvegia,  dove  il  limite  delle  nevi  perpetue 
è  molto  basso,  arrivano  quasi  sino  al  livello  del  mare. 
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II  battello  fece  un  alt,  oell'Hardanger  Fiord,  a  Odda  per  un 
giorao  e  mezzo. 

Sa  Odda,  che  è  un  centro  di  escarsionisti,  mi  recai  ad  odo 
dei  ghiacciai  del  Folgefond,  esteso  campo  di  ghiaccio  fra  i  più 
iinportanti  della  Norvegia. 

Eisalendo  da  Odda  la  grande  strada  che  va  nel  Thelemarken 
percorsi  dapprima  la  strada  tortaosa  che  sale  snll'Eid,  antica  e 
grande  morena.  Qnesta  si  presenta  dapprima  sotto  forma  di  ter- 
razzi, perciò  si  ha  un  primo  terrazzo  pia  basso,  qaindi  a  80  m.  sni 
livello  del  fiord  nn  altro  più  elevato  e  poscia  la  morena  alta  136  m., 
secondo  le  misure  di  Helland  (').  Qnesti  vi  osservò  il  fatto  che 
si  riscontra  in  molte  delle  cosi  dette  valli-fiord  della  Norvegia, 
nelle  quali  l'imboccatura  è  coperta  per  un  tratto  più  o  meno  ' 
lungo  da  terreno  detritico  disposto  a  terrazzi  contro  i  quali  vi 
si  forma  generalmente  un  Iago.  Fra  l'estremità  del  Iago  e  il  ter- 
reno detritico  che  scende  alle  rive  del  fiord,  il  materiale  detri- 
tico prende  la  forma  di  una  morena  trasversale  il  cni  asse  è  per- 
pendicolare all'asse  longitudinale  del  Iago.  Questo  fatto  da  Hel- 
land qui  osservato,  servì  allo  Stoppani  (*)  per  paragonare  il  lago 
di  Sandeuvand  al  lago  di  Como  nel  quale  egli  avea  riconosciuto 
la  stessa  disposizione  dei  terreni. 

Il  lago  di  Sandeuvand  che  trovasi  al  di  là  dell'Eid  è  alto 
90  m.  sul  livello  del  mare,  è  lungo  circa  5  Km.,  ed  è  alimen- 
tato dai  piccoli  corsi  d'acqua  che  si  originano  dai  vicini  ghiac- 
ciai e  per  mezzo  del  fiume  Aaboelv  comunica  col  fiord. 

Attraversato  il  Sandeuvand  in  una  barchetta,  mi  diressi 
all'ovest  nella  v^le  di  Jorda),  incassata  fra  le  due  cime  di  Eides- 
uut  a  destra  e  l'Jordalsnut  a  sinistra. 

La  valle  ha  la  forma  caratteristica  ad  TI  propria  di  quelle 
valli  formate  dall'erosione  glaciale  e  presenta  ai  lati  le  scar- 
pate ripidissime,  formate  prevalentemente  di  scisti  gneissici. 
Nel  Thalweg  ai  osservano  tutti  i  ciottoli  arrotondati  e  striati 
che  rappresentano  i  residui  morenici  depositati  dal  vicino  ghiac- 
ciaio di  Buar  che  trovasi  tuttora  in  via  di  ritiro. 


(')  Helland,  On  the  fiordB,lakes  and  eirques  in  Norway  and  Green- 
land. 

(*)  Stoppani,  Otologia  d'Italia,  pag.  182. 
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Dopo  tre  qnarti  d'ora  dì  cammino  in  mezso  ai  campi  dh- 
niérosi  di  orzo  e  olmi  che  tappezzano  il  fondo  della  Talle,  ginnai 
ad  ona  ripida  morena  addossata  al  lembo  pia  occidentale  del- 
l'Eidsunt  snlla  quale  h  eoetmito  lo  Chalet  restaurant.  Di  là  ai 
gode  tutta  la  rista  imponente  del  ghiaeciaio  di  Buar  e  dello 
immenso  Folgefond  dal  quale  esso'  si  distacca.  La  detta  morena 
occlade  la  valle  altro  che  per  nua  metà  poiché  nella  metà  op- 
posta scorre  il  Game  originato  dalle  acque  del  ghiacciaio  di 
Bnar. 

Anzi  tutto  dirò  che  il  Folgefond,  del  quale  il  Bnar  'non  h 
che  una  delle  sne  ramificazioni,  è  nno  dei  grandi  ghiacciai  di 
plateau  (plateau  gletscher  dei  tedeschi),  che  offrono  il  maggiore 
interesse  inquantochè,  insieme  al  gruppo  di  ghiacciai  dell'Iostedal, 
formano  il  tipo  dei  ghiacciai  di  plateau  che  è  il  tipo  essenzial- 
mente caratteristico  dei  ghiacciai  norvegesi.  Questo  tipo  trova 
l'origine  nella  struttura  della  superficie  coperta  dalla  neve  (Fira- 
field)  che,  come  già  ho  notato,  è  formata  da  altipiani  ed  è  di- 
vìsa per  mezzo  dì  valli  profonde  in  diverse  cupole.  Il  Folge- 
fond è  sitnato  circa  a  60°  lat.  Nord  e  i"  long.  Est,  merìd.  di 
Parigi  ;  è  limitato  da  Fiords  con  pareti  ripide  ed  ha  un'^ten- 
sione  che  varia  dai  280  Kmq.  (')  a  250  Kmq.  secondo  le  mi- 
aare  dei  diversi  geografi. 

Secondo  Heim  (')  il  lìmite  delle  nevi  perpetue  a  qnesta  la- 
titudine comincia  a  1100  m.  sul  livello  del  mare. 

Sexe  invece,  in  base  ad  osservazioni  fatte  dell'altezze  varie 
in  coi  incominciano  i  campi  dì  neve,  fissa  quel  limite  a  1025  m.  C). 
Ciò  è  strano  perchè  sì  osservano  nei  dintorni  de)  Folgefond  delle 
altare  in  forma  di  cupole  di  1000  e  1200  metri  d'altezza  prive 
di  neve. 

Heim  {*)  in  ana  tabella  del  limite  delle  nevi  perpetue  nei 
diversi  ghiacciai  della  Norvegia  ìndica  per  il  Folgefond  Ovest  una, 
altezza  di  1000  m.  e  per  il  Folgefond  Est  1200  m.  Porbe» 
invece  giudica  un'altezza  di  1341  m. 

(')  Heim.  Handbueh  der  GleUcherkvnde,  pag.  434,  Stattgart,  188&. 
(')  Heim,  mem.  cit,  pag.  hO, 

{')  Iticbter.Ih'e  Olehcher  Norvegtns  (Geographische  Zeitaoinìft),  1896, 
pag.  309. 

(*)  Hefm,  mem.  cit.,  pag.  18. 
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Bichter  (')  nell'agosto  1895  notò  che  il  nerÌBcfaìo  cominciaTa 
seoza  interrazJODe  a  1459  m.  e  stabili  il  limite  delle  nevi  Ara 
1400  e  1500  m.  Neamayr  (*)  riporta  la  tabella  di  T.  Hann  ohe 
per  la  latìtadine  dì  60°  alla  qnale  ha  posto  il  Folgefoud  poae 
il  detto  limite  a  1360  m.  snlla  costa  e  1680  m.  per  l'iotemo. 
Come  si  vede  dunque,  differenti  sono  le  opinioni  emesse  dai  rari 
astori  ohe  io  ho  citato  per  dimostrare  come  non  sia  ancora  beo 
definito  questo  limite  delle  neri  e  come  in  ogni  modo  em>  sia 
relatiramente  molto  basso.  Questo  limite  basso  delle  neri  è  in  relar 
zione  diretta  colla  posizione  del  Folgefond  il  quale  si  trova  in  vici- 
sansa  del  mare  per  mezzo  dell'Aakrefiord  a,  Snd  e  del  Hardan- 
ger  Fiord  a  Ovest  e  da  qnesti  lati  non  ha  montagne  che  lo 
riparano.  È  dovrito  a  questa  Ticinanza  del  mare  se  nel  Folge- 
fond si  ha  un  lìmite  basso  delle  nevi  e  se  quei  pochi  ghiacciai 
da  esso  derivanti,  dei  quali  dirò  più  innanzi,  arrivano  sino  a 
quote  altimetriche  basse  sul  livello  del  mare. 

Il  Folgefond  nella  sfla  parte  centrale  si  innalzafinoa  m.l635  (*) 
e  al  margine  del  plateau  sai  qatUe  si  trova  11  grande  ghiac- 
oiaio  esso  scende  a  formare,  sulle  pareti  scoscese  che  circondano 
il  margine,  una  serie  di  piccoli  ghiacciai  sospesi  (Géh&ngeglet- 
scher)  o  vedrette  delle  quali  se  ne  contano  secondo  Rìcbter  da  20 
a  30  e  scendono  fino  ad  un'altezza  di  800  a  1000  m.  sul  livello 
del  mare.  In  soli  tre  punti  si  intemano  nel  plateau  delle  profonde 
valli  nelle  quali  scendono  tre  grandi  ghiacciai  di  valle,  il  piàim- 
portante  dei  quali  dalla  parte  orientale  è  il  Buarbrae  o  ghiac- 
ciaio di  Buar  da  me  visitato.  Esso  staccandosi  dall'alto  del  pla- 
teau dapprima  scende  rapidamente,  poi  dolcemente  fino  al  fondo 
della  valle  di  lordai. 

La  sua  fronte  viene  gradatamente  restringendosi  nella  parte 
bassa  del  bacino  abtatore,  nel  suo  centro  k  interrotto  da  una 
parete  rocciosa,  l' Urbotten,  che  lo  divide  iu  dne  rami  i  quali  sì 
ricongiungono  e  formano  una  morena  mediana  considerevole. 

Il  Ghiacciaio  di  Buar  ha  in  molte -occasioni  attirato  l'atten- 
zione dei  naturalisti   per  le  sue  rimarcabilissime   oscillazioni. 


(■)  Bfchter,  mem,  di.,  pag.  309. 

(*)  Kenmafr,  Storia  della  terra,  voi.  I,  pag,  486. 

(*)  Heim,  pag.  50. 
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Esso  ha  subito  varìe  alterazioDÌ  di  avanzamento  e  di  ritiro  dalla 
metà  del  secolo  decorso  fino  ad  ora.  Mancano  carte  topografiche 
antiche  in  grande  scala  rilevate  in  differenti  periodi  e  che  pos- 
sono darci,  come  si  può  fare  per  molti  ghiacciai  delle  Alpi,  ana 
idea  approBsimatiTa  del  loro  moTimento  e  perciò  si  hanno  sol- 
tanto delle  notizie  date  dai  pochi  nataralisti  che  lo  visitarono 
in  varie  epoche. 

Heim  (')  afferma  che  nel  1860  esso  terminava  a  360  m.  sqI 
livello  del  mare,  dopo  si  avanzò  circa  200  m.  in  modo  che  la 
saa  fine  nel  1878  sì  trovava  a  circa  321  m. 

Sese  nel  1864  dice  che  dorante  i  precedenti  trenta  anni 
esso  era  aumentato  circa  1375  metri  e  sncoessivamente  al  pari 
di  qnello  che  ere  avvenuto  per  i  ghiacciai  del  gruppo  di  To- 
tunheim  e  dì  loBtedalsbrae  a  questo  aumento  notevole  era  suc- 
ceduta, cosi  egli  calcola,  verso  la  metà  del  secolo  diciannove- 
simo una  notevole  decrescenza  e  tatto  il  Folgefond  era  stato 
soggetto  pure  alla  stessa  dìmìnoKÌone  dì  massa,  in  modo  che  in 
molti  punti  ereno  state  scoperte  le  n>ccie.  Questo  decrescimento 
del  Ghiacciaio  di  Bnar  sarebbe  continuato,  secondo  lo  stesso 
Sexe,  fino  al  1868.  Da  ^nell'anno  sarebbe  avvenuto  nn  anniento 
generale  del  ghiacciaio  fino  al  1893.  Ma  questo  aumento  non 
sarebbe  avvenuto  in  maniera  uniforme,  poiché  in  dne  differenti 
periodi  il  ghiacciaio  andò  soggetto  a  dt^e  rapidissime  fasi  di 
avanzamento.  La  prima  di  queste  avvenne  dal  1870  al  72,  l'al- 
tra dal  1878  al  79. 

Dal  1894  in  poi  fino  al  1900  epoca  in  cui  fu  visitato  da 
Oyen  il  quale  fece  uno  studio  sui  ghiacciai  della  Norvegia  (*) 
e  ci  dà  le  ultime  notìzie  su  questo  ghiacciaio  esso  decrebbe  con- 
tìnuamente in  modo  considerevole,  però  poco  uniforme  perchè  ne- 
gli anni  1896  e  1897  questo  decrescimento  fa  più  grande  che 
negli  altri. 

Kel  1895  Richter,  altro  illustratore  dei  ghiacciai  norvegesi, 
visitò  i  ghiacciai  del  Folgefond  e  asserisce  che  (')  il  Bnarbrae 
scendeva  ad  un'altezza  sul  livello  del  mare  presso  a  poco  uguale 

(')  Heim,  mem.  eit,  pag.  436. 

(*)  Oyen,  P.  A^  Variatìon»  of  Sorwtgian  Glacieri,  Nyt  Magazin  for 
Natarviden  Eabeme,  Bind  39,  hefte  I,  1901. 
(*)  Richter,  mem.  ett.,  pag.  308. 
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a!  Bondbnsbrae,  altro  ghiacciaio  di  valle  del  Folgefond  dalla 
parte  Oreet,  il  qaale  arrira  fino  a  314  m.  sul  livello  del  mare. 
Perciò  in  queste  due  epoche  avrebbe  avnto  presso  a  poco  la 
stessa  posizione,  salvo  dei  movimenti  alternativi  che  avrebbe  fatto 
nei  diciassette  anni  trascorsi  tra  le  dne  date  di  osservazioni 
delle  qoali  sopra  ho  parlato. 

Le  varie  oscillazioni  e  le  altezze  harometriehe  della  bocca 
del  ghiacciaio  riferite  dai  saddetti  scienziati  sono  concordi  coi 
fatti  da  me  osservati  e  colle  informazioni  locali.  Infatti  dalle 
notizie  orali  di  alpig^iani  risulta  che  questo  ghiacciaio  circa  IO 
anni  or  sono  (probabilmente  nel  1894)  gianG^eva  qnasi  ai  piedi 
della  collina  morenica  della  qaale  ho  già  parlato,  sttnata  a  de- 
stra di  chi  guarda  il  Bnar  e  all'estremo  lembo  S-0  dell'Ei- 
desnat  segnata  «  nella  seguente  figura  1. 


Là,  l'altezza  barometrica  da  me  riscontrata  eoll'aneroide  fe 
di  320  m.  e  là  pure  incominciano  sui  dne  lati  ì  restì  della 
morena  laterale  e  frontale  recentemente  depositata  dal  ghiacciaio 
il  quale  ha  ora  la  sua  fronte  m.  800  pia  a  monte  e  teneina 
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ad  noa  alteesa  dì  350  m.  sul  lìrello  del  mare  secondo  la  mi- 
anrazione  da  me  fatta  coll'aneroide,  preventivamente  registrato, 
il  28  luglio  1905.  Perciò  si  sarebbe  avuto  in  questo  ghiacciaio 
un  regresso,  se  qneeto  fosse  stato  continao  e  nniforme,  di  circa 
30  m.  per  anno.  Però  si  sono  avnte  delle  fasi  di  un  rapido 
regresso  come  nel  1896-97  e  delle  prove  di  questo  regresso  ra- 


pido  snecednto  da  intervalli  di  sosta,  si  hanno  dalle  morene  di 
sponda  snl  Iati  dell'ultima  porzione  del  ghiacciaio.  Ad  nn  ri- 
tiro orizzontale  è  arvennto  contemporaneamente  una  diminuzione 
nello  spessore  della  massa  ghiacciata  fino  alla  parte  pia  ele- 
vata dì  esse  e  questo  è  dimostrato  dalle  morene  laterali  e  di 
sponda  che  si  trovano  anche  nella  poraione  alta  del  bacino  abla- 
tore  del  ghiacciaio,  come  può  vedeni  dalla  figura  2.  Esse  mi 
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riconìavaiio  ì  depositi  morenici  di  sponda  del  Ghiaoeìaìo  del 
Forno  nella  ValtelliDa  da  me  YÌsitato  tre  anni  avanti  e  anche 
qnelli  che  avevo  osservati  in  aleani  ghiacciai  minori  del 
M.  Bianco  e  del  M.  Rosa  sopra  ambedne  i  versanti  e  che  tn>- 
vavansi  allora  in  nna  fase  di  regresso. 

Ora  qui  è  da  notarsi  questo  notevole  ritiro  ad  una  latitn- 
dine  così  elevata  e  per  nn  limite  delle  nevi  perpetue  relativa- 
vamente  basso,  mentre  che  ora  i  nostri  ghiacciai  alpini  trovatisi 
in  grande  parte  in  una  fase  di  avanzamento  e  una  parte  in  nna 
fase  dì  tento  ritiro,  come  fece  osservare  il  Richter  in  tesi  gene- 
rale nel  suo  rapporto  della  Commissione  Intemazionale  dei  Ghiac- 
ciai presentato  al  Congresso  Geologico  Intemazionale  di  Parigi 
del  IdOO. 

Però  d'altra  parte  è  da  osservare  che  nei  ghiacciai  norve- 
gesi queste  lingue  di  ghiaccio  che  si  protendono  nelle  valli  non 
possono  paragonarsi  ai  ghiacciai  di  valle  o  altrimenti  detti  dal 
Saussure  ghiacciai  di  primo  ordine,  poiché  questi  hanno  una  grande 
importanza  nell'economia  del  ghiacciaio  per  la  forma  dei  cir- 
chi dai  quali  essi  si  originano  e  per  la  quale  essi  raccolgono 
una  gran  quantità  di  ghiaccio  mentre  gli  altri  ne  hanno  po- 
chissima, inquantochè  una  piccola  parte  della  massa  ghiacciata 
discende  nelle  valli  e  la  maggior  parte  si  disperde  sul  plateau 
e  ai  suoi  mattini. 


Altra  escursione  importantissima  fu  al  ghiacciaio  di  Kyeu- 
dalsbrae  appartenente  a  qnell'enome  campo  di  ghiaccio  di  lo- 
Btedal. 

Da  Loen,  (piccolo  villaggio  del  Nordfiord  dove  approdò  il 
<  EEa^vald  Yarl  >,  situato  all'imboccatura  della  Loendal  o  valle 
di  Loen)  in  compagnia  di  altri  compagni  di  viaggio,  percorsi  la 
parte  destra  del  piccolo  fiume  che  scende  dall'alta  valle  rico- 
perta di  verdi  prati  e  boschi  cedui,  e  dopo  tre  quarti  d'ora  di 
cammino  giungemmo  a  Vasenden  situato  all'estremità  inferiore 
del  Loenvand,  lago  alpestre  per  eccellenza,  celebre  per  ì  suoi 
punti  di  vista,  per  il  suo  carattere  selvaggio,  per  le  sue  pic- 
cole isole,  che  in  molti  punti  lo  rendono  veramente  pittoresco. 
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Ebbo  pure  ha  la  Bua  sede  in  una  valle  occloBa  da  morene 
e  terrazzi,  in  una  delle  solite  valli  cosi  dette  vaUifiord.  Sul  lago 
di  Loen  trovammo  una  scialuppa  a  vapore  che  in  un'ora  ci  fece 
percorrere  il  lago  in  tntta  la  sua  lunghezza  di  12  Km. 

Poco  dopo  la  partenza  ammirammo  salla  destra  del  lago 
la  cima  nevosa  del  Melheiiuanibben  (1655  m.)e  quindi  sempre 
a  destili  il  Kavnefield  (2004  m.)  dal  quale  disceodono  numerosi 
ghiacciai  i  quali  si  arrestano  ad  una  certa  altezza  dal  lago. 

Specialmente  dal  ghiacciaio  di  Hellesaeter,  il  quale  termina 
bruscamente  a  picco  ad  un'altezza  dì  1200  m.  discendono  nu- 
merosì  torrenti  e  là  vedemmo  dei  resti  di  valanghe  cadute  nei 
giorni  antecedenti.  Più  in  là  a  sinistra  ammirammo  la  valle 
di  Badai  alla  quale  fanno  capo  i  ghiacciai  Shaalebrae  e  Bo- 
dalsbrae  alla  fine  del  quale  si  trovano  molte  vecchie   morene. 

Ài  dì  là  dell'imboccatura  della  valle  di  B6dal  vi  è  uno 
sprone  che  scende  dal  BMal  Field  fino  a  metà  del  lago;  lo  ri- 
stringe alquanto  e  dietro  ad  esso  forma  il  circo  di  Nesdal.  Que- 
sto  eprone  nudo  mostra  sempre  le  tracce  dello  sfregamento  su- 
bito  per  antichi  ghiacciai  adesso  ritiratisi. 

Giunti  e  sbarcati  poscia  a  Nesdal  che  è  l'estremità  supe- 
riore del  lago  si  ammirò  in  faccia  a  noi  la  massa  a  picco  di 
Nonanib  (1839  m.)  e  alla  destra  di  esso  il  ghiacciaio  di  Kvan- 
dal,  sulle  alluvioni  e  detriti  morenici  del  quale  sono  costruite 
le  poche  case  in  legno  di  Nesdal  che  già  furono  sepolte  per 
nna  frana  caduta  da  una  parte  del  Bavnefield  nel  gennaio  1905, 
nella  quale  perirono  65  persone. 

Prendendo  a  destra  delle  case  di  Nesdal  si  rìsali  la  valle 
sul  Kìendalssand  che  è  il  letto  sul  quale  si  è  ritirato  il  ghiac- 
ciaio di  Eyendais  che  andavamo  a  visitare.  I  ciottoli  arrotondati, 
striati,  il  terreno  finamente  melmoso  impediscono  il  cammino  fa- 
ticoso che  dura  una  mezz'ora  prima  di  giungere  in  faccia  alla 
fronte  screpolata  del  gbiacciaio  il  quale  ai  presenta  con  tutta  la 
sua  più  grande  imponenza. 

Il  ghiacciaio  dì  Eyendais  al  pari  degli  altri  ghiacciai  ve- 
duti durante  e  dopo  la  traversata  del  Lago  dì  Loen  discende 
da  quell'enorme  campo  di  ghiaccio  di  Icmtedal  che,  come  il  Fol- 
gefond  già  ricordato,  forma  un  iinmenso  ghiacciaio  d'altipiano 
caratteristico  delht  Norvegia.  Per  avere  un'idea  dell'immensità  di 
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qnesto  campo  i^hiaociato  dirò  solo  che  eaeo  oconpa  BecomloHeiinC) 
1500  Km*.,  estensione  circa  cinque  volte  più  grande  del  campo  di 
giaccio  del  grappo  del  Fisteraarhorn  della  Svizzera,  cbe  è  il  più 
esteso  delle  Alpi.  Sotto  il  nome  di  loatedalsbrae  si  oompren- 
dono  altri  campi  di  ghiaccio  ad  esso  intimamente  connessi  e  che 
amamono  differenti  nomi.  Da  ciò  deriva  la  sua  grande  esten- 
sione che  Richter  (*)  avendo  misurato  i  singoli  campi  di  ghiac- 
cio e  lingne  di  ghiaccio  adiacenti  fece  arrivare  sino  a  1675  £m*. 

Da  esso  si  partono  ventiquattro  ghiacciai  di  prìm'ordine  e 
qualche  centinaio  di  ghiacciai  di  pendio. 

Il  ghiacciaio  di  Eyendals  da  me  visitato  arriva  colla  sna 
fronte  fino  ad  an'altezza  di  poco  più  di  100  m.  sol  livello  del 
mare  al  pari  del  prossimo  ghiacciaio  di  Nesdal.  Esso  presenta 
la  fronte  molto  fesenrata,  radialmente  con  nna  pendenza  di 
pia  di  45".  Alla  sua  destra  si  innalza  il  KyeQdalskrona  (1828  m.) 
dal  quale  si  precipitano  molte  pietre  che  formano  la  grande 
morena  laterale  destra. 

Riguardo  alle  tasi  del  sao  movimento  dirò  che  i  ghiacciai 
di  Jostedal  segDÌroDo  presso  a  poco  le  stesse  fasi  di  progres- 
sione e  di  ritiro  di  quelle  del  Folgefond. 

Oyen  (')  dice  che  abbiamo  davanti  a  noi  nna  serie  di  dati 
sicuri  del  ritiro  dei  ghiacciai  che  si  diramano  da  loatedalsbrae, 
dal  1870  fino  al  1900  (anno  in  cui  scrisse  la  sna  memoria). 
Slingsby  cosi  riferisce  :  <  Oyen  (loc.  cit.)  nel  sno  Chips  from  the 
iee-axe  in  Norway  18H1  dice,  riguardo  al  ghiacciaio  di  Kyendal 
che  durante  i  sei  anni  passati  da  che  egli  lo  vide  la  prima  volta 
esso  era  diminuito  considerevolmente  ». 

Nel  1895  Richter  scrive  riguardo  a  qnesto  ghiacciaio  <  gè- 
genwftrtig  Kleiner  Rackgang  ».  Nel  1900  Oyen  ebbe  informa- 
zioni che  sebbene  il  campo  nevoso  di  lostedal  fosse  in  leggero 
aumento,  pure  ì  ghiacciai  derivanti  erano  in  ritiro.  Nello  stato 
attuale,  secondo  anche  le  informazioni  prese  da  me  sol  Inogo  e 
dalle  guide  di  Nesdal,  questo  ritiro  ha  proseguito  lentamente 
anche  dal  1900  ad  ora  in  cnì  presenta  numerosissime  fessure 

(')  Heim,  mem.  cit.,  pag.  435. 


(')  Heim,  mem.  cit.,  pag.  435. 
(^/  JKebter,  in«nt.  di.,  pag.  311. 
(*)  Oyen,  mem.  àt.,  pag.  106. 
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alla  toa  estremità;  dei  blocchi  enormi  di  ghiaccio  bì  distaccano 
e  rimangono  per  del  tempo  isolati  dalla  massa  principale  del 
ghiaccio,  finché  non  ai  lìqnefanno  completamente,  essi  ingom- 
brano la  bocca  del  ghiacciaio  e  rendono  pericoloso  il  praticare  a 
piedi  sa  di  esso.  Qnesto  pah  vedersi  dalla  seguente  figura  3. 


Pig.  8. 

Il  ghiacciaio  di  Kyendals  il  qnale  raggiaoge  come  abbiamo 
visto  nn'altezza  piccola  sai  livello  del  mare,  è  molto  interes- 
sauté,  ìnqaantochè  per  il  campo  di  neve  di  lostedalshrae  vari 
antori  hanno  gìndicato  piuttosto  alto  per  questa  parte  della  Nor- 
vegia, il  lìmite  di  altezza  delle  nevi  perpetue. 

Heim  lo  giudica  per  lostedalsbrae  alla  latitudine  CI"  38 
Ovest  1300  m.,  mentre  Riohter,  in  acuito  a  molte  osservazioni 
su  questo  limite  nei  vari  punti  di  lostedal  crede  che  fra  m.  1600 
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e  1650  sia  l'altezza  più  probabile  del  limite  di  neve.  Il  tro- 
rarei  qu^to  lìmite  più  alto  qni  che  sai  Folgefond  aitnato  ad 
una  latitadioe  più  bassa,  sta  nella  relazione  che  ba  la  sna  p08i> 
zione  ritardo  al  mare  poiché  il  Folgefond  non  ha  alti  monti 
fra  sé  e  il  mare  mentre  che  li  ha  l'Iostedal.  La  vicinanza  del 
mare  e  la  postzìoiie  relativa  di  esso  hanno  in  Norvegia  una 
grande  influenza  sull'altezza  del  limite  delle  nevi.  La  prova  ne 
è  il  plateau  di  Aalfotbrae  sul  Nordfiord,  in  cui  sulle  cime  di 
Hielmem  e  Kielpen  alte  riepettÌTamente  1217  e  1722  m.  non 
solo  vi  è  il  ghiaccio  ma  una  gran  parte  della  massa  di  ghiac- 
cio, dalla  qnale  scendono  i  ghiacciai,  trovasi  sotto  i  1000  m.  ('). 
La  riaita  del  ghiacciaio  di  Kyendals  dopo  un  bellissimo 
ritorno  a  Loen  a  riprendere  il  battello,  lasciò  in  me  un  pìace- 
volissimo  ricordo.  Fui  dispiacente  però  che  la  mia  sosta  a  fìTesdal 
non  fosse  più  lunga,  per  poter  fare  maggiori  escursioni  e  osserva- 
zioni su  questa  parte  tanto  interessante  dell'Iostedal.  Non  credo 
ora  del  tntto  inutile  pabblicare  queste  mie  note  di  viaggio,  con 
osservazioni  e  corredate  di  poche  fotografie  che  il  tempo  poco 
bello  non  mi  permise  di  prendere  in  maggior  copia,  poiché  que- 
sti ghiacciai  norvegesi,  mentre  sono  interesaantiaaìmi,  essi  sono 
poco  osaervati  studiati  e  visitati,  e  ciò  è  dovuto  non  solo  alla 
mancanza  di  mezzi  di  facile  comunicazione  nelle  regioni  dei 
ghiacciai,  quanto  alla  dclìcenza  di  guide,  di  alberghi  e  ricoveri 
alpini  e  soprattutto  alla  mancanza  di  una  buona  cartografia 
topografica,  quale  abbiamo  nelle  nostre  Alpi. 

Pisa,  Giugno  1906. 

[ma.  pres.  il  19  luglio  1906  -  ult.  bozze  16  novembre  1906]. 

(>)  Richter,  mem.  cit.,  pag.  S14. 
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su  DUE  MUSTELIDI  E  UN  PELIDE 
DEL  PLIOCENE  TOSCANO 


Nota  del  Dott.  A.  Mastelli 
(Tav.  Vili) 


Fra  le  ricche  collezioni  di  mammiferi  fossili  del  Valdarno 
snperioie  e  di  Olivola  esistenti  nel  Museo  di  Geologia  e  di  Pa- 
leontologia del  B.  Istituto  Stiperioro  di  Firenze,  rìmanevano 
indeterminate  e  quasi  inosserrate  in  tanta  copia  di  resti  di 
grandi  mammiferi,  tre  branche  mandibolari  di  piccoli  eantÌTOrì, 
due  delle  quali  appartenenti  a  mustelidi  e  l'altra  ad  un  felide. 

La  branca  mandibolare  del  mustelide  più  sviluppato  e  fa- 
-ceote  parte  dell'antico  Uuseo  di  Storia  naturale  è  segnata  come 
proveniente  dal  Yaldamo  superiore,  e  viene  citata  dal  Wei- 
thofer  (})  allorché  nella  parte  del  sno  lavoro  sui  mammiferi  ter- 
ziari italiani  relativa  ai  fossili  del  Yaldarno  superiore,  scrìve: 
«  Im  Moseum  za  Florenz  befindet  sich  ans  dem  oberen  Amothal 
eine  linke  Unterkieferhftlfte,  die  auf  einen  Musteliden  angefàhr 
Ton  der  GrCsse  der  Must.  Canadensis  hindeatet.  Falla  das  Esem- 
plar aneli  wirchlich  den  nattirlichen  Erhaltungsznstand  zeigt,  ist 
diese  Species  weit  verschieden  von  alien  anderen  Marderarten 
nnd  zweifelsohne  eine  neae  ».  Quindi,  a  sostegno  dell'apparte- 
nenza di  tale  branca  di  mustelide  ad  una  specie  nuova,  il  Wei- 
tbofer  la  descrive  sommariamente  sotto  la  denominazione  di  Mu- 
stela 8p.  che,  sulla  fede  di  detto  autore,   il  Portis  (J)  riporta 

e)  Weithofer  K.  A.,  Uéber  die  tertiàren  Landgàugttkire  Itaìient, 
Jabrb.  der  k.  k.  geo).  Reìctisanstalt,  Bd.  XXXIX,  pag.  70  [16],  Wien  1889. 

(*)  PortÌB  A.,  Contributiont  alla  storia  finca  del  bacino  di  Soma  e 
^ttdi  sopra  Vestensione  da  darsi  al  Pliocene  superiore,  voi.  II,  p.  Ili, 
Torino  1896. 
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pare  nella  comparazione  fra  i  direni  elenchi  di  mammiferi  del 
Pliocene  snperiorc. 

La  branca  mandibolare  del  mastelide  minore  era  rimasta 
indeacritta  insieme  con  quella  del  piccolo  felide  fra  l'abbondante 
materiale  pliocenico  di  Olivola,  in  Val  di  Magra,  scavato  e  in 
gran  parte  identificato  dal  Foreyth  Major  ('). 

Questi  piccoli  camirori,  nella  ricca  faana  mammoI<^ca  tanto 
del  Pliocene  lacnstre  del  Valdarno  superiore  quanto  di  quello 
dì  OlÌToIa,  sì  presentano  con  resti  oltremodo  scarsi  ma  non  certo 
priTÌ  d'importanza  se  si  pensa  particolarmente  alle  numerose 
specie  riveuti  di  mustelidi  e  all'attuale  e  grande  loro  distribu- 
zione geografica. 

Mi  è  grato  frattanto  di  esprìmere  la  mìa  riconoscenza,  oltre 
che  al  prof.  Carlo  De  Stefani  direttore  del  Museo  predetto,  anche 
al  prof.  Ettore  Begàlia  e  al  sig.  Enrico  Bercigli,  i  quali,  con  cor- 
diale e  gentile  liberalità,  misero  a  mia  disposizione  per  i  con- 
fronti le  loro  ricche  collezioni  di  osteologia. 


Cominciando  dall'illustrazione  delle  due  branche  mandibolari 
con  gran  parte  dei  denti  in  posto  e  appartenenti   alla  fami- 


tatnra  se  ne  stabilisce  più  precisamente  il  riferimento  a  carni- 
vori con    la  formula  comnoe  ai   Taxus   PromeMtìs, 

3.1.3.2 

Mephitis,  Gulo,  Gaìictis,  l'roputorìus  e  Putorius  e  fra  questi, 
per  quei  caratteri  odontologicì  di  cui  or  ora  faremo  menzione, 
ai  Proputorim. 

La  determinazione  generica  di  Mustela  sp.  (a.  str,  Màrtes 
Cuv.  p.  p,  Putorius  Cut.)  fatta  dal  Weithofer  sulla  mezza  mar 
Bcella  inferiore  proveniente  dal  Pliocene  raldaraese,  non  è  esatta 
e  l'autore  accennando  all'indipendenza  di  questa  specie  da  tutte 
le  altre  specie  di  martore  (mustelidi  a  quattro  premolari),  di- 
mostra di  considerarla  come  tale  genericamente,  mentre  nell'enu- 

(')  Foreyth  Major  C.  J.,  L'tmario  di  Olivoìa  in  Val  *'  Magra.  Atti 
della  Soo.  ToBc  di  Scienze  Naturali,  Processi  Verbali,  Voi.  VII,  p.  &7, 
adunanza  del  2  marzo  1890. 
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memre  i  dènti  la  aolo  menzione  di  dne  premolari  presenti  e  del- 
l'alveolo del  ter^o  subito  dietro  al  canino. 

Il  gen.  Propuforius,  institnito  dal  Filhol  (')  sa  una  man- 
dibola inferiore,  comprende  forme  di  mnatelìdi  intermedie  -  ri- 
spetto ai  caratteri  morfolo^ci  dei  denti  -  fra  gli  attnali  Putorius 
dell'antico  e  i  Mephitis  del  nnoTO  continente  con  la  formula 
comune ^  .  In  esso  il  molare  assomiglia  a  quello  delle 

Martea  perchè  oltre  ad  essere  provvisto  di  una  piccola  cuspide 
intema  (^poata  alla  seconda  più  sviluppata  dell'anteriore,  pre- 
senta un  largo  ed  Incavato  tallone,  concordando  cosi  nelle  ^ne- 
ralità  pia  col  molare  dei  Mephitis  che  non  con  quello  dei  Jf^- 
torius,  privo  dì  cuspide  accessoria  e  munito  di  tallone  tagliente. 
I  premolari  hanno  all'opposto  chiare  corrispondenze  con  quelli 
dei  Putorius,  mentre  ì  premolari  dei  Mephitis  sono  relativa- 
mente meno  sviluppati,  meno  allungati  e  pìit  conici. 

La  forma  del  ferino  distìngue  pure  ì  nostri  mustelidi  da  quelli 
miocenici  con  3  premolari  riuniti  dal  Meyer  (')  e  dallo  Schlosser  ('} 
nel  gen.  Palaeogaìe  contradistinto  da  un  tallone  tagliente  e 
privo  di  cuspidi.  Più  difficile  appare  a  tutta  prima  una  netta 
distinzione  col  genere  affine  Promephitis  del  Gaudry  (*)  il  quale 
però  si  differenzia  dal  Propuiorius  per  avere  ì  premolari  come 
nel  Mephitis,  un  ferino  anteriormente  meno  sviluppato  e  con 
an  tallone  pari  alla  metà  del  dente.  I  Promephitis  e  i  Mephitis 
presentano  d'ordinario  due  soli  premolari  inferiormente,  essendo 
caduco  quello  anteriore,  ed  inoltre  le  loro  mandibole,  insieme  col 
raccorcìmento  del  cranio,  comune  alla  sotto-famiglia  delle  Me- 
ìinae,  risultano,  anche  in  rapporto  con  le  altre  dimensioni,  più 
brevi  che  non  nel  gruppo  dei  putorioidì. 

Da  quanto  ho  detto  chiara  apparisce  la  complessità  dei  ca- 
ratteri che  debbono  servire  di  guida  per  la  determinazione  del 

(■)  Filhol  fi.,  Étvdes  sur  le»  Mammifiru  fossile»  de  Saman,  Àn- 
nalea  dea  Sciencee  géologiques,  Tom.  XXI,  (1891),  pag.  112. 

(*)  Meyer  H.,  Nenes  Jahrbnch  fUr  Minerai.  Geogn.  Geol.  und  Petre- 
fakten-Kunde,  Anno  1846,  pag,  474. 

(')  SohloBser  M^  Die  Affen,  Letnuren,  eie.  und  Camivoren  dea  euro- 
patschen  Tertiur»,  1  Th.,  pag.  380,  Wien  1887. 

(•)  Gaudry  A.,  ^niimiwx  fosnla  et  Geologie  de  l'Attique,  pag.  46, 
Parie  186S. 
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geoere.  Occorrerebbe  qnindi  aodar  caoti  allorché  bì  pretendesse 
di  detennìnare  un  mnstelide  basandosi  sulle  caratteristiche  dei 
singoli  denti  o  particolarmente  sul  molare,  giacché  in  queste 
dae  branche  mandibolari  la  cnì  forQiola  dentaria  conduce  ad  nna 
identificazione  generica  diversa  da  quella  dì  Martes,  i  caratteri 
morfologici  dei  ferini  sodo  tali  da  confondersi  appunto  con  quelli 
delle  martore  e  delle  faine,  tanto  che  se  invece  di  due  rami 
mandibolari  con  i  denti  in  posto  avessi  avuto  sott'occhio  i  soli 
primi  molari,  non  avrei  potuto  non  ricoDoscere  le  strette  e  pre- 
valenti analogie  con  1  corrispondenti  di  qualche  specie  di  mn- 
stelide a  quattro  invece  che  a  tre  premolari,  come  sono  preci- 
samente le  Martes,  e  quindi  con  tutta  probabilità  sarei  potato 
incorrere  in  un  errore  generico. 

Passo  ora  alla  descrizione  dei  resti  fossili,  avvertendo  che 
per  la  indicazione  dei  premolari  segno  il  generalmente  adottato 
metodo  tedésco  con  l'ennmerazione  progressiva  dall'interno  verso 
l'esterno. 

Propntotios  Nestii  sp.  nov. 
(Tav.  Vlll.fig.  la,6,cj. 

1839.  Muttela  ep.  Weithofer,  Ueber  die  Urtidren  Landgàugethire  Italìens, 
Jahrb.  der  k.  k.  geol.  R.-À^  bd.  XXXIX,  pag.  70  (16). 

Ascrìvo  a  questo  nuovo  mnstelide  la  branca  mandibolare 
sinistra  proveniente  dal  Valdamo  superiore  e  già  dal  Weithofer 
distinta  da  ogni  altra  specie  conosciata.  Tale  ramo  mandìbo- 
l»re  è  sciupato  in  corrispondenza  del  diastema  e  frantumato 
con  questa  parte  rimase  pure  il  iV,  di  cui  più  non  si  ha  trac- 
cia. Della  branca  ascendente  è  rotta  la  parte  superiore  e-  il 
■margine  posteriore  insieme  col  condilo  trasverso.  La  branca 
oi'izzontale  è  inferiormente  convessa,  robusta  e  alta  più  di 
quanto  non  appaia  in  alcuna  delle  mustelitiae  viventi  e  fos- 
sili. Soltanto  nel  Galktis  barbara  Wiegm.  del  Brasile,  il  ramo 
mandibolare  presenta  uno  sviluppo  scheletrico  presso  che  uguale 
e  di  poco  minore  specialmente  nell'altezza  della  parte  mento- 
niera, ma  una  'madore  differenza  si  riscontra  invece  nella 
bianca  ascendente,  la  quale,  essendo  assai  più  stretta,  nel  suo 
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insieme  genera  di  consegnenza  nna  maggiore  brevità  del  cranio 
rispetto  a  quello  della  predetta  Galictis. 

Questo  resto  di  mandibola,  nella  sua  metà  snperìore  an  pooo 
compresso  per  la  fossilizzazione,  dimiunìsce  notevolmente  di  al- 
tezza sotto  il  canino,  oltre  l'inserzione  del  quale  la  parte  ante- 
riore si  presenta  molto  sfuggente  all'indietro;  invece  nella  parte 
intema,  in  corrispondenza  del  diastema,  l'osso  si  fa  più  sporgente. 

La  cavità  masseterìna  è  marcatissima  e  mostra  una  super- 
ficie triangolare  concava  esternamente  e  con  margini  coronoìdì 
bene  spiccati.  Ad  essa  non  corrispondono  all'esterno  sporgenze 
evidenti  ma  solo  nn  ispessimento  o^eo  intomo  e  presso  il  foro 
nutritizio  mandibolare. 

Nella  mandibola  in  esame  si  presentano  tre  piccoli  incisivi, 
nn  grosso  canino,  uno  spazio  diastematico,  precedentemente  occu- 
pato da  un  solo  e  piccolo  premolare,  seguito  da  dne  premolari 
e  successivi  due  molari,  tutti  ottimamente  conservati. 


Dimensioni  principali: 

Larghezza  del  ramo  ascendente mm. 

Lunghezza  della  branca    mandibolare  dal   condilo 
trasverso  alla  sinfisi 

Lunghezza  dalla  metà  del  M^  alla  sinfisi     . 

»            »        »       »     »    al  margine  coronale 
posteriore  del  canino 

Lunghezza  fra  il  margine  anteriore  del  M^  e  il  mar- 
gine coronale  posteriore  del  canino     .     . 

Altezza  della  branca  misurata  avanti  al  Pr^ 
»  »  »  »        dietro  al  M, 

Spessore    »  »      misnrato  dietro  al  M, 


15,5 
13 


6,5 


Gli  incisivi  sono  fra  di  loro  serrati  e  profondamente  im- 
piantati in  posizione  parallela  alla  sinfisi  ma  obliqua  dall'a- 
vanti  all'indietro;  hanno  nna  lunga  radice  pari  a  circa  tre 
volte  la  corona,  la  quale  è  nn  poco  espansa  nei  due  più  esterni 
e  leggermente  consunta  alla  sommità. 

L'incisivo  intemo  è  piccolo,  semplice,  con  traccia  indistinta 
di  lobo.  Misara  ai  colletto  mm.  1,5  di  lunghezza  e  mm.  0,8 
di  larghezza. 
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L'incisÌTO  medio  è  nn  poco  spostato  reno  l'indietro  ma  la  sua 
corona  Della  parte  anteriore  sì  allinea  abbastansa,  in  serie  obli- 
qua, con  gli  altri  due  che  lo  comprendono  e  £ra  i  quali  sembra 
inenneanii.  Bisnlta  di  nna  cuspide  depressa,  cadente  veno  l'in- 
terno dove  apparisce  mnnita  di  nn  netto  cercine  basilare,  e  com- 
pressa all'esterno.  La  sua  lunghezza  al  colletto  è  mm.  2,7  e  la 
larghezza  mm.  1,8, 

L'incisÌTO  estemo  si  addossa  al  fianco  del  canino  e  sebbene 
in  rapporto  con  tutto  il  dente  )a  sua  corona  appaia  anterior- 
mente più  sriluppata  dell'incìsiro  medio,  nella  parte  poste- 
riore sembra  invece  da  questo  sorpassato  nelle  dimensioni.  Nel 
margine  esterno  della  sua  pìccola  cuspide  senza  cercine  basi- 
lue  visibile,  osservasi  una  leggera  concavità  probabilmente 
prodotta  daU'osnra.  La  sua  lunghezza  al  colletto  è  dì  mm.  2,5, 
e  la  lunghezza  1,9. 

La  lunghezza  totale  della  superficie  incisiva  è  di  mm.  5,5. 
Per  la  difficoltà  con  cai  si  conservano  gli  incisivi  mancano 
anche  nelle  illustrazioni  dei  pochi  mnstelìdi  fossili  coaoscintì 
necessari  termini  di  confronto.  Biguardo  alle  forme  viventi 
posso  soltanto  dire  che  quantunque  per  le  dimensioni  questi 
incìsivi  BÌ  accostino  più  a  quelli  delle  Martea  —  dìstìngnendosi 
però  per  una  lobatura  più  distinta  —  che  non  dei  Putorius,  pure 
sembrerebbe  cbe  Io  spostamento  dell'/^  all'indietro  e  il  suo  in- 
cuneamento fra  gli  altri  due  fosse  più  costante  e  manifesto  in 
questi  che  non  in  quelle,  dove  per  altro  il  caso  individuale  sa- 
rebbe assai  frequente  ma  quasi  sempre  meno  accentuato. 

Il  canino  di  qu^ta  specie  costituisce  per  il  suo  grande  svi- 
luppo e  per  la  sua  robustezza  nn  ottimo  carattere  distintivo,  che 
potrebbe  solo  trovare  riscontro  per  le  proporzioni  nei  più  grossi 
Meplntia.  Esso  è  rotto  alla  sommità  e  inoltre  lateralmente  un 
poco  compresso.  Al  colletto  lo  smalto  del  canino  è  rimarcabile 
per  la  sua  increspatura.  La  lunghezza  al  cercine  basale  è  di 
mm.  8  e  la  larghezza  dì  mm.  5,8  ;  ma  è  però  da  notare  che  il 
rapporto  fra  le  vere  misure  di  questo  canino  potrebbe  essere 
stato  in  orìgine  sensibilmente  minore,  la  compressione  laterale 
accennata  dipendendo,  con  tutta  probabilità,  da  particolari 
condizioni  di  fossilizzazione.  Oltre  il  cercine  basilare,  la  corona 
accenna  a  restringersi  rapidamente  e  a  salire  verso  l'apice. 
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Il  iVj  maoca,  ma,  a  gìadicare  dall'attnale  intervallo  diaste- 
matico,  non  poteva  esaere  che  molto  piccolo. 

Il  Pr,  k  snbconico,  cilindrico  e  asimmetrico  perchè  la  saa 
sommità  cade  in  avanti  e  nn  poco  all'esterno.  Il  cercine  basi- 
lare gegne  picsso  che  parallelamente  il  profilo  della  cuspide 
specialmente  nella  parte  estema.  Posteriormente  si  prolnnga  e 
si  affonda  verso  il  snccessivo  premolare,  apparendo  inoltre  in- 
teressato da  due  irregolari  e  lievi  concavità  che  dall'apice  si 
«spandono  fino  alla  base.  La  sna  langhezza  è  di  mm.  6,2:  la 
larghezza  di  mm.  3,3;  l'altezza  di  mm.  3,4  (?). 

Il  Pr^  k  benissimo  conservato.  Caratteristica  è  per  questo 
dente  la  forma  triangolare-conoidea  a  base  cilindrica  alquanto 
espansa  posteriormente.  Spiccate  sono  le  creste  della  cuspide; 
ai  Iati  di  quella  posteriore,  analogamente  al  Pr„  si  presentano  due 
doccie  più  marcate  che  non  ai  lati  dell'anteriore.  Le  sue  dimen- 
sioni sono:  Lunghezza  mm.  6,5;  larghezza  mm.  3,5;  altezza 
perpendicolare  mm.  4,6;  distanza  dall'apice  all'estremità  del  mar- 
gine posteriore  mm,  6,5.  Notevole  soprattutto  è  in  questo  dente 
la  mancanza  di  cuspide  secondaria  posteriore  come  nei  Putorius 
viventi,  dove  invece  il  Prop.  sansanensis  Filh.  accenna  ad  una 
pìccola  punta  accessoria. 

Riguardo  al  subtrapezoidale  e  allungato  M^  anche  il  Wci- 
thofer  osservò  che  esso  è  conformato  come  nella  M.  canaàensis 
illustrata  dal  Blainville  (')  ma  con  un  tallone  un  poco  più 
grande,  e  che  misurando  la  parte  anteriore  del  dente,  questa 
starebbe  nel  seguente  rapporto  col  tallone:  Nella  M.  canadensis 
7,5:5,  nel  mustelide  del  Yaldamo  7:5.  La  parete  estema  & 
in  e^o  più  alta  dell'interna  e  la  cuspide  principale  sporge  no- 
tevolmente su  quella  anteriore  più  semplice  e  disgiunta  da  una 
fossa  ìntercDspidale  spiovente  all'interno.  Alla  sottile  cresta  po- 
steriore della  cuspide  principale  segue  l'ampio  tallone  e  a  quella 
laterale  interna  una  forte  cuspide  secondaria,  la  quale  concorre 
cosi  a  rendere  irregolarmente  tricuspidale  la  metà  anteriore  del 
ferino. 


(')  De  Blainville  H.  M.,  Ostéographte   comparét  du  sgxtelette  et  du 
^«tàme  dentaire  de»  vtrtibré»  réemia  <t  fouiU».  Tav.  XIII. 
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Il  tallone,  con  Dna  iofoeBatnra  contomata  dallo  sporgente 
cercine  basilare,  si  sriloppa  all'interno  oltre  Fordinarìo  allinea- 
mento dei  denti,  e  nel  ano  orlo  estemo  si  bipartisce  in  dne  pie- 
coli  lobnli. 

Il  Mj  inferiore  del  Prop.  Nestii  del  Valdamo  dà  qoeste  prin- 
cipali 1 


Lunghezza mm.  12 

Larghezza  anteriore »  4,2 

Lai^hezza  posteriore »  5 

Altezza  della  cospide  anteriore ...»  4,2 

Altezza  della  cospide  principale     .    .  »  5,5 

Altezza  della  cuspide  secondaria  interna  >  3,7 

Lunghezza  del  tallone »  5 


Notevole  è  per  qaesto  mnslelide  a  tre  premolari,  la  spic- 
cata cuspide  int«ma  del  ferino,  la  quale  —  mentre  si  trova  più  o- 
meno  sviluppata  non  solo  nei  Proputorius,  nelle  Maries  e  nelle' 
Mephitis  ma  anche  nelle  Viverrae  e  nelle  Zorillae  —  manca 
nelle  forme  di  Puiorius.  È  così  importante  questo  carattere  per 
un  carnivoro  a  tre  premolari  che  il  Filhol  se  ne  valse  princi- 
palmente per  l'iBtltnzione  appunto  del  gen.  JPropulorius,  giaechè 
il  carattere  dell'espansione  e  cavità  del  tallone,  sebbene  non 
altrettanto  sviluppato,  si  osserva  pure  nel  Put,  lutreala  o  Vi- 
sone, carnivoro  anche  per  la  dentatura  più  piccolo  assai  del  nuovo 
descritto. 

Il  3f,  0  tubercoloso,  è  piccolo  rispetto  alle  notevoli  dimen- 
sioai  del  M,,  e  questo  carattere  potrebbe  pnre,  in  mancanza  dei 
premolari,  servire  di  una  certa  norma  per  la  distinzione  gene- 
rica dalle  Maries  nelle  quali  è  ordinariamente  minore  il  rapporto 
fra  la  lunghezza  dei  due  molari.  Esso  è  orbicolare,  alquanto 
incavato  a  guisa  di  doccia  trasversale  nella  metà  anteriore,  e 
con  bordi  arrotondati  e  muniti  su  ciascnn  lato  posteriore  di  due 
piccole  e  appena  spiccate  caspidine,  disgiunte  da  una  fossetta 
longitadìnale  quasi  normale  alla  precedente.  La  sua  lunghezza 
è  di  mm.  3,6;  la  larghezza  di  mm.  3,8  e  con  l'altezza  di  mm.  2: 
li  livella  col  piano  di  masticazione  del  tallone. 
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La  fignra  del  miocenico  ^op.  samanmm  data  dal  Fithol, 
non  è  tate  da  consentire  dettagliate  coniparazioni  col  Tri^. 
Nestii,  ma  dalla  descrìzìone  poBsono  ricavarsi  dati  più  che  suf- 
ficienti per  distinguere  queste  due  forme  congeneri, 

A  parte  lo  sviluppo  mandibolare  e  deotario  proporzionata- 
mente minore,  il  Frop.  sansanensis  rispetto  alla  nostra  specie 
mostra  nei  denti  queste  differenze:  Il  secondo  e  più  ancora  il 
primo  premolare  sono  più  tozzi  e  quindi  relativamente  più  larghi 
dì  base  e  meno  alti;  il  ferino  è  alquanto  più  massiccio,  meno 
affilato  nelle  ali  esteme  e  meno  sporgente  nelle  sue  cuspidi; 
il  tallone  è  meno  espanso  verso  l'interno  e  non  ha  lobuli  sul- 
l'orlo esterno. 

Fra  il  Proputorius  e  gli  attuali  Putorius  e  Mephttis  si  hanno 
dunque  forti  differenze  nella  struttura  dei  molari  e  dei  premo- 
lari, e  nel  valore  relativo  delle  diverse  parti  che  detti  denti  oo- 
stituÌBcono. 

Fropntorias  ollTolaDOS  sp.  nov. 

(Tav.  Vni,  fig.  2  a,  b). 

Il  resto  di  Proptttoritts  proveniente  dal  Pliocene  di  Olivola 
appartiene  ad  una  specie  diversa  dalla  precedente.  La  branca 
destra  di  mandibola  che  di  esso  rimane  raggiunge  le  dimen- 
sioni di  quella  di  una  comune  ed  adulta  faina,  e  supera  di  un 
quarto  le  dimensioni  della  mandibola  dei  più  grandi  individui 
di  Putorius  (maschio)  vivente  da  me  misurata  in  mm.  44  di 
lunghezza  e  mm.  8  di  altezza  sotto  il  grosso  molare.  Inoltre 
supera  pure  e  non  di  poco  le  dimensioni  mandibolari  della  Me- 
phitis  mephitiea  del  Canada. 

Fra  i  mnstelidi  pliocenici  pareggia  in  svilnppo  scheletrico 
la  mandibola  della  Mustela  ardea  Brav.  di  Issoire,  descritta  e 
figurata  dal  Gervais('),  della  quale  per  altro  mi  sembra  ancor 
più  robusta,  come  molto  più  robusta  è  pure  del  Prop.  sansa- 
nensis Fllh. 


(')  QervsÌB  P.,  AnivMUx  vertebre/  dont  on  trowe  tea  otsement$  en- 
foxtit  dan>  U  kI  de  la  Franee.  Zoologie  et  Paleontologie  franeatses, 
pAg.  2&2-25S,  Tav.  XXVII,  fig.  o,  Paris  1859. 
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Detta  branca  è  incompletamente  conservata  all'estremità 
posteriore  e  nella  porzione  ìncisiTa.  Oltre  che  degli  ìncisiri, 
manca  di  gran  parte  del  canino  e  dell'intero  tubercoloso.  Dei 
denti  che  permangono  il  più  scinpato  è  il  Pr,  e  il  Jf,  nella 
metà  posteriore,  mentre  il  Pr,  è  restaurato;  ma  tuttavia  anche 
il  loro  stato  di  conservazione  consente  ancora  delle  efficaci  os- 
servazioni morfologiche  e  delle  esatte  misure. 

Il  ramo  orizzontale  è  arcuato  e  complesùvamente  pia  tozzo 
di  quello  delle  odierne  faine,  martore  e  puzzole. 

Traccie  di  fori  nutritizi  mentonieri  si  distinguono  ancora, 
per  quanto  obbliterati  nel  processo  di  fossilizzazione,  a  metà 
altezza  della  branca  orizzontale  nel  lato  esterno  sotto  il  Pr^  e 
il  iV,;  maldistinto  è  il  foro  mandibolare.  Delle  apofisi  della 
branca  ascendente  si  conservano  più  dì  metà  del  condilo  tra- 
sverso cilindroide,  parte  della  coronoide  e  il  rudimento  del  pic- 
colo angolare. 

Le  dimensioni  del  ramo  mandibolare  sono  riportate  più  avanti 
e  messe  in  rapporto  con  quelle  del  Prop.  NestU. 

In  questo  resto  di  mandibola  il  canino  è  rotto  proprio  al 
colletto,  e  quindi  solamente  se  ne  possono  giudicare  le  notevoli 
dimensioni  basali,  in  proporzione  poco  o  punto  differenti  dal 
canino  della  precedente  specie. 

Il  JVj  è  abbastanza  bene  conservato,  subconico,  semplice, 
con  parete  esterna  verticale  e  intema  molto  ripida.  È  assai  pic- 
colo, misurando  mm.  2,5  di  lunghezza  di  base;  mm.  2  di  lar- 
ghezza e  mm.  2,6  di  altezza.  Per  quanto  concerne  la  forma  asso- 
miglia piò  al  terzo  premolare  delle  puzzole  che  non  degli  skunk 
(Mcphilis),  nei  quali  è  meno  regolarmente  cuspidato,  più  breve 
e  anche  in  proporzione  meno  sviluppato.  Una  grande  analogia 
tanto  per  le  dimensioni  che  per  ì  caratteri  si  ha  per  questo 
dente  col  P.  lutreola  illustrato  dal  Blainville  col  nome  di  Mu- 
stela Vison. 

Il  Pr^  per  quanto  è  dato  giadicare  dalla  sua  incompleta 
conservazione,  corrisponde  nella  forma  a  quello  del  Prop.  Ce- 
stii. Le  dimensioni  sono  le  seguenti  :  Lunghezza  mm.  5,1  ;  lar- 
ghezza mm.  2,8;  altezza  mm.  3(?).  • 

Il  Pr,  è  restaurato  e,  salvo  dettagli  che  la  cattiva  conser- 
vazione impedisce  di  controllare,  corrisponde  nella  forma    ge- 
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aerale  trìangolare-conoidea  a  quello  della  Bpecìe  precedente,  del 
qnale  però  e  più  stretto  alla  base.  Anch'esso  è  privo  di  co- 
spidina  accessoria  posteriore,  la.  sna  lunghezza  i  di  mm.  5,3  i 
la  larghezza  mm.  2,8;  altezza  mm.  4,1. 

A  causa  della  forte  fossilizzazione  subita  da  questa  nmndi* 
boia,  i  denti,  divennti  fragìlÌBsimì,  si  sono  con  facilità  soiopati 
frantumandosi  in  parte,  come  è  accaduto  pel  Pr^  e  pel  tallone 
del  ferino.  Malgrado  ciò,  per  la  parziale  conserrazione  della 
cuspide  accessoria  intema  e  per  la  concavità  del  tallone  inter- 
namente e  posteriormente  espanso,  mi  sembra  che  possa  valere 
anche  per  questo  dente  la  descrizione  data  pel  corrispondente 
del  Prop.  Nestii  con  cui  ha  identità  perfetta  nella  forma  e  po- 
sizione delle  due  coepidì,  le  quali,  ioaieme  con  l'accessoria  mal 
conservata,  costituiscono  la  metà  anteriore  del  molare.  TJns  dif- 
ferenza notevole  si  ha  solo  nelle  dimensioni  non  poco  minori  e 
nella  forma  generale  del  dente  in  proporzione  più  stretto.  Anzi, 
il  principale  carattere  che  può  odontologicamente  distinguere 
questa  specie  è  l'acutezza  maggiore  dei  denti,  data  dal  mag- 
giore rapporto  fra  la  lunghezza  e  la  larghezza  basale  del  ferino 
e  dei  premolari. 

Pel  ferino  si  hanno  infatti  questi  rapporti: 

ìfeaUi  olivoUanu 

Bapporto  fra  la  lunghezza  totale  e  la  lar- 
ghezza anteriore 2,85  3,10 

Sapporto  fra  la  lunghezza  telale  e  la  lar- 
ghezza posteriore 2,40  2,55 

Il  M,  del  nnovo  mustelide  di  Olivola  presenta  le  segneuti 
misure  : 

Lunghezza mm,  11,5 

Larghezza  anteriore »  3,7 

Larghezza  posteriore »  4,5 

Altezza  della  cuspide  anteriore.     ...  >  3,9 

»  >  »       principale     ...»  5,1 

>          »          »       secondaria  interna.  »  3,2  (?) 

Lunghezza  del  tallone »  4,7 


>y  Google   — 


606  A.  MARTELLI 

Oltre  le  differenze  osserrate  nei  denti,  altre  e  di  non  minore 
importanza  riscontrabili  nello  srìlnppo  acheletrìco  della  mandi- 
bola mi  hanno  indotto  a  Bepamre  il  mastelide  ritrovato  nel  Plio- 
cene valdameee  da  qnello  di  Olivola,  fra  ì  qnali  sussìsterebbe 
Dna  differenza  maggiore  di  quanto  attualmente  potrebbe  con- 
statarsi fra  una  martora  e  una  faìna.  Basta  infatti  osservare 
delle  mandìbole  di  mnstelidi  viventi  per  notare  quanto  poco  dif- 
feriscono fra  specie  e  specie  ;  e  quindi  a  maggior  ragione  non 
si  può  non  tener  conto  dì  quelle  tutt'altro  che  trascorabili  esi- 
stenti in  proporzione  fra  le  due  forme  congeneri  del  Pliocene 
toscano,  e  messe  in  rapporto  e  in  evidenza  nella  seguente 
tabella. 


JHntemioni  àeUa  brawia  mandibolare: 


Lungheua  dal  condilo  trasverso  xHa 

Longhena  dall'Alveolo  del  Jlf,  alla 
ainfiai 

Lunghezza  dall'alveole  del  M^  al  mar- 
gine posteriore  del  canino.    .    .    . 

Lunghezza  dal  margine  anterìore  del 
Jlf,  al  margine  posteriore  del  canioo. 

Àltezsa  misurata  avAnti  al  IVj.  .  . 
»  »        dietro  al  Jf,  1    .    . 

Spessore  misarato  dietro  al  Jlf, .    .    . 


!.. 


13^ 
10,& 


1  1,TC 
1.27 


Dato  lo  sviluppo  minore  della  branca  mandibolare  di  Oli- 
vola  e  i  rapporti  notati,  è  da  escludersi  che  si  possa  trattare  di 
dne  ÌDdividui  della  stessa  specie  ma  di  età  diversa,  perchè  la 
dentatura  è  adulta  in  entrambi  i  reati  esaminati:  e  nemmeno 
si  potrebbe  ritenere  che  le  differenti  dimensioni  possano  dipen- 
dere da  sesso  diverso  perchè  nei  mostelidi  non  è  molto  rimar- 
cabile la  preponderanza  delle  dimensioni  somatiche  dei  maschi 
su  quelle  delle  femmine.  Come  caratteristica  per  il  Prop.  olivo- 
lanu8  può  darsi  una  dentatura  morfologicamente  simile  a  quella 
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del  Prop.  Nestii  ma  con  molare  e  premolari  più  stretti,  in  re- 
lazione  allo  spessore  minore  e  alla  generale  ridazione  delle  mi- 
snre  scheletriche,  che  il  nuovo  mostelide  del  Pliocene  di  Val 
di  Magra  moBtra  in  confronto  al  congenere  di  Valdamo. 

Dall'insieme  dei  caratteri  dati  per  detti  dne  mostelidì,  pnò 
concladersi  che  qnesti  Proputorii  erano  nel  Pliocene  toscano 
rappresentati  da  grossi  iadividui  i  qnali,  a  gindicare  almeno 
dallo  sviluppo  e  dalla  robustezza  della  mandibola  e  dei  denti, 
avrebbero  raggiunto  dimensioni  ancora  superiori  a  quelle  delle 
vÌTenti  martore,  e  a  petto  dei  rari  e  piccoli  precursori  mioce- 
nici quali  il  Prop.  sansanensis  e  dei  derivati  quaternari  e  vi- 
venti del  vecchio  e  nuovo  continente,  segnerebbero  l'apice  di 
sviluppo  a  cui  i  mustelidi  a  tre  premolari  sarebbero  pervenuti 
durante  la  loro  evoluzione  neogeniea. 

Felis  lanensig  sp.  nor. 
(Tav.  Vili,  &g.  3  a,  b.) 


Per  mancanza  di  corrispondenze  odontologiche  con  te  forme 
conosciute  di  felidi  fossili  e  viventi,  assegno  ad  nna  nuova  specie 
la  branca  mandibolare  destra  di  fetide  proveniente  dai  depositi 
pliocenici  di  Olivola. 

Kotevolmente  piccola  appare  la  mandibola  di  questa  nuova 
specie,  confrontabile  pel  suo  sviluppo  e  per    la  grandezza 
denti  con  i  eoai  detti  gatti  selvatici  (Felis  catus  o  Felis  fera). 

Tale  branca  di  mascella  inferiore  è  rotta  posteriormente  al 
l'inizio  della  fossa  masseterina  e  manca  quindi  del  ramo  ascen- 
dente; è  robusta,  ha  un  margine  inferiore  convesso  e  la  sua 
altezza  accenna  appena  a  degradare  verso  la  parte  anteriore. 
Il  suo  massimo  spessore  si  riscontra  in  corrispondenza  degli 
alveoli  e  particolarmente  dell'alveolo  del  canino  oltre  il  quale 
il  mento  appare  afuggente  all'indietro.  Piccolo  è  il  foro  men- 
toniero. 

I  denti  sono  profondamente  impiantati  nel  piccolo  ma  ro- 
busto ramo  mandibolare,  sono  bene  sviluppati  e  con  segni  di 
lieve  attrito.  Permangono  le  traccio  alveolari  degli  incisivi  ;  del- 
l'acuminato canino  è  amossata  la  punta,  ma  in  compenso  sono 
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in  posto  e  ottimamente  conseryati  il  Pr^  e  il  ferino;  il  Pr,  h 
in  parte  restaorato. 

11  diastema  è  un  poco  obliquo  in  fnorì  rispetto  all'asae  della 
branca. 

Per  la  mancanza  del  ramo  ascendente  rimane  sconosciuta 
la  lunghezza  totale  della  mandibola.  Dì  qu^a  riporto  qui  sotto 
le  principali  misure  mrase  a  confronto  con  quelle  corrispondenti 
di  un  gatto  selTatioo  vivente. 


Lunghezza  dal  margine  anteriore  del  ca- 
nino all'orlo  posteriore  del  ferino  .     .  mm.  24,5  mm.  26,3 

Lunghezza  del  diastema »      4  >  5,5 

Lunghezza  della  serie  molare  (Pr^  Pr^  M^).  >  20,5  >  20,2 

Altezza  del  ramo  eotto  la  metà  del  dia- 
stema      »       8,4  »  9,6 

Altezza  del  ramo  sotto  la  metà  del  iV,.  >  10  »  11,2 

»         »       »      dietro  il  ferino.     .     .  »  10,8  >  11,2 

Spessore  del  ramo  sotto  la  metà  del  dia- 
stema      >      5  »  5,7 

Spessore  del  ramo  sotto  la  metà  del  JV,.  »      4,7  »  5,1 

»        »      »     dietro  il  ferino .     .     .  >      4  »  5,2 

Da  queste  misure  apparisce  come  la  mandibola  del  gatto 
selvatico  abbia  una  maggiore  regolarità  del  ramo  orizzontale,  par- 
ticolarmente nell'uniforme  altezza  della  parte  molare,  che  non  il 
nostro  nuovo  felide  pliocenico,  il  quale  invece,  a  seconda  delle 
variazioni  dell'altezza,  mostra  una  più  accentuata  convessità  del 
margine  inferiore.  Di  più,  mentre  nel  gatto  selvatico  la  lun- 
ghezza dal  margine  anteriore  del  canino  all'orlo  posteriore  del 
ferino  è  di  mm.  26,3  e  i  tre  denti  che  costituiscono  la  serie 
molare  misurano  una  lunghezza  complessira  di  mm.  20,2  stando 
cosi  nel  rapporto  di  1,30,  nel  Felis  lunensis  tale  rapporto  è 
alquanto  minore  essendo  ugnale  a  1,19.  Questi  ed  altri  rapporti 
che  potessero  notarsi  fra  lo  sviluppo  scheletrico  e  quello  dentario 
sarebbero  di  molta  importanza.  E  cosi  per  esempio,  la  denti- 
zione presentata  da  un  gatto  domestico  con  mandibola  di  di- 
mensioni all'ineirca  come  nel  FeUs  lunensis,  è  assai  meno  svi- 
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Inppata  che  non  in  questo  ;  mentre  nna  differenza  minore,  ma 
sempre  rimarcabile,  si  trova  nel  confronto  fra  la  mascella  infe- 
riore  dentata  del  gatto  selvatico  delle  Alpi  più  sopra  misurata 
e  qnella  di  nn  gatto  domestico  di  pari  grandezza  cranica.  Sem- 
brerebbe cosi  che  la  potenza  dei  denti  andasse  aumentando  con 
l'accorciarsi  e  quindi  con  l'irrobustirsi  della  leva  mandibolare, 
quasiché  in  questi  felini  minori  il  carattere  camivoro  aecen- 
nasee  ad  accrescersi  col  diminuire  del  rapporto  fra  le  dìmen- 
uonì  delia  mandibola  e  quelle  dei  denti. 

ÀI  Felis  minuta,  specie  fondata  dallo  Schmerling  su  due 
omeri  di  un  indivìduo  adulto,  il  Bonrguignat  (1)  riferisce  nn 
piccolo  mascellare  inferiore  del  taglio  di  quello  del  Felis  mar- 
garita d'Algeria  proveniente  dalla  caverna  quaternaria  Camatte 
presso  Graese.  In  esso  il  rapporto  fra  la  distanza  dall'orlo  poste- 
riore del  molare  all'orlo  anteriore  del  canino  (mm.  27)  e  lo  spazio 
occupato  dai  molari  (mm.  17)  è  1,59,  mentre  nella  mandi- 
bola, notevolmente  più  alta  e  spessa,  del  Felis  lunensis  è  (29,5: 
20,5)  1,44. 

Forme  adulte  fossili  di  pari  dimensioni  della  nostra  si 
hanno  solo  nel  F.  catus  quaternario  di  Echnoz,  di  Eent  e  di 
Lunel  Vieil  illustrate  dal  Blainville  (1.  e.,  Tav.  XVI)  e  in  quello 
delle  caverne  di  Qower  e  Glamorgansbire  citato  pure  nel  Cata- 
logo dei  Mammiferi  fossili  del  British  Museum,  ma  esse  riman- 
gono distinte  da  questa  nuova  specie  oltre  cbe  per  i  caratteri  dei 
denti,  come  or  ora  vedremo,  anche  pel  maggiore  rapporto  fra  la 
ricordata  lunghezza  fra  i  margini  posteriori  del  ferino  e  del  ca- 
nino e  quella  della  serie  molare,  e  per  una  minore  robustezza 
della  mandibola. 

Non  si  conoscono  finora  altri  gatti  plioceni  da  confrontare 
con  questa  nuova  specie. 

Dalle  traccio  alveolari  degli  incìsivi  si  rileva  soltanto  che  qne- 
Bti  dovevano  essere,  come  negli  altri  felis,  pìccoli  e  serrati 
fra  loro. 

Il  canino,  terminalmente  smussato,  è  assai  acuto,  alquanto 
obbliquo  dall'alto  al  basso  e  dall'esterno  all'interno.  È  lieve- 


(1)  BonrgQigDat   I.  R.,  Shioire  da  Félidet   fossiUt   eonitalé»    en 
Franca  dans  U»  dépdit  de  la  pérìoàe  quatemaire,  p&g.  44,  Paris  1879. 


>y  Google 


610  A.   HABTELU 

mente  cODcavo  sulla  faccia  isterna,  longitudinalmente  striata  e 
percorsa  da  nna  debole  scanalatura,  e,  bene  arrotondato  snlle 
altre  parti,  presenta  di  particolare  nn  margine  affilato  ani  lato 
postero-interno.  Lunghezza  del  O  al  colletto  mm.  4,5;  larghezza 
mra.  8,3;  altezza  mm.  9,5;  altezza  totale  (approssimativa) 
mm.  10,5. 

Il  diastema,  che  —  come  si  è  detto  —  corre  un  po'  obliquo  in 
fuori  rispetto  all'asse  del  ramo  mandibolare,  appare  concavo  fra 
gli  alveoli  dei  due  denti  che  lo  comprendono  e  misura  mm.  3, 
mentre  nel  Felis  catus  quaternario  e  vivente,  il  JV  e  il  C  com- 
prendono un  intervallo  maggiore. 

La  serie  molare,  acutamente  cuspidata,  conserva  nel  suo  com- 
plesso le  generalità  odontologiche  proprie  dei  fetidi,  ma  nelle 
sue  particolarità  offre  dei  buoni  caratteri  per  difTerenziare  ancora 
questa  specie  dalle  congeneri,  dato  che  non  sembrassero  sufS- 
centi  quelli  già  notati  sulla  forma  e  eviluppo  del  ramo  man- 
dibolare. 

Il  Pr,  è  snbtriangolare  e  sul  suo  colletto  posteriormente 
sviluppato  a  guisa  di  orlo,  si  eleva  neUa  parte  anteriore  ima 
piccolissima  cuspide  secondaria  pia  manifesta  sul  fianco  interno 
che  non  sull'esterno,'  dove  appare  piuttosto  come  una  sorta  di 
lieve  incisione  della  cresta  anteriore.  È  notevole  per  la  nostra 
specie,  a  differenza  di  tutti  gli  altri  gatti  viventi  e  fossili,  la 
mancanza  assoluta  dì  cuspide  secondaria  posteriore  al  termine 
della  sottile  e  regolare  eresta  longitudinale.  Lunghezza  al  col- 
letto mm.  5,5;  larghezza  mm.  2,7;  altezza  3,7. 

Il  Pr,  è  notevolmente  più  grosso  dell'altro  e  la  sua  cuspide 
principale  a  creste  affilate  è  nn  poco  inclinata  nel  senso  an-  - 
tero-posteriore.  La  cuspide  anteriore  è  depressa,  e  non  molto 
sporgente,  ma  in  complesso  raggiunge  alla  base  nna  grandezza 
ragguardevole  e  superiore  a  quella  mostrata  dalle  forme  di  gatti 
selvatici  viventi.  Sul  rialzamento  posteriore  del  colletto  a  modo 
di  piccolo  tallone  è  appena  accennato  nn  rudimento  di  cuspide 
secondaria  meno  spiccata  ed  evidente  che  non  nel  Felis  catus 
quaternàrio  e  vivente,  e  anche  in  questo  fatto  ritengo  che  possa 
fondarsi  un  valevole  carattere  distintivo.  Un  ulteriore  dato  dif- 
ferenziale si  ha  pure  nella  maggiore  acutezza  dei  premolari,  ì 
quali  nella  nostra  specie  hanno  i  lati  cuspidali  rettilìnei  e>ad 
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angolo  acuto  all'apìoe,  mentre  nelle  forme  quaternarie  e  vi- 
venti del  più  volte  citato  gatto  eelvatìco,  le  sommità  delle 
cQspidi  Bono  delimitate  da  creste  meno  rettilinee  e  piuttosto 
arenate.  Anche  nelle  sue  dimensioni  supera  il  corrispondente 
degli  altri  gatti  fossili  e  siccome  si  prolunga  alquanto  obbli- 
quameute  alTestemo  contro  il  ferino,  fa  apparire  coraplessiva- 
mente  meno  lunga  delia  effettiva,  la  serie  molare.  La  sua  Iud- 
gheiza  è  di  mm.  7  ;  la  larghezza  2,9  ;  altezza  sul  fianco  esterno 
mm.  5,3;  BDll'iotemo  4,8;  altezza  all'esterno  della  cuspide  an- 
teriore mm.  8. 

Il  ferino,  come  in  ogni  altro  felìde,  è  bicnspidato  con  pa- 
rete ripida  sul  fianco  esterno  e  con  la  fossa  iutercnspìdale  dì- 
varieantesi  verso  l'interno.  La  caspidc  posteriore  è  appena  più 
alta  dell'anteriore.  I  margini  fra  loro  prospicienti  delle  cuspidi 
e  l'interposto  avvallamento  comprendono  un  angolo  più  aperto 
che  non  nel  Felis  catus  nel  quale  l'incavo  —  a  parte  le  pos- 
sibili influenze  derivanti  dal  logoramento  —  mostrasi  più  pro- 
fondo e  acuto.  La  lieve  sporgenza  del  colletto  sol  lato  postero- 
intemo  osservabile  nel  Felis  catus,  è  invece  aasai  meno  evidente 
in  questo  ferino  che  ha  )e  seguenti  misure  :  Lunghezza  mm.  7,8  ; 
larghezza  3,4;  altezza,  sul  fianco  estemo  e  dal  colletto,  della 
cuspide  anteriore  mm.  5,1  e  della  cuspide  posteriore  mm.  5,3; 
altezza  dal  colletto  al  fondo  della  fossa  ìntercuspìdale  nella  parte 
estema  mm.  3,3  e  nell'interna  mm.  t,7. 

N'ell'abbondante  materiale  messo  gentilmente  a  mìa  dispo- 
sizione dal  sig.  prof.  Begàlta  c'è  pure  quella  varietà  di  gatto 
selvatico  del  Nord  d'Africa  e  della  Spagna  che  il  Lataste  volle 
distinto  dal  Felis  catus  delle  Alpi,  considerandolo  più  dì  questo 
tozzo  nella  forma  e  con  denti  in  proporzione  più  grandi.  Sic- 
come però  insieme  con  i  denti  e  particolarmente  col  grosso  ca- 
nino sono  notevolmente  più  sviluppate  anche  le  cuspidi  secon- 
darie posteriori  dei  due  premolari  e  ancor  meno  acute  le 
sommità  delle  cuspidi  principali,  le  differenze  col  nostro  Felis 
lunensis  risultano  ancora  più  manifeste  che  col  gatto  selvatico 
dell'Europa.  Sebbene  dunque  pel  ramo  mandibolare  il  nostro 
fossile  presenti  a  tutta  prima  delle  strette  analogie  con  detta 
varietà  di  Felis  caius,  pure  rimane  bene  differenziato  anche  da 
questa  forma  dell'Africa  settentrionale  per  i  surriferiti  caratteri 
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dei  denti  e  particolarmente  per  la  manoanza  di  eoBpide  seooD- 
daria  posteriore  nel  ÌV„  per  presentare  nel  Pr^  molto  grossa 
la  cuspide  anteriore  e  rndimentale  la  posteriore,  e  finalmente 
per  avere  il  feiino,  in  proporzione  alla  lunghezza,  alquanto  più 
compresBO  e  meno  convesso. 

La  serie  dei  dati  raggnag^ti  morfologici  e  comparativi,  limi- 
tatamente agli  scarsissimi  resti  di  questa  nuova  specie,  conduce 
facilmente  a  riconoscere  le  dimensioni  approssimative  e  la  ri- 
marchevole ferinità  del  piccolo  ma  robusto  gatto  pliocenico  di 
Olìvola. 

{ms.  pres.  il  20  gingnn  1906  -  nlt.  bozze  17  novembre  1906). 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


i;.  1  a-c.  IVopwton'ws  Keslii  ap.  nov.  (b  parte  esterna  e  e  parte  Interna 
di  branca  mandibolare  sinistra).  Valdaruo  Biiperìore. 

2  a,  t>.  Froputorius  olivolanus  ap.  nov.  (a  parte  eaterna  e  b  parte 

interna  di  branca  mandibolare  destra).  Olìvola  in  Val  di 
Magra. 

3  a,  (.  Felia  lunenais  sp.  nov.  (a  parte  esterna  e  b  parte  interna  di 

branca  mandibolare  destra).  Olivula  in  Val  di  Magra. 
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ZONA  A  PENTACRINUS  TUBEBCULATUS  HILL. 
DI  GEBPALCO  IN  TOSCANA 


Nota  del  Bocio  A.  Fucini 
(Tavola  XI) 


La  serie  liaseìca  che  costituisce  il  monte  conoBciuto  col  nome 
di  Cornata  di  Gerfalco,  non  molto  Inngì  da  Massa  Marittima, 
è  in  generale  la  stessa  dì  quella  di  tutta  la  Catena  Metallìfera 
toscana.  Alla  base  si  hanno  i  calcari  bianchi  ceroidi  cristallini, 
assai  ben  conosciuti  per  gli  studi  del  De  Stefani,  del  Lotti,  del 
Simonelli,  miei  e  di  altri,  ricoperti  in  gran  parte  dai  calcari 
rossi  ammonitìferi  inferiori,  altrettanto  conosciuti  per  i  lavori 
del  Meneghini,  del  De  Stefani,  del  Lotti  e  miei,  i  quali  occu- 
pano la  parte  più  elevata  del  Monte.  Vengono  quindi  i  calcari 
grìgi  con  selce  del  Lias  medio,  gli  scisti  del  Lias  superiore  e  i 
diaspri,  forse  titoniani,  oppure  del  Lias  superiore,  ì  quali  però  sì 
trovano  in  lembi  non  molto  ^esi. 

Chiunque  si  facesse  ad  esaminare  in  Toscana  i  primi  due 
membri  di  questa  serie,  dei  calcari  bianchi  ceroidi,  cioè,  e  dei 
calcari  rossi  amnionitiferi  inferiori,  e  notasse  ovunque  non  solo 
la  loro  immancabile  successione,  ma  anche  il  distacco  litologico 
fra  l'uno  e  l'altro,  non  potrebbe  fare  a  meno  dì  pensare  ad  una 
generale  corrispondenza  cronologica  per  ognuna  delle  due  for- 
mazioni, né  potrebbe  mettere  in  dubbio  che  alla  distinzione  li- 
tologica corrispondesse  anche  un  limite  cronologico  pure  generale 
e  fisso.  Tuttavia  in  realtà  non  è  così,  ed  il  limite  litologico  non 
corrisponde  in  tutte  le  località  allo  stesso  limite  cronologico. 
Se  si  prende  per  punto  di  partenza  o  di  paragone  la  zona  o  le 
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zone  del  Lìas  iaferìore  di  Spezia,  studiate  dal  Canavari  ('},  il 
qoale  Lias  inferiore  si  pnò  far  corrispondere  con  l'Uettangiano 
superiore,  si  rede  che  questo  può  essere  rappresentato  ora  in 
parte  dai  calcari  bianchi  ceroidi  e  ora  in  parte  dai  calcari  rossi. 
Nel  M.  Pisano  una  fauna  corrispondente  a  quella  di  Spezia  si 
trova  infatti  nella  parte  più  alta  dei  calcari  bianchi  ceroidi  (*), 
nella  Pania  di  Corfino  In  Garfagnana  si  rinviene  invece  nella 
parte  più  profonda  di  quelli  rossi.  Da  questo  fatto  si  deduce 
che,  mentre  a  Corfìno  i  calcari  ceroidi  corrispondono  solo  al- 
l'Hettangìano  inferiore,  essendo  il  superiore  rappresentato  dai 
primi  banchi  del  calcare  rosso,  nel  M.  Pisano  essi  rappresen- 
tano insieme  l'Hettaogiano  inferiore  ed  il  superiore.  A  Gerfaleo 
poi,  nei  calcari  ceroidi  soprastanti  a  tatto  l'Hettangiano,  o  diciamo 
meglio  sopra  quella  parte  degli  stessi  calcari  che  corrisponde 
al  Lias  inferiore  di  Spezia,  si  trova  anche  una  zona  più  alta 
rappresentata  dalla  lumachella  che  mi  ha  fornito  i  fossili  per 
il  presente  stadio  e  che  io  crederei  riferìbile  alla  zona  con  Pen- 
iacrinus  iuberculatus, 

Qìk  il  De  Stefani  (^)  fino  dal  1877  faceva  conoscere  alcune 
specie  della  lumachella  in  esame,  in  un  quadro  comprensivo 
dei  fossili  notati  in  Toscana  nel  Lias  inferiore  e  più  propria- 
mente nel  suo  piano  A,  nel  quale  poneva  incondizionaJamente 
tatto  il  calcare  bianco  ceroide,  e  che  distingueva,  in  opposizione, 
dal  piano  B,  nel  quale  comprendeva  i  calcari  rossi  ammoniti- 
feri  inferiori.  Tali  specie  sono  :  Ammonites  cylindricus  Sow.,  A. 
stella  Sow.,  A.  hierlateicus  H.,  A.  difformis  Kmm,,  A,  sp.  n. 
Mgh.,  Terebratula  Myrtho  Mgh.,  Chemnitzia  Nardii,  Mgh., 
Avicula  Jantis  Mgh.,  Pectm  Nardii  Mgh.,  P.  Hierifald  De 
Stef.,  P.  Eathianus  De  Stef.,  le  quali  sono  le  stesse,  o  in  parte 
vi  corrispondono,  di  quelle  determinate  dal  Di  Stefano  e  citate 
dal  Lotti,  il  quale  pure  ritenne  tutto  il  calcare  ceroide  di  Qer- 
faleo  riferibile  al  piano  ad  Angulati  e  ad  .<i.  Bucklandi,  corri- 
spondente al  piano  A  del  De  Stefani,  ossìa  al  Lias  inferiore  di 

(']  CaDavarì,  Fatma  del  Lia»  inftriore  di  Spetia.  Mem.  ComiL  Orni., 
voi.  in. 

(')  Faoiui,  Fauna  dei  calcari  bianchi  ceroidi,  ecc.  Hem.  8oc.  Tose.  Se 
nat.,  voi.  XIV. 

(')  De  Stefani,  Qeoìogia  dd  M.  Pimno,  pag.  37. 
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Spezia  più  volte  ricordato.  Le  citazioni  del  Lotti  riguardano 
Terehratula  (Pygope)  Aspasia  Mgh.,  T.  sp.  Peeten  (JPseudo- 
amussium)  Hehìii  d'Orb.,  JDiotis  Janus  Mgh.,  Phylloceras  cylin- 
dricum  Sow.,  Ph.  (Phacophyllites)  liberium  Gemm.,  Arietites 
cfr,,  hierlatxicas  Haner;  Ar.  semilaevis  Haaer,  Ar.  sp.,  Fleu- 
rotomaria  sp.  ('). 

Messnn  criterio  netto  e  aicnro  risalta  dai  fossili  presentati 
dal  De  Stefani  e  dal  Ijotti  per  stabilire  la  loro  pertinenza  alle 
zone  del  Lias  inferiore  dì  Spezia,  alte  quali  sono  stati  riferiti 
dai  suddetti  autori  che  hanno  dato  forse  troppa  importanza  al 
concetto  litologico;  piuttosto  a  me  sembrerebbe  che  in  essi  si 
potessero  rilevare  notevoli  corrispondenze  con  la  fanoa  dì  Hierlatz. 

I  fossili  da  me  esaminati,  già  da  lungo  tempo  conservati 
nel  Museo  di  Pisa,  sono,  per  lo  meno  in  parte,  gli  st^si  stu- 
diati dal  De  Stefani,  il  quale  infatti  ne  ba  scrìtte  alcune  de- 
terminazioni ;  il  numero  maggiore  delle  specie  che  io  bo  potuto 
studiare  dipende  poi  dalla  possibilità  che  ho  avuto  di  aumen- 
tare la  collezione,  semicalcinando  diversi  frammenti  della  roccia 
fossilifera. 

Le  eonsiderazioni  per  le  quali  io  credo  di  poter  riportare  la 
Inmachella  in  esame  alla  zona  a  Peni,  tubereuìatus  sono  di 
ordine  paleontologico  e  di  ordine  stratigrafico;  però  devo  pre- 
mettere che  io  parto  dal  concetto  che  la  fauna  del  Lias  infe- 
riore di  Spezia,  studiata  dal  Canavari,  come  questi  ritiene  e 
come  è  da  tutti  stato  ammesso,  includa  saperiormente  la  zona  ad 
Ar.  Bucklandi,  Se  questa  zona  poi  non  fosse  in  realtà  rappre- 
sentata in  quella  fauna,  allora  crederei  ad  essa  più  propriamente 
riferìbile  la  lumachella  sopra  detta,  che  per  me  segue  immediata- 
mente il  Lias  inferìore  di  Spezia. 

Che  la  luma«hclla  di  Gerialco  stia  al  di  sopra  dì  questo  Lias, 
è  dimostrato  dal  fatto  che  le  lumachelle  corrìspondenti  che  si 
trovano  rispettivamente,  l'una  nel  M.  Pisano,  sebbene  in  roccia 

(')  Negli  elenchi  di  fossili  dati  dal  De  Stefani  e  dal  Lotti  si  deve  os- 
servare che  il  Ptcttn  HAlii  del  Lotti  probabi Intente  eorrisponde  al  P. 
BUrifalei  De  Stef.,  che  U  Diotia  Janui  Mgh.  dì  ambedue,  specio  ora  rico- 
noeciuta  di  Lias  medio,  si  riferìace  forae  al  Peclen  Ugolinii  e  che  nessuna 
traccia  bo  trovato  del  Pect.  Nardii  Mgh.,  né  del  P.  Bathianui  De  Stef., 
QiUU  dal  De  Stefani. 
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rossastra,  e  l'altra  a  Sasso  Bosso  in  Oarfagoana,  in  roccia  de- 
cisamente rossa,  ambedue  non  peranco  stndiate,  stanno  rispet- 
tivamente ed  immediatamente  al  di  sopra  delle  lamacbelle  con 
la  fanna  di  Spezia.  Che  essa  non  eia  più  recente  della  zona 
con  Pent.  tuberculatus  si  rileva. poi  facilmente  per  essere  sot- 
toposta alla  serie  dei  calcari  rossi  ammonìtiferi  che,  se  anche 
a  Qerfalco  dod  scendono  più  in  basso,  comprendono  infcrìonnente 
per  lo  meno  le  zone  ad  Ar.  obiusus  e  Ox.  oxi/notus. 

Se  consideriamo  ora  la  presente  fauna  di  Qerfalco,  in  con- 
fronto a  quella  tante  volte  ricordata  della  Spezia,  alla  quale  si 
pnó  nnire  la  fauna  del  Liae  inferiore  del  M.  Pisano  ('),  e  l'altra 
delle  Montagne  del  Casale  e. di  fiellampo  in  Sicilia,  fra  loro 
tutte  cronologicamente  corrispondenti,  ed  in  confronto  alla  Eaona 
dei  calcari  rossi  ammonitiferì  inferiori  alla  qnale  in  gran  parte 
sì  può  unire  per  cprrìspondenza  cronologica  la  fauna  di  Hierlatz, 
si  scorgerà  assai  chiaramente  che  le  conclusioni  stratigrafiche 
sono  in  perfetto  accordo  con  qnelle  paleontologiche.  Togliendo 
infatti  dalla  fauna  in  esame  le  specie  dubbie  e  le  nuove,  che 
nelle  questioni  cronologiche  non  possono  avere  importanza,  eccet- 
tuato per  alcuni  generi  ed  in  casi  speciali,  possiamo  constatare 
che  sopra  le  18  meglio  determinate,  10  si  trovano  nel  Lias  infe- 
riore di  Spezia,  o  nei  suoi  corrispondenti,  e  cioè  Trochapsis  Moroi 
Gemm.,  Trochus  Nerit  Fac,  Phylloceras  cylmdricum  Sow.,  Fh. 
dubium  Fuc,  Ph.  PartscM  Stur,  SachophilUtes  Stella  Sow.,  Ko- 
ehitea  Urmoesensis  Herb.,  Lpl.  ariiculatum  Sow,,  Arietitcs  (?) 
Listeri  Sow.,  Pygope  Aspasia  Mgb.,  facendo  notare  però  che  le  sole 
TV.  Moroi,  Tr.  Nerii,  Koch.  Urmoesensis,  Lyt.  articulatvm  e  Ar.  (J) 
Listeri  sono  esclusive  di  tali  formazioni.  Ugualmente  sì  può  con- 
statare che  sopra  le  suddette  18  specie,  12  si  trovano  nella  serie 
dei  calcari  rossi  ammonitiferi  o  ad  Hierlatz,  e  cioè  Kondiloceras 
Manciata  Fuc.,  Pht/lloceras  Lipoldi  Hauer,  Ph.  cylindricum  Sow., 
Ph.  dubium  Fuc,  Ph.  Parlschi  Stur,  Ea^hophylUies  Stella  Sow., 
Schlotheimia  Geyeri  Hyatt.,  Amioceras  ambiguum  Geyer,  Asie- 
roceras  peregrinum  Fuc,  Pygope  Aspasia  Mgh.,  Pyg.  Myrto  Mgb., 
e  Terebratula  Beyrichi  Opp.;  però  è  da  osservarsi  che  sono  esclu- 
sive dì  tali  formazioni  6  specie,  e  cioè  Kond.  Manciata,  Ph,  Li- 

(')  FucÌdI,  fauna  dei  calcari  bianchi  ceroidi  dei  M.  Pisano.  Pisa,  16d&. 
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poldi,  Sckl.  Geyeri,  Am,  ambi^um,  Ast.  peregrinum  e  Ter, 
Beyrichì,  Anche  dai  confronti  paleontologici  bì  vede  dtinqne  che 
la  faaaa  di  Glerfalco,  presentemente  in  eBame,  sta  fra  mezzo  a 
quella  di  Spezia  e  a  quella  dei  calcari  rossi  ammonitiferi  iofe- 
rìori.  In  ogni  modo  non  potrebbe  mai  per  essa  ammettersi  la 
corrispondenza,  fosse  pur  anche  alla  parte  più  superiore  di 
quella  di  Spezia,  per  l'abbondanza  delle  specie,  appartenenti 
agli  Amioceras.  Questo  è  infatti  un  genero  di  Lias  inferiore 
non  molto  profoAdo,  che  non  è  rappresentato  nel  Lias  inferiore 
di  Spezia  tante  volte  ricordato. 

Io  ritengo  infine  giustificato  il  mio  riferimento  cronologico, 
oltre  che  da  tutte  queste  considerazioni,  anche  dal  fatto  di  tro- 
varsi nella  presente  fauna  lo  stesso  Peni,  tuberculatus. 


Peeten  cfr.  Bellampensls  Oemm.  et  Di  Blasi. 
(Tar.  XI,  tìg.  1). 

1882.  Peeten  (Amussium)  BeUumpensÌB -  Q^mtaelìiro,  Sopra  tàcunt  faìttte 
giur.  e  Uà»,  ddìa  Sicilia,  pag.  103,  tav.  XXX,  fig.  15,  16. 

1906.  Pectm  cfr.  Bellampensig  -  Fucini,  Z«meHt6roncAi  di  Lia*  inferiore 
e  medio  dell'Appennino  centrale,  pag.  5,  tav.  I,  fig.  1. 

Dimensioni': 

Altezza mm.  12  ^  1 

Larghezza  proporzionale  all'altezza  .     .  0,83 

Angolo  apiciale 88* 

L'unico  esemplare  in  esame,  costituito  da  una  valva  destra, 
corrisponde  assai  bene  a  quello  delle  Grotte  di  S.  Eustachio  nel- 
l'Appennino centrale,  da  me  recentemente  illnstrato;  perciò  io 
lo  cito  con  la  stessa  determinazione. 

La  conchiglia  è  alquanto  pia  alta  che  larga,  poco  convessa, 
con  la  maggior  gonfiezza  in  corrispondenza  del  primo  terzo  sn- 
perìore  dell'altezza  ed  ha  forma  ovale  cuneata  in  alto.  L'apice, 
piuttosto  acuto,  è  un  jMco  ripiegato  in  avanti.  L'orecchiette,  non 
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molto  gmndi,  dou  formando  fra  loro  nessnn  angolo  spiccato, 
danno  luogo  ad  on  margine  cardinale  diritto.  La  posteriore,  più 
piccola  dell'altra,  è  tagliata  in  modo  assai  obliquo  e  si  con- 
giange  piuttosto  in  basso  al  margine  della  valva;  l'anteriore, 
in  peggiore-  stato  di  conservazione,  si  distacca  in  modo  più  netto 
dalla  valva  e  non  mostra  un'  insenatura  bissale  molto  profonda. 
La  superficie  è  quasi  liscia,  vi  si  scorgono  nolladimeno  delle 
sottili  strìe  e  pieghe  irregolari  di  accrescimento. 

Il  Gemmellaro,  nel  lavoro  citato  in  sinonimia,  ha  illustrato, 
col  nome  di  P.  Bdlampensis,  due  valve  che  dalla  rappresen- 
tazione iconografica  sembrerebbero  appartenere  a  due  specie  di- 
stinte, se  le  differenze  non  fossero  dovute  piuttosto  a  differenza  di 
valva  destra  o  sinistra.  Parrebbe  che  la  valva  rappresentata  dalla 
fìg.  15  differisse  da  quella  della  fig.  16,  alla  quale  si  avvicina 
maggiormente  il  nostro  esemplare,  per  avere  una  forma  più  orbi- 
colare,  margini  apiciali  più  corti  e  disposti  ad  angolo  meno 
acuto,  nonché  orecchiette  differenti  per  forma  e  per  dimensioaì. 

Dal  Gemmellaro  e  da  me  sono  state  già  fatte  notare  le  dif- 
ferenze che  intercedono  tra  il  P.  Bellampensis  ed  il  P.  Hehli 
d'Orb.,  ohe  appartiene  certamente  al  medesimo  gruppo. 

Peet«o  flbratns  n.  sp. 
(Tav.  XI,  fig.  3). 

Dimensioni: 

Altezza mm.       12  =  1 

Larghezza  proporzionale  all'altezza  .     .  0,95 

Angolo  apiciale 108° 

Valva  sinistra  mancante  posteriormente  di  una  piccola  por- 
zione la  quale  però  non  rende  gran  pregindieio  alla  giusta  conce- 
zione del  contorno  della  conchiglia.  Questa  e  leggermente  più 
alta  che  larga,  abbastanza  convessa,  con  il  massimo  rigonfiamento 
sul  primo  terzo  supcriore  dell'altezza,  di  forma  rotondeggiante, 
cuneata  in  alto  e  con  l'apice  assai  robusto  e  leggermente  ripiegato 
in  avanti.  L'orecchietta  anteriore  non  è  conservata;  quella  poste- 
riore, che  invece  si  vede  bene,  è  liscia,  non  molto  grande,  net- 
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tamente  distinta  dalla  valva,  con  l'angolo  esterno  ottoso,  il 
'  margine  estemo  appena  concavo,  obliqaamente  scendente  al  mar- 
gine posteriore  della  conchiglia  ed  il  margine  superiore  o  car- 
dinale diritto  ed  orizzontale.  Nella  parte  posteriore  della  valva 
si  trova  una  piega  molto  distinta  e  spiccata  la  qaale  scende 
verso  il  margine  posteriore,  partendo  dall'apice  e  restando  com- 
prata tra  l'orecchietta  ed  una  netta  depressione  radiale  che  ngnal- 
mente  parte  dall'apice  e  va  al  margine  posteriore.  La  super- 
ficie della  conchiglia  sembrerebbe  a  prima  vista  ornata  solo  di 
ondulazioni  eoncentrìche,  non  tanto  forti,  dovute  all'accresoi- 
mento,  ma  con  la  lente  si  vede  fornita  anche  di  irregolari  strie 
di  accrescimento  e  da  nomerosissime  strie  radiali,  che  danno 
alla  conchiglia  nn  aspetto  iìbroso, 

lo  non  conosco  nessuna  specie  che  si  avvicini  molto  a  quella 
ora  esaminata.  Nella  fanna  in  studio  vi  sono  il  P.  capUlatvs 
ed  il  P.  Unia  che  le  si  accostano  per  alcuni  caratteri.  Da  am- 
bedue però  ossa  è  dilferente  per  l'angolo  apiciale  più  ampio, 
per  la  conchiglia  pia  convessa,  più  rotondeggiante  e  per  gli 
ornamenti. 

Feeten  Hierifalci  De  Stef. 
(Tav.  XI,  fig.  3). 

1B77.  Pecttn  Hierifalei  -  De  Stefani,  Qeóloijia  del  monte  pisano,  pag.  37. 

Dimensioni: 

Altezza mm.      21  =  1 

Larghezza  proporzionale  all'altezza .     .  0,95 

Àngolo  apiciale 100° 

Conchiglia  subequilaterale,  rotnndato-cnneata,  leggermente 
più  alta  che  larga  e  ben  poco  rigonfia.  L'apice  molto  netto, 
non  è  ripiegato  in  avanti  ed  ha  margini  laterali  assai  lunghi 
facenti  fra  loro  nn  angolo  di  100°.  Le  orecchiette,  spiccatamente 
separate  dai  margini  della  conchiglia,  non  sono  ben  conservate 
in  alcuno  degli  esemplari  in  esame.  Nell'individao  figurato  però, 
ohe  crederei  riferibile  ad  una  valva  sinistra,  sì  scorge  assai  bene 
l'orecchietta  anteriore.  Questa  è  di  mediocre  grandezza,  ha  l'an- 
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golo  libero  ottnso,  il  margine  eterno  obliqao  e  appena  sinuato, 
il  mai^ne  cardinale  diritto,  e  mostra  delle  ioegnali  strìe  di 
accrescimento.  La  inperficie  della  conchiglia,  oltre  che  da  on- 
merose  e  irregolari  strie  di  accrescimento,  è  ornata  da  alcune 
pieghe  radiali  molto  indistinte,  che  nell'esemplare  figurato  sono 
circa  dodici,  assai  irregolarmente  spazieggiate  e  leggermente 
curvate  da  destra  a  sinistra,  procedendo  dall'apice  al  margine 
pai  leale. 

Questa  specie  rassomiglia  assai  al  P.  Hekli  d'Orb.,  tanto 
frequente  nel  Lias  inferiore,  però  se  ne  distingue  indubbiamente 
per  le  pieghe  radiali  che,  per  quanto  poco  distinte,  si  osservano 
Tisibilmente  in  tutti  i  tre  esemplari  esaminati. 

Essendo  appunto  fornito  di  tali  pieghe  radiali,  sembrerebbe 
riferibile  al  P.  Hierifalei  quell'esemplare  di  Cogny  che  il  Du- 
mortier  (')  riferi  ai  F.  Hekli  d'Orli.,  se  a  ciò  non  facesse  osta- 
colo la  sna  apertura  apioiale  un  poco  più  ristretta. 

Per  l'etichetta  che  lo  accompagna  si  vede  che  uno  dei  tre 
esemplari  esaminati  fu  dal  Meneghini  riconosciuto  appartenere 
a  specie  nuova,  afBne  al  P.  cingulattts  Gold.,  proprio  all'Oolite 
inferiore,  e  dal  De  StefaDÌ  chiamato  prima  P.  Bathiantts  e  poi 
P.  Hierifalei.  Ho  volato  far  rilevare  queste  circostanze,  poiché 
non  avendo  potuto  rintracciare  l'originale  della  citazione  fatta 
dal  De  Stefani  {')  del  P.  Rhaiianus  De  Stef.  a  Gerfalco,  non 
so  se  anche  questa  possa  ritenersi  riferita  alla  specie  ora  esa- 
minata, 

Pecten  Ugollnll  n.  sp. 

(Tav.  XT,  fle-  4). 

Dimensioni  : 

Altezza mra.    14  ~  1 

Larghezza  proporzionale  all'altezza ,     .  0,96 

Àngolo  apieiale 100" 


(')  DuiDOrtier,  Dep.  jurass.  du  Bassin  du  Sijhne,  InfràUa»,  pflg.  1< 
tav.   XXIV,  fig.  IG. 

(*)  De  Stefani,  Oeoìogia  del  Monte  Pisano,  pag.  37. 
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I  tre  eBeinpIari  in  esame bì  riferiscono  tutti  alla  valva  eioistra. 
La  conchiglia  è  Biibeqnilaterale,  rotundato-etineata,  leggenoente 
più  alta  che  larga  e  discretamente  convesBa,  in  special  modo  in 
vicinanza  dell'apice.  Questo  è  piuttosto  robusto,  non  molto  acuto, 
leggerìssiinamente  ripiegato  in  avanti  ed  è  distinto  da  margini 
netti  comprendenti  aa  angolo  di  100°.  Da  esso  si  parte  poste- 
riormente una  leggera  depressione  che  scende  e  svanisce  verso 
il  margine  laterale  p(«teriore.  L'orecchiette,  alquanto  ineguali, 
danno  Inogo  ad  un  margine  cardinale  diritto.  L'anteriore  di  esse, 
visibile  io  un  esemplare  che  non  è  quello  figurato,  ha  l'angolo 
libero  acuto,  il  margine  esterno  largamente  concavo  ed  è  ornata 
da  strie  dì  accrescimento  non  motto  regolari,  ma  piuttosto  spic- 
cate; la  posteriore  ha  l'angolo  libero  ottuso,  il  margine  estemo 
diritto  e  obbliquamente  scendente  al  margine  posteriore  della 
conchiglia,  ed  k  ornata  da  sottili  strìe  di  accrescimento  e  da 
cinque  o  sei  piegoline,  specialmente  evidenti  presso  il  margine 
cardinale.  La  superficie  della  conchiglia  è  caratteristicamente 
fornita  di  svariate  uruamentazioni.  Essa  mostrasi  prima  di  tntto 
ornata  da  pieghe,  assai  regolari,  concentriche,  molto  svilup- 
pate, che  vanno  divenendo  più  fìtte  e  meno  spiccate  verso 
l'apice  e  da  circa  venti  o  ventidue  coste  principali,  che  dal 
margine  palleale  vanno  all'apice,  separate  da  intervalli  molto 
più  larghi,  le  qnali  hanno  un  percorso  tm  poco  flessuoso  e  pre- 
sentano la  caratteristica  di  rilevami  maggiormente  all'incontro 
delle  pieghe  concentrìche,  prendendo  un  andamento  a  sbulzi. 
Sulla  superficie  della  conchiglia  oltre  a  qnesti  ornamenti,  appa- 
riscenti anche  a  occhio  nudo  se  ne  vedono  con  la  lente  altri 
più  fini  consìstenti,  prima,  in  sottili  costicine  radiali,  che  da 
una  a  tre  sì  trovano  negli  spazi  intercostali  e  delle  quali  una, 
spesso  la  mediana,  è  alquanto  pia  spiccata  delle  altre  invero 
molto  minute,  dopo,  in  sottili  strie  concentrìche  di  accrescimento, 
più  fitte  e  serrate  presso  il  margine  palleale,  più  distinte  nei 
solchi  che  non  in  corrispondenza  delle  coste,  e  delle  quali  se 
ne  possono  contare  circa  otto  tra  l'una  e  l'altra  delle  grosse 
pieghe  concentrìche  centrali. 

II  P.  Ugolinii  ha  grande  affinità  con  il  P.  Bollei  Sto!.,  ma 
questo  mostrasi  diverso  per  il  numero  assai  più  rìlevante  di 
coste  radiali  prìocipali,  per  il  minor  nomerò  invece  e  la  spic- 
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cata  irre^larìtà  delle  groBse  pieghe  concentriche,  nonché  per 
te  Btrìe  di  accrescimento  apparentemente  più  irregolari  e  piò  di- 
stinte in  corrispondenza  delle  coste  radiali. 

Sono  stato  alquanto  incerto  prima  di  proporre  questa  nuova 
specie,  perchè  ho  dahitato  che  essa  potesse  riferirsi  al  P.  Nardii 
Mgh.  ('),  conosciuto  solo  per  la  snccinta  descrizione  datane  dal- 
l'antore  e  mancante  di  ogni  illustrazione  iconografica,  ma  ho 
dovuto  conTincermi  che  essa  doveva  tenersi  aasolntamente  se- 
parata, non  foBs'altro  che  per  l'angolo  apiciale  grandemente  più 
ampio  e  per  le  notevoli  differenze  nell'ornamentazione  della  con- 
chiglia. Ho  cercato  con  cura  net  Museo  pisano  il  prezioso  ori- 
ginale della  specie  meDeghiniana,  ma  non  mi  è  stato  possibile 
ritrovarlo.  Esso  provenendo  da  Gerfalco,  e  forse  dallo  stesso  de 
posilo  che  ha  dato  gli  altri  fossili  in  esame,  era  per  me  dop- 
piamente ÌQteressaDte. 

Pecten  capillatim  n.  sp. 

tTav.  XI,  fig.  6). 

Dimensioni  ; 

Altezza mm.      9,5  =:  1 

Larghezza  proporzionale  all'altezza    .  0,90 

Angolo  apiciale 92° 

Di  questa  specie  si  conosce  solo  la  valva  sinistra,  della 
quale  ho  in  esame  tre  esemplari.  La  conchiglia  è  subeqailate- 
rale,  discretamente  rigonfia,  in  special  modo  in  vicinanza  del- 
l'apice, più  alta  che  larga  e  di  forma  ovale,  euneata  superior- 
mente. L'apice,  acuto,  non  ripiegato  in  avanti,  sorpassa  un  poco 
la  linea  cardinale  ed  ha  margini  assai  lunghi,  facenti  fra  loro 
un  angolo  retto.  Le  orecchiette  sono  liscie;  l'anteriore  nettamente 
limitata  dal  corrispondente  margine  apiciale,  &  alquanto  più 
piccola  dell'altra,  leggermente  sinnata,  e  munita  dì  una  larga 
piega  radiale;  la  posteriore  presenta  l'angolo  libero  ottuso  ed  il 
margine  estemo  obliquo  h,  limitato  dal  resto  della  conchiglia 

(')  Meueghiai,  Nttovi  foaaili  toscani,  pag.  26. 


>y  Google 


ZONA  A  PENTACRIHD8  TDBBBCDLATOS  MIIL.  628 

poco  spiccatìiineQte  e  he!  modo  Bpeciale  che  poi  dirò.  11  mar- 
gÌQe  cardinale  è  diritto.  La  parte  più  convessa  della  conchiglia 
rimane  compresa  fra  dne  depreasioDi,  delle  quali  l'anteriore  è 
assai  meno  spiccata  della  posteriore,  che  partendo  dall'apice 
scendono  sai  margini  laterali.  Fra  tali  depteusioni .  e  le  orec- 
chiette si  interpongono  conseguentemente  due  pieghe,  delle  qoali 
l'anteriore  è  naturalmente  meno  spiccata  della  posteriore.  La 
prima  di  tali  pieghe  è  separata  dalla  orecchietta  corrispondente 
mercè  ano  spigolo  netto  e  distinto,  la  Bcconda  iuveee  è  poco  net> 
tamente  divisa  dall'orecchietta  alla  qnale  sembra  qaasi  riunita 
e  dalla  quale  scende  con  una  superfìcie  concava  non  molto  ri- 
stretta. La  snperficie  è  ornata  da  numerose  costicine  radiali 
filiformi,  di  andamento  no  po'  incerto,  assai  più  strette  degli  in- 
tervalli, le  quali  dal  margine  palleale  vanno  verso  l'apice,  al 
quale  non  giungono  tntte,  poiché  molte  finiscono  a  variabile 
-  distatìza  da  esso,  interposte  alle  altre.  Tali  costicine  mancano 
verso  ì  margini  laterali  della  conchiglia  in  corrispondenza  delle 
depressioni  scendenti  dall'apice.  Le  strie  di  accrescimento  sottili 
e  serrate,  a  mala  pena  visibili  con  la  lente,  sono  più  spiccate 
negli  intervalli. 

Questa  specie  ha  una  notevole  affinità  per  gli  ornamenti 
superficiali  e  per  il  contomo'della  conchiglia  con  il  P.  Veneris 
Qemm.  ('),  del  Lias  inferiore  piuttosto  profondo  della  Sicilia. 
La  specie  deL  Gemmellaro,  ha  però  occhiette  molto  differenti  e 
madca  delle  depressioni  scendenti  lateralmente  dall'apice  e  le 
coste  SODO  spiccate  anche  presso  ai  margini  laterali  della  con- 
chiglia. Anche  il  P.  vertidllus  Stol.  (*)  ha  qualche  rassomi- 
glianza con  il  P.  capìllatus,  ma  esso  oltre  alte  differenze  notate 
per  il  P.  Veneris  Oemm.,  aggiunge  anche  quella  di  avere  l'an- 
golo apiciale  più  ottuso. 


(')  Geinraellaro,  Faune  giur.  e  Itera,  della  Sicilia,  pag.  396,  tav.  XXX, 

fig.  n,  12. 

(*)  Stoliczka,  Qatir.  v.  Aceph.  Aer  HierlaU,  pag.  107,  tav.  VI,  tig.  3,4. 


>y  Google 


Pecten  lima  n.  sp. 

(Tav.  XI,  fig.  6). 


mm.  by  =     1 

Larghezza  proporzionale  all'altezza      ,  0,82 

.  Àngolo  apiciale 78° 

L'aoìeo  eaemplare  io  esame  appartiene  apparentemente  alla 
ralra  destra.  La  conchìglia  è  assai  pia  alta  che  larga,  ovale, 
eaneata  in  alto  e  non  molto  rigonfia.  L'apice,  non  ben  con- 
servato e  piuttosto  acuto,  apparisce  ripiegato  in  avanti,  avendo 
il  margine  posteriore  nn  pòco  convesso  e  quello  anteriore  in- 
vece un  poco  concavo.  Anche  le  orecchiette  dod  sono  ben 
conservate,  però  sembrerebbero  di  mediocre  grandezza,  liscie 
od  ornate  da  sottili  strie  di  accrescimento.  Nella  parte  ante- 
riore si  osserva  una  assai  spiccata  depressione,  ohe  dall'apice 
scende  verso  il  margine  laterale  anteriore,  presso  il  quale  si 
aliare  e  svanisce.  La  superfìcie  della  conchiglia,  mancante  in 
massima  parte  dello  strato  più  estemo  del  guscio,  mostrasi  or- 
nata, ove  questo  è  più  conservato,  da  sottili  e  minute  costicine 
radiali,  nnmerosissime,  irregolari,  larghe  quanto  gli  intervalli,  le 
quali  insieme  con  le  sottili  e  serrate  strie  concentriche  fanno  un 
minuto  reticolato  paragonabile  a  quello  che  si  osserva  in  molte 
Litnae  lìasaiche,  per  esempio  a  quello  dato  dalla  Lima  scrobi- 
culata  Stol.  ('}.  Nella  parte  anteriore  della  conchìglia,  in  im- 
mediata vicinanza  della  depressione  scendente  dall'apice,  ed  ove 
mancano  le  sottili  eosticine  radiali,  si  osservano  quattro  eoste 
radiali  separate  da  intervalli  notevolmente  più  grandi,  in  spe- 
cial modo  visibili  nella  parte  inferiore  e  più  distante  dall'apice. 

Io  non  conosco  alcun  Pecten  liassico  che  possa  paragonarsi 
a  quello  ora  esaminato  e  che  a  mio  parere  si  distingue  da  tntti 
per  la  sottigliezza  dei  suoi  ornamenti  radiali. 


(■)  Stoliczka,  Gattr.  n.  Aceph.  d.  HierlaU.,  tar.  VI,  tg.  ìOe. 
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Lima  pUeatlssima  n.  sp. 

(Tav.  XI,  fig.  n 

Dimensioni  : 

Altezza  mm.  15       =1 

Larghezza  proporzionale  all'altezza   .     .  1 

Grossezza  di  noa  valva 0,34 

CoDchigfia  ovale,  obliqua,  ìoeqni laterale,  alta'  quanto  larga  e 
discretamente  convessa.  I  margini  anteriore  ed  inferiore  sono 
arrotondati  presso  a  poco  ngualmente,  il  posteriore  è  arroton- 
dato strettamente  in  basso  e  si  unisce  al  margine  cardinale  per 
mezzo  di  una  porzione  debolmente  concava.  L'umbone  piuttosto 
robusto,  non  tanto  appuntito  né  ricurvo,  sembra  sorpassare  leg- 
germente la  linea  cardinale.  L'orecchietta  anteriore,  che  nes- 
suna distinzione  separa  dal  resto  della  conchiglia,  appare  come 
un'espansione  di  questa;  l'orecchietta  posteriore  invece  è  pifi 
individualizzata,  essendo  limitata  dal  resto  della  conchiglia  da 
una  depressione  netta  e  spiccata,  che  scende  obliquamente  dal- 
l'apice. La  superficie  è  ornata  da  circa  trentadne  coste,  un  poco 
più  strette  degli  intervalli,  ben  rilevate,  non  acute,  le  quali 
sono  un  poco  più  fitte  e  più  serrate  nella  parte  mediana  della 
conchiglia  che  non  nelle  parti  laterali,  esclusa  però  una  piccola 
porzione  a  contatto  delta  depressione  clie  precede  l'orecchietta 
posteriore,  nella  quale  le  coste  sono  anzi  più  minute  e  sottili 
del  solito.  La  porzione  più  anteriore  della  valva  è  priva  affatto 
di  ornamenti.  Le  coste  Bono  arrotondate  superiormente  ed  hanno 
sopra  ciascun  lato  nna  sottilissima  stria  longitudinale;  però  sem- 
bra che  nella  parte  posteriore  a  questo  carattere  se  ne  soBti- 
tuisca  un  altro  consistente  nella  interposizione  di  una  costicina 
secondaria  fra  mezzo  a  due  coste  ordinarie  le  quali  prendono 
il  tipo  di  quelle  delle  Limae  duplicalae  del  Quenstedt.  Le  strie 
di  accrescimento,  serrate,  sottili,  minutissime,  si  vedono  solo  in 
qualche  punto  di  buonissima  conservazione  della  superficie. 

Questa  specie  ha  rassomiglianza  con  la  Lima  Valmarian- 
nae  Par,  ('),  ma  se  ne  distingue  per  essere  più  obliqua  e  non 

(')  Paron»,  Fossili  del  Liae  inf.  di  Sallrio,  pag.  14,  tóv.  Jl,  lig.  4. 
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più  alta  che  larga  uè  seoza  coste,  almeuo  sull'orecchietta  ante- 
riore, che  ò  la  meglio  evidente,  e  per  avere  le  coste  più  sot- 
tili nella  regione  mediana  della  coochiglia,  anziché  lateral- 
mente e  per  esser  queste  fomite  ai  lati  di  una  sottile  strìa  lon- 
gitadinale. 

Altra  notevole  affinità  viene  presentata  dalla  specie  in  esame 
con  qoella  Lima  del  Lias  medio  dell'Appennino  centrale  che 
io  (')  avvivinai  alla  Lima  densicosla  Quenst. 

Potrebbe,  per  ultimo,  appartenere  alla  specie  studiata  la 
Lima  dei  dintorni  di  -Resti  nell'Appennino  di  Lnnigiana  che  io 
ritenni  incerta  e  che  lasciai  indeterminata  per  quanto  sembri 
avere  .caratteri  ornamentali  differenti. 


Modiola  Malfatti!  d.  sp. 

(Tav.  X[,fig.'8,ft). 

Dimensioni  : 

Altezza mm.  10,5    =  1 

Larghezza  proporzionale  airaltezzs     .  1,62 

Grossezza  di  nna  valva -    0,90 

Conchiglia  transversalmente  ovale,  molto  ineqnilaterale,  mol- 
tissimo rigoufia,  elargata  posteriormente  e  ristretta  anterior- 
mente. L'nmbone  è  assai  robusto  e  ripiegato  fortemente  in  basso. 
La  massima  altezza  sta  nella  parte  posteriore,  ma  non  molto 
dopo  alla  metà  della  larghezza;  la  maggiore  grossezza  è  si- 
tuata invece  nella  parte  anteriore,  fra  la  metà  della  larghezza 
e  l'umbone.  Il  margine  superiore  e  quello  posteriore  sono  ar- 
rotondati'; l'anteriore  è  sentitamente  scavato  sotto  l'apice,  l'in- 
feriore È  pure  scavato  alquanto  in  corrispondenza  di  una  de- 
pressione che  parte  da  esso  e  che,  svanendo,  volge  verso  l'nm- 
bone. Dalla  regione  ombonale  si  origina  una  piega  assai  pro- 
nunziata che  va  al  margine  anteriore,  facendo  nna  curva  assai 
ristretta  e  costituendo  una  delle  principali  caratteristiche  della 
specie.  La  superficie,  nelle  porzioni  ove  è  conservata  in  modo 

(>)  Fucini,  Lameliibraftchi  di  Lia»  xnf.  e  m.,  pag.  SO,  tav.  Ili,  fig.  28. 
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migliore,  8Ì  vede  ornata  da  coBtoline  fìlìfomii  di  accrescimento, 
toB&ì  regolari  e  separate  da  interTallì  piuttosto  ampi. 

II  notevoIiBsìmo  spessore  delle  valve,  insieme  con  il  grande 
STÌlnppe  dell'umbone  e  con  la  caratteristica  piega  che  dall'a- 
pice va  al  margine  anteriore,  costitnÌBCono  le  principali  diffe- 
renze che  distingnono  questa  specie  da  molte  altre  congeneri. 

Hyophorla  (!)  nepos  n.  sp. 

(Tav.  XI,  fig,  IO,  11). 


Altezia mm.  5  =  1 

Larghezza  proporzionale  all'altezza    .     .  0,77 

Qrossezza  dì  ana  valva        0,29 

Conchiglia  piccola,  minuta,  equivalve,  alquanto  più  larga 
che  alta,  ineq ai  laterale,  non  molto  rigonfia  ed  un  poco  beante 
posteriormente.  La  sua  massima  altezza  si  trova  indietro  in 
corrispondenza  della  linea  abbassata  dall' umhone  al  margine 
palleale,  la  maggiore  larghezza  un  poco  sotto  alk  metji  del- 
l'altezza e  lo  spessore  pìii  rilevante  nella  parte  anteriore 
della  conchiglia.  Il  margine  anteriore  è  strettamente  arroton- 
dato, l'inferiore  pure  arrotondato,  ma  molto  più  largamente, 
l'anteriore  non  del  tutto  evidente  è  protratto  indietro  a  guisa 
di  breve  rostro  e  quello  cardinale,  a  lati  assai  allungati,  si  pre- 
senta angoloso  in  corrispondenza  dell'umbono.  Questo  è  forte 
e  robusto,  sub-mediano,  rilevato  e  ripiegato  un  poco  in  avanti. 
Da  esso  partono  anteriormente  una  carena  arrotondata  che  li- 
mita una  lunula  spiccata  e  assai  lunga  e  quindi,  un  poco  più 
verso  la  parte  convessa  della  couchiglia,  una  leggera  depres- 
sione che  scende  verso  il  margine  anteriore.  Posteriormente  in- 
vece partono  dall'apice,  dapprima,  un  solco  ristretto  ma  distinto 
che  limita  una  spiccata  pieghetta,  che  si  trova  lungo  il  mar- 
gine cardinale  posteriore,  e  quindi  una  depressione  assai  larga, 
che  scende  verso  la  parte  posteriore  del  margine  palleale  oche 
limita  una  larga  piega  costituente  la  parte  rostriforme  della  con- 
chiglia. La  superficie,  oltre  che  da  nette  e  non  molto  regolari 
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strie  di  accrescimento,  è  ornata  da  sette  od  otto  pieghe  radiali, 
subacute,  distinte,  divise  da  larghi  intervalli  concavi  e  di  irre^- 
lare  ampiezza,  le  quali  dall'umbone  vanno  al  margine  inferiore, 
lasciando  libera  la  parte  rostriforme  posteriore  ed  il  terzo  an- 
teriore della  conchiglia,  sni  quale  si  hanno  invece  alcune  sotti- 
lissime costicine  pure  radiali. 

Aveva  creduto  da  prima  dì  avere  a  che  fare  con  una  specie 
di  Fìioladomya,  paragonabile  alla  PA.  avellana  Dum.  ('),  ma 
ho  dopo  creduto  meglio  di  riferire  dabbiosamente  le  mie  con- 
chiglie al  gen.  Myophoria,  sopra  tutto  perchè  esse  presentano 
la  parte  posteriore  attenuata  e  prolungata  a  guisa  di  rostro  e 
per  i  caratteri  ornamentali.  Non  potrei  però  escludere  aasoln- 
tamente  che  possa  trattarsi  invece  di  nna  Neaera. 

Se  il  riferimento  generico  da  me  fatto  è  giusto,  la  specie  in 
esame,  a  quanto  io  sappia,  è  la  più  recente  rappresentante  del 
genere. 

Leda(I)  veDosta  n.  sp. 
(Tay.  Xl.fig.  12,  18). 


Altezza mm.  4  zr:  1  4  =  1 

Larghezza  proporzionale  al- 
l'altezza    1,70  1,50 

Grossezza  d'una  valva .     .  0,38  0,38 

Conchiglia  piccola,  inequi  laterale,  assai  pia  larga  che  alta, 
non  molto  rigonfia  ed  un  poco  beante  posteriormente,  ove  è  at- 
tenuata ed  allungata  a  guisa  di  rostro.  La  massima  altezza  si 
trova  nella  parte  anteriore,  in  corrispondenza  della  linea  ver- 
ticale abbassata  dall'umbone  o  ai  tre  quinti  circa  della  lar- 
ghezza ;  la  maggiore  larghezza  sì  trova  sulla  metà  dell'altezza, 
e  la  maggiore  grossezza  in  coincidenza  con  la  massima  altezza. 
Il  margine  anteriore  è  arrotondato  più  strettamente  di  quello  infe- 
riore, il  margine  cardinale  è  troncato  ed  angoloso  sotto  l'apice, 
quello  posteriore  attenuato  e  prolungato  indietro.  L'ambone  è  forte, 

ODumoi-tier,  Dep.  jurass.du  BaMÌn  Su  Rhònt.  JnfraìioB,  pag.  46, 
tav.  VII,  fig.  7. 
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robosto  e  alquanto  ripiegato  indietro.  Da  esso  partono  poste- 
riormente dna  depressioni  che  interpongono  una  larga  piega,  la 
qoale  occnpa  la  parte  rostriforme  della  conchiglia.  La  più  esterna 
di  tati  depressioni,  che  è  alquanto  meno  distinta  dell'altra,  li- 
mita poi  usa  piega  netta  e  spiccata  che  segue  il  margine'car- 
dinale  posteriore. 

La  BQperficie  è  «mata  da  pieghe  di  accrescimeoto  assai  spic- 
cate, non  molto  regolari,  separate  da  incisioni  strette  e  pro- 
fonde, le  qnali  si  indeboliscono  evidentemente  nella  parte  po- 
eteriore  della  conchiglia,  in  ispecial  modo  sulla  piega  rostri- 
forme, ove  hanno  nn  andamento  alquanto  tortooso  a  somiglianza 
del  corrispondente  margine  esterno. 

La  Taira  sinistra,  rappresentata  solo  da  nn  esemplare,  mostra 
alcuni  caratteri  differenti  da  qaelH  fin  qni  enumerati  per  l'esem- 
plare riprodotto  con  la  fig.  12  e  13,  riguardante  la  valva  destra; 
non  saprei  però  dire  se  dovuti  alla  specie  o  all'individuo.  La 
parte  posteriore  di  tale  valva  sinistra  è  meno  allungata,  meno 
attenuata  e  quindi  meno  rostriforme  della  parte  corrispondente 
della  valva  prima  esaminata  ed  ha  le  depressioni  radianti  dal- 
l'apice assai  meno  accentuate. 

Questa  specie  rassomiglia,  per  gli  ornamenti  specialmente, 
alla  Leda  campiliensis  Fuc.  ('),  ma  ne  differisce  jter  essere  molto 
meno  allungata  anteriormente  e  meno  appuntita  posteriormente, 
nonché  per  avere  due  depresaioui  posteriori  radianti  dall'apice, 
anziché  una  sola.  Essa  trova  delle  affinità  anche  con  la  Leda 
Héherti  Mart.  (*),  la  quale  però  non  ha  la  parte  rostriforme  com- 
presa fra  due  depressioni  e  noo  ha  ornamenti  tanto  grossolani. 

Anche  la  Neaera  liasina  Levi  (^)  rassomiglia  alla  Leda  ve- 
nusta, però  essa  non  ha  la  parte  posteriore  rostriforme  tanto 
allungata  uè  fornita  di  piega  radiale  distinta. 

Non  conoscendo  la  forma  del  cardine  di  questa  specie  non 
potrei  negare  di  avere  a  che  fare  con  ona  Cuspidaria  anziché 
con  una  Leda, 

(')  Fncini,  Fauna  del  Lias  medio  dei  M.  CaM,  pag.  li,  tav.  I, 
fig.  11. 

{*)  Martin,  Infralias  èU  la  Vótt-d'or,  pag.  79,  tav.  Ili,  fig.  \-A. 

(^)  Levi,  Fauna  del  Lias  inf.  di  Cima  alla  Foce,  Boll-  d.  boc.  geol. 
Ital.,  voi.  XXI,  pug.  400,  fig.  1. 
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StrapavoUas  minimns  d.  sp. 

(Tav.  XI,  fig.  17,  18,  19). 


Altezza min.  1,3  =  I    - 

Grossezza  proporzionale  all'altezza  .     .      »  1,30 

Conchiglia  piccolissima,  snbglobosa,  ombelicata,  planorbìfonue, 
liscia,  a  spirale  le^ermente  iDcayata  e  quindi  costitnita  qnasi 
del  tutto  daH'nltimo  anfratto.  Questo  è  arrotondato  strettamente 
nella  parte  enperiore,.  largamente  convesao  di  fianco  e  di  nuovo 
strettamente  arrotondato  nella  parte  basale  ove  passa  all'om- 
belico dando  luogo  ad  una  larga  ed  ottusa  carena  circombeli- 
oale.  Gli  altri  anfratti  sono  rotondeggianti,  rilevati  e  separati 
da  suture  profonde  e  distinte.  L'ombelico  non  è  grandemente 
ampio.  L'apertura  assai  più  alta  che  larga,  snbellittica,  legger- 
mente incavata  al  contatto  coll'anfVattt)  precedente,  ripete  la 
forma  del  giro. 

Questa  specie  presenta  una  lontana  affinità  con  lo  ^^r. 
Oppeli  Mari.  (*),  il  quale  ha  però  ombelico  più  ampio,  contornato 
da  carena  nodosa  pifi  netta  ed  acuta,  ed  anfratti  le^ennente 
concavi  nella  parte  superiore  o  spirale. 

L'esemplare  esaminato  è  stato  rappresentato  in  grandezza 
sette  volte  più  grande  della  naturale. 

Straparollos  (ì)  paslllog  n.  sp. 

(Tav.  Xr,  fig.  14,  16, 16). 

Dimensioni  : 

Altezza mm.  1,4  =  1 

Larghezza  proporzionale  all'altezza.     .  1,50 

Angolo  apiciale  approssimativo  .     .     .     140° 

())  Martin,  Infraliat  dtt  départ.  de  la   Còtu-d'Or,  pag.  74,  Uv.   I, 
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Conchiglia  piccoliasìma,  ombelicata,  lìscia,  globosa,  a  spira 
breve  e  quasi  del  tatto  costitaìta  dali'ultÌDio  anfratto.  Oli  an- 
fratti spirali  sono  rotondeggianti,  rilevati  e  spiccatamente  se- 
parati fra  loro  da  snture  profondamente  incavate.  L' ultimo 
anfratto  è  strettamente  arrotondato  nella  parte  saperiore,  poco 
convesso  sul  fianco,  più  strettamente  arrotondato  nella  parte  ba- 
sale ove  forma  un  contorno  ombelicale  quasi  carenato.  L'aper- 
tura Bubellittica,  obliqua,  leggermente  escavata  al  contatto  del 
giro  precedente,  ripete  perfettamente  la  forma  del  giro. 

Questa  specie,  di  incerta  determinazione  generica,  rassomiglia 
assai  alla  precedente  per  i  caratteri  più  generali  dell'  ultimo 
anfratto;  ma  ne  diversifica  però  sostanzialmente  per  la  spira 
elevata  anziché  debolmente  depressa. 

BasBomiglia  molto  a  qaesta  specie  Io  :^^r,  glabratus  Chap. 
et  Dew.  ('),  il  quale,  oltre  ad  essere  di  dimensioni  molto  mag- 
giori, sembra  avere  giri  più  arrotondati.  In  ogni  modo  la  in- 
sufficiente illustrazione  iconografica  e  descrittiva  di  qurata  specie 
fatta  dagli  antori,  non  permette  un  confronto  più  dettagliato. 

Il  Solarium  pìgmaeum  Terq.  et  Flette  (')  è  specie  molto 
prossima  a  quella  esaminata;  esso  ba  tuttavia  nn  minor  numero 
di  giri,  l'nltimo  dei  quali  angoloso  alla  base,  e  degli  ornamenti 
speciali  che  mancano  nella  mia  specie. 

L'unico  esemplare  esaminato  è  stato  figurato  in  grandezza 
sette  volte  maggiore  della  naturale. 

Trochopsis  Moroi  Qemm. 

(Tav.  XI,  fig.  20). 

1878.  Trochopsit  Jforoi  -Gemmellaro,  Sopra  alcune  faune  giurtii  t  ìta- 
riche  della  Sicilia,  pag.  351,  tav.  XXVII,  lig.  10-23. 

189&.  Trochopsit  Moroi  ~  Fucini,  Fauna  dei  calcari  bianchi  cer.  del 
M.  Pitano,  pag.  260,  tav.  IX,  Sg.  13. 


(')  ChapuÌB  et  Dewalqne,  Foas.  de»  terr,  second.  du  iMxemboìtrg, 
pag.  85,  tav.  XII,  fig.  2. 

(*]  Terqnem  et  Piétte,  lÀag  inf.  de  l'Est  de  la  France,  pag.  48, 
tav.  III,  &g.  1-6. 
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Dimensioni: 

Altezza mm.  11  ^  1 

Larghezza  proporzionale  alFaltezza  .     .  0,87 

Angolo  spirale 70° 

Riferisco  eoo  sicurezza  a  qnesta  specie  un  unico  esemplare, 
sebbene  d'imperfetta  conservazione,  avendolo  paragonato  con  in- 
diridui  tipici  provenienti  dal  Liae  inferiore  della  Montagna  del 
Casale  io  Sicilia.  La  conchiglia  mostra  molto  bene  i  caratteri 
suoi  pia  spiccati,  essendo  an  poco  più  alta  che  larga,  trochi- 
forme,  liscia,  dou  ombelicata  e  costitaita  da  non  molti  anfratti. 
Questi  sono  separati  da  sature  evidenti,  ma  non  profonde  ed 
hanno  una  forma  molto  caratteristica,  in  quanto  che  inferior- 
meote  sono  rigonfi  e  convessi,  BUperìormente  si  mostrano  un  poco 
concavi  ed  alquanto  rialzati  in  vicinanza  della  sutura  ove  sono 
addossati  all'anfratto  precedente.  La  bocca  non  ben  conservata 
appariace  rotonda.  Il  guscio  della  conchìglia  k  di  spessore  piut- 
tosto rilevante. 

Ho  ripreso  in  esame  l'esemplare  cbe  io  riferii  a  questa  specie 
proveniente  dal  M.  Pisano  ed  ho  nuovamente  riconosciuto  anche 
per  esso  la  identità  coi  tipi  del  Qemmellaro,  che  non  potei  con- 
frontare al  tempo  del  mio  studio  sopra  tale  esemplare.  Devo 
però  osservare  che  esso  ha  la  spira  un  poco  più  elevata  ed 
acuta  dell'individuo  presentemente  esaminato. 

Trocbus  Nerii  Fuc. 

1895,  Trochtti  Nerii  -  Fucini,  Fauna  dei  calcari  bianchi  ter.  del  M.  Pisano, 
pag.  264,  tav.  IX,  fig.  18.  19. 

Dimensioni: 

Altezza mm.  4  :=  1 

Larghezza  proporzionale  all'altezza    .     .  1,08 

Angolo  spirale         70° 

Riferisco  a  questa  specie  un  esemplare  non  molto  ben  conser- 
vato, composto  da  cinque  anfratti  pianeggianti,  divisi  da  suture 
assai  profonde  e  leggermente  tettiforme,  inquantocbè  nella  piute 
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inferìore  sporgono  pia  della  parte  saperiore  dell'anfratto  snecea- 
BÌTO.  L'altimo  aufratto  è  snboarenato  alla  base.  La  spira  è  breve. 
La  specie  rassomiglia  al  Trockopsis  dubìum  Gemm.  (')  ma 
ha  la  spira  più  breve  e  meno  acnta;  sntare  tettiformi  e  l'nl- 
timo  anfratto  meno  angoloso  alla  base. 

Chemnitzia  Nardìl  M^h. 

1854.  Chemniteia  Nardii  -  Meneghini,  Nuovi  fotaili  toscani,  pkg.  7. 
1895.  »  »      -Fucini,  Fauna  dei  calcari  bianc}iictT.,pag.30ì, 

tav.  XI,  fig.  14  (cum  syn.). 

Dimensioni  : 

Altezza ? 

Larghezza mm,  5. 

Angolo  spirale 12° 

Credo  di  potere  riferire  a  questa  specie  nn  esemplare  non 
molto  ben  conservato,  che  corrisponde  assai  bene  alla  forma 
studiata  da  me,  proveniente  dal  M.  Pisano,  dalla  qnale  dilTe- 
risce  appena  per  raDg:olo  spirale  leggermente  più  acnto.  La 
specie  è  stata  già  citata  a  Qerfalco  dal  De  Stefani  {*).  Data  nna 
leggera  dìfTerenza  nella  roccia  che  costituisce  il  presente  fossile, 
non  si  pnò  escladere  che  questo  provenga  dai  sottostanti  calcari 
bianchi  ceroidi. 

Kondiloceras  Maaeiatii  Fac.  var.  abnormilobata. 

(Tav.XI.fig.21,32,23). 

1901,  Kondilocerag  Afanciatii  -  Fucini,  Cefal.  liass.  del  M.  Ottona,  pag.  1&. 
tav.  II,  fig.  6. 

Dimensioni  : 

Diametro mm.  12  =  1 

Altezsa  dell'nUimo  giro  in  rapporto  al 

diametro 0,41 

Spessore        »                0,21 

Larghezza  dell'ombeiico '.  »                0,31 

Ricoprimento  della  spira »                0,04 

(')  GemmelUro,  Sopra  alcune  faune  giuresi  e  liasiche,  pag.  SH, 
tav.  XXVIJ,  fig.  27,  28. 

(*J  De  Stefani,  Otologia  del  M.  Pisano,  pag.  37. 
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Mi  è  stato  di  gradita  sorpresa  il  riconoscimento  di  qnesta  spe- 
cie tra  i  fossili  ora  in  studio,  inqaantochè  mi  ha  dimostrato  che  essa 
appartiene  in  realtà  al  Lias  inferiore,  come  io  fui  propenso  a 
ritenere  fin  dalla  sna  istituzione.  I  nuovi  esemplari  hanno  poi 
grande  importanza  poiché  essendo  molto  pìccoli,  danno  agio  di 
completare  i  caratteri  specifici  di  questa  conchiglia  sommamente 
interessante. 

La  conchiglia  è  piccola,  compressa,  mediocremente  ombeti* 
eata  e  poco  inrolnta  inqnantocbè  il  giro  ultimo  ricopre  il  pe- 
nultimo per  un  quarto  circa  della  sna  altezza.  I  giri,  il  doppio 
più  alti  che  larghi,  avendo  i  fianchi  poco  convessi  e  che  si  deprì- 
mono più  rapidamente  verso  l'ombelico  che  non  verso  l'esterno, 
presentano  una  sezione  ovate  lanceolata.  Il  dorso  angoloso,  però 
senza  carena  sifonale  individualizzata,  presenta  nella  seconda 
metà  dell'ultimo  giro  dei  rilievi  longitudinalmente  allungati, 
subacuti,  spazieggiati,  ì  quali  danno  al  contomo  di  quella  por- 
zione di  conchiglia  un  aspetto  poligonale. 

La  superficie  dei  fianchi  è  ornata  da  incerte  pieghette  ra- 
diali, irregolari  e  sul  finire  dell'ultimo  giro  anche  da  costoline 
che  si  piegano  fortemente  in  avanti  nella  parte  estema  dei  fianchi 
stessi  e  che  rendono  il  dorso  sottilmente  noduloso. 

La  linea  lobale,  che  si  vede  solamente  snl  fianco  sinistro 
dell'esemplare  figurato,  è  asimmetrica,  avendo  il  lobo  sifonale 
situato  totalmente  sullo  stesso  fianco.  Il  primo  lobo  laterale, 
discretamente  ampio  è  un  poco  pia  profondo. del  sifonale,  mentre 
il  secondo  laterale  ed  il  primo  accessorio,  il  solo  visibile,  sono 
molto  meno  profondi.  La  sella  estema,  non  molto  ampia,  né  tanto 
alta,  è  suddivisa  superiormente  in  due  parti  pressoché  uguali  ;  la 
prima  sella  laterale  è  alta  quanto  l'esterna,  ma  nn  poco  meno  ampia; 
la  seconda  laterale  risulta  \)iù  bassa  e  più  ristretta  delle  altre. 

Le  differenze  esterne  che  si  potrebbero  rilevare  tra  la  con- 
chiglia ora  descritta  ed  il  tipo  della  specie  si  debbono,  secondo  il 
mìo  parere,  al  suo  incompleto  sviluppo.  Avendo  infatti  presente  an- 
che l'esemplare  originale  dì  Cetona  ho  veduto  che  nei  primi  giri, 
per  quanto  assai  ma!  conservati,  esso  presentaqnasìglì  stessi  carat- 
teri notati  per  l'indivtdno  più  grande  di  Gerfalco.  La  distinzione 
in  varietà,  ammessa  per  quest'ultimo  individuo,  è  quindi  dovnta 
solo  al  fatto  della  linea  lobale  asimmetrica  da  esso  presentata. 
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Phylloeeras  Llpoldl  Uaner. 

18&4.  Ammonitet   LipcUdi  -  Haiier,   HeterophyBen,  pag.  26,    tav.    Ili, 

fig.  8  10. 
1901.  Fhylioctras  Lipoldi  -  Fucini,  Cffai.  liatg.  dei  M.  CeUma,  pag.  24, 

tav.  IV,  flg.  9  (cum  ayn.). 

Dimensioni: 

Diametro mm.     21 

Altezza  dell'altimo  giro  in  rapporto  a)  diametro  0,55 

Speeaore >    0,44? 

Larghezza  dell'ombelico »    0,13 

Ricoprimento  della  spira *    0,15 

QaeBta  specie,  che  è  una  delle  più  caratteristiche  del  genere 
e  assai  facilmente  riconoscibile,  è  rappresentata  da  dne  esem- 
plari. Uno  di  questi  però,  avendo  appena  mm.  IO  di  diametro, 
potrebbe  forse  appartenere  ad  altra  specie  affine,  in  special  modo 
al  Ph.  persanense,  Herb.  {'). 

Phylloeeras  cylindricnm  Sow. 

1U33.  AmttumiUa  cylmdricwm  -  Sowerby  in  De  la    Beclie,  QeiA.  man., 

pag.  333.  fig.  62. 
1901.  Fkylloceraa  cylindricwn  -  Faciui,  CefaL  liass.  del  m.  Cetona,  pag,  17, 

tav.  II.  fig.  6-8  (cam  syn.). 
1906,  Phylìoeertu  cifiindricum  -  Trautb,  Luu  von  Valuacea,  p.  4. 

Dimensioni: 

Diametro mm.  10  9 

Altezza  dell'altimo  giro  in  rapporto 

al  diametro 0,60  0,60 

Spessore »       0,45  0,43 

Larghezza  dell'ombelico >        0,05  0,06 

Ricoprimento  della  spira >       0,20  0,21 

È  questa  la  specie  di  Ammonite  più  frequente  nel  deposito 
fc^ailifero  in  studio.  Essa   è  perì)  rappresentata  da  esemplari 

C)  Uertrich,  Seékerland,  pag.  Ili,  tav.  XX-E,  £g.  S:  tav.  XX-F,  fig.  1. 
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motto  pìccoli,  aventi  in  generale  an  diametro  minore  di  mm.  10; 
solo  QD  individuo  frammentario  raggiunge  il  diametro  di  mm.  20. 
Il  P.  cylinàricum  Sow.,  è  atato  recentemente  osservato  nella 
formazione  liassica  di  Valesacca  nella  Bokovina. 

FbyUoceras  oenotriam  Fue. 

1901.  Phyìloeeraa  oenotrium  -  Fucini,  Cefal.  Iìosè.  dei  M.  Cetona,  pag.  81, 

tav.  V,  fig.  8.  9;  tav.  VI,  fig.  1  fcum  ayn.). 
7  1906.  Fhylloceraa  Zitta  -  Trautb,  Lias  von  Yaletaeea,  pag.  4. 

Dimensioni  : 

Diametro mm.  IL 

Àlteiza  dell'ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,56 

Spessore »  0,34 

Larghezza  dell'ombelico »  0,10 

Bicoprìmento  della  spira »  0,13 

Per  quanto  l'esemplare  in  istndio  sia  molto  piccolo,  credo 
tuttavia  che  esso  aia  ben  determinato,  mostrando  assai  pronun- 
ciati i  principali  caratteri  della  specie,  sia  riguardo  alla  forma 
dei  giri  e  dell'ombelico,  sia  rispetto  alla  linea  lobate.  Solamente 
il  notevole  spessore  dei  giri  sembrerebbe  allontanare  la  forma 
in  esame  del  Ph.  omotrìum,  però  convien  pensare  alla  picco- 
lezza dell'individuo  ed  al  carattere,  quasi  generale  per  i  Phyl- 
loceras,  di  avere  a  piccolo  sviluppo  uno  spessore  dei  giri  rela- 
tivamente pili  grande. 

Se  la  specie  di  Valesacca,  citata  dal  Trauth  come  Ph.  Zetes 
d'Orb.,  corrisponde,  come  ba  crednto  il  Trautb  stesso,  a  qnella 
notata  nel  Lias  inferiore  dall'Hauer,  dal  Geyer,  dal  Canavari, 
dal  Parona  e  da  me,  probabilmente  essa  appartiene  alla  spe- 
cie presente. 

Phylloeeras  dnbiam  Pnc? 

1901.  ^tylìocera»  dubiam  -  Fuciot,  Cefal.  ìias».  del  M.  Cetona,  pag.  27, 
tav.  V,  fig.  6,  6  (cum  ayn.). 

Credo  probabilmente  riferibile  a  questa  specie  un  esem- 
plare, che  per  la  sua  piccolezza  non  si  presta  ad  esatte  misn- 
razioni,  avente  giri  quasi  larghi  quanto  alti,  a  sezione  ovale 
ed  ombelico  molto  ampio  e  profondo. 
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Pfaylloeeras  PartsehI  Stnr. 

1%1.  AMmonitet  Fartsehi  -  Stnr,  Die  lAas  KalkgUingebirge,  pa^;.  36. 
1901.  Phyììocerag  Partaehi  -  Fucini,  Cefal.  iiaat.  tkl  M.  Cetona,  pag.  29, 
tar.  V,  fig.  1  (onm  syn.). 

QaeBta  specie  è  rappresentata  da  nn  frammento  dì  nn  in- 
dividuo assai  grande,  perfettamente  riconoscibile  e  forse  anche 
da  un  piccolo  esemptare,  di  nim.  16  di  diametro,  con  il  guscio 
coDserrato,  snl  quale  si  vedono  benissimo  le  fini  eostoline  ra- 
diali filiformi,  ma  non  appariscono  ancora  del  tutto  distinte  le 
grosse  piegbe  pure  radiali. 

Il  Ph.  Fartsehi  Stur,  notato  tanto  nel  Lias  inferiore  quanto 
nel  medio  e  perfino  nel  superiore,  dorrà  probabilmente  limi- 
tarsi  al  solo  Lias  inferiore,  dovendosi  forse  per  le  forme  del  Lias 
medio  accettare  il  Ph.  Sturi  Bejn.  ('). 

Bhacopfayllites  Stella  Sow. 
{Tav.  XI,  fig.  aS). 

183S.  Amvwniteg  Stella  -  Sowerby  in  De  la  Beche,  Man.  géol,  pag.  406, 

fig.  5«. 
1901.  RhacophyUitt8  Stella  -  Fuciai,  Ce/ài.  Itim.  del  if.  C«fona,  pag.  68, 

tav.VII,  fig.H,  9;tav.  Vili,  fig.8;tav.IX,  fig.  l;t»v.Xn, 

fig.  4  (cum  Byn.J- 
1906.  Kochitea  Staffi  -  PrÌDn,  Ueber  der  Eielfiìdung  in  der  Fam.  PhyUo- 

eeratidae,  (Fóldtanì  KOzIOny  Bd.  XXXV,  pag.  50)  pars. 

Dimensioni: 

Diametro mm.  12 

Altezza  dell'ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro    »  0,44 

Spessore         »  0,33 

Larghezza  dell'ombelico »  0,28 

Bicoprimento  della  spira  ....,...»  0,10 

Per  le  osservazioni  del  W&hnerC),  accettate  in  generale  anche 
da  me  0,  fu  stabilito  che  una  parte  degli  esemplari  dì  Spezia, 

(')  Reynée,  Géol.  et  palcont.  Aveyr.,  pag.  95,  tav.  Ili,  fig.  1  (sub 
nom.  Fartsehi). 

(')  VFahner.  UnL  Lias  in  N.  0.  Alpen,  pag.  285. 
(')  FDcini.  Cefal.  Hate,  dtl  M.  Cflona,  pag.  68. 
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che  il  Canavari  arerà  attribuito  al  Uh.  Stella  Sow.,  dorerà 
rapportarsi  inrece  al  Ph.  Uermoesetise  Herb.,  al  quale  il  Wahner 
stesso  riunirà  il  Ph.  aulonotum  Herb.  Gli  esemplari  apparte- 
nenti alla  specie  dell'Herbich  sarebbero  stati  quelli  che  presen- 
tano lapriuìa  sella  laterale  trifilla  e  quindi  tutti  i  figurati,  eccet- 
tuato però  quello  della  èg.  t,  cui  dunque  dorerà,  a  me  sembra  na- 
turalmente, limitarsi  la  specie  del  Sowcrby.  Il  Frinz  inrece  ha 
recentemente  modificato  queste  redute  ed  ha  riferito  al  Pk.  au- 
lonotum dell'Herbich,  che  pone  nel  suo  nuovo  genere  Kockites 
e  che  tiene  distinto  come  mutazione  dal  Ph.  Uertnoesense  H^trh., 
solo  gli  esemplari  rappresentati  dal  Canavari  con  le  %.  2,  4,  5, 
facendo  di  quelli  delle  fig.  1  e  3  la  nuora  specie  Kochites 
Staffi.  Di  conseguenza  verrebbe  ad  escludersi  dalla  fauna  di 
Spezia,  studiata  dal  Canavari,  VAmm.  Stella  che  il  Sowerby 
creò  appunto  sopra  esemplari  di  quella  località.  Il  Prine  pren- 
derebbe invece  a  tipo  della  specie  del  Sowerby  gli  esemplari 
di  Hierlatz  studiati  dall'Haner  (')  e  dei  quali  il  più  grande  era 
stato  da  me  attribuito  alla  mia  rar.  semilaevis  (*)  del  IVi.  Siella, 
mentre  il  più  piccolo,  per  non  avere  distinta  carena  circombelì- 
cale,  potrebbe  riferirsi  anche  ad  altra  specie. 

L'esemplare  rappresentato  dal  Canavari  con  la  fig.  3,  pri- 
mieramente dal  Wahner  attribuito  al  Pk.  Uermoesense  Herb., 
ne  è  forse  giustamente  separato  dal  Prinz,  però  e^o  non  è 
da  riuDttsi  insieme  con  quello  della  fig.  1,  avendo  accresci- 
mento difi'erente,  margine  cireombelicale  arrotondato  e  altra  linea 
lobale. 

Continnando  a  prendere  a  tipo  del  PJi.  Stella  Sow.  l'esem- 
plare di  Spezia,  nippresentato  dal  Canavari  con  la  fig.  1,  io  ri 
riferisco  un  indiriduo  di  Gerfalco  che  vi  corrisponde  completa- 
mente, e  che,  solo  per  avere  il  guscio  conserrato,  non  presenta 
i  solchi  peristomatici. 


(')  Haiier,  Hettfophyllen,  pag.  21,  tav.  III,  fig.  1-4. 
(<)  Fucini,  Cefal.  liasa.  del  M.  Ceiona,  pag.  TU. 
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Bbacophyllitefl  QaadriI  Mgh.  var.  plannlata. 

1901.  ShacophylUte»  Qwadrii  -  Fucini,  Cefaì,  lias».  del  M.  Ottona,  pag.  66, 
tav.  XI,  Sg.  7,  8. 

Attribuisco  dabbireamente  a  qnesta  specie  alenai  esemplari 
fraramentarì  che  sembrerebbero  rìferìrriai  per  la  forma  dei  giri 
e  del  dorso  e  specialmente  per  le  coste  saddivise  e  molto  ar- 
enate in  avanti  salla  parte  esterna  dei  fianchi. 

Kochites  Uermoeflenflis  Uerb.  mnt.  aalonota  Herb. 

1878.  Phj/noctTaa  Uennoftenge-Berhìab,  Ssekleiland,  pag.  113,  tav.XS-K, 

Sg.  1. 
1878.  Fhylloceras  aulonotum  -  Herbich,  Ibidem,  116,  tav.  XX-Q,fig.  2. 
1886.  BhacophìfìUtei  Sleìla  -  Canavarì,  lÀa».  tnf.   di    Sp&tia,    pag.  37, 

tavola  li,  tig.  21,  4,  fi  (pars)  non  fig.  f,  3. 
1898.  PhìfUoctras  Ueriiioesenge  ~  Wiihner,  Uni.  lias.  in  d.  N.  0.  Alptn, 

pag.aSB,  tav.  XXIII,  fig.  3-5;  tav.  XXIV,  fig.  4,  6,  7,  8. 
1905.  KochiteM  Uermoesetue»  miit.  aulonota  -  Frinz,    Die  Kieìf.  in  der 

Fam.  Fhi/HoC(STatÌdae  (FOldlani  KòzìOay,  Bd.  XSXV,pag.  60). 

Dimensioni: 

Diametro mm.  12         mm.  9 

Altezw  dell'nltimo  giro  in  rap- 
porto al  diametro »       0,43      »  0,45 

Spessore »       0,33      »  0,40 

Larghezza  dell'ombetico    ...       »        0,30       »  0,30 

Kicoprimento  della  spira .     .     .      »       0,10?    »  0,10? 

È  questa  ona  forma  assai  abbondante,  ma  rappresentata  da 
individui  molto  piccoli  in  confronto  con  quelli  originali  del- 
l'Herbich  e  con  quelli  osservati  dal  Wahner  nelle  Alpi  Nord- 
occidentali. La  conebiglia  è  compressa,  di  mediocre  accresci- 
mento e  mediocremente  ombelicata.  I  giri,  assai  più  alti  che 
larghi,  hanno  il  maggiore  spessore  in  corrispondenza  del  primo 
terzo  intemo  dell'altezza,  donde  scendono  pia  rapidamente  verso 
l'ombelico  che  non  verso  l'esterno,  senza  produrre  però  alcuna 
carena  cireombelicale.  La  sezione  loro  risulta  ovale.  Sulla  sn- 
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perficie  si  scorgono  incerte  strie  flessuose  di  accrescimento.  Sul 
dorso,  non  molto  largo,  certo  per  lo  stato  giovanile  degli  esem- 
plari, non  si  scorge  ancora  il  solco  caratteristico,  che  si  vede 
benissimo,  a  maggiore  diametro  però,  negli  individui  dì  Spezia 
cai  io  riferisco  i  mìei,  dopo  fattone  il  paragone  diretto. 

Rimandando,  per  la  storia  degli  esemplari  italiani  di  questa 
forma,  a  qaelio  che  ho  scritto  per  il  Rhac.  Stella  Sow.,  accetto 
in  proposito  le  vedute  del  Prinz,  che  sono  presso  a  poco  quelle 
del  W&hner;  solo  debbo  osservare  che,  mentre  sì  riferiscono  in- 
dubbiamente alla  mnt.  aulonota  gli  esemplari  di  Spezia  rappre- 
sentati dal  Canavari  con  le  iìg.  4  e  5,  l'esemplare  invece  della 
fig.  2  è  forse  differente  per  avere  ombelico  più  stretto,  carena 
oircombelicale  distinta  e  nessun  indizio  di  solco  donale. 

Lytoeeras  PhillipflI  Sow.? 
(Tav.  XI,  &g.  24J. 

1833.  Ammonites  PhiUipsi  -  Sowerby  in  De  la  Becbe,  Man.  gtoì.,  pag.  383, 

fig.  64. 
1842.  jlnunottttM  FkiUip^i  ~  D'Orbigny,  Pai.  fyang.  terr.  juraga.,  t.  I, 

pag.  310,  tav.  97,  fig.  6-9. 
nOD    1861.  Aìitìnoniteg    Philìipri  -  Uauer,  ^ffiM.   a.    d.   sog.    Medolo, 

pag.  409,  tav.  I,  fig.  G-10. 
1877.  Ammonites  PhiUipsi  -  De  Stofaci,  Geol.  del  M.  Pisano,  pag.  S>7. 
1880.  Ammonites  PhilUpsi  -  Taramelli,  It  Ganton  Ticijto,  pag.  77. 
1888.  Lyiocera»  PhiUipsi   -  Canavari,  lAw  inf.   di  Spaia,  pag.  109 

Uv.  HI,  fig.  1-3. 

Dimensioni  : 

Diiunetro mm.  9 

Altezza  dell'uU.  giro    in  rapporto  al  diam.     .      >  0,40 

Spessore '  .    .     .    .      »  0,30 

Larghezza  dell'ombelico >  0,40 

Bìcoprimento  della  spira »  0,05 

Dalle  misnre  proporzionali  date  si  rileva  che  1'  esemplare 
che  io  riferisco  a  questa  specie  presenta,  in  confronto  ai  caratteri 
più  generali  della  forma  tipica  della  Spezia  rilevati  dal  Cana- 
vari, an  ricoprimento  maggiore  dei  giri,  an  ombelico  meno  ampio 
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ed  Dna  maggiore  altezza  dell'ultimo  giro;  la  conchiglia  apparisce 
poi  più  compressa.  Queste  differenze,  certamenfe  apprezzabili,  po- 
trebbero in  parte  considerarsi  quali  oonsegnenze  della  eonserra- 
zione  del  guscio,  presentata  dal  mio  esemplare,  in  confronto  agli 
esemplari  di  Spezia  tutti  in  modello  interno.  Però  io  non  posso 
.  insistere  sulla  bontà  del  mio  riferimento  data  la  piccolezza  dei- 
esemplare  in  esame. 

La  conchiglia  ha  in  prossimità  della  6ne  della  spira  un  solco 
perìstomatìco  distinto  ;  nella  parte  precedente  dell'nltimo  giro  si 
osservano  invece  a  distanze  regolari  tre  piccoli  cingoli  depressi, 
che  fanno  preanpporre  tre  solchi  corrispondenti  nel  modello.  I 
primi  giri  si  presentano  ornati  da  ottuse  pieghette  radiali,  irrego- 
lari, alla  stessa  gnisa  di  qnegli  degli  esemplari  di  Spezia  che  io 
ho  potuto  esaminare  direttamente. 

Lytoeeras  articalatnm  Sow. 

1833.  Amntonitt»  articuliUM  -  Sowerby    in  De  la  Boolie,  Man.  gioì. 

pag.  334,  fig.  70. 
1888.  LyUxxraa  artieulalum  -  C&oAvari,  Liat  inf.  di  Speeia,  pag.  113, 

lay.  Ili,  fig.  4-7;  tav.  IX,  fig.  8  (cum  syn.). 

Dimensioni: 

Diametro mm.  8  mm.  6 

Altezza  dell'ultimo  giro  in  rap- 
porto al  diametro     ....       »     0,40  »      0,40 

Spessore »      0,35  »      0,33 

Larghezza  dell'ombelico     ...      »      0,40  »      0,33 

Ricoprimento  della  spira ...      »      0,04  ?»       ? 

Questa  specie  è  talmente  caratteristica  che  facilmente  si  ricono- 
sce nei  tre  esemplari  che  io  le  riferisco,  sebbene  sieno  molto  piccoli. 
La  forma  di  Gerfalco  è  costante  per  quanto  riguarda  il  numero  dei 
solchi  peristomatici  che  aoa  è  molto  grande;  cambia  perb  un  poco 
per  l'accrescimento,  11  quale  nell'individuo  di  mm.  6  di  diametro 
è  molto  rapido,  dando  luogo  ad  un  ombelico  assai  ristretto. 

Ben  piccole  differenze  si  possono  notare  sulla  snperflcie  estema 
tra  gli  esemplari  di  Spezia  senza  guscio  e  quelli  di  Gerfalco  col 
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goBcio  conservato.  Qnesti  ultimi  moetrano  qualche  incerta  pie- 
ghetta traeverBale  negli  spazi  compresi  tra  i  solchi  perìstomatici  e 
tali  solchi  SODO  limitati  anteriormente  da  un  cingoletto  rilevato. 

Setalotheimia  Gejerl,  Hyatt. 

1889.  Sckìolheimia  Qfyeri  -  Hyatt.,  Geaaig  of  the  Arietidat,  psg.  136. 
1903.  Schlolheimia  Geyeri  -  Facini,  Cefal.  del  M.  Cetonn,  pag.  314,  ta- 
vola XXXV,  fig.  10  (cnm  ayn.). 

L'esemplare  che  riferisco  a  questa  specie  è  molto  mal  con- 
servato e  ho  potato  riconoscerlo  solamente  per  averne  fatto  il 
paragone  diretto  con  l'esemplare  del  M.  dì  Cetona,  che  ritengo 
giustamente  determinato. 

'  Coroniceras  sp.  ind. 

(Tav.  XI,  fig.  26,  27). 

Dimensioni  : 

Diametro mm.  Il 

Altezza  dell'nlt.  giro  in  rapporto  al  diametro .     »  0,i2 

Spessore *  0,54 

Larghezza  deH'omhelico »  0,32 

Ricoprimento  della  spira »  0,10 

Conchiglia  che  si  accresce  non  molto  rapidamente,  non  molto 
involuta  e  profondamente  ombelicata.  I  suoi  giri,  più  largiti  che 
alti,  sono  assai  convessi  sui  fianchi  e,  poiché  hanno  il  massimo 
spessore  sopra  la  metà  dell'altezza,  presentano  una  sezione  obovale 
depressa.  Il  dorso,  molto  largo  e  alquanto  incavato,  ha  nna  ca- 
rena sifonale  distinta,  non  tanto  acuta  e  limitata  da  depressioni 
profonde  e  spiccate,  non  però  separate  datU  parte  dei  fianchi  da 
carene  marg^inali.  Gli  ornamenti  consistono  in  grosse  coste  radiali 
molto  irregolari  sia  per  grossezza  sia  per  l'andamento,  il  quale  in 
generale  è  retroverso  e  fiessnoso,  sìa  infine  per  gli  spazi  da  cui  sono 
separate  e  che  sono  ora  più  ora  meno  ampi.  Tntte  le  coste  termi- 
nano prima  delle  depressioni  dorsali,  un  poco  piegate  in  avanti  e 
in  una  specie  dì  ingrossamento  prodotto  specialmente  dalla  loro 


>y  Google 


ZOHA  A   PENTACRINnB   TUBERCnLATOS  HILI..  648 

rftpida  evanescenza.  Altri  ingrcwsainenti,  Bena'ordine  alcnno,  sono 
presentati  dalle  coste  sni  fianchi,  talvolta  ptocoli  e  in  nnmero  di 
dae,  tal  altra  più  grandi  e  anici,  prodotti  dalla  convergenza  in 
quel  punto  di  dne  coste  spesso  ineguali.  Per  questo  carattere  le 
coste  di  questa  conchiglia  appariscono  irregolannento  bitorzointe. 
Niente  si  scorge  della  linea  lobale,  né  dei  primi  giri. 

Questa  specie  ha  delle  affinità  con  alcune  forme  di  Cor. 
Bueklandi  e  di  Cor.  laium  specialmente,  figurate  dairHyatt('), 
ma  ha  di  tutte  una  maggiore  irregolarità  nelle  coste  e  nei  loro 
ingrossamenti. 

Arnioeeras  ambignam  Qeyer. 
(Tav.  XI,  fig.  34,  85). 

1886.  ArieHtei  ambiffìiìii  -  Geyer,  Cephàl.  d.  Hierìatt,  pag,  40,  tav.  Ili, 
fig.  11,  13. 

Dimensioni:  . 

Diametro mm.  Il 

Altezza  dell'ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro      »      33 


Lai^hezza  dell'ombelico »      40 

fiicoprìmento  della  epira >        0,4 

Qaesta  specie,  conosciuta  fino  ad  ora  solamente  per  il  de- 
posito di  Hierlatz,  è  coeì  bene  caratterizzata  cbe  io  non  dnbito 
di  riferirvi  un  piccolo  esemplare  di  Qerfalco,  giudicando  che  le 
differenze  che  esso  presenta  nelle  dimensioni  comparative,  cioè 
maggiore  altezza  e  spessore  del  giro  e  minore  ampiezza  ombe- 
licale, sieno  dovute  all'avere  il  guscio  conservato  o  all'essere 
di  dimensioni  e  di  sviluppo  più  piccolo. 

La  conchiglia  si  accresce  piuttosto  lentamente  ed  è  poco 
involata  e  molto  discoidale.  I  giri  sono  più  alti  che  larghi,  con 
sezione  sublanceolata,  mediocremente  rigonfi  sui  fianchi,  ove 
presentano  il  maggiore  spessore  in  corrispondenza  del  terzo  in- 
terno dell'altezza.  Dalla  parte  interna  i  giri,  deprìmend(»i  assai 

(')  Hyatt,  Oenttis  of  the  Arietidae,  tav.  Ili,  fig.  18,  21,  23. 
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lentamento  e  sceDdendo  alla  sntara  ombelicale  molto  gradata- 
mente, danno  luogo  ad  nn  ombelico  poco  profondo  e  ad  una 
superficie  circombelicate  poco  sviluppata  e  quasi  inesistente. 
Dalla  parte  esterna  i  giri  si  deprimono  ancora  meno  rapida^ 
mente  ed  il  dorso  risulta  ristretto  subacato  e  monito  di  ana 
carena  sìfonale  ottusa  e  poco  bene  distinta  e  indÌTÌdualiz- 
zata. 

La  linea  lobale,  molto  semplice,  che  si  vede  specialmente 
sul  fianco  sinistro,  ove  talvolta  manca  il  guscio,  ha  il  lobo  ei- 
fonale  poco  ampio,  ma  abbastanza  profondo,  il  primo  lobo  la- 
terale ampio  e  profondo  quanto  il  precedente,  il  secondo  late- 
rale ugualmente  ampio,  ma  assai  m«io  profondo,  ed  il  primo 
accesBorio,  non  ben  distinto,  che  riceve  la  sutura  ombelicale. 
La  Bella  esterna  è  larga,  pochissimo  incisa  e  bipartita  poco  pro- 
fondamente da  nn  lobiciattoto  secondario  -  la  prima  e  la  seconda 
laterale,  quasi  la  metà  larghe  della  precedente,  sono  invece  al- 
quanto pia   alte,  però  ugualmente  poco  incise. 

Il  Geyer  ba  giustamente  paragonato  questa  specie  con 
ì'Am.  miserabile  Quenst.  ('),  facendone  risaltare  le  differenze. 
Paragonando  direttamente  l'esemplare  in  esame  con  quello  di  Co- 
tona da  me  (')  riferito  alla  specie  del  Quenstedt,  si  nota  in  esso 
accrescimento  più  rapido,  giri  più  convessi  sui  fianchi,  dorso 
meno  acuto,  ombelico  più  ristretto,  meno  profondo  e  con  parete 
circombelicale  meno  decisa.  Anche  la  linea  lobale  è  leggermente 
diversa. 

Come  ho  detto  altra  volta  si  riferisce  probabilmente  all' .Ira. 
ambiguum  Geyer  l'esemplare  di  Ammonite  rappresentato  dal 
l'Hyatt  in  Genesis  of  the  Arieiidae  con  la  fig.  5  della  tav.  Il, 
e  riferito,  per  me  non  esattamente,  air.^m.  miserabile  Qucnst. 

Arnioceras  sp.  ind. 
(Tav.  XI,  fig.  32, 38). 

16ÌI3.  Arittìtes  semiìaeng  (Hauer)  -  Lotti,  De»er.  geoì.  dei  dint.  di  Moian 
Marittima,  pag.  35. 

(')  Quenstedt,  !>«■  Jura,  pag.  71,  tav.  Vili,  fig.  7. 

(')  Fucini,  Cefiil.  licm.  del  M.  Celona,  pag.  122,  tav.  XIX,  fig.  10. 
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Dimensioni  : 

Dìunetro mm. 

Altezza  dell'nltimo  giro  in  rapporto 

al  diametro       » 

Spessore » 

Larghezza  dell'ombelico.     ...      » 
Bicoprimento  della  spira    ...      » 

Conchiglia  discoidale,  eompressa,  di  accreBciniento  poco  ra- 
pido e  di  piccola  involuzione.  I  giri,  più  alti  che  larghi,  hanno 
fianchi  poco  conressi,  leggermente  declivi  verso  l'interno,  i  quali 
scendono  alla  sntara  ombelicale  e  verso  la  carena  sifonale  con 
'  Qna  stessa  cnrva,  prodocendo  una  superficie  circombelicale  ed 
nn  margine  estemo  arrotondati  egualmente,  ma  in  maniera  non 
molto  ristretta.  11  dorso  è  largo,  fornito  di  carena  sifonale  ro- 
busta, ottusa  e  distinta  mercè  depressioni  laterali  non  molto 
spiccate.  La  sezione  dei  giri  risulta  obovale-ellittica.  La  spira  è 
liscia  fino  ad  un  diametro  assai  notevole,  poi  comincia  ad  es- 
sere ornata,  come  negli  individui  figurati,  da  coste  incerte  e 
poco  spiccate,  più  o  meno  riunite  a  fasci  e  quindi,  come  in 
esemplari  frammentari  più  grandi  di  quelli  figorati,  da  pieghe 
decise,  grossolane,  ottuse,  più  larghe  degli  intervalli,  radiali,  di- 
lette, le  quali  svaniscono  rapidamente  sul  margine  estemo.  Ben 
poco  si  scorge  della  linea  lobale,  che  apparisce  però  essere  quella 
molto  semplice  e  propria  del  genere. 

Negli  Amioceras  il  volere  determinare  la  specie  sopra 
esemplari  di  sviluppo  incompleto  è  cosa  azzardosa  ed  incerta 
quanto  altra  mai,  ed  è  per  questo  che  io  mi  sono  astenuto 
dal  dare  un  nome  ai  miei  esemplari,  per  quanto  ogni  loro  ca- 
rattere mi  facesse  credere  trattarsi  della  medesima  forma  che 
il  Beynea  (')  figurò  col  nome  di  A.  geometricus  Phill.  var.  Bari- 
manni  Opp. 

(')  ReynéB,  Ammonites,  tav.  XV,  fig.  1-21. 
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Non  si  potrebbe  anche  negare  poi  che  la  specie  pre- 
sente si  riferisse  all'ir»,  semilaevis  Haner,  come  ha  creduto 
il  Lotti. 

Arnioeeras  sp.  ind. 

?  1877.  AritHte»  difformi/  'Hemm.)  -  De  Stefani,  Oeol.  d.  M.  Pitano,  p«g.  37. 
Dimensioni: 

Diametro        ,    .    .     .  mm,  14 

Altezza  dell'oltimo  giro  in  rapporto  al  diametro    »  0,35 

Spessore p  0,30 

Larghezza  dell'ombelico ...»  0,35 

Bicoprìmeuto  della  spira »  ? 

Conchiglia  piccola,  discoidale,  compressa,  di  aecrescimeuto 
piuttosto  lento.  I  giri,  più  alti  che  larghi,  hanno  i  fianchi  quasi 
piani  e  scendenti  alla  Butnra  ombelicale  e  verso  la  carena  m< 
fonale  in  modo  assai  rapido.  La  superficie  circombelicale  ed  il 
margine  estemo  risultano  ugualmente  e  assai  strettamente  ar- 
rotondate. La  sezione  dei  giri  presentasi  sobrettangolare-ellittica. 
I  giri  sono  lisci  fino  a  circa  mm.  10  di  diametro,  poi  diven- 
gono ornati  da  coste  radiali,  diritte,  fitte,  ottnae,  larghe  quanto 
gli  intervalli,  le  qnati,  essendo  poco  spiccate  presso  l'ombelico, 
in  special  modo  le  prime,  vanno  regolarmente  crescendo  di  ri- 
lievo verso  il  mainine  estemo,  ove  svaniscono  repentinamente 
ripiegate  un  poco  in  avanti.  Niente  si  8C(h^  della  linea  lobate. 

Anche  per  questa  specie  riesce  difficile  ogni  determinazione, 
dato  il  suo  sviluppo  incompleto,  dirò  solo  che  essa  si  avvicina 
grandemente  a  quella  rappresentata  dall'Hyatt  in  Qenesis  of 
the  Arietidae  con  la  fig.  25  della  tar.  II  e  che,  foiBC  non  giu- 
stamente, riferisce  all'^m.  faìcaries  Qnenet. 

Ritengo  che  si  riferisca  alla  specie  presente  la  citazione  del- 
l'Am.  difformis  Hemm.  fatta  dal  De  Stefani,  che  potrebbe  essere 
anche  bene  appropriata. 
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A8teroe4%8  peregrlnnm  Fuc. 

(Tav.XI.fig.  8fi-87). 

1900.  Arietitea  (Aateroeera*)  peregrina»  -  Fucini,  Altre  due  nuove  Amm., 
pag.  6,  tav.  I,  fig.  1-4. 

Dimensioni: 

Diametro EQm.  47 

Altezza  dell'ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro .  »        0,42 

Speaeore »        0,32 

Larghezza  dell'ombelico »       0,32 

Ricoprimesto  della  spira >  ? 

Sebbene  l'esemplare  in  esame  non  sia  completo  né  perfet- 
tamente conserrato,  tuttavia  sì  riconosce  benissimo  che  efiso  ap- 
partiene a  questa  specie,  al  tipo  della  quale  non  ho  mancato 
di  eonfrontarlo  direttamente.  Esso  mostra  solamente  una  leggera 
differenza  nella  regione  dorsale,  la  quale  è  separata  dai  fianchi 
per  mezzo  di  margini  pìft  netti  ed  ha  la  carena  sifonale  un 
poco  meno  larga  e  fornita  di  deprewioni  laterali  più  spiccate. 

L'Ast.peregrinum  rassomiglia  molto  a  certe  forme  dell' A$^ 
varians  Fuc.  (').  Infatti  l'esemplare  in  esame  ha  il  dono  molto 
simile  a  quello  d&lVAst.  varians  tipico,  dal  quale  differisce 
però  assai  per  gli  ornamenti  ;  questi  invece  sono  abbastanza  vi- 
cini a  quelli  dell'US/,  varians  var,  interposiia  dalla  quale  tale 
asemplare  differisce  per  i  caratteri  del  dorso. 

Arietites  (?)  Lysterl  Sow. 

1838.  Amnumite*  Lyeteri  -  Sowerby  ia  De  la  Beche,  Man.  geot.,  pag.  833, 

&g.  66. 
1882.  Arietites  Li/steri  -  Canavarl,  Fauna  des  unt.  Lia»  von  Sptiia, 

pag.  171,  tav.  VII,  fig.  12-lG  (cum  syn.). 


(■)  Pucìdì,  Cefal.  del  M.    Cetona,  pag.   196,  Uv.  XXXI,  fig.  l-S 
tav.  XXXII,  fig.  1-2. 
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Dimensioni; ,_ 

Diametro mm.      7 

Altezza  dell'ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro      »        42 


Larghezza  dell'ombelico »       30 

Ricoprimento  della  spira »        ? 

Di  cineata  specie  ho  «olameute  dae  esemplari,  non  perfetta- 
mente conservati.  Essi  sodo  però  perfettamente  caratterizzati  e 
non  offrono  assolntamente  alcnna  differenza  con  quelli  tipici 
di  Spezia,  di  agaal  diametro,  con  i  quali  non  ho  mancato  di 
controntarli. 

È  molto  dubbio  per  me  il  genere  cai  deve  riferirsi  questa 
specie  che  non  parrebbe  rientrare  neìV ArietHes  nemmeno  con- 
siderato nel  Iato  senso  di  una  volta.  Forse  esso  corrisponde  meglio 
ai  Pseudotropites,  dei  quali  è  tipo  il  Pseudotr.  ultratriasictts 
Can.  (')  e  ciò  tanto  più  che  le  due  specie  sembrano  avere  gli 
stessi  caratteri  evolutivi,  da  quanto  se  ne  può  arguire  dall'esame 
comparativo  dei  piccoli  individui. 

Non  ritengo  riferibile  a  questa  specie  la  forma  delle  Alpi 
nord-orientali,  confrontatavi  dal  Wahncr  (*),  la  quale  è  molto 
meno  globosa  e  che  ha  accrescimento  meno  rapido  e  differenti 
ornamenti,  in  special  modo  a  piccolo  sviluppo. 

Hyerifalchla  -solitaria  n.  gen.,  n.  sp. 

(Tav.  X[,  fig.  28,  29,  30,  31). 

Dimensioni  ; 

Diametro mm.  7 

Altezza  dell'ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro      »  0,64 

Spessore >  0,58 

Larghezza  dell'ombelico »  0,00 

Kicoprimeuto  della  spira >  0,24 

(')  Canavari,  lAas  inf.  di  Speeia,  pag.  19t,  tav.  VII,  &g.  1-6. 
(')  Wahner,  Unterer  Lias,  pag.  105,  tav.  XXVII,  fig-  13-14. 
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Goncbiglia  globosa,  pienamente  involuta,  appena  ombelicata, 
rapidamente  crescente,  liscia  e  earenata,  I  giri  sono  un  poco 
più  alti  ohe  targhi  e  con  il  massimo  rilievo  in  vicinanza  del 
pìccolissimo  ombelico,  donde,  con  nna  curva  non  molto  sentita 
accentnata  verso  l'esterno  ed  abbastanza  regolare,  volgono  alla 
carena  sifonale,  ottnsa  e  sufficientemente  distinta,  sebbene  senza 
solchi  laterali.  Il  dorso  non  risalta  molto  ampio.  La  sezione  dei  giri 
è  ovale.  La  linea  lobale  molto  semplice  si  compone  di  quattro 
lobi  e  di  tre  selle.  Il  lobo  sifonale  non  molto  ampio,  ma  ab- 
bastanza profondo,  ha  una  Belletta  sifonale  relativamente  alta,  a 
margiDi  presso  che  paralleli  e  con  una  spiccata  incisione  sa- 
periore.  Oli  altri  lobi,  leggermente  decrescenti  in  profondità 
procedendo  verso  l'ombelico,  sono  Bemplicissimi,  appena  indistin- 
tamente incìsi  e  pressoché  ugnali,  sia  nella  hirgliezza,  sìa  nella 
forma  snbrettangolare,  eccettuato  però  il  primo  accessorio  più 
largo  e  più  aperto  di  quelli  laterali.  Anche  le  selle  decrescono 
in  altezza  andando  verso  l'ombelico  e  sono  molto  semplici,  ap- 
parendo appena  incise  soperiormente.  Le  selle  laterali  sono  sub- 
rettangolari e  più  alte  che  larghe  ;  l'accessoria  è  invece  subconica, 
avendo  il  lato  interno  obliquamente  e  largamente  scendente 
nell'ombelico.  La  camera  dì  abitazione,  certo  non  tutta  conser- 
vata, comprende  qnasi  tntta  la  metà  dell'ultimo  giro. 

La  specie  presente  ha  stretta  affinità  con  quella  di  Spezia 
che  il  Canavari  rappresentò  con  la  fig.  9  della  tavola  Vili,  nel 
suo  studio  sulta  fauna  del  Lias  inferiore  di  tale  località  e  che 
riferi  dubbiosamente  all'ir,  liffuslìcus  Cocchi.  Essa  è  però  meno 
globosa,  quindi  ha  giri  più  alti  che  larghi  ;  si  accresce  nn  poco 
meno  rapidamente  e  mostra  per  conseguenza  l'ombelico  nn  poco 
più  grande.  Anche  la  linea  lobale  è  differente. 

I^  mia  specie,  e  crederei  anche  quella  del  Canavari,  apiwr- 
tengono  ad  un  genere  che  ritengo  nnovo.  Essa  infatti  non  può 
essere  un  Arietites  s.  I.  del  quale  ha  solo  la  carena  sifonale, 
e  tanto  meno  può  appartenere  ad  ano  dei  generi  nei  quali  6 
stato  ora  suddivìso  quell'antico  genere.  Meglio  corrisponderebbe 
ad  un  Tropites  o  ad  un  Pseudotropites,  ma  questi  generi  hanno 
differente  sviluppo,  ombelico  ampio,  spesso  ornamenti  caratte- 
ristici, e  altra  linea  lobate. 
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FilogeDeticamente  riterrei  che  il  nuovo  genere  prove- 
niase  dai  Tropìtes  e  che  aTcase  dato  poi  orìgine  ai  Parmi- 
ceras. 

Koninekina  afT.  Eberardi  Bitt.  in  Geyer. 

1889.  Koninekina  aff,  Eberardi  fBitt)  -  Qeyer,  lAas  Brach.  v.  Hierlate, 
pag.  79,  tav.  IX,  fig.  17,  18. 

Senza  potere  aggiungere  argomenti  per  affermare  o  negare 
la  pertinenza  alla  specie  del  Bittner  della  forma  oaserrata  ad 
Hierlatz  dal  Geyer,  a  qaesta  io  riferisco  alcuni  esemplari  non 
di  perfetta  conservazione,  rappresentati  dalla  valva  grande. 

La  conchìglia  alquanto  pia  larga  che  alta  è  relativamente 
di  dimensioni  piuttosto  grandi,  di  forma  aabrettangolare  e  di 
struttura  fibrosa  molto  appariscente.  La  maggiore  larghezza  sì 
trova  presso  la  metà  dell'altezza,  in  corrispondenza  anche  del 
massimo  spessore.  L'apice  sorpassa  leggermente  la  linea  car- 
dinale che  è  nn  poco  meno  larga  della  conchiglia.  Le  espan- 
sioni auricolari  sono  mediocremente  svilapp'ate.  Presso  la  re- 
gione frontale  si  ha  ana  leggiera  depressione  che  svanisce  verso 
la  parte  centrale  della  conchiglia.  Si  scorgono  assai  facilmente 
le  strie  di  accrescimento. 

Le  specie  che  si  trovano  nel  M.  Pisano,  K.  Gei/eri  Bitt.  e  K. 
Pichleri  Bitt.,  cui  io  avevo,  alla  prima  osservazione,  dubitato 
che  si  dovesse  riferire  quella  in  esame,  si  differenziano  sostan- 
zialmente per  avere  le  espansioni  auricolari  e  la  linea  cardinale 
più  lunga  la  prima,  per  opposte  differenze  la  seconda. 

Pygope  Aspasia  Mgh. 

1853.  Ttrebralula  Aspasia  -  Meneghini,  Nuovi  fossili    toscani,  pag.  13, 
1869.  Tertbraiula  Aspasia  -  Zittel,    Geol.   Beau.    Grntr.  Ap.,  pag.  38, 

tav.  14,  flg.  1-4. 
1880.  Terehratuìa  Aspasia -Ca.aa.<ia.T\,  Brach.  d.str.  a  T.AspasÌa,p»^AO, 

tav.  1  (ciim  syn.). 
188t  Terebratula  {Fygope)  Aspasia  -  De  Stefani,  Lias  inf.  ad  Aria-, 

pag.  So,  tav.  1,  fig.  6-9. 
1888.  Terebratula  (.Pygope)  Aspasia  -  Canavari,   Lias    inf.  di  Spetia, 

pag.  10,  tav.  1,  fig.  1,  2. 
1896.  Terebratula  Aspasia  -  Fucini,  Fauna  del  Lias  medio  del  M.  Calvi, 

pag.  213,  tav.  24,  fig.  1  (cum  ayn.). 
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Qaesta  specie  è  talmente  conoseiata,  in  apecial  modo  per 
gli  studi  del  Meneghini,  delllo  Canavari,  del  Zittel  e  del  De 
Stefani,  che  posso  esimermi  dall'intrattenermi  sopra  essa,  tanto 
più  che  il  Canavari,  nell'illastrazioDe  dei  fossili  del  Lias  infe- 
riore di  Spezia,  ha  esaminato  e  figurato  anche  an  esemplare  di 
Gerfaleo. 

Gli  esemplari  esaminati  sono  abbastanza  numerosi,  pochi  però 
di  bnona  conservazione. 

Pygope  Myrto  Mgh. 

CT»v,  XI,  fig.  38,  39,  40). 

1889.  Tertbratula  nimbataiaoD  Oppél.) -Qejev,  Lias.  Braeh.i>.  Hierlatt, 
pag.  13,  tav.  II,  Sg.  9   10  (pars)  duo  fig.  11-13. 

La  Pt/if.  Myrto  fii  istitaita  dal  Meneghini  sopra  esemplari 
di  Gerfaleo,  mandatigli  dal  Lotti,  però  nella  dotta  descrizione 
da  lui  fatta  delta  Ter.  Aspasia  (')  credette  di  doverla  rianìre 
a  questa  specie.  La  prima  volta  fa  citata,  appunto  a  Gerfaleo, 
dal  De  Stefani  {*);  in  seguito  ne  ha  parlato  il  Canavari  (*), 
ritenendola  una  varietà  A%\V Aspasia  e  uguale  alla  var.  minor 
Gemm.  non  Zittel.  L'esemplare  più  grande  figurato  è  tra  quelli 
che  ancora  portano  la  primitiva  determinazione  scrìtta  dal  Me- 
neghini. 

La  conchiglia  è  molto  inequivalve,  ed  alquanto  più  larga  che 
alta.  La  valva  grande  è  molto  convessa,  specialmente  presso 
l'apice  dal  quale  si  origina  un  lobo  subangoloeo  che  va  allargan- 
dosi e  rilevandosi  verso  la  fronte,  separata  dalle  parti  laterali 
da  due  depressioni  pnre  più  distinte  verso  la  fronte.  L'apice  è 
robusto,  assai  ricurvo  e  con  margini  laterali  angolosi  e  distinti, 
che  limitano  nettamente  la  falsa  area.  Il  forame  sambra  ro- 
tondo, ma  non  si  scorge  tanto  bene,  cosi  it  deltidio,  che  sembra 
piuttosto  basso.  La  piccola  valva  è  poco  convessa  ed  ha  un 
seno  molto  distinto  che    comincia    un   poco  sopra  alla  metà 

(')  Meneghini,  Mowgraphit  eoo.,  pag.  169. 

(*)  De  Stefani,  Geologia  del  M.  Pitano,  pag.  37. 

(^)  Canavari,  Brachiopodì  degli  Hr.  a  Ter.  Agpatia,  pag.  12. 
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dell'altezza  e  che  va  approfondendosi  verso  la  fronte,  qnasi 
voleaee  ripiegarsi  Balla  valva  opposta.  La  commeasura  frontale, 
natnraltDente  molto  sinaosa,  ha  margini  acuti  ;  qaella  laterale  è 
poco  sinuosa  e  con  margini  arrotondati. 

La  Pyg.  Myrto  deve  tenersi  distinta  dalla  Pyg.  Aspasia, 
oltre  che  per  la  forma  generale  molto  meno  slargata  e  meno 
spiccatamente  bilobata,  sopra  tatto  per  l'apice  meno  robusto, 
meno  ripiegato  e  fornito  di  margini  laterali  nettamente  an- 
golosi. 

Tali  caratteri  rendono  la  Tyg.  Myrto  molto  vicina  alla  Ter. 
nimbata  Opp.  (')  ed  io  ritengo  che  ad  essa  appartenga  come 
si  rileva  dalla  sinonimia  proposta,  due  degli  esemplari  di  Hier- 
latz  riferiti  dal  Geyer  alla  specie  dell'Oppel. 

La  Ter.  (Pygope  ?)  BeyricìU  Oppel,  sotto  descritta,  è  specie 
pure  molto  vicina  alla  presente,  però  è  alquanto  meno  rigonfia, 
alia  quanto  larga  o  più  alta  che  larga,  più  arrotondata  e  meno 
lobata. 

Terebratnla  (Pygope  t)  Beyiichi  Oppel. 

1861.  Terebratula    Heyrichi  -  Oppel.,   Brach.  d.  ttnt.  Has,  (toc.   cit.), 

pag.  539,  tav.  XI,  fig.  3. 
1889.  Tertbrattiìa  Btyrichi  -  Geyer,  J.ias.  Itradi.  e.  Biwlals,  pag.  12, 

tav.  n,  fig.  4-8. 

Riferisco  a  questa  specie  un  piccolo  esemplare  che  si  adatta 
assai  bene  a  quello  di  Hìcrlatz,  rappresentato  dal  Geyer  con  la 
fig.  7.  È  molto  compresso  e  sabarrotondato.  La  valva  grande, 
alquanto  più  convessa  della  piccola,  è  rigonfiata  dall'apice  alla 
fronte.  La  valva  pìccola,  con  la  massima  convessità  verso  l'a- 
pice, ha  una  larga  e  poco  profonda  insenatura  che  rende  la  com- 
messura frontale  alquanto  sinuosa.  La  commessura  laterale  è  quasi 
diritta. 

L'apice,  non  molto  rilevato,  né  tanto  ricurvo,  ha  margini 
laterali  nettamente  angolosi.  Niente  si  vede  del  forame  e  del 
deltidio. 

Questa  specie,  pur  essendo  vicina  alla  precedente,  se  ne 
distingue  sopra  tutto  per  la  sua  forma  molto  più  compressa. 

(■)  Oppel,  Brach.  d.  unì.  lAas,  Zeitschr.  B.  13,  pag.  540,  tav.  XI, 
fig.  4. 
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Pentftcrinus  tnberealatus  Hill.? 
(Tav.  XI.  fig.41,42). 
1821.  Pemacritnis  tuberculatua  -  Miller,  Cfinoides,  pag.  64,  &g.  1,  2. 

Per  qnanto  io  sìa  persnaso  della  pertinenza  al  Peni,  tuber- 
eulatiis  Mìll.  (iell'esemplare  in  esame,  tuttavia  pongo  qnalche 
dabbio  alla  sna  determinasione  a  canea  della  ena  relativa  de- 
ficienza. Si  tratta  solamente  di  nna  porzione  del  tronco,  com- 
posto di  tre  articoli,  pentagonali,  a  lati  abbastanza  concavi,  del 
diametro  di  circa  mm.  6  e  dello  spessore  di  poco  piò  di  nn 
millimetro,  tenuto  saldato  per  una  sutnra  finamente  dentellata. 
La  faccia  articolare  presenta  aua  stella,  non  molto  complicata, 
le  cni  foglie  sono  ovali,  riunite  al  centro,  ove  si  scorge  distin- 
tamente il  canale  centrale  assai  grande,  e  limitate  lateralmente 
da  rilievi  e  da  fossette  regolari,  piuttosto  rade,  grandi  e  distinte 
e  alqnanto  oblique. 

iBtltnto  Omologico  di  Pisa,  5  maggio  1906. 

Ima.  pras.  il  5  maggio  1906  -  ult.  bozze  16  novembre  1906]. 


SPIEGAZIONE  DELUL  TAVOLA 


1  Feeten  cfr.  Bellampensia  Gemm.,  iu  graadezza  doppia  della  na- 

turale. 

2  Pecten  fibratus  u.  sp.,  ìd  grandezza  naturale. 

3  »       Hierifaìci  De  Stef.,  in  grandezza  naturalo. 

4  »        Ugolinii  n.  sp.,  in  grandezza  doppia  della  naturale. 

5  »       capitìattts  a.  sp.,  in  grandezza  doppia  della  naturale. 

6  *       lima  n.  ep.,  in  grandezza  naturale. 

7  Lima  plicatissima  n.  sp.,  in  grandezza  naturale. 

8  Modiola  Malfatta  n.  ep.,  in  grandezza  naturale. 

9  La  atessa  veduta  dalla  parte  anteriore. 

10  Myophoria  (?)  nepoe  n.  ap.,  in  grandezza  doppia  della  naturale. 

11  La  steeaa  veduta  dalla  parte  superiore. 
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Fif^.  12  Leda  (!)  f)emuta  d.  ap.,  in  grandezza  doppia  della  naturale. 

>  13  La  stessa  veduta  dalla  parte  superiore. 

>  14  StraparoRìie  (?)  jntM'IIus  n.  sp.,  In  grandezza  eette  volte  mag- 

giore della  natnrale. 
»      15  Lo  stesso  veduto  dalla  parte  Boperiore. 

>  16  Lo  stesso  in  grandezza  naturale. 

»      17  StrapaTolltu  mtnttntu  u.  sp.,  in  grandezza  sette  volte  maggiore 

della  natarale. 
»     18  Lo  stesso  veduto  dalla  parte  superiore. 
»     19  Lo  stesso  in  grandezza  naturale. 
»     20  TVocAojMÙ  Moroi  Gemm.,  in  grandezza  naturale. 
»     21  KondHocerat  MancùUii  Fiic,  var.  oimormiUibaia,  in  grandetza 

naturale. 
•     22  Lo  stesso  veduto  dalla  parte  della  bocca. 

>  23  Lo  stesso  veduto  dalla  parte  del  dorso. 

>  24  Lytocerru  Pkiilipai  Sow. 

>  25  SÌMcopkyllites  »tella  Sow.  !  io  grandezza  naturale. 
»      26  Coronicerat  sp.  ind ,  in  grandezza  natnrale. 

»     27  LiO  stesso  veduto  dalla  parte  del  dorso. 

>  28  Sierifaìehia  solitaria  n.  gen.,  n.  ip.,  in  grandezza,  doppia  della 

naturale. 

>  29  La  stessa  veduta  dalla  parte  del  dorso. 
»     30  La  atessa  veduta  dalla  parte  della  bocca. 
»     81  Linea  lobale  della  stessa. 

»     32  Amiocerat  sp.  ind.,  in  grandezza  naturale. 

>  33  Lo  stesso  veduto  dalla  parte  del  dorso. 

»      31  Arnioceras  ambirfuum  Geyer,  in  grandezza  naturalo. 

>  35  Lo  stesso  veduto  dalla  parte  della  bocca. 

»      36  Asteroctras  peregrinum  Fuc,  in  grandezza  naturale. 

»      3T  Lo  stesso  veduto  dalla  parte  del  dorso. 

»     38  Pygope  Sfyrto  Mgli.,  in  grandezza  naturale. 

»     39  La  stessa  veduta  dalla  parte  della  fronte. 

«     40  La  stessa  veduta  di  fianco. 

>  41  PentacTinua  tubtrculatug  Mìll.?  in  grandezza  doppia  della  na- 

turale. 
»     42  Lo  stesso  veduto  di  fianco. 
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IL  MIOCENE  NEL  VERSANTE  ORIENTALE 
DELLA  MONTAGNA  DELLA  MAJELLA 


Nota  del  socio  O.  db  Axqblis  d'Ossat 


Mentre  raccolgo  i  materiali  per  nno  stadio  compirasivo  ani 
Miocene  dell' Appennino  centrale,  stimo  non  riescano  discari  bre- 
TÌBSimi  cenni  intorno  alla  formazione  miocenica  del  rersante 
orientale  della  Montagna  della  Majella. 

Per  ora  parlo  specialmente  delle  falde  orientali  dei  monti 
Forrara  (m.  2136)  e  Tavola  Rotonda  (m.  2404),  dalla  stazione 
ferroviaria  di  Falena,  snlla  linea  Snlmona-Isemia,  sino  al  ter- 
ritorio di  Taranta  Fetigna. 

Per  tutto  il  versante  non  solo  ho  rinvenuto  le  stesse  forma- 
rioni  geologiche,  che  già  feci  conoscere  nel  piovente  occiden- 
tale (Sorgenti  dì  petrolio  a  Tocco  da  Casauria,  1899);  ma  vi 
ho  riscontrato  identità,  per  quanto  è  possìbile,  nella  natnra  lito- 
logica delle  rocce,  nelle  fanne  fossili  e  nella  relazione  strati- 
grafica delle  fonnazionì.  Anche  le  manifestazioni  minerarie  sono 
uguali,  come  analoga  è  la  ricca  coorte  delle  sorgenti  minerali. 

La  parte  geologicamente  profonda  e  topograficamente  ele- 
vata della  Montagna,  nella  zona  che  presentemente  si  esamina, 
risulla  costituita  di  un  calcare  bianco,  erìstallino,  di  scogliera, 
infarcito  straordinariamente  di  Rndiste,  il  quale  certamente  deve 
attribuirsi  al  Cretacico. 

Oltre  questo  tipo  di  roccia  vi  ha  un  altro  calcare  bianco- 
niveo,  a  frattura  concoide,  con  frequenti  vene  spatìche:  gli  atmo- 
sferili  superficialmente  lo  rendono  farinoso.  Frobabilmente  esso 
riempie  le  cavità  e  le  frastagliature  degli  scogli  ìppuritiei  :  ciò 
però  non  esclude  che  possa  rappr^entare  in  parte  anche  VEo- 
cene.  Nel  calcare  io  parola  non  rinvenni  fossili  sufficienti  per 
una  determinazione  cronologica  sicura.  Esso  somiglia  moltissimo 
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al  calcare  bianco  che  accompagna  il  rosato  dell'Appennino 
Umbro,  ecc. 

Discordantemente  alle  rocce  menzionate  bì  appoggia  an  po- 
tente e  svariato  complesso  di  strati  che  devonsi  riferire  al  Mio- 
cene, fn  ordine  ascendente  i  tipi  litologici  sono  i  seguenti -. 

Calcari  marnosi,  grigio-chiari;  ricchi  di  fossili  identici  a 
qnelli  rìnTenntì  presso  Tocco  da  Casanrìa,  coi  quali  saranno 
descritti  dal  Lupi.  La  roccia  ai  colpi  del  martello  tramanda 
ben  distinto  sito  di  petrolio  :  essa  si  presenta  nettamente  strati- 
ficata e  negli  strati  più  profondi  contiene  localmente  insignifi- 
canti quantità  dì  manganese  (Pirolasite).  Per  tutti  i  citati  carat- 
teri la  roccia  corrisponde  perfettamen'te  alla  pietra  gentile 
dell'altro  versante. 

Intercalati  ai  calcari  marnosi  si  trovano  alcuni  stfati  argil- 
losi, 0  marnoBo-argillosi,  impregnati  di  bitume,  con  zolfo;  qne- 
Bt'nltirao  talvolta  è  in  cristalli  ben  trasparenti. 

Segue  superiormente,  nella  regione  delle  colline,  una  vistosa 
pila  di  strati,  argìlloso-scistoBÌ,  con  ben  chiara  e  potente  iotei^ 
calazione  gessosa.  La  roccia  è  simile  alla  pietra  attigna  del- 
l'altro versante.  Anche  le  argille  scistose  fanno  parte  del  Jtfio- 
cme,  rappresentandone  una  facies  più  profonda  dei  calcari,  coi 
quali  le  riferisco  all'età  di  mezzo. 

Ancora  discordantemente  alle  rocce  mioceniche  giace  un  po- 
tente e  parecchio  esteso  conglomeiato:  esso  ^  costituito  di  ele- 
menti diversi  per  dimensioni  e  per  natara  litologica:  poche  però 
Bono  le  ghiaie  silicee.  Talvolta  il  conglomerato  è  stratificato.  La 
mancanza  di  fossili  e  di  nette  relazioni  stratigrafiche  non  mi  per- 
mettono asserire  nulla,  con  sicurezza,  snl  riferimento  cronologico 
della  formazione  conglomeratica.  Questa  è  però  preziosa  come 
documento  dell'antica  idrografìa  e  come  mezzo  per  rintracciare 
l'evoluzione  della  morfologia  regionale. 

In  una  sola  località,  cioè  nel  fondo  del  Vallone  dei  Cocci, 
ho  rinvenato  inaspettatamente  un  piccolo  deposito  di  tufo  vul- 
canico. Questo  è  granulare,  poco  coerente  e  di  color  verde-gial- 
lastro. 

Queste  sono  le  rocce  che  affiorano  nella  regione  esaminata; 
di  essa  però  una  larga  superficie  è  ricoperta  dai  recenti  detrìti 
di  falda,  copiosissimi  ed  estesi,  e  dal  terreno  vegetale. 
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Nella  segaente  sezione  compendio  le  rocce  nominate  ed  i 
relativi  rapporti  stratigrafici. 


MTcìrKM.  nt.SisC. 


Sola  daUa  longheue  e  delle  alt«CE«:  l:H1000.  Linea  di  base  &W-N 
Ur«t,  £oc  r  CalcRri  del  Cratacico  e  d«IÌ'Eoc«ae  ?  —  C.  Cciloari  raunosi 
cene  medio.    -  B.  Strato,  iiiteroiilaU>,  di  ari^illii  bi Cam i nona,  con  isalfo.  —  A 
scistuse.  con  bnnchi  e  lenti  di  Oesao  (Q),  del  Miocene  medio.  —  P-  Coof-lan 
T.  Tnfo  vnlcanloo. 


La  regolarità  della  stratificazione  degli  strati  miocenici  è 
veramente  singolare.  Invero  chi  percorre  la  via  carrozzabile, 
che,  dalla  stazione  ferroviaria  di  Falena,  accompagna  a  Letto- 
palena  ed  oltre,  rimane  maravigliato  nel  constatare  l'ngnaglianza 
della  direzione  e  della  pendenza  della  falda  montana  con  gli 
stessi  elementi  degli  strati  marnosi  ed  argillosi.  Ciò  è  reso  ma- 
nifesto non  solo  dalle  larghe  superfìcie  piane  degli  strati  rico- 
noscìbili par  da  langi;  ma  anche  dalle  rare  valleeole  che,  inci- 
dendo più  0  meno  il  complesso,  mettono  in  vista  chiaramente 
pur  le  testate  degli  strati,  isolandone  delle  zolle,  che  fanno  rico- 
noscere indubbiamente  la  direzione  e  la  pendenza  della  strati- 
ficazione. Il  Vallone  dei  Cocci  penetrò  cosi  profondamente  da 
intaccare  anco  i  calcari  marnosi,  i  quali  quivi  presentano  la 
direzione  XE-^W,  con  pendenza  SE  di  25'  (media  di  dieci 
letture).  Non  turbano  la  regolarità  gli  strati  bituminosi,  —  qaan- 
tnnqae  esercitino  una  edìcace  influenza  all'emergenza  delle  sor- 
give, —  né  i  gessi,  sia  compatti  che  saccaroidì. 

I  gessi,  di  cui  ora  si  tiene  parola,  li  riporto  al  Miocene  medio, 
qnantanq^pe  non  sostituiscano  qui  eridentemente  i  calcari  mar- 
nosi come  a  Bolognano,  dove  raccolsi  una  fauna  caratteristica 
di  qnest'età.  Fra  le  specie  ricordo:  Spatangus  austriacus,  l^ecten 
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Koheni,  P.  cristatus,  Amussium  denudatMH,  Oriphaea  navicu- 
ìaris,  Aluria  Aiuri,  ecc. 

Con  questo  riferimento  dod  intendo  escludere,  nelle  falde  della 
Majella,  la  presenza  di  i^csbì  isocroni  alla  zona  g^essoso-solfifera 
siciliana,  calabrese  e  romagnola.  Anzi  il  Novarese,  in  nn  pre- 
giato lavoro  (/  giacimenti  di  Asfallo  di  San  Valenlino,  1901), 
ne  aseeriBce  resistenza  nelle  argille  di  S.  Giorgio,  in  barn  al 
rinTeoimento  della  Dreìssensia  simplex  e  del  Cardium  solita- 
rium  [fide  di  Stefano). 

Richiamo  l'attenzione  dei  rilevatori  della  carta  geologica 
della  Majella  sulla  presenza  di  gessi  più  antichi  della  zona 
gesBOSO-sollìrera,  la  quale,  per  questo,  localmente,  perde  d'im- 
portanza come  orizzonte  geologico.  Quantunque  non  sia  ancora 
in  possesso  di  documenti  paleontologici  irrefragabili,  pure  ritengo 
cbe  la  stessa  condizione  di  cose  si  verifichi  anche  in  altre  lo- 
calità del  versante  adriatico. 


[ms.  pies.  il  9  Bettembre  1906  -  alt.  bozze  23  novembre  1906]. 


>y  Google 


OSSEEVAZIONI  GEOLOGICHE  SUL  VICENTINO 
E    IN    PARTICOLARE    SUL    BACINO    DEL    POSINA 


Nota  del  bocìo  ing.  L.  Maddalena 
(Tav.  XII-XVl) 


CENNI  OROGRAFICI. 

La  reg:ìone  montaosa  della  provincia  di  Vicenza  che  dalla 
pianura  veneta  si  sviluppa  verso  N.  0.  giungendo  ai  confini 
politici  col  Trentino,  per  formare  come  l'appendice  più  meri- 
dionale delle  alpi  orientali  k  nota  ai  geologi  col  nome  di  Trias 
Vicentino. 

Limite  S.  0.  è  il  profilo  delle  cime  dolomitiche  che  dal 
M.  Falcone  (m.  1663)  va  fino  alla  Cima  Tre  Croci  (m.  1942) 
il  quale  diride  pure  la  provincia  dì  Vicenza  da  quella  di 
Verona. 

A  0.  e  N.  0.  il  confine  politico  col  trentino  corre  pure 
lungo  lo  spartiacque  dei  monti  chiudendo  la  nostra  regione  a 
guisa  di  anfiteatro  da  Cima  Tre  Croci  per  Campogroaao  (m.  1440), 
Pasubio  (m.  2232),  M.  Maggio  fino  al  M.  Laste  Alte.  Name- 
rose  selle  o  passi  tagliano  questa  catena  di  monti  :  II  passo 
della  Lora  a  N.  di  Cima  Tre  Croci  che  dalla  valle  dell'Agno 
conduce  in  Val  Ronchi  verso  Ala  :  Passo  di  Campogrosso  da 
Val  d'Agno  in  Val  Arsa  verso  Roveredo:  Passo  del  Piano  della 
Fugazza  da  Val  Leogra  pure  ìd  Val  Arsa  e  finalmente  il  Passo 
della  Borcola  che  dalla  Val  Posina  mette  in  Val  di  Terra- 
gnolo. Oltre  questi  ri  sono  numerosi  altri  passi  difficili,  noti 
solo  ai  contrabbandieri. 

Oonfiue  a  N.  E.  è  l'Astico  colla  sua  valle  profondamente 
tagliata  tra  gli  altipiani  di  Tonezza  e  dei  Sette  Comuni. 

Tra  Piovene  e  Schio  i  monti  raggiungano  la  pianura  e  sono 
ad  essa  accordati  con  UDS    piega    rovesciata  a  S.  E.    Nello 
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schizzo  I":  &  segnato  l'aDdameuto  della  dolomia  principale 
lungo  questa  piega  che  dal  M.  Falcone  per  S.  Qtiirico  e  Torre- 
belvìcino  giunge  fino  al  M.  Snnimano. 

In  qnestd  zona,  dovei  terreni  terziari,  cretacei  e  giaraBBÌci 
sono  più  conservati,  abbiamo,  come  da  S.  Orso  a  Schio,  una 
catena  collinesca  di  terreni  recenti  posta  innanzi  ai  monti  di 
formazione  pili  antica. 

Le  cime  e  le  pendici  rocciose  formate  dalla  dolomia  prin- 
cipale 0  dal  calcare  del  H.  Spitz  si  distìnguono  per  la  loro 
nndità,  mentre  i  terreni  terziari  sono  rivestiti  di  una  rigogliosa 
vegetazione.  Dì  modo  che  guardando  dal  piano  si  distingue  a 
colpo  d'occhio  la  divei'sa  altezza  che  le  varie  formazioni  rag* 
giungono  in  questa  regione  di  piegamento.  Cosi  la  Dolomia  prin- 
cipale arriva  sullo  Scandolara  fino  a  949  m.  e  il  calcare  num- 
mnlitico  fino  a  704  m.  sul  M.  Magre  :  il  Trias  è  a  922  m.  sulla 
Cima  Bocchese  sopra  S.  Quirico  e  a  S96  m.  sulla  collina  di  Fon- 
gara:  d'altra  parte  il  M.  Torrigi  si  eleva  colla  sua  scaglia 
a  834  m.  e  poco  discosto  il  calcare  nummulitìco  si  trova  a 
484  m.  a  sud  di  Cuocerla.  La  conformazione  della  superficie 
dei  monti  varia  assai  colla  natura  del  terreno:  le  masse  dolo- 
mitiche spoglie  di  vegetazione  lanciano  al  cielo  àrditi  pinna- 
coli, fantastiche  merlature  e  torrioni  strapiombanti,  ai  loro  piedi 
in  enormi  lavine  sì  accumula  da  tanti  secoli  il  detrito  nnìfonoe 
e  tagliente. 

Più  gii  a  circa  1000  m.  si  estende  sotto  a  tutta  la  forma- 
zione dolomìtica  un  vero  ripiano,  come  un  gigantesco  gradino 
dovuto  a  potenti  banchi  di  calcare  del  M,  Spitz  :  sembra  quasi  che 
sia  l'avanzo  di  un  potente  terrazzamento  dell'antica  orografia. 

A  un  livello  poco  inferiore  giungono  le  potenti  masse  por- 
firicho  colla  loro  forma  arrotondata  e  liscia  :  coperte  di  abbon- 
dante vegetazione  e  tali  cbe,  specialmente  all'inverno,  si  distin- 
guono di  lontano  per  il  colore  rossastro  del  terreno  di  detrito 
e  di  alterazione.  Più  giù  le  valli  sono  strette,  selvaggie,  tagliate 
quasi  a  picco,  nelle  formazioni  inferiori  del  Werfen,  di  Val  Gar- 
dena e  nelle  filladi. 

Possiamo  dividere  i  monti  del  Vicentino  in  quattro  parti, 
secondo  i  quattro  bacini  dell'Astico,  del  Timonchio,  del  Leogra 
e  dell'Agno. 
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Il  classico  bacino  di  Recoaro  confina  a  S.  ed  E,  colle  mon- 
tagne che  dal  M.  Falcone  fungono  fino  a  CampogroBso  formando 
i  Iati  di  un  angolo  retto  che  ha  per  vertice  la  Cima  Tre  Croci. 
Da  Campogn'^>e80  8i  stacca  nna  catena  di  collÌDe  che  si  abbas- 
sano fino  a  671  m.  al  passo  di  Xon,  tornano  fino  a  816,  por 
di  nnovo  a  697  m.  al  passo  <lella  Gamonda  e  finiscono  al  M.  Ci- 
villina  raggiuogendo  qui  la  zona  di  ripiegamento. 

In  queste  colline  si  trova  tutta  la  serie  dei  terreni  dalle 
filladi  fino  al  calcare  dello  Spitz:  vera»  Kecoaro  i  loro  dolci 
)>eudii  sono  ricoperti  di  campi  coltivati,  di  boschi  e  di  giardini. 
A  S.  e  N.  0.  di  Recoaro  abbiamo  un  aspetto  ben  diverso;  qui 
le  pendici  salgono  ripide  fino  quasi  ai  1000  m.  ove  si  giunge 
al  già  citato  ripiano  che  mantenendosi  all'incircaa  quel  livello 
arriva  fino  a  Campogrosso  sempre  limitato  verso  valle  da  nude 
e  ripide  roecie  di  calcare  dello  Spitz. 

Numerosi  corsi  d'acqua  hanno  tagliato  l'orlo  della  terrazza 
di  modo  che  guardando  dal  fondo  della  valle  appaiono  come 
nomerose  cime  tra  loro  divise:  così  abbiamo  la  Val  di  Prack 
col  M.  Spitz,  la  Val  di  Ricchelere  colla  punta  della  Basta  e 
la  Val  di  Creme  colla  punta  di  Ofra  e  del  M,  Rove.  Sotto  ai 
monti  che  confinano  col  Trentino  manca  il  ripiano  o  meglio 
venne  ricoperto  dall'abbondante  detrito  di  falda.  Presso  gli  Storti 
l'Agno  si  divide  in  Agno  di  Lora  che  raccoglie  le  acque  del 
bacino  tra  Cima  Tre  Croci  e  l'Obante  e  Agno  di  Botolon  che 
scende  da  Campogrosso.  Altri  corsi  di  acqua  minori  che  all'e- 
state disseccano  hanno  poca  importanza  sull'aspetto  della  re- 
gione. 

Segue  a  N.  E.  il  bacino  di  Valli  dei  Signori  o  del  Leogra. 
Qui  il  fondo  della  Valle  è  notevolmente  più  basso  che  a  Re- 
coaro e  pili  ampio. 

Sopra  il  paese  la  valle  sale  rapidamente  restringendosi  e 
dopo  S.  Antonio  assume  il  carattere  del  paesaggio  dolomitico. 
A  S.  il  bacino  è  limitato  dalle  alture  che  da  Campogrosso  giun- 
gono fino  al  CivìUina:  a  N.  0.  abbiamo  la  ripida  muraglia 
dei  tre  Apostoli  che  scende  in  Val  Fangosa  e  a  N.  E.  il  Pa- 
sabio  che  sale  a  picco  fino  al  confine  anstnaco.  Tra  il  (Cornetto 
e  il  Pasubio  si  trova  tagliato  profondo  ed  ampio  il  Passo  del 
Piano  della  Pugazza  attraversato  dalla  magnifica  strada  nai>o- 
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leonica.  A  S.  E.  verBo  la  pianura  abbiamo  la  grande  piega  che 
qaì  presenta  un  movimento  di  torsione  portando  verso  la  valle 
i  monti  Snidio  e  Karo  che  geologicamente  appartengono  al 
CiTÌl)ÌDa.  A  N.  K,  il  confine  dell'imponente  massiccio  del  Pa- 
snbio,  precipita  d'improvviso  al  passo  di  Xomo  e  poi  pel  M.  Alba 
e  colle  di  Posina  ginnge  al  M.  Rione.  Questo  punto  è  come  un 
vertice  al  qnale  convergono  dal  N.  il  bacino  del  Posina,  da  E. 
quello  del  Leogra  e  'da  S.  quello  del  Tretto.  Il  M.  Noregno  e 
la  sua'  appendice  il  M.  Enna,  col  paaso  dì  S.  Caterina  tra  essi 
scavato,  formano  il  con6ne  verso  0.  del  bacino  del  Leogra  quan- 
tunque lo  spartiacque  tra  il  Leogra  e  il  Timoncfaio  sia  più  ad  0. 
lungo  il  profilo  dei  monti  Guizze. 

Il  &f.  Enna,  a  chi  guardi  dalla  pianura,  sembra  essere  di- 
sposto trasversalmente  c(»i  da  chiudere  la  valle,  la  quale  real- 
mente in  quel  punto  è  assai  stretta. 

Anche  il  Leogra  nella  sua  parte  alta  e  precisamente  alla 
contrada  Cisbenti  si  divide:  il  ramo  di  sinistra  è  il  Leogra 
propriamente  detto  che  scende  dalla  Valle  Canale  di  Pasubìo; 
quello  di  destra  è  il  Malonga  che  nasce  dalle  pendici  del  Baf- 
felan  e  del  Cornetto.  Numerosi  altri  corsi  dì  minore  impor- 
tanza alimentano  il  torrente  principale  la  cui  portata  al  pari 
di  quella  dell'Agno  è  assai  considerevole  anche  nei  mesi  pia 
caldi. 

Il  bacino  dei  Tretti  detto  anche  di  Schio,  si  trova  come  in- 
castrato tra  quelli  del  Posina  e  dell'Astice:  esso  ripete  in  pic- 
colo la  forma  del  bacino  di  Kecoaif. 

È  coronato  ad  0,  K.  e  K.  E.  da  potenti  masse  dolomitiche 
dalle  quali  a  un  certo  punto  si  stacca  un  evidente  ripiano  eolli- 
nesco  formato  da  lianchi  di  calcare  dello  Spitz.  Al  M.  Rione 
la  dolomia  ra^^nnge  i  1696  m,  e  si  mantiene  per  gran  tratto 
a  quella  altezza  lino  al  M.  Priaforà,  poi  s'abbassa  in  una  gran- 
diosa sella  ove  stanno  scavati  due  passi,  il  Colletto  piccolo  e  il 
Colletto  grande  (m.  900)  che  conducono  nel  bacino  dell'Astico, 
e  risale  quindi  a  m.  1299  sul  M.  Snmmano  ai  piedi  del  quale  sul- 
l'orlo della  pianura  si  trovano  gli  strati  rovesciati  della  zona 
di  piegamento.  Nella  regione  dei  Tretto  si  trovanS  tre  paletti 
S.  Catterina  ad  0.,  S.  Ulderico  nel  mezzo  e  S.  Rocco  ad  E. 
costruiti  sulla  terrazza  di  calcare  triasieo  all' incirca  sul  livello 
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di  700  m.  Ad  E.  bì  trorano  il  M.  Gaizze  ed  il  M.  Faeo  geo- 
logieamente  e  orograficamente  staccati  dal  rìmaneDte  grnppo 
montnoeo:  a  S.  e  S.  0.  gli  strati  raddrizzati  dai  piegamenti  for- 
mano nna  serie  di  colline  amenissime  coperte  di  vigneti  e  di 
ville. 

Queste  colline  mancano  ad  oriente  del  Tìmonchìo  ove  si 
eleva  ripida  la  maaaa  uniforme  ed  erbosa  del  Sammano.  Il 
centro  del  Tretto  presenta  an  aspetto  tettonicamente  e  orogra- 
ficamente assai  vario:  in  esso  hanno  scavate  profonde  e  strette 
valli  i  tre  rami  in  cni  sì  divìde  il  Timonchio  al  finire  della 
pianura:  l'Acquasaliente,  l'Orco  e  il  Timoncliiello.  Ombrose  pen- 
dici ricoperte  di  castagni  si  alternano  con  poggi  nudi,  scoscesi, 
che  precipitano  fino  al  fondo  delle  valli.  Attorno  ai  villaggi  nna 
notevole  estensione  di  terreno  è  coltivata  a  prati  ed  a  messi: 
perfino  la  vite  vì  si  trova  abbondante  e  dà  ottimi  fratti. 
Una  popolazione  mite  e  laboriosa  vive  agiatamente  coi  prodotti 
della  terra  e  col  lavoro  nelle  numerose  cave  di  terra  bianca  per 
la  qnale  da  tanto  tempo  questa  regione  è  celebre. 

Il  40  bacino  e  il  pifi  importante  per  volume  d'acqua  perenne 
è  quello  del  fiume  Astico.  Abbiamo  descritto  il  suo  confine  a 
Sud  coi  bacini  del  Leogra  e  dei  Tretti:  oltre  il  Pasubio  esso 
continua  verso  N.  E.  lungo  il  confine  politico  fino  al  M.  Laste 
Alte  mantenendosi  sempre  ad  un  livello  superiore  ai  1000  m. 
Ad  Est  è  limitato  dal  massiccio  dei  Sette  Comuni  che  colla  sua 
forma  caratteristica  a  scanno  si  eleva  sopra  i  1000  m. 

La  vasta  regione  da  cni  l'Aatico  raccoglie  le  acque  si  può 
diridere  in  due  bacini  minori:  quello  dell'Astico  propriamente 
detto  che  sì  trova  tra  gli  altipiani  di  Tonezza  e  dei  Sette  Comuni 
e  che  raccoglie  acque  in  gran  parte  anche  da  territorio  austriaco; 
e  quello  del  Posina:  questo  a  sua  volta  riceve  due  importanti 
affluenti:  il  Rio  Freddo  e  il  Zara.  Caratteristica  di  tutta  questa 
regione  è  il  predominio  della  dolomia  principale  che  dà  al  paese 
un  aspetto  aspro  e  selvaggio.  Le  valli  sono  profonde  e  strette 
e  poca  vegetazione  ne  riveste  i  ripidi  versanti.  Sull'altipiano  di 
Tonezza  gli  avanzi  morenici  che  il  ghiacciaio  trasportò  dalle 
montagne  del  trentino  hanno  fecondato  il  terreno  per  natura  sua 
arido  e  disadatto  alla  vegetazione;  cosicché,  grazie  alle  abbon- 
danti pioggie,  l'altipiano  è  ricoperto  di  magnifici  prati  e  quan- 
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tnnqne  a  1000  m.  sul  lirello  del  mare  si  veggono  a  sao  tempo 
biondeggiare  le  messi.  La  vai  di  Bio  Freddo  tagliata  a  picco 
«  quasi  dai  fendenti  di  un  Dio  »  è  la  più  incolta  e  abbando- 
nata: poche  famiglie  di  carbonari  vivono  con  questa  industria 
e  del  lavoro  di  alcuni  mulini  da  grano  mossi  dall'acqua  pe- 
renne del  torrente.  La  vai  di  Zara  è  detta  anche  dei  Laghi 
dal  nome  del  paesello  principale  ehe  si  trova  coatmito  sopra 
Hna  imponente  frana:  questa  ostruì  il  corso  del  torrente  in 
nn'epoca  certo  non  molto  antica,  ma  probabilmente  preistorica, 
producendo  due  piccoli  laghi  i  quali  nel  periodo  più  caldo  ri- 
mangono asciatti  e  finiranno  per  scomparire  in  cauBa  del  con- 
tinuo interrimento.  Anche  questa  valle  e  scavata  nella  dolomia 
principale,  ma  i  versanti  sono  dolci,  specialmente  sotto  al  M.  Majo 
dove  bì  estende  il  cosiddetto  piano  di  Cavallaro  che  è  tutto  col- 
tivato. La  vai  Posina  propriamente  detta  presenta  un  interesse 
maggiore  perchè  affiorano,  in  essa  poco  lontano  dal  paese  le 
fìlladi  e  tutta  la  serie  fino  al  Muschelkalk  del  quale  non  si 
trovano  che  gli  onzzontì  inferiori.  A  N.  e  ad  E.  del  villaggio 
affiorano  potenti  ammassi  di  porfirite  verde  gradatamente  alte- 
rata alla  superfìcie  cosi  da  presentarsi  di  un  colot'  rosso  bruno. 
In  corrispondenza  di  questi  affioramenti,  la  valle  si  allai^,  di- 
viene più  movimentata,  e  i  terreni  più  fertili:  alla  mìsera  ve- 
getazione del  terreno  dolomitico  succedono  magnìfici  boschi  di 
faggi  e  di  castagni,  e  da  ogni  lato  tra  le  ombre  di  un  bosco 
o  in  una  radura,  arrampicati  sull'erta  o  a  cavaliere  di  un  colle 
spuntan  fuori  pittoreschi  gruppi  di  case  che  danno  vita  e  mo- 
vimento al  paesaggio.  La  temperatura  mitissìma,  le  acque  fresche 
e  abbondanti  unite  alle  bellezze  naturali  rendono  questo  paese 
un  incantevole  soggiorno  estivo.  Continuando  a  risalire  la  valle 
sì  vedono  i  terreni  del  Trias  scendere  fino  al  letto  del  fiume 
formando  come  l'ala  di  una  anticlinale. 

In  alto  sotto  il  massiccio  del  Pasubìo  a  circa  1100  m.  si 
vede  chiaramente  un  ampio  gradino  che  partendo  dal  passo 
del  Xomo  va  lentamente  abbassandosi:  è  la  formazione  calcare 
del  M,  Spitz  che  cosi  caratteristica  abbiamo  veduta  nei  bacini 
di  Uecoaro  e  del  Trctto.  Sotto  l'orlo  di  esso  si  staccano  dolci 
pendii  tutti  rivestiti  dì  prati  e  boschi.  Oltrepassato  il  ponte  di 
Doppio  si   trova  il  calcare  trìasieo  che  raggiunge  il  letto  del 
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torrente:  pochi  metri  più  in  là  si  rientra  nella  dolomia  che 
continoa  monotona  colle  ene  pareti  a  picco,  i  pinnacoli,  le  frane 
fino  al  passo  della  Borcoia  da  dove  il  Posìna  ba  le  Bue  origini. 

Considerando  complessivamente  i  bacini  descritti  si  possono 
fare  alcune  osservazioni  ed  ipotesi  sulla  loro  originaria  orografia. 

La  grande  depressione  tra  il  M.  PHaforà  ed  il  Snmraano  fa 
pensare  ad  un  antico  passaggio  per  essa  del  fiume  Astico  :  prima  . 
di  fare  la  gran  volta  di  Arsiero  e  scavarsi  la  via  attorno  al 
M.  Snmmano,  forse  le  acque  del  bacino  dell' Astico  erano  rac- 
colte in  quello  del  Tretto.  Non  rimangono  però  traccie  sicure 
di  questo  passaggio  perchè  il  materiale  del  bacino  dell'Astico 
vi  si  trova  commisto  con  quello  proveniente  dalle  montagne  del 
Trentino  e  certamente  trasportatovi  dal  ghiacciaio.  D'altra  parte 
la  sella  tra  il  M.  Rione  e  l'Bnna  in  lìnea  retta  coll'andamento 
del  Irfogra  permette  di  supporre  che  qui  sia  passato  il  torrente 
in  un  primo  perìodo  di  vita.  Cosi  1  tre  bacini  sarebbero  stati 
originariamente  uno  solo. 

Il  Tornqnist  nel  suo  lavoro  pnbblìcato  nel  1901  col  titolo: 
Dos  Vicentinische  Triasgebirge  studiò  e  descrisse  la  regione  se- 
gnata nello  schizza  I,  allegandone  la  carta  geologica,  tutto  il 
bacino  del  Tretto,  quello  di  Recoaro  e  parte  di  quello  del  Leogra. 
In  qnesto  lavoro  intendo  di  completare  lo  studio  per  quanto  ri- 
guarda il  bacino  di  sinistra  del  Leogra  e  tutto  qqello  del  Po- 
sìna coi  suoi  affluenti.  Tenendo  come  guida  il  lavoro  del  Tom- 
qnìBt  cercherò  di  collegare  e  paragonare  con  esso  i  risultati 
ottenuti  ed  ì  dati  desonti  in  una  campagna  di  due  mesi  pas- 
sata sul  luogo  nell'estate  1905. 


ESAME  DEI  TERRENI  AFFIORANTI  NEL  VICENTINO. 

Già  sono  passati  100  anni  dacché  cominciarono  le  prime 
ricerche  geologiche  e  minerarie  nel  Vicentino,  determinate  forse 
dagli  studi  sulle  acque  minerali  di  Becoaro,  Da  allora  nume- 
rosi scienziati  italiani  e  numerosissimi  stranieri  si  occuparono 
di  tale  regione  per  cui  si  può  dire  che  essa  è  la  parte  delle 
alpi  venete  ohe  più    venne   geologicamente   studiata.  Possiede 
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essa  perciò  una  così  estesa  bibliografìa  che  sarebbe  troppo  Inngo 
riferire,  anche  in  modo  sommario,  quanto  ogni  autore  ebbe  a 
scrivere  sn  tale  argomento.  Basti  dire  cbc  delia  regione  com- 
presa tra  il  Chiampo  e  il  Brenta  si  occuparono,  mettendo  in  ri- 
lievo le  condizioni  tecnicbe  o  studiandone  i  fossili,  i  seguenti 
autori:  Arduino,  Featarì,  Fortia,  Malacarne,  Maraschini,  Catallo, 
Marzari-Pencati,  Brongniai-t,  Pasini,  Stader,  Murchison,  Bone, 
Trettenero,  Girard,  Zenschner,  Bologna,  V.  Bueh,  V.  Meyer, 
De-Zigno,  V.  Schanrotb,  Pazienti,  Foetterle,  Roemer,  V.  Haner, 
Lanbe,  Meneghini,  Beyrich,  Pirona,  Massalongo,  Omboni,  Be- 
necke,  Schenk,  Molon,  Suess,  Scbioenbacb,  Kcnss,  Bajan.  Fncbs, 
OUmbel,  Lasanis,  Stache,  V.  Mojsisovics,  Star,  D'Achiardi, 
Bittner,  Dames,  Uébert,  Mennier  Cbalmas,  Loretz,  Hoemes, 
Rossi,  F.  Vaceck,  Neuraayr,  Roschinsky,  Lepsius,  FoalloD,  Ta- 
ramellj,  Haug,  Negri,  Tommasi,  Canavari,  De  Gregorio,  Ne- 
viani,  Eittl,  Galliano,  Crema,  Batber,  De  Pretto,  Toraquìst. 

Quest'ultimo  nel  sno  lavoro  pubblicato  nel  1901  parla  per 
40  pagine  abbastanza  minutamente  della  bibliografia  del  Vi- 
centino. Distingue  tre  periodi  di  ricerche:  del  1°  furono  capi- 
scuola Marzari-Pencati  (1823J  e  Maraschini  (1824);  del  2°  Ca- 
tullo (1841),  Pasini  (1844),  Schauroth  (1855),  Pirona  (1863); 
del  3"  Benecke  (1868),  Mojsisovics  (Beyrich)  (1876),  Lepsius 
(1878),  GHmbel  (18791,  Bittner  (1883).. 

Ho  riassunto  nello  specchietto  precedente  le  interpretazioni 
delia  serie  dei  terreni  date  dai  principali  autori,  riservandomi  poi 
a  discuterne  le  ojiinioni  parlando  delle  singole  formazioni. 

Filladi  quarzifere. 

L'Ardnini  nelle  sue  lettere  orittologiehe  al  Charpentier  (1 777) 
(pag.  26}  accenna  alla  presenia  nelle  valli  dell'Agno  e  del  Leogra 
di  un  terreno  fondamentale  alla  base  della  serie  sedimentare 
da  lui  denominato  scisto  micaceo.  Il  Maraschini  chiama  la  stessa 
roccia  Talco  scistoìdeo,  Schauroth  :  micascisti  della  formaeione 
primitiva,  GUmbel  :  filladi  quareifere. 

Queste  roccie  si  presentano  di  color  grigio-piombo  con  ten- 
denza al  verde,  talvolta  rossastro,  untuose  al  tatto,  splendenti. 
Il  quarzo  latteo  vi  si  trova  abboDdantiBsimo  in  filoncelli  e  più 
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spesso  in  lenti  di  ogni  gmudezza.  Fare  concentrata  tra  le  lenti 
dì  qoarzo  si  trova  la  mica  bianca  in  strateretli.  Queste  concen- 
trazioni danno  un  valore  assai  relativo  alle  analisi  chimiche. 
Oltre  al  qnarzo  e  alla  mica  si  trovano:  ferro  oligisto,  pirite, 
calcopirite,  magnetite,  quarziti  nere,  rìteoate  dal  Maraschini  per 
Antracite,  effloresecDze  di  solfato  di  magnesia,  aghi  di  orni' 
blenda  nella  pasta  cloritica  e  nodali  di  cianite  nei  granuli  di 
quarzo  (').  L'alterazione  di  queste  fìlladi  Ah  luogo  a  un  terreno 
verde-giallastro  in  cui  si  vedono,  sempre  dei  frammenti  di  mica. 
Il  loro  perimetro  di  affioramento  è  assai  vasto:  dominano  nei 
bacini  del  Leogra  e  dell'Agno,  compaiono  appena  in  quello  del 
Fosina.  A  Torrebelvicino  abbiamo  l'unico  punto  delle  Alpi  me- 
ridionali dal  Lago  Maggiore  Suo  ai  Monti  della  Dalmazia  in 
cai  i  terreni  fondamentali  si  spingono  fino  alla  pianura  Lom- 
bardo-Veneta. 

Di  qui  la  fillade  continna  lungo  la  valle  del  Leogra  fino  a 
S.  Antonio,  forma  la  base  delle  colline  dì  Rovegliana  fino  a 
notevole  altezza,  tanto  che  il  passo  di  Xon  (m.  670)  è  tagliato 
io  essa  e  poi  si  ripete  abbondantissima  nel  bacino  di  Becoaro. 
11  livello  superiore  della  formazione  oscilla  tra  600  e  800  m. 
io  qualche  pnnto  però,  come  sopra  Merendaore,  supera  i  m.  900. 

Queste  roccie  possono  venire  associate  per  analogìa  litolo- 
gica e  per  vicinanza  topografica  agli  scisti  di  Val  Sugana  e 
con  questi  essere  collocati  oel  gruppo  delle  filladi  .quarzifere. 
Si  può  ricimoscere  una  somiglianza  anche  colla  zona  di  Collio 
descritta  dal  Gumbel  (')  specialmente  cogli  scisti  del  passo  della 
Maniva,  quantunque  questo  geologo  li  classifichi  come  gneisa- 
phillit  mentre  i  caratteri  gneissici  non  vennero  mai  riscontrati 
uè  in  provincia  di  Vicenza,  né  in  Va)  Sugana. 

In  molte  località  di  Recoaro,  Staro  e  Valli,  gli  scisti  si  ve- 
dono attraversati  da  filoni  verticali,  obliqui,  orizzontali,  che 
talora  prendano  l'aspetto  dì  strati,  dì  una  roccia  pìrossenica  di 
color  grìgio-nerastro  o  verdastro    con    una    pasta,  più  0  meno 

(')  Così  almeno  afferma  Dal  Lavo  ocUe  note  illustrative  alla  Carta 
Geologica  del  Negri.  Vicenza,  190B. 

(')  Oilmbel  G.  W.,  Millh.  aug  der  Alpen  bei  geogn.  StTei;'irag  dvnch. 
die  Berg.  Alpen,  1880,  Sìtz.  Ber.  K.  Ak.  io  MUuchen,  7  febbraio  1882, 
pag.  144. 
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compatta,  che  ora  pimenta  la  struttura  di  nn  porfido  ed  ora 
sembra  aa  basalto,  zeppo  alla  eaperficie  di  amigdale  di  calcite. 
Fn  chiamata  mimosite  dal  Marascfaini,  trachite  dallo  Schanroth, 
dolerite  dal  Marzari-Pencati  e  dal  Pirona,  melafiro  dal  FonlloD 
e  mìerodiabase  dal  Lepsina.  Non  è  ancora  rìsolta  la  qaeetione 
se  le  iniezioni  delta  roccia  melafirica  che  attraversano  le  filladi 
qaarzifere  siano  tntte  riferìbili  al  periodo  norico,  Gflmbel  ritiene 
che  tntte  le  roccie  eruttive  che  sotto  forma  di  filoni  si  spingono 
fino  al  piano  di  Wengen  si  debbano  rìferire  a  qnelle  del  ter- 
ritorio al  N.  di  Griklen  e  Fassa  denominate  ora  melafiri,  ora 
diabasi. 

La  mancanza  assoluta  di  avanzi  organici  ci  toglie  la  pos- 
sibilità di  conoscere  l'epoca  e  il  modo  in  cui  le  filladi  si  sono 
formate.  Primo  a  discutere  sulla  loro  età  fu  lo  Stache  (')  il  quale 
-  le  ritenne  paleozoiche.  Vacek  ne  studiò  i  rapporti  con  quelle 
di  Val  Sugana  e  Cima  d'Asta.  GUmbel  le  riferi  all'arcaico,  Sa- 
lomon, Mojsisovics  e  Frech  le  dissero  precambiane. 

Si  può  dire  con  certezza  che  sono  anteriori  al  permiano 
perchè  le  ricoprono  formazioni  riferibili  certamente  al  permiano. 
Che  poi  la  loro  età  sia  molto  più  antica  del  permiano  si  può 
pure  discutere  osservando  che  ai  tempo  della  trasgressione  per- 
miana la  massa  scistosa  doveva  essere  già  potentemente  siste- 
mata come  una  roccia  e  su  essa  esercitarono  le  loro  rapine  im- 
petuosi torrenti,  dando  luogo  a  quel  conglomerato  di  trasgressione 
nella  cui  composizione,  per  quanto  alterata,  si  riconrace  l'ori- 
gine dagli  scisti  sottostanti.  Nelle  Alpi  Gamiche  dove  abbiamo 
i  calcari  fossiliferi  del  siluriano  inferiore  sovrapposti  alle  filladi, 
queste  non  si  possano  riferire  che  al  cambriano  o  all'arcaico,  e 
il  Freck  sta  per  l'arcaico. 

L'orizzontalità  pressoché  costante  delle  filladi  è  un  argomento 
per  l'origine  loro.  Nella  maggior  parte  del  Vicentino  sono  pochis- 
simo evidenti  le  pieghe  del  carbonifero  e  poco  ascbe  quelle  ter- 
ziarie; non  si  potrebbe  quindi  sostenere  l'origine  del  loro  aspetto 
scistoso  come  dovuta  a  metamorfismo  dinamico  di  piegamento, 
ma  piuttosto  per  pressione  dall'alto  in  basso  ammettendo  ohe 
tutta  la  serie  degli  strati  silariani,  devoniani  e  carboniferi  si 

(')  Die  Palaeoioischen  Oebiete  der  Ostaipen,  1874. 
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troraase  nel  Vicentino  come  in  Camia  e  che  prima  della  trasgres- 
sione permiana  sieno  stati  di  doovo  asportati  dalla  erosione. 
LepsÌQB  nella  Geologia  dell' Attika  (')  dice  che  le  ac4)ue  ad  Dna 
certa  temperatura  unite  a  pressione  possono  rendere  cristalline 
delle  masse  sedimentari.  Mal|:rado  questa  ipotesi,  per  la  grande 
potenza  e  soprattutto  per  la  costante  uniformità  degli  scisti  del  Vi- 
centino mi  sembra  noa  si  possa  ammettere  che  gli  strati  cam- 
briani sieno  stati  cosi  trasformati  da  -azioni  che  certamente  non 
potevano  agire  allo  stesso  modo  per  cosi  grande  estensione  e 
spessore. 

Conehindo  quindi  col  Tomquist  doversi  riferire  queste  lìlladi 
quarzifere  al  perìodo  arcaico,  anche  per  la  loro  grande  analogia 
cogli  scisti  del  Lago  Maggiore  che  si  ritengono  con  certezza 
azoici. 


Periodo  Permiano. 

a)   ÀKENARIE   DI    VaL  GARDENA. 

Le  arenarie  poggianti  sulla  roccia  fondamentale  del  Vicen- 
tino furono  dal  Maraschini  ritenute  quali  rappresentanti  della 
formazione  carbonifera  di  altre  regioni  e  chiamate  meiassite.  Il 
Schanroth  col  riferire  questi  terreni  al  trias  inferiore,  iniziò  la  dì- 
Bcassiooe  dell'esistenza  o  meno  di  un  terreno  permiano  nel 
Vicentino. 

Nel  1847  i  geologi  radunati  in  Venezia  per  l'XI  congresso, 
deliberarono  che  per  la  mancanza  di  fossili  apprezzabili,  i  con- 
glomerati e  le  arenarie  soprastanti  alle  filladi  fossero  riferite  al 
trias  inferiore. 

MurchisoD,  Schanroth,  Massalongo  e  Pirona  condivisero  questa 
opinione;  ma  Mojsisovics  le  parallelizzò  alle  arenarie  di  Val 
Gardena  che  già  il  Suess  aveva  riconosciute  come  permiane. 

Gli  studi  di  Giimbel,  Bittner  e  Toraquist  confermarono  l'esi- 
stenza del  permiano  nel  Vicentino.  Il  Gtlmbel  però,  considerando 
le  piante  fossili  studiate  dal  De  Zigno  e  da  Schenk,  dichiara 
essere  questa  flora  meno  antica  di  quella  sicuramente  permiana 

(>)  Berlino,  1898,  pag.  IH 
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della  Val  Tronapìa.  I)  Taramelli,  coneiderando  che  il  ^nere 
Volteia  compare  bensì  nel  Permiano,  ma  prevale  nel  Roth  ger- 
manico, tende  a  limitare  l'estensioiie  del  Permiano  nel  Vicentino  ; 
ammette  però  dimostrato  il  parallelismo  di  queste  arenarie  con 
quelle  del  Servino  e  con  la  ^ande  formazione  dei  conglomerati 
qaarzosi  a  cemento  talcoso  del  Comelico  e  della  Lombardia. 

La  potenza  delle  arenarie  di  Val  Gardena  è  assai  variabile  ;  in 
qualche  punto  ragginnge  i  UOm.,  in  altri  non  superai  70,  Inferior- 
mente troviamo  il  eonglomerato permiano  detto  anche  dì  trasgres- 
sione: h  {ormato  da  frammenti  di  qaarzo  e  di  scisti  micacei  e  talcosi 
rinniti  da  un  cemento  rossastro  ;  il  ano  spessore  non  supera  mai  nn 
metro  e  spesso  manca  totalmente.  Sopra  questo  si  trova  nn  altro 
conglomerato  dì  circa  mezzo  metro  formato  da  grossi  grani  dì 
quarzo  cementati  con  argilla  ferragìnosa  di  color  rosso  bruno. 
Generalmente  questi  conglomerati  si  trovano  a  coprire  la  roccia 
fondamentale  e  ad  essi  fanno  seguito;  nno  straterello  a  grani 
più  minuti  e  dì  color  meno  carico,  poi  nn  altro  a  gregei  grani 
di  quatjio  di  color  roseo.  Queste  formazioni  attestano  l'emersione 
della  roccia  fondamentale  durante  il  Permiano,  come  avvenne 
in  Bnssia,  in  Inghilterra  e  nei  Vosgi. 

Meunier-Chaimas  e  De  Lapparent  le  riferiscono  al  piano 
Saxoniano  per  designare  il  Permiano  medio  a  facies  lagunare 
specialmente  esteso  in  Sassonia.  Al  disopra  del  conglomerato 
abbiamo  le  arenarie  permiane  rappresentate  da: 

Depositi  arenacei  argillosi. 

Strati  alternati  dì  argilla  rossa  sabbiosa. 

Banchi  di  arenaria  rossa  e  bianca  con  macchie  dendritiche 
verdognole. 

Strati  alternati  di  marne  dolomitiche. 

Arenarie  bianche  e  rosse,  argille  sabbiose  e  tracce  di 
gesso. 

Strati  alternati  di  marne  dolomitiche  che  mostrano  una  80- 
perficie  corrosa. 

Un  altimo  strato  di  un'arenaria  bituminosa  di  color  grigio 
oscuro  a  minuti  elementi,  assai  interessante  perchè  contiene  le 
piante  fossili  e  qualche  strato  di  carbone. 

II  Gtimbel  nel  1879  studiando  la  flora  fossile  dì  Prak  e  S.  Gin- 
liana  la  riconobbe  corrispondente  a  quella  di  Neumarkt,  Bolzano 
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e  FttnfkirBchen  ma  non  a  quella  del  itòth,  né  dello  Zecbstein; 
costitat  quindi  un  nuovo  piano  da  lui  chiamato  Alpmer  unterer 
VoUeiensandstein,  nel  quale  a  forme  decisamente  paleozoiche  si 
mescola  la  flora  del  trias  inferiore. 

Le  piante  citate  dal  Gthnbel  sono:  Calamites  sp.,  Balera  di- 
gitata Brongn.,  Cordaites  sp.,  Juccites  sp.,  Aetapkyllum  Foet- 
terleanum  Zig.,  Voltgia  Massalonghi  Schanr  sp.,  Voltiia  Vi- 
centina Mass,  sp.,  Albertia  Schaurotkiana  Mass.,  Ulmannia 
Geinitzii  Heer,  Carpolithes  kumicos.  Tra  queste  areD&rìe  il 
GUmbel  scoprì  anche  alcune  squame  di  pesce. 

In  qualche  punto  gli  strati  contengono  delle  druse  le  cui 
pareti  sodo  coperte  di  cristalli  di  gesso.  In  qualche  località  dove 
le  arenerìe  sono  più  compatte,  dure  e  a  grana  minuta  sì  sca- 
vano per  fame  pietre  da  coti. 

Spesso  nelle  spaccature  degli  strati  si  trovano  filoncelli  di 
carboDe  rivestiti  di  malachite  e  azzurrite  :  qnesti  minerali  sono 
qui  certamente  in  giaoimento  secondano  e  provengono  dai  de- 
positi di  acque  che  prima  hanno  circolalo  negli  strati  di  Werfen 
e  nella  portirite. 

La  mimosite  del  Maraschini  attraversa  spesso  anche  queste 
arenarie:  è  celebre  l'esempio  della  Valle  del  Prak,  decritto 
dallo  stesso  Maraschini,  in  cui  la  roccia  eruttiva  si  alterna  ben 
14  volte  colle  arenane. 

Nelle  Alpi  Gamiche  troviamo  i  terreni  paralleli  a  questi 
del  Vicentino,  affatto  analoghi  ad  essi  e  cosi  pure  in  Val  Sn- 
gana,  come  si  può  dedurre  dalle  descrizioni  e  dai  profili  del 
Frech  e  del  Gtlmbel. 

h)  Calcare  a  Bbllerophon. 

Nel  Vicentino  le  arenarie  di  Val  Gardena  vanno  sempre 
considerate  nnitamente  agli  strati  del  calcare  a  Belìerophon,  La 
serie  dei  sedimenti  permiani  si  può  descrivere  cosi  dal  basso 
all'alto: 

1.  Conglomerato  fondamentale  grossolano:  0-2  m. 

2.  Strati  alternati  di  argilla  rossa  sabbiosa  e  di  arenaria 
bianca  e  rossa:  20-45  m. 
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3.  Strati  di  maroe  dolomitiche  eoo  superficie  corrosa,  alter- 
nate con  areoarìe  bianche  e  roase  e  argilla;  tracce  di  gesso: 
fino  a  19  m. 

4.  Ancora  strati  di  marne  dolomìUcbe  a  superficie  corrosa 
alternati  con  arenarie  biaoche  le  qnali  contengono  tracce  di  re- 
getali:  6-25  m. 

'  5.  Miscuglio  alternato  di  banchi  dolomitici,  dnri,  marnosi; 
marne  dolomitiche  tenere  ed  un  conglomerato  dolomitico  grigio, 
oscnro,  compatto  a  frattura  scagliosa  con  Bellerophon  6d  nna 
microfanna:  circa  30  m. 

6.  Banchi  calcari  compatti  grigi  in  frattura  fresca:  S-10  m. 

I  numeri  1,  2,  3,  appartengono  alle  arenarie  di  Val  Gar- 
dena; i  numeri  5,  6  al  Bellerophon-Kalk;  il  4  è  come  un  oriz- 
zonte di  passaggio  tra  i  due. 

Questa  formazione  del  calcare  a  Belleropkon  si  distingne  assai 
facilmente,  specialmente  la  parte  superiore,  per  la  sua  compat- 
tezza che  la  fece  rispettare  dall'erosione  assai  più  delle  arenarie 
tenere  del  OriJden  che  la  sostengono  e  quelle  del  Werfen  ohe 
la  coprono  ;  per  cui  questi  strati  si  presentano  come  massi  o 
corone  sporgenti  lungo  la  costa  dei  monti,  e  nelle  piccole  valli, 
in  corrispondenza  di  essi,  si  trovano  sempre  dei  salti  pia  o 
meno  notevoli  dove  assai  bene  ai  può  studiare  la  natnra  e  mi- 
surare la  potenza  di  questo  calcare. 

La  natnra  degli  strati  descritti  mostra  che  la  trasgressione 
permiana  non  fn  i-ontinua,  ma  presentò  delle  lacnne  per  le  oscil- 
lazioni del  livello  marino,  nelle  qnali  i  sedimenti  emersi  poterono 
venir  di  nuovo  distrutti. 

Nel  complesso  però  la  trasgressione  si  mostra  gradualmente 
crescente  :  dai  primi  depositi  litoranei  ai  giunge  a  questi  cal- 
cari che  nella  loro  parte  superiore  sono  compattissimi,  di  vero 
mare  profóndo.  Maraschini  chiamò  qnesta  roccia  prima  calcarea 
griyia  considerandola  equivalente  dello  Zechstein  e  ne  descrisse 
la  trasformazione  in  bellissimi  marmi  varicolori  a  contatto  dei 
melafìri.  Il  trovarsi  questi  calcari  tra  la  formazione  del  GrOden, 
equivalente  al  Biith  germanico,  e  gli  strati  di  Werfen,  che  cor* 
rispondono  al  Bnutersandstein,  era  forte  argomento  per  sapporre 
il  parallelismo  con  lo  Zechstein.  Il  Mojsivovics  fu  il  primo  a  du- 
bitare della  presenza  dei  calcare  a  Bellerophon  nei  nostri  monti  : 
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in  Begnito  agli  stadi  dello  Stache  ritenne  provata  la  natara  pa- 
leozoica della  fanna  a  Bellerophon  e  nDÌformandosi  all'opinione 
del  OUmbel,  considerò  la  formazione  del  Vicentino  come  piano  di 
paseaggìo  tra  lo  Zechstein  ed  il  BOth  germanico. 

Il  Bittner  nelle  sne  minazìose  ricerche  ritroTÒ  dei  frammenti 
di  foBsili  che  potè  con  certezza  determinare  come  appartenenti 
a  Belìeropkon.  Anche  il  Tomqnist  trovò  nna  microfauna,  delle 
sezioni  di  Bellerophon  e  alcnne  conchiglie  a  snperiìcie  liscia 
che  ritiene  Spingerà  bipartita  Stache.  Venne  cosi  anche  paleon- 
tologicamente dimostrata  la  corrispondenza  di  questi  strati  al 
calcare  a  Bellerophon,  qnantnnqne  secondo  il  Tomqnist  non  si 
possano  parallelizzare  a  qnello  tipico  del  Trentino  meridionale: 
cosicchfe  egli  stima  che  si  debbano  chiamare  formaeioni  dolo- 
mitiehe  permiane. 

In  condizioni  analoghe  al  Vicentino  SÌ  trova  il  Bellerophon- 
Kalk  in  Valsngana  come  risalta  dal  profilo  del  Qtlmbel  da  6ar- 
dolo  a  M.  Saracini  ;  il  Vaeek  lo  descrive  analogo  a  Nonsberg  : 
alquanto  diverso  è  qnello  del  Trentino  meridionale  studiato  dal 
Gttmbel  e  Mojsisovics  e  aneor  più  quello  trovato  in  Gamia  dal 
Taramelli. 

Genekalitì  sul  Tbias  Vicestino. 

L'eTolorione  dei  fenomeni  tellorìcì  esogeni  ed  endogeni  in 
questo  lungo  perìodo,  si  può  riassumere  per  la  nostra  regione 
in  an  fatto  grandioso,  sintetico,  caratteristico.  Esso  consiste  nel 
graduale  abbassamento  del  fondo  marino  dalla  formazione  delle 
arenarie  variegate  a  quella  di  mare  profondo  della  dolomia  prin- 
cipale. Per  questo  abbassamento  vediamo  a  poco  a  poco  scom- 
parire le  arenarie  grossolane,  e  quindi  interporsi  prima  sottili 
e  scontinui,  poi  più  potenti  e  più  estesi  ì  calcari  del  trias  medio: 
poi  qua  e  là  vediamo  apparire  le  masse  coralline  a  Gyropo- 
rella,  crescere,  fondersi  insieme  e  far  passaggio  ad  altre  forme 
coralline  attraverso  i  piani  di  San  Cassiano  e  Wengen.  Mancano 
in  questa  regione  i  sedimenti  marnosi  fossiliferi  del  Raibl  che 
coprirono  di  un  uniforme  mantello  la  parte  del  Veneto  ad  oriente 
del  Brenta;  ma  si  imposta  subito  sui  tufi  di  Wengen  la  massa 
imponente  di  dolomia  principale  che  raggiunge  uno  spessore 
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di  1000  metri.  Il  progressivo  abbassamento  del  foodo  marino 
è  nit  fenomeoo  ehe  deve  aver  farorito  lo  sviluppo  dei  coralli 
in  armonia  alle  leggi  che  governano  la  vita  di  questi  animati. 
La  dÌBpOBlzione  topografica,  la  Btrottnra  ed  i  rapporti  stratigra- 
fici di  qneste  masse  studiate  dal  Mojsisovies  e  dal  Taramelli 
dàuno  saldissimo  appoggio  alle  ipotesi  avanzate  primamente  dal 
Bichthofen  sulla  loro  origine  animale.  E  l'autore  dell'opera  Die 
Dolomit-Ei/fe  dimostra  come  sia  priva  di  fondamento  l'obbiez- 
zioue  di  non  trovarsi  nelle  masse  dolomìtiche  traccia  alcuna  di 
avanzi  corallini  :  poiché  né  questa  mancanza  è  assoluta,  né  é 
difficile  spiegarla  per  quei  fenomeni  di  soluzione  e  di  ricom- 
posizione che  hanno  alterato  più  o  meno  anche  le  più  recenti 
formazioni  calcari.  Quanto  ai  coralli  la  scomparsa  delle  loto 
vestigia  é  dovnta  alla  maggiore  solobilità  dell'aragonite  di  cui 
erano  composte.  Che  del  resto  redificio  corallino  sarebbe  come 
il  nucleo,  l'impalcatura  su  cui  si  depositò  il  calcare  sia  per  opera 
di  organismi  che  per  precipitazione  chimica  dell'acqua  del  mare. 
Se  nelle  dolomie  trìasiche  mancano  traccie  di  coralli,  in  esse 
ed  in  quelle  inferiori  sono  abbondantissime  le  Gjroporelle,  che 
.  certo  contribuirono  grandemente  a  edificare  qaelle  masse  impo- 
nenti. Il  movimento  dì  sommersione  dovette  venire  disturbato  dal- 
l'attività endogena,  che  cominciò  sabito  dopo  la  formazione 
dei  calcari  di  Buchenstein. 

Prima  coi  tufi  detti  pietre  verdi  o  ftaniti,  poi  coi  tufi  dola- 
ritict  e  colle  brecciole  vulcaniche,  in  seguito  anche  con  potentis- 
sime eruzioni  di  porfiriti  augitìche  le  quali  dovettero  spaven- 
t<»amente  alterare  la  tranquillità  di  quel  mare  triasico. 

La  serie  del  trias  comincia  con  le  : 

Arenarie  vakieqate. 

Furono  dette  :  Secondo  gres  rosso  o  gres  screziato  dal  ÌSata- 
schìni;  Bunlersandstein  superiore  da  Schauroth  e  Pirona;fiff/A 
da)  Lepsius  e  BSthdoìomit  dal  Beuecke. 

L'analogia  loro  colle  arenarie  permiane  portò  grandissima  con- 
fusione specialmente  per  l'esiguità  della  formazione  calcareo-ges- 
sifera  che  le  divide. 
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Si  pO880BO  distingaere  nettamente  tre  zone  : 

1"  Marne  e  argille  rosse  micacee;  banchi  calcari  decompoati 
gialli  arenacei  con  Psettdonumotis  Venetiana;  baiicbi  calcari  blna- 
Btri  con  bivalvi  e  Bnperiormente  la  Feseudomonotis  Clarai; 

2'  Strato  calcare  k»bo  oolitico  a  gasteropodi;  arenarie 
rosse;  calcare  giallo  a  blocchi;  dne  strati  rossi  oolitìci  a  ga- 
steropodi coi  generi  Chetnniteia,  Pleurotomaria,  IWmfelto, 
Natica. 

3°  Strato  calcare  arenaceo;  marne  rosse,  gialle  e  grigie 
alternate  per  nn  grande  spessore  colla  Tellina  subundata  Schanr. 

Sopra  questa  potente  pila  di  strati  si  trovano  dei  banchi  dì 
una  dolomia  caveroosa  (Zellenlkalkb^nke).  Questa  roccia  che  il 
Pirona  riferiva  al  Moachelkalk  inferiore,  fa  dal  Toniqnist  ripor- 
tata al  Werfen,  ritornando  e(»t  all'opinione  di  Maraschini.  Fià 
che  nna  vera  dolomia,  sono  blocchi  dolomìtici  e  pezzi  di  marmo 
grigio  cementati  da  calcare,  come  dimostra  l'effervescenza  che 
esso  dà  con  H  CI  diluito.  La  sna  origine  si  pub  senza  dubbio 
spiegare;  qnesti  banchi  sono  i  resti  di  nna  serie  di  strati  con- 
tenenti gesso,  i  qnali  consistevano  di  marne  calcari  grigie  al' 
ternate  con  straterelli  dolomitici:  le  a«que  trasportarono  il  gesso 
e  cementarono  le  parti  rimaste  col  carbonato  di  calcio.  La  po- 
tenza del  Bantersandstein  che  si  può  misorare  dalla  distanza 
verticale  del  calcare  a  Bellerophon  alla  dolomia  cavernosa,  lucilia 
tra  i  120  e  ì  150  m. 

Il  MojsisovicB  e  il  Bittner  confrontarono  queste  formazioni  con 
qnelle  coeve  del  Tirolo  e  delle  Glindicarie  e,  come  risulta  anche 
da  nnmerosi  profili  del  QUmbel,  trovarono  nna  grandissima  ana- 
logia; anche  colà  agli  strati  profondi  con  JPseudonumotis  Clarai 
snccedono  i  calcari  rossi  con  gasteropodi.  Gli  strati  superiori 
chiamati  dal  Bichthofen  '  Seisser-schichten  sono  talmente  si- 
mili, che  i  banchi  arenacei  glaucouìtici  a  Mjaeites  fassaensis 
del  Pafeler  Scblnoht  non  si  possono  distìngnere  da  quelli  di 
Becoaro.  Mancano  nel  Vicentino  i  banchi  a  NaticeUa  costata 
detti  Campiler-Schicktm  dal  Bichthofen;  in  rapporto  reciproco 
stanno  invece  le  dolomie  cavernose:  dove  mancano  quelli  (Vi- 
centino, Valsngana)  si  ha  nn  grande  sviluppo  di  queste,  e  vi- 
ceversa nel  Tirolo  orientale,  nelle  Giudicarle  e  nella  Camia. 
Cosicché  possiamo  stabilire  una  corrispondenza  tra  le  due  for- 
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mazioni  e  riteceFe  cbe  nna  reppresenti  l'altra.  L'idea  dì  conai- 
derare  questi  strati  di  Werfen  come  equivalenti  a  tatto  il  Btm- 
tersandstein  oltre  alpino  è  oggidì  generalmente  accettata  ed  è 
in  pienisfiimo  accordo  colta  determinazione  dell'età  del  calcare 
a  Beìleroj^wn  come  corrispondente  dello  Zechstein,  e  del  piano 
di  Beooaro  come  Moschelkalk  inferiore. 

-    ,  Trias  medio  -  Muschelealk. 

Muschelkalk  inferiore.  —  Il  calcare  concbigliare  di  Becoaro 
ricUamò  subito  l'attenzione  dei  primi  stndioBÌ  per  l'abbondanza 
dei  fossili,  per  la  sua  estensione  e  le  anale^e  con  quello  del 
Tirolo,  di  Val  Trompia  e  delle  Giudicane. 

Marzarì-Pencati  lo  chiamò  calcare  a  j^'/f^t.  Maraschini:  se- 
conda calcarea  griffia.  Mojsiaovica  per  primo  lo  chiamò  Muschel- 
kalk inferiore.  Bittaer  accettò  tal  nome  che  ne  indica  la  cor^ 
riapondenza  col  Muschelkalk  inferiore  tedesco,  pur  rimanendo 
una  specialità  delle  prealpi  veuete. 

Maraschini,  Schaaroth,  Pirona,  limitaTano  il  Muacbelkalk  alla 
zona  fOBsilifera,  riferendo  al  Eeuper  le  arenarie  rosse  soprastanti: 
MoiaisovìcB  le  comprese  tutte  arrivando  fino  al  calcare  dello 
Spitz.  Il  Bittner  chiude  il  trias  medio  ai  piani  di  Bnchenstein 
e  Wengen,  e  il  Tornquist,  comprendendo  anche  questi,  estende 
il  Muschelkalk  fino  alla  dolomia  principale.  Il  Bittner  lo  di- 
vide in  inferiore,  medio  e  superiore:  l'inferiore  poi  lo  suddivids, 
seguendo  l'opinione  di  Benecke,  in  piano  ad  Encrinus  gracilis, 
che  paragona  al  Wcllenkalk  tedesco  e  piano  a  brachiopodì  in- 
cludente la  fiora  a    Volteia  _Itecubariensis. 

Tornquist  invece  ne  fa  tre  diviaioni: 

a)  strati  a  Dadocrinus  gracilis, 

b)  arenarie  e  marne  variegate; 

e)  calcari  nodulosi  a  brachiopodi  e  dolomia  brnna. 
a)  Gli  strati  a  Dadocrinus  incominciano  sopra  la  dolomia 
cavernosa  o  sopra  al  gesso,  ove  questo  non  venne  ancora  asportato 
dalle  acque.  Sono  circa  40  m.  tra  marne  grigie,  cerulee,  rossastre, 
con  sottili  strati  di  calcari  nodnloai,  marnosi,  brunastri,  dove 
.abbondano  bivalvi,  gasteropodi  e  soprattutto  elementi  di  Dado- 
crinus  gracilis.  La  fauna  studiata  da  vari  autori  venne  defini- 
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tÌTMuente  determinata  da  Beuecke  :  solo  nel  '96  il  Crema  agginnse 
dne  specie  nnore  :  Aspidura  Italica  e  Milìenennus  Seeuba- 
rietuis. 

b)  Le  arenarie  variegate  hanno  noa  potenza  dì  circa  20  m., 
cominciano  coi  banchi  calcari  e  dolomitici  di  aspetto  marnoso 
tufaceo,  di  color  grìgio-verdastro,  poi  sottili  strati  di  marne  gialle 
e  rosse,  calcari  oonchigliferì  a  brachiopodi  e  da  ultimo  circa 
sette  metri  di  marne  e  tuli  colorati  dal  giallo  al  rosso  sporco, 
che  contengono  i  restì  di  nna  flora  abbondante.  Questo  fa  pen- 
sare ad  nn  temporaneo  sollevamento  del  fondo  del  mare  dovuto 
forse  ad  nna  attività  vulcanica  di  cui  fanno  fede  gli  abbon- 
danti tufi. 

Mancano  però  roccie  eruttive  di  quell'epoca,  per  cui  si  può 
pensare  cbe  queste  eruzioni  abbiano  avuto  luogo  nella  regione 
dell'attuale  pianura  ove  i  terreni  soccessivi  e  l'abbondante  al- 
luvione ne  hanno  cancellato  ogni  traccia.  Le  piante  fossili  che 
si  trovano  in  bellissimi  esemplari,  furono  determinate  in  parte 
da  Massalongo  e  illustrate  da  Schanrotb,  De-Zigno  e  Schenk, 

e)  Calcari  a  brachiopodi  e  dolomia  brnna:  abbiamo  infe- 
riormente per  uno  spessore  di  circa  10  m.  dei  banchi  calcari 
nodnlosi,  ricchi  di  brachiopodi,  e  poi  20  m,  di  una  dolomia 
grigio-bruna,  fragile,  con  noduli  di  selce.  La  fauna  del  calcare 
fu  descritta  accuratamente  da  Benecke:  i  fossili  che  predomi- 
nano sono:  Terebratula  vulvaria  Schl.;  Rhyticonella  decur- 
tata Qior.  e  Spingerà  trigonella  Schl. 

La  dolomia  bruna  non  contiene  fossili  :  essa  è  strettamente 
legata  col  sottostante  calcare,  dal  quale  si  vedo  il  graduale 
passaggio  per  dolomitizzazione. 

Questa  zona  fa  da  Mojsisovìes  parallciizzata  al  Wellenkalk 
tedesco:  egli  faceva  corrispondere  la  dolomia  bruna  al  calcare 
a  cefalopodi  di  Dont. 

Dagli  studi  di  Vaceck  sulla  Val  Sugana  e  dì  Bittner  per  le 
9iodicarie  si  possono  stabilire  dei  confronti  col  Mnschelkalk  di 
queste  regioni:  nella  parte  inferiore  abbiamo  delle  analogie  gran- 
dissime, manca  però  l'orizzonte  a  marne  e  tafi  variegati  che  è 
caratterìstieo  del  Vicentino.  Il  calcare  a  brachiopodi  corrisponde 
al  Binodosua-niveau  delle  Qindicarie.  In  complesso  il  Mn- 
schelkalk  inferiore  è  molto  bene  sviluppato  al  limite  della  pìa- 
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nun,  lombardo-veaeta,  mentre  che  nel  Trentino,  io  Val  Sngana 
e  presso  Fontebba  bì  trova  al  sno  posto  nn  conglomerato.  Grandi 
analogie  faanistìcbe  permettono  di  parallelizzare  la  facies  dì 
Becoaro  del  Mascbelkalk  alpino  con  qnello  dì  Germania. 

Muschelìealk  medio.  —  È  questo  il  lirello  detto  da  Mara- 
Bchini  del  terzo  gres  rraso:  Fìrona  e  Benecke  lo  riferivano  al 
Kenper,  Gtlmbel  al  Bnchensteio  e  Bittner  lo  parallelizzò  all'oriz- 
zonte con  Ceratifes  trinodosus  del  Mnsehelkalk  medio.  Questo 
piano  venne  osservato  e  stadiato  da  gran  tempo  pel  Recoarese: 
solo  il  Tomqaist  rìconoblie  la  saa  importanza  nel  Bacino  del 
Tretto  dove  è  caratterizzato  dalla  Sturia  Sansovini. 

Possiamo  distinguervi  tre  serie  di  roccie: 
1."  Arenarie  rosso-argillose  in  piccoli  straterelli  alternate 
con  strati  micacei  marnosi  grigiastri:  10  m. 

2."  Strati  considerevoli  di  dolomia  grigio-rossastra  e  pietra 
verde:  20  m. 

3.°  Calcare  nerastro  compatto  ora  nodnloso  ora  marnoso, 
calcari  a  Sactilopora  triassica,  Schanroth:  10  m. 

Gli  strati  inferiori  a  Stnrìa  sono  ritenatì  senza  altri  fossili, 
solo  il  Benecke  ha  potuto  riscontrare  un  frammento  di  Ger- 
villia;  lo  strato  snperiore  fe  poco  sviluppato  net  Becoarese,  mentre 
al  Tretto  è  potente  e  ricchissimo  dì  fossili,  cbe  furono  studiati 
dal  Tomquìst  e  si  trovano  elencati  nella  monografia  sol  Trias 
di  Becoaro.  Al  Tretto  poi  si  trova  un  conglomerato,  nel  quale  sì 
osservano  i  detriti  dì  strati  evidentemente  più  antichi.  Questo 
invece  non  venne  riscontrato  nel  Becoarese,  Il  Gflmbel  aveva 
confusi  questi  strati  con  quelli  a  Nodosus,  che  stanno  sopra 
il  calcare  dello  Spitz,  e  si  trova  infatti  una  grande  analogia 
tra  ì  calcari  a  Nodosus  e  qaelli  a  Trinodosus:  la  fauna  dello 
Sturia-kalk  del  Tretto  permette  dì  avvicinarlo  non  poco  a  quello 
di  Germania.  Il  Tomqaist  pone  in  rilievo  il  legame  tra  questi 
strati  e  le  masse  eruttive  dei  Monti  Guizza  e  Faéo. 

Questi  sono  costituiti  da  masse  di  porfirite;  ai  loro  fianchi 
troviamo  il  calcare  a  Bellerophon  gli  strati  dì  Seisser  ed  il 
Koscelkalk  raddrizzati  e  metamorfc«atì  per  contatto.  Si  dedace 
da  queste  condizioni  stratigrafiche  che  la  serie  sedimentare  fu 
sollevata  e  inarcata  nel  momento  di  sviluppo  dell'attività  en- 
dogena, quando  l'ammasso  di  porfirite  si  formò  come  una  grande 
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laccolite.  Solo  con  qnesta  ipotesi  ei  paò  spiegare  la  presenza 
Degli  strati  del  Mnecelkalk  medio  di  frammenti  che  apparten- 
gono a  strati  più  anticfai  del  trias  i  qnali  formavano  cappello 
alla  laccolite,  e  ne  furono  trasportati  dalle  azioni  meccaniche 
e  Tennero  a  formare  il  conglomerato  che  si  trova  abbondante 
al  Tretto.  Così  abbiamo  nn  criterio  per  giudicare  l'epoca  in  cui 
si  formò  l'ammasso  porfirico  delle  Guizzo. 

Esso  è  certamente  più  antico  del  calcare  dello  Spitz  e  de- 
termina l'epoca  dell'attività  vnlcaaica  del  Vicentino,  che  fa  il 
periodo  di  Wengen. 

MuschelkaUc  superiore.  —  Comprende  nel  Vicentino  dne  oriz- 
zonti: il  calcare  bianco  del  M.  Spitz  e  i  calcari  a  Nodosus  con 
pietre  verdi.  11  calcare  del  M.  Spitz  ha  nna  grande  importanza 
nel  Vicentino.  I  grandi  ripiani,  ohe  quasi  dovunque  circondano 
la  base  della  dolomia  principale,  sono  dovuti  a  questa  forma- 
zione, che  ne  costituisce  l'orlo  a  guisa  di  bastione.  Guardando 
la  carta  geologica  del  bacino  di  Reeoaro  e  del  Tretto  si  osserva 
subito  la  notevole  distanza  orizzontale  tra  l'affioramento  di  questo 
calcare  e  la  dolomia  principale. 

Maraschini,  Murchison  e  Schanroth  credettero  che  questa 
formazione  appartenesse  al  trias:  Pirona  riconobbe  la  sua  na- 
tura triasica  e  non  già  per  avervi  trovato  dei  fossili,  ma  per 
analogia  petrografica  del  calcare  nel  M.  Spitz  con  quello  d'Esino. 
Il  Mojsisovics  lo  parallelizzò  a  quello  della  Mendola,  il  QOmbel 
alla  dolomia  dello  Schlem,  Bittner  accordandosi  al  Mojsosivics 
ritenne  gli  strati  a  Nodosus  da  riferirsi  al  Buchensteln,  Tom- 
quist  con  criteri  paleontologici  ne  trovò  la  corrispondenza  cogli 
strati  a  Trachyceras  Beitssi  delle  Giudicane  e  lo  riferi  al  Bn- 
chenstein. 

È  un  calcare  dolomitico  bianco,  stratificato  nella  parte  in- 
feriore e  massiccio  nella  parte  alta,  sempre  con  numerose  fen- 
diture. È  spesso  traversato  da  filoni  di  roccie  eruttive  che  lo 
resero  metallifero;  le  erazioni  porfiriohe  devono  essere  state  ac- 
compagnate da  fenomeni  secondari,  come  acqae  termali,  che 
depositarono  nelle  fenditure  i  sali  tenati  in  soluzione:  cosi  si 
spiega  la  presenza  di  Sloncelti  dì  galena,  blenda,  pirite,  ferro 
oligisto,  barite,  manganese  grigio-acicolare  compatto  accompa- 
gnato da  quarzo.  Ia  potenza  di  questo  calcare,  cosi  variabile 
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ancbe  a  poca  distanza,  si  spiega  ammettendo  per  esso  una  ori- 
gine organica.  Non  r'ba  dabbio  che  il  fenomeno  è  in  stretto 
legame  colle  abbondanti  ernzioni  sottomarine  dì  questo  perìodo: 
per  esse  si  formarono  delle  correnti  calde  e  sì  verificarono  cosi 
le  condizioni  necessarie  alla  vita  di  nna  fiora  e  fauna  speciale: 
dato  questo,  altre  condizioni  si  rerificarono  per  opera  dell'atti- 
vità Tulcaniea,  cioè  sollevamenti  ed  abbassamenti  del  fondo  ma- 
rino. Dove  si  ebbero  questi  ultimi,  le  colonie  di  coralli  pote- 
rono sviluppare  la  loro  attività  verso  l'alto  ove  continuarono  a 
verificarsi  le  condizioni  necessarie  alla  loro  esistenza.  Il  Torn- 
quist  ammetterebbe  piuttosto  nna  origine  secondaria:  i  restì  degli 
organismi  e  delle  scogliere  distrutte  dalle  onde  avrebbero  riem- 
pito e  livellato  gli  abbassamenti  verificatisi  nel  fondo  marino,  co- 
sicché le  masse  calcari  avrebbero  avuto  un  accrescimento  verso  il 
basso.  L'nna  e  l'altra  causa  concorsero  certamente  alla  costruzione 
di  questi  potenti  ammassi:  poiché  la  presenza  di  conglomerati 
(blOckformige  BìfTkalke)  indica  che  le  masse  coralline,  flagel- 
late dalle  onde,  vennero  contornate  da  sedimenti  aggregati  con 
grossi  blocchi:  e  gli  straterelli  di  marne  pia  o  meno  compatte 
e  bituminose  che  si  alternano  col  calcare,  rappresentano  la  &n- 
ghiglia  dì  quelle  nmide  foreste,  che  coronarono  le  ristrette  isole 
coralline,  destinate  a  presto  scomparire  sotto  le  onde,  coperte 
da  materiali  dispersi  dalle  correnti  o  formati  da  organismi  fis- 
satori del  calcare.  Le  traccie  degli  esseri  che  costrassero  queste 
roccie  sono  rare  e  ho  già  accennato  come  se  ne  spieghi  la  scom- 
parsa; non  mancano  perb  totalmente,  e  le  dìplopore  si  possono 
facilmente  rinvenire  alla  superficie  della  roccia  fratturata  ed 
esposta  per  parecchi  anni  alle  azioni  atmosferiche. 

La  faana  fa  completata  dagli  ultimi  studi  del  Tomqnist:  egli 
la  riconosce  affatto  simile  a  quella  del  calcare  inferiore  delia 
Harmolada  basandosi  però  sni  profili  del  Kittl,  non  a  qaelii 
di  Salomon:  e  gli  strati  a  Nodosus  corrisponderebbero  alla  parte 
superiore  degli  strati  a  TVackyceras  Reitei.  Nella  Val  Sugana 
il  Vaceck  descrive  come  equivalente  del  calcare  dello  Spitz 
nna  dolomia  bianca  zeppa  di  Diplopora  anulata. 

Qlì  sirati  a  twdosus  chiadono  la  serie  del  trias  Vicentino. 
Questi  si  possono  veder  bene  in  poche  località:  generalmente 
sulla  terrazza  tra  l'orlo   formato   da]    calcare  dello  Spits  e  la 
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dolomia  prÌDcipale.  Beyrieh  e  Mojsisovies  fnrono  i  primi  ad 
osserrare  questo  orizzonte  e  lo  parallelizzarono  snbito  agli  strati 
di  BuchenBtein  dopo  la  acoperta  del  Protraehyeeras  Secubarimse 
ai  Fantoni  di  Fongara  a  sad  del  M.  Spitz.  Il  Bittner  laceolae 
molti  fossili  al  Tratto  ove  qneslo  piano  è  pia  caratteristico.  Là 
troviamo  alternati  ì  calcari  grigi  e  rossi  nodalosi  aelcìferì  cogli 
strati  verdi  roBsaatri  della  pietra  verde  che  sono  tati  e  marne 
a  Daonella  TaramelU.  Lnngo  il  sentiero  che  da  S.  Ulderico 
condnce  alla  contrada  Soglio,  Tornqnist  trovò  moltissimi  fossili, 
specialmente  ammoniti,  tra  cui  numerose  specie  naove.  La  fauna 
degli  strati  a  Nodosus  è  ben  diversa  da  quella  del  calcara  dello 
Spitz,  quantunque  le  due  formazioni  abbiano  tra  loro  nno  stretto 
legame  litologico.  Bignardo  all'età,  questi  strati  sì  possono  con 
certezza  riferire  agli  strati  di  Bnchenstein  quali  si  presentano 
nelle  Qindicarie  e  cioè  al  cosiddetto  Tridentinus-kalk  (Boek). 
Mancano  nel  Vicentino  i  tipici  strati  di  Wengen,  dì  S.  Cas- 
siano  e  di  Baibl. 

Biporte  qui  uno  specchietto  ehe  parallelizza  il  trias  Vicen- 
tino con  quello  germanico: 

DOLOUIA  PRINCIPALE.  STEIMHBROEIAEDPEB. 

....  LAcnna   di    eedlmeoti   nel    Vicentino 
Livello  delle  ernzioni  di  Wengen. 


.  «Iratt  a  noàonu    .    . 
Zona  a  Ceratiu»  nodotut  .  l 

[  calcare  dsl  St.  SpiU 

Ì  strati  a  trinodoeut    . 
calcare  a  Sluria  .    . 
l  calcare  a  brachiopodi 
Zona  a  Ceratita  bittodottu  { 


NodoBiu-platten. 
Trochitenkslk. 
Hlttlerer  Muaohelkalk. 


Schaumkalke  des  uote- 
ren  Muschelkalk. 


orittonte  a Dadoerinug gradua.  Unterer  Wellenkalk  =: 
= Mnscheleuidsteì  n  y  on 
E  laass-Lothri  ngen. 

Strati  di  Warfeii Buntereandatein. 
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KOCCIE    ERUTTIVE   TRIASICEE. 


Abbondantissime  sono  nel  Vicentino  le  roccie  ernttìve  ana- 
loghe a  qnelle  dell'alto  Trentino,  delle  GiDdicarìe,  del  Bresciano 
e  del  Bergamasco  (').  Riguardo  all'età  si  pnò  dire  ehe  queste  eru- 
zioni ebbero  Inogo  tutte  nel  perìodo  dì  Wengen;  però  si  hanno 
indizi  ehe  lasciano  pensare  essere  incominciata  l'attiTÌtà  vnl- 
canica  già  prima,  durante  le  formazioni  de^li  strati  a  Nodosus. 

Queste  roccie  Tulcaniche  si  presentano  o  come  masse  effusive, 
colate  superficiali,  espandimenti,  oppure  come  masse  intrusive, 
quali  fiioni,  o  filoni-strati  o  laccoliti. 

Fino  dal  secolo  XVIII  qaeste  roccie  attrassero  l'attenzione 
degli  studiosi  e  ne  furono  fatte  varie  collezioni. 

Sono  hen  noti  gli  studi  e  le  discussioni  dell'Arduino,  Mar- 
zarì-Fencati,  Catullo  e  Pasini  i  quali  già  ne  conoscevano,  le 
analogie  colle  roccie  del  Trentino.  Con  maggiore  competenza 
il  Maraschini  descrisse  la  mimosite,  la  dolerite  porfiroidea  e 
il  porfido  piroBsenico:  Schaaroth  non  distinse  che  trachitì  e  ba- 
salti. Oli  stadi  più  autorevoli  sono  quelli  di  Lasanls  (1873), 
Lepsius  (1878),  Gttmbel  (1879)  e  Fonllon  (1880). 

Poco  attendibili  rìgnardo  alla  cronologia  sono  i  riferimenti 
del  Lasanlx,  mentre  sono  assai  intere^anti  dal  Iato  chimico  e 
mineralogico,  e  lo  sarebbero  ancor  piil  se  i  campioni  da  Ini  esa- 
minati fossero  stati  meno  alterati.  Il  Lepsius  classifica  le  roccie 
del  Vicentino  come  microdiabasi  e  nonesiti  descrivendovi  i  por- 
fidi angitici,  i  melafirì  e  i  microdiabasi  simili  a  basalti:  am- 
mette due  epoche  eruttive  :  una  corrispondente  al  Roth  ed  tina 
al  Raibl.  Gttmbel  chiama  melafirì  e  diabasi  tutte  le  roccie  erut- 
tive oscure  che,  in  forma  di  filoni,  attraversano  la  sene  sedi- 
mentare fino  ai  tufi  stratificati  sopra  il  Mnschelkalk:  e  dice 
angitofiri  le  roccie  introdottesi  tra  gli  strati  della  pietra  verde. 
Fonllon  distingue  tre  tipi  di  roccie;  1°  porfirìti  dìabaaiche 
e  melafirì  simili  a  basalto;  2°  porfirìti  spesso  colorate  in  rosso 
con  mica  magnesiaca;  3"  porfirìti  rosso-brune.  Le  eruzioni  vnl- 
caniche  avvennte  tra  la  formazione  del   calcare  dello  Spiti  e 

(')  CoBk  afferma  Tamquiet.,  op.  cit. 
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della  dolomia,  furono  la  causa  principale  dell'imponente  terrazzo 
che  forma  qael  gradino  cosi  caratteristico  nei  monti  del  Vi- 
centino. Si  può  facilmente  Terifìcare  come  le  porfiriti  rosso- 
bmne  si  trovino  sotto  ai  melafiri  e  siano  da  questi  attraver- 
sate. I  melafiri  sono  freqaentissimi,  specie  in  forma  di  filoni, 
notevoli  per  la  ricchezza  in  olivina  e  aai^te. 

Le  masse  effusive  a  g:i]isa  dì  tetto  o  di  coperture  si  oraervano 
sopra  gli  nltimi  strati  del  Mnschelkalk,  coperti  dalla  dolomia  prin- 
cipale. 

Le  masse  intnisive  solidificate  attraverso  gli  strati  in  forma 
dì  blocchi,  filoni,  o  laccoliti,  sono  numerosissime  e  si  possono 
vedere  specialmente  nelle  valli  dove  le  acque  hanno  denudato 
e  profondamente  solcato  ì  terreni  inferiori.  Importanti  sono  le 
laccoliti  di  Val  Fangosa,  e  M.  Quizze  ritenuti  altrettanti  centri 
eruttivi. 

Ho  già  accennato  come  le  masse  eruttive  dei  monti  Guizze 
e  Faeo  hanno  raddrizzati  e  metamorfosati  ì  calcari  a  Bellero- 
phon  e  gli  strati  di  Seiseer  che  le  circondano  e  permettono 
cosi  di  riferire  all'orizzonte  a  Trinodosus  l'epoca  della  loro  for- 
mazione. II  trovare  poi  frammenti  dì  calcare  a  Bellerophon  e 
di  Werfen  in  mezzo  agli  strati  a  Trinodosus  ìndica  che  contem- 
poraneamente alla  uscita  del  magma  era  incominciato  il  solle- 
vamento degli  strati.  Cosi  si  vede  quanto  le  eruzioni  vulcaniche 
abbiano  modificato  la  configurazione  dei  mari  triasici  e  come  sia 
conseguenza  di  ciò  la  variabilità  della  potenza  e  della  estensione 
del  calcare  dello  Spitz. 

Fra  le  roccìe  eruttive  abbondano  ì  minerali  come  galena, 
blenda,  ossido  di  manganese  in  forma  fibroso-raggiata,  vari 
minerali  di  ferro,  calcopirite,  malachite  e  azzurrite.  Quasi  tutte 
le  grandi  masse  porfiriche  sono  attraversate  in  vari  sensi  da 
filoncelli  metalliferi  generalmente  di  pirite  o  blenda  e  galena, 
l'origine  loro  è  dovuta  a  riempimento  per  sublimazione  delle 
fessure  che  vennero  formandosi  nella  massa  durante  il  suo  raf- 
freddamento. 

Molti  s'illusero  sovente  di  poter  sfruttare  questi  giacimenti, 
ma  ben  di  rado  la  realtà  corrispose  alle  speranze  e  solo  quando 
il  minerale  si  trovò  a  contatto  di  qualche  massa  calcare  e  non  nel 
mezzo  della  massa  porfirica. 
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Nelle  porfiriti  di  Fongara  e  Tretti  ri  trorano  Borente  arnioni 
di  qnarzo  latteo,  agate,  calcedonio,  diaspri.  In  Val  dei  Zaccaoti 
Tt  SODO  zeoliti  raggianti  o  lamellari,  rosse  o  aranciate  o  bianche; 
analcimi  bianchi  o  rosai,  druse  di  qnarzo  jalino  e  ametistino, 
anìdrite  e  clorite. 

Talora  le  porfiriti  non  tanto  per  azione  delle  acque  ciroo- 
lanti  nella  loro  massa  (come  per  gran  tempo  bì  6  creduto),  qnanto 
pinttoeto  per  le  condizioni  speciali  nelle  qnali  avvenne  il  loro 
raffreddamento,  si  metamorfìzzarono  in  caolino  che  viene  ado- 
perato per  stoviglie  e  porcellane.  Da  tempo  antichissimo  sono 
attive  le  cave  del  Tretto  e  fino  dal  secolo  XVI  qaesto  caolino, 
noto  col  nome  dì  Terra  di  Vicenza,  si  adoperava  per  pnrgare 
le  stoffe  dalle  sostanze  grasse  e  per  inverniciare  la  majolica. 


DOLOMIA  PRINCIPALE. 

Le  alte  cime  che,  a  guisa  di  gigantesca  muraglia,  circon- 
dano il  Vicentino,  sono  formate  di  nna  dolomia  bianca  cristallina 
che  Stoppani  chiamò  dolomia  media  ponendola  tra  la  dolomia 
di  Esìqo  e  qaella  infralìasica. 

Il  Benecke  nel  1868  la  chiamò  dolomia  pritteipàle  {Eoupf- 
dolomit):  gli  autori  pia  antichi  la  chiamarono  calcare  alpino 
e  calcare  ginrese.  Per  lungo  tempo  restò  Bconoeciuto  l'esatto  ri- 
ferimento dì  questa  formazione  ritenendosi  ohe  i  pochi  strati  di 
arenarie  e  marne  sottostanti  al  calcare  dello  Spitz  rappresen- 
tassero l'ultima  serie  dei  terreni  triaaid.  Oli  stndi  di  Stoppani, 
di  Haner,  Stache,  Beyrich,  Kfojsisovics,  TaramelU  e  molti  altri, 
stabilirono  i  veri  limiti  del  trias  superiore  nelle  Alpi  Orientali 
e  Meridionali. 

Questa  dolomia  è  un  calcare  magnesifero,  bianco,  bianco- 
grigio  e  giallastro,  saccaroide,  ora  duro  e  compatto,  ora  friabile 
e  cavernoso. 

La  sna  potenza  net  Vicentino  è  di  circa  mille  metri:  ma 
QOD  si  presenta  tutta  uniforme:  comincia  con  nn  conglomerato 
ad  elementi  angolosi,  friabili,  senza  fossili,  viribile  solo  in  pochi 
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punti  per  essere  la  parte  baasa  sempre  ricoperta  dagli  abbon- 
danti detriti  di  falda. 

Qaesto  indicherebbe  an  primo  periodo  di  aommersione  della 
terra  ferma  dopo  la  lacnna  dei  pisni  di  Bnchenstein  e  Wengen. 
Segne  una  dolomia  oBcara  che  paSBsi  subito  a  quella  bianca, 
massiccia,  coi  fossili  caratteristici  :  Wortemia  (Turbo)  solitaria, 
3ùgalodon  triquctra,  Gervillìa  exilis.  MóJBÌsovics  e  Beyrich  ac- 
cennano alla  presenza  di  gesso  nei  piani  inferiori  della  dolomia, 
ma  Tomqnist  dice  di  non  esser  rinscito  a  riscontrarlo.  Mojsi' 
sorics  tro7a  una  somiglianza  tra  i  conglomerati  dolomitici  e  i 
banchi  raibliani  del  Trentino  meridionale  e  si  pn6  benissimo  am- 
metterne il  parallelismo. 

Tomqnist  ritiene  tntta  dolomia  principale  la  potente  forma- 
zione successiva  alla  lacuna  dì  Bnchenstein  e  Wengen:  una 
confenna  di  ciò  è  il  trovare  negli  strati  più  alti  i  medesimi 
fossili  che  si  riscontrano  nel  primo  decimo  della  sedimentazione. 

I  mutamenti  di  colore  e  la  trasformazione  della  dolomia 
bianca  massiccia  in  giallo-bruna  sgretoiantesi  come  si  vede 
lungo  il  versante  est  del  Pasnbio,  sono  dovuti  a  cause  poste- 
riori. L'aspetto  frastagliato  delle  alte  cime  dolomitiche  indica 
come  la  compattezza  della  roccia   sia   notevoltnente  variabile. 

La  vegetazione  è  pressoché  nulla:  solo  una  buona  erba  da 
pascolo  cresce  nei  pianori  ove  si  è  fermato  il  terriccio  nero  ca- 
ratteristico della  dolomia.  II  fulmine  e  il  gelo  sono  igrandi  distrut- 
tori di  questa  roccia  che  si  squarcia  e  si  accumula  in  grandiose 
masse  detriticbe  d'aspetto  regolare  e  uniforme. 


PERIODO  GIURK8E. 

Eegnò  per  lungo  tempo  tra  i  geologi  gran  confnsione  circa 
al  riferimento  ed  allo  studio  di  questo  perìodo  nel  Vicentino. 
II  Tarameli!  nel  1880-1881  coi  due  splendidi  lavori  sulle  pro- 
vinole Venete,  sbrogliò  la  matassa  fissando  definitivamente  la 
serie  dei  terreni  giuresi  e  cretacei  nel  Vicentino.  Ma  le  loca- 
'  lità  più  interessanti  per  essi  escono  dai  confini  dell'area  da  me 
considerata  trovandosi  nel  massiccio  dei  Sette  Comuni.  Qià  il 
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Bittner  arerà  osservato  la  preseoza  di  nn  pìcoolo  lembo  di  cal- 
care grigio  Btratifioato  a  Terebratula  Roteoana  sopra  ta  massa 
dolomìtica  del  M.  Prìaforìl.  Questo  mantello  esìste  e  sì  estende 
sa  tutto  il  grappo  dei  monti  Rione  e  Novegno  nonché  del  Pa~ 
snbio,  Monte  Majo,  Maggio  e  Laste  Alte,  ed  appartiene  al  Lìas 
inferiore. 

Il  Taramellì,  nella  geologia  delle  Prorineìe  Venete  parlando 
della  dolomia  principale  dice  :  «  snpenormente  abbiamo  delle  do- 
lomie regolarmente  Btratìficate,  ma  queste  entrano  nel  sistema 
ginrese,  spettando  sicuramente  all'infralias  (Betico)  ed  a  Inoghi 
anche  al  Lias  inferiore  ».  Ma  non  è  possibile  stabilire  i  limiti 
di  queste  fonnaziooi,  perchè  la  dolomia  retica  non  presenta 
punti  di  appoggio  paleontologici,  da  cui  ricavare  un  criterio  per 
renderla  ben  distinta  dalle  altre  dolomie. 

Questa  dolomia  sì  presenta  saocaroide,  compatta,  grigiastra, 
a  banchi  irregolari;  è  talora  provvista  di  nuclei  o  modelli  di 
gasteropodi. 

I  principali  affioramenti  dei  terreni  gìnresì  e  cretacei  sono 
lungo  la  zona  di  piegamento. 

AI  M.  Torrigi  abbiamo  una  serie  interessante. 

Sopra  la  dolomia  principale  sì  vedono  calcari  bianco-ros- 
sicci stratificati  con  fossili  caratteristici  del  calcare  grigio  del 
Veneto.  Megalodan,  Durga,  Terebratula  iio/j?oarto;  hanno  una 
potenza  di  50  m.  ed  appartengono  al  Lias  inferiore. 

Seguono  per  una  potenza  dì  circa  IO  m.  altri  calcari  bianchi, 
cui  fa  seguito  il  caratteristioo  Bosso  AmmoniHco  Vmeia:  i 
primi  dovrebbero  corrispondere  all'orizzonte  a  Posidonomia  al- 
pina del  Calloviano,  il  secondo  agli  strati  ad  Acanthieus. 

Sopra  si  vede,  una  serie  dt  calcari  gialli  cristallini  affatto 
simili  a  quelli  del  Veronese  e  del  Bresciano.  Cosicché  si  possono 
considerare  come  corrispondenti  al  TMamca  (DipkiakaVc}:  segne 
il  caratteristico  Biancone. 

Questo  profilo  mostra  notevoli  lacune  nella  serie  ginrese  :  in 
tutto  il  Vicentino  alcuni  orizzonti  del  Giura  sono  molto  ridotti 
0  mancano  completamente:  quali  ad  esempio  il  Lias  medio  e 
superiore  e  i  calcari  di  Oxford. 

Una  serie  analoga  a  quella  del  M.  Torrigi  fu  descritta  dal 
Bittner  nei  monti  occidentali  del  Veronese. 
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Molto  pìb  completo  si  trova  il  Oinra  nei  dintorni  di  Bovereto 
e  longo  le  rìre  del  Garda. 

Al  Tretto  affiorano  i  calcari  OBcmi  del  Lias  o  l'ammonitico 
roBso  in  stretto  contatto  col  Biancone  così  da  essere  talora  pe- 
netrato in  questo:  talché  si  resta  dubbiosi  se  qaesto  rosso  am- 
monitico  corrisponda  veramente  all'orizzonte  ad  Acanikicus  e 
sia  stato  cacciato  nel  Biancone  dalle  compressioni  e  piegamenti, 
oppure  se  YÌ  si  trovi  per  essere  semplicemente  una  facies  di- 
veraa  del  Biancone  :  la  mancanza  assoluta  di  fossili  lascia  questa 
incerteiza. 

Peco  lontano  si  vede  la  scaglia  la  qnale  si  trova  spesso  tra 
i  grossi  strati  del  Biancone. 

Ai  piedi  del  Summano  manca  il  Giara,  ma  a  Bocchette  si 
trovano  strati  di  Lias  qnasi  ricoperti  dalla  dolomia  princi- 
pale. 

Oli  strati  cretacei  si  trovano  soltanto  nella  zona  dì  piega- 
mento e  si  riscontrano  assai  compressi  e  tormentati.  Piccoli  affio- 
ramenti si  hanno  ai  piedi  dello  Scandolara  e  del  Torrigi  e  solo 
alla  base  del  Summano,  presso  S.  Orso  prendono  una  maggiore 
estensione.  Importanza  grandissima  ha  tale  perìodo  per  la  parte 
meridionale  e  occidentale  del  Vicentino,  che  esce  dai  confini  di 
questo  studio  (Sette  Comuni,  colli  Boganei  e  Serici)  e  fu  assai 
studiato  specialmente  da  geologi  italiani. 


FORMAZIONI  TERZIASIE. 

Stndiatissimi  furono  gli  strati  terziari  del  Vicentino  :  Il  Ma- 
raschini, che  al  principio  del  secolo  scorso  gettava  la  prima  trac- 
cia della  geologia  Vicentina,  affermò  già  parecchi  fatti  impor- 
tanti, cioè  il  riferimento  esclusivo  delle  nummttUti  al  terziario 
e  l' interstratifioazioue  a  più  livelli  dei  basalti  e  tufi  coi  calcari. 
Poi  Brongniart,  Murehiaon,  De-Zigno,  Pirona  e  d'Àchìardi  con- 
tribuirono grandemente  a  questo  studio.  Hébert  nel  1865  dimo- 
strò l'analogia  paleontologica  tra  il  terziario  vicentino  e  il 
classico  bacino  di  Parigi  ;  analogia  intravveduta  dal  Brongniart 
e  già  affermata   da    De-Zigno.    Seguirono  ndmerosissimi  altri 
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autori  di  cai  chinde  la  serie  l'OppCBbeim  con  nnmeroae  e  recen- 
tissime  pnbblicazioni. 

Qnesti  depositi  terziari  sono  poco  Bviinppati  entro  i  lìmiti 
delta  nostra  regione,  mentre  predominano,  come  il  cretaceo,  nei 
colti  £nganei  e  Berici.  Nelle  adiacenze  di  Schio  qaeati  terreni 
si  trovano  in  condizìoiii  stratigrafiche  molto  alterate  e  non  poB- 
siamo  in  essi  distinguere  tntti  ì  piani  ammessi  dal  Snesa  e  dal 
Bayan  per  la  parte  più  meridionale  del  Vicentino.  Non  man- 
cano rappresentanti  dei  rari  orizzonti. 

Tafi  e  basalti  del  piano  di  Spilecco:  all'orlo  merìdiooale 
dei  Trettì  fino  dietro  al  santnario  di  S.  Orso. 

Calcari  nnmmnlitici  nntliporici:  'eotto  Casteilaro  e  in  alto 
delle  collinette  del  Masi. 

Calcare  ad  alveolìne:  in  basso  del  torrente  Qogna. 

Calcare  compatto,  cenere,  con  piccoli  polipai  :  Castellare. 

Tufi  e  basalti  sincroni  a  quelli  del  M.  Falde:  Masi  e  col- 
linetta a  Sud  di  S.  Orso. 

Calcari  azzurrognoli  a  grossissime  nnllipore  e  calcari  zeppi 
dì  Orhitoides  del  piano  di  Friabona  :  parte  orientale  del  Masi, 
collinetta  &  snd  dì  S.  Orso  e  anche  sopra  S.  Orso. 

Tufi  e  baiialti  del  piano  di  Castelgomberto:  piano  compreso 
fra  il  Monte  dei  Frati  di  Scfaio  e  l'orlo  meridionale  dei  Trettì. 
Strati  di  Schio  a  Peeten  e  Scutella:  M.  dei  Frati. 

Un  buon  profilo  dì  queste  formazioni,  benché  in  serie  capo- 
volta, si  ha  andando  dalla  pianura  di  Schio  alla  eosta  delle 
Piane  attraverso  al  Masi  :  cosi  pure  lungo  l'orlo  meridionale  del 
Trettì  e  presso  S.  Orso.  In  causa  di  dislocazioni  e  ripiegamenti 
secondari  la  natura  del  suolo  eambia  a  brevi  tratti  e  a  seconda 
del  punto  da  cui  si  prende  a  salire  dalU  pianura  e!  incontra 
per  primo  il  piano  di  Priabona,  0  ì  basalti  dì  Fatdo  o  il  cal- 
care nummulìtico  o  ì  tufi  di  Spilecco,  in  qualche  luogo  addi, 
rittara  la  scaglia. 

Classica  ed  interessante  è  l'anticlìnale  di  S.  Orso,  dove  gli 
strati  terziari  sono  ricoperti  dalla  dolomia  principale. 

Descritta  per  la  prima  volta  da  Pasini,  fu  studiata  da 
Scbauroth,  Sness,  Negri,  il  quale  dimostrò  essere  la  collinetta 
vicina  alla  stazione  di  S.  Orso  formata  di  calcare  ad  Orbitoides 
(strati  di  Priabona)  e  non  di  strati  di  Schio  come  aveva  affermato 


>y  Google 


OS8BRV AZIONI  OBOLOOIOBE  S17L  VICBHTIHO  691 

Èìttner;  e  finatmente  venne  stndiata  da  Oppenbeìm.  Il  profilo  che 
dà  Tomqnist  sembra  non  riapondere  troppo  alle  le^  della  mec- 
canica: lo  Bcorrunento  avvenne  .eerto  longo  nna  snperficie  di 
Bcai^Iia  che  si  presta  molto  a  tali  fenomeni,  e  il  basalto  si  tro- 
verà probabilmente  intentratificato  nel  terziario  e  non  già  a 
contatto  tra  il  terziario  e  la  creta.  All'oligocene  Saperiore  si 
rìferiacono  i  classici  strati  di  Schio,  cosi  chiamati  dal  Snees,  i 
quali  si  trovano  adagiati  sopra  i  basalti  delle  colline  che  da 
Poleo-Fajgare  formano  nna  catena  di  dossi  fino  a  Schio.  Gli 
strati  inferiori  sono  di  calcare  a  Lithothamnium  con  Orbitoides 
elephantinua  :  seguono  marne  e  banchi  calcari  zeppi  dì  Peeten 
cf.  deletus  Mìch.,  Scutella  sttbrotundataeformis  Schanr.  e  Cl^ 
peaster  Michelini  Lanb.  Qui  dunqne  non  si  distingnono  che  dne 
piani,  mentre  a  Marostiea  il  Sness  ne  ha  descritti  cinqne.  Quanto 
all'età  il  Dames  nel  1891  li  riferiva  al  Miocene  e  come  tali  li 
ritennero  i  geologi  radunati  a  congresBO  in  Schio  nel  1892; 
l'Oppenheim,  studiandone  le  analogie  cogli  strati  terziari  di  Bel- 
luno e  del  M.  Brione  presso  Biva,  li  ritenne  spettanti  all'oligo- 
.cene  superiore.  Il  Tomqnist  li  considera  miocenici  e  osserva 
come  essi  non  si  trovino  disturbati  da  alcun  piegamento:  si 
sarebbero  quindi  formati  dopo  gli  sconvolgimenti  del  terziario 
antico  nella  concavità  di  una  grande  sinclinale. 


QUATEENAEIO. 

Nel  Vicentino  non  troviamo  terreni  che  rappresentano  il  ter- 
ziario recente;  in  questi  perìodi  è  incominciata  la  demolizione 
degli  altri  terreni  per  opera  soprattutto  delle  azioni  meteoriche. 
Nel  qnatemario  le  azioni  demolitrici  continuarono  energicamente 
prima  per  opera  dei  ghiacciai  nel  Diluvium,  poi  per  opera  delle 
acque  di  precipitazione  e  di  scorrimento  nell'AUnvium. 

II  bacino  di  Becoaro  mantiene  ancora  specialmente  nella 
parte  alta,  l'aspetto  caratteristico  di  una  valle  abbandonata  da 
un  ghiacciaio  :  sui  fianchi  poi  si  trovano  sovente  avanzi  di  mo- 
rene glaciali.  Con  grande  competenza  furono  studiati  dal  Negri 
i  depositi  glaciali  della  Yal  d'Astico:  la  morena  frontale  di 
Cogotlo  e  Meda  ove  furono  rinvenuti  frammenti  di  roccia  che 
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certamente  provengono  dalla  catepa  centrale  del  Trentino;  e  le 
morene  laterali  dell'Àstico  specie  vicino  ad  Àisiero.  Molto  deb- 
bono aver  contribnito  i  ghiacciai  alla  formazione  del  caratte- 
ristico gradino  tra  la  dolomia  principale  e  il  calcare  del  U.  Spitz 
ove  si  trovano  traccie  di  morene  :  ed  a  cansa  dell'erosione  gla- 
ciale avvennero  le  numerose  frane  dolomitiche  che  ancor  ai  rin- 
vengono in  quella  località.  Non  troviamo  le  olassìche  roehes 
moutonnée,  perchè  scomparvero  in  seguito  alle  saccessive  degra- 
dazioni, cosi  facili  per  la  dolomia,  oppnre  furono  ricoperte  dai 
detriti  di  faglia;  talora  però,  quando  al  livello  della  terraaza 
affiorano  le  roccie  eruttive  di  Wengen,  queste  presentano  la  li- 
sciatura caratteristica.  I  ghiacciai  che  invasero  il  Vicentino  non 
erano  che  espandimenti  di  quello  dell'Adige,  il  quale  compren- 
deva le  valli  del  Sarca,  dell'Astice  e  del  Brenta,  ricoprendo  di 
un  potente  mantello  tntta  la  catena  dall'Adige  al  Brenta,  Le 
morene  di  Tonezza  e  i. massi  erratici  di  Sette  Comuni  sono  prove 
della  potenza  di  quella  massa  dì  ghiaccio,  dalla  quale  sporge- 
vano come  isolotti  rocciosi  le  più  alte  cime  dei  nostri  monti- 
Nell'epoca  che  segai,  le  acque  provenienti  dal  rapido  sciogli. 
.  mento  dei  ghiacciai  e  le  dirotte  piogge  agirono  potentemente 
colla  loro  azione  erosiva:  allora  fu  un  continuo  depositarsi  e 
rimaneggiare  dì  alluvioni,  di  cui  rimangono  sicurissime  e  nu- 
merose traccio  in  tutti  i  bacini  studiati.  In  ogni  piccola  valle 
si  può  dire  ai  vedono  avanzi  di  allavìoni  diluviali  terrazzate  per 
l'altezza  di  20  a  25  m.  Classica  per  questi  terrazzi  è  la  parte 
bassa  della  valle  dell'Àstico  dopo  la  stia  confluenza  col  Posina. 
D'altra  parte  il  ritiro  dei  ghiacciai  determinò  un  gran  numero 
di  frane  più  o  meno  grandiose  come  al  colletto  di  Velo,  alle 
Uarogne  in  Val  d'Astìco  e  ai  Laghi  nella  valle  omonima,  per 
il  mancato  equilibrio  afle  condizioni  statiche  che  le  montagne 
avevano  assunto  nel  periodo  glaciale.  Ancor  oggi  alcune  dì 
queste  frane  non  sono  ben  ferme  e  ei  muovono  in  cerca  di  oh 
equilibrio  non  ancora  raggiunto. 


Descritta  cosi  in  modo  sommario  la  serie  dei  terreni  affio- 
ranti nella  regione  presa  a  studiare,  riferirò  i  risultati  della 
campagiia  fatta  in  Val  Posina  e  dintorni,  allo  scopo  di  conti- 
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nnare  il  lavoro  del  Tornqnist  «al  Tnae  vieentìiio.  Qnesto  geo- 
logo aveva  già  intrapreso  lo  stadio  della  Val  Fosina,  ma  aTM^ 
dolo  pregato  il  prof.  Tarameli)  di  sospendere  tale  lavoro,  egli 
aderì  gentilmente,  comnnìcando  anche  le  prime  impressioni  avote 
in  alcune  gite  fatte  snl  Inogo.  Io  ebbi  l'incarico  dal  prof.  Ta- 
ramelli  di  cootinnare  qneeto  atndio  e  lo  accettai  con  entusiasmo 
malgrado  tatto  le  incerteaze  e  difficoltà  che  presenta  nn  primo 
lavoro  sai  terreno.  Gli  ammaestramenti  e  i  consigli  che  il  pro- 
fessore colla  eoa  incomparabile  bontà  seppe  danni  e  soprattatto 
la  grande  pazienza  con  cni  in  on  aopralaogo  in  Tal  Fosina  velie 
chiarirmi  alcani  punti  osoori  e  per  me  indecifrabili,  fecero  si 
che  gii  ostacoli  furono  superati  ed  io  spero  di  presentare  ano 
stadio.' se  non  completo,  certo  accorato  e  rigoroso. 

Raggrupperò  in  itinerari  le  varie  gite  fatte  e  rifatte  onde 
rendere  meno  arida  l'esposizione  riservandomi  poi  di  esporre  e 
discatore  in  nna  eonctosione  la  serie  dei  terreni  come  venne 
riscontrata. 


Araiero  -  Castana  -  Posina  -  Borcola. 

Percorrendo  colla  ferrovia  la  valle  dell'Àsttco  da  Bocchette 
ad  Araiero  si  osserva  la  grande  potenza  dei  depositi  allnvionalì 
che  ra^angono  e  saperano  il  centinaio  di  metri  eopra  l'attoale 
livello  dell'acqaa.  Il  fiame  che  presso  Bocchette  scorre  incas- 
sato tra  dae  ripide  e  altissime  pareti  di  roccia  In  posto  come 
nn  vero  caMon  del  Messico,  si  allarga  poi  in  nn  ampio  bacino 
che  occupa  tutto  coi  suoi  serpeggiamenti.  La  grande  altezza  a 
coi  giungono  le  alluvioni  lascia  pensare  che  tm  tempo  il  finme 
abbia  avuto  il  suo  letto  a  livello  di  quel  ripiano,  nel  quale  ora 
si  trova  scavata  la  profondissima  gola  e  che  solo  recentemente 
nel  periodo  postglaciale  questa  gola  sia  stata  scolpita  dal  la- 
vorìo delle  acque.  È  questo  un  fenomeno  comune  a  moltissimi 
fiumi  delle  alpi  (classico  è  l'esempio  della  V.  Brembaca  e  del 
Brenta)  i  quali  prima  di  sboccare  nella  pianura  attraversano  un 
ammasso  di  roccie  compatte  mesozoiche  e  si  allargano  appena 
ragginngono  i  terreni  terziari  e  più  facilmente  erodibili. 
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Lun^  la  deatra  dell'Astico  abbiamo  la  grande  piega  a  gi- 
socchio  che  limita  tatte  le  montagne  del  Veneto  verso  la  pianura, 
quella  che  il  prof.  Taramelli  chiamò  sinclinale  pedemontana,  la 
quale  abbassò  cosi  le  roccie  mesozoiche  e  terziarie.  Àttrarersata 
la  gola  di  Bocchette,  l'Àstico  erose  facilmente  i  terreni  della 
Scaglia  e  dell'Eocene,  che  corrono  lungo  le  pendici  dell'altipiano  ' 
dei  sette  Comoni  e  del  Monte  Sommano,  e  andò  peregrinando  per 
la  piaonra  finché  giunse  a  scavare  l'altra  gola  di  Camisino  attra- 
versando i  terreni  terziari  ed  i  basalti. 

Ritornando  nella  valle  dell'Àstioo  troviamo  le  colline  more- 
niche di  QogoUo  e  Meda,  formanti  un  vero  anfiteatro  e  i  depo- 
siti fluvio-glaciali  dì  Telo  d'Àetico  ed  Àrsiero.  Il  compianto 
dott.  Negri  fece  odo  stadio  accnratiseìmo  di  questo  alimento 
e  pubblicò  nna  memoria  (')  nella  quale,  richiamate  le  precedenti 
OBservazioni  di  Omboni,  Sacco,  Rossi,  Tarameli]  sul  quaternario 
del  Vicentino,  a^unge  numerosi  fatti  a  conferma  della  duplice 
espansione  di  un  ramo  del  ghiacciaio  dell'Adige  in  Val  d'Astìco 
e  Val  d'Assa  per  le  selle  di  Lavarone  e  di  Vezena. 

Descrive  poi  minutamente  l'anfiteatro  morenico  tra  Gogollo 
e  Meda  e  la  Morena  di  S.  Rocco  di  Arsiero.  È  questa  nna  chie- 
setta che  sorge  a  N.  0,  di  Arsiero  a  poca  distanza  dal  paese 
sopra  una  piccola  ma  caratteristica  morena.  In  essa  il  materiale 
è  disposto  come  un  breve  argine  orientato  da  N.  a  S.  e  consta 
per  lo  più  di  calcari  triasicì  e  ginresi;  sono  rari  il  porfido  quar- 
zifero ed  il  calcare  titonico,  manca  totalmente  la  fillade;  il 
prof.  Taramelli  vi  ha  trovato  dei  ciottoli  striati.  La  massima 
altezza  ra^unta  da  questo  avanzo  glaciale  è  di  400  m.,  mentre 
se  ne  trovano  altri  suiraltipiano  di  Tonezza  a  1000  m.  Il  Negri 
ritenne  riferibili  allo  stesso  periodo  glaciale  le  morene  di  Tonezza, 
Valpegara  e  S.  Rocco,  e  però  è  degno  di  attenzione  il  fatto  che 
tra  esse  ri  sono  notevoli  differenze  di  livello  e  di  composizione. 
Lungo  la  destra  dell'Astice  continua  la  morena  laterale  ma  spesso 
è  confusa  colle  alluvioni  terrazzate  che  si  trovano  nel  tratto  tra 
Velo  Arsiero  e  Seghe.  Le  collinette  che  si  vedono  tra  Meda  e 
Velo  che  a  primo  aspetto  si  potrebbero  ritenere  avanzo  di 


(')  Anfit.  mor.  delPAgt.  e  Vepoca  gìac.  nei  Sette  Comuni.  Atti  del 
fi.  iBt.  Ven.  di  Sdenze,  lettere  ed  arti,  tom.  VI,  1887. 
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frontale,  sono  invece  formate  da  dolomia  in  posto.  Intorno  a  Velo 
si  «stende  nn  sfBoramento  di  porfiiite  brnna  accompagnata  da 
tafi  (il  LepsinB  la  chiamò  microdiabaee  basaltifonne)  :  è  la  etessa 
roccia  che  si  trova  nel  bacino  dei  Tretti,  la  quale  passando  sotto 
al  Colle  piccolo  e  al  Colle  Grande  toma  ad  apparire  tra  Cà  Lanra 
e  Sandolone  e  continua,  più  o  meno  mascherata  dal  detrito  dolo- 
mitico, fino  a  Telo,  ove  forma  an  poggio  sul  quale  si  vedono 
gli  avanzi  dì  nn  antico  castello  e  va  a  finire  lungo  la  sponda 
destra  del  Posina  in  faccia  ad  Arsiero.  In  qneéto  punto  il  Poeina 
ha  acavato  assai  profondamente  il  sno  letto  per  la  facile  erodi- 
bilìt&  dei  terreni  tufacei  e  marnosi;  tale  fatto,  nuitamente  alla 
forte  inclinazione  degli  strati,  ha  determinato  lo  scorrimento 
sopra  la  formazione  tufacea  del  Trias  di  una  gran  massa  dolo- 
mitica del  M.  Friaforà,  la  quale  precipitò  a  Valle  squarciando 
la  morena  laterale  di  Lago.  Questa  frana  ba  preso  recentemente 
a  rifranare  minacciando  la  cartiera  di  Ferale  che  è  eostmita 
proprio  snlle  sponde  del  torrente  [').  Tale  scoscendimento  come 
quello  delle  Marognc  in  Tal  d'Àstìco  e  di  Laghi,  sì  deve 
ritenere  contemporaneo  a  quelli  dì  Arco  e  Mori  nel  Trentino, 
dì  Vedana  e  Fadalto  nel  Bellunese  e  di  tanti  altri  avvenuti  in 
epoca  postglaciale,  appena  ritirati  o  mentre  si  ritiravano  i  ghiac- 
ciai, ÌD  seguito  alla  mancanza  dell'appoggio  che  i  ghiacciai  stessi 
fornivano  e  di  qaei  brividi  sismici  che  accompagnarono  l'ultima 


È  difficile  nelle  vicinanze  di  Ferale  poter  distingaere  bene 
i  lembi  dì  allnvione  preglaciale  e  ìnfraglaciale  dalle  frane  e 
alluvioni  postglaciali  che,  quantunque  non  antiche,  sono  pur  esse 
cementate,  almeno  nei  banchi  superiori. 

La  strada  cobI  detta  degli  Stancari  che  da  Arsiero  conduce 
a  Bio  Freddo  e  Val  Fosina  è  tagliata  in  una  parete  dolomitica 
verticale.  L'aspetto  selvagge  di  questa  stretta  ricorda  il  prin- 
cipio della  strada  del  Sempionc,  salendo  da  Iselle:  da  nn  liUo 
il  torrente  scorre  profondissimo  tra  massi  enonni  franati  già 
dalle  coste  vicine  e  che  la  sua  forxa  non  è  ancor  riuscita  a 

(')  Ho  tolto  alcune  Dotisie  sa  qne«ta  frana  da  on  lavoro  inedito 
gsntilmente  favoritomi  dal  prof.  Taramellf,  i)  qnale  studiò  la  regione 
quando  fn  cbiamato  dal  comm.  Francesco  Bossi  pdr  vedere  di  icoDgin- 
ntre  il  [>erìcolo  ohe  sovraetava  la  cartiera. 
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trascinare  in  basso;  dall'altro  la  roccia  sale  a  picco  per  noa 
cinqnantina  di  metri,  talora  anche  a  Btrapiombo,  tatta  fìB,ttnrata, 
mostrando  un'incerta  stratificazione  inclinata  a  N.  E.  o  tS.  O. 
Poco  più  avanti  si  osserva  nella  Dolomia  alla  sinistra  del  tor- 
rente, proprio  snila  strada  xm  ma^ìfico  liscione  di  scorrimento 
inelinato  a  N.  20  0.  Pure  qni  ai  vede  un  filone  di  roccia  al- 
teratissima  dello  spessore  di  circa  70  cm.  diretto  a  K.  25  0^ 
inclinato  85  S.  0.  (').  A  questo  ponto  la  valle  sì  allarga  e  si 
riveste  di  vegetazione,  pittoreschi  gmppi  di  case  e  campi  col- 
tivati rallegrano  il  paesaggio. 

La  collìoa  morenica  di  S.  Rocco  è  da  qnesta  parte  tatta 
rivestita  di  allnvione  postglae^Ie  di  cni  si  rinvengono  banchi 
notevoli  anche  sopra  la  morena  stessa;  questo  fatto  è  una  prova 
di  uno  spostamento  del  torrente  da  N.  a  S.;  esso  doveva  un  tempo 
passare  presso  la  chiesa  di  S.  Boeco  e  solo  recentemente  aver 
inciso  la  stretta  degli  Stancari. 

Mancano  nell'alluvione  le  roccie  estranee  al  bacino  onde  è 
probabile  che  un  ghiacciaio  proprio  della  valle  abbia  impedita 
l'insinuazione  del  ghiacciaio  dell'Astice. 

Appena  incomincia  l'allagamento  della  valle  si  ha  la  con- 
finenza  del  Fosina  col  Bio  Freddo;  quello  esce  dalla  gola  della 
Strenta,  questo  scorre  per  l'ampia  valle  veramente  sproporzio- 
nata alla  sua  portata;  ed  infatti  salendo  a  Feralto  troviamo 
nei  conglomerati  alluvionali  ti«cce  sicure  di  nn  antico  passaggio 
del  torrente  Poeina,  il  quale  solo  in  epoea  relativamente  non  lon- 
tana si  apri  la  strada  attraverso  la  dolomia  della  Streuta.  Abbiamo 
avuto  anohe  qui  uno  spostamento  verso  Sud  analogo  a  quello 
veduto  per  S.  Bocce  e  gli  Stancari.  Questo  fatto  significa  che 
le  alluvioni  dilaviali  subirono  an  cosi  pronto  e  completo  con- 
solidamento che  fu  più  agevole  cosa  pel  torrente  tagliare  la 
viva  roccia  che  rimaneggiare  le  proprie  alluvioni.  Questo  pnò 
sembrare  strano,  ma  abbiamo  prove  sicure  della  rapidità  con  cni 
avvenne  la  c«mentwioae;  noi  troviamo  infatti  ancora  intatte  le 
alluvioni  della  seconda  glaciazione  le  quali  se  non  si  fossero 

(1)  n  prof.  Taramtlll  DAtla  Nota:  Di  aìeuM  tcosce»dinù»li  del 
Vicenliiui.  Boll.  Soo.  Oeòl.  li,  vo).  XTm.  1899,  osaervA  questi  fenomeni 
e  ritenne  l'iniezione  del  filone  basaltico  precedente  alla  frattura  coi 
liBoloni. 
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immediatamente  consolidate,  sarebbero  state  o  rimaDeggiate  dalle 
acqne  o  spettate  dalla  terza  espansione  glaciale;  e  inoltre  celle 
morene  recenti  si  tioTano  ciottoli  di  conglomerato  infraglaciale. 
Da  Peralto  alzando  lo  sguardo  verso  Est  si  vede  lo  sprone  di 
Tonesza  nel  quale  la  dolomia  principale  è  coronata  dagli  strati 
liaaico-gìnresì  quasi  orizzontali  o  dì  poco  rialzati  verso  Snd;  cosi 
pure  salta  cima  del  Priaforà  spiccano  per  gli  nltimi  100  metri 
gli  strati  bianchÌBsimi  dei  calcari  liattici.  La  Strenta  è  una  gola 
stretta  e  profonda  assai,  pittoresca  a  vedersi  da  nn  ardito  pon- 
ticello che  la  scavalca:  ricorda  nel  sno  piccolo  le  cosi  comnni 
e  celebri  Schlncbten  delle  valli  svizzere.  La  valle  si  allarga  fino 
a  Castana  e  il  torrente  passa  tia  magnifici  prati:  la  dolomia 
ci  accompagna  sempre  rivestita  an  poco  di  qaalehe  cinfib  d'erba 
e  di  pochi  cespngll. 

A  Castana  si  ha  la  confluenza  col  Zara  che  scende  da  Laghi 
ed  ha  appena  ricevoto  l'afflnente  di  Bio  del  Tovo.  Li  presso, 
addossato  al  monte  a  destra  e  a  sinistra  dello  sbocco  dì  questo 
torrentello,  si  trova  nn  lembo  dì  conglomerato  diloviale  fino  a 
considerevole  altezza. 

Da  Castana  la  valle  fa  una  bmsca  svolta  verso  S.  0.  ed  il 
sno  aspetto  non  muta  gran  che  fino  a  Fusine;  da  nn  lato  le 
dolomie  di  PriafoiÀ,  dall'altro  quelle  della  Gamonda  scendono 
pia  0  meno  a  picco  lasciando  poco  spazio  ai  prati  e  ai  campi 
coltivati.  Poco  sopra  la  strada  cominciando  da  casa  Zancbi  e 
Pelle  fin  oltre  Fusine  affiorano  delle  roceie  porfiriche  nere,  ver- 
dastre, talora  rossiccie,  chiaramente  feldspatiche,  le  quali  in 
qualche  punto  raggiungono  il  letto  del  torrènte.  Presentano  una 
fessurazione  prevalente  secondo  piani  diretti  a  N.  e  inclinati 
a  0.  II  barone  Fonllon  (')  analizzò  questa  roccia  e  la  definì  nn 
porfido  quarzifero  la  cui  epoca  di  eruzione  è  da  riteneTsi  ca> 
dente  tra  il  Buchensteinkalk  e  L'Hanptdolomit.  Un  accurato 
stadio  delle  rocce  che  io  feci  sotto  la  guida  dell'egregio  pro- 
fessore firugnatelli  portò  alla  conclnsìone  che  qnasi  sempre  si 
tratta  di  una  porfirite  quargoso-micacea.  Il  Fonllon  nello  studio 
microscopico  non  ha  potuto  determinare  quali  feldspati  erano 

C»)  Utb.  Erupt.  v.  Rtcoaro.,  Ref.  In  n.  Jahb.  f.  Min.,  ecc.,  1881, 
voi.  I,  p.  382. 
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presentì  ed  arendo  credato  sì  trattasse  dì  termini  aeidi  ba 
chiamato  la  roccia  porfido  quarzifero.  Io  ho  potnto  constatare, 
applicando  ì  namerosi  metodi  moderni  e  specialmente  usando 
te  tavole  di  MicbelléTy  per  ì  geininati  dì  Albite-Karlsbad,  che 
si  tratta  di  termini  tabradoritici,  onde  la  roccia  nel  complesso 
va  considerata  come  àna  porfirite.  Tra  gli  interclusi  predomi- 
nano appunto  le  labradoriti  in  parte  alterate  in  calcite  e  in 
caolino:  abbonda  anche  la  mica  bìotìte  molto  alterata  e  rias- 
sorbita, con  molta  magnetite  specialmente  ai  bordi.  Frìacipale 
prodotto  di  alterazione  è  an  minerale  di  tipo  cloritico.  Osservai 
costantemente  degli  interclusi  caratteristici  dì  alterazione  ohe 
per  la  loro  forma  osservata  al  microscopio  ed  anche  per  essere 
riuscito  ad  isolarne  qualche  elemento  riferisco  senza  dubbio  a 
nn  pirosseno  trimetrico  (forse  ipetstene):  la  sostanza  di  altera- 
zione è  leptoclorite.  In  qualche  sezione  ho  veduto  dei  bellissimi 
quarzi  con  fenomeni  di  riassorbimento,  molta  magnetite,  pure 
molta  apatite  e  qualche  cristallino  di  zircone,  titanite  e  letico- 
zeno.  Questi  rìsnltati  diedero  gli  esemplari  raccolti  tra  Castana 
e  fasine,  a  Posina,  a  Canderle  e  in  altre  località  presso  Po- 
Bina:  ma  nelle  sezioni  fatte  dì  una  roccia  raccolta  poco  sopra 
la  contrada  Prà  la  quale  macroscopiciamente  si  presenta  come 
quelle  delle  località  sopracitate,  osservai  dei  feldspati  con  nna 
struttura  zonata  evidentissima  in  cni  i  termini  passano  dall'Ai-  - 
l'albite  all'oligoclaato  senza,  eaclndere  in  qualche  caso  termini 
che  possano  raggiungere  perfino  l'acidità  dell'ortoclasio.  Si  tratta 
dunqne  di  un  vero  porfido  quarzifero,  ma  dalle  mìe  osserva- 
zioni non  potei  concludere  se  sì  presenta  come  nna  accidenta- 
lità della  porfirite  oppure  come  una  massa  indipendente:  però 
la  grande  analogia  della  composizione  mineralogica  (salvo  i 
feldspati),  le  alterazioni,  la  stmttnra,  ecc.,  che  ha  colle  porfi- 
ritì  ora  descrìtte,  mi  fa  propendere  per  la  prìma  ipotesi. 

Quanto  all'età  rìferìsco  col  Foullon  queste  ernzioni  alla  base 
delia  dolomia  principale,  soprattutto  per  nn  modo  speciale  in 
cui  si  presenta  la  roccia,  come  per  es.:  a  Felle  tra  Fusine  e 
Castana  e  cioè  l'aspetto  di  strati  ì  quali  scompaiono  sotto  la 
potente  massa  dolomitica  del  M.  Cìamonda.  È  da  notarsi  però 
che  queste  roccie  non  penetrano  mai  nella  dolomia  a  differenza 
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delle  porfirìti  bergamasche,  ohe  sono  equivalenti  filoniani  delle 
dioriti,  affatto  diveree  quindi  dalle  nostre. 

Poco  oltre  Fnsìne  l'aspetto  della  ralle  mata  bruscamente: 
dagli  acogli  nodi  e  verticali  della.  <3amonda  tatti  circondati  da 
detriti  dolomitici,  si  passa  ad  una  conformazione  saperficìale  a 
enrve  più  morbide  ed  a  vallette  più  tortnoee.  Siamo  nel  regno 
della  porfirite:  le  dolci  pendici  ohe  scendono  dal  U.  Alba  e 
dal  M.  Mfgo  sono  tatte  rivestite  di  ana  rìccfaiBSima  vegetazione: 
magnifici  boschi  di  castagno  fino  a  800  m.  e  più  sa  i  faggi 
s'arrampicano  fitti  a  raggiangere  di  nuovo  la  dolomia.  Bellis- 
simi prati  rivestono  <^:ni  collina  e  qna  e  là  si  redono  lembi 
di  terreno  coltivato  a  grano  o  legatili. 

La  regione  attorno  a  Posina  è  come  nn'oasi  ohiasa  a  monte 
e  a  valle  dalla  sterile  formazione  dolomitica.  Il  terriccio  pro- 
veniente dall'alterazione  delle  porflriti  è  quanto  mai  adatte  alla 
vegetazione  e  gli  indostriosi  abitanti  hanno  sapato  trar  profitto 
di  ogni  pezzetto  di  terra  e  di  ogni  goccia  d'acqaa,  sicché  tro- 
viamo dei  -siatemi  di  irrigazione  verainente  ingegnosi  e  pratici. 

Segnendo  la  strada  da  Fusine  osaerviamo  le  falde  rìveatite 
da  camoli  morenici  come  a. Piombi,  a  Canderle,  a  Piatore,  che 
raggiungono  tatti  la  medesima  altezza  dì  circa  20-25  m.  dal 
livello  stradale. 

Qnesto  fa  pensare  alla  probabilità  di  nn  uniforme  mantello 
di  detriti  che  nel  quaternario  furono  trasportati  dalla  morena 
profonda  del  ghiacciaio  proprio  della  valle  o  scivolati  sn  eaao: 
nel  periodo  postglaciale  tale  mantello  venne  inciso  e  terrazzato 
ed  ora  noi  ne  vediamo  gli  avanzi.  Ai  Piombi  si  vede  nn  im- 
provviso passaggio  alla  roccia  erattiva  che  ai  trova  a  contatto 
con  una  grandiosa  parete  dolomitica  la  quale  pel  passo  di  Sella 
giunge  fino  alla  Yaliedel  Zara:  questa  segna  certamente  il  paa- 
saggio  di  una  faglia  che  vedremo,  parlando  della  tectonica,  come 
sì  collcghì  colla  frattura  Schio-Vicenza. 

Il  Torrente  Poaina  ha  una  portata  pressoché  costante,  assai 
più  costante  dell' Astico  e  questo  fatto  si  collega  col  grande  svi- 
luppo delle  roccie  eruttive  in  questo  bacino.  La  terra  ocracea, 
argillosa,  proveniente  dal  loro  sfacelo  concorre  a  produrre  nn  saolo 
che  si  presta  ad  un  tempo  ad  impedire  una  dispersione  delle 
acque  verso  profondità  ed  a  cedere  le  acque  stesse  mano  mano, 
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cosi  da  tenerne  ana  pia  dnratnra  provvista  nelle  magre.  Inoltre 
l'alternanza  di  lembi  permeabili  ed  impermeabili  determina  aa- 
merose  fonti  perenni,  mentre  queste  nel  calcare  si  esanrìBcono 
rapidamente.  Prosegnendo  verso  FoBÌoa  sì  osserva  la  valle  tatta 
scavata  nella  porfirite,  che  BÌ  presenta  di  no  colore  rossiccio  alla 
snperficie  per  l'ossidazione  del  ferro  contenuto,  mentre  all'  intemo, 
sotto  una  crosta  di  circa  20  cm.,  assume  una  tinta  verdognola. 

II  paese  di  Fosina  h  tutto  costruito  sopra  questa  roccia  e  con 
questa  roccia,  che  è  un  ottimo  materiale  da  costruzione.  Appena 
oltrepassate  le  altime  case  si  vede  una  protuberanza  del  monte 
che  fu  tagliata  con  mine  per  lasciar  posto  alla  strada:  qui  si 
può  osservare  nn  filone  più  oscuro  che  attraversa  la  solita  por- 
finte  (').  Poco  pift  avanti  si  osservano  pure  grandi  affioramenti  di 
porfirite  nei  quali  si  possono  vedere  i  piani  di  basaltizzazione 
porfirica. 

Numerose  misure  fatte  in  diversi  punti  hanno  dato  questi 
rifinitati:  D  =  N.  10  E.  I  —  iO  S.  E, 

Di  fronte  a  Bonzi  sì  cominciano  a  vedere,  lungo  la  sponda 
dritta  del  torrente  le  arenarie  di  Werfen  per  un'altezza  di  circa 
20  m.,  inclinate  a  Nord;  risalendo  uq  poco  la  vai  Betale  le  are- 
narie ci  accompagnano  per  breve  tratto,  attraversate  in  un  punto 
da  nn  bel  filone  basaltico;  sopra  si  vede  qualche  lembo  di  dolomia 
cariata  poi  riappare  sabito  la  porfirite.  Ài  Cervi  affiorano  proprio 
vicino  al  letto  del  torrente  alcuni  straterelli  arenacei  rossi  asso- 
ciati a  tnfo  porfirico  e  a  porfirite  violetta  e  si  vede  Inngo  la  sponda 
destra  nn  bell'avanzo  di  alluvione  quaternaria.  Fino  a  Lambre 
continua  il  porfido  specialmente  sviluppato  lungo  la  riva  sini- 
stra: qni  presso  si  confondono  le  frane  e  i  detriti  del  porfido  oon 
quelli  della  soprastante  dolomia  del  M,  Msjo.  Appunto  in  questo 
luogo,  nella  frana  dolomitica  ho  trovato  dei  massi  ricchissimi  di 
fossili  dai  quali  ho  potuto  estrarre  bellissimi  esemplari  dì  2Vir&o 
solitarius,  Megalodon  Gwnbeli  e  GervilUa  exiiia.  Intanto  lungo 
il  letto  del  fiume  cominciano  ad  affiorare  dei  calcari  dolonùtioi 
grigi  stratificati.  Malgrado  le  accurate  e  ripetute  ricerche  non 


(')  DI  tali  filoni  te  ne  ouervano  paracehi  o  sono  di  particolare  in> 
tereue  per  la  natura  che  rivelano  al  miorowopio  e  di  coi  parìerò  trat- 
tando In  particolare  delle  roece. 
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mi  fo  dato  di  rìntraociarTi  foeaili,  ma  per  analogia  petrografica 
è  dietro  ad  osserrazionì  stratighifiche  ritengo  trattarsi  di  Ma- 
■chelkalk  inferiore;  la  direzione  degli  strati  k  "S.  30  E.  e  l' in- 
clinazione è  25"  N.  0.,  essi  nnitamente  al  Werfen  veduto  rìcino  a 
Bonzi  ed  al  calcare  del  M.  Spitz  che  s'incontra  poco  più  aranti 
alla  contrada  Doppio  formerebbero  la  gamba  dell'anticlinale  re- 
coarese  che  verrebbe  cosi  a  morire  sotto  i  potenti  banchi  dolo- 
mitici dell'alta  Tal  Fosina. 

Dalla  eonflaenza  della  Yalle  del  Sorapache  fino  al  passo  della 
BoTCola  domina  sovrana  la  formazione  camica:  dolomie  bianche, 
gialliccie  e  grigiastre,  saccaroìdì,  compatte  o  cariate.  So  pei  ver- 
santi della  valle,  specialmente  nelle  vallette,  si  trovano  ad  nna 
certa  altezza  dei  piccoli  lembi  di  nna  breccia  dolomitica  gial- 
lastra, avanzo  di  una  potentissima  allnvione  primitiva,  che  venne 
poi  quasi  tutta  asportata.  Nel  fondo  della  valle  rimangono  nnme- 
rosi  avanzi  di  nn'altra  allnvione  pia  recente. 

Foco  prima  dì  arrivare  al  passo  della  Borcola  si  veggono 
apiccar  di  lontano  nel  candore  della  dolomia  tre  magnifici  filoni 
di  basalto  di  nno  spessore  oscillante  tra  i  2  e  i  3  m. 

La  dolomia  all'intorno  è  tutta  metamorfosata  in  nn  bellis- 
simo marmo  bianco  saccaroide  a  venature  grigie  e  talora  rosee. 
AI  contatto  tra  ì  filoni  e  la  dolomia  abbiamo  abbondante  for- 
mazione di  serpentino  verde  pellncido:  sono  riescìto  a  trovare 
un  cristallino  di  nn  minerale  grigio  con  Incentezza  metallica  che 
risaltò  essere  di  galena. 

Il  marmo  della  Borcola  è  noto  da  moltissimo  tempo:  ne  fu 
anche  coltivata  l'estrazione  malgrado  la  difficile  accessibilità  del 
giacimento  e  di  esso  sono  costruiti  parecchi  altari  della  chiesa  di 
Fosina  e  di  quella  di  Aniero. 

Recenti  sopraluoghì  fotti  per  studiare  la  convenienza  di  estra- 
zione di  questo  marmo,  ne  esclusero  la  possibilità  di  importanti 
applicazioni  industriali  per  il  fatto  che  si  trova  tutto  fratturato  e 
ben  difficilmente  si  possono  estrarre  blocchi  dì  notevoli  dimen- 
sioni. 

Il  passo  del  colle  della  Borcola  (M.  1100)  è  tagliato  nella 
dolomia,  e  presenta  nn  breve  ripiano  erboso,  dal  qni^e  si  sale 
con  pendio  relativamente  dolce  alle  cime  circostanti  :  ciò  a  dif- 
ferenza dì  tatti  gli  altri   tagliati   nella  corona  dolomitica  che 
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circonda  il  Ticentino,  i  quali  presentano  delle  pareti  ripide  e 
m^cano  affatto  di  nn  ripiano,  mostrando  evidentemente  di 
essere  domti  ad  una  faglia:  io  penserei  di  riferire  qnerto 
allai^ament»  e  sprofondamento  della  sella  al  passalo  di  nn 
ramo  del  ghiacciaio  dell'Adige  che  inoltrandosi  per  la  valle  dì 
Terragnolo  avrebbe  invaso  la  Val  Posina. 

Questa  è  ana  para  ipotesi,  non  Msendo  io  riuscito  a  tro- 
vare del  materiale  di  trasporto  che  ai  debba  riferire  ai  monti 
del  Trentino,  ma  concorderebbe  anche  col  fatto  che,  dovendo 
ammettere  dd  ghiacciaio  proprio  della  Tal  Fosina,  non  si  sa- 
prebbe ove  supporre  che  esistesse  nn  circo  adegoato  di  ali- 
'  mentazione. 

L'altitadine  di  questo  passo  non  è  snperiore  a  qnelle  di  I^ 
varone  e  Vezeoa  che  il  ghiacciaio  ha  certamente  superate,  per 
coi  non  ripugna  il  fare  questa  supposizione. 

Io  non  credo  che  la  frattura  Vicenza-Schio  ginnga  a  questo 
ponto,  come  dimostrerò  parlando  della  tettonica,  quantunque 
la  sella  della  Borcola  sia  perfettamente  allineata  col  colle  di 
Fosina  pel  quale  detta  frattura  passa  certamente  e  colla  dire- 
zione Schio- Vicenza  :  questo  fatto  si  pu6  constatare  da  un  poggio 
assai  importante  come  posiziime  strategica  che  fronteggia  il  passo 
in  territorio  austriaco  e  dal  quale  attraverso  le  due  selle  sì  vedono 
Schio  e  Vicenza. 


Posina  -  Fucenecco  -  Teldare  -  Collo 
Maxeolaii  -  Posina, 

Dall'osteria  del  Sole,  ove  avevo  piantato  il  mio  quartier 
generale,  si  scende  al  piccolo  ponte  sul  Posina  gettato  ardita- 
mente tra  dae  massi  sporgenti  di  porfìrìte.  Risalendo  la  valle 
del  Fache  fino  alla  tozza  Bisele  si  continua  a  vedere  la  me- 
deaima  roccia,  'ma  osservando  ì  piccoli  detriti  trasportati  dal 
torrentello,  si  notano  dei  frammentini  di  fillade  che  non  la- 
sciano dubbio  salla  loro  origine  e  sull'affioramento  di  micascìsto 
nella  parte  alta   della  valle.  Dalla  tezza  Bisele  prendendo  il 
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Beotìero  che  gira  attorno  al  M.  Pnsta  si  perde  ben  presto  la 
roccia  eruttiva  e  si  cominciano  a  recleie  dei  detriti  mamoBi 
rossastri  che  vicino  alla  sella  Be|:Data  nella  carta  colla  qaota 
660,  prendono  nettamente  la  forma  dì  tenni  etraterelli  ri»BÌ  o 
di  Btrati  più  gro8BÌ  giallastri  e  grigi.  Appena  oltrepassata  la 
Bella,  ho  potato  riscontrare  nel  materiale  dì  cni  è  costruita  nna 
piccola  capanna,  dei  bei  esemplari  di  Avicula  Venetiana,  e 
poco  lontano  la  roccia  in  poeto  ove  pnre  ho  trovato  il  mede- 
simo fossile  :  qui  si  sarebbe  dnnqne  negli  strati  di  Werfen.  Alla 
capanna  il  sentiero  si  biforca:  nno  sale  verso  Fncenecco  sempre 
in  mezzo  agli  straterelli  di  marne  rosse,  che  presentano  avanzi 
mal  conservati  di  Avicula  e  sopra  qna  e  là  qnalclie  blocco  di 
dolomia  cariata,  l'altro  eontinna  a  mezza  costa  e  mostra  con- 
tinae  denudazioni  di  strati  grigi  e  giallastri  ricchi  dì  fossili: 
ho  risalito  in  qualche  ponto  le  ripide  pareti  fino  alla  sovrap- 
posizione regolare  colle  marne  rosse  del  sentiero  snperiore:  il 
viottolo  condnee  ad  una  spianata  dove  la  valle  sì  biforca.  Snp- 
poniamo  ora  di  giungere  allo  stesso  punto  risalendo  la  valle  di 
Fneeneei^o.  Partendo  dal  ponte  sul  Fosina  si  attraversano  sa  nn 
altro  ponticello  le  acque  riunite  del  Pache  e  di  Fncenecco  e  si 
percorre  quindi-  la  valle  di  quest'ultimo  tutta  scavata  nella  por- 
finte  girando  il  fianco  Est  del  M.  Fasta:  si  attraversano  dne 
affluenti  che  scendono  il  primo  da  Leparo,  il  secondo  da  Collo 
portando  le  loro  alluvioni  ricche  di  nna  roccia  nera  compattis- 
sima che  a  prima  vista  sembra  un  basalto.  Intanto  bì  scorgono 
ai  fianchi  del  Pnsta  gl'imbocchi  di  dne  gallerie  che  furono  già 
coltivate  per  l'estrazione  della  pirite.  Improvvisamente  dalla 
roccia  eruttiva  si  passa  ad  nn  oalcare  giallo  selcioso  non  stra- 
tificato che  si  trova  quasi  incastrato  nei  fianchi  del  M.  Pnsta. 
Il  Toraquist  che  lo  vide  di  sfuggita  lo  ritenne  del  Mnschelkalk 
spiegandone  la  presenza  con  una  complicazione  di  salti  e  di 
scorrìntenti  :  io  non  vedo  la  ragione  di  classificarlo  cosi,  data  la 
mancanza  assoluta  di  fossili  e  specialmente  perchè  l'analogia 
petrografica  lo  farebbe  riferire  al  trias  inferiore.  In  qnesto  modo 
basta  ammettere  uno  scorrimento  determinato  da  due  fratture 
parallele  per  spiegare  la  irregolarità  della  serie.  II  prof.  Tara- 
melli  che  vide  questa  località,  è  pure  dì  opinione  che  si  tratti 
di  no  calcare  del  trias  inferiore.  Continuando  a  risalire  la  valle, 
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SÌ  trova  a  sinistra  nna  grande  frana  dalla  qnale  Bono  posti -a 
nudo  per  nn  bnon  tratto  lino  alla  accennata  biforcazione  della 
valle  dei  bellissimi  strati  di  marne  alternate  con  calcari  mar- 
nosi. La  potenza  di  qnesti  strati  è  di  circa  40  metri  :  si  pre- 
sentano quasi  orizzontali  ma  evidentemente  tormentati.  È  questa 
la  sola  località  abbondantemente  fossilifera  che  si  trovi  nel  ba- 
cino del  Posina.  Sono  calcarei  arenacei  gialli  decomposti,  marne 
grigiastre  alterate  con  banchi  calcari  blnastrì  compatti,  arenacei 
e  corrosi  con  abbondanti  bivalvi.  Tra  i  fossili  rìnvenati  predo- 
minano gli  esemplari  bellissimi  di  PseudomonoUs  Clarai,  Myo- 
jthoria  ovata,  Myadtes  sp.  Sì  trova  pare  abbondante  la  Psea- 
domonotis  vatetiana  e  la  Natica  gregaria  mista  ad  ona  ricca 
fannetta  di  gasteropodinì  indeterminabili  perchè  deformati  e  con- 
sumati dalla  compressione  e  dalla  erosione.  Questi  fossili  sono 
enfScienti  per  riferire  con  certezza  al  trias  inferiore,  al  Werfen, 
codesti  strati,  i  qnaii  si  possono  parallelizzare  al  Trias  della 
Yalle  di  Fassa  :  infatti  da  Vigo  andando  verso  Campìtello  si 
trovano  dei  terreni  petrograficamente  identici  ai  nostri  e  con- 
tenenti gli  stessi  fossili  :  io  vi  ho  raccolto  delle  lastrine  di  c&I< 
care  che  presentano  alla  superficie  la  piccola  fauna  di  gaste- 
ropodi, talmente  identiche  a  quelle  di  Tal  Fosina  da  non  potere 
asBolntunente  distinguerle  tra  loro. 

Alla  biforcazione  della  valle  si  nota  sopra  il  ramo  di  destra 
un  lembo  degli  strati  calcareo-arenaoeì  già  veduti  più  sotto  e 
poi  nel  letto  della  valle  si  trovano  blocchi  di  dolomia  cariata 
(Zellenkalk)  che  in  alcuni  punti  conserva  ancora  il  gesso  ori- 
ginario. Risalendo  il  ramo  di  sinistra  si  entra  subito  nella  zona 
dei  micascisti  che  hanno  l'identico  aspetto  di  quelli  di  Val 
Leogra.  Oià  il  Maraschini  aveva  accennato  alla  presenza  del 
LarSaro  in  Val  Fosina,  ma  solo  Bittner  e  specialmente  il  Negri 
precisarono  l'area  di  questi  affioramenti.  Questa  roccia  si  svi- 
luppa tra  le  quote  700  e  750  per  circa  200  metri:  u  trova 
quindi  pressoché  al  medesimo  livello  che  in  Val  Leogra  ove  il 
suo  limite  superiore  oscilla  tra  700  e  800  m.  Il  micascisto  si 
presenta  qui  di  un  color  grigio-piombo  lucente,  raramente  at- 
traversato da  denti  di  quarzo,  enormemente  fogliettato  cosicché 
ad  ogni  colpo  di  martello  si  scaglia  e  si  frantuma.  Vicino  alla 
qaota  725  la  valle  sì  biforca  di  nnovo,  Maia  riceve  tm  affluente 
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di  BinJBtra  attiaveno  nna  strettiasima  gola  tagliata  nei  mica- 
sciato  :  questo  è  il  ramo  di  Fncenecco  mentre  l'altro  è  il  ramo 
di  Teldare.  Da  qaesto  pnnto  la  serie  si  svolge  regolarmente  per 
ambed&e  le  vallette  mostraodo  gli  strati  in  modo  evidentissimo 
come  ben  di  rado  si  vedono  in  tntti  1  bacini  del  Vicentino. 

Cominciando  a  risalire  il  ramo  di  Teldare,  troviamo  ben 
presto  il  conglomerato  permiano  che  appoggia  direttamente  snllo 
scisto,  non  è  però  la  facies  del  primo  conglomerato  con  ele- 
menti della  roccia  fondamentale  misti  a  quarzo,  ma  pinttosto 
il  secondo  fonnafo  esclosivamente  dì  granì  più  o  meno  grossi 
di  qnarso  cementati  con  argilla  ferruginosa  dì  an  color  rosso 
vìvo.  Fa  seguito  ad  esso  ano  strato  a  grani  pia  minuti  di  color 
rosso  meno  carico  e  ricoperto  pure  da  altro  straterello  a  grossi 
granì  dì  quarzo  di  color  roseo  :  il  tatto  non  snpera  Io  spessore 
di  un  metro.  La  stessa  formazione  non  sì  vede  sempre  sopra  il 
mìeascìsto  ma  fin'ora  è  stata  riscontrata  solo  ai  Parenti,  a  Yal- 
oalda,  al  Moodonovo  nel  bacino  di  Recoaro.  Anche  qui  non  si 
trovano  avanzi  organici  di  sorta,  né  pezzettini  di  calcari  car- 
boniferi a  fnsoline  come  invece  ne  presenta  abbondanti  il  Yer- 
Tucano  del  Bellunese. 

Seguono  le  caratteristiche  arenarie  di  Val  Gtardena  che  rag- 
gìoogooo  una  potenza  dì  circa  30  m.:  sono  depositi  a^llosì 
alternati  eon  marne  dolomitiche:  predomina  il  color  rosso  con 
macchie  verdastre  ora  in  forma  dì  goccìe  ed  ora  come  bellis- 
sime ramificazioni.  L'ultimo  strato  è  di  una  arenaria  giallo- 
bruna  a  grana  minata,  assai  interessante  perchè  contiene  tracce 
dì  carbon  fossile  e  avanzi  di  vegetali  assai  evidenti  quantanqne 
indeterminabili.  Questo  è  certamente  il  piano  stesso  a  flora  fos- 
sile di  Praek  e  S.  Qiuliana  nel  Beeoarese,  che  fa  dal  Gttmbel 
parallelìzzato  a  quello  di  Neumarkt,  Bolzano  e  FtinfkirBchen  e 
chiamato  Alpiner  tmterer  Volfsieusandstein.  Sa  questo  piano 
si  adagiano  altre  arenarie  grigiastre  a  straterelli  ora  compatti, 
ora  tenerissimi  e  impregnati  dì  acqaa:  a  poco  a  poco  all'are- 
naria si  sostituiscono  i  calcari  e  si  alternano,  per- circa  30  m., 
banchi  dolomitici  duri,  grigi,  marnosi  e  marne  dolomitiche  più 
tenere:  gli  strati  hanno  ano  spessore  che  varia  tra  ì  20  e  ì 
70  cm.  Una  gran  zona,  come  una  fascia  sporgente  con  una  pa- 
rete verticale  di  circa  10  m.,  di  calcare  selcioso,  compatto,  grigio 
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in  frattura  fresca,  abarra  in  alto  la  valletta.  Questa  formazione 
è  affatto  aguale  a  quella  che  ai  vede  di  frequente  nelle  Talli 
del  Leogra  e  dell'Agno  e  nella  Val  Sngana  e  che  dopo  tante 
diBcasBÌotti  fa  considerata  come  calcare  a  ^llerophon.  Qni  non 
mi  fn  possìbile  rinrenire  tracce  di  fossili  :  ben  pochi  del  resto 
ne  furono  rìnventiti  anche  nelle  citate  località.  Ma  eib  poco  im- 
porta: oramai  è  fuori  di  dubbio  che  questi  terreni  corrispon- 
dono al  calcare  a  Bellerophon,  quantunque  non  si  possano 
esattamente  parallelizzare  a  quello  tipico  del  trentino  meridio- 
nale: li  chiameremo  quindi  col  Tomqnist:  formaekmi  àalomi- 
tiche  permiane.  Queste  formazioni  delle  arenarie  di  Val  Gardena 
e  del  calcare  a  Bellerophon  sono  affatto  simili  petrograficamente 
a  quelle  che  si  vedono  in  Val  Fangosa  nel  bacino  del  Leogra; 
cosicché  si  può  concludere  appartenere  tutte  ai  depositi  di  nno 
stesso  mare.  La  zona  di  calcare  a  Bellerophon  sembra  chiudere 
la  Valle  in  un  modo  insuperabile:  ma  coll'ainto  di  un  poco  di 
alpinismo,  arrampicandomi  per  un  canalino  di  roccia  sono  riu- 
scito al  disopra  ove  dopo  un  piccolo  ripiano  tutto  ingombro  dì 
detriti,  si  presenta  un  magnifico  sperone  nudo  dell'altezza  di 
15  m.  net  quale  si  posisono  benissimo  vedere  gli  strati  del 
Werfen,  quelli  medesimi  che  già  abbiamo  veduti  nella  parte 
bassa  della  valle  prima  di  incontrare  lo  scisto.  Si  sviluppano 
questi  per  una  potenza  di  circa  25  m.  affatto  identici  a  quelli 
trovati  sotto,  sia  dal  lato  petrografico  che  paleontologico,  avendo 
anche  qui  rinvenuto  esemplari  di  Avicula  venetiana,  Faeudo- 
monotis  darai  e  Myaeites  fassaensis.  Ciò  conferma  l'ipotesi  che 
il  Werfen  che  si  trova  in  basso  sì  sia  staccato  dalla  sua  na- 
turale posizione  e  sia  scivolato  già  al  fondo  della  valle  inca- 
strandosi contro  la  massa  porfirìca  del  M,  Pusta. 

Verso  l'alto,  proprio  sotto  ad  un  nnovo  ed  insuperabile  sbai^ 
ramento  della  valle  per  opera  di  un  potente  banco  calcare,  si 
vede  una  bellissima  faglia  in  miniatura.  Sono  due  stratorelli 
di  marna:  uno  bianco  inferiore  ed  uno  rosso  superiore,  dello 
spessore  eiascnno  di  30  cm.  la  faglia  con  un  salto  di  30  cm. 
ha  portato  quello  rosso  a  formare  la  continuazione  di  quello 
bianco  prodncendo  cosi  un  bellissimo  effetto.  I  bordi  sono  nn 
po'  ripiegati  cosicché  abbiamo  proprio  la  forma  caratteristica 
della  faille  de  retroussement.  N'on  mi  fu  possibile  di  procedere 
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aranti,  ma  potei  da  nno  sperone  spingere  in  alto  lo  scardo 
mercè  l'aìato  dì  nno  squisito  triedro  Zeiss  a  8  ingrandimenti: 
bo  potato  senza  dubbio  constatare  che  sopra  vi  stanno  le  are- 
narie e  marne  rosse  micacee  ricoperte  dalla  seconda  dolomia 
careraosa  (Rancbwachen)  su  cni  si  estende  la  colata  di  porfirìte. 
Del  resto  nell'alto  della  ralle  tra  i  detriti  si  scorgono  appunto 
elementi  di  coleste  roccie,  onde  non  si  pti6  dubitare  della  loro 
presenza.  Quanto  alla  orientazione  de^^Ii  strati  in  questa  ralle  dì 
Teldare,  ecco  i  risultati  delle  misnre  fatte:  Per  lo  scisto: 

D  =  N.  10  0.  I  ~  15  S.  0. 

Le  arenarie  dì  Val  Qardena  concordano  collo  scisto. 
Per  il  calcare  a  Bellerophon: 

D  =  N.  15  0.  I  =  20  S.  0. 

Il  Werfen  sopra  è  concordante. 

Kella  ralle  di  Facenecco  si  ripetono  identicamente  le  me- 
desime formazioni  nelle  stesse  condizioni  di  spessore  e  di  orien- 
tamento. Sono  di  partieolare  interesse  dne  filoni  dì  roccia  nera, 
compatta,  che  a  prima  rista  sembrano  di  natura  basaltica:  il 
1*  nella  parte  alta  delle  arenarie  di  Val  Gardena  alla  quota 
750  circa.  La  sua  orientazione  è: 

D  ZI  N.  10  E.  I  rr  65  N".  0. 

Il  2'  è  proprio  alla  base  del  calcare  a  Bellerophon  e  in 
parte  compenetrato  con  esso:  è  verticale  ed  ha  una  direzione: 
N.  10  E. 

La  roccia  del  1°  presenta  eridente  il  fenomeno  di  basaltiz- 
zazìone  e  le  pareti  dei  rari  pezzi  sono  sovente  tappezzate  di 
nnmerosissimi  cristallini  di  aragonite.  Lo  studio  microscopico 
rìrela  trattarsi  di  una  roccia  dì  tipo  lamprofirico  che  per  com- 
posizione mineralogica,  giacitura  e  analogìa  grandissima  con  le 
classiche  roccie  dell'Odenwald  io  considero  per  ora  come  una 
'  Camptonite,  riserrandomì  a  dare  un  indizio  definitivo  quando 
ne  arrò  eseguita  l'analisi  chimica.  I  feldspati  sono  termini  lar 
bradoritìci  generalmente  ben  conservati,  talora  alterati  in  cal- 
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che.  Assai  abbondante  è  l'angite  spesso  del  colore  violaceo  del- 
l'angite  titanifera  e  con  nna  caratteriatica  zooatara.  L'olÌTÌna 
è  in  generale  ben  conservata:  si  osservano  in  piccola  quantità: 
magnetite,  apatite,  orniblenda  intensamente  brana,  zircone, 
spinello,  mica  biotite  e  quarzo.  Il  filone  attraveraa  alcuni  strati 
di  calcari  e  quelle  marne  che  contengono  tracce  di  carbon  fos- 
sile e  avanzi  di  vegetali:  in  corrispondenza  di  queste  si  sono 
formate  numerose  geodi  tappezzate  di  cristalli  di  calcite. 

A  contatto  col  filone  il  cal{^e  pare  abbia  snblto  una  no- 
tevole alterazione:  l'aspetto  estemo  k  qnello  di  un  calcescisto 
con  numerosi  straterelli  di  mica  :  al  microscopio  si  osserva  molta 
calcite,  quarzo,  feldspato  e  mica,  nessnno  però  dei  minerali  ca- 
ratteristici degli  Homfels. 

Più  io  alto  nella  valletta  di  Fuceoecco  sì  seguono  bellissimi 
gli  strati  di  Werfen  e  sopra  di  essi  le  arenarie  rosse  e  le 
marne  micacee  pure  rosee:  quelle  intravedute  nella  parte  alta 
del  ramo  di  Teldare.  Arrampicandomi  a  stento  pel  ripidissimo 
pendio  quando  la  valle  è  tutta  ridotta  a  un  piccolo  solco  ri- 
coperto da  una  folta  vegetazione,  sono  ginnto  al  limite  tra  il 
Werfen  e  la  porfirite,  poco  sotto  alla  qnota  1000:  qui  manca 
od  è  ricoperta  la  dolomia  cariata. 

Gli  ultimi  strati  di  arenaria  determinano  una  falda  acqui- 
fera: infatti  da  essi  sgorgano  abbondanti  e  freschissime  polle  di 
acqua. 

Per  completare  lo  studio  della  regione,  snpponiamo  dall'in- 
crocio delle  dne  valli  di  Fucenecco  e  Teldare  di  risalire  alle 
case  di  Teldare.  Queste  sono  costruite  sopra  nn  espandimento 
di  porfirite;  proseguendo  ad  Est  si  vedono  affiorare  di  nuovo 
dei  blocchi  di  calcare  a  Bellerophon  allo  stesso  livello  di 
quello  trovato  nelle  due  vallette  e  alla  base  di  esso  sgorga 
una  magnifica  sorgente  di  nna  portata  costante  di  circa  tre  litri 
al  secondo.  Sotto  stanno  ancora  le  arenarie  di  Tal  Gardena  che 
determinano  appunto  questa  seconda  falda  acquifera:  i  loro 
strati  hanno  direzione  analoga  a  quelle  vedute  precedentemente: 

D  :=  I^".  100,,  ma  inclinazione  assai  maggiore  :  I  =i  75  S.  0., 

dovuta  probabilmente  agli  spostamenti  prodotti  dalle  masse  erut- 
tive. Scendendo  lungo  la  valletta  che  ha  origine  in  questo  punto. 
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troviamo  in  salto  la  dolomia  cariata  io  cui  al  gesso  si  è  soetitnita 
la  calcite,  e  sotto  il  Werfeo  con  nna  orientazione  : 

D  =  N.  45  0.  I  =  25  S.  0. 

Cosi  ginngiamo  alla  seconda  biforeazìone  della  valle  prima 
risalita,  nel  sno  allargamento  proprio  sotto  alle  case  di  Fnce- 
necco.  Qui  i  terreni  del  Werfen  furono  portati  giù  dallo  scor- 
rimento di  cui  già  abbiamo  parlato. 

Da  qnesto  punto  invece  di  ridiscendere  lungo  la  valle,  ne 
risaliamo  la  sponda  destra:  si  giunge  cosi  ad  noa  bella  spia- 
nata tutta  boschi  e  prati  che  ricoprouo  di  nn  manto  uniforme 
il  terreno,  togliendo  la  poraibilità  di  studiarne  la  natura.  Qua 
e  là  si  vedono  massi  erratici  dì  porfirite,  ai  quali  piò  ad  Est 
succedono  quelli  di  dolomia;  ma  tra  Léparo  e  Collo,  proprio 
sotto  ai  Molìsìni,  affiora  un  potente  filone  di  nna  roccia  nero- 
grigia,  compattissima  a  strettura  basaltica.  Questo  filone  si  trova 
proprio  al  limite  tra  la  porfirite  del  M.  Alba  e  la  dolomia  prin- 
cipale. Esaminata  al  microscopio,  la  roccia  si  rivela  affatto  ana- 
loga per  composizione  mineralogica  a  quella  del  filóne  di  Fu- 
eenecoo,  colla  differenza  che  qui  i  pirosseni  sono  meno  sviluppati 
benché  abbondantissimi,  e  vi  è  forse  più  abbondante  l'olivina. 
Anche  per  questa,  l'analisi  chimica  darà  un  criterio  sicnro  per 
giudicare  se,  come  sembra,  si  tratta  di  una  vera  Camptonite, 
e  in  tal  caso  si  potrà  fare  un  interessante  confronto  con  le  rocce 
filoniane  dei  Monsoni  a  cui  pare  che  queste  si  avvicinino  molto. 

Da  Molisini  fino  a  Posina  sì  attraversa  una  grande  distesa 
dì  campì  coltivati  assai  fertili  per  la  mescolanza  dei  detriti  di  do- 
lomia e  dì  porfirite  e  per  l'abbondante  irrigazione. 


Itinebakio  III. 

V.  Belale  -  Malga  Campìglia  -  Fontanadora  -  Colle  Xomo 
Ligluzzoli  -  Fucenecco  -  Zamboni  -  Maso  -  Posina. 

Allo  sbocco  della  Val  fiatale  nel  Posina  ho  già  accennato 
come  affiorino  le  marne  rosse  del  Werfen  superiore  inclinate  a 
X.  di  circa  45":  sopra  sì  vede  la  dolomia  cariata,  la  quale  de- 
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termina  no  ealto  nella  valle.  Si  passa  quindi  alla  solita  porfi- 
rite,  ma,  prima  di  ra^^iangere  la  quota  800,  seguendo  il  sen- 
tiero che  Baie'  dalla  contrada  fietale,  si  trova  nn  calcare  com- 
patto, ora  giallastro,  ora  cenerognolo,  in  strati  sottili  inclinati  a  X. 
di  circa  45°.  Questi  ci  accompagnano  fin  sotto  la  muraglia  del 
calcare  del  M.  Spitz,  cbe  qui  si  distingue  assai  facilmente  per 
il  suo  colore,  la  sua  forma  e  la  vegetazione  caratteristica  che 
lo  ricopre.  Il  Tomquist  in  alcuni  schizzi  fatti  nelle  sue  poche 
gite  in  Val  Fosina,  distingue  in  questo  punto  il  Mnschelkalk 
inferiore  e  il  livello  a  Trinodosus.  A  me  non  fu  possihile  rin- 
tracciare foMili  e  anche  il  Tomqoist  mi  disse  di  non  averne 
trovati  :  mi  pare  dunque  non  essere  sufficiente  il  criterio  petrognt- 
fico  per  fare  una  simile  distinzione  e  considero  tutti  questi  cal- 
cari come  appartenenti  al  Muschelkalk.  Superato  il  ripido  spe- 
rone di  calcare  dello  Spitz  che,  unitamente  ai  calcari  del  trias 
medio,  circonda  come  di  una  fascia  la  massa  dolomitica  dei 
Forni  Alti,  si  giunge  sopra  una  bella  spianata  a4  un  livello  di 
circa  1100  m.:è  questo  il  caratteristico  gradino  dovnto  al  cal- 
care dello  Spiz.  I  bellissimi  prati  che  ricoprono  questo  terreno 
ondulato,  interrotti  ogni  tanto  da  boschetti  di  faggi  o  da  gruppi 
di  abeti,  rendono  assai  attraente  il  paesaggio  specialmente 
quando  ad  esso  danno  vita  e  movimento  le  mucche  ed  ì  vitelli 
pascolanti  e  l'allegro  tintinnio  dei  loro  sonagli.  Di  qui  la  vista 
domina  tutto  il  bacino  della  Val  Fosina  e  l'ampio  circo  mon- 
tuoso che  lo  sovrasta  :  ad  Est  il  gruppo  dolomitico  dei  monti  Ca- 
lian,  Novegno,  Vaccarezze  e  Friaforà  con  Io  cime  più  alte  co- 
ronate di  calcare  bianco  stratificato.  Di  fronte  la  costa  di 
Mojentale  formata  di  terreno  porfìrico  rosso,  mentre  ai  due  Iati 
la  Gamonda  e  il  M.  Majo  mostrano  i  loro  fianchi  nudi  e  sco- 
scesi di  dolomia  principale.  Spingendo  più  lontano  lo  sguardo 
coll'aiuto  del  triedro,  si  vede  l'altipiano  di  Tonezza  e  più  a  N. 
il  grappo  dei  monti  Tormeno,  Campomolon,  Toraro,  Campo- 
tozzo  e  Maggio,  con  la  loro  fascia  bianca  di  calcari  liasiei  e 
giuresi  che  si  estendono  fin  qaasi  al  passo  della  Boroola.  Fer- 
correndo  la  spianata  di  Malga  Campiglia,  non  vidi  alcun  affio- 
ramento di  roccia  eruttiva  arrotondata  e  lisciata  dal  ghiacciaio, 
come  si  vedono  nel  bacino  dì  Becoaro,  ma  non  mancano  ab- 
bondanti elementi  morenici  cbe  ne  attestano  la  esistenza.  Solo 
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nella  parte  più  alta  della  valle  dei  Corvi  si  vede  un  piccolo 
filone  verticale  di  melafiro  cbe  attraversa  il  calcare  dello  Spitz 
dando  origine  a  nn  bel  marmo  venato  rosso  e  verde.  Salendo 
per  Malga  Campiglia  al  Fasnbio,  secondo  Bittner  si  dovrebbe 
trovare  saccessivamente  :  calcare-ranckwacke,  strati  marnosi 
rossi,  calcare  dello  Spitz,  calcare  tabercoloeo  dì  Bncheostein 
e  tnfi  selciosi  con  traccie  di  Daonelle  negli  intagli  del  terrazzo 
di  pascoli  alpini,  disteso  tra  l'angolo  snperìore  del  calcare  dello 
Spitz  e  il  piede  delle  pareti  della  dolomia  principale.  Ma  il 
detrito  dolomitico  è  così  abbondante  dapperttntto  Inngo  le  falde 
della  montagna  snl  terrazzo,  c>ie  non  è  possibile  distinguere  cia- 
sonna  di  qneste  formazioni. 

Salendo  il  boale  di  Campiglia,  si  cammina  per  ^ran  tratto 
snl  detrito  di  falda  senza  mai  osservare  nnlla  di  notevole:  la 
dolomia  è  bianco-giallastra  con  fori.  TTna  particolarità  interes- 
sante sono  le  caneve  dì  Campiglia  piili  in  alto  vicino  ai  ptuso 
di  Val  Camuzzara:  il  C^aneeo»  è  ana  profonda  depressione  attb- 
elittica  a  pareti  verticali;  ba  nna  apertnra  larga  100  m.  e 
lunga  200,  diretta  da  S.  E.  a  N.  0.;  la  profondità  è  di  nn  cen- 
tinaio di  metri;  l'altra  è  il  Ganemn  più  pìccola  ma  assai  piti 
profonda:  ambedue  rimangono  piene  di  neve  anche  nelle  sta- 
gioni più  calde  ed  ascìntte.  Molto  probabilmente  la  loro  origina 
va  riferita  ad  accidentalità  di  erosione,  forse  snbglaciale  cbe 
produsse  un  fenomeno  analogo  a  quello  delle  doline.  Circa  alla 
quota  1700,  poco  prima  del  passo  troviamo  nn  bel  filone  di 
melafiro  e  un  altro  si  trova  nel  versante  del  Leogra  presso 
Fontanadoro:  questa  località  è  cosi  chiamata  per  una  mìsera 
solante  di  acqoa  baonissima^  l'unica  che  s'incontri  in  tutta  la 
montagna.  L'aspetto  dolomitico  del  paesaggio  è  triste  per  la 
squallida  nudità  delle  roccie:  solo  qua  e  là  si  vede  qualche 
pìccolo  lembo  dì  pascolo  alpino,  nessno  albero  al  di  eopra  dei 
1300  m.  Ma  ì  fiori  non  mancano,  nnico  sorriso  di  vita:  vicino 
ad  ogni  cinffo  d'erba,  arrampicati  sulle  balze,  in  ogni  crepaccio 
ove  può  fermarsi  nn  poco  di  terrìccio:  sono  i  colori  smaglianti 
della  Saxifraga  Burseriana  L.,  della  Silene  acaulis  L.,  della 
Gentiana  bavariea  L.,  e  più  in  alto  l'edelweiss  colla  soa  corolla 
biancbiseima. 
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SceDdendo  per  la  vai  Camozzara  ripidissima,  incassata  tra 
pareti  verticali  di  dolomia  Baccaroide,  bianca  a  piccoli  fori,  o 
oeoere,  compatta  e  senza  fossili,  si  osservano  dne  enormi  massi 
dolomitici  di  probabile  orìgine  glaciale  che  sbarrano  la  via:  il 
primo  detto  il  Frate,  e  il  secondo,  per  la  eaa  forma,  il  Tavo- 
lino. Alla  base  della  valle,  circa  alla  qnota  1100,  appare  la 
fascia  di  calcare  dello  Spitz  sotto  al  qsale  stanno  i  calcari  are- 
nacei grigi  del  Mnscbelkalk  inferiore.  Il  sentiero  che  condace 
ai  passo  di  Xomo  è  tagliato  a  mezza  costa,  ora  attraverso  qnesta 
formazione,  ora  nella  porfirìte  violetta  che  si  spinge  fin  qui  dal 
massiccio  del  M.  Alba.  Codesto  grandioso  ammasso  occnpa  tutto 
Io  spazio  compreso  tra  il  colle  di  Posina  e  qnello  di  Xomo. 
Ho  percorsa  la  cresta  di  queste  alture,  e  poi,  a  mezza  costa 
d'ambo  i  versanti,  aprendomi  a  stento  la  via  tra  il  foltissimo 
faggeto  ohe  li  ricopre,  ho  sempre  osservato  runìformità  della 
porfirite  che  presenta  assai  evidente  il  fenomeno  di  basaltiz- 
zazione  avvicinandosi  talora  moltissimo  il  detrito  alla  forma  di 
una  emipiramide  pentagonale  tronca.  La  massa  è  sempre  pro- 
fondamente alterata:  ora  di  un  rosso  violaceo,  ora  gialla,  ora 
bianca  secondo  la  proporzione  in  cui  sono  contenuti  gli  ossidi 
dì  ferro.  Al  microscopio  si  osserva  la  struttura  porfirìca:  i  feld- 
spati molto  alterati  non  permettono  una  determinazione  sicura, 
è  certo  però  che  sono  termini  compresi  tra  l'oligoclasio  e  la 
labradorite  (Fonllon  1Ì  rìferìsce  erroneamente  all'ortoclasio), 
abbondano  gli  interclusi  di  biotite  bellissimi  e  ben  conservati, 
per  cui  io  chiamerei  la  roccia  una  porfirite  biotitica,  conside- 
randola come  una  varietà  della  porfirite  quarzifera  osservata 
attorno  a  Posina.  L'angite  è  tutta  trasformata  in  calcite.  Foullon 
vi  osservò  l'omiblenda,  ma  in  nessano  dei  numerosi  esemplari 
da  me  esaminati,  mi  fu  possibile  rintracciarla. 

Abbondantissime  sono  le  frane  ohe  col  loro  detrito  angoloso 
rendono  impraticabili  i  fianchi  di  questi  monti.  Il  passo  di  Xomo 
k  tagliato  nella  porfirite,  ma  vicino  alla  malga  afiGora  il  Mq> 
Bchelkalk  inferiore,  mentre  poco  pia  sotto  abbiamo  nn  banco  di 
gesso  scaglioso,  ora  abbandonato,  ma  che  tempo  addietro  venne 
coltivato,  come  ancora  ricordano  gli  abitanti  della  valle.  Si  rientra 
quindi  nella  porfirite  che  costituisce  le  pareti  verticali  della 
profonda  valletta  che,  scendendo  dal  colle,  si  unisce  poco  sopra 


>y  Google 


OSSERVAZIONI  GEOLOGICHE  8DL  VICENTINO  713 

Liglnzzoli  con  nn' altra  a  formare  la  Valle  dell' JEst.  Ma  la 
strada  mulattiera  che  scende  ai  Zamboni  passando  per  il  capi- 
tello (qnota  95i),  rimane  per  tutta  la  sua  parte  alta  nel  Mu- 
schelkalk.  Presso  ai  Liglnzzolì,  vicino  all'accennata  conflaenza, 
afBora  nn  potente  banco  ài  arenarie  rosse  di  Werfen  nelle  quali 
ho  vednte  e  raccolte  abbondanti  e  bellissime  impronte  di  anellidi 
(ShisocoraUiuni).  Di  qui  prosegoendo  a  mezza  costa  verso  Fu- 
ceoecco,  al  di  là  di  una  grande  frana  di  porfìrìte,  riappaiono  i 
medesimi  strati  di  Werfen:  invece,  scendendo  Inngo  la  valle 
dell'Est,  si  osserva  la  serie  completa:  le  arenarie  giallastre  del 
Werfen  inferiore,  il  calcare  a  Sellerophon,  le  arenarie  di  vai  Gar- 
dena e  finalmente,  poco  sopra  ai  Zamboni,  un  potente  affiora- 
mento di  mieaflcisto  affatto  identico  a  quello  veduto  sotto  a 
Teldare,  in  strati  compressi  e  contorti,  cosicché  è  laminato,  fo- 
gliettato,  e  sì  divide  facilmente  in  i^ndi  scaglie  lucenti:  anche 
questo  sì  trova  ad  un  livello  poco  superiore  ai  600  m.  Passando 
da  Zamboni  a  Maso  si  osserva  nna  zona  dì  arenarie  rosse  di 
Werfen  compresa  nella  massa  porfiriea  tra  le  quote  627  e  675: 
essa  sì  pHÒ  seguire  fino  allo  sbocco  di  vai  Betale,  sempre  più 
o  meno  mascherata  dal  detrito  dì  porfirite:  seg:uÌTebbe  danqne 
anch'essa  la  ^mba  della  grande  antìclinale.  Soltanto  tra  Zam- 
boni e  Liglnzzolì  bisogna  ammettere  nn  piccolo  salto  e  poi  la 
fascia  contìnua  fino  a  Fucenecco  ove  però  la  tettonica  diventa 
pia  complicata  e  difficile.  Da  Maso  a  Posina  si  vede  soltanto 
porfirite  alterata,  paonazza,  quasi  breociata. 


iTlNERAfilO    IV. 

Posina  -  Messi  -  JRio  Ferlona  -  M.  Calian  -  M.  Novegno 

M.  Priaforà  -  Malga   Vctccaresze  -  Valle  di  Mio 

Suhi  -  Grilli  -  Posina. 

Guardando  la  sera  da  Posina  la  pnnta  acuta  del  M.  Calian 
al  tramontar  del  sole,  si  nota  subito  ad  occhio  nudo  un  con- 
trasto tra  il  colore  bianchissimo  della  cima  e  la  sottostante  roccia 
più  oscura.  Coll'aìnto  del  triedro'  ho  potuto  vedere  assai  chìa- 
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rameate  nna  bella  stratificazione  che  rende  ancor  più  netto  il 
distacco  dall'altra  roeoia  massiccia.  È  la  stessa  formazione  già 
osservata  al  bordo  superiore  dell'altipiano  di  Tonezsa  e  che  co- 
stituisce quasi  no  eappello  a  tatte  le  cime  dolocnìtiche  del  ba- 
cino deirAstìco.  Per  salire  al  M.  Caliao  partendo  da  Fosina, 
si  attraversa  per  piccolo  tratto  la  porfirite  fino  ai  Sessi  ;  da  qat 
si  entra  in  tma  regione  tntta.  occupata  da  detrito  di  falda  do- 
lomitico, dove  a  gran  stento  l'instancabile  tenacia  degli  abitanti 
seppe  cavar  faori  qualche  campicello  e  dei  buoni  prati.  Circa  alla 
quota  900  sì  imbocca  il  Bio  Ferlona  che  è  una  valletta  a  pendio 
ripidissimo  tutta  occapata  da  detrito  e  chiusa  tra  pareti  a  picco. 
Nulla  rompe  la  monotonia  di  questa  faticosa  salita  sempre  nella 
dolomia  bianca  saccaroide  a  fori  :  qualche  ciottolo  di  roccia  aera 
indica  la  presenza  dei  soliti  filoni.  A  1300  m.  si  esce  final- 
mente dai  boale  e  per  una  costa  erbosa  si  raggiunge  presto  il 
calcare  bianco  stratificato  (m.  1550).  Anche  un  profano  non  può 
non  osservare  la  grande  diversità  di  questa  formazione  dalla 
dolomia  principale:  qui  poi  si  vedono  gli  strati  di  calcare  di- 
sponi regolarmente  sopra  il  massiccio  di  qaella.  Gli  ultimi 
100  m.  si  salgono  facilmente  come  nna  gradinata  formata  dagli 
strati  che  non  superano  uno  spessore  di  40  cm.  La  roccia  è 
UD  calcare  ohe  dà  una  effervescenza  vivissima  coH'H  CI  ;  bian- 
co-grigiastro alla  superficie,  è  di  un  grigio  più  oscuro  in  sezione 
fresca  :  è  zeppo  di  gusci  di  bntchiopodi  e  di  gasteropodìni,  co- 
sicché si  potrebbe  chiamare  una  vera  Inmachella.  Ho  raccolto 
nn  esemplare  abbastanza  ben  conservato  di  Terebratula  che 
quasi  con  certezza  si  può  riferire  alla  Roteoana,  uno  di  Peeten 
simile  al  Peeten  Hehlii  d'Orb.  ('),  e  finalmente  una  Pleuromya 
efr.  augsta  Àg.  affatto  identica  a  quella  descritta  da  Agassiz, 
salvo  le  dimensioni  che  non  si  possono  esattamente  determinare 
essendo  l'esemplare  un  po'  eroso. 

Si  tratta  di  Betico  o  di  Lias? 

La  facies  petrografica  del  calcare  e  la  presenza  di  questi 
fessili  non  lasciano  dubbio  nel  riferirlo  al  Lias,  malgrado  l'opi- 
nione del  Tornquist  il  quale  afferma  (pag.  140,  op.  cìt.),  non  tro- 
varsi mai  in  tatto  il  Vicentino  strati  del  Lias  sovrapposti  alla 

Ci  Stoppani,  Fai.  Lomb^  Serie  III',  pag.  209,  tav.  36. 
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dolomia  principale,  accordandoci  invece  col  Bittner  che  già  nel- 
l'1883  (')  accennava  alla  presenza  di  an  piccolo  lembo  di  calcare 
grìgio  liasico  a  Terebratula  Botaoana  sopra  la  dolomia  del 
M.  Prìaforà.  Coll'idea  preconcetta  che  dovesse  trattarsi  di  Se- 
tico,  ho  cercato  attivamente  con  la  speranza  di  trovare  qualche 
Avicuìa  contorta,  ma  non  ne  rìntracciai.  Io  riferìsco  dunque 
qae»ti  calcarì  al  Lias  ammettendo  ona  lacuna  pel  Betico,  il 
quale  è  rappresentato  nel  Frinii  da  dolomie  erìstalline  e  bitu- 
minose con  Cardila  austriaca  e  in  Lombardia  da  dolomie  e 
scisti  e  non  mai  da  calcari  stratificati.  Qnanto  poi  al  piano  del 
Xiias  a  cni  possono  appartenere,  il  prof.  Taramelli  nella  geologia 
delle  Provincie  Tenete  (pag.  Ili)  dice  che  nel  Veneto  occiden- 
tale SODO  ignoti  il  Sinemuriano  e  il  Toarciano  e  riferisce  al 
Bathoniano  la  zona  a  Terebratula  Roteoatta,  che  sì  trova  ri- 
salendo i  fianchi  della  valle  dell'Astico  verso  Tonezza  e  verso 
l'altipiano  dei  Sette  Comnni. 

Attualmente  però  si  abbassa  alqnanto  il  livello  della  zona 
a  Terebratula  Botsoana  e  si  rìtiene  appartenere  al  Lias  infe- 
riore. A  questo  piano  dunque  io  riferisco  la  cappa  liasica  che 
riveste  le  cime  dei  nostri  monti,  anche  perchè  la  Pleurotnya  e 
il  Fecten  citati  furono  trovati  dal  Parooa  net  Lias  inferiore  di 
Saltrìo.  Va  poi  («servato  come  da  0.  ad  E.  il  livello  superiore 
di  questi  calcari  liasicì  vada  lentamente  abbassandosi.  Questo 
si  osserva  benissimo  dalla  cima  del  M,  Calian  dalla  quale  si 
dominano  magnificamente  tutti  i  monti  del  Vicentino,  dalla  conca 
di  Becoaro  all'altipiano  di  Asiago.  Si  vede  dunque  la  corona 
liasica,  che  sui  Forni  Alti  raggiunge  2000  m.,  scendere  a  1500 
al  M.  Toraro,  e  sotto  Botzo  non  toccare  neppure  i  1000  m.  Coii  la 
grande  anttclinale  recoarese,  che  chiaramente  si  pub  vedere  nei 
piani  del  trias,  viene  assecondata  anche  dal  lembo  liasico  su- 
periore alla  dolomia. 

Dal  M.  Calian  al  Novegno,  al  Prìaforà  si  svolge  un  gruppo 
montuoso  con  numerose  cime  che  comprendono  tra  loro  delle 
vaste  depressioni  poco  profonde,  riempite  dal  detrito  dei  cal- 
cari grigi  che  coronano  tutte  le  punte  che  superano  ì  1600  m.: 

(1)  Ber.  u.  d.  ^ol.  Aofn,  In  Trìaag.  v.  Becoaro.  Jahrb.  d.  k.  k. 
geo].  Beich.,  b.  83;  H,  4;  1&83. 
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sono  come  t  resti  dì  un  unico  lembo  nnìfonne  che  rtcopriva 
tutta  la  dolomia  e  che  venne  in  gran  parte  asportato  dalla  ero- 
sione. Il  M.  Cogolo,  ■  Cima  Alta  e  Novegoo  che  circondano  il 
cosi  detto  Campo  da  Schio  con  la  malga  Novegno;  il  M.  G-iove, 
Friaforà  e  Vaccarezze  che  fanno  corona  alla  malga  omonima, 
portano  tatti  da  50  a  100  m.  di  calcare  stratificato.  Ho  osser- 
vato attentamente  se  vi  fossero  degli  avanzi  morenici  in  queste 
vaste  esteosioDi  quasi  pianeggianti  ;  essi  mancano  affatto  è  si 
deduce  che  il  ghiacciaio  non  ha  raggiunto  questo  livello.  Dal 
baluardo  di  roccia  che  circonda  la  malga  Vac«arezze  verso  N., 
si  vede  slanciarsi  ardita  colla  sua  punta  aguzza  la  Torre:  uno 
spuntone  conico  la  cai  base  è  formata  dalla  dolomia  principale 
alla  quale  seguono  per  aaa  sessantina  di  metri  gli  strati  del 
calcare  liastco.  Scendendo  sotto  alla  malga  verso  la  valle  dì 
Bio,  si  resta  snbito  colpiti  dal  suo  aspetto  strano  che  contrasta 
grandemente  col  passaggio  dolomitico  fin'ora  osservato.  La  valle 
è  scavata  per  circa  700  m.  in  un  tufo  nerastro  ad  elementi 
piccoli  che  racchiude  talora  dei  grossi  blocchi  di  calcare  e  do- 
lomia trasformati  in  manno  verde  0  rosso  venato:  l'erosione  ha 
modellato  il  tufo  a  grandi  superfiei  convesse  con  andamento 
dolce  e  regolare  cosicché  presentano  l'aspetto  di  una  colata 
fresca  di  lava  vischiosa.  Due  bellissimi  filoni  dello  spessore  di 
circa  due  metri  attraversano  quasi  normalmente  la  valle  da  0. 
ad  E.  alla  distanza  dì  50  m.:  sono  di  ana  roccia  nera,  compatta, 
cristallina  nel  primo,  granulosa  nel  secondo.  Quella  esaminata 
al  microscopio  presenta  struttura  e  composizione  basaltica:  si 
osservano  termini  labradoritici,  pirosseno  (angite)  ed  abbondante 
olivina  alterata.  Questa  è  una  vera  porfirìte  nera  in  cni  la 
massa  fondamentale  compattissiina  è  formata  unicamente  da 
feldspati  e  gli  interclusi  sono  labradoriti  e  miche  trasformate 
completamente  in  prodotti  ferriferi. 

'  Scendendo  la  valle  si  nota  il  bellissimo  contrasto  tra  l'aspetto 
basaltico  del  fondo,  la  dolomia  ora  giallastra  ora  azznrrognola 
che  vi  sta  sópra  e  ì'c&lcari  bianchi  stratificati  del  M.  Fria- 
forà. Altri  filoni  basaltici  attraversano  la  dolomia  principale 
insinuandosi  nelle  fratture  e  ramificandosi.  A  sinistra  i  calcari 
grigi  scendono  per  olire  150  m.  dal  loro  naturale  livello  rive- 
lando la  presenza  di  una  piccola  faglia.  Codesta  frattura  inte- 
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resaando  i  calcari  liasici  è  certamente  posteriore  alla  loro  depo- 
sizione e  quindi  da  riferirsi  ad  un  cormgamento  posteriore  ai 
triaeico  cioè  al  terziario  :  d'altra  parte  non  presenta  alcuna  rela- 
zione con  le  roccie  eruttive  accennate.  Ora  se  l'erazìone  fo^é 
avvenuta  dopo  che  la  frattura  era  ^à  formata,  qaelia  sarebbe 
stata  la  via  scelta  dal  magma;  considero  quindi  qnesto  fatto 
come  un  argomento  per  riferire  quei  filoni  ad  una  attività  vul- 
canica anteriore  all'Oligocene,  quando  appunto  cominciò  il  cor- 
rugamento terziario. 

La  valle  dì  Bio  scende  incassata  profondamente  tra  due 
alte  e  scoscese  pareti  dì  dolomia  bianca  o  giallastra  o  azzur- 
rognola: il  sentiero  malagevole  è  tracciato  nel  detrito  minuto 
e  tagliente.  Lo  sbocco  nel  Posina  avviene  davanti  a  Fusine  con 
UQ  magnifico  talits  in  cui  il  torrente  ha  scavato  profondamente 
il  suo  ihalweg.  Tutta  la  regione  compresa  tra  le  falde  dolomi- 
tiche e  il  Fosina  è  ricoperta  dì  detrito  di  falda,  di  prati  e 
campi  coltivati  abbastanza  fertili:  vicino  al  fiume  si  hanno  le 
antiche  alluvioni  terrazzate.  La  roccia  eruttiva  afGorante  sotto 
al  massiccio  della  Gamonda  non  passa  al  di  qua  del  Fosina: 
solo  tra  Campanello  e  Cucco  riappare  la  porfirite  che  occupa  ' 
tatti  i  dintorni  del  paese  di  Posina. 


Poaina  -  Costa  -  Majentale  ~  Sella  -  Spini  -  Canderle  -  Fosina. 

La  porfirite  si  sviluppa  potentemente  a  N.  di  Poaina:  dalla 
dolomia  della  Gamonda  che  si  protende  fino  sopra  la  strada  car- 
rozzabile, fino  alla  contrada  Lambre,  essa  forma  una  serie  di 
colli  e  la  base  della  costa  dì  Majentale,  giungendo  al  passo  di 
Xausa  e  sotto  al  M.  Majo  ove  i  detriti  rossicci  e  bianchi  delle 
due  roccie  presentano  un  contrasto  caratteristico.  La  roccia  è 
profondamente  alterata;  quantunque  il  colore  rossastro  non  si 
propaghi  che  pochi  cm.  sotto  la  superficie,  anche  a  parecchi 
metri  di  profondità,  pur  sembrando  freschissima,  presenta  gli 
interclusi  di  feldspato  e  di  mica  alteratiraimi  e  quasi  irricono- 
scìbili. * 
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Froprìo  Ticino  al  paese,  in  nna  cava  per  materiale  da  co- 
BtiUEÌoue,  ho  potuto  studiare  la  roccia  profonda  la  quale  ha  la 
massa  fondamentale  dove  predomina  il  quarzo,  ma  gli  inter- 
clusi di  feldspato  non  oltrepassano  i  termini  labradoritìci  onde 
si  può  considerare  come  una  porfirite  quarzifera.  Salendo  da 
Leder,  poco  prima  di  arrivare  a  Costa,  si  vede  nn  piccolo  af- 
fioramento di  arenarie  giallo-yerdastre  stratificate  del  Werfen, 
completamente  isolato  nella  porfirite.  Ad  E.  della  contrada, 
pure  immerso  nella  roccia  eruttiva,  ei  trova  un  gran  blocco  cal- 
care da  riferirsi  certo  al  calcare  del  M.  Spitz:  è  completamente 
trasformato  in  uno  splendido  marmo  ora  bianco  a  vene  grigie, 
ora  Terde  e  rosso-rivo  con  venature  gialle  :  qui  e  a  Xomo  si  estrae 
da  moltissimo  tempo  ed  è  molto  pregiato  per  omameQtazione 
di  chiese. 

I  numerosi  blocchi  di  calcare  che  si  vedono  seminati  luogo 
il  pendio  della  montagna  indicano  che  questa  massa  è  scivo- 
lata dal  livello  attuale  dell'altro  calcare  che  sta  sopra  alla  oMta 
di  Majentale:  e  difatti  esso  si  trova  qui  in  discordanza  perchè 
superiormente  ad  esso,  dopo  aver  attraversata  ancora  la  por- 
.  firite,  si  giunge  ad  nna  zolla  di  calcare  stratificato  che  per  la 
natura  petrografiea  e  per  i  fossili  rinvenutivi  (alcuni  esemplari 
di  Gervillia  logorati  dall'erosione,  namcrosi  di  Miophoria  cfr. 
ovaia  e  BMeocorallium)  è  da  riferirsi  al  Mnschelkalk  inferiore, 
fili  strati  sono  notevolmente  ripiegati  ed  il  calcare  metamor- 
fizzato  per  la  vicinanza  della  roccia  eruttiva,  ha  assunto  un 
aspetto  marmoreo  con  una  tinta  verde-scuro  a  macchie  rosse. 
Sopra,  di  nuovo  la  porfirite  che  giunge  fino  al  calcare  dello 
Spitz  il  quale  forma  la  parte  alta  della  costa  montoosa  che  si 
svolge  tra  la  Gamonda  e  il  M.  Majo. 

L'aspetto  orografico  è  affatto  analogo  a  quello  del  M.  Alba 
compreso  tra  i  Forni  Alti  e  il  M.  Spin:  anche  qui  abbiamo  due 
passi:  quello  di  Majentale  a  0.  a  circa  900  m.  e  qudlo  dì 
Sella  ad  E.,  inferiore  agli  800.  La  catena  di  colline  è  tutta  for- 
mata da  porfirite  alla  base,  ma  è  coronata  per  tntta  la  sua 
lunghezza  dal  calcare  che  a  contatto  colla  roccia  eruttiva  u 
altera  profondamente  e  si  dissolve  in  una  polvere  ora  grigia, 
ora  nera,  ora  rossiccia:  si  ha  pure  qualche  mineTalizzaziooe 
che  non  supera  mai  l'importanza  di  filoncelli    di  pirite,   A 
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Xoato  affiora  an  piccolo  lembo  dello  stesso  msmio  osservato 
sotto  Costa;  e  presso  Polenta  si  ha  ancora  del  calcara  che  aaa 
faglia  ha  portato  giù  dall'alto  delle  colline.  La  prima  altura 
che  s'incontra  sotto  Xansa  è  formata  esclasÌTamente  di  poriì- 
rìte,  ma  girando  il  fianco  N.  del  colle  oominciaDO  ad  affiorare 
delle  rocce  verdi  stratificate,  compatte,  a  frattura  concoide,  che 
sono  le  ftaniti  verdi,  veri  tofl  caratteristici  del  piano  di  Wengen  : 
esse  coDtinnano  fino  a  Sella  comprese  tra  la  roccia  eruttiva  ed 
il  calcare,  raggiungendo  in  qualche  punto  una  notevole  potenza. 
Si  trova  pure  concordante  con  essa  un'altra  roccia- di  nn  bel 
color  rosso-cupo,  assai  compatta,  pure  a  frattura  concoide,  che 
al  microscopio  rivela  la  sua  natura  di  tufo  subacqueo  per  la 
struttura  e  per  la  presenza  di  qualche  radiolarìo.  È  appunto 
per  la  presenza  di  questi  tufi  ohe  la  porfirite  si  può  ritenere 
con  sicurezza  una  roccia  effusiva:  e  dalla  loro  natura  compatta 
e  a  strati  e  dai  radiolari,  dedurre  che  si  tratta  di  eruzioni  snb- 
acquee. 

Alla  medesima  origine  io  credo  potersi  riferire  il  massiccio 
eruttivo  del  M.  Alba  che  si  presenta  nelle  stesse  condizioni  e 
eoi  medesimo  aspetto  di  queste  porfiriti,  quantunque  non  abbia 
potuto  in  alcnn  punto  rincontrare  i  tufi,  i  quali  possono  essere 
stati  asportati  dalle  successive  abrasioni,  e  che  d'altra  parte 
non  devono  necessariamente  aecompagnare  ogni  massa  effusiva, 
perchè,  trattandosi  di  attività  sottomarina,  la  loro  deposizione 
era  alla  mercè  delle  correnti.  La  struttura  andesitica  che  queste 
rocce,  sìa  del  M.  Alba  che  della  eosta  di  Mojentale  rivelano 
a]  microscopio,  parla  abbastanza  in  favore  della  loro  comune 
origine  efi'nsiva. 

Sopra  Xansa,  a  circa  1000  m.  sì  vede  la  porfirite  affondarsi 
sotto  alla  dolomia  principale  e  al  contatto  si  hanno  filoncini  dì 
pirite.  Scendendo  lungo  la  valle  di  Majentale  si  osserva  che  essa 
è  tutta  scavata  in  una  roccia  eruttiva  profondamente  alterata 
c(»l  da  trovarsi  ridotta  ad  una  pasta  ora  gialla,  ora  rossa,  zeppa 
di  pagliuzze  di  mica  nera  :  le  infiltrazioni  d'acqua  rendono  quella 
pasta  tenera  e  plastica,  cosicché  si  hanno  nella  valle  continui 
scoscendimenti.  Qua  e  là  si  trovano  altre  rocce  filoniane,  ora 
completamente  alterate,  ora  conservatissime  con  incluBiooi  gigan- 
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teecbe  di  pirosseni  e  di  olivina  (').  Sotto  alla  Sella  si  raggiimge 
la  grandiosa  e  lìscia  parete  verticale  della  Gamonda,  la  qnale 
presenta  tntti  i  caratteri  di  una  superficie  di  scorrimento  e  dove 
ai  deve  ammettere  il  passaggio  di  una  fì-attnra.  Qui  la  valle 
piega  bruscamente  con  un  angolo  quasi  retto  dirigendosi  verso 
N.  N.  E.  Al  passo  della  Scila,  ricino  ad  una  piccola  fontana,  sì 
vedono  affiorare  alcuni  calcari  che  sembrano  del  Mnschelkalk  : 
seguendo  la  costa  dei  monti  al  limite  inferiore  del  calcare  dello 
Spitz,  l' ipotesi  si  conferma  osservando  lungo  un  sentiero  poco 
sopra  della  contrada  Spini  altri  calcari  che  per  la  natura  petro- 
grafica  ed  i  fossili  contenuti  sono  da  riferirsi  senza  dubbio  al 
Trias  medio.  Qui  appunto  in  una  recente  escursione  ho  raccolto 
una  bellissima  impronta  di  Myophoria  élegans  Dakr.,  caratte- 
ristica del  Mnschelkalk  inferiore.  Sotto  a  questo  lembo  trìasico, 
ho  osservato  una  fascia  dì  mioascisto  tra  Spini  e  Sella:  è  sempre 
lar  solita  fillade  del  Vicentino,  solo  qui  si  presenta  alquanto  più 
scistosa  e  più  bruna  per  l'intimo  contatto  colla  porfirite  che 
l'abbraccia  tutta.  Appunto  nel  contatto  si  vedono  dei  filoncelli 
di  pirite.  La  presenza  del  micascisto  a  N.  di  Posina  non  era 
mai  stata  osservata,  anzi,  la  creduta  mancanza  di  essi  fu  por- 
tata come  argomento  dal  Bittner  per  ammettere  il  passaggio  dì 
una  faglia  lungo  la  valle.  Sotto  alla  fillade  fino  al  fiume  non 
s'incontra  che  la  solita  porfirite  rossa,  precisamente  come  sa- 
lendo da  Posina  lungo  la  valle  dell'est.  Il  terreno  molto  acci- 
dentato è  ricoperto  da  una  rigogIi(»a  vegetazione  formata  spe- 
cialmente da  boschi  cedui  di  castagno  coi  quali  si  alternano 
praticelli  e  talora  anche  vigneti.  In  qualcuna  delle  vallette  ho 
osservato  delle  formazioni  relativamente  potenti  di  travertino  che 
tuttora  vanno  continuamente  crescendo  per  incrostazione  di  foglie 
e  Boprattatto  di  muschi. 

(')  Ho  raccolto  nuinerosi  esemplari  di  queste  rocce  di  Val  Uojen- 
tale  che  ai  mostrano  iuteressantÌBBime  allo  studio  microscopico:  oltre  a 
porfiriti  e  melafiri  analoghi  a  quelli  di  Val  Poetna,  ve  ne  sono  altre 
che  sembrano:  Gabbri,  Minelte,  Kersauliti,  e  dì  cni  mi  propongo  di 
fare  nno  studio  a  parte.  • 
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Pomino  -  Sella  -  Cavallaro  -  V.  Inferno  -  V.  Dritta  -  Laghi 
Baiassi  -  Passo  della  Latea  -  V.  Tovo  ~  Castana, 

Seguendo  da  Fosina  la  strada  carrozzabile  in  nna  insenatara 
dietro  Canderle  ai  vede  una  massa  poteote  di  alluvione  qnater- 
oarìa  minuta  dalla  quale  ancor  og^  si  estrae  il  materiale  per 
inghiaiare  la  strada.  Pare  allDTione  terrazzata  si  trova  alla  de- 
stra del  fiume,  ma  è  tutta  ricoperta  di  vegetazione.  A  Piombi 
dove  sbocca  una  valletta  che  scende  dalla  Sella,  si  vedono  gli 
avanzi  di  un  lembo  di  alluvione  cementata,  appiccicati  sulle 
rocce  dolomitiche  per  nna  trentina  di  metri  da)  livello  della 
strada.  Salendo  verso  la  Sella  si  segue  il  contatto  tra  la  porfi- 
rìte  e  la  dolomia  principale  lungo  il  passaggio  evidente  di  una 
faglia:  l'imponente  parete  di  scorrimento  del  M.  Gamonda  ne 
rappresenta  la  direzione:  S.  S.  O.-K.  N.  E.;  al  di  là  del  passo 
si  scende  per  un  pendìo  formato  da  minuto  detrito  dolomitico 
e  presso  il  fondo  della  valle  si  ritrova  la  solita  porfirite  che 
giunge  fin  quasi  a  Lunardelli.  Bìsalendo  il  versante  dì  sinistra 
della  valle,  proprio  sopra  il  mulino,  si  osserva  un  piccolo  affio- 
ramento di  micascisto  e  subito  si  trova  una  fascia  di  calcare 
dello  Spitz  che  ad  0.  arriva  alla  contrada  Silvestri  e  a  N.  scom- 
pare sotto  i  detriti  di  una  grande  frana.  In  aito  si  svolge  il 
piano  dì  Cavallaro  ohe  presenta  la  struttura  dei  soliti  ripiani 
dovuti  al  calcare  dello  Spttz  e  alle  rocce  di  Wengen  :  qui  in- 
fatti abbiamo  l'orlo  di  calcare  ed  una  fascia  di  porfirite  che 
partendo  dalla  base  del  M.  Maio  si  dirige  verso  N.-E.  fino  alla 
contrada  Berta.  Cotesto  piano,  tutto  seminato  di  abitazioni  ed 
interamente  coltivato,  contrasta  assai  coll'aspetto  squallido  e 
quasi  direi  fantastico  che  si  presenta  più  a  N.  dove  una  gran- 
diosa frana  precipitando  dal  M.  Majo,  ha  seminato  tutto  il  pendio 
di  blocchi  giganteschi  e  sbarrata  la  valle  sotto  il  paese  dì  Laghi. 
•  Questo  scoscendimento  è  affatto  analogo  a  quello  delle  Marogoe 
in  vai  d'Àstico  e  per  l'aspetto  del  paesaggio  si  avvicina  ancor 
più  a  quello  tra  Arco  e  Mori  nel  Trentino:  'deve  essere  avve- 
nuto in  un'epoca  relativamente  recente  mentre  si  ritirarono  i 
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ghiacciai  come  tanti  altri  BCOBcendìmenti  arrenati  in  un'epoca 
postglaciale.  Attrarereando  la  frana  bì  scende  a  Vanzi  ove  si 
ha  la  confinenza  di  dne  valli  :  una  è  la  Val  Dritta  che  scende 
dal  Coston  dei  Laghi  (dl  1874)  cima  dolomitica  coronata  ^ 
strati  liasici  :  la  valle  è  tutta  scavata  nella  dolomia,  solo  vicino 
a  Yanzi  affiorano  le  porfiriti  :  qui  si  ha  an  bmsco  piegamento 
ad  angolo  retto  veramente  incompatibile  coU'orografia  circostante, 
cosicché  viene  subito  il  pensiero  che  si  tratti  di  uno  sposta- 
mento della  valle  verso  N.  dovnto  alia  discesa  della  frana.  Una 
conferma  di  tale  ipotesi  si  trova  osservando  a  metà  circa  della 
valle  dì  Fioba  (continnazione  della  Y.  di  Mojentale)  nna  valletta 
che  scende  dal  piano  di  Cavallaro  tra  le  contrade  Berta  e  Ma' 
rogne:  questa  è  profondamente  incisa  e  notevolmente  ampia, 
sproporzionata  alle  poche  acque  del  suo  bacino,  onde  io  penso 
trattarsi  della  continuazione  della  Yal  Dritta,  come  attesta  anche 
una  marcata  depressione  che  si  vede  nella  prima  parte  del  piuio 
di  Cavallaro.  L'altra  valle  che  confluisce  a  Tanzi  è  a  sua  volta 
composta  dalla  Yal  Grama  e  dalla  Tal  d'Inferno  che  scendono 
rispettivamente  dal  M.  Coston  (m.  1656)edal  M.  Majo  (m.  1500): 
nulla  di  notevole  tranne  un  piccolo  affioramento  di  una  roccia 
verde,  uniforme,  compatta,  a  frattura  concoide  che  rivela  al 
microscopio  la  natnra  vetrosa  di  un  vero  pechstein:  del  resto 
sempre  la  solita  dolomia  a  fori  per  lo  più  bianchiccia,  ma  talora 
anche  giallastra  o  azzurrognola:  in  essa  la  valle  è  profonda- 
mente incassata  e  presenta  numerosi  e  splendidi  fenomeni  di 
erosione  (marmitte  dei  giganti]  non  meno  belli  di  quelli  celebri 
al  ponte  di  Torre  in  Val  Malenco.  Da  Yanzi  scendendo  verso 
i  Laghi  si  vede  di  nuovo  la  porfirite  presso  Molino  dove  sbocca  la 
valle  Scura  la  quale  ha  le  sue  origini  dai  monti  MaggÌo(m.  1693) 
e  Gasella  (m.  1555);  dopo  Lorenzi  ancora  porfirite  in  piccola 
affioramento  d'ambo  i  lati  del  torrente  e  finalmente  giungiamo 
al  paese  dei  Laghi  costruito  sopra  uno  eperone  di  roccia  (m.  567) 
da  cui  si  domina  tutta  la  valle:  le  grandiose,  nude  masse  do- 
lomitiche che  la  chiudono  da  ogni  lato  e  la  frana  immensa  col 
triste  disordine  dei  suoi  elementi.  Sotto  al  paese  stanno  i  due- 
piccoli  laghi  alla  quota  534  quando  l'acqna  raggiunge  il  mas- 
simo livello,  pei^hè  spesso  questo  si  abbassa  notevolmente  ed 
il  più  piccolo  lago  giunge  anche  ad  asciugarsi  per  le  abbon- 
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danti  infiltrazioni  attraverso  la  massa  caotica  della  frana  cbe 
non  si  è  ancora  resa  abbastanza  compatta.  Infatti  le  acqne  pe- 
renni e  abbondanti  della  Val  Dritta,  Valle  d'Inferno  e  Val  Grama, 
scompaiono  poco  dopo  Molino  lasciando  aAcintto  il  letto  del  tor 
reote  per  riapparire  solo  dopo  aver  attraversata  la  frana,  un 
chilometro  a  valle  di  Laghi.  Nel  laghetto  più  grande  l'acqua 
non  manca  mai  e  le  trote  che  il  Comitato  Vicentino  per  la  pesca 
e  acquicoltura  seminò  nel  torrente  Zara  ne  risalirono  il  corso 
sotterraneo  e  ginnsero  a  popolare  il  piccolo  lago.  Le  specie  che 
vi  prMperano  sodo  la  Trutta  fario  e  il  Salmo  iridens. 

Ma  nn  grande  delta  lacustre  che  va  ogni  anno  ingranden- 
dosi finirà  per  occupare  tutta  la  depressione  ed  anche  questo, 
come  tutti  i  laghi  di  sbarramento,  dovrà  ben  presto  scomparire. 
Dal  paese  la  strada  scende  rapidamente  attraverso  la  frana  che 
qui  è  dinipata  e  scoscesa:  poco  prima  di  LunardeUi  si  hanno 
le  risorgenti  del  torrente  che  prende  il  nome  di  Zara,  e  così 
si  raggiunge  il  massiccio  del  M.  Gamonda,  il  qnale  in  proie- 
zione, come  sì  vede  dalla  carta  topografica,  presenta  la  forma 
di  un  triangolo  rettangolo  con  l'ipotenusa  rivolta  verso  la  Val  Po- 
BÌna  ed  i  lati  verao  la  valle  del  Zara  e  quella  di  Fioba  :  la  do- 
lomia è  la  principale  a  Turìto  e  Megaìodon  :  vi  sono  però  cer- 
tamente più  bassi  orizzonti  dolomitici,  taluni  intercalati  colla 
massa  delle  porfiriti  come  sì  vede  precisamente  sotto  Lnnardelli. 
Abbandonando  qui  la  valle  e  dirigendosi  verso  il  passo  della 
Lazza  per  le  contrade  Pasco,  Colli,  Zeno,  si  trova  nn  notevole  . 
ammasso  di  porfirite  nella  quale  si  osservano  ancora  le  tracce 
di  antiche  gallerie  per  l'estrazione  della  pirite,  ed  ^  ancor  vivo 
negli  abitanti  ti  ricordo  della  ricchezza  dì  qneste  miniere  ora 
completamente  abbandonate.  Il  contatto  della  porfirite  colla  do- 
lomia verso  E.  pare  segna  la  direzione  della  faglia  la  quale 
corre  lungo  la  vai  dì  Fioba,  e  nella  stessa  direzione  è  tagliato 
nella  cresta  dolomitica  il  passo  della  Lazza  (m.  806).  Di  qui  si 
entra  in  Val  del  Toto  nella  quale  è  notevole  soltanto,  sotto  la 
contrada  Malgarìnì,  una  zona  di  marmo  brecciato  grìgio  e  nero 
che  attraversa  vani  banchi  dolomitici  dal  basso  all'alto  a  gnisa 
di  filone.  La  roccia  eruttiva  che  certo  ha  dato  orìgine  a  tale 
trasformazione  della  dolomia,   non  si  vede:  questo  marmo  si 
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estrae  tattom  ed  &  molto  pregiato.  Allo  sbocco  nella  ralle  del 
Zara  bì  ha  d'ambo  ì  lati  nna  fascia  di  conglomerato  diinviale 
che  si  spinge  ad  £.  fino  a  Castana,  mantenendo  nna  potenza 
saperìore  ai  trenta  metri.  E  così  si  nentra  in  Val  Fosina. 


1 


SUI  FILONI  METALLIFERI  NELLA  PORFIEITE. 

In  tutto  il  bacino  del  Posina  e  nella  valle  di  Laghi,  dovonqae 
affiora  la  porfirìte,  si  osservano,  Bparsi  nella  massa  eruttiva, 
numerosi  filoncelH  di  pirite.  La  tradizione  ancor  viva  di  antiche 
ricchissime  miniere  ed  i  buoni  risaltati  ottennti  altrove  in  ana- 
loghe condizioni,  indussero  alcuni  capitalisti  a  dei  tentativi  ri- 
masti qnasi  completamente  infrnttnosi  per  la  esiguità  dei  filoni 
trovati.  Una  delle  più  importanti  prove  fa  fatta  dal  conte  Ca- 
merini nella  Valle  del  Pache,  poco  sopra  la  terra  Bisele,  ove 
fa  scavato  un  pozzo  profondo  20  metri  e  poi  nna  gallerìa  dì  200. 
Si  tentava  di  seguire  in  profondità  nn  filone  che  affiora  nella 
valletta  colla  direzione: 

D  —  N.  60  0.    e    1—55  N.-E. 

fa  infatti  raggiunto  e  seguito,  ma  la  sua  potenza,  non  saperando 
mai  pochi  cent.,  e  presentandosi  quasi  sempre  in  forma  di  piccole 
lenti,  sì  dovette  abbandonarlo.  TTn'altra  galleria  orizzontale  à 
fece  pare  nel  M.  Pasta  per  oltre  200  m.,  sotto  ai  MarzoUti, 
per  seguire  an  filone  che  aveva  circa  la  medesima  direzione 
del  precedente,  ma  anche  questo  si  mantenne  cosi  sottile  da 
venir  presto  completamente  perduto.  Un  altro  tentativo  si  sta 
ora  facendo  poco  sopra  Prà,  dietro  un  filone  sempre  nella  me- 
desima direzione  che  è  quella  delle  fratture  della  roccia,  ma 
anche  questo,  pare,  col  solito  risultato  negativo.  Interrogando 
gli  operai  che  lavorarono  in  questi  esperimenti  mi  risaltò  che 
l'unica  osservazione  notevole  è  l'esistenza  di  numerosi  filoni  di 
minore  importanza  incrociantisi  con  quelli  seguiti,  ma  sempre 
tali  da  determinare  un  piccolo  arricchimento  all'incrocio.  In  tutte 
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le  località  citate,  e  in  molte  altre,  la  mineralizsazione  ai  osserva 
proprio  nel  mezzo  della  massa  porfirica:  soltanto  sopra  Xatisa 
osservai  im  filoncello  al  contatto  della  porfirite  colla  dolomia; 
qni  feci  sparare  alcnne  mine  nella  speranza  di  trovare  no  arrio- 
chìmento,  ma  invece  vidi  scomparire  ogni  traccia  di  roìnerale. 
Qaanto  all'orìgine  loro,  si  ammette  che  qneeti  filoni  sieno  dovati 
a  riempimento  di  frattore  che  ai  formarono  durante  11  ra£fì^- 
damento  delle  masse  ernttive  per  diminuzione  di  volarne.  Qaanto 
poi  al  modo  di  riempimento,  molte  ipotesi  furono  emesse  fin 
dai  principio  del  secolo  decimottavo,  ma  ancor  oggi  nulla  si 
può  affermare  con  certezza. 

lasciamo  da  parte  la  Teorìa  di  congeaeraàone  che  diceva 
essersi  i  giacimenti  filoniani  formati  BÌncronicamente  e  nel  me- 
desimo modo  colla  roccia  incassante,  e  cosi  pare  la  Teoria  di 
discesa  dì  Werner,  che  ammetteva  esser  dovati  i  filoni  a  riem- 
pimento di  fratture  inouneantesi  nella  terra  dall'alto  al  basso, 
e  che  dall'alto  al  basso  furono  riempite.  Molto  più  degna  di 
nota  e  veramente  applicabile  in  molti  casi  è  la  Teoria  della 
$eoreaime  laterale  che  dopo  i  lavori  di  Bischof,  Foychammer, 
Dialafait,  fo  applicata  da  Sandberger  a  tatti  i  casi. 

La  teorìa  dice  che  le  acque  di  infiltrazione  assorbendo  o 
meglio  sciogliendo  le  sostanze  minerali  contenute  nella  roccia 
incassante  vengono  a  scaricarsi  nelle  brattare,  originando  ì  filoni. 
Tutti  gli  autori  ohe  parlano  di  minerali  ehe  si  trovano  in  con- 
dizioni analoghe  a  questi  di  Poslna  ne  spiegano  l'orìgine  con 
questa  teoria  :  ma  a  me  sembra  poterne  fare  facilmente  la  crìtica, 
mostrando  come  in  questo  caso  non  si  possa  assolatamente  ap- 
plicare per  la  seguente  (sservazione,  fTell'ammasso  porfirìco  dei 
monti  Gnizze  presso  Schio,  che  presenta  la  stessa  composizione 
chimica  gì  quello  di  Posina  (Lasaulx),  e  precisamente  in  Val  Lunga, 
afBorsno  e  furono  accuratamente  segniti  e  studiati  dei  filoni  di 
galena  e  blenda,  ma  anche  questi  sì  presentano  nelle  identiche 
condizioni  dei  filoni  di  Pirite  in  Val  Posina,  di  pochissima  po- 
tenza; solo  ogni  tanto  qualche  lenticella  che  non  supera  i  10 
0  12  cm.  di  spessore;  leggero  arricchimento  all'incrocio  con 
altri  filoncelli,  e  perfino  la  stessa  direzione  pei  filoni  principali. 
Come  dnnque  spiegare  colla  teoria  della  secrezione  laterale  U 


>y  Google 


7S6  L.  HADDALEHA 

presenza  di  minerali  cosi  diversi  in  roccie  aventi  la  medesima 
composizione  chimica? 

Dobbiamo  quindi  passare  in  nn  altro  campo  di  ipotesi  e 
precisamente  io  quello  delle  Teorie  delV ascensione. 

Alquanto  fancinllesca  è  la  teoria  AtWinieeione  di  Petzhold 
e  Foamet  i  qnali  ammettevano  ana  specie  di  sprizzatnra  nelle 
fratture,  di  sostanze  minerali  flnide  salite  dall'interno'  della  terra. 
La  Teoria  di  sublimazione  è  interessante  ma  non  applicabile 
nel  nt^ro  caso,  con  essa  sì  spiega  l'origine  dì  giacimenti  mi- 
nerali in  fumarole,  della  Speculante  recentemente  trovata  nelle 
lave  del  Vesuvio,  formatasi  per  azione  pneumatolitica  incontran- 
dosi tanto  l'acqua,  come  il  triclornro  di  ferro  allo  stato  di  vapori 
snrriBcaldatì  : 

2PeCl3  -I-  3H,0  -  Pe.O,  +.6HC1 

ed  in  molti  altri  casi.  Tkfa  per  spiegare  i  filoni  in  considerazione 
dobbiamo  ricorrere  alla  Teoria  termale  che  cosi  fu  enunciata 
da  Stellzner  e  Beck:  le  soluzioni  che  riempirono  le  fratture  non 
si  formarono  in  acque  provenienti  dalla  superficie  terrestre  e 
circolanti  nelle  roccie,  ma  in  acque  provenienti  dalle  profondità 
della  terra,  acque  di  cwtituzione  (Quellwàsser)  liberatesi  per 
mutate  condizioni  di  temperatura  e  pressione,  le  quali  trasci- 
narono con  sé  in  soluzione  sostanze  minerali:  queste  si  modifi- 
carono a  seconda  delle  roccìe  attraversate  e  delle  condizioni  di 
equilibrio  che  a  mano  a  mano  trovarono,  e  vennero  finalmente  a 
depositarsi  nelle  fratture  (';. 

Con  questa  teoria  si  può  spiegare  la  presenza  di  minerali 
diversi  in  roccie  aventi  la  medesima  composizione  chimica,  e 
così  io  ritengo  si  debba  spiegare  l'origine  dei  filoni  nietalliferì 
nella  porfirite  di  Val  Fosina. 

Quanto  all'epoca  in  cui  questi  minerali  si  formarono,  non  b 
possibile  accordarsi  col  De-Launay  {'}  il  quale  ritiene  che  i  mì- 


(')  Ho  preso  qoeste  notizie  dal  libro  di  Beck  sui  giacimenti  filooiani. 

(*}  De-Launaj  L.,  Application  de  la  méthode  tecionique  à  la  metal- 
logénie  de  la  règio»  Italientu.  Revae  géa.  dea  sciencea,  etc,  n.  18, 
30  settembre  1906. 
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nerali  d'Italia  appartengaDO  tatti  al  sistema  teTziarìo;  ma  sì 
debbono  ritenere  senza  dnbbio  collegati  colle  roccie  basiche 
effnsiTe  che  fecero  enizione  al  finire  del  petiodo  triaeico,  come 
afferma  il  Lotti  (')  nella  critica  dello  stadio  del  De-Launay. 


CONCLUSIONE. 

Ho  cercato  di  descrivere  meglio  che  potevo  le  escursioni  da 
me  compiute  ;  ora  raccoglierò  brevemente  in  serie  cronologica  le 
varie  formazioni  osservate  : 

Arcaico.  —  Alla  base  dei  terreni  Vicentini  gli  autori  furono  e 
sono  d'accordo  nel  porre  le  filladi  micacee  eolle  varietà  taleose, 
clorìtiche,  argillose,  eco.  Questa  roccia  abbondantissima  nei  bacini 
di  Recoaro  e  di  Valli  ove  il  letto  dei  torrenti  è  in  essa  ecavato, 
ha  pure  in  Val  Posina  due  importanti  affioramenti  :  l'uno  a  Sud 
di  Posina,  presso  Zamboni  e  nelle  vallette  tra  Teldare  e  Fu- 
cenecco,  in  una  zona  evidentemente  unica,  ma  ricoperta  in  parte 
da  altri  sedimenti  ;  l'altro  a  Kord  del  paese,  tra  Spini  e  Sella. 
La  ragione  della  scarsità,  di  questa  roccia  rispetto  alla  sua  ab- 
bondanza nelle  altre  valli  del  Vicentino,  si  deve  ricercare  nella 
relativa  ristrettezza  del  bacino  del  Posina  e  quindi  nella  mi- 
nore energia  di  erosione  rispetto  a  quella  degli  altri  fiumi  ; 
inoltre  nelle  perturbazioni  stratigrafiche  prodotte  dalle  potenti 
eruzioni  vnlcanicbe  ;  e  non  ultima  causa  è  il  trovarsi  la  nostra 
valle  proprio  alla  gamba  della  grande  anticlinale  recoarese,  la 
quale  ha  fatto  abbassare  notevolmente  il  livello  dei  micascisti. 

Mancano  in  Val  Posina  i  filoni  di  roccia  porfiroidea  verdastra 
0  nera  (mimosìte  0,  trachite,  melafìro;  secondo  i  vari  autori) 
che  in  Val  Leogra  attraversano  cosi  frequentemente  questi  scisti. 

(')  Lotti  B.,  TraduzioDC  libera  con  note,  eto.,  Rassegna  mineraria 
e  della  industria  Chimica,  voi.  XXIV,  n.  2,  3  e  4;  11  e  21  gennaio  e 
l"  febbraio  1906. 

(*)  Ho  euminato  nn  campione  dì  questa  mimoaite  raccolta  da  un 
filone  nello  scisto  al  ponte  del  Grìgio  sotto  Staro:  risaltò  trattarsi  di 
una  roccia  lamprofirìca  di  tipo  camptonitico,  con  labradoriti  basiche 
{An.  65],  biotite,  anflbolo  (Barkevickite),  pirosseno  olivina  alterata,  e 
nn  poco  di  base  vitrea  cosicché  la  roccia  si  potrebbe  chiamare,  secondo 
Bosenbasoh,  nna:  Monohiquite  barkevickitica. 
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Permiano.  —  Si  pnò  ritenere  ormai  chiusa  la  discnssione  salta 
esistenza  del  permiano  nel  Vicentino,  e  con  Taramellt,  Gttmbel, 
Bittner  e  Tomqnist  riferire  a  qaeeto  piano  le  arenarie  di  Val  <3ar- 
dena  e  il  calcare  a  Beìlerophon. 

In  Val  Posina  tra  i  micascisti  e  gli  strati  ad  Avieula  Clarai 
del  trias  inferiore,  dove  la  serie  è  completa  e  precisamente  nei 
dne  rami  in  cui  si  divìde  il  torrentello  tra  Teldare  e  Facenecco, 
si  osserva  :  nn  conglomerato  di  quarzo  e  filladi  con  cemento 
rosso-arenaceo  passante  gradatamente  ad  arenarie  rosse  man 
mano  più  fine;  arenarie  grigio-biancastre  con  tracce  di  vege- 
tali fossili  ;  alternanza  di  calcare  azzurrognolo  e  marne  carbo- 
nÌDse-,  grosso  banco  di  calcare  selcioso  grìgio-scuro.  Por  qnasi 
completa  si  osserva  la  serie  lungo  la  valle  dell'Est  sopra  Zam- 
boni. In  seguito  agli  stndi  ed  ai  ritrovamenti  del  Bittner  nelle 
vallette  di  Mondonovo  a  destra  del  Leogra,  si  possono  ritenere 
qnesti  strati  come  rappresentanti  il  permiano  superiore;  o  me- 
glio ancora  col  Gtlmbel,  che  ne  studiò  in  modo  speciale  la  flora, 
come  nn  piano  di  passalo  tra  lo  Zechstein  ed  il  ROth;  piano 
nel  quale  con  avanzi  fossili  di  animali  paleozoici,  si  mescola 
una  flora  caratteristica  piattosto  del  trias  inferiore:  questo  per 
il  fatto  noto  sotto  il  nome  di  le^e  di  Weiss:  che  le  flore  si 
modificarono  prima  delle  fanne. 

Arenarie  variegate.  —  Affiorano  colla  loro  facies  caratteristica 
del  Vicentino  e  del  Trentino,  alla  sponda  sinistra  della  valle 
tra  il  U.  Posta  e  contrada  Molisini  sotto  al  micascisto,  e  poi 
di  nuovo  tra  Teldare  e  Fucenecco  sopra  il  calcare  a  Bellero- 
^lon.  Qui  si  vedono  :  lastre  calcari  a  Posidonomya  Clarai  e  Mya- 
eites,  arenarie  rosse  a  Myacites,  oolite  scialba  friabile  (Ga- 
stropoden  oolith  del  Lepsios),  marne  sabbiose  variegate,  are- 
narie scialbe  micacee  ad  Avieula  Venetiana,  di  nuovo  Btrate- 
relli  di  arenarie  rosse  micacee  -  dolomia  cariata.  Longo  la 
valle  dell'Est  sopra  Zamboni  e  tra  Lìgluzzoli  e  Facenecco  si  vede 
soltanto  una  parte  della  serie:  arenarie  e  marne  rosse  con  nu- 
merose impronte  di  Jìhixocorallium;  calcari  giallastri,  deiltri- 
fici,  nucleati,  con  zone  e  stratellì  violetti;  calcare  grìgio  sel- 
cioso. Più  in  su  verso  la  malga  Xomo  sì  hanno  argille  cene- 
rine e  gessi.  Tra  Zamboni  e  Bettale  in  nna  fascia  interrotta  e 
ricoperta  da  detriti  di  porfirite  si  vedono:  arenarie  rosse  in  pio- 
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eoli  strati  e  dolomia  cariata.  Un  piccolo  affioramento  di  lastre 
calcari  grige  si  ba  sotto  la  contrada  Costa. 

Muschelkalk  inferiore.  —  Si  presenta  in  nna  gran  fascia  che 
dalla  base  di  Val  Camnzzara,  dove  raggiunge  e  snpera  la 
qaota  1000,  corre  Inngo  le  falde  dolomìtiche  del  grappo  dei 
Forni  Alti,  scendendo  dolcemente  fino  al  letto  del  Fosina  sotto 
Lissa  a  circa  600  m.  s.  I.  d.  m.,  e  segna  cosi  l'andamento  della 
grande  anticlinale  recoarese.  Sì  osservano  per  tutto  questo  tratto: 
lastre  calcari  grigie  o  giallognole  ad  Encrinus  ffracilis  ;  mancA 
l'orizzonte  con  arenarie  e  marne  variegate  ;  è  invece  assai  svi- 
Inppato  qnello  a  ealcarì  nodnlosi  con  brachiopodì,  e  calcari 
dolomitici  bmni.  Una  piccola  zolla  di  Mnschelkalk  fossilifero 
con  GervilUa  e  Miophoria  si  osserva  tra  Costa  e  Xansa  circa 
alla  quota  800,  e  nn'altra  tra  Sella  e  Spini. 
Muschelìialk  medio:  manca. 

Muschelkalk  superiore.  —  È  rappresentato  da  un  calcare 
compatto  giallognolo,  che  sì  distìngue  dalla  dolomia  principale, 
oltre  che  per  la  maggiore  effervescenza  con  HOl,  anche  per  Dna 
leggiera  tendenza  al  color  giallo  e  perchè  sempre  rivestito  di 
nna  abbondante  vegetazione  di  arbusti:  talora  è  bianco  saccaroide 
con  Giroporelle.  Qnesta  formazione  è  parallela  alla  dolomia  me- 
tallifera di  OnrìoDÌ,  ossia  è  il  ealcare  del  M.  Spitz  che  in  con- 
cordanza col  Mnschelkalk  inferiore  si  sviluppa  a  guisa  dì  fascia 
dalla  Tal  Oamuzzara  (m.  1200)  fino  alla  contrada  Doppio  al 
di  là  della  Tal  di  Sorapache  (m.  750).  Si  trova  pure  alla  sinistra 
del  Pogìna;  in  pìccola  quantità  sotto  Lambre;  tra  Costa  e  Polenta, 
immerso  nella  porfirite  e  trasformato  in  bellissimo  marmo;  tra 
Sella  e  Xausa  a  coronare  la  costa  di  Mojentale;  e  finalmente 
forma  il  lìmite  orientale  del  piano  di  Cavallaro. 

Gli  strati  a  Nodosus  che  chìndono  il  trias  medio  Vicen- 
tino (così  classicamente  sviluppati  nel  bacino  del  Tretto),  sembra 
cbe  siano  rappresentati  da  quella  formazione  arenacea  rossa  della 
fontana  di  Malga  Campiglia  e  del  calcare  a  noduli  dell'alta 
Tal  dei  Corvi.  Questi  sarebbero  paralleli  al  piano  di  Buchenstein. 

Wengen.  —  A  quest'epoca  si  deve  riferire  la  maggior  parte 
delle  roccìe  eruttive  del  Tioentino.  In  vai  Fosina  abbiamo  un 
tipo  predominante  di  porfirite  alterata,  rc«siccìa,  talora  violacea 
o  giallastra  o  bianca:  qnesta  costituisce  la  massa  del  M.  Alba 
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dal  colle  dì  Fosina  a  quello  di  Xomo,  e  tiitté  le  alture  preaso 
Fosina  da  Lambre  a  Piombi  salendo  fin  sotto  la  costa  di  Mar 
jentale  e  ai  piedi  del  M.  M^o:  alla  stessa  roccia  si  debbono 
riferire  gli  affiorameoti  di  ral  dei  Laghi  e  snl  Fian  Carallaro. 
Diversa  invece  è  nna  roccia  bmna  con  interclosi  ora  bianchì, 
Ma  rosei  di  feldspato,  che  al  microscopio  si  rivela  ora  come 
nna  porflrile,  ora  come  nn  porfido  quarzifero;  questa  affiora 
come  roccia  stratificata  sotto  la  dolomia  della  Qamonda  lungo  la 
strada,  tra  Castana  e  Fusine,  e  presso  la  contrada  Fra,  dove 
non  ho  potato  constatare  con  sicurezza  se  si  presenta  come  am- 
masso 0  come  filone,  attraverso  la  porfirìte  rossa. 

Finalmente  abbiamo  nna  serie  di  rocce  nerastre  compatte 
che  si  presentano  sempre  come  filoni  più  o  meno  potenti:  di 
questi  alcuni  sono  a  grana  più  minuta  di  un  color  grigio-piombo, 
durissimi,  si  osservano  solo  nella  massa  porfìrica  tra  Léparo  e 
Collo  e  a  Canderle,  o  nelle  rocce  più  antiche  (a  Fucenecco), 
e  furono  da  me  classificate  come  Camptoniti:  gli  altri  a  grana 
più  grossa,  di  un  bel  nero  lucente,  giungono  ad  attraversare 
tutto  lo  spessore  della  dolomia  principale  (forcola,  Vaccarezze, 
Fontana  d'oro,  ecc.);  questi  vanno  considerati  come  Melafiri  o 
Basalti  non  potendosi  determinare  con  precisione  la  loro  epoca 
di  eruzione. 

Il  LepsiuB  aveva  distinto  due  epoche  eruttive  ne!  Vicentino 
e  ne  riferiva  una  al  Rfith  e  una  al  Kaibl.  Il  Negri  in  una  comn- 
nicazione  fatta  al  congresso  Geologico  di  Fabriano  (1883)  accennò 
pure  alla  possibilità  di  ammettere  queste  due  epoche,  l'nna  nel 
Werfeu,  l'altra  nel  Wengen;  ma  egli  stesso  dopo  aver  Ietto  il 
lavoro  di  Bittner  ('),  dove  con  forti  argomenti  et  sostiene  che 
anche  le  porfirìti  brune  che  si  trovano  iu  blocchi  e  filoni  nel 
trias  inferiore  sono  da  considerarsi  come  masse  intrusive  la  cui 
epoca  di  eruzione  è  certamente  quella  di  Wengen,  ammise  di 
dover  riferire  tutta  l'attività  vnlcanica  a  questo  periodo.  Anche  il 
Tomquist  è  di  questa  opinione,  ed  io  pure  riferisco  al  Wengen 
la  maggior  parte  delle  rocce  eruttive  della  vai  Fosina;  ma 
quei  filoni  basaltici  che  attraversarono  la  dolomia  principale 

(') Bittner,  Bericht  llb. die geol.aufn. in Triaag.  v.  Becoaro  (d. k. k.geol. 
Beicb.  83,  p.  &BS-S34). 
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per  tatto  il  sdo  spessore,  ritnaDendo  incerto  il  limite  più  recente 
della  loro  possibile  eruzione,  e  d'altra  parte  essendo  certamente 
posteriori  alla  fonnazioné  dolomitica,  possono  appartenere  a  qaaU 
siasi  piano  anteriore  all'oligocene:  più  recenti  do  certo,  perchè 
81  osBérrano  quei  filoni  incnrvati  e  tagliati  dalle  fratture  del 
con-Qgamento  oligocenico. 

Quanto  alla  natura  delle  eroziooì,  secondo  il  Tornqnist  dovreb- 
bero predominare  la  laccoliti  :  egli  dopo  aver  osservato  nna  pic- 
cola forma  dì  tal  genere  in  vai  Fangosa  (di  cai  presenta  nna 
bella  fotografia  nel  già  citato  lavoro,  tav.  Yl),  afferma  cbe  il 
massiccio  dei  monti  Goizze  e  Faeo  si  formò  come  nna  laccolite, 
e  trova  nna  conferma  di  ciò  nel  raddrizzamento  del  calcare  a 
Bellerophon  e  degli  strati  di  Werfen  che  li  circondano.  Le 
azioni  meccaniche  di  compressione  e  l'erosione  meteorica,  avreb- 
bero poi  asportato  i  terreni  sedimentari  e  lasciata  scoperta  la 
roccia  eruttiva.  Inoltre  egli  ritiene  che  il  M.  Alba  colla  massa 
di  porfirite  che  va  dal  colle  di  Posina  a  quello  di  Xomo  abbia 
pure  la  medesima  orìgine.  Quanto  al  M.  Gnizze  non  posso  Ra- 
dicare, perchè  fuori  del  campo  delle  mie  ricerche,  ma  per  il 
M.  Alba  io  ritengo  certamente  trattarsi  di  una  colata  e  non  di 
ana  laccolite.  Forma  caratteristica  di  nna  laccolite  è  quella  di 
un  espandimento,  quasi  direi  fungiforme:  al  di  sopra  di  un 
canale  dì  emissione  del  magma  si  ba  una  massa  che  presenta 
nna  base  pressoché  orizzontale  e  si  sviluppa  in  forma  di  cono 
arrotondato.  Vi  saranno  degli  strati  sollevati  e  raddrizzati  sopra 
il  magma,  altri  leggermente  inclinati  in  corrispondenza  del 
centro  di  gravità  della  massa,  per  effetto  del  suo  peso.  Ora, 
in  seguito  alla  denudazione  della  laccolite  si  vedranno  gli  strati 
sollevati  ai  suoi  bordi,  e,  a  seconda  della  sua  potenza,  quelli 
leggermente  schiacciati  cbe  corrono  quasi  sotto  di  essa.  Nel  caso 
invece  del  M.  Alba  gli  strati  di  Werfen  ricoperti  dalla  porfirite, 
affiorano  d'ambo  i  versanti  perfettamente  indisturbati  seguendo 
l'andamento  della  anticlinale  recoarese.  Per  questo  fatto  e  perchè 
la  roccia  presenta  dei  caratteri  molto  analoghi  a  quelli  di  una 
andesite,  io  ritengo  effusiva  tutta  la  massa  porfirìca  del  M.  Alba. 

S.   Cassiano  e  Saihl:  mancano. 

Dolomia  principale.  —  È  la  formazione  che  predomina  nella 
località  studiata.  Tutta  la  Val  dei  Laghi,  la  prima  parte  della 
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Tal  Posìna  fino  a  Piombi,  e  poi  da  Doppio  al  colie  della  Bor- 
cola,  sono  ecavate  in  questa  roccia.  Essa  è  completamente  nni- 
forme  per  tutta  la  ana  potenza  che  raggiunge  e  supera  i  1000  m. 
Si  possono  distingnere  delle  facies  accidentali,  come:  calcare 
dolomitico  a  pezzetti  (sopra  malga  Xomo  e  Campiglia  salendo 
verso  Forni  Alti,  e  ecendeodo  dalla  Sella  in  vai  Majestale); 
breccie  giallastre  (vai  Canale  e  vai  Soropache);  marmo  bianco 
ceruleo  e  breccie  con  pasta,  formata  da  roccia  erottiva  (in  vi- 
cinanza ai  filoni  basaltici  di  Vaccarezze  e  passo  della  Borcola). 
Dolomia  grigia  o  biancastra  a  Turbo  solitarius,  la  quale  pre- 
domina in  tutto  il  bacino. 

Infralias  e  Lias  inferiore.  —  Sì  discusse  a  Inngo  se  esista 
0  DO  nn  terreno  iofralìasico  nel  Vicentino:  il  Pirona  lo  negò, 
Bìttner  l'ammise  e  TomqQist  disse  che  nel  Vicentino  sopra  la 
dolomia  principale  non  si  trova  né  Lias  né  Infralias.  Io  potei 
constatare  la  presenza  di  nn  calcare  grigio,  stratificato  che  co- 
rona tutte  le  cime  dolcmiitiche  del  gruppo  Forni  Alti,  Xovegno 
e  Priaforà  e  dì  qnellì  al  Nord  di  Laghi  :  per  i  fossili  raccoltivi 
l'ho  riferito  al  Lias  inferiore  eseladendo  quindi  la  presenza 
distinta  delle  dolomie  infraliasiche  del  Betìco,  le  qnali  forme- 
rebbero una  massa  unica  colla  dolomia  principale,  come  avviene 
in  gran  parte  del  bacino  dell'Adige. 

II  Lias  superiore  e  il  Giura  così  sviluppati  Bngli  altipiani 
di  Tonezza  e  di  Sette  Comuni,  mancano  nella  regione  studiata, 
e  così  pure  mancano  la   Creta  e  tutti  i  terreni  terziari. 

Quaternaria.  —  Si  riferiscono  ad  esso  le  morene  di  S.  Rocco 
di  Arsiero,  di  Lago  e  quelle  che  si  osservano  sulla  piattaforma 
dì  Malga  Campiglia:  inoltre  le  alluvioni  terrazzate  di  Peralto, 
Castana,  Piombi,  Posina  e  più  in  sn  verso  il  passo  della  Borcola. 
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TECTONICA  QENEEALE  DEL  VICENTINO 
E  IN  PARTICOLARE  DELLA  VAL  P08INA. 

La  tectoDÌca  del  Vìcentioo  bì  collega  con  quella  del  Tren- 
tJBo  meridionale  e  del  Veneto  e  presenta  in  comnoe  con  esse 
la  caratteristica  di  estensioni  noteroli  con  strati  pressocbè  oriz- 
zontali. Questi  sono  tagliati  da  namerose  fratture  e  ricoprimenti 
locali  che  per  snccessìTÌ  movimenti  diedero  origine  ad  nna  strut- 
tura a  gradini.  Un  sistema  di  grandiose  pieghe  costìtaisce  il 
limite  tra  la  regione  montnosa  e  la  pianura.  Ad  oriente  della 
▼alle  dell'Adige  vi  sono  tre  faglie  principali  :  la  linea  di  frat- 
tura Valsugana-Comelieo  ecoperta  da  Mojsisovics  e  seguita  dal 
Taramelli  fino  a  Comelico;  la  linea  dì  Belluno  che  bì  continua 
colla  frattura  periadrìatica  Barcis-Starasella  :  queste  hanno  una 
direzione  all'incirca  da  0.  ad  E.;  la  terza  detta  la  Schio-Vi- 
cenaa  che  è  normale  alle  precedenti.  Quanto  a  pieghe  si  può 
dire  che  l'attuale  orografia  fa  soprattutto  determinata  dalla  gran- 
diosa sinclinale  pedemontana  che  da  S.  Qnirico  in  Val  d'Agno 
corre  sempre  al  lìmite  tra  i  monti  e  la  pianura  fino  a  Piorene, 
e  poi  lungo  il  confine  dell'altipiano  di  Asiago  fino  a  ra^iun- 
gere  la  sinclinale  di  Belluno:  normalmente  a  queste  si  volge 
Vantielinale  Recuhariense. 

Si  è  per  lungo  tempo  creduto  che  i  terreni  nel  Vicentino 
andassero  lentamente  abbassandosi  dalle  alte  valli  dell'Agno, 
del  Leogra  e  del  Fosina  verso  la  pianura  in  direzione  da  N.  0. 
a  S.  E.  :  ma  il  Tomquist  dimostrò  trattarsi  invece  di  numerose 
faglie  successive  che  fanno  abbassare  il  livello  dei  terreni  a 
guisa  di  tanti  gradini,  spiegando  così  la  presenza  delle  forma- 
zioni più  antiche  nella  parte  alta  delle  valli.  È  ben  diffìcile  nel 
Vicentino  seguire  le  linee  di  frattura,  perchè  ben  di  rado  esse 
si  mantengono  rettilinee  e  il  rigetto  varia  spesso  rapidamente  : 
una  notevole  complicazione  deriva  poi  dalla  gran  quantità  di 
rocce  eruttive  che  sì  trovano  in  forma  ora  di  filoni,  ora  di  am 
massi,  ora  di  colate,  nelle  condizioni  più  svariate,  determinando 
fratture  e  piegamenti  locali  che  furono  diversi  secondo  la  com- 
pattezza e  la  natura  della  roccia  interessata.  Le  fratture  si  poe- 
eono  raggruppare  in  due  sistemi  secondo  la  loro  direzione:  quelle 
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dirette  da  0.  ad  E.  e  qnelle  dirette  da  N.N.O.  a  S.S.E.:  vi 
aarebbero  poi  quelle  che  intetensano  la  zona  dì  confine  colla 
pianura  e  che  .vennero  deviate  dalia  loro  pritnitira  direzione  in 
seguito  ai  BnccesBÌTÌ  piegamenti  ('). 

Faglie  0.  E.  —  Le  principali  sono  : 

La  faglia  di  Recoaro  che  comincia  al  passo  della  Zerola 
e  Ta  a  morire  nel  letto  dell'Agno  presso  Recoaro:  è  così  evi- 
dente da  potersi  seguire  coH'oeehio  dai  fondo  della  ralle,  per 
la  grande  spaceatnta  prodotta  presso  Asnicar  e  i  due  passi  di 
M.  Rore  e  della  Zevola. 

La  faglia  di  S.  Giuliana,  quasi  parallela  alla  precedente, 
dal  passo  della  Lora  per  S.  Giuliana  e  Pianalto  va  a  6nire  poco 
sotto  MondonoYO  nel  bacino  del  Leogra. 

La  faglia  di-  Marendaòre  che  dalla  parete  N.  del  M.  Obante 
per  Val  Rotolone,  Tornasi,  Floriani  e  Cima  La-Locchetta,  si 
unisce  alla  precedente  presso  Mondonovo. 

Tutte  queste  tre  fratture  presentano  il  labbro  S.  abbassato 
rispetto  a  quello  If .,  e  il  valore  del  rigetto  varia  da  pochi  metri 
.  fino  a  circa  350,  come  si  osserva  presso  Bolembise  per  la  terza 
foglia.  A  questo  sistema  si  possono  unire  le  fratture  di  minore 
importanza  di  Stedele,  del  M.  La  Basta  e  di  S.  Ulderico  del 
Tretto. 

Faglie  N.  N.  O.-S.  S.  E.  :  sono  incrociate  dalle  precedenti 
cosicché  tutta  la  regione  viene'  a  trovarsi  divìsa  in  tanti  piccoli 
gradini  (SclioUen).  Le  principali  sono: 

Faglia  di  Bistele:  corre  dal  passo  del  AI.  Ristele  alla  de- 
pressione che  sta  fra  i  monti  Obante  e  Pliscbe. 

Faglia  di  Campogrosso  r  d&ì  passo  dì  Cauipogrosso  lungo  la 
valle  omonima  alla  cima  Campo  Davanti,  e  pel  passo  Kodeccbe 
entra  nel  Veronese. 

Faglia  del  Baffelan:  parte  della  scoscesa  parete  del  Baf- 
felan,  incrocia  e  complica  la  faglia  di  Marendaòre  tra  To- 
rnasi e  TJlbe  e*  va  a  morire  lungo  il  fianco  N.  0.  dei  M.  La 
Basta. 

Faglia  di  Paesani:  nel  bacino  del  Tretto. 


(')  Il  Toraquist  desoriase  minutamente  queste  fratture  nel  già  citato 
lavoro. 
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Anche  per  qa^te  il  valore  del  salto  varia  tra  gli  stessi  lìmiti 
che  per  le  precedenti,  e  si  trova  qnasi  sempre  il  labbro  orien- 
tale abbassato  rispetto  a  qnello  occidentale. 

Abbiamo  visto  come  il  primo  sistema  di  faglie  divide  la 
regione  in  gradini  che  vanno  abbassandosi  rerso  S.,  mentre  il 
secondo  produce  no  abbassamento  in  direzione  E.  N.  E.  Dalla 
combinazione  di  questi  due  sistemi  deriva  che  verso  N.  £.  le 
zolle  dei  terreni  si  trovano  più  basse  mentre  vanno  innalzan- 
dosi verso  S.  0. 

È  inoltre  interessante  osservare  che  il  sistema  N.  N.  0,-S.  S,  E. 
è  generalmente  disturbato  dal  sistema  E.  0,,  cosicché  questo 
deve  essere  più  recente  del  primo.  Non  è  possibile  determinare 
l'età  di  queste  faglie,  ma  si  può  ritenere  che  siano  tutte  dovute 
al  corrugamento  terziario.  Studiando  la  zona  di  piegamento  si 
può  constatare  che  fu  contemporanea  al  sistema  G,  0.  di  fratture 
e  riferirla  al  Miocene;  cosicché  il  sistema  N.  N.  O.-S.  S.  E.  sa- 
rebbe avvenuto  nel  terziario  antico. 

Assai  complicati  sono  ì  rapporti  stratigrafici  nella  zona  dì 
piegamento  che  dal  M.  Falcone  si  svolge  fino  ai  piedi  dell'alti- 
piano dì  Asiago.  Bisogna  distinguere  in  essa  due  parti  ben  di- 
verse: quella  a  S.  0.  del  M.  Falcone  fino  a  Torrebelvicino,  e 
quella  che  di  qui  verso  Est  determina  la  gran  piega  a  ginoc- 
chio che  fa  quasi  immergere  a  picco  nella  pianura  veneta  i 
terreni  lìasici  e  gìuresi  del  massiccio  di  Sette  Comuni.  Il  Tom- 
quist  studiò  accuratamente  questa  zona  dì  pieghe  e  di  faglie  e 
la  distinse  in  4  parti  :  dal  M.  Falcone  fino  alla  valle  dell'Agno 
comprendendo  il  M.  Spitz  e  il  M.  Torrigi  ;  dall'Agno  al  Leogra 
coi  monti  Scandolara,  Civillina,  Suidìo  e  Naro;  da  Poleo  al 
Timonchio  comprendendo  le  colline  pedemontane  sotto  al  Tretto; 
dal  Timonchio  fino  alla  base  del  Sumtnano  oltre  Fiovene. 
Egli  venne  alle  seguenti  conclusioni: 

Per  la  regione  dal  M.  Falcone  air  Agno:  Il  calcare  del 
M.  Spitz  si  abbassa  verso  S.  E.  ed  è  spezzato  da  numerose  frat- 
ture le  quali  produssero  dei  gradini  portati  a  diversa  altezza. 
Le  faglie  di  schiacciamento  hanno  la  medesima  età  delle  pieghe  ; 
solo  la  faglia  di  Bocchese  diretta  da  N.  E.  a  S.  0.  è  più  gio- 
vane. Le  zone  delle  roccie  eruttive  e  della  dolomia  sono  rego- 
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lari  ;  solo  si  abbassaiio  leggermente  verso  S.  E.  Nei  terreni  gin- 
resi  e  cretacei  del  M.  Torrigi  ei  ba  un  ricoprimento. 

Pel  SP  gruppo  dal  M.  Scandolara  al  M.  Naro:  Il  calcate 
del  M.  Spitz  tra  l'Agno  e  il  Leogra  è  diviso  in  nnmeroBi  gradini 
che  presentano  ora  dei  ricoprimenti,  ora  delle  torsioni.  I  singoli 
gradini  nella  torsione  hanno  molato  l'nno  rispetto  all'altro  nel 
senso  delle  sfere  dell'orologio:  la  rotazione  avvenne  durante  il 
piegamento.  Vi  sono  alcune  faglie  più  antiche  appartenenti  al 
sistema  che  ha  la  direzione  N.  N.  0.~S.  S.  K.  Negli  strati  del 
Lias  e  della  creta  si  vede  nna  piega  rovesciata  verso  Snd  e  dne 
bellissimi  ricoprimenti. 

Da  Paleo  al  Timonckio:  Si  osserva  che:  ad  E.  del  torrente 
Gogna  la  regione  di  piegamento  è  tagliata  e  spinta  alqaanto 
verso  N.  AI  passo  del  Giovo  sì  osserva  nna  energica  rotazione 
verso  N.  che  divide  la  dolomia  della  massa  emttiva  dei  monti 
Gaizze  e  Faeo.  La  faglia  Schio-Vicenza  attraversa  qnesta  re- 
gione eosi  tormentata,  prodncendovi  nno  spostamento  che  dimo- 
stra come  la  faglia  sia  più  recente  della  Torsione. 

Finalmente  ai  piedi  del  Swnmumo  si  ba  un  ricoprimento 
della  dolomia  sópra  la  creta  e  il  terziario. 

Da  qualunque  pnnto  del  piano  si  salgano  i  monti,  comin- 
ciando da  Schio  fino  a  Bassano,  per  una  estensione  di  circa 
SO  km.  da  0.  ad  E.,  si  incontra  la  serie  dei  terreni  rovesciata 
per  la  grande  piega  a  ginocchio  che  limita  bruscamente  verao  S. 
la  regione  montuosa.  Salendo  poco  sopra  Fiovene  verso  l'ora  del 
tramonto  e  guardando  ad  E.  si  vedono  gli  strati  della  Greta  e 
del  Giura  che  formano  l'orlo  dell'altipiano  di  Asiago,  piegarsi 
ad  angolo  retto  e  precipitare  verso  la  pianerà.  I  lembi  di  Sca- 
glia e  di  Eocene  che  si  osservano  snll'altipiano  stesso  presso 
Gallio,  e  i  lembi  di  calcare  liasìco  che  più  ad  0.  coronano  le 
cime  dolomitiche,  sono  gli  avanzi  di  quel  mantello  uniforme  e 
continuo  di  strati  che  doveva  ricoprire  tutti  i  monti  del  Vicen- 
tino la  cai  emereione  si  deve  riferire  solo  al  terziario  recente. 

Il  bacino  del  Fosina  è  tutto  fuori  delia  zona  di  piegamento 
ed  in  esso  si  osservano  soltanto  delle  faglie. 

È  soprattutto  la  continuazione  della  Irattiira  Vicenza-Schio 
che  interessa  e  modifica  grandemente  il  nostro  bacino.  Codesta 
faglia  fu  supposta  dal  Suess,  e  il  Bittner  ritenne  che  non  s'ar- 
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resti  a  Schio,  ma  sì  prolimghi  oell' interno  della  regione  mon- 
taoBa  segnendo  il  corso  del  torrente  Gogna,  e  per  il  passo  del 
Giovo,  Ortigara,  colle  di  Posina  e  alta  Val  Posina  vada  a  per- 
dersi contro  le  cime  dolomitiche  della  Borcola.  Secondo  Bittner 
la  sna  direzione  sarebbe  pressoché  rettilìnea  da  S.  E.  a  N.  0. 
e  dividerebbe  così  il  Vicentino  in  dne  parti  :  l'una  ad  0.  della 
frattura  cODaprenderebbe  le  valli  dell'Agno  e  del  Leogra  e  il 
versante  N .  E.  del  Pasnbio  ;  l'altra  ad  E.  costitaìta  dai  Tretti 
e  dal  resto  più  orientale  della  Val  Posina.  II  labbro  S.  0.  della 
faglia  h  sempre  abbassato  rispetto  a  quello  K.  K.,  infatti  delle 
diverse  formazioni  portate  reciprocamente  a  contatto  lungo  detta 
linea,  qnelle  a  S.  0.  sodo  sempre  più  antiche  di  qaelle  che 
stanno  loro  a  riscontro  al  di  là  della  frattura.  Cosi  in  basso  del 
torrente  Gogna  il  mìcascisto  ed  il  Trias  inferiore  della  base  del 
M.  Enna  sono  portati  a  contatto  coi  terreni  eocenici  e  cretacei 
fortemente  inclinati  che  circondano  i  monti  Gnizze  e  Faeo. 
Lnngo  la  linea  Ortìgara-Colle  di  Posina  si  possono  osservare 
tatti  i  terreni  dagli  scisti  dì  Werfen  fino  ai  calcari  dello  Spìtz 
a  contatto  immediato  colla  dolomia  principale. 

Io  ho  segalto  l'andamento  della  faglia  in  Dna  esenrsioae  ai 
primi  di  maggio,  quando  per  la  scarsità  della  vegetazione  si 
poteva  vedere  aasai  bene  il  terreno.  Oltre  agli  spostamenti  evi- 
dentissimi nella  valle  del  Gogna  e  al  passo  del  Giovo,  ne  os- 
servai nno  bellisrimo  in  nna  valletta  presso  Ortigara  dove  il 
Mnschelkalk  è  scorso  lungo  il  contatto  colla  porfirite  producendo 
bellissimi  lisoionì.  Cosi  pure  poco  sotto  al  Colle  di  Posina  nna 
potente  pila  di  strati  di  Werfen,  sono  a  contatto  colla  dolomia 
principale.  Il  Bittner  ritiene  poi  che  la  faglia  continui  luogo 
la  Val  Posina:  egli  porta  come  argomento  di  ciò  la  presenza 
dei  micascisti  lungo  il  versante  S.  0.  della  ralle  tra  Zamboni 
e  Teldare,  mentre,  secondo  Ini,  mancano  sull'altro  versante.  Ma 
qaesta  affermazione  non  è  vera  avendo  io  costatata  la  presenza 
dei  micascisti  in  un'ampia  zona  tra  Spini  e  Sella  a  Kord  di  Po- 
sina, ad  un  livello  dì  pochi  metri  inferiore  a  quello  dell'affio- 
ramento citato  nel  versante  Sud  della  valle.  Le  mie  accurate 
ricerche  mi  hanno  dunque  persuaso  che  la  faglia  poco  sotto  al 
colle  dì  Posina  piega  bruscamente  verso  K.  N.  E.,  fiancheggia 
le  dolomie  del  M.  Spin,  attraversa  il  Posino,  segue  la  grande 
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parete  di  scorrimento  della  Gamonda  formando  il  passo  di  Sella 
e  per  la  vai  di  Fioba  attraversa  il  Zara  e  va  a  perdersi  nelle 
ma^e  dolomitiehe  oltre  Val  di  Tovo  dopo  di  aver  determinato 
la  sella  del  passo  della  Lazza.  Qni  non  v'è  dubbio  che  la  faglia 
passi  :  ne  è  snfiSciente  testimonio  la  parete  lisciata  del  M.  Ga- 
monda lungo  la  quale  si  trovano  a  contatto  la  dolomia  princi- 
pale ad  Est,  colle  porfiriti  e  i  tufi  di  Wengen,  il  calcare  del 
M.  Spitz  e  il  Muschelkalk  ad  Ovest  :  qui  aDzi  si  può  constatare 
un  salto  dì  almeno  400  m.,  distanza  verticale  tra  la  qnota  mas- 
sima del  calcare  dello  Spitz  e  .la  parte  più  bassa  della  valle 
dove  affiora  la  dolomia. 

Ora  dirò  perchè  io  ritenga  che  la  faglia  non  continnì  verso 
l'alta  Val  Posina  come  Bìttner  sostenne  :  intanto  la  pìccola  dif- 
ferenza di  livello  a  cui  si  trovano  i  terreni  più  antichi  sui  due 
versanti  della  valle  si  spiega  a  sufficienza  coll'anticlìnale  Recn- 
bariense:  codesta  grandiosa  piega  che  ha  origine  dal  bacino  di 
Gecoaro,  ebbe  la  sua  cerniera  spezzata,  e  in  essa  il  Leogra  si 
scavò  la  sua  valle.  In  Val  Posina  arriva  l'estrema  gamba  set- 
tentrionale della  piega  stessa:  si  vede  infatti  tutta  la  serie  dei 
terreni  inclinare  leggermente  a  N. 

Se  dnnqne  la  faglia  continuasse  lungo  la  valle,  sì  dovrebbe 
osservare  un  dialivello  nel  limite  inferiore  dei  calcari  liasici  che 
coronano  le  cime  dolomitiche.  Sai  monti  Forni  Alti  e  Pasnbio 
questi  calcari  cominciano  alla  quota  1850:  alla  sinistra  della 
valle,  sol  M.  Majo  e  snlla  Cima  della  Borcola  che  raggiungono 
i  1750  m.,  non  se  ne  hanno  ancora  tracce,  e  poco  più  a  N^.  sul 
Ooston  dei  Laghi  si  comincia  a  trovarli  a  1800  m. 

Qui  dunque  non  si  pnò  parlare  di  faglia,  che  anche  quei 
50  m.  dì  dislivello  vanno  riferiti  alla  piega  Becoarense  la 
qnale  viene  seguita  da  tutta  la  pila  degli  strati.  Per  riscontro, 
là  dove  1&  faglia  passa,  è  appunto  particolarmente  evidente  il 
dislìvello  di  queste  formazioni  liasiehe  :  cosi  partendo  dal  Colle 
dì  Posina  abbiamo  il  lias  a  1475  m.  dalla  parte  Kst  sul  M.  Cal- 
lian,  mentre  ad  0.  non  comincia  che  a  1850  m.  sui  Forni  Alti, 
mostrando  erìdente  an  salto  di  375  m.  Inoltre,  avendo  io  rin- 
venuto i  micascisti  a  K.  dì  Posina  quasi  allo  stesso  livello  che 
a  S.,  è  caduto  l'argomento  più  valido  con  cui  si  poteva  soste- 
nere il  passaggio  della  faglia  Inngo  la  valle. 
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Qnale  sarà  la  causa  che  determina  l' improTTÌsa  dcTìazione 
della  frattnra  Schio-Vicenza? 

Io  credo  che  qncBto  fatto  si  possa  spiegare  con  la  presenza 
della  grande  massa  di  rocce  emttive  che  occupa  i  dintorni  di 
Poflina  dal  M.  Alba  fino  alla  costa  di  Majentale. 

I  terreni  cedono  alle  forae  che  determinano  ^li  accidenti 
tettonici  in  grado  diverso  secondo  la  natura  loro:  cosi  queste 
rocce  porfiriche  formando  una  massa  unica,  compatta  e  più 
strettamente  unita  alla  massa  terrestre  di  quello  che  non  siano 
le  roccie  sedimentari,  avrebbero  resistito  alle  azioni  dinamiche 
che  produssero  la  frattura,  cosicché  queste  forze  dovettero  nka- 
nifeetarei  in  un'altra  direzione  e  precisamente  al  limite  tra  le 
rocce  vulcaniche  e  le  Bedimentari. 

Ben  raramente  del  resto  si  osservano  casi  in  cui  una  massa 
«rnttiva  sia  attraversata  da  fratture;  in  generale  viene  da  esse 
rasentata,  e  di  questo  fatto  ci  danno  splendido  esempio  la  Me- 
rano-Innsbruck  rispetto  al  gruppo  Tonalitico,  e  la  Valsugana- 
Cotnelico  per  i  graniti  di  Cima  d'Asta.  Talora  le  faglie  si  spostano 
bruscamente  per  evitare  una  massa  eruttiva,  come  ha  dimostrato 
il  Porro  per  le  fratture  della  Val  Sassina  e  del  Brembo  di  Branzi. 
La  faglia  Vicenza-Schio  non  s'arresta  ove  incomincia  la 
nuova  direzione  N.  X.  E.  sotto  al  colle  di  Poeina,  ma  continua 
fino  a  raggiungere  la  porfìrìte  del  M.  Pusta  come  attesta  Io 
scorrimento  che  portò  gli  scisti  ed  i  calcari  di  Werfen  nel  fondo 
della  valletta  di  Fucenecco  ad  un  livello  inferiore  dei  mìcascìsti 
che  affiorano  poco  più  in  su  nella  medesima. 

Quanto  all'età,  la  faglia  Schio-Vicenza  &  senza  dubbio  assai 
recente.  Per  la  determinazione  di  essa  è  di  grande  importanza 
l'osservazione  già  fatta  dal  Bittner:  ohe  a  S.  0.  di  Schio  gli 
«trati  della  Creta  e  del  piano  di  Castel  Gomberto  sono  portati 
a  contatto  cogli  strati  dì  Schio  che  in  questo  punto  si  presen- 
tano notevolmente  raddrizzati.  La  faglia  è  dunque  senza  dubbio 
posteriore  alla  deposizione  di  questi  terreni,  che  io  d'accordo  con 
Bittner,  Taramelli  e  Tomquist,  riferisco  al  miocene  inferiore, 
all'aquitaniano,  malgrado  t'opinioDC  dell'Oppenheim  che  li  vor- 
rebbe oligocenici. 

Vediamo  ora  in  quali  rapporti  sta  la  faglia  con  la  piega  pede- 
montana. Al   torrente  Gogna  poco  sotto  Poleo,  si  osserva  una 
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notevole  torsione  che  ha  spinto  la  dolomia  dello  Scandolara 
contro  la  massa  porfirica  del  M.  Faéo;  la  faglia,  attraversando 
pressoché  normalmente  la  piega,  ne  ha  spoetato  verso  N.  la 
parte  orientale  rispetto  a  quella  occidentale.  La  pie^  donqae 
è  più  .antica  della  faglia,  ma  anche  quella  sì  pnò  ritenere  pò- 
steriore  agii  strati  di  Schio:  poiché  se  in  qnesto  pnnto  tali  ter- 
reni BÌ  trovano  qnasi  orizzontali,  in  nn  altro  pnnto  dell' anti- 
clinale  pedemontana,  tra  Marostìca  e  Bassano,  si  osservano  gli 
strati  di  Schio  dislocati  con  essa.  Così  il  Sness  nel  primo  volarne 
della  sna  opera  Antlìtz  der  Erde,  p.  329,  dà  un  profilo  Inngo 
il  torrente  Silano  (Val  Eovina)  ad  0.  del  Brenta,  nel  quale  sì 
vedono  gli  strati  di  Schio  portati  quasi  in  posizione  verticale 
sempre  nella  zona  della  piega  citata.  Dunque  anche  la  grande 
zona  di  piegamento  del  Vicentino  si  deve  riferire  al  miocene 
superiore.  La  faglia  Vicenza-Schio  che  faa  probabilmente  uno 
stretto  nesso  col  vnlcane&imo  Eaganeo,  è  parallela  all'andamento 
delle  rughe  Dinaricbe  e  Giulie  ed  alle  ondulazioni  appenniniche. 
Ad  essa  si  arresta  la  direzione  N.  E.  delle  formazioni  mesozoiche 
e  terziarie  a  ponente  del  Tagliamento,  parallelamente  alla  qnale 
decorrono  le  altre  fratture:  Valsugana-Agordo,  Beliuno-Bareis- 
Starasella  e  Bassano-Serravalle,  causate  dallo  stretto  comiga^ 
mento  delle  formazioni  mesozoiche  e  terziarie  sotto  la  pressione 
della  massa  delle  Alpi  Betiehe  orientali. 

La  zona  di  piegamento  continua  fino  a  Serravalle  nel  Tre- 
vigiano verso  E.  ed  è  assai  bene  conosciuta:  meno  noto  è  il 
suo  andamento  verso  0.  Il  De-!NicoIis(')  tentò  invano  di  seguirla 
nel  Veronese:  Biftner  (')  dice  che  dai  piedi  del  M.  Falcone  ai 
volge  verso  l'alta  valle  di  Chiampo  a  S.  di  Campo  d'Albero  e 
che  bì  può  seguire  avanti  per  Tinazzi,  Beandola  e  Bosino.  Anche 
il  Taramelli  nella  Geologia  delle  Provincie  Venete  dice  che  non 
si  sa  come  questa  piega  vada  a  finire  a  S.  del  M.  Falcone.  Non 
BÌ  sa  neppure  come  si  colleghi  con  le  fratture  di  vai  d'Adige, 
ma  è  certo  che  deve  esistere  un  legame  tra  essa  e  la  tettonica 
delle  Giudicarie  e  le  cosi  dette  fratture  periadriatiche.  Vacek  (') 


(■)  Carta  geol.  della  prov.  di  Verona,  1882. 

(•)  Verhandl.  d.  k.  k.  geol.  Reichsanst,  1877,  p.  226-231. 

(>)  Verhandl.  d.  k.  k.  geol.  ReichsanBt.,  1881,  p.  161. 
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fìi  il  prìiqo  che  potè  dimostrare  come  ai  collegano  le  fratture 
periadrìaticbe  di  Casa  d'Asta  con  qaelle  della  vai  d'Adige,  ed 
un  fatto  analogo  è  probabile  che  si  possa  rerificare  a  S.  per 
la  nostra  zona  di  piegamento. 

I<e  irattare  perìadriaticlie  eoetìttiiBCoao  quella  serie  di  faglie 
olle  hanno  dato  l'aspetto  di  ima  grandiosa  Bcalìnata  scendeote 
a  S.,  coi  gradini  rivolti  ad  E,  alla  massa  montuosa  compresa 
tra  la  Val  Sngana  e  la  Pianura  Veneta. 

In  Val  Poaina,  oltre  agli  spostamenti  dovuti  alla  continua- 
zione della  Viceoza-Schio  (che  io  propongo  si  chiami  frattara: 
Vicen£a-Sehio-LaghÌ),  non  vi  è  d'interessante  che  lo  scorrìmeuto 
del  Werfen  sotto  al  M.  Pnets;  gli  altri  piccoli  salti  essendo  di 
importanza  affatto  trascUTabile. 


ALCUNE  CONSroERAZIONI  GENERALI  STRATIGRAFICHE 
SUL  VICENTINO. 

L.  V.  Sach  già  dal  1798  osservava  con  meraviglia  la  pre- 
senza delle  filladi  quarzifere  nel  Trentino  meridionale  e  ne!  Vi- 
centino. Il  Pasini  nel  1831  nelle  Sicerche  geologiche  sull'epoca 
a  em  8Ì  deve  riferire  il  sollevamento  del  Vicentino,  tentava  di 
spiegare  la  loro  presenza  per  una  spinta  sotterranea  delle  ma«se 
eruttive,  la  qnale  avrebbe  prodotto  in  esee  dei  crepacci  riempiti 
dal  magma  eruttivo.  Così,  secondo  lai,  la  mìmosìte  avrebbe  pro- 
dotto questo  sollevamento.  Gecentemente  si  tentò  di  spiegare 
il  fenomeno  ammettendo  la  presenza  di  zone  di  piegamento 
all'orlo  delta  catena  alpina.  Mojsisovics  considera  la  regione 
montuosa  compresa  tra  Schio-Recoaro  e  la  Val  d'Adige  presso 
Rovereto  «  ein  breites,  tonnenfbrmiges  Gewdlhe,  dessen  Ostsehen- 
kel  dnrch  die  Erosioosrinneo  von  Kecoaro  u.  Valli  dei  Signori 
bis  àuf  die  PhylIitUnterlage  entbldsst  ist  >.  Ma  considerando  i 
rapporti  di  giacitura  dei  terreni  triasici  del  Vicentino  possiamo 
facilmente  persuaderci  che  la  spiegazione  della  presenza  delle 
formazioni  più  antiche  si  deve  ricercare  in  una  serie  di  cause 
piuttosto  che  in  una  causa  unica. 
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Dapprima  si  osserra  che  nel  Vicentino  i  micsBoistì  soiMt' 
ricoperti  direttamente  dalle  arenarie  permiane,  mentre  nel  Treif-' 
tino  meridionale  ei  trovano  a  qnel  posto  dei  potenti  ammassi 
di  porfido  quarzìfero:  sì  deduce  che  a  qael  tempo  i  terreni  fonda- 
mentali doTerano  essere  assai  più  bassi  net  Tirolo  che  nel  Yì- 


Nelle  Alpi  Gamiche  vediamo  i  terreni  del  Siinriano,  del 
Devoniano  e  del  Carbonifero  sovrapposti  regolarmente  alle  filladi: 
quei  terreni  possono  essere  esistiti  anche  nel  Vicentino  ed  essere 
stati  abrasi  prima  del  Permiano:  anche  qai  si  constata  nna  mag- 
giore altezza  dei  terreni  arcaici  nel  Vicentino  che  nella  Gamia, 
inoltre  mancano  nel  Vicentino  le  pieghe  che  così  potentemente 
hanno  tormentato  le  formazioni  delle  Alpi  Gamiche. 

Sembra  donque  che  la  base  dei  terreni  trìasici  nel  Vicentino, 
già  sin  dal  paleozoico  si  presentasse  come  nn  grande  massiccio 
elevato,  rispetto  alle  regioni  a  N.  e  a  N.  E. 

Il  ricoprimento  coi  terreni  trìasici  è  dapprima  ugnale  e  com- 
pleto, ma  già  nel  Mnschelkalk  inferiore  sì  osservano  le  parti 
a  N.  e  a  N.  E.  esaere  più  elevate  di  quelle  a  8.  e  a  S.  0.  Un 
altro  sollevamento  si  osserva  in  modo  evidente  dopo  l'appari- 
zione delle  masse  eruttive  nei  piani  a  Trinodosus  e  Nodosus  e 
nel  perìodo  di  Wengeo.  I  sedimenti  di  Raibl  mancano  comple- 
tamento. La  dolomia  prìncipale  si  presenta  spesso  unita  a  nn 
conglomerato  basaltico:  e  la  sua  stessa  potenza  è  assai  varìabile, 
cosieebè  anche  prima  della  deposizione  dei  terreni  del  LiaS  e 
in  diverse  epoche  del  Giura,  si  debbono  ammettere  parziali 
emersioni  della  regione  e  conseguente  abrasione  della  dolomia, 

Non  è  a  credersi  che  il  massiccio  emergente  già  nel  paleo- 
zoico fo^e  formato  solo  della  parte  attualmente  elevata  dei 
terreni  fondamentali,  ma  si  ammette  che  il  Vicentino  sia  sol- 
tanto una  parte  di  quello  che  doveva  estendersi  assai  più  nella 
regione  adriatica. 

Durante  i  movimenti  terziari  sono  avvenute  numerose  nuore 
variazioni  nei  rapporti  d'altezza  delle  varie  parti:  in  seguito 
alle  faglie  prodottesi  in  questo  periodo  la  parte  N.  0.  del  Vi- 
centino venne  a  trovarsi  ad  una  altezza  relativamente  assai 
maggiore  della  parte  9.  E.:  mentre  la  porzione  ad  oriente  della 
faglia  principale,  già  sollevata  a  N.,  venne,  sia  per  faglie  sia 
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per  fleBBnre  pronanciate,  a  trovarsi  relativamente  abbassata.  £ 
cosi  fii  apiega  l'arretramento  verso  N.  che  diede  luogo  alla 
conca  di  Schio. 

Non  soltanto  la  notevole  altezza  a  cni  si  trovano  i  terreni 
fondantentali  nella  nostra  regione,  ma  specialmente  la  loro  po- 
Bizìone  orizzontale  e  la  mancanza  assotnta  dì  pieghe  ne  costi- 
tniseono  una  caratteristica  che  li  distiogae  da  tutte  le  altre 
parti  delle  Alpi-,  cosicché  per  essi  bisogna  modificare  la  defi- 
nizione che  considera  le  Alpi  come  una  serie  di  pieghe  terziarie. 

In  conelnsione  :  dobbiamo  considerare  il  Vicentino  come  nfla 
regione  che  già  nel  paleozoico  si  distingueva  dalle  altre  parti 
delle  Alpi,  e  che  reilne  allacciata  al  sistema  alpino  in  segaito 
ai  movimenti  terziari  senza  perdere  però  le  sue  caratterifitiche. 

Gabinetto  Geologico  della  R.  Università.  Pavia,  maggio  1906. 

[ma.  prea.  il  9  settembre  1906  -  ult.  bozze  20  novembre  1906). 
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SOPRA  ALCUNI  AVANZI  DI  VERTEBRATI  FOSSILI 

CONSERTATI 

NEL    MUSEO    CIVICO    DI    CREMONA 


Nota  del  Dott.  Gibseppe  De  Stefano 


Grazie  ai  buoni  uffici  del  mio  egregio  amico  signor  Ales- 
sandro Landrìanì,  conservatore  ne!  Mnseo  civico  di  Cremona, 
bo  avuto  poco  tempo  fa  l'incarico,  dalla  direzione  dell'anzidetto 
Museo,  di  clasfiificare  ed  elencare  nn  certo  Dnmero  di  avanzi 
fossili  in  esso  conservati  ed  appartenenti  alla  classe  dei  pesci 
ed  a  quella  dei  mammiferi.  Gli  avanzi  fossili  accennati  non 
sarebbero  privi  d'interesse  scientifico  qualora  fosse  nota  la  loro 
provenienza,  o,  per  meglio  dire,  la  loro  ubicazione:  essi  appar- ' 
tengono  a  vari  orizzonti  geologici,  ma  quaat  tutti  gli  esemplari 
mancano  di  etichetta;  né  maggiori  schiarimenti  ho  potuto  otte- 
nere dal  custode  dello  stesso  Museo,  che  tale  posto  occupa  pare 
da  vari  anni. 

I  fossili  più  numerosi  —  intorno  ai  quali  credo  sufficiente 
un  semplice  elenco  —  sono  rappresentati  da  denti  di  squali  e 
da  un  boqn  numero  di  esemplari  dì  pesci,  quasi  tutti  ben  con- 
servati, che  io  ritengo  provenienti  dal  celebre  deposito  ittiolifero 
del  monte  Bolca,  giacché  assomigliano  ad  altri  di  tale  località 
che  io  ho  visti  nel  gabinetto  di  geologia  dell'Università  di  Pavia, 
e  fra  le  collezioni  paleontologiche  del  Museo  di  Storia  Naturale 
di  Parigi.  Di  tali  esemplari  per^  io  non  mi  occupo  in  questa 
nota,  giacché  mancandomi  i  libri  ed  il  materiale  di  confronto 
non  potrei  attenermi  che  a  molte  dubbie  determinazioni  gene- 
riche e  specifiche.  Quanto  ai  denti  di  squali,  ho  riconosciuto, 
fra  gli  esemplari  esaminati,  le  specie  qui  appresso  elencatel 

Carckarodon  auriculatus  Blainville  sp.  —  Questa  specie  è 
rappresentata  da  sette  denti,  di  grandi  dimensioni,  tutti  pin  o 
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meno  ben  conservati,  in  modo  da  poter  discernere  a  prima  rista 
i  caratteri  epecifici,  vale  a  dire,  le  facce  quasi  egnalmente  con- 
resse,  i  margini  fortemente  dentellati  da  nna  seghettatura  piccola 
ed  uniforme  (eccezion  fatta  per  due,  che,  appartenendo  ai  lati 
della  mascella,  hanno  la  seghettatura  grossolana  ed  ineguale), 
ed,  in  fine,  l'apice  sempre  più  o  meno  rivolto  in  fuori. 

Tntti  gli  esemplari  esaminati  sono  di  ignota  provenienza, 

Carcharodon  megalodon  Àgassiz.  —  Di  qnesta  specie  ho 
osservati  diversi  esemplari,  la  maggior  parte  però  in  cattivo 
stato  di  conservazione,  e  qoasi  tatti  d'ignota  provenienza.  Tre 
fra  essi  parrebbe,  stando  al  cartellino  che  accompagna  i  fossili 
indeterminati,  che  siano  stati  trovati  nelle  arenarie  mioceniche  (?) 
di  Caltagirone  in  Sicilia. 

Carcharodon  sp.  —  Un  dente,  inglobato  in  un  frammento 
dì  tufo  calcareo,  e  che  ancora  non  ho  potuto  identificare  speci- 
ficamente. Anche  di  questo  non  si  conosce  l'ubicazione. 

Oxyrhina  Desorii  (?)  Agassiz.  —  0n  dente  d'ignota  prove- 
nienza e  cosi  mal  conservato,  che  dubitativamente  va  riferito  alla 
specie  elencata.  È  nn  esemplare  di  forma  triangolare  e  legger- 
mente inclinato  da  nn  lato;  la  sua  faccia  interna  è  convessa, 
e  l'esterna,  appiattita,  si  presenta  divisa  da  nna  leggiera  pie- 
ghettatura mediana;  l'apice  s'inflette  leggermente  in  fuori;  e  la 
base,  in  fine,  che  doveva  essere  slargata  dai  due  lati,  manca 
del  tutto. 

Oxyrhina  hasialis  Agassiz.  —  Varii  denti,  tutti  d'ignota  pro- 
venienza, più  o  meno  ben  conservati,  e,  probabilmente,  per  la 
loro  diversa  colorazione,  appartenenti  a  diversi  piani  geologici. 
Due  esemplari,  fra  gli  altri,  che  si  trovano  io  buono  stato  di 
conservazione,  permettono  un'accurata  diagnosi  specifica.  Essi 
hanno  forma  triangolare  allungata,  la  corona  un  po'  contorta, 
la  iaccìa  esterna  con  le  caratteristiche  strìature,  e  mancano 
della  radice. 

Oxyrhina  sp.  —  Fra  i  diversi  denti  di  squali  fossili  che  si 
conservano  nel  Museo  civico  di  Cremona,  sono  alcuni  esemplari, 
anche  essi  di  ignota  provenienza,  che,  pur  presentando  ì  carat- 
teri del  gen.  Oxyrhina,  non  è  tuttavia  possibile,  a  mio  avviso, 
identificarli  specificamente,  perchè  tntti  ridotti  in  frantumi.  Un 
frammento  parrebbe  che  si  possa  riferire  ad   Oxyrhina  Spal- 
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lamani,  ma  anche  tale  fatto  rimane  molto  dabbio,  data  la  9i- 
miglianza  che  presentano  a  prima  rista  ì  denti  laterali  di  tale 
specie  con  qaelli  di  stessa  posizione  dì  Oxt/rhina  hastalis. 

Odontaspis  cuspidata  Agassìz  sp.  —  Un  dente,  d'ignota  pro- 
venienza, ma  ì  cni  caratteri  specifici  sono  ben  rÌBibUi.  Esso  è 
nn  po'  depresso  a!  centro  e  cilindrico  in  basso;  è  privo  di  ra- 
dice e  di  eoDetti  laterali;  ì  snoi  margini  laterali  sono  taglienti 
per  tntta  la  lunghezza  della  corona. 

Carcharias  (?)  sp,  —  Un  dente,  d'ignota  provenienza,  il 
quale  mi  parrebbe  di  possedere  i  caratteri  del  genere  sopra  in- 
dicato, per  quanto  esso  presenti  stretta  analogia  con  gli  analoghi 
organi  del  vivente  Prionodon  lamia,  I  caratterì  dell'esemplare 
in  esame  sono  i  seguenti:  ha  forma  triangolare,  la  base  larga 
e  colle  branche  quasi  egualmente  sviluppate  e  divaricate;  la 
corona  ha  i  margini  finamente  seghettati,  però  il  margine  in- 
terno è  rettilineo  mentre  quello  estemo  è  ondulato.  Ia  superficie 
interna  del  dente  è  nn  po'  rigonfia,  mentre  quella  estema,  pia- 
neggiante, presenta  nna  leggiera  depressione  centrale  ed  al- 
cune pieghe  pochÌMÌmo  pronunziate  nella  parte  inferiore  dello 
smalto. 

Galeocerdo  aduncus  Àgassiz.  —  Un  esemplare  d'ignota  pro- 
venienza, i  cni  caratteri  a  me  sembrano  quelli  della  specie 
elencata.  Difatti,  il  dente  in  questione  è  piuttosto  piccolo,  liscio 
e  piano  alla  faccia  esterna,  rigonfio  a  quella  intema:  la  base 
ha  il  margine  rettilineo,  le  due  branche  un  po'  divaricate  e 
quasi  egualmente  sviluppate  nelle  loro  dimensioui. 

Chrysopkrys  sp.  —  Elenco,  infine,  col  nome  di  Ckryaophrys 
sp.,  quattro  denti  molari,  di  forma  sferica,  di  varia  grandezza, 
di  color  bruno-cupo,  colla  solita  strozzatura  alla  base  della  co- 
rona che  la  circonda.  Tali  esemplari,  per  la  loro  tipica  forma, 
potrebbero  essere  riferiti,  come  si  è  fatto  generalmente  per  altri 
identici,  alla  nota  specie  Chrysophrys  cincia  Agass.  sp. 

I  fossili  appartenenti  alla  classe  dei  mammiferi,  da  me  os- 
servati nel  Museo  cìvico  di  Cremona,  sodo  meno  numerosi  di 
quelli  spettanti  alla  classe  dei  pesci:  essi  vanno  riferiti,  in  parte 
a  quei  mammiferi  marini  chiamati  col  nome  di  Misticeti,  ed  in 
parte  ai  proboscidati.  Il  gruppo  dei  Ramìnanti  è  rappresentato 
da  pochi  avanzi  di  corna,  trovati  probabilmente  nei  terreni  al- 
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larionalì  del  eremonese,  e  che  sono  riferìbili,  io  parte,  a  Cervus 
megaceros  ed  in  parte  a  Cervus  elaphus. 

L'ordine  dei  cetacei  è  rappresentato  da  tre  vertebre,  due 
dorsali  ed  una  caudale,  non  accompagnate  da  etichetta  di  sorta, 
e  perciò  ne  rìmane  ignota  la  loro  ubicazione.  Le  vertebre  dor- 
sali presentano  notevoli  dimensioni,  hanno  le  facce  articolari 
pianeggianti,  le  apofisi  transverse  alquanto  strette  verso  la  base 
ma  che  si  allargano  gradnalmente  via  via  che  ci  accostiamo 
agli  estremi,  dove  presentano  due  specie  di  lobi  in  forma  ar- 
cuata, quasi  rotondi  e  lievemente  incavati.  La  vertebra  caudale 
ha  corpo  allungato,  le  facce  articolari  piane  ed  a  contorno  quasi 
circolare,  e  manca  dei  processi  transversi  e  spinoso.  Il  tessuto 
osseo  spugnoso  dei  fossili  menzionati,  la  loro  conformazione,  ed 
il  confronto  con  altri  congeneri  da  me  altra  volta  osservati,  mi 
convincono  che  gli  avanzi  in  questione  appartengono  a  quei 
cetacei  misticeli  cosi  frequenti  nei  mari  miocenici  e  pliocenici 
dell'Italia.  Probabilmente  tutte  le  tre  vertebre  spettano  ad  una 
stessa  forma  specifica,  ed  al  genere  Seterocetus,  del  quale  il 
senatore  prof.  G.  Capellini  ha  illustrati  altra  volta  numerosi 
avanzi  di  diverse  località  della  nostra  penisola. 

I  Froboscidaea  sono  rappresentati  da  alcuni  avanzi  fossili 
della  famiglia  Elephantidae  :  tali  avanzi  consistono  in  una  man- 
dibola con  dae  molari,  ben  conservati,  più  due  vertebre  dorsali. 

L'etichetta  che  accompagna  la  mandibola  e  i  molari  di 
elefante,  conservati  nel  Museo  civico  di  Cremona,  contiene  scrìtto 
quanto  segue  :  «  Mandibola  di  Elefante  prìmigenio,  trovata  in 
Dna  grotta  presso  Palermo  ».  Come  andrò  a  dire,  non  si  tratta 
di  Elefante  primigenio,  ma  di  Elefante  antico  ;  e  probabilmente 
la  grotta  presso  Palermo  alla  quale  allude  il  cartellino  che  ac- 
compagna il  fossile,  è  la  celebre  grotta  di  San  Teodoro.  Quanto 
alle  due  vertebre  accennate  poco  avanti,  esse,  benché  non  siano 
accompagnate  da  nessuna  indicazione,  pure  provengono  qoasì 
certamente  dalla  stessa  località. 

I  molari  della  mandibola  hanno  forma  piuttosto  massiccia 
ed  abbastanza  alta;  la  loro  superficie  triturante  inclina  legger- 
mente all'esterno  ed  è  alquanto  convessa  da  questo  lato.  Il  tal- 
lone anterìore  si  presenta  alquanto  elargato  ed  inclina  un  poco 
indentro:  esso  &  formato  dalle  prìme  quattro  lame.  Le  lamine 
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dì  smalto  che  emergono  dal  cemento  eroso  snlla  superficie  tri- 
tarante  sono  in  generale  poco  inclinate  dall'aranti  all'indietro. 
Id  generale,  i  molari  in  esame  hanno  lame  più  numerose,  meno 
spesse,  meno  distanti,  meno  larghe  e  molto  più  alte  di  qnelle 
che  si  OBBcrvano  nei  molari  Atìì'Elephas  meridùmaìis.  Lo  emalto 
è  meno  spesso  di  quello  di  quest'ultima  specie  e  più  regolar- 
mente increspato  con  o  senza  dilatazione  mediana  e  retrofiesaione 
ai  lati.  Essi  per  ciò  appartengono,  in  conclnsione,  non  ad  E. 
primiffenius,  come  contiene  il  cartellino  che  accompagna  il  fos- 
sile, ma  invece  alla  comune  e  nota  specie  Elephas  antiquus 
Falc.  I  molari  conservati  nel  Museo  civico  di  Cremona,  altico- 
ronati,  hanno  un  indice  dentale  il  quale  molto  si  accosta  a 
quello  che  d'ordinario  si  assegna  all'Elefante  antico,  e,  per  i 
loro  caratteri,  si  avvicinano  abbastanza  a  quelli  siciliani,  appar- 
tenenti alla  stessa  specie,  illustrati  dal  barone  Anca  e  dal  com- 
pianto prof.  Gemmellaro,  non  che  a  qnelli  calabresi  da  me  de- 
scritti alcuni  anni  fa.  E  benché  il  loxonditismo  non  sia  man- 
tenuto in  tutte  le  lamine  dei  molari  esaminati,  né  sì  presenti 
ben  marcato  in  tutte  quelle  che  Io  possiedono,  pure  la  ganeiua, 
che  si  presenta  abbastanza  larga,  la  increspatura  delle  stesse 
lamine  di  smalto,  nonché  la  forma  dei  dischi  dì  logoramento,  e 
gli  altri  caratteri  avanti  accennati,  sono  sufficienti  per  ritenere 
con  certezza  esatto  il  riferimento  ad  Elepìias  antiquus. 

Soreaina,  ^nnaio  1906. 

[ms.  prea.  il  23  gennaio  1906  -  nlt.  bozze  25  settembre  1906]. 
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NEL  MONTENEGRO  NOHD-ORIENTALE 


Nota  del  socio  R.  Ugoliui 


II  Prof,  ÀlessaDdro  Martelli  che  in  questi  aitimi  tempi 
ha  portato  nn  contributo  Doterole  di  osservazioni  e  ricerche 
alla  geologia  del  Montenegro  orientale  e  meridionale,  m'inviava 
alcuni  mesi  or  sono  per  lo  stadio  dne  campioni  di  rocce  che 
egli  ebbe  occasione  di  raccogliere,  durante  il  sao  recente  viag- 
gio in  quella  importantissima  regione,  in  nna  località  del  Knrlai 
e  più  precisamente  fra  il  Snhi  Vrk  e  Planinica. 

Una  di  queste  rocce,  per  il  color  verde  uniforme  che  pre- 
senta, e  soprattutto  per  l'aspetto  steatitico  da  essa  acquisito  in 
alcune  parti  che  andarono  più  sottoposte  all'azione  degli  agenti 
esteriori,  ha  tutta  l'apparenza  di  una  vera  e  propria  serpentina. 

Vedremo  in  seguito  dalla  descrizione  come  l'analisi  micro- 
scopica abbia  dimostrato  trattarsi,  anziché  di  una  serpentina, 
di  una  portirite  dioritìco-qnarzifera,  poco  diversa,  come  vedremo, 
da  quelle  trovate  in  altre  località  del  Montenegro  e  conosciute 
per  ì  lavori  del  Von  Foullon  ('}  e  del  Manasse  ('). 

L'altra  roccia  k  un  conglomerato  a  fi'ammenti,  in  apparenza 
di  natnra  serpentinosa,  ma  in  realtà  costituiti  invece  di  roccia 
porfiritico-diorìtica  del  tutto  simile  alla  precedente.  Questo  con- 
glomerato, non  per  anco  peti-ograficamentc  descritto,  fu  pure 
rinvenuto  nella  medesima  località  dal  Vinassa.  E  questi  anzi 
nel  suo  pregevole  lavoro  sulla  geologia  del  Montenegro  (*)  ne 

(')  Von  Fonllon.  Ueber  die  EnropUagesteine  Montenegro».  Jahr.  k.  k. 
geol.  Reicheanst.  Bd.  XXXIV  Hft.,  pag.  102.  Wien,  1884. 

(*)  Maoasse.  Porfirili  dioriUche  e  andttiti  del  Montenegro,  Atti  Soc. 
Toso.  So.  Nat-,  Proc.  Verb.,  voi.  XIII.  Pisa,  1903. 

{')  Viuusa  do  Regny,  Die  Geologie  Montenegros  und  dee  Albane- 
tischen  Grmegebielea  (Mit  eia  Eartenbeila^).  Compt.  Read.  IX  Congr. 
g6ol.  intem,  de  Vienne  1903,  pag.  339.  Wien,  1904. 
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fa  menzione  come  di  an  conglomerato  a  frammenti  di  natara 
presamibilmeute  serpentinosa,  e  non  infreqaente  nel  Karlai. 

Il  prof.  Vinassa,  che  ebbe  la  cortesìa  di  esaminare  il  cam- 
pìoDe  da  me  posseduto,  riconobbe  trattarsi  appunto  della  stessa 
roccia  da  lai  ricordata  nel  lavoro  snddetto. 

All'amico  e  collega  Martelli,  che  si  compiacque  di  affidarmi 
Io  studio  delle  rocce  qui  descritte,  porgo  intanto  i  miei  più 
sentiti  riDgraziamenti. 

I.  ~  Porflrite  quarzifera  di  Sahi  Trk. 

La  roccia  consiste  di  una  massa  afanitica,  dall'aspetto  ofio- 
litìco  per  il  suo  caratteristico  colore  rerde-bmno,  disseminata 
qua  e  là  di  numerose  minutissime  punteggiature  biauco-grìgia- 
stre  ed  attraversata  irregolarmeute  da  ampie  venature  pure  bian- 
che di  silice  secondaria. 

In  certi  punti  dove  la  roccia  ebbe  a  subire  l'azione  degli 
agenti  esteriori,  ivi  mostrasi  con  aspetto  laminoso  e  lucente,  molto 
simile  a  steatite,  donde  la  ragione  per  cui  a  primo  aspetto  non 
è  difficile  rassomigliarla  ad  una  serpentina. 

L'osservazione  microscopica  di  essa  rivela  a  primo  esame  la 
presenza  di  interclusi  di  quarzo  e  di  feldispato,  disseminati  io 
una  massa  fondamentale  costituita  di  più  specie  minerali. 

II  quarzo  porSrico  vi  si  trova  in  sezioni  di  cristalli,  gene- 
ralmente di  dimensioni  assai  grandi. 

Sono  sempre  molto  lìmpidi,  corrosi  fortemente  dalla  massa 
fondamentale  e  non  dì  rado  mostransi  attraversati  irregolar- 
mente da  fratture  riempite  dalla  massa  medesima. 

A  questi  caratteri  si  aggiungono  anomalie  notevoli  delle 
figure  d'interferenza,  estinzioni  ondulate,  tutto  come  effetto  di 
forti  azioni  cataclaatiche. 

Fra  le  inclusioni  del  quarzo  porfirìco  sono  frequentissime  le 
fluido-gassose  con  i  soliti  caratteri;  rare  quelle  solide  dì  apatite 
e  dì  rutilo. 

Fra  i  materiali  dì  compenetrazione  sì  trovano  quasi  tutti 
quelli  componenti  la  massa  fondamentale. 

I  feldìspatì,  in  grandi  crìstalloni  porfirìci,  sono  quivi  diffu- 
samente rappresentati,  e  per  la  copia  forse  più  comuni  del  quarzo 
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Iforfirìco.  Aàch'esBÌ  sono  .ttirotoodati  e  corrofti,  attraversati  da 
fratture,  e  eompenetrati  ìd  parte  della  massa  fondamentale. 

Ma  stante  la  notevole  profonda  alterazione  caolintca  da  tntti 
sabita,  nnlla  più  affatto  presentano  dei  caratteri  ottici  origi- 
nari loro  propri,  sicché  riescono  del  tatto  irriconoscibili.  In  ano 
solo  di  tali  interclnei,  il  quale,  sebbene  fosse  in  gran  parte  masche- 
rato dai  prodotti  d'alterazione,  permise  par  tuttavia  di  ricono- 
scere le  linee  di  geminazione  polisintetica  con  la  legge  dell'al- 
bite,  se  ne  potè  miBnrare  l'estinzione  simmetrica  ai  dae  lati 
della  trancia  di  geminazione,  ed  il  valore  ottenuto  fa  di  18''-20'', 
«tò  che  farebbe  pensare  ad  nn  plagioelasio  del  tipo  aDdesinico. 
.  In  qnesta  roccia  manca  affatto  ogni  traccia  di  anfibolo  ori- 
ginario, ma  devesi  molto  probabilmente  all'alterazione  di  nn 
tale  minerale  la  quantità  notevole  di  clorite  che  trovasi  disse- 
minata nella  massa  fondamentale  e  non  di  rado  compenetrata 
nei  cristalli  porfirici  del  quarzo  ed  anche  in  quelli  di  feldispato. 

Un  tal  caso,  quello,'  cioè,  della  completa  trasformazione  dell'an- 
fibolo  nei  suoi  derivati  e  specialmente  in  clorite,  può  dirsi  ormai 
tutt'altro  che  nnovo  nelle  porfiriti  dioritiche,  essendo  già  stato 
osservato  altra  volta  dal  Biva  {'),  dal  Manasse  (*)  in  una  roccia 
pure  del  Montenegro  poco  diversa  da  qnesta,  e  da  me  stesso 
in  nna  porfirìte  dìoritìca  dell'Bgìtto  {'). 

La  massa  fondamentale  della  roccia  in  esame  è  minutissima 
e  noterolmente  alterata. 

Osservata  con  nn  forte  ingrandimento  si  rivela  sotto  l'aspetto 
di  un'aggregazione  minutissima,  quasi  indecifrabile,  di  ele- 
menti, fra  cui  s'indace  la  presenza  del  feldispato  dalle  nume- 
rose particelle  caoliniche  che  vi  si  trovano  commiste. 

Con  esse  particelle  si  accompagnano:  quarzo,  clorite,  gran 
copia  di  epidoto  in  granuli  facilmente  riconoscibili  dal  carat- 
teristico colore  giallo-verdastro  e  dal  particolare  rilievo,  qualche 
grannletto  di  zoisite,  ematite,  magnetite,  ferro  titanato  con  eon- 

(')  Riva  C.  Le  rocce  paUovulcaniche  del  gruppo  delFAdamelìo.  VLam. 
R.  Ist.  Lomb.  di  Bcieoze  e  lettere,  voi.  XVII,  faac.  S.  Milano,  1896. 

{*)  Manasse  E.  Porfiriti  dioritiche  e  andesiti  dei  Montenegro.  Atti  Soc. 
Tose.  Se.  Nat.,  Proc.  Verb.,  voi.  Xill.  Pisa,  1903. 

(')  Ug-ollni  R.  Contribveione  allo  studio  delle  rocce  delVAUo  Egitto, 
Parte  seconda.  Ann.  Univ.  Toac.,  voi.'  XXVII.  Pisa,  1906. 
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torno  leocoxenico,  ed  infine  numerose,  e  talora  anche  estese, 
plaghe  di  una  sostanza  rerde-ceralea'  TÌriditìca  molto  diffusa, 
ma  bene  spesso  anche  compenetrata  negli  ìoterclosi  oobì  del 
quarzo  come  del  fetdispato,  ma  più  in  quelli  che  in  questi.  La 
roccia  mostrasi  attraveraata  da  vennzze  di  quarzo  secondano, 
con  polarizzazione  d'aggregato. 

Anche  in  queste  rene  notasi  la  frequente  compenetrazione 
di  masserelle  cloritiohe  e  rìriditiche  simili  a  quelle  del  quarzo 
porfirico. 

Dall'insieme  dei  caratteri  più  sopra  descrìtti  se  ne  conclnde 
ohe  la  roccia  in  esame  fu  senza  dubbio  in  orìgine  del  tutto  si- 
mile alle  porfirìti  diorìtico-qQarzifere  già  descritte  dal  Fonllon  (') 
pei  dintorni  di  Stitarica,  e  dal  Manasse  (')  per  Kolasio.  Ed  i 
caratteri  distintivi  che  essa  presenta  attualmente  sono  tutti  in  rela- 
zione  con  la  maggiore  alterazione  subita.  Da  notarsi  fra  tali 
caratteri  specialmente  questi  :  la  notevole  decomposizione  degli 
interclusi  feldispatici,  sicché  essi  sono  resi  qaasi  del  tutto  irrìco- 
noscibili;  la  copia  considerevole  dell'epidoto  e  della  sostanza  clo- 
rìtica  e  ririditica  nella  massa  fondamentale;  infine  la  completa 
caolinizzazione  dei  microliti,  cosi  evidenti  nella  massa  fonda- 
mentale della  porfirite  di  Eolasin,  come  io  stesso  potei  riscon- 
trare sopra  sezioni  di  questa  roccia,  esistenti  nel  Museo  Mi- 
neralogico di  Pisa. 

II.  —  Conglomerato  dlorìtlco  di  8nhi  Vrk. 

È  roccia  evidentemente  clastica,  risultante  dall'aggregazione 
di  frammenti  di  color  verdastro,  talora  intenso,  talora  chiaro, 
dotati  di  dimensioni  molto  diverse,  non  tutti  con  contomi  ar- 
rotondati, i  quali  sono  insieme  collegati  da  una  sostanza  ce- 
mentizia rosso-bruna  per  ossidi  ferrici. 

Tutta  la  massa  della  roccia  è  attraversata  da  vene,  talvolta 
considerevoli,  dì  calcite  spatica;  e,  a  giudicarne  dall'efferve- 
scenza variabile  che  la  roccia  stessa  sviluppa  al  trattamento 
con  gli  acidi,  si  capisce  facilmente  come  la  calcite  abbia  più 

(')  Von  Foullon.  Utber  die  Evropiiagetteine  Montenegroa,  Jahr.  k.  k. 
geol.  ReichMDst.  Bd.  XXXIV.  Hft.  pag.  102.  Wien,  1884. 
O  ManaMe  £.  Op.  cit.  Pina,  1903. 
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0  meno  intensamente  compenetrata  tatta  qnanta  la  roccia  stessa, 
ciò  che  viene  confermato  dall'analtsì  microsoopica- 

Per  il  peso  specìfico,  determinato  con  frammenti  di  roccia  a 
grana  ordinaria  e  con  proporzione  mediana  di  minerali  compo- 
nenti, fa  trovato  un  valore  dì  2,94. 

La  roccia  è  poco  compatta  e  tenace,  e  la  sna  poca  compat- 
tezza è  in  ragione  del  grado  dì  alterazione  da  essa  subita. 

Al  microscopio  i  frammenti  allotigeni  componenti  la  roccia 
in  esame  ai  presentano  talora  strettamente  collegati  fra  di  loro 
in  gnisa  che  la  B(mtanza  cementante  loro  interposta  vi  è  scar- 
samente rappresentata;  più  spesso  però  sono  essi  come  rara- 
mente disseminati  nel  cemento;  in  tal  caso  è  quest'ultimo  in 
forme  di  briglie  di  spessore  considerevole. 

I  frammenti  allotigeni,  assai  diversi  per  le  dimensioni  toro, 
presentano  una  composizione  mineralogica  che  è  pressoché  iden- 
tica a  quella  della  massa  fondamentale  della  roccia  in  precedenza 
descritta. 

Siccome  poi  uno  dei  frammenti  suindicati  presenta  un  in- 
tercluso di  quarzo,  arrotondato  sugli  orli  e  fortemente  corroso 
anzi  dalla  massa  fondamentale  che  lo  circonda,  ed  avente  nel 
suo  interno  compenetrazioni  numerose  di  clorite  e  dì  caolino, 
cosi  DOQ  y'è  luogo  alcuno  a  dubitarsi  che  la  roccia,  cui  questo 
e  anche  gli  altri  frammenti  allotigeni  appartennero  in  orìgine, 
fu  veramente  una  porfirìte  diorìttca  quarzifera  del  tntto  uguale 
a  quella  già  più  sopra  descritta. 

La  composizione  mineralogica  dei  frammenti  suindicati,  ri- 
sulta non  sempre  facilmente  riconoscibile,  per  la  notevole  quan- 
tità di  sostanza  caoljnica  che  ne  maschera  i  caratteri,  ma  in 
qualcuno  dove  essa  è  pur  tuttavia  assai  distinta,  sembra  risaltare 
dall'insieme  di  numerosi  microliti  feldispatici,  i  quali,  ammessa 
l'esistenza  del  feldispato  porfirìco  nella  roccia  madre,  rappre- 
senterebbero un  secondo  tempo  di  consolidazione  feldispatìca. 

Essi  si  presentano  sotto  l'aspetto  di  crìstalletti  aciculari,  al- 
lungati secondo  (001)  (010),  e  con  dimensioni  variabili  in  media 
da  65  a  130  [i. 

Sodo  talora  semplici,  più  spesso  però  geminati. 
.  Questi  mieroliti  feldispatici,  per  l'estinzione  talora  a  0°  ri- 
spetto all'allungamento  e  tal'altra  ad  angolo  piccolissimo,  sem- 
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brano  doversi  riferire  ìd  parte  all'ortose  ed  in  parte  ad  oligo- 

clasìo  acido. 

Kon  sono  qnesti  qnasi  mai  freBchissimi,  ma  generalmente  ri- 
coperti da  nna  sottile  Telatura  caoliniea. 

Numerose  laminette  dì  un  minerale  verde-chiaro  accompa- 
gnano i  microliti  feldispatici. 

Di  queste  se  ne  hanno  di  dimensioni  svariate,  ma  inalterate 
mai.  L'alterazione  loro  è  in  olorite,  e  talora  soltanto  incipiente; 
in  tal  caso  il  tuono  del  colore,  il  notevole  pleocroismo  ed  in- 
fine l'estinzione  ad  angolo  di  20'  circa,  ce  le  fanno  ritenere 
per  anfibolo. 

Tanto  i  microliti  feldispatici  qnanto  le  snindicate  laminette 
anfìboliche  e  clorìtiche  stanno  disseminate  entro  un  impasto 
molto  alterato,  probabilmente  ipocriatalHno,  di  non  facile  inter- 
pretazione, ma  in  cui  possono  tuttavia  riconoscersi  plaghe  di 
quarzo  e  feldispato,  miste  a  calcite,  a  magnetite,  a  sostanza  clo- 
rìtica,  e  ad  altri  minerali  pure  secondari  come:  epidoto,  zoisjte, 
ematite,  limonite  e  ferro  titanato  con  contorno  leucoxenico. 

La  sostanza  cementante  antigena  risalta  preralentemente  co- 
stituita da  ematite,  ma  ne  fanno  parte  anche  la  magnetite,  la 
calcite  e  sopratntto  il  quarzo. 

Tutta  la  massa  della  roccia  mostrasi  .Attraversata  da  vena- 
ture di  calcite  spatica,  di  colore  grigiastro,  con  le  sue  linee  di 
sfaldatura  romboedrica. 

I  caratteri  dei  frammenti  allotigeni  della  roccia  in  esame 
corrispondono  dunque  in  tutto  ed  esattamente  a  quelli  della 
porfirìte  dioritico  quarzifera  stadiata  più  sopra  ed  a  quella  de- 
scrìtta dal  Manasse,  con  la  sola  differenza  che  nella  massa 
fondamentale  di  essi  frammenti  fu'  riscontrata  la  presenza  del- 
l'anfibolo  che  non  si  bvva  invece  nelle  due  rocce  nttimamente 
menzionate. 

latitato  Geologico  dell'Università.  Pisa,  aprile,  1906. 

[ma.  pres.  il  30  aprile  1905  -  ult.  bozxe  10  dicembre  1906]. 
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STUDIO  PETROGBAFICO 
DI  DUE  ARENAKIE  DEL  MONTE  BELLINI 


Nota  del  socio  R.  Uooliki 


I  campioni  delle  arenarie  qui  appresso  descritte  provengono 
dalle  pendici  settentrionali  del  Monte  Bellini  presso  Manciano 
(proY.  di  Grosseto),  e  piii  preci^mente  da  dae  luoghi  poco  di- 
stanti fra  di  loro  e  sitnati  tra  il  Poggio  Canaletti  ed  il  Fosso 
Gamberaio. 

Tali  campioni  mi  farono  gentilmente  affidati  per  lo  stadio 
dal  prof.  Mario  Canavari,  che  li  raccolse  nel  decorso  settembre 
dnrante  on'esearsione  in  qnetla  regione  ed  al  qnale  rendo  ora 
ì  più  sentiti  ringraziamenti. 

II  Monte  Bellini  ed  i  poggi  che  da  vicino  lo  circondano, 
secondo  alenne  notizie  molto  generiche  pubblicate  dal  Lotti  (') 
e  meglio  ancora  secondo  il  rilevamento  esegaitosi  a  cura  del 
Comitato  geologico  ('),  risulterebbe  geologicamente  costituito  di 
nna  serie  di  arenarie  e  di  conglomerati  qnarzitici  associati  a 
scisti  arenaceo-micacei  ed  ardesiaci  dell'epoca  permiana,  immer- 
genti a  nord  ed  a  nord-est  sotto  le  arenarie  ed  i  calcari  mar- 
nosi dell'eocene. 

Non  è  improbabile  per  altro  che  nna  parte  per  quanto  pic- 
cola della  zona  segnata  come  permiana,  quella  parte,  cioè,  in 
cui  sta  il  luogo  dove  fu  raccolto  il  campione  descritto  per  il 
primo,  debba  venire  sottnitta  alla  zona  summenzionata  ed  ag- 
giunta invece  a  quella  poco  discosta  dell'eocene. 

E  ciò,  sia  perchè  la  roccia  donde  il  suddetto  campione  fa 
direttamente  distaccato  trovasi  per  certo  associata  a  strati  cal- 

<,')  Lotti  R-.Note  descrittive  sul  rilevamenfo  delle  tarolette  di  Orbe- 
teilOr  Taìalbone  e  Orogeeto,  nella  Maremma  toscana.  Boll.  Con),  g^eol.  ita)., 
voi.  XXII,  pa?.  10.  Soma,  1891.   - 

Ci  Vedi  Carta  geologica  all' 1:25000  di  Pitigliano  (GroBseto). 
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carei  del  tipo  alberese,  come  'genfilmeote  mi  comanicava  il 
prof.  Canavari;  sia  perchè  l'aspetto  macroscopico  dì  essa  è 
quello  di  un'arenaria  più  recente  e  diverso  dalle  ben  note  are- 
narie qnarziticbe  del  Permiano;  sia  infine  perchè  i  caratteri 
microscopici  della  roccia  medesima,  qui  appresso  riportati,  si 
accoi'dano  pressoché  esattamente  con  quelli  delle  cumuni  are- 
narie eoceniche  a  cemento  calcareo  conoscinte  con  il  nome  dì 
macigno. 

I.  —  Macigno. 

II  campione  è  di  roccia  grigio-cenerognola,  rnvida  al  tatto, 
compatta,  molto  tenace,  a  grana  finissima,  nniforme,  e  qua  e  là 
attraversata  da  rare  venazze  di  calcite. 

Sebbene  l'apparenza  macroscopica  dipendente  dalla  massima 
compattezza  e  nniformità  della  roccia  e  dalla  speciale  minutezza 
degli  elementi  allottgeni  che  la  compongono, sia  quella  di  nn'are- 
naria  qnarzitica,  più  che  di  un  macigno,  pnre  è  indubbiamente  da 
riferirsi  a  quest'ultimo,  sia  per  la  qualitìl  del  cemento  fortemente 
calcareo,  sia  per  i  caratteri  microscopici  di  essa. 

In  alcune  plaghe  del  campione,  dove  per  l'alterazione  do- 
vuta agli  agenti  esterni  e  specialmente  agli  organismi  vegetali 
fu  asportato  il  carbonato  di  calce  e  furono  sopraossidate  le  parti- 
celle di  magnetite  contenute  nella  roccia,  ivi  oltre  al  colore 
rossastro  notasi,  al  trattamento  cogli  acidi,  nno  sviluppo  di  effer- 
vescenza debole  0  anche  nullo. 

Tale  sviluppo  invece  è  notevole  là  dove  il  taglio  della  roccia 
è  fresco  e  scevro  dì  alterazione. 

Il  peso  specifico  determinato  col  metodo  dei  vasi  graduati 
è  di  2,7. 

Anche  all'esame  microscopico,  in  sezioni  sottili,  si  rivela  la 
straordinaria  compattezza  e  la  finissima  grana  di  qnesta  roccia: 
ma  bene  si  distinguono  e  riconosconsi  gli  elementi  che  la  costi- 
tuiscono ed  il  cemento  antigene  che  in  copia  considerevole  li 
tiene  collegati. 

Il  minerale  più  abbondante  fra  gli  elementi  allotigenì  della 
roccia  è  il  quarzo.  Vi  si'trova  in  frammenti  generalmente  molto 
minuti,  sol  di  rado  grandi,  dì  aspetto  limpidissimo,  dai  contomi 
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arrotoniIaH.  Molti  di  essi  poi  portano  le  tracce  di  preBsiont  e 
deformazioni  eabìte,  nelle  frequenti  fratture  che  li  attraversano 
e  nell'estinzione  ondulata  che  presentano.  Nel  quarzo  notanai 
treqaentiBsime  le  inciusioni  solide  di  apatite,  in  grani,  talora 
anche  non  pleeoli,  ed  in  eristalletti  prismatici;  più  rare  quelle 
di  magnetite  e  di  oligisto;  rarissime  qaelle  di  tormalina  e  di 
zircone.  NamerosÌBsime  poi  le  bollicine  gassose  e  liquide,  queste 
ultime  con  libella  generalmente  mobile,  e  radunate  in  serie  lineari. 

Presenti  pure,  sebbene  molto  più  rari  del  quarzo,  sono  i  fram- 
menti feldispatici.  Quasi  tutti  mostransi  più  0  meno  intensamente 
mascherati  dai  prodotti  secondari  di  caolino  soprattutto,  ma  un 
po' anche  di  mica  bianca  e  di  calcite.  Tuttavìa  alcuni  elementi' 
meno  alterati  rivelano  la  preBen2a  dell'ortose,  talora  geminato 
a  Earlsfoad,  e  più  ancora  quella  dei  plagioclasì. 

Questi  ultimi  mostransi  sempre  geminati  secondo  la  legge 
dell'albite.  Per  lo  stato  cattivo  di  conservazione  di  loro  non  è 
facile  di  riconoscere  e  stabilire  la  natnra  del  plagioclasio  cnì 
apparten^no.  Tuttavia  dall'estinzione  simmetrica  di  alcune  la- 
melle meglio  visibili,  può  ritenersi  trattarsi  di  plagioclasio  acido 
del  tipo  oligoclasio. 

Frequenti  nell' oligoclasio  sono  le  inclusioni  di  apatite  coi 
soliti  caratteri  suoi  propri. 

Fra  gli  elementi  allotigeni  della  roccia  in  esame  sono  pur 
anco  da  ricordarsi  :  la  mica  nera  biotite,  sebbene  molto  scarsa- 
mente rappresentata,  e  rarissima  la  muscovite. 

Le  lamine  btotitiche  mostransi  variamente  deformate  e  con- 
torte da  influenze  meccaniche  e  con  tendenza  a  convertirsi  in 
clorite  e  nei  soliti  prodotti  ferriferi. 

Notansi  infine  alcune  roasserelle  di  magnetite,  o  più  facil- 
mente ferro  titanato  pel  contorno  lencoxenico,  ematite  e  limo- 
nite.  Il  cemento  è  quasi  esclusivamente  calcareo,  e  la  calcite 
impura  è  più  o  meno  pigmentata  da  idiossidi  di  ferro.  È  dif- 
fasisBima  nella  roccia  ed  in  plaghe  talora  assai  estese  involgenti 
tutt'all'intomo  i  minerali  allotigeni. 

Fra  gli  altri  minerali  cementizi  sono  da  notarsi:  il  quarzo 
io  minntìsBìmi  granuli,  alcuni  straceetti  di  mica  bianca  (mn- 
scovite)  in  gran  parte  clorìtizzata,  e  finalmente  la  magnetite, 
l'oligisto  con  contomi  Hmonitici,  e  la  limonite. 
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II.  —  Arenaria  quarzitica. 

La  roccia  fa  parte  della  zona  areDaeeo-qaarzitìca,  esattsmente 
ascritta  all'epoca  permiana,  come  già  fn  dettò  più  sopra. 

È  di  colore  giial lo- verdastro,  a  grana  fina,  compatta  e  straordi- 
nariamente tenace. 

All'esame  con  la  lente  si  risolve  in  naa  massa  giallo-ver- 
dastra, molto  ricca  di  granuli  allotigeni  dì  quarzo,  luccicanti  e 
minutissimi. 

Al  trattamento  con  acido  cloridrico  non  dà  dcssudo  sviluppo 
di  effervescenza.. 

Il  peso  specifico  determinato  col  vaso  graduato  diede  2,4G. 

Osservata  in  sezioni  sottili  ai  microscopio,  mostrasi  essemial- 
luente  costituita  di  grani  di  quarzo  cui  si  accompagnano,  sebbene 
ìd  molto  minor  copia,  i  feldispati,  i  quali  trovansi  immersi  in  una 
massa  cementante  antigena  siliceo-ferroginosa,  a  gnisa  di  mosaico. 

I  frammenti  allotigeni  del  quarzo  variano  per  la  forma  irrego- 
lare del  contomo  e  per  la  grandezza  dei  grani.  Non  pochi  di 
questi  frammenti  presentano  la  polarizzazione  d'aggregato,  e 
quasi  tatti  mostrano  l'estinzione  ondulata. 

Le  inclusioni  dei  quarzo  allotigeno  sono  in  parte  solide  ed 
in  parte  liquido-gaasose. 

Tra  quelle  è  da  annoverarsi  ìn  primo  luogo  l'apatite,  copio- 
sissima e  in  grani  e  cristalletti  prismatici  bipiramidati.  Vengano 
poi  l'ematite,  la  limonite  e  qualche  aghetto  di  rutilo. 

Non  mancano  pejò  dei  grani  qnarziticì  privi,  a  quanto  pare, 
di  tali  inclusioni. 

Le  bollicine  liquide  e  gassose,  dove  si  travano,  sono  spesso 
provvedute  di  Ubella  mobile.  Ed  anche  queste,  che  sono  nume- 
rosissime in  alcnnì  granuli,  in  altri  possono  anche  mancare. 

Oli  -elementi  feldispatici  della  roccia  può  dirsi  non  presen- 
tino affatto  un'evidenza  tale  dei  caratteri  ottici  loro  propri  da 
permetterne  un'esatta  detenniDazione  specifica. 

Hanno  irregolari  linee  di  frattura  e  sono  sempre  più  o  meno 
intensamente  nascosti  dai  prodotti  della  loro  alterazione. 

Si  potè  tuttavia  stabilire  la  esistenza  dell'ortose,  nonché  quella 
dei  plagioclasi  e  del  microcliuo. 
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La  presenza  di  quest'ultimo  miaerale  fu  riconosciuta  sopra 
un  unico  frammento  ohe,  per  quanto  alterato,  lascia  tuttavia 
distintamente  intrarredere  la  caratteristica  striatura  a  graticcio. 

I  plagioclasi  appartengono  a  termiDÌ  acidi  e  molto  proba- 
bilmente ad  oligoclaeio,  come  risolta  dall'estinzione  simmetrica 
a  piccolo  angolo  di  alcune  lamelle  Tisibili  in  qualche  cristallo 
meglio  conservato. 

Notata  la  presenza  delle  due  geminazioni  dell'albite  e  del 
periclino  insieme  associate. 

II  cemento  in  quantità  discretamente  abbondante  è,  come 
già  fu  detto,  siliceo-ferrnginoso. 

La  silice  vi  si  trova  rappresentata  allo  stato  prevalentemente 
di  quarzo  autigeno,  e  sotto  forma  di  masserelle  granulari,  a  con- 
tomo poliedrico,  talora  le  une  alle  altre  addossate  in  guisa  di 
mosaico  con  polarizzazione  d'aggregato,  tal'altra  incorporate  col 
minerale  ferrifero.  Ma  non  sembrano  tuttavìa  mancare  in  alcnni 
punti,  sebbene  in  assai  minor  copia,  tracce  di  silice  calcedo- 
niosa  ed  opalina. 

Nella  stessa  massa  cementizia  e  autigena  del  pari,  sono  ema- 
tite e  limonite,  ma  più  questa  che  quella. 

L'ematite  in  plaghe  talora  grandi  è  sempre  circondata  da 
an  involucro  limonitico. 

Quest'ultimo  minerale  è  poi  straordinariamente  difTuso  in 
totta  la  massa  cementizia,  donde  il  colore  giallastro  della  roccia. 

Pi»»,  Istituto  geologico,  ottobre  1906. 

[ma.  pres.  il  30  aprile  1905  -  ult.  bozze  10  dicembre  1906]. 
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SULLA  ESISTENZA 

DEL   PECTEN  MACFHERSONI  BERG. 

NEI  TERRENI  PLIOCENICI  DEL  PIEMONTE 


Nel  riordinare  una  collezione  di  Fettinidi  fossili  di  proprietà 
del  MaBeo  geologico  di  Fisa,  ebbi  occasione  di  osservare  fra  le 
numerose  forme  presentì  in  detta  collezioDe  e  provenute  da 
diverse  località  terziarie  italiane,  nna  piccola  specie,  appartenente 
al  Pliocene  dei  dintorni  di  Tonno,  e  determinata  in  schedis  col 
nome  di  Pecten  adunctts  Eichw. 

Tale  determinazione  è  però  inesatta,  e  l'esemplare  in  i^ne- 
stione  deve  invece  riferirsi  ad  nna  specie  da  quella  ben  differente 
e  non  peranco  citata  pei  nostri  terreni  pliocenici,  voglio  dire 
al  Pecten  Macphersoni  Berg.,  ciò  che  meglio  risulterà  dalla 
descrizione  seguente  e  dall'esame  accurato  delle  figure  che  lo 
accompagnano. 

Pecten  Macphenoiii  Bergeron. 

(Pig.  I,  3,  3). 

1888.  Pecten  Macphenoni  BergeruD.  MJea.  d'Aodalousie,  Elude  duterr. 
Pliocène  (Et.  géol.  de  la  ser.  de  Jtonda,  par 
Miohel-Levy  et  Bergeron),  pag.304,  pi.  XXII, 
Sg.  4,  a,  b,  e. 

1903,  »  Begitneà  Deperet  e  Romnn,  Monogr.  d.  Pectmidés  néo- 
gènes  di  l'Europe,  Mita,  de  la  Soc.  géol.  de 
Franco,  t.  X,  fase.  1',  pag.  24,  pi.  II,  fig.  C,  6  a. 
Paris. 
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Dimensioni  : 

Alteiza  della  valva  destra   ....  miD.     37 

»           *          »      sinistra.     ...  »       34 

Larghezza  di  ambedue  le  valve    .     .  »       36 

SpeBBore  a  valve  unite »       17 

Angolo  apiciale  della  valva  destra     .  ,     .     95° 

»             »           »         »      sinistra  .  .     .    110° 

Conchiglia  di  piccola  Btatara,  con  guscio  sottile,  snborbicolare, 
snbequi  laterale,  ineqnivalve. 

La  valva  destra  (tìg.  1)  è  notevolmente  rigonfia,  rionrva  all'a- 
pice, e  percorsa  da  li  eoste  radiali  principali  e  da  7  secondarie. 
Di  queste  nltime,  3  sono  situate  nel 
lato  anteriore  e  le  altre  4  io  qnello 
posteriore. 

Le  coste  prìncì)>ali  sono  in  ge- 
nerale non  molto  prominenti,  a  se- 
zione distintamente  rettangolare  e 
divise  nel  mezzo,  ma  soltanto  nella 
regione  ventrale  della  valva,    da 
UD  piccolo  solco  longitudinale.  Inol- 
tre sono  rispettivamente  divise  me- 
Fig.  1.  -  p.MarpM€T3oni  Barg,,      dìonte  solchl   interposti  non  molto 
profondi  i  quali  sono  essi  pure,  come 
le  coste,  a  sezione  quadrangolare,  ma  sviluppati  in  larghezza  un 
po'  meno  dì  esse. 

Le  coste  ed  i  solchi,  tutti  indistiatamente,  vanno  a  grada  a 
grado  espandendosi  a  misura  che  si  allontanano  dall'apice  ambo- 
naie  per  awieinarei  al  margine  patleale. 

La  superficie  dell'intera  valva  k  adorna  delle  solite  striettine 
sottili  di  accrescimento,  contientricamente  disposte  e  strettamente 
ravvicinate.  Esse  però  sono  assai  piò  svilnppate  ed  appariscenti 
alla  periferia  che  non  presso  all'umbonc,  e  sul  fondo  degli  spazi 
intercostali  lo  sono  assai  più  che  non  snl  dorso  delle  coste. 

Le  coste  secondarie  o  accessorie,  che  dicemmo  trovarsi  nella 
valva  in  esame  in  nomerò  di  7  soltanto,  di  cui  4  verso  il  mar- 
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gìne  posteriore  e  3  vtno  quello  anteriore,  sono  conformate  assai 
diversamente  dalle  principali.  Sono  sottili,  quasi  filiformi,  in 
ispecial  modo  quelle  più  vicine  all'orlo  della  valva,  a  sezione 
arrotondata,  poco  prominenti,  e  prive  affatto  di  quel  solco  che 
presentano  invece  le  coste  principali  ora  descritte.  Oli  spazi 
loro  interposti  sono  larghi,  ma  poco  profondi. 

A  partire  dal  margine  palleale  e  procedendo  verso  la  parte 
superiore  della  conchiglia  sino  all'umbone,  le  coste  ed  i  solchi 
secondari  si  assottigliano  gradatamente  sino  a  scomparire  del  tutto. 
Ai  due  lati  dell'apice  umbonale  stanno  le  orecchiette.  Sono 
esse  pressoché  ugnali,  a  superficie  convessa,  ed  ornate  di  strie 
d'accrescimento  più  appariscenti  che  in  tutto  il  resto  della  valva. 
Solo  nell'orecchietta  anteriore  uotansi  poi  due  o  tre  costicine 
radiati,  che  sono  leggerissime,  visibili  appena  sotto  speciali  in- 
cidenze dì  luce  e  che  mancano  affatto  nell'orecchietta  posteriore. 
Il  margine  cardinale  di  questa  valva  è  quasi  perfettamente 
diritto,  ed  oltrepassato  solo  inipercettibiltneute  dall'estremità 
ricurva  dell'umboue. 

La  valva  sinistra  (fig.  2)  è  profondamente  escavata,  in  ìspecial 
modo  nella  regione  umbonale.  Ha 
la  sua  superficie  esterna  provvista 
di  11  coste  principali  e  di  7  co- 
sticine secondarie  distribuite  come 
nella  valva  destra,  e  cioè  3  nella 
parte  anteriore  e  4  in  quella  poste- 
riore. 

Le  coste  principali   sono  nella 
metà  inferiore  assai  prominenti  ed 
a  sezione  distintamente  quadrango- 
vulva  Hinìstni.  \&t%  con  dorso  piatto  c  talora  anche 

sensibilmente  concavo  per  un  solco 
leggerissimo  e  quasi  impercettibile  che  le  attraversa  longitudi- 
nalmente. 

1  solchi  che  le  separano  sono  il  doppio  circa  più  larghi  delle 

coste,  perfettamente  piani  ed  a  sezione  essi  pure  rettangolare. 

Nella  metà  superiore  della  valva,  però,  le  coste  ed  i  solchi 

vanno  gradatamente  abbassandosi,  svaniscono  a  poco  a  poco  e 

scompaiono  poi  decisamente  presso  all'ambone. 
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Le  costicine  secondarie  di  qneeta  valva,  così  dell'uno  come 
dell'altro  lato,  gonoBottiliBsìme  e  meno  appariscenti  dì  quelle 
corrispondenti  della  valva  opposta,  e  i  solchi  che  le  separano 
sono  sottili  essi  pare  come  le  costicine  loro  interposte. 

Tatta  la  snperficie  di  questa  valva  è  percorsa  dalle  solite 
strìe  concentriche  d'accrescimento,  che  però  sono  notevolmente 
sviluppate  e  distinte  soltanto  nella  regione  ventrale  delta  valva 
stessa  e  soprattutto  sul  fondo  degli  interspazi. 

Le  orecchiette  sono  perfettamente  eimili,  sono  a  superficie 
concava,  concentricamente  e  fittamente  striate  e  danno  origine  ad 
un  margine  cardinale  diritto. 

La  descrizione  qui  riportata  è  tratta  dai  caratteri  di  un  esem- 
plare a  valve  unite,  non  perfettamente  conservato,  che  proviene 
dai  terreni  argillosi  pliocenici  dei  dintorni  di  Torino. 

Detto  esemplare  corrisponde  esattamente  o  quasi,  a  quello 
originale  sn  cui  il  Bergeron  fondò  il  Pecten  Macphersoni  tipico, 
e  del  quale  posseggo  una  fedele 
riproduzione  in  gesso  favoritami 
molto  gentilmente  dal  prof.  De- 
peret  (fig.  3). 

Non  corrisponde  invece,  tanto 
esattamente  quanto  sarebbe  ne- 
cessario, alla  descrizione  che  lo 
stesso  Deperet  in  collaborazione 
col  Koman  (')  ne  hanno  dato. 

Infatti,  mentre  nella  descri- 
zione medesima  è  fatta  menzione 
di  12  coste  principali  e  6  se- 
condarie nella  valva  destra  e  solo 
di  12-13  coste  principali  nella 
sinistra,  nell'esemplare  originale  invece,  come  del  resto  in  quello 
qai  studiato  e  descritto  da  me,  si  notano  distintamente  11  coste 
principali  e  7  secondarie  tanto  nell'una  quanto  nell'alti-a  valva. 
L'esemplare  tipico  del  Bergeron,  distinta  col  nome  di  P.  Mac- 
phersoni, fu  dnnque  non  troppo  esattamente  descritto  da  Deperet 
e  Boman. 

(»J  Deperet  e  Roman,  Op.  eit.,  pag.  26.  Paria,  1903. 
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Quel  che  più  ìnteresBa  di  dimostrare .  però  è  la  differenza 
notevole  che  paBsa  fra  il  P.  Mncphersoni  Berg.,  ed  il  P.  Se- 
giensis  Seg.,  al  quale,  secondo  i  saddetti  antorì,  sarebbe  qoello 
perfettamente  ngnale,  e  del  quale  dorrebbe  pare  indiscntibil- 
mente  ritenersi  sioonimo. 

Ma  tale  differenza  è  presto  dimostrata  quando  si  osservi  che  nel 
P.  Begiensis  Seg.  esistono  dei  caratteri  essenziali  obe  stanno  in  per- 
fetto disaccordo  con  quelli  del  P.  Macpkersoni  Berg.,  e  vicerersa. 

Sta  di  fatto  che  l'apertnra  dell'angolo  apiciale  di  ambedue 
le  valve  del  P,  Begiensis  &  sensibilmente  maggiore  di  qnella 
corrispettiva  del  P,  Macpherstmi;  minori  invece  vi  sono  la  cur- 
vatura dell'apice  nmbonale,  l'enfiagione  della  valva  convessa, 
e  la  profondità  della  concava.  È  da  notarsi  poi  che  la  valva 
destra  del  P.  Begiensis,  contrariamente  a  quanto  sì  osserva  in 
quella  del  P.  Macpkersoni,  è  provveduta  di  17  coste  tutte  prin- 
cipali e  tutte  pressoché  identiche  e  longitudinalmente  solculate. 
Nella  v«lva  sinistra,  infine,  esistono  delle  coste  principali  che  sono 
un  poco  più  numerose  di  quelle  esistenti  nella  valva  omonima  del 
P.  Macphersoni,  e  queste  C(»te  sono  distintamente  più  larghe 
dei  solchi  all'opposto  di  quanto  nel  P.  Macphersoni  si  verifica. 

Cade  dunque  ogni  dubbio  sull'autenticità  del  P.  Macphersoni 
Berg.,  il  quale  è  anzi  specie  buona  e  ben  distinta  dal  P.  ^- 
giènsis  Seg.:  e  con  esso  dubbio  cade  pure  decisamente,  a  parer 
mio,  la  riunione  fatta  da  Deperet  e  Roman  di  qnella  con  la 
specie  del  Segnenza. 

Dall'epoca  in  cui  il  P.  Macphersoni  fu  dall'autore  istituito 
sopra  un  esemplare  raccolto  nel  terreno  pliocenico  medio  delle 
coste  d'Andalusia,  e  più  precisamente  presso  S.  Fedro  de  Alcan- 
tara, non  sembra  che  esso  sia  stato  rinvenuto,  mai  nei  nostri 
giacimenti  pliocenici: 

Non  è  punto  fuori  di  luogo  di  ammettere,  però,  che  ciò  possa 
esser  dovuto  alla  confusione  che  di  essa  s^Kcie  forse  si  fece  con 
il  P.  Begiensis.  In  tal  caso  non  pochi  esemplari  pliocenici  indicati 
dagli  autori  con  questo  nome,  dovranno  riferirsi  piuttosto  alla 
specie  dei  Bergeron. 

Piea,  Miiaeo  geologico,  gingno  1906. 

[ma.  pree.  il  30  aprile  1906  -  alt.  bòeze  10  dicembre  1906}. 
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BBIOZOI  VIVENTI  E  FOSSILI 

ILLUSTRATI  DA  AMBROGIO  SOLDANI 

nell'opera 

TESTACEOaSAPSIA  AC  ZOOPHYTOGRAPHIA 

PARVA    ET  MICBOSCOPICA 

fl78»-l798) 

Nota  del  socio  prof.  Antonio  Nbviani 


Nel  1895,  presentai  alla  Società  Zoologica  Romana,  nna  breve 
nota  attorno  ai  briozoari  illastrati  dal  Soldani  nel  Saggio  orit- 
tografìco  (1780}  (M  e  proiniei  cbe  mi  sarei  in  seguito  occupato 
dei  medesimi  organismi  contenati  nella  Testaceographia  (1789- 
1798).  Altri  kvorì  mi  dietraesero  da  questo  studio  e  aolamente 
ora  sciolgo  la  fatta  promessa'. 

Ritengo  fuor  di  luogo  parlare  in  questa  occasione  a  lungo  della 
grande  opera  del  Soldani  (*),  sulla  quale  gih  altri  naturalisti  si 

(')  Boll.  Soc.  Roro.  per  gli  studi  lool.,  voi.  IV.  p,  57-64.  Boma,  1895. 
Ho  avDto  occasione  di  fame  cenno  anche  nelle  memorie  ;  2>t  alcuni  briotoi 
pliocenici  dei  Rio  Landa  illustrati  da  Ferdinando  Baa*i  nel  J757  (Boi). 
Soc.  Geol.  Ital-,  voi.  XII  (1893},  pag.  663  e  664,  ;  Brioroi  leti,  t  pwtere. 
&H<i  Tmeana  (Boll.  Soc.  Geol.  Itat .  voi.    XIX   (1900)  pag.  349-S7B). 

(*)  Le  notizie  attorno  ad  Ambrogio  Soldani  (al  aeoolo  Soldani  Baldoi 
non  sono  tntte"sicnre,  e -molto  difficilmente  sari  poulbile  risolvere 
con  esattezza  alcune  questioni,  se  si  pensa  clie  molta  discrepanza  tro- 
vasi già  fra  i  biografi  dei  Soldani  che  ne  scrissero  pochi  anni  dopo 
la  eua  morte.  Cosi,  ad  esempio,  mentre  il  Ricca  lo  dice  nato  a  Prato- 
vecchio  verso  fi  1786,  troviamo  il  Giuli  che  asserisce  sìa  nato  a  Poppi 
nel  Casentino  nel  173S.  Il  prof.  Silvestii  Alfr.  (Atti  Aoc.  Pont.  N.  Lincei. 
Anno  LII,  p.  2  estr.)  sostiene,  a  qnanto  pare  indipendentemente  dal 
Giuli,  la  stessa  opinione.  Infatti  egli  scrive:  •  Lo  dico  di  Pratovecchio 
sulla  fede  del  P.  M.  Ricca,  benché  ia  tradizione  gli  assegni  invece  per 
patria  Poppi,  cittadina  del  Casentino  iu  cui  esiste  ancora  qualche  rap- 
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trattennero,  facendo  conoscere,  sebbene  solo  in  parte,  e  spesso 
sommariamente,  i  tesori  in  essa  compresi,  ed  acuendo  sempre  più 
il  desiderio  di  possederne  copia,  per  quanto  qaasi  impossibile, 
giacché,  come  è  noto,  il  Soldani  in  nn  momento  di    sconforto 


presentante  della  fanilglia  del  Soldanj,  preaao  la  quale  ai  conBervavano 
anni  or  sodo  alcuni  strumenti  che  avevano  appartenuto  al  grande  natura- 
lista ■».  Con  tutto  questo  conviene  notare  come  al  Registro  148,  dell'Ufficio 
di  Stato  Civile  del  Comnne  di  Firenze,  che  oompreade  i  morti  in  Fi- 
renze dal  35  maggio  1808  al  25  novembre  1808,  figuri  denunziato  come 
1  morto  il  li  luglio  1808  don  Ambrogio  Soldani,  al  secolo  Bardo,  del 
fu  df.  Giuseppe  Soldani  di  anni  72  nato  in  Pratovecchio,  doratùiliato 
in  Firenze,  morto  nel  Convento  di  S.  Maria  degli  Angeli  ». 

Concordi  sono  gli  autori  snila  data  della  morte  avvenuta  per  apo- 
plessia nel  monastero  degli  Angeli  in  Firense  il  14  Luglio  1808. 

Per  chi  brami  avere  notizie  sul  sommo  mierografo  può  consultare 
le  seguenti  pubblicazioni: 

1810.  Bieca  Mass.  -  Discorso  sopra  le  opere  del  P.  D.  Ambrogio  Sol- 
dani Abate  Generale  dei  Camaldolesi  ecc.  Siena,  Tip.  Onorato  Porri. 
Opusc.  in  8*  picc.  di  39  pag. 

1814.  Brocchi  0.  B.  -  Conchiol.  fossile  svbapennina,  voi.  I,  pag.  LVII 
e  LXIV  della  prima  odisione  (Milano,  1814),  e  voi.  I,  pag.  110  e  119 
della  seconda  edizione  (Milano,  1843). 

1827.  E>e  Àngelis  -  Soldani  Ambrogio,ìa  «  Bjbliogr.  Universale», 
Ediz.  ital.,  voi.  LIV,  pag.  84  (Venezia). 

1828.  Lombardi  A.  -  Storia  della  letteratura  italiana,  voi.  II,  pa- 
gine 60  (Modena). 

1832.  Pilla  L.  -  Cenno  storico  sui  progressi  della  Orittografia  e  della 
Geognoeia  in  Italia,  nel  periodico;  Il  progresso  delle  Se.  Lett.  e  Arti, 
voi.  ni,  Napoli,  pag.  181.  Riprodotto  anche  nel  Boll.  Soo.  Qeolog.  di 
Francia,  voi.  VI, 

1838.  Giuli  Gius.  -  Soldani  Ambrogio,  in  «  Biografia  degli  Italiani 
illustri  »,  voi.  VI,  pag.  289  (Venezia). 

1840-49.  IHeionario  bioffrafieo  unieersale  del  D.  Passigli,  voi.  V, 
pag.  121  (Firenze). 

1862.  Silvestri  0.  -  SuUa  illustraeione  delle  opere  del  P.  A.  Soldani 
e  della  fauna  microscopica  fossile  del  terreno  pliocenico  italiano.  Atti 
del  X  Congr.  degli  Scienz.  Ital.  tenuto  in  Siena  nel  Settembre  1862. 

1864,  Nouvelle  Biographie  Generale  par  Firmin  Didol  Frèrea,  tomo 
XLIII,  pag.  141  (Paris).  Ai  cenni  biografici  sul  Soldani  è  aggiunta  que- 
sta indicazione:  Bianchi  O.,  Elogio  storico  diA.  Soldani,  Siena  1808, 
in  8°  (Questi  non  é  l'omonimo  lano  Fianco,  morto  molto  tempo  prima). 

187S.  Silvestri  0,  -  Ambrogio  Soldani  e  le  sue  opere.  Atti  à.  Soc, 
It,  (li  Se,  Nat^  voi.  XV,  pag.  273-289.  Milano,"^  1873. 
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consegnò  alle  fiamme  il  pia  ^n  nnmero  di  copie  del  poderoso 
lavoro,  e  vendè  ad  tin  calderaio,  come  semplice  metallo,  i  rami 
incisi  delle  230  tavole  che  corredavano  le  due  pnbblicazioni  ('). 

1886.  Nuova  eneielopedia  italiana  del  Boc«ardo,  voi.  XX,  pag.  1180 
(Torino). 

Date  le  notizie  ancora  incomplete  od  inceile,  mi  propongo  fare  ri- 
cerche specisli  stilla  vita  e  sulle  opere  del  Soldaui,  e  ae  sarò  fortunato 
di  scDOprìre  fatti  bene  accertati,  li  renderò  di  pubblica  lagione.  Frat- 
taoto  compio  il  dovere  di  ringraziare  tutti  coloro  che  mi  hanno  fornito 
Bchiarimenti  in  proposito,  e  specialmente  il  P.  D.  Alberto  Gibelli,  Ab> 
bate  Generale  dei  Ben.  Ciimaldoleai,  ed  i  prof.  D.  Pantanellì,  C.  De  Ste- 
fani, M.  Cermanati  e  A.  Silvestri. 

(')  Che  il  Soldani  abbia  dato  alle  Gamme  l'opera  aiia,  tntti  lo  ri- 
petono, credo,  buU' asserzione  del  Brocchi  ;' ma  a  me  non  é  stato  possibile 
appurare  tale  importante  notizia,  giacché  non  ne  ho  trovato  alcun  ac- 
cenno in  autori  anteriori  al  Brocchi;  anzi  il  discorso  del  Ricca  sembre- 
rebbe deporre  contro  l'asserzione  del  Brocchi,  giacché  apparirebbe  dalle 
parole  di  questo  padre  che  l'opera  del  Soldiini  fosse  stata  assai  stimata 
dai  contemporanei,  ed  il  Soldaui  stesso  ne  ricevesse  grandi  onori. 

E  strano  che  anche  nella  citata  biografia  del  Giuli  non  se  ne  faccia 
parola;  eppure  qaesto  mineralista  seuese,  che  fu  caldo  ammiratore  de) 
Soldani  e  molto  minuto  nelle  sue  ricerche  storiche,  cita  l'opera  del  Broc- 
chi, ove  trovasi  la  famosa  notizia.  Come  interpretare  quindi  il  silenzio 
del  Gioii?  forse  come  un'affermazione  favorevole,  piuttosto  che  contraria 
al  racconto  del  Brocchi;  ma  certamente  anche  questa  non  é  risposta  che 
appaghi  completamente  lo  studioso. 

A  favore  del  racconto  del  Brocchi  sta  forse  il  fatto  che  in  Siena, 
nella  biblioteca  comunale,  é  conservata  una  lettera  dal  Soldani  datata 
dal  1802,  e  diretta  da  Firenze  al  libraio  senese  Onorato  Porri,  dalla 
quale  ai  rileva  che  egli  aveva  allora  spedite  alcune  copie  dì  quell'opera 
pel  Big.  Pougena,  membro  dell'Istituto  di  Francia;  o  dichiara  di  rì- 
laaciare  i  quattro  volumi  dell'opera  per  tre  zecchini,  come  ultimo  prezzo, 
mentre  costava  per  associazione  cinque  zecchini  (notizia  inedita  avuta 
geatitmente  a  mezzo  del  prof.  D.  Pantanelli). 

È  anche  da  notarsi  che  la  Testaceographia  é  un'opera  csti-emamcnte 
rara,  specialmente  completa  in  ogni  sua  parte;  nelle  biblioteche  pub- 
bliche d'Italia  forse  non  si  raggiunge  il  numero  di  dodici  copie  ;  pochis- 
sime trovsnsi  all'estero.  Che  sia  poco  nota  agli  studiosi  Io  prova  anche  il 
fatto  che  nella  maggior  parte  dei  cenni  storici  che  accompagnano  i  trat- 
tati di  Geologia  e  di  Paleontologia,  come  in  memorie  speciali,  spesso 
o  non  8Ì  cita  affatto  il  Soldani,  o  si  ricorda  solamente  il  Saggio  orifto- 
grafico  ;  il  quale  fn  come  il  prodromo  alla  grande  sua  opera  posteriore. 
Persino  all'Accademia  dei  Flsiocritici,  in  Siena,  in  una  lapide  mar- 
morea che  ricorda  il  Soldani,  trovasi  citata  come  opera  sua  maggiore 
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Il  prof.  Orazio  Silvestri  (')  nel  1862  parlando  delle  opere  del 
celebre  ceoobita,  dimostrava  «  quanto  ne  possa  riuscire  impor- 
tante nn'illnstrazione,  con    la   sinonimia   recente  di  tutte    le 

specie  viventi  e  fossili  descritte  in  esse,  le  qpali posBODo 

ritenersi  come  un  magazzino  di  fatti  e  di  osservazioni  ». 

Ma  l'augurio  del  Silvestri  non  si  è  avverato  che  in  parte, 
e  specialmente  per  i  foraminiferi,  i  quali  vennero  illustrati  da 
valenti  rizopodisti  (').  Gli  echinodermi  ebbero  solo  un'illostra- 
zione  parziale  (').  Bari  sono  gli  accenni  ini  molluschi.  Oggi 
tento  ano  studio  dei  briozoari,  e  non  nascondo  il  vivo  desiderio 
di  occupanni  in  seguito  anche  di  altri  organismi  e  cioè  delle  spa- 
gne, dei  molluschi  e  degli  ostracodi  (*). 

Qnesto  studio  l'ho  compiuto  esclusivamente  sulle  deBcrizioni  e 
sulle  figure  del  Soldanì.  Indubbiamente  sarebbe  stato  più  com- 
pleto e  preciso  il  farlo  sugli  esemplari  originali,  ma  questo  non 
mi  fu  possibile  pei'  ora.  La  collezione  Soldani  in  Siena  ("')  ebbe 
molte  peripezie  per  le  quali  fu  in  parte  mutilata  e  disordinata; 

il  Saggio  aritlografieo,  ed  é  complet&mente  dimenticala  la  Tettaeeo~ 
graphia;  la  quale  opera  del  resto  non  é  aeppure  pomeduta  dalla  Biblio- 
teca della  Btewa  Accademia.  Il  teato  della  lapide  predetta  trovaai  atam- 
piU>  negli  Atti  della  Soc.  Ital.  di  Se.  naturali,  voi.  XV,  a  pag.  189  e 
ripetuto  a  pag.  289. 

(')  L.  e.,  pag.  U  (eatr.). 

(*)  Il  ForDasIni  nella  sua  importanti asi ma  memoria:  Foraminiferi 
illustrati  da  Soldani  e  eitati  dagli  autori  (Boll.  Soc.  Geol.Ital.,  voi.  5  (1886), 
pag.  131-'2M}  presenta  una  bibliogratia  con  45  titoli  dì  memorie  io  cui 
si  parla  delle  specie  Soldaniane.  Dal  1886  ad  oggi  il  numero  di  queste 
memorie  6  notevolmente  accresciuto  per  opera  del  Fomasini  stesso,  del 
Silvestri  A.,  del  Dervieiis  ecc..  per  non  citare  che  Italiani. 

{")  Meneghini  G..  nei  suoi  Studii  tugli  Echinodermi  foatiU  neogeniei 
di  To$catia  (Siena  e  il  suo  territorio,  1862,  pag.  LXi-LXXXix,conSUv.) 
ricorda  vari  esemplari  diaegDHiI  dal  Soldani,  e  sopra  alcuni  di  easi  fonda 
le  nuove  specie  :  Crcnaittr  Soldanii  (  pag.  Lxili  ),  Cidarit  SoldanU 
(pajf.  LXXin)  e  C.  margaritifera  {pag-  LXXVII), 

(*)  Degli  ostracodi  parlerò  in  nn  mio  lavoro  già  prosaiino  al  termine, 
nel  quale  presenterò  una  sinossi  metodica  di  tutte  le  specie  raccolte  nei 
ten-eni  neogeniei  d'Italia. 

{'')  La  collezione  ohe  trovasi  in  Siena  presso  l'Accademia  dei  Fiaio- 
criticì,  ed  alla  quale  fu  regalata  dal  Soldani  stesso,  si  riferisce  alla 
Testaceographia  ;  mentre  quella  che  é  relativa  al  Saggio  orittografieo 
trovasi  al  Museo  di  Paleontologia  del  11.  Istituto  superiore  di  Firease. 
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per  molto  tempo  fn  in  balia  di  tutti,  e  molti  non  sì  peritarono  di 
asportarne  esemplari  ;  altra  volta  cadde  il  soffitto  della  stanza, 
per  cni  si  ruppero  gii  scaffali  ed  il  materiale  contenuto  in  va- 
setti aperti  si  oonfase  tntto.  Ora  qoanto  è  rimasto  trovasi  ge- 
losamente CQstodito  all'Accademia  dei  fisiocrilici  (').  Àlcani  anni 
or  sono  potei  osservare  le  collezioni  di  questa  Accademia  e  special- 
mente quella  del  Soldani  ;  e  mentre  deploravo  la  manomisBione  di 
qnel  prezioso  materiale  ('},  mi  persuasi  che  un  naturalista  esperto, 
coscienzioso  e  di  bnona  volontà,  potrebbe  con  qualche  mese  di 
lavoro  riordinare  la  collezione,  ritornandola  —  nel  limite  del 
pufisibile  —  allo  stato  pristino,  e  cogli    esemplari  alla  mano 

(')  Giuli  GiuBeppe,  nelU  precitata  biografia,  cosi  parla  delle  colle- 
ziooi  Soldmoiane  :  (I.  e,  pag.  2.92)  «  E  qui  mi  credo  in  dovere  di  render 
giuatisia  alla  memoria  dell'illuBtre  testatore,  e  di  trar  profitto  della  prima 
cognizione  che  ho  di  alcuni  fatti  per  emendar  quak-he  pubblicazione 
ÌDCoatta  su  questo  pi-oposìto.  È  stato  pubblicato,  e  da  molti  si  crede,  che 
la  collezione  Soldani  di  Conchiglie  mieroscopiehe  aia  andata  dispersa 
senza  che  possa  Indicarsene  il  modo.  Al  contrario  io  assicuro  che  easa 
esiste  e  nel  suo  completo,  ed  é  quella  medesima  che  attualmente  [1838] 
possiede  l'accademia  senese  dei  fisiocrìtici  >. 

«Attesoché  variò  quest'accademia  resideoza  fece  trasportare  i  pro- 
dotti naturali  di  sua  proprietà,  ma  molto  innanzi  il  1837,  dall'antica  sua 
sede  nella  nuova,  nel  soppresso  monastero  della  Rova.  Si  rovesciarono 
dentro  nna  delle  cassette  racchiudenti  la  collezione  del  padre  Soldani 
14  vasetti  di  conchiglie  microscopiche.  Un  accademico  che  nel  1827  era 
stato  insieme  con  me  destinato  dall'accademia  a  classare  la  collezione 
nel  nuovo  locale,  s'inearicil  volontario  egli  solo  di  far  le  necessarie  se- 
parazioDÌ  delle  14  specie  tra  loro  confuse,  e  per  aver  miglior  comodo 
onde  esegalr  il  lavoro,  portò,  alla  propria  abilazione,  uno  degli  stipi,  ed 
il  secondo  glielo  mandai  io  stesso  per  un  facchino  il  quale  travagliava 
nel  trasporto  del  museo  Barlalini  acquisiate  in  qiie'  giorni  dall'accademia. 
Questa  collozione  rimessa  in  ordine  in  quella  sola  parte  che  ne  aveva 
bisogno,  come  ho  accennato,  per  le  cure  del  mio  Hspettabile  collega,  ò 
tornata  ad  arricchire  il  museo  dei  fisiocrìtici,  ed  a  far  fede  ai  posterì  del- 
l'ÌDgegno,  perspicacia  e  pazienza  del  padre  Soldani  >. 

(*)  Nel  IBTH  il  prof.  Pantanelli  cosi  scriveva  a  questo  proposito: 
«  Le  colleiiioni  del  Soldaci  sì  conservano  oggi  con  venerazione  presso 
l'Accademia  dei  Fisiocrìtici  in  Siena,  e  se  fossero  state  conservate  sem- 
pre con  quella  cura  come  si  usa  da  alcuni  anni,  non  sì  avrebbe  oggi 
a  lamentare  qualche  lieve  danno  recato  dal  tempo  e  dai  troppo  zelanti 
amatori  delle  medesime  •  (Bibìiogr.  geolog.  e  paìeont.  d.  prov.  di  Siena. 
Boll.  Com.  Geol.  Ital.,  voi.  IX,  1878,  p.  306). 
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bene  interpretare  le  figare  e  le  deacrizionì  del  celebre  micro- 
grafo,  ponendo  così  in  atto  l'augarìo  che  quasi  mezzo  secols  fa, 
venne  fatto  dal  prof.  0.  Silvestri  ;  augurio  che  è  nel  cuore  di 
qnanti  amano  gli  Btndt. 

II  dott.  Fornasini  Della  ena  illnetrazione  dei  foramìniferi  del 
Soldani,  poc'anzi  citata,  così  scriverà  (')  « il  lavoro  [di  re- 
visione] sarebbe  agevolato  e  reso  forse  anche  più  esatto,  me- 
diante la  collaborazione  di  alcuni  specialisti,  ciascuno  dei  quali 
apportasse  i  risultamenti  ottenuti,  considerando  anzitutto  quale 
sia  stata  l'opinione  degli  autori  che  lo  hanno  preceduto  rispetto 
alle  ilIuBtrazioni  del  Soldani  che  egli  8i  propone  di  esaminare, 
aggiungendo  l'opinioiiR  propria  e  nintaudosi,  per  quanto  sia  pos- 
sibile, col  confronto  degli  esemplari  delle  collezioni  Soldanì  esì- 
stenti in  Firenze  e  in  Siena,  o  di  ciò  che  resta  di  esse». 

Quanto  alle  collezioni  ho  già  detto;  per  quanto  riguarda 
l'opinione  di  altri  autori,  purtroppo  non  potrò  farne  tesoro  per- 
chè non  ve  ne  è  alcuna.  Nelle  mie  numerose  ricerche  sai  brio- 
zoari  non  ona  sola  volta  ho  veduto  citato  il  nome  del  Soldani; 
e  ciò  valga  ad  acquistarmi  qualche  indulgenza,  se  in  una  prima 
interpretazione,  quale  è  la  presente,  non  sempre  avrò  preso  nel 
segno. 


Nella  prima  parte  del  tomo  1,  della  Testaceographia,  pub- 
blicata nel  1789,  vi  si  contengono  i  primi  cinque  capìtoli,  dei 
tredici  nei  quali  è  divisa  la  materia  contenuta  in  esso  primo 
tomo,  e  vi  troviamo  descritti  e  figurati  in  93  tavole  con  oltre 
1100  figure,  numerosi  oi^nìsmi  viventi  quali  mìnimi  molluschi 
gasteropodi  e  pteropodi,  piccoli  vermeti  ed  una  grande  quan- 
tità di  foramìniferi;  mancano  i  brìozoarì. 

La  seconda  parte  del  primo  tomo  fu  pubblicata  nel  1791, 
con  49  tavole  {92-142}  ricche  dì  557  figure.  Vi  si  comprendono 
i  capitoli  6°  e  7°,  più  noa  dissertazione  geologica  :  De  agro  Clu- 
sentinate  et  Valdamensi  {pag.  121-200).  È  in  questa  specie  di 
intermezzo  che  si  trovano  illustrati  alcuni  briozoari  fossili;  mentre 
i  due  capìtoli  precedenti  trattano  specialmente  di   foraminiferì 


(')  L.  e,  pag. 
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Tirati.  La  dissertazione  h  ricca  di  osservazioni,  corredate  da  idee 
generali  così  bene  intuite  cbe  anche  oggi  riteniamo  come  priD- 
cipt  fondamentali  scientifici.  Mi  limito,  a  guisa  di  esempio,  alla 
tnuKrizione  del  segnente  brano  (l.  e.  pag.  ISO): 

«  Haeo  sane  loca  terrestria  ex  Zoopbytia  composita  non  a 
mari  qnocnmqae  perlabente  repetenda  snnt,  sed  snb  ìpsìs  aqois 
longo  temporis  spatio  genita  faÌBSe  ostendit  analogia.  Et  re  qnidem 
vera  ridemns  sob  qnibnsdam  maria  plagìs  perpetno  generari  Zoo- 
phyta  et  Lithophyta  pene  innnmera  enm  conchyliis  praesertim 
minntis  admizta,  ac  saper  eomm  sceleta  enasoì  ac  degere  alias 
petrosas  sìmiles  prodnctiones,  atque  in  dies  ita  fieri  majorea  ut 
sensim  in  maasas  lapideas  plus  minnsve  extensaa  et  altaa  con- 
creeeant.  Interim  nnllam  dìscrimen  est  ratione  nativi  loci  et 
originìs  inter  zoopbyticas  concretiones  bodiemas  et  illas  fossiles 
pervetngtas;  nam  aeqae  omnes  certissime  sub   mari  genìtae». 

I  cap.  dall'ottavo  al  tredicesimo,  continuano  l'esposizione  delle 
specie  viventi  ;  e  formano  la  3'  parte  del  1'  tomo,  pubblicata  nel 
1795,  ed  accompagnata  da  37  tav.  (143-179)  con  232  figure. 
Parecchie  apecie  di  briozoari  bodo  comprese  nel  capitolo  X:  Cor- 
puseula  maris  dubia  et  incerta  :  itetn  zoophyta  quaedam,  et  eorum 
partes  (pag.  235,  tav.  161-179);  mentre  nei  capitoli  e  tavole 
precedenti  sono  illustrate  pìccole  bivalvi,  alcuni  bracbiopodi, 
ostracodi,  radioli  e  foraminiferi. 

II  tomo  secondo,  che  è  il  quarto  ed  ultimo  volume  dell'opera, 
porta  la  data  del  1 798  ;  è  corredato  da  26  tavole  e  vi  è  aggiunta 
in  appendice  la  riproduzione  di  23  tavole,  che  appartenevano  al 
Saggio  oritiografico  {')  ;  e  tutte  ricche  di  590  figure.  Cosicché 
tutta  l'opera  comprende  228  tavole,  con  circa  2500  figure  in- 
cise in  rame.  Nella  sectio  prima:  De  testis  fossilibus,  ac  sedi- 
mentis  origine  marinis,  si  trovano  pochi  briozoari;  altri  sono 
semplicemente  figurati  nelle  tavole  del  Saggio  (*). 

(')  Le  tavole  del  Saggio  oriUografico  sono  35;  ma  di  queste  le  ultime 
due,  che  contengono  figure  df  oaea  foasili,  non  furono  riprodotte  nella 
Tutaceographia.  Ecco  perché  bÌ  ha  discrepanza  nel  numero  totale  (328 
«  280)  delle  tavole  citate  da  nno  o  da  altro  aotore. 

(')  II  Bmnet  J.  {Manutl  du  Libraire,  Paria  1864,  t  &",  p.;427)  asBeriw» 
che  al  secondo  tomo  va  unita  una  appendice  di  pag.  i-xxxiii,  con  notizie 
jBopra  le  conchiglie  più  rara.  Di  tale  appendice  non  trovo  pai-ola]negli  au- 
tori compulsati,  né  trovasi  nelle  copie  della  Tettaceographia  a  me  note. 
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Il  Soldani  preoocapato  nel  far  conoBceie,  più  con  disegni 
che  con  descrizioni,  i  Damerosi  organismi  che  aodara  scuoprendo, 
e  nell'intento  precìpDO  di  fare  confronti  fra  la  microfauna  fossile 
e  quella  vivente,  e  la  varietà  di  fanne  nei  diversi  sedimenti,  non 
curò  la  classificazione  di  quegli  organismi  e  trascurò  completa- 
mente la  bibliografia,  la  qnale  in  qnel  tempo  era  pnr  già  ab- 
bastanza estesa;  ed  ordinando  il  materiale  con  altri  concetti  av- 
venne che  organismi  af&ni  trovaronsi  distribuiti  in  sezioni  diveree, 
e  ciò  specialmente  per  i  briozoarì,  i  quali  furono  considerati  ora 
come  zoofiti  o  litofiti  in  genere,  ora  come  piccole  madrepore,  ora 
come  minuscoli  echini  e  persino  couie  spoglie  di  piccoli  insetti. 

Nella  mìa  revisione,  data  la  rarità  dell'opera,  riporterò  per 
intiero  lo  scritto  del  Soldani  riferentesi  alle  specie  di  cui  terrò 
parola;  ma  per  abbreviare,  dirò  solo  di  quelle  specie  che  ven- 
nero dall'autore  figurate  ;  tralasciando  delle  altre,  giacché  di  esse 
beo  poco  potrei  dire  in  proposito  e  troppo  dubbiosi  sarebbero 
i  riferimenti  alla  moderna  nomenclatura. 


1.  —  Testac.,  voi.  I  (2),  num.  57,  tav.  137,  fig.  E,  pag.  160  : 
«  Saxuni  arenario-zoopfayticnm,  qnod  non  est  nisi  ex  Miìleporis 
Madreporis,  Reteporis,  etc. . .  In  hoc  lapide  zoopfayta  grandiuscnla 
Bunt,  et  sua  diametro  pollicem  excedentia,  quorum  nnnm  snb- 
globosnm  cs.tra  snperficiem  prominulnm  exbibet  littera  y  in  statu 

suo  naturali,  vitro  vero  anctnm  E Locus  est  ad  ripam  fin- 

mìnlB  Archiani  prope  Partinantp. 

La  figura  citata  non  h  delle  migliori  ;  ma  non  sì  può  andar 
dubbiosi  nel  riferire  l'esemplare  ad  tina  Cellepora,  la  quale  con 
tutta  probabilità  è  la  Osthimosia  coronopus  (S.  W.),  comunis- 
sima  in  quelle  formazioni  geologiche. 

2.  —  Testac,  voi.  I  (2),  num.  59,  tav.  137,  figura  I,  K, 
pag.  161:  «Lapis  arenario-zoophytìcns  ex  montia  Àlvemiae 

calmine  collectuB  : . . .   Praecipnae  hojus  saxi  partes, sunt 

Madreporae,  Milleporae,  Bcteporae,  Celleporae,  et  id  genua  alia 
Zoophyta  ìntegra,  vel  eorum  partes  :  Ex  bis  duo  tantum  reprae- 
sentantar  sub  lit.  I,  Kit. 
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L'esemplare  della  figura  I  è  per  me  indecifrabile;  a  meoo 
'Cbe  gnardaodola  caporolta  non  si  potesae  in  qnalche  modo  ri- 
ferire alla  base  di  nna  colonia  di  Frondipora  o  di  Faaeieularia, 
rappresentando  quella  parte  disegnata  a  gnisa  di  coda  di  pesce, 
la  porzione  radicale  della  colonia,  ed  il  resto  nna  piccola  por- 
zione con  zoeci. 

L'esemplare  rappresentato  dalla  figura  £  è  nn  frammento 
della  conmniBsima  Membranipora  reticulum  L. 

8.  —  Testac.,  toI.  I  (2),  nnm.  91,  tay.  140,  fig.  X,  T,  pag.  176  : 
«  Saznm  zoophytionm . ..  constans  nempe  ex  Milleporis,  Madreporis, 
Celleporìset  aliis  similibns  animalinui  marinommpetrosisiQYoIu- 
oria,  qnomm  dno  epecimina  damtis  sub  Xet  Ftab.  140...  Lapis 
hio  et  seqnens  jam  ab  anno  1783  a  me  iurenti  fnere  in  alreo 
flavii  Afra  dicti,  qui  descendens  ab  eminentioribns  alpibns  in 
TÌoinia  cÌTitatÌB  Burgi  Sancii  Sepuìcri  in  Tiberim  ìnflait  >. 

Il  frammento  disegnato  in  Xè  certamente  riferibile  al  ge- 
nere Monterà:  mancano  i  caratteri  per  nna  determinazione  spe- 
cifica eeatta,  ma  è  da  ritenere  obe  rappresenti  la  S.  frondieu- 
lata  Lk.  Quanto  alla  figura  Y,  essa  è  del  tutto  indecifrabile, 
e  forse  non  trattasi  neppnre  di  un  briozoario. 

A  pag.  183  della  medesima  parte  2  del  1*  tomo  (num.  103) 

paria  il  Soldani  di  nna  «  Glarea  vere  zoophytica  OTiformis, , 

ex  eollibns  arenaceis,  qui  snnt  inter  Lorum  et  Terram  Nooam 
in  Valle  Ami  superiore  inventa»  e  di. essa  ne  dà  nna  figura 
(tab.  139,  fìg.  99);  ma  ah  da  qnanto  ne  dice  nel  t^to,  né  dalla 
figura  è  possibile  farsi  an  concetto  a  che  sorta  di  organismo 
debba  riferirsi,  per  quanto  esso  dica  «  Est  zooph^tis,  idest  Ma- 
dreporìs,  Reteporis  et  Celleporis  ita  referta  ». 

4.  —  Testac,  voi.  I  (3),  vas  CCCXIX,  tav.  162,  fig.  L, 
pag.  239.  <  Quiiedam  marìs  corpnscula  singnlaris  formae, ...  L 
exbibet  Zoophìtum  minimum  (vel  ejus  partem)  refertum  radìis 
a  centro  qnaqQaversnm  divergentibns  : . . .  Inventa  in  concretio- 
nibns  zoopbyticis  Mediterranei  ». 

La  figura  rappresenta  nna  colonia  di  undici  individui  lage- 
niformi  a  disposizione  stellata  ;  la  regione  ventrale  subfusiforme 
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di  cÙBcano  si  prolttnga  ta  un  collo  del  diametro  press'a  poco 
egnale  alla  metà  della  parte  più  rigonfia,  e  termina  ìd  una 
boeca  della  quale  il  peristoma  è  sinuato  in  modo  da  determi- 
nare dne  0  tre  prominenze  dentiformi.  Per  qnesti  caratteri  l'esem- 
plare va  riferito  al  genere  Lagettipora  dell'Hincka,  e  non  avendo 
esso' riscontro  fra  le  specie  a  me  note  di  esso  genere,  lo  deter- 
mino come  Q.  Bp.  dedicandola  allo  scopritore  {Lag.  Soldanii  Nev.)> 

6.  —  Testac.,  voi.  I  (3),  vas.  CCCXXI,  tav.  163,  fig.  A,  B; 
vas.  CCCXXII,  tav.  163,  fig.  C-G;  Uv.  164,  fig.  S-P,  pag.  240. 

Curiose  ed  interessanti  sono  le  osservazioni  che  il  Soldani  fa 
en  gli  esemplari  da  lai  raccolti  sai  lido  del  mare  di  Piombino 
e  che  riferisco  al  gen.  Dtachoris,  come  dirò  più  oltre;  credo 
perciò  conveniente  trascrivere  qaasi  per  intero  le  parole  del- 
l'autore, anche  perchè  pin  giustificato  appaia  il  mio  riferimento: 

<  Tab.  163.  A,  B.  Exuviae  forsan  Insectorum,  qnae  Dobis 
audiant  Crustae,  prorsns  minimae.  Corpus  ex  nna  parte,  qaae 
est  inferior  animalcnli,  concavnm,  et  intime  vacuam;  ex  altera, 
quae  est  superior,  coBvexnm,  aculeatum  praesertim  ad  margi- 
nem  et  caput  verans,  aculeis  reetis,  tubuliformibue,  seu  tere- 
tibne,  diaphanis,  vacuis,  vix  flexibilibus,  elasticis.  Nnm  larva 
.  insecti  cujusdam  marini?...  putarem  esse  marinum  Insectum, 
cujus  dorsns  crustaceus  durìnaculus,  venter  vero  cartìlagineus  et 
mollìor,  ideoqae  in  Animalcnli  intento  facile  destraendus.  Id 
vel  ex  eo  confirmari  posse  arbitror,  quod  sceleton  unum  saepe 
alteri  cohaereat . . .  Insuper  nostra  Animalculi  exuvia  nequc  pilosa 
est,  nec  videtar  bivalvis,  quia  numquam  ìllam  vidi  valvis  unìtis; 

nam  ex  pluribas  id  genas  Crustie  examinatis neque  onam 

reperì',  q»ae  foret  perfecte  integra,...». 

«Tab.  163,  C-G.  Tab.  164,  E-P.  Crustae  ideo  ex  pra©- 
cedentibus  selectae,  et  aere  insculptae,  ut  per  earam  icones 
speciee  aliquae,  seu  varietates  appareant.  Ex  his  igitur  aliae 
sunt  irregulariter  aculcatae,  sca  spinosae, ...  vel  regnlarìter  prae- 
sertim ad  marginem, . . .  Aliae  elongatae,  aliae  snbovatae,  siphuu- 
culatae  aliae,  vel  pedatae  in  extremitate, , . .  Quae  magis  sunt 
aculeatae  minus  lucent,  quae  vero  pancia  et  breribas  aculeis 
praeditac, . . . ,  summa  laevitate,  et  nitore  quasi  vitreo  splcndent 
ad  microscopium  ; . . .  Plnres  dum  vivant  videntur  mutuo,  et  aliis 
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corporibns  inhaerere  —  qnibuB  bene  perspeetiB  enspicarer  ea 
faisse  anìmalcala  paraeitica . . .  Bevera  anam  Tel  plnra  ex  se 
TÌdentur  saepe  emìttere  corpuscnla . . .  Hic  qnaai  per  bnlbos  ant 
gemmas  ^nerandì  modus  non  est  in  animalcnlis,  nt  dtcnnt, 
infusoriis  et  in  aliqaibas  Zoophytis  piane  novas». 

Le  nnmerose  figure  citate,  come  già  dissi,  debbono  riferirsi  al 
genere  Diaehoria  del  Bask,  ed  alle  dne  specie  2>.  magellanica  Bk., 
e  D.  hirtissima  HUr.,  le  qaali  secondo  il  mio  modo  di  ve- 
dere sono  le  sole  dne  specie  appartenenti  ai  medesimo  (').  Alla 
prima  ascriTerei  le  fignre  A,  B,  C,  D  della  tav.  163,  ff,  M,  N 
della  tav.  164;  alla  seconda  le  fignre  E  e  G  della  tav.  163,  7, 
K  e  forse  L  della  tar.  164.  Molte  6gnre  sono  Bemplicissime 
e  normali,  altre  presentano  caratteri  notevoli;  cosi  la  fig.  O, 
tav.  163,  rappresenta  nna  colonia  di  9  zoeei,  qnella  E  nna 
var.  con  spine  dicotome  poste  in  serie  lungo  la  linea  mediana 
della  BnperRcic  dorsale  del  zoecio,  ripetendo,  con  piccola  variante, 
la  condizione  indicata  dal  Busk  per  esemplari  provenienti  dal 
Capo  di  Bnona  Speranza  C).  Evidentemente  i  corpuscoli  emessi, 
di  cni  parla  l'Autore,  e  da  esso  male  disegnati  ed  interpretati, 
sono  degli  avicellarì,  cosi  comuni  e  voluraiDOBÌ  nelle  specie  di 
qnesto  genere. 

Cnriose  le  dne  6gnre  0,  tav.  164,  che  rappresenterebbero 
nn  zoecio  di  Diachoris  inerme,  con  quattro  tnbi  dì  congìanzione 
laterali,  e  dne  tubi,  forse  vibracoliferì  posteriori,  e  sormontato 
da  un  oecio;  non  azzardo  per  queste  nna  determinazione  spe- 
cifica. 

6.  —  Testae.,  voi.  I  (3),  vas.  CCCXXVIII,  tav.  168,  fig.  ee-E; 
tav.  169,  fig.  F-I,  pag,  243.  <  Madrepora  orhicalaris  lamellosa. 
Est  Zoopbytnm  (Corallinm)  minntum  ant  minimnm,  sna  diametro, 
dam  m^Ous  est  vìx  lineam  superans,  rotnndnm,  planinsculum, 

(')  n  CaruB  [Prodromm,  1889,  II,  pag.  9)  cita  Diachoris  mai/ellaniea 
Ensk,  B.  pateUaria  Moli.  D-  hirtissima  Hllr.,  D.  armata  Ultr.,  ed  alcQne 
varietà.  Ma  D.  paMlaria  Moli  é  un  membraniporide  che  meglio  va 
asurìtto  al  genere  Mollia,  e  D.  armata  Hllr.  é  specie  mal  interpretata 
dall'Heller. 

(')  Busk,  Zoopht/toloffìf,  Q.  J.  M.  So.  [n.  s.]  VII,  1867,  pag.  2*1, 
t  XXXVI,  fig.  16. 
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pareaiticnm  :  ex  qao  Gt  nt  ex  una  parte,  qna  ìnhaeret  petrobriU 
et  praesertim  algae  marÌDae  follia. ..,  atqne  aliìs  ptanis  corpo- 
ribns,  laeve'  BÌt  aut  freqDentiasiine  Ìd  plana  superficie  forami- 
Doanm,  ex  altera  eemper  elatotn  in  convexinscnlam  SQperlìciein, 
radiis  lamelloso-striatÌB,  eavemosis,  aìmnl  ac  a  centro  ad  perì- 
pheriam  promìnalìs  praeditam,  et  nndiqoe  foraminosaiu  fora- 
minnlis  iDnumerìs  etiam  in  apice  lamellanim.  Est  itaqne  Ma- 
drepora Bìmplex,  nnicà  stella  constang,  et  in  superiori  parte, 
qua  libera  est,  aatia  conspicna;  dom  è  contra  in  inferiori  pla- 
Dinsonla  snperficief  qna  Heparatnr  ab  alienis  corporibus  nnllias 
atellae  veetiginm  coospìcìtnr,  Bed  foraminnla  fregnentlBsima . . . 
Ex  bis  aliqaae  margioatae  apparent,  idest  praeditae  exilissima 
quasi  membrana  extra  peripbaeriam  promìnnla,  . , .  quae  nobis 
prins  visa  est,  ac  ai  foret  a  loopbjto  ipso  extranea,  et  velut 
ostrenm  membranacenm,  aed  revera  Madreporae  para  eat  iofe- 
riorem  ejna  faoiem  nataraliter  cootegens;  saepins  tamen  haec 
deeat,  quum  remaneat  superficiebus,  a  qnibus  madreporae  ipsae 
casn  decidnnt,  vel  divellnutar,  adbaerena...  ». 

Non  è  citata  per  questi  microrganiami  la  località,  ma  molto 
probabilmente  qneato  vaao  ai  riferisce  alla  medesima  località  di 
alcuni  precedenti  come  troviamo  notato  per  il  vas  CCCXXIV:  «  in 
Bian  Plnmbinensi  degentibus,  vel  ex  littore  Arimini  ».  Sono  tutte 
Lichenopore  delle  quali  le  fig.  A,  C,  D,E,F,  G,  fi" rappresentano 
varietà  della  Liehenopora  radiata  Àud.;  la  fig.  JS  va  riferita 
alla  L,  kispida  Flem.  Quanto  alla  fig.  /,  non  ne  comprendo  il 
significato. 

7.  —  Testac.,  voi,  I  (3),  vas  CCCXXIX,  tav.  1(39,  fig.  K-M, 
pag.  243.  «  Madrepora  orbicularis  tuhulifera  minuta,  aut  minima. 
Est  Zoophytum  depreasum,  rotundam,  parasiticum;  et  ex  ea  parte, 
qua  adbaeret  corporibus  planius,  et  foraminoaum  foramìnulis 
grandiuBcnlia,  qnae  respoudent  tubulis  in  superiori  parte  tan- 
tillnm  prominentibuB,  fere  seraper  ad  apicem  perviis:  simplici 
intuitu  non  diatinguuntur  a  Madreporis  orbicularìbna  praecedeoti- 
bna,  quae   mole  aua  fere  acquantur;...  >. 

Per  [a  località,  va  ripetuta  l'oaservazione  fatta  per  le  pre- 
cedenti Bpecie.  L'esame  dei  diaegni  farebbe  credere  a  prima 
vista  cbe  ai  trattasse  di  briozoi  ciclostomati,  per  quanto  riguarda 
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la  forma  cilindrica  dei  zoeci;  ma  non  conosco  specie  di  ciclo- 
stornati  cbe  nel  loro  portamento  coloniale  iniziale  abbiano  dì- 
sposizione  Bimile  a  quella  figurata  dal  SoldaDÌ;  ritengo  perciò 
sì  tratti  di  nn  chilostomato  e  precisamente  dì  giovani  colonie 
dì  Cellepora  costata  M,  Gill.,  nota  anche  con  la  denominazione 
dì  Cellepora  retusa  var.  caminata  Wat.,  delle  qaali  ho  po- 
tato esaminare  qnftlche  esemplare  fra  il  ricco  materiale  affi- 
datomi per  stndjo  dal  prof.  Sp.  Brnaina  dì  Zagabria  e  da  esso 
medesimo  raccolto  nell'Adriatico. 

8.  —  Teatac.,  toI.  I  (3),  vas  CCCXXSI,  tav.  170,  fìg.  X-aa; 
t&v.  171,  fìg.  66-/f  pag.  244.  «  Cellepora  tnbnlosa  subglobosa  para- 
sitica.  Est  Zoophytiim  tabnlìs  conoideis  confertissiroìs  constana, 
etfìlamentisextraneisquecorporibusfiliformihns  saepisstme  adna- 
scens,  ac  totnm  in  ovalnm  vel  globnlam  se  conformans,  dam 
praesertim  exilibns  ac  teretibas  ramalis  prope  eomtn  vertieem 
adhaeret  et  circnmvolvitur...  In  doplicem  tamen  speeiem  di- 
stingnì  possnnt;  ana  nempe  constai  tnbnlis  conoideis, ...  altera 
tnbnlis  acntioribns  et  maxime  exasperatis. . . .  Horam  omnium 
locns  est  in  concr.  zoophyticis  mediterranei  ». 

Varie  sono  le  specie  ed  i  generi  cui  vanno  ascritti  gli  esem- 
plari figurati  dall'autore;  così  la  figura  X,  come  quelle  del  pre- 
cedeDte  numerOj  va  riferita  ad  nna  Cellepora  costata  M.  Gill.  Le 
fig.  7,  Z,  aa  rappresentano  tre  colonie  di  Sehizoporella  sport- 
gites  Fall.  La  pìccola  colonia  raffigurata  in  bh  h  eerto  una 
Osthimosia  coronopus  S.  W,;  quella  in  ee,  nna  Cellepora  (od 
XJmhonnlà)  pwnicosa  Lion.  Le  due  figure  ce,  dd,  sono  di  ciclosto- 
mati;  nnll'altro  posso  dire  della  ce,  quanto  alla  dd  trattasi  della 
estremità  di  una  Entalopkora  probosddea  M,  Edw.  rigonfia  per 
la  presenza  di  un  ovìcello.  Dello  stesso  vas  è  figurato  l'esem- 
plare ff,  ma  di  esso  si  danno  solamente  ì  contomi,  senza  il  ben 
minimo  accenno  ai  zoecì,  quindi  si  può  dubitare  anche  sulla 
natura  dell'esemplare  ;  difatti  a  me  sembra  piuttosto  un  piccolo 
Lithothamnium  che  altro. 

9.  —  Testac.,  voi.  I  (3),  vas  CCCXXXII,  tav.  171,  fig.  gg, 
G,  hh-ll,  pag.  245.  «  Zoophyta  foliacea.  Sant  qnaedam  corpu- 
scBla  ad  Madreporae  vel  Tnbipqrae  speciem    spectantia,  et    a 
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praecedeDtibuB  valde  dìffernnt;  nam  ex  una  parte  planìmoola 
BQnt,  fere  laevia,  vel  mìnntissimè  porosa,  ex  altera  tubniis  prae- 
dita  plas  minuere  extra  superficiem  prominalU. . .  Ultimo  loco 
prostat  Zoophytam  II  teretinscalnni,  laeve,  quasi  pellncidnm, 
taberoBDin,  ac  tubalìs  breribus  refertnm:  ad  qnodnam  genns 
pertineat  ignoro.  Me  parìter  latet  atrnm  omnia  haec  siut  integra 
Zoophyta,  an  eomm  parte»,  qoae  vel  acutiorj  parte  tamqnam 
pednnculo  uniantar  ramalie  nr^joribns,  vel  superficie  laeviorì  ac 
planinscala  adhereant  petrobrìis.. .  ». 

Sodo  vari  i  generi  e  le  specie  qui  raffigurati  dal.Soldani; 
l'ultimo,  del  quale  l'ant.  parla  più  a  lungo  (Gg.  Il),  è  eviden- 
temente una  Crisia  provvista  di  un  ovicello,  ed  a  quanto  sembra 
la  Cr,  denticulata  Lm.  Le  due  figure  hh,  ii  sono  due  giovani 
Stomatopora  repens  W.  delle  quali  la  prima  è  provvista  dì  ovi- 
cello. Fors'aoche  la  fig.  gg  si  potrebbe  riferire  al  gen.  Stoma- 
topora {St.  major  John.??),  ma  non  azzardo  pronunciarmi  de- 
fioitivameatc.  Quanto  alle  figure  G,  kk  esse  sono  indubbiamente 
l'inizio  di  due  colonie  di  Tubulipora  flabellaris  Fabr. 

10.  —  Testac,  voi.  I  (3),  vas  CCCXXXVIII,tav.  175,fig.  gg, 
jT{non  fig.  ss-vv  e  non  tav.  176,  fig.  xx),  pag.  247.  «Triplicis 
generis  corpuscula  heic  habentur.  Primo  sunt  porpora  minuta 
expreasa  per  qq,  rr  pliialipliormia  i:otlo  longo  tubuliformi,  vacua, 
subpel lucida,  coloris  subvitrei.  Secondò  sunt...  Omnia  haec  ex 
diffractis  toneretionibiis  zoophyticis  separata». 

Delle  sei  figure  eseguite  per  gli  esemplari  contenuti  nel  138° 
vasetto,  solamente  le  prime  due  si  riferiscono  a  brìozoi,  e  pre- 
cisamente a  due  zoeci  di  Catenaria  LafontU  Aud.  isolati  e  di- 
segnati capovolti. 

11.  —  Testac,  voi.  I  (3),  vas  CCCXL,  tav.  176,  fig.  B-F, 
pag.  248.  «  Ramali  quidam  Lithophytici  minuscnli.  Sunt  qoae- 
dam  Litbopbytoram,  seu  corallinarum  partes  figura  irregulares, 
sed  plerumqne  planinsculac,  seu  palmatae,  ac  digitatae,  breves; 
majores  enim  nou  excendnnt  duamm  linearum  longitudinem. . . 
Colore  sunt  subalbidae,  opacae,  dnrìusculae  ac  natura  calca- 
reae, . . .  Forte  Bpectant  ad  quamdam  CoralUnae  speciem,  cnjns 
hae  nostrae  particulae  sint  velati  articnli,  qui  levissimis  liga- 
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mentis,  quiboB  anìebantar,  et  in  arbnfionlnm  prìoa  ezcreve- 
ruit,  diaeolatìs,  in  fando  nuu-is  aolitarìi  Bolmidaiit,  et  nbertim 
coUi^atar:  at  non  in  qnovis  fondo,  neqne  io  iittoribuB,  aed 
anice  prope  insnlam  d.  del  Giglio  in  Mediterraneo  riventes 
d^nuti  Eoa  esse  partea  Lithopbyti  cnjosdam  articnlati,  vel 
ex  eo  colUgitnr,  qnod  in  plerisqne  ad  annm,  vel  ad  ntmm- 
qne  extremnm  adsint  ant  foveolae,  ant  protaberantes  caspides 
ìUìb  foveolis  replendis  aptae;  qnae  sane  proprietas  teretibiis 
praesertim,  conieis  et  cylindrìcÌB  particnlis  Beqnentinm  Vafioram 
conrenit  ». 

I  cinque  esemplari  figarati  appartengono  tnttì  al  genere 
Crisia,  la  6g.  E  rappresenta  nn  intemodo  di  Cr.  denticulata 
Lm.;  la  fig.  Fhitn  altro  intemodo  di  Cr.  elongata  M.  Edw.,  forse 
non  ben  raffigurato;  le  figure  B-D  sono  intemodi  basali  che 
riferirei  a  Cr,  eburnea  L, 

12.  —  Testac.,  voi.  II,  ras  CXXXIV,  t&v.  15,  fig.  D  (non  C), 
tav.  16,  Qg.  JE-I  (non  K,  L),  pag.  41.  «  Selecta  ex  praecedenti 
[vaBCXXSIII.Testaram  ac Zoophy toram  miscellanea  minnscula], 

alternm  D  innait  Astroìtem  qaemdam  rotandum,  ex  una 

parte  saepe  coDcamm,  ex  altera  coovexinscnlnm,  quem  dicerem 
radiatum.  Hac  specie  copioBe  redondat  tophos  voIaterranuB  rupi 
Eckinorum  proximns.  Item  literae  E,  F  etc.  exprimunt  dtverBas 
Astroitamm  specie ». 

Questi  organismi,  come  tutti  quelli  contenuti  neìvas  LXXXIV- 
CXXXVII,  sono  compresi  nella  Sectio  prima,  Caput  II,  dal  tìtolo  : 
<  De  terra  quadam  prope  Senas,  qnae  velat  limus  abyssi  maris 
proponitar  :  ubi  de  Testìs  in  ea  repertis,  ac  de  ipsamm  petrìGca- 
tione  agitar». 

Le  citate  Astrailes  del  Soldani  sono  delle  Cupularia  appar- 
tenenti a  due  specie.  Le  fìg.  D,  E,  F,  H,  I  rappresentauo  la 
comune  C  umbellata  Defr.  disegnata  io  ordine  decrescente  di 
grandezza,  avendo  la  figura  1)  le  maggiori  dimensioni  per  la 
presenza  di  nn  gran  numero  di  zoeci,  e  la  figura  I  le  minime 
essendo  formata  solo  da  nove  zoeci.  La  figura  G  rappresenta 
la  C.  reuasiana  Manz.  discretamente  sviluppata.  Tutte  le  figure 
poi,  meno  la  /,  sono  doppie,  essendo  state  disegnate  anche  dalla 
parte  inferiore  della  colonia. 
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13.  —  Teetac.,  voi.  II,  vas  CCLX,  tav.  21,  fig.  L-P;  taT.22, 
fig.  Q;  pag'.  77.  «  Zoophyta  nrinata  dìveraae  speciet,  praesertim 
Beteporìtae,  ao  Milleporìtae  et  Corallioram  ratnnli.  Omnia  in 
albiesimam  sabstantiam  immntata  ».    ' 

Sono  citate  dal  Soldant  nel  §  4:  Ex  strato  calcareo  eoo^y- 
tico  del  Monte  Reggioni  (v.  pag.  73)  e  rappreaentano  generi-e 
specie  molto  differenti.  Le  figure  L  e  Q  non  sono  facilmente 
determinabili;  la  prima  sembra  nna  Somera,  nnlU  pOBSO  dire 
della  seconda.  La  ^rappresenta  nn  frammento  di  Sippoporina 
foliaeca  (EU.  et  SoL);  le  dae  figure  N,  P  disegnano  due  fru- 
stali di  Entalophora  prohoscidca  M.  Edw.  Qnanto  alla  figura  0 
sono  alquanta)  io  dubbio  qnal  cosa  rappreseoti;  essa  è  certa- 
mente nn  brìózoario,  ma  non  sì  comprende  se  la  colonia  sia 
sferoide  o  cnpnlata;  forse  trattasi  dì  una  Orbitulipora. 

14.  —  Testae.,  voi.  II,  vas  CCCVI,  tav.  22,  fig.  Z,  pag.  86. 
«  Milleporae  ramosae  variae.  Has  ìnter  una  adest  in  morem 
braasicae  conformata  caulescens,  ideet  brevi  caule  praedìta,  ra- 
tti(»a  ramis  decumbentibns,-  minuta». 

Questi  esemplari  provengono  dal  Volterrano,  e  con  altri  sono 
dcBcritti  nel  Cap.  IX  dal  tìtolo  :  <  De  inferiori  parte  Uontis  To- 
laterrarnm,  ac  de  rape  Echiuonim  ».  La  figura  diecretameute  di- 
segnata, mostra  ad  evidenza  una  piccola  ed  incipiente  colonia 
di  Frondipora  Marsilii  Micbln.,  veduta  dall'alto  e  di  sotto. 

16.  —  Testae.,  voi.  II,  vas  CCCIX.  pag.  87.  «  Escarae  (Lìnn. 
Fluatrae)  scutellares  maximae,  figura  hemisphaerìcae,  ve!  coni- 
formee,  orbìculares,  plus  minnsve  bine  concavae  et  leviter  Btrìatae 
ex  centro  ad  cìrcumferentiam,  inde  retìculatae,  et  qnaai  celln- 
lares  cellnìis  serJatìs  rhombeis.  Àdsnnt  solitarìae  in  loco  rupi 
Echìnomm  propìnquo,  ubi  exprimi  oequit  quaenam  fuerit  bomm 
fossilium  copia.  Nonnullas  edìdimus  vatietates  in  App.  ad  vas  144, 
et  alibi  passim  ». 

Tedi  osservazioni  al  numero  seguente. 

16.  —  Testae,  voi.  II,  vas  CCCX,  CCCXI,  pag.  87.  «Esca- 
rae BCutellares  u.  210,  omnes  mediae  magnitudinis Ad  daas 

species  refcTTÌ  possunt,  ad  eae,  quae  se  se  ezserunt  in  plania- 
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Bcalas,  et  eas,  qnae  ralde  concavae  in  pile!   figaram  se  con- 
'trahnnt.  Ibi  ». 

Erìdentemente  tanto  gli  esemplari  di  questi  due  vaa,  quanto 
del  precedente  sono  delle  Cupularia;  e  posso  asserire  che  trat- 
tasi tanto  àviìln  C.wnbellata  Defr.,  quanto  della  C.  canariensig 
Bit.  e  della  G.  Seussiana  Manz.  giacché  il  Soldani  cita  il  vas  144 
del  Saggio  orittografico,  ore  appnnto  sono  disegnate  qneete 
specie. 

17.  —  Testac,  voi.  II,  ras  CCCXII,  tav.  23,  fig.  d,  pag.  87. 
«  Escarae  stellares.  Diffemnt  a  praecedentibas,  qnia  planinsculae 
sont,  et  ex  parte  planiorì  foraminosae  foraminnlis  minimis,  ex 
altera  elatiorì  celtalae  serìatim  a  centro  ad  cireamferentiain 
radioram  more  disponnntar ». 

Gli  esemplari  di  cui  scrive  il  Soldani  appartengono  alla 
Lunularia  petaloides  d'Orb.,  più  comonemente  nota  col  nome 
di  Lunuliies  Androsaees.  Come  è  avvertito  dall'A.  stesBO,  alla 
medesima  specie  vanno  riferite  le  figure  JB,  C  della  tav.  XIII 
dell'Appendice,  ossia  del  Saggio  orittogiaSco,  fignre  che  nella 
mia  nota  precedentemente  citata  riportai  a  Lunularia  sp. 

18.  —  Testac.,  voi.  II,  vas  CCCXXV,  tav.  23,  fig.  m,  pag.  89. 
«  Corallitae,  seti  melins  msdreporitae  albi,  ramosi  regnlarìter 
nodosi,  aliqnando  laeves,  vel  foraminosi,  foraminnlis  minimis 
in  lineas  rectas  vel  cnrvas  diepositis,  breves,  semper  in  extre- 
mitatibns  stellati,  stellnlis  instar  circnli  in  quinqne  aut  sex  se- 
ctores  dirisi.  Ibi  ». 

Per  la  località  richiama  ano  dei  vas  precedenti  ove  è  se- 
gnato: in  cretis  prope  Quercetum,  Anche  l'esemplare  qni  figu- 
rato, come  altri  già  vednti,  rappresenta  nn  frustolo  molto  sottile 
di  Entalophora  proboscidea  M.  Edw. 


Come  già  ebbi  occasione  di  ricordare,  alle  nnove  tavole  della 
Testaceographia,  il  Soldani  fa  seguire  in  Appendice  ventitré  delle 
venticinque  tavole  del  Saggio  orittografico,  già  pubblicato 
nel  1780.  Ho  parimenti  sino  dal  principio  di  questa  nota  detto 
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come  già  itel  1895  mi  occapassi  dei  briozoarì  conteoati  nel 
Saggio.  Credo  ora  opportnoo  ripetere  l'elenco  delle  apecie  da 
me  rìconoEtcinte,  aggiangendo  in  proposito  qnalcbe  variante  ed 
osservazione. 

Membranipora  retieulum  Linnè,  t.  XIII,  f.  69  D. 

Melicerita  fistulosa  Unn,,  t.  XIII,  f.  69  F. 

Cupularia  Metissiana  Mnz.,  t.  XII,  f.  68  Y. 

Cupularia  umbellata  Defr.,  t.  XII,  f.  68  Z,  A. 

Cupularia  canariensis  Bask,  t.  XIII,  f.  68  BB,  CO. 

Lunularia?,  t.  XIII,  f.  68  B,  C. 

Batopora  rosula  Heuss,  t.  XVI,  f.  83  Q,  E. 

Cellepora  sp-,  t.  XV,  f.  79  G,  S,  L 

JRetepora  sp. 

Segnai  ancora  una  Ceriopora  globulus  Ras.,  ma  qnesta  è  an 
foraminifero  riferibile  al  gen.  Gypsina.  Tale  credei  interpretarlo, 
ma  debbo  qui  osservare  che  la  figura  (tav.  IV,  fig.  33  Ff)  cai 
si  nferirebbe  questa  specie  non  viene  citata  fra  i  foraminiferi 
dal  Foruasini  nella  più  volte  ricordata  memoria. 

Quanto  alla  Lunularia  sp.,  ho  già  detto  precedentemente  al 
nnm.  17.  Per  la  Cellepora  sp.  e  specificamente  per  le  figure  G, 
H,  I  della  tav.  79  posso  ora  dire  qualcbe  cosa  di  più. 


Fra  il  materiale  appartenente  al  Museo  Geologico  della 
E.  Università  di  Pisa,  che  qualche  tempo  fa  il  sìg.  prof.  Cana- 
vari  M.  mi  affidò  per  lo  studio,  trovansi  alcuni  esemplari  pro- 
venienti da  Bipalta,  precisa  località  indicata  dal  Soldani.  Si 
tratta  di  una  quindicina  dì  frammenti,  ocracei,  che  già  furono 
presi  in  esame  dal  prof.  Meneghini,  il  quale  ne  fece  una  deter- 
minazione, che  rimase  inedita.  Le  schede  lasciate  dal  celebre 
naturalista  sona: 

1.  Semiesckara  contorta  Mngb. 

2.  Semieschara  Solàanii  Mngb.  {Escharites,  ect.  Soldani, 
Sa^io,  CCI-CCIII  et  CCIV  (pars). 

3.  Semieschara  ramosa  Mngh.  (in  Sold.). 

4.  Escharipora  reteporoides  Mngh.  (Vedi  Soldani,  CCVI). 
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Non  Bo  a  quale  epoea  rìsalgano  le  detennìnazioni  del  Me- 
n^ihini,  ma  certo  esse  bodo  antiquate,  giacché,  come  si  com- 
preode  anche  dai  termini  specifici,  farono  basate  esclnsivamente 
snlla  forma  delle  colonie  e  non  snll'esame  dei  zoeei;  e  in  qaesto 
caso  portroppo  tale  esame  non  si  paò  fare  agevolmente,  giac- 
ché la  trasformazione  dei  brìozoario  in  materia  ocracea  ha 
profondamente  alterati  ì  caratteri  soeciali.  Ho  posto  la  maggiore 
attenzione  nell'esame  delle  predette  colonie,  ed  ecco  quanto  ho 
potato  dÌBcemere. 

1. 1  due  esemplari  determinati  come  Semieschara  contorta  dal 
Meneghini  appartengono  alla  Frondipora  verrucosa  Lmx.  L'uno 
è  una  piccola  colonia  discoide,  leg^nnente  peduncolata;  l'altro 
è  una  piccola  colonia  aderente  ad  un  brìozoario  escaroide  in- 
determinabile. 

2.  Nel  mio  primo  lavoro  di  revisione  dei  briozoi  del  Sag- 
gio (pag.  61)  non  interpretando  bene  le  figure  del  Soldani 
{tav.  XV,  num.  79,  G,  S,  I),  riferii  le  predette  fignre  a  Cel- 
ìepora  sp.  Gli  esemplari  che  ora  ho  sottomano,  corrispondenti 
cOD  le  fignre  Soldaniane,  e  determinate  dal  Meneghini  come  :^e- 
mieschara  Soldanii  non  sono  che  delle  Membranipora  retiaUttm 
Linn.  var.  diadema  Bss.  sp.  ;  sono  evidentissimi  i  tubercoli  radi, 
che  diversificano  questa  varietà  dalla  tipica  con  bordo  areale 
glabro,  e  dalla  var.  Lacroixii  And.  sp.,  nella  quale  i  tDbereoli 
sono  gli  uni  vicini  agli  altri  ('). 

3.  Non  potrei  identificare  la  Semieschara  ramosa  del  Mene- 
ghini, con  alcuna  specie,  perchè  ì  caratteri  zoeciali  sono  stati 
in  gran  parte  obliterati  dalla  mineralizzazione;  nulla  di  fatti 
si  può  dire  della  frontale,  che  appare  piana  come  per  avvenuto 
riempimento  della  cavità  zoeciale;  solamente  si  osserva  una  di- 
sposìzione  allineata  dei  zoeci  stessi,  e  la  presenza  di  alcuni  tD- 
bereoli, i  quali  appaiono  riuniti  a  dne  a  due  sul  margine  di- 
stale dei  zoeci.  Siccome  questa  disposizione  si  riscontra  in  qualche 
varietà  della  Membranijiora  reticuìum  Linn.,  e  il  portamento  del 
zoecto  è  identico  a  quelli  or  ora  dtscassi,  cosi  riterrei  che  questo 
esemplare  si  dovesse  unire  ai  precedenti. 

(')  Pei-  queste  varietà  della  Jlf.  KÌi'c«iumL.,  vedi:  Perf^ns  E.,  JTtH- 
tee  iveeinctes  sw  ka  Bryiuoairea  (Soc.  R.  MalacL  d.  Belgique,  t.  XXIV,  1689, 
pa«.  22). 
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4.  Ho  sott'occhio  tre  esemplari  determinati  dal  Meneghini 
per  Eseharipora  reteporoides.  Sono  tre  lamine  irregolariBBime, 
qualche  reità  ripiegate  Bn  se  stesse,  e  qna  e  là  perforate  molto 
irregolarmente.  A  prima  rista  sembra  non  potercisi  raccapez- 
zare, ma  osaerrando  con  molta  diligenza  mi  è  stato  possìbile 
rinrenire  pochi  zoeci  i  quali  mi  hanno  conrinto  trattarsi  della 
Membranipora  retioulvm  Linn.,  presentante  ora  zoeci  tipioi,  ora 
dell'una  o  dell'altra  delle  varietà  sopra  nominate. 


Dalle  cose  predette  risalta  che  nelle  dne  maggiori  opere  del 
Soldani  si  tiene  parola  di  nnmerosi  brìozoari,  i  qoali  dal  sem- 
plice esame  delle  sole  flgnre,  onitamente  ai  pochi  dati  esposti 
nel  testo,  sono  riferìbili  a  SO  specie  e  var.  (18  cheilostomati  e 
12  ciclostomati)  ;  eerto  che  il  nomerò  aamenterebbe  noterolmente 
se  fosse  possibile  lo  studio  della  residuale  collezione  del  celebre 
micrografo.  Dette  specie  sono: 


Catenaria  Lafontii  And. 

V.  §  10. 

»       6. 

Diachoris  kirtissima  Hllr. 

»      5. 

Membranipora  reticulum  Linn. 

y      2  e  App. 

Idem  rar.  diadema  Bb8. 

V.  App. 

Melicerita  fistuloaa  Linn. 

Cupularia  canariensis  Busk 

V.  §  16  e  App. 

Cupularia  umbellata  Defr. 

»     12,  16  e  App. 

Cupularia  reussiana  Manz. 

>     12,  16  e  App. 

Lunularia  petaloides  d'Orb. 

»     17. 

Lagenipora  Soldanii  n.  sp. 

»       4. 

Hippoporina  fóliaeea  Eli.  et  Sol. 

>     13. 

Schizoporella  spongites  Pali. 

»       8. 

Osthimosia  coronopus  S.  W. 

*       1,8. 

JJmbonula  pumicosa  Linn. 

»       8. 

?  OrbituUpora . . . 

»     13. 

Cellepora  costata  M.  Gill. 

»       7,  8. 

Batopora  rosula  Benss 

V.  App. 

Crisia  eburnea  Linn. 

y.%n 
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Critia  dmticulala  Lmk. 

»     9,  1 

Crisia  elongata  M.  Edw. 

»     11. 

Tubulipora  ftahellaris  Fabr. 

>      9. 

Stomatopora  major  John.? 

>      9. 

Siomaiopora  repms  W. 

>      9. 

.      8, 

Somera  frondioutata  Lmk, 

»      8. 

>      6. 

lAchenopora  hispida  Flem. 

»      6. 

T.  App. 

Fnmdipora  Marsilii  MichL 

».  1  U. 

[va.  prm.  11  Ib  noTembra  1906  -  alt.  bozze  14  dicembre  1906]. 
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SOPRA  ALCUNI  PETTINIDI 
DI  TERRENI  MIOCENICI  ITALIANI 


Nota  del  socio  R.  Ugolini 


I  fossili  descritti  in  qaesto  lavoro  fanno  parte  di  una  col- 
lezione dì  Fettinìdi  raccolti  in  diverse  località  mioceniche  ita- 
liane ed  appartenenti  al  Mnseo  geologico  di  Pisa.  Essi  fanno 
capo  alle  specie  segnenti  : 

Chlamys  subalpina  n.  sp. 
Inaeqttipecten  gihhangulatus  Sacco 
Flahellipecten  leythaianus  Partsch, 
Fecten  staezanensis  May. 

Di  esse  la  prima  è  decisamente  naova  ;  le  altre  sono,  o  rare 
0  sino  ad  ora  poco  cpnosoiate. 

È  ormai  nota  e  noiversalmente  ammessa  l'iinportanza  che 
questo  gruppo  di  molloachi  lamellibranchiati  acqoista  per  Io 
stadio  croDologìeo  dei  terreni  ;  mi  lusingo  percit)  che  non  verrà 
riguardata  come  totalmente  inutile  questa  modesta  e  breve  pub- 
blicazione. 

Chlamys  sabalpina  n.  sp, 
(Fig.  1). 

Dimensioni  : 

Altezza  della  valva  destra  .  .  ,  mm.  27 
Larghezza  »  »  »  ...»  23 
Apertura  dell'angolo  apiciale     ...  90" 

Conchiglia  di  piccola  statura,  con  guscio  sottile, 
ineqnilaterale. 
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La  valva  destra,  sola  poesednta,  è  dolcemente  convessa  e 
mostrasi  alla  superficie  esterna  percorsa  da  10  coste  radiali, 
poco  prominenti,   depresse,   notevolmente   espandentisi   dall'am- 

*bone  alla  periferia,  ognuna  delle  qnali  è 
poi  a  saa  volta  lon^tudioalmente  snddivisa 
per  mezzo  di  dne  sottilissimi  solcnli  in  altre 
costicine  secondarie  più  piccole,  depresse 
anche  queste,  a  superficie  arrotondata  e  fra 
di  loro  rispettivamente  diverse  per  grandezza. 
Tra  le  coste  principali  stanno  interspazi  poco 
Fig.ì.  —  cA.autaijiiita  pTofundì,  a  sezionc  distintamente  angolosa, 
n.aiJ.,^flivB  destro.  jj  ^^^j  f^^jj,  ^  occupato  da  Una  leggerissima 
costiciDa  filiforme,  la  quale  è  nettamente  distinta  e  risibile  solo 
verso  la  periferia  della  valva,  mentrechè  verso  l'umbone  va 
invece  gradatamente  dileguandosi. 

Tutta  la  snperficie  della  valva  in  esame  manca  dì  strie  d'ac- 
crescimento ben  visibili;  solo  in  qualche  punto  di  essa  notansi  le 
tracce  di  alcani  arresti  dell  accrescimento  medesimo. 

Da  un  lato  e  dall'altro  dell'umbone  trovansì  le  due  orec- 
chiette; delle  quali  l'anterìore,  sebbene  in  parte  rotta,  rivelasi 
indubbiamente  di  dimensioni  assai  maggiori  della  posteriore,  ed  è 
provvista  di  linee  d'accrescimento  sottili  e  sinnwe,  ad  indicarci 
nna  profonda  insenatura  bissale. 

Nella  orecchietta  posteriore  notansi  ìufiue  le  tracce  di  tre  o 
quattro  costicine  radiali,  filiformi,  minutissime,  delle  quali  manca 
invece  assolutamente  ogni  traccia  nella  orecchietta  anteriore. 

Questa  specie  presenta  non  poche  affinità  con  il  P.  multi- 
striatus  Poli,  con  il  P.  glorìaniaria  Dnb.,  con  il  P.  Justianus 
Pont.,  e  con  il  P.  iauroperstriatun  Sacco.  Differisce  però  da 
ognuno  di  essi  soprattutto  per  la  conformazione,  il  nomerò  e  la 
disposizione  delle  coste. 

È  specie  miocenica  e  proviene  dai  terreni  arenacei  dei  colli 
-torinesi. 

InaeqaipecteD  glbbangalatns  Sacco. 

1897,  Peclen  Toumali  var.  gibbangulata.  Sacco.  I  molluschi  dei  terreni 
terziari  del  Piemonte  e  della  lAguria,  parte  XXIV,  Peeti- 
nidae,  pag.  SEi,  Uv.  XI,  fig.  15.  Tonno. 
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Dimensioni  : 

Altezza     della  valva  einietra    .     .     .     mm.  73 
Larghezza    »         »  >  ...»      89 

Àpertara  dell'angolo  apiciale     .     .     .  123° 

Conchìglia  di  media  atatnra,  con  gnsttio  di  gn^so  spessore, 
Bubeqnilaterale. 

La  valva  sinistra,  la  sola  posseduta,  è  convessa  e  percorsa 
da  10  coste  radiali,  a  sezione  arrotondata  ed  aseaì  prospicienti, 
segnatamente  alla  periferia.  Sono  esse  fra  di  loro  profondamente 
divise  mercè  solchi  molto  scavati,  pianeggianti  e  pressoché  larghi 
qaanto  le  coste  interposte. 

Sono  verso  il  mezzo  molto  più  grosse  che  ai  lati,  in  cor- 
rispondenza dei  quali  notansi  dae  ar&e,  apparentemente  lìscie, 
ma  in  realtà  percorse  da  dne  o  tre  costicine,  sottili,  filiformi, 
vicinissime  fra  di  loro,  le  quali  si  distingaono  con  difficoltà  e 
sotto  speciali  incidenze  di  luce  soltanto. 

Da  notarsi  è  pure  il  fatto  che,  fra  le  due  aree  suindicate  e 
la  zona  costata  loro  interposta,  esistono  due  depressioni  allun- 
gate e  dirette  radialmente  dall'apice  alla  periferia  della  valva, 
delle  quali  la  posteriore  è  ancora  più  profonda  e  distìnta  del- 
l'anteriore. 

Oltre  a  queste  depressioni  un'altra  e  più  notevole  ne  esiste 
all'estremità  dell'umbone:  depressione  semicircolare,  per  effetto 
della  quale  le  coste  ed  i  solchi  si  ripiegano  ad  angolo  di  90° 
circa.  In  corrispondenza  di  questa  depressione  i  solchi  e  le  coste 
svaniscono  notevolmente  sino  quasi  a  scomparire,  ragione  per 
cui  la  superficie  che  ne  risolta  appare  pianeggiante. 

Tutta  la  superficie  della  valva  in  esame  mostrasi  fittamente 
e  concentricamente  striata  per  effetto  dell'accrescimento,  e  le 
strie  sono  leggermente  squamulose  e  sinuate. 

Da  una  parte  e  dall'altra  dell'nmboDe  della  valva  in  esame 
sono  due  orecchiette  grandi,  sebbene  alquanto  danneggiate,  quasi 
ugnali,  concentricamente  striate,  le  qnali  danno  orìgine  ad  un 
margine  cardinale  lungo  e  diritto. 


>y  Google 


PBTTtNIDI   DI  TERRENI   MIOCENICI  789 

Non  v'è  alcun  dnbbio,  adnnqne,  che  l'esemplare  in  esame 
somigli  perfettamente  a  quello  che  il  'Sacco  (')  già  descrJBSe  e 
figurò  come  una  var.  gibbangulata  del  P.  Toumali  Alare,  de 
Serr.  Senonchè  essendo,  a  parer  mio,  ambedue  g)i  esemplari  su 
ricordati  safBcieatemente  diversi  da)  P.  Toumali  tipico,  per 
lo  sviloppo  notevole,  cosi  della  depressione  ombonale,  come 
di  goelle  radiali  laterali  e  soprattutto  di  quella  posteriore,  ho 
creduto  opportuno  di  separare  la  valva  in  esame  dalla  specie 
tipica  di  Marcel  de  Serres  e  di  considerarla  come  specie  sin- 
golare e  distinta; 

È  decisamente  miocenica  e  proviene  dai  terreni  mamoeo-are- 
nacei  del  Monte  Cedrone  presso  Città  di  Castello  (Umbria). 

Flabellipeeten  leythaianns  Partsch. 

1870.  Fìabelìiptctm  leythaianvn  ParUch.  in  HOrneB,  Die  fosnlm  mólVu 

fktn  dei  Tertiaer-beeken»  von  Wien,  Bd.  Il,  BivoXven,  pag,40H, 

taf.  LXIlt,  fi?.  6-8.  Wien. 
1899.  Fìabeìlipecttn  leyihaian\ui  Ugolini  {iMm  m/n.}.  Monografia  dei  Fec- 

linidi  miocenici  deO'ltaiia  Centrale.  Boll.  Soc.  M&liio.  iUl-, 

voi.  XX,  pag.  171.  Modena. 

Dimensioni  : 

Altezza     della  valva  destra      .     .     .     mm.  65 
Larghezza    »        »         »  .     .     .      >      69 

Apertura  dell'angolo  apiciale     .    .     .  110° 

.  Conchiglia  dì  media  statura,  con  gnscio  di  medio  spessore, 
gnbeqnilaterale,  ioequìvalve. 

La  valva  destra,  la  sola  che  io  posseggo,  ed  in  parte  anche 
danneggiata,  è  alquanto  convessa,  sebbene  non  molto,  ed  è  prowe- 
data  Buperficialmente  all'esterno  di  '24  coste  radiali,  a  sezione  quasi 
rettangolare,  ma  col  dorso  sensibilmente  arrotondato,  molto  rav- 
vicinate e  ristrette,  le  quali  verso  i  Iati  e  verso  l'umbone  vanno 
gradatamente  obliterandosi. 

Altrettanti  solchi  separano  rispettivamente  queste  coste,  ma 
sono  molto  più  stretti  ed  ugnali  circa  alla  metà  di  esse.  Sono 

(')  Sacco,  Op.  di.,  pag.  8fi,  tav.  XI.  fig.  16.  Torino,  1897. 
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profondi,  a  sezione  pressoché  rettangolare  e  col  fondo  quasi  pia- 
neggiante. 

Da  an  lato  e  dall'altro  dell'arabone  stanno  le  orecchiette, 
relativamente  piccole,  convesse  e  prive  affatto  di  coaticìlle. 
Il  margine  cardinale  cai  esse  danno  origine  è  diritto.  Manca 
il  seno  bissale. 

Tntta  la  superficie  della  conchiglia  è  percorsa  dalle  solite 
strietttne  sottili,  concentriche  d'accrescimento.  Queste  però  sono 
evidentissime  sulla  superficie  esterna  delle  orecchiette,  e  lo  sono 
assai  pia  che  non  in  tatto  il  resto  della  yalra. 

Questa,  che  fu  già-  da  me  soltanto  in  parte  ed  imperfct-. 
tamente  descritta,  ma  non  figurata  ('J,  era  stata  creduta  dal 
Meneghini  specie  nuova,  e  da  Ini  denominata  in  scìiedis  come 
lanira  microplera  n.  sp. 

Non  v'è  alcun  dubbio  però  che  tutti  i  suoi  caratteri,  meno 
le  poche  differenze  che  ora  andrò  ad  indicare,  corrispondono  esat- 
tamente alla  specie  cui  è  stata  riferita.  Tali  differenze  consistono 
principalmente:  nella  conformazione  delle  coste  che  sono  un  poco 
meno  sviluppate  nell'esemplare  in  esame  che  nella  specie  tipica, 
nella  maggiore  larghezza  degli  spazi  intercostali  ed  infine  nel- 
l'aspetto della  superficie  estema  dell'estremità  nmbonale  che„ 
nel  caso  speciale,  appare  un  poco  piìi  liscio  di  quel  che  non 
sia  effettivamente  nell'esemplare  tipico.  Un'altra  specie,  che  per 
alcuni  caratteri  della  valva  destra  potrebbe  venire  a  qaesta  pa- 
ragonata, è  il  P.  Canavarii  Ugol.  Ma  anche  quest'ultima  si  di- 
stingue dal  nostro  per  la  maggiore  enfiagione  della  valva  sud- 
detta e  per  la  più  accentuata  curvatura  dell'nmbone.  Non  parlo 
della  valva  sinistra  del  J*.  Canavarii,  perchè  è  questa  profon- 
damente escavata  e  concava,  come  quasi  tutte  le  specie  del 
genere  Pecten  (str.  sensu),  mentrechè  la  stessa  valva  del  P.  ley- 
thaianus  è  decisamente  piano-convessa. 

Questa  valva  proviene  dai  terreni  miocenici  di  Berìgnone 
(Val  di  Cecina). 


(■}  Ugolini,  Op.  eit.,  pag.  1T3.  Modena,  1 
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Pecten  st&zzanensls  May. 

[Fìg.  «  e  3). 

187ii.  Pecten  (Neithea)  Slaetanensù  Mayur.  Dwcriptiott  de  CoguUka  fos- 
sile» da  ttrrain»  UrtiaiTa  gvpériewrg.  Jonrn,  de  Conoh., 
sér.  HI,  tome  SVI,  voi.  XXIV,  pag.  171.  Paris. 

1889.  Peeten  (Neithea)  Staegattensig  Sacco.  /  moìlatchi  dei  terreni  ter- 
eiari  del  Piemonte  e  della  Liguria,  parte  XXIV,  Ptctinidae 
(eum  syn.),  pag.  61.  Torino. 

lEKtì.  Pecten  (Neithea)  Stottanensis  VgoMni.  Peetinidi  nuovi  o  poco  noti 
di  terreni  tersiari  italiani.  Rtv.  ital.  di  Paleont.,  anno  IX, 
fase   HI,  pag.  92,  tav.  VII,  fig.  6o,  66.  Bologna. 

Dimensioni  : 

Altezza  della  valya  destra     ....  mm.  59 

»          »        »      sinistra  .              .  >      57 

Largbezza  della  valva  deetra     ...  »      65 

•             »         *    BÌnistra     ...  »      67 

Angolo  apiciale  della  valva  destra.     .  110° 

»            »          »         »      sinistra  .  122* 

«Teeta  inaeqnìvalvi,  aeqni laterali,  snborbìcalarì,  ooncentrìce 
irregnlariter  et  tenuiter  etrìato-lamelloBa  :  valva  inferiore  medio- 
crìter  convexa,  ad  umbonem  plns  minnsve  reenrva,  costis  16, 
subqnadrangalarìbas,  dorso  plano-convezis,  panlum  inaeqnalibns, 
modo  simplicibuB,  modo  obacure,  modo  profonde  nni-  vel  bi-  vel 
trisnlcatis;  interstitiis  princìpio  canalicnlatis,  ad  margìnem  le- 
TÌter  dilatatiB,  alienando  uni-  vel  bistrìatis  ;  aarìcnlis  inaeqna- 
libna,  obscare  radiatis;  valva  saperiore  plano-coneava,  costis  14, 
rotnndatiB,  modo  obscnre,  modo  profunde  plurÌBalcatis  ;  inter- 
stitiis complanatis,  stria  incrasaata,  rarias  strìie  tennibns  dnabus 
rei  tribù»  divisis;  anrìcalis  sobaeqnalibas,  irregnlariter  radiatis  >. 

Conchiglia  di  media  statar»,  con  guscio  di  medio  spessore, 
aabequi laterale,  inequivalve. 

La  valva  destra  è  convessa,  ba  l'apice  nmbonale  poco  ri- 
earvo  sul  margine  cardinale  e  mostrasi  percorsa  da  16  coste 
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radiali,  a  sezione  arrotondata  e  larghe  pressoché  il  doppio  degli 
spazi  intercostali,  ma  non  tutte  ngnalmente.  Il  dorso  delle  coste 
è  piuttosto  depresso  e  longitudinalmente  percorso  da  solchi  che 
sono  più  o  meno  accentuati  ed  in  numero  di  1-4  per  costa. 


Flg.  S.  —  />.  siationensia  May-,  valva  deatm. 

Gli  spazi  intercostali  sono  stretti  e  profondi  nella  regione 
apiciale,  più  larghi  e  più  bassi  in  quella  ^lerìferica,  ed  il  loro 
fondo  mostrasi  da  per  tutto  quasi  pianeggiante  e,  lungo  il  mar- 
gine  palleale,  provvisto  di  1-2  eosticille. 

Le  orecchiette  di  questa  valva,  piccole  ed  a  superficie  convessa, 
mostrano  la  solita  ornamentazione  dovuta  alle  strie  concentriche 
d'accrescimento,  che  esiste  pure,  sebbene  meno  visibilmente,  in 
tutto  il  resto  delia  valva.  Differiscono  però  leggermente  fra  di 
loro  inquantochc  l'anteriore  presenta  tracce,  sebbene  non  troppo 
accentuate,  dì  un'insenatura  bissale.  Il  margine  cardinale  è 
quasi  perfettamente  diritto. 

La  valva  sinistra  è  qnasi  perfettamente  piana  nei  due  terzi 
inferiori  ;  ma  nel  terzo  superiore,  cioè  presso  all'nmbone,  essa 
diventa  un  po'  escavata. 

È  percorsa  da  14  coste  radiali  che  sono  sporgenti,  arrotondate, 
longitudinalmeute  percorse  da  un  numero  variabile  di  striettiue 
sottili,  più  evidenti  alla  periferia  che  non  all'apice,  e  separate  ri- 
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spettivamente  da  Bolchi  più  larghi  il  doppio  delle  coste,  bassi, 
pianeggianti  e  prorristi  a  loro  volta  di  dae  o  tre  costicine  radiali 
sottili,  pia  appariscenti  nella  regione  palleale  ebe  altrove. 


Kig.  3.  —  /*.  atananen.'ìtM  Uay.,  vulva  sinistri. 

Da  UD  lato  e  dall'altro  della  regione  costata  si  hanno  mar- 
gini sporgenti  e  sottilmente  eostnlati  che  convergono  all'nmboDe 
e  delimitano  la  leggera  cavità  nmbonale  testé  ricordata. 

Le  orecchiette  sono  piccole  e  poco  diverse  fra  di  loro;  hanno 
la  loro  superficie  concava  e  percorsa,  oltreché  dalle  solite  strie 
d'accrescimento,  evidenti  par  anco  in  tntto  il  resto  della  valva 
medesima,  da  costicine  radiali  sottili,  filiformi,  irregolarmente 
disposte. 

Il  margine  cardinale  cui  danno  origine  è  esattamente  diritto. 

Ho  creduto  opportuno  dì  fare  nuovamente  la  descrizione  di 
qnesta  specie  ('),  da  me  illustrata  altra  volta  sopra  un  esem- 
plare proveniente  dai  terreni  miocenici  di  S.  Giovanni  in  Ga- 
lilea e  conservato  nel  Museo  di  Firenze,  non  tanto  per  metterne 
a  confronto  i  caratteri  cou  la  diagnosi  dell'antere,  non  riportata 
in  quella  prima  descrizione,  quanto  per  confermare  nuovamente 
l'esistenza  nei  nostri  terreni  miocenici,  e  soprattutto  nel  classico 

{')  Ugolini,  Op.  cit;  pag,  92,  tav.  VII,  fig.  Ga  e  66.  Bologna,  1903. 
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giacimento  di  Vigoleno,  di  nna  specie  tauto  interessante  e  pnre 

ancora  tanto  poco  conosciuta. 

Secondo  il  Mayer  il  P.  siaeeanensis  sarebbe  forma  vicinis- 
BÌma  al  P.  Rollei  Hom.  È  d'nopo  però  di  convenire  che,  pnr 
BomigliaodoBi  ambedne  le  specie  per  l'aspetto  generale,  i  carat- 
teri particolari  dell'una  non  corrispondono  a  quelli  dell'altra; 
infatti,  esaminando  diligentemente  le  fignre  originali  che  l'Hftr- 
nes  {')  ha  dato  per  il  ano  P.  Rollei,  (che,  secondo  Deperet  e 
Roman,  ya  oggi  indicato  con  il  nome  di  P.  Homensis,  per  evi- 
tare un  doppio  impiego),  vi  sì  notano,  cosi  nella  valva  destra 
come  nella  sinistra,  delle  coste  che  sono  in  minor  nnmero  di 
qnelle  esistenti  nel  P,  stazxanensis  May.  Queste  eoste  poi  sono 
a  sezione  distintamente  trapezoidale  anziché  arrotondata,  sono 
lìscie,  cioè  prive  affatto  di  solcoli  longitudinali,  e  sono  separate 
da  interspazi  non  provvisti  di  costicine  secondarie. 

Proviene  dai  terreni  miocenici  dei  dintorni  di  Vigoleno. 

Istituto  geologico  dell'Uni  vera  ita  di  Più,  giugno  1906. 

[ms.  pr«B.  il  30  aprile  1905  -  ult.  buzze  10  dicembri 906]. 
(')  Hrtrnes,  Op.  ctfc,  tav.  59,  6g.  4-6.  Wìen,  1870. 
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>  Dante  Pantanelli 


La  orione  del  petrolio  è  una  veochia  questione  che  si  agita 
dal  princi|)io  del  secolo  XIX,  e  riaseamerne  soltanto  la  biblio- 
grafia sarebbe  cosa  estremamente  volnminosa  ;  chi  ne  avesse  va- 
ghezza, rimando  ben  volentieri  a  Peokham  che  nel  Toinme  17" 
del  censimento  degli  Stati  Uniti  (1880)  cita  1678  articoli  e  a 
Goulicbambaroff  (1883)  che  cita  oltre  4500  articoli-,  il  mio  sche- 
dario al  corrente  anno  contiene  già  oltre  3000  articoli  avendo 
escluso  tutte  le  applicazioni  del  petrolio. 

Nel  1801  Leopoldo  de  Bnoh  attribni  il  petrolio  alla  distil- 
lazione di  sostanze  animali,  rifiutando  che  potesse  provenire 
dalla  distillazione  naturale  di  sostanze  vegetali  come  sembra  che 
fosse  l'ipotesi  dominante  in  quel  tempo;  ciò  appare  dalle  osser- 
vazioni  dì  Brocchi  per  il  petrolio  delle  coste  del  Mar  Rchsoi 
qnando  avverte  che  questo  liqnido  non  può  essere  indizio  di 
carbone,  perchè  <  se  dobbiamo  ragionare  per  analogia  né  a  Sas- 
snolo,  né  a  Miano,  né  in  Sicilia  ove  sono  scaturìgini  di  petrolio, 
esìstono  indizi  di  strati  di  carbon  fossile»;  più- oltre  agginnge 
«  quanto  all'ammasso  madreporico  e  concbigliaceo  benché  sembri 
che  in  quel  tempo  abbia  dovuto  aver  luogo  la  decomposizione 
di  corpi  organici  marini,  nuUadimeno  è,  a  mio  avviso,  troppo 
parziale  perché  possa  e^ere  il  perenne  laboratorio  di  quella 
BOBtanza  »  (Giornale  delle  osservazioni  ne'  viaggi  in  Egitto,  nella 
Nabia  e  nella  Siria.  Voi.  II,  1841,  sotto  il  giorno  13  Maggio  1823). 
Così  Brocchi  rispondeva  in  precedenza  a  Fraas  ohe  più  tardi 
attribuiva  il  petrolio  di  Egitto  alla  decomposizione  degli  animali 
pollalanti  salle  coste  del  Mar  Rosso;  ipotesi  d'altra  parte  di- 
Btmtta  dalle  ricerche  di  Barvis  sul  petrolio  del  Mar  Rosso,  pub- 
blicate nel  Bollettino  dell'Istituto  Egiziano  nel  1886. 
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.  Con  Virlet  d'Aoust  oel  1834  si  delinea  l'ipotesi  che  il  petrolio 
possa  essere  nn  prodotto  di  orione  eruttiva  e  la  duplice  probabile 
origine  ioorgauica  od  organica  t  tnttora  argomento  di  discussione  ; 
Bono  favorevoli  alla  orìgine  organica  gli  americani,  gli  inglesi 
e  i  tedeschi;  sostengono  la  orìgine  inorganica  i  rn^  e  la  mag- 
gior jtarte  dei  francesi,  ì  prìmi  per  le  osservazioni  di  Meode- 
leeff,  ì  secondi  dopo  i  lavori  di  Berthelot  e  di  Moiesan;  gli 
italiani  inclinano  alla  orìgine  organica  per  qnanto  Stoppani 
sia  stato  uno  dei  più  tenaci  sostenitori  della  .teorìa  inorganica. 

Nella  ipotesi  organica  si  deve  distinguere,  la  origine  vege- 
tale e  qnella  animale;  se  nei  dae  casi  il  petrolio  si  è  prodotto 
dove  anche  si  e  raccolto,  oppure  se  vi  è  pervenuto  da  altrì  Inoghi 
per  secrezione  o  per  distillazione  naturale. 

Tra  i  moltissimi  autori  che  hanno  discasso  le  origini  del 
petrolio,  mi  limito  a  citare  per  l'orìgine  organica  vegetale: 
Itier  1830,  Mìllet  1840,  Gesner  1861,  Lesqnerenz  1865,  Malo 
1866,  Vouga  1866,  Brìart  1883,  Travaglia  1889.  —  Per  l'origine 
organica  animale  :  DeBnch  1801,  Sterry-Hunt  1862,  Desor  1868, 
FraaslStìS,  Knab  1869,  Jacqnard  1872,  Hefer  1880,  Le  Bel 
1885,  Peckham  1887,  Orton  1888,  Engler  1888,  Kedwood  1896, 
Zuber  1897,  Bertolio  1898,  Muck  1902,  De  Angelis  1903, 
B.  Thompson  1904.  —  Per  l'origine  organica  con  sussegaente  di- 
stillazione dipendente  da  azioni  termiche  profonde  :  Humboldt 
1804,  Reichembach  1834,  Dufrenoy  1837,  Knar  1868.  —  Per 
l'origine  inorganica:  Virlet  1834,  Prott  1846,  Chanconrtois  1863, 
Pelouse  e  CahourB  1863,  Amated  1866,  Lartet  1866,  Berthe- 
lot 1866,  Abìch  1868,  Hebert  1868.  Raulin  1869,  Stoppani  1871, 
Pnchs  e  Sarrasin  1872,  Mendeleef  1877,  Cloez  1878,  De  Lap- 
parent  1881,  Ross,  1891,  Fuchs  e  De  Lannay  1893,  Moissan 
1896,  Mennier  1897,  Sabatier  e  Senderens  1897-1902,  Ochse- 
niuB  1903,  Coste  1904. 

L'orìgine  organica  vegetale  essendo  stata  ormai  qnasi  ab- 
bandonata, effettivamente  rimangono  solo  in  discussione  l'orìgine 
organica  animale  e  l'origine  inorganica,  con  la  riserva  per  la 
prima,  se  gli  attuali  giacimenti  di  petrolio  rappresentino  un  ser- 
batojo  di  concentrazione  di  questo  liquido  orìginato  in.  Inogfai 
diversi  da  quelli  nel  quale  lo  troviamo,  o  se  invece  la  decom- 
posizione delle  sostanze  organiche  è  avvenuta  negli  strati  stessi 
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che  contengono  il  petrolio  e  tatte  le  sue  Varietà  dal  metano  al- 
l'asfalto. 

La  prima  rÌBerra  è  an  argomento  dilatorio  originato  dalla 
neceSBÌtJt  di  rendersi  conto  della  sproporzione  tra  la  canea  e 
l'effetto;  è  sottoposta  alle  stesse  obiezioni  di  qnella  che  consi- 
dera il  petrolio  prodotto  in  luogo,  alle  qaa>lì  possono  aggiungersi 
molte  di  quelle  che  si  possono  invocare  contro  la  ipotesi  inorga- 
nica; ridaoendo  quindi  la  divergenza  alle  due  ipotesi  generali, 
cioè  la  organica  animale  e  la  inorganica,  occorre  subito  rico- 
noscere che  la  prova  diretta  logicamente  inoppngnabile  per 
ognuna  dì  esse  ancora  manca  e  che  tatti  gli  argomenti  invocati 
a  prò  dell'una  o  dell'altra,  costituiscono  serie  di  prove  indiziarie 
'  non  sempre  limpide  ed  evidenti,  né  tali  che  non  possano  alcune 
di  esse  addarsi  a  sostegno  di  ambedue  le.  ipotesi. 

Tra  questi  alimenti  però  re  ne  sono  due  principali  che 
stabiliscono  una  netta  separazione  tra  le  due  serie. 

Per  l'orìgine  organica  l'argomento  principale  risiede  nelle 
esperienze  di  Engler  (1888)  che  con  la  distillazione  secca  di 
492  chili  d'olio  di  pesce,  ottenne  un  miscuglio  d'idrocarburi  in 
parte  simile  al  petrolio  e  nella  proporzione  del  60  "f^  del  li- 
quido distillato;  risultati  dello  stesso  ordine  furono  ottenuti  con 
altri  grassi  (oleina)  di  origine  diversa. 

L'origine  inorganica  si  appoggia  all'azione  dell'aeqna  sopra 
i  carburi  metallici. 

E  innegabile  che  la  distillazione  secca,  operazione  per  se 
stessa  brutale  e  quasi  direi  non  scientifica,  non  presenta  nulla 
che  possa  essere  anche  con  la  più  lontana  analogia  applicato 
ai  petroli  dei  terreni  terziari,  quando  si  voglia  sostenere  che 
essi  siano  tuttora  nel  luogo  dì  raccolta  degli  avanzi  animali 
che  lì  hanno  originati;  tutto  al  più  potrebbe  essere  invocata 
dai  sostenitori  della  teoria  organica  congiunta  ad  un  successivo 
trasporto  in  bacini  di  raccoglimento. 

La  presenza  di  carburi  metallici  nelle  i)arti  profonde  della 
crosta  terrestre  non  è  stata  in  alcun  modo  accertata. 

Tornando  alla  esperienza  dì  Engler,  non  potendosi  sempre 
trasferire  la  osservazione  dì  gabinetto  a  quello  che  presumibil- 
mente dovrebbe  essere  avvenuto,  nella  ipotesi  organica,  per  la 
produzione  del  petrolio,  ei  sodo  aggiunte  ipotesi  secondarie,  cioè 
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decompoBÌzioni  lente  per  le  qnali  non  solo  i  grassi  naturali  si 
sarebbero  decomposti  in  idrocarbnrì,  ma  anche  la  stessa  parte 
muscolare,  previa  la  formazione  di  adipocere  determinala  da 
azioni  batteriche  (UBfer,  Zaioziecky,  Tbompson  &)  che  rallen- 
tando la  decomposizione  delle  parti  molli,  avrebbe  pennesso 
l'accnmalazione  del  materiale  primo  originario  del  petrolio. 

]|  primo  che  è  efiettivamente  entrato  nella  questione  della 
proporzionalità  tra  causa  ed  effetto,  preoccupato  della  enorme 
massa  di  petrolio  del  Caspio,  obbligante  a  snpporne  una  incompa- 
rabilmente maggiore  di  avanzi  animali,  è  stato  A.  Beeby  Thom- 
pson nella  sua  splendida  opera,  The  Oils  Fìelda  of  Russia, 
pubblicata  nel  1904. 

Qnesto  antore  comincia  a  stabilire  che  le  sabbie  a  petrolio  ' 
di  Apscheron  sono  dì  origine  eolica  e  spettatore  delle  terrificanti 
tempeste  di  sabbia  che  tormentano  quella  regione,  ba  supposto 
che  queste  siano  sempre  avvenute  e  che  ogni  tempesta  dì  sabbia 
cagionasse  la  mortalità  del  maggior  numero  degli  esseri  che  vi- 
vevano in  queìie  acque;  tenendo  conto  poi  della  distribuzione 
dei  gas  in  profondità  nell'attuale  Caspio,  stabilisce  che  al  fondo 
si  abbia  una  zona  antisettica  nella  quale  si  poteva  lungamente  ri- 
tardare la  decomposizione  degli  avanzi  animali;  questa  rapida 
mortalità  avendo  una  origine  meccanica  e  non  infettiva,  permet- 
teva ai  sopravviventi  dì  ripopolare  le  acque.  Effettivamente  l'au- 
tore non  ha  potuto  accertare  l'effetto  che  suppone  dovuto  alle 
tempeste  di  sabbia,  tanto  piti  poi  che  è  completamente  ipotetico 
che  le  condizioni  meteorologiche  attuali  debbano  esaere  simili  a 
quelle  che  si  verificavano  durante  la  deposizione  degli  strati  pe- 
troleiferi,  mentre  lo  stesso  autore  riconosce  che  in  quel  tempo  il 
mar  Caspio  doveva  essere  riunito  al  mar  Nero.  Xon  potendo  l'A. 
recare  in  appoggio  della  sua  ipotesi  nessuna  osservazione  at- 
tuale, sì  limita  a  riferire  della  enorme  quantità  di  pesce  che  trova 
la  morte  a  brevi  periodi  nella  laguna  di  Earaboghaz  nelle  occa- 
sionali 0  periodiche  variazioni  di  salsedine. 

Qui  si  presenta  «ubito  una  nuova  questione;  k  possibile  di- 
stinguere in  modo  sicuro  delle  sabbie  eoliche  da  altre  di  prove- 
nienza diversa?  Debbo  alla  gentilezza  del  Sig.'  A.  fiolloph 
direttore  dell'Orto  botanico  di  Tiflis  un  grosso  campione  di 
sabbie  petroleiferc;  mi  sono  procurato  sabbie  di  Egitto  e  della 
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Tripolitania  di  origine  certamente  eolica  che,  confrontate  con 
altre  sabbie  di  orìgine  di^^reisBima,  non  mi  hanno  presentato 
alcnn  carattere  differenziale  fra  loro;  è  probabile  che  mi  manchi 
l'esperienza  necesaaria,  per  quanta  occupandomi  da  tempo  della 
costitozione  delle  sabbie,  dovrei  possederla  e  sono  convinto  che 
se  vi  sono  delle  differenze,  queste  non  possono  troyarsi  né  nella 
forma  né  nella  composizione.  ' 

Laonde  l'ipotesi  dell'accumulazione  di  materiali  organici  ani- 
mali e  in  conseguenza  l'origine  organica  del  petrolio  del  Caspio, 
è  appoggiata  su  due  ipotesi  concorrenti  ;  e  quanto  questo  modo 
di  argomentare  sia  deficiente,  lascio  ad  ognuno  di  decidere. 

Ma  veniamo  ad  altre  considerazioni  ;  gli  strati  oleiferi  con- 
tengono circa  il  50  "'^  di  olio  e  poiché  il  corpo  dei  pesci  non 
.  ha  più  del  2  7d  di  grassi,  occorre  per  giustificare  la  quantità 
di  petrolio,  che  la  massa  dei  pesci  superasse  di  25  volte  lo 
spessore  dello  strato  petroleifero  per  poter  dedurre  che  dai  me- 
desimi si  sia  orìginato  il  petrolio.  Se  di  fronte  a  questo  si  pone 
in  bilancio  il  petrolio  annualmente  estratto  e  che  in  fondo  non 
è  che  una  minima  parte  di  quello  realmente  esistente  nelle 
regioni  del  Caspio,  la  massa  di  cadaveri  di  pesci  che  dovremmo 
supporre  trasformata  in  petrolio  (700  milioni  di  tonnellate  aa- 
Doalmente  di  petrolio  greggio)  è  tale  che  non  solo  i  vecchi  para- 
goni biblici  delle  arene  del  mare  e  delle  stelle  del  cielo  divengono 
inezie,  ma  la  sproporzione  tra  la  causa  e  l'effetto  diviene  tal- 
mente enorme  da  uscire  dai  limiti  del  ragionevole. 

A.  B.  Thompson  attribuisce  alla  decomposizione  dei  pesci  il 
calcare,  i  fosfati  e  i  sali  ammoniacali;  dei  fosfati  e  del  calcare 
non  parlo  potendo  avere  altre  origini;  per  i  sali  ammoniacali 
noto  che  i  soffioni  boraciferi  di  Larderello  ne  contengono  in  copia 
e  nessuno  oserebbe  supporre  per  essi  una  origine  organica;  ma 
vi  è  di  più;  se  la  parte  ossea  dei  pesci  per  il  piccolo  tenore 
di  sali  minerali  pnò  completamente  decomporsi,  lo  stesso  non 
paò  dirsi  per  gli  otoliti;  questi  resistono  facilmente  a  tutte  le 
azioni  che  non  siano  acide  e  sono  le  uniche  parti,  che  con  i 
denti  di  alcuni  generi  meglio  resistono  quando  non  si  sottrag- 
gono alla  decomposizione  naturale  ;  un  esame  accurato  delle  sabbie 
petroleifere  del  Caspio  mi  ha  permesso  di  constatare  l'assenza  di 
qnestì  corpiccioli  mentre  poi  non  mancano  frammenti  di  congerie 
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e  di  altri  mollnschi  ben  pia  facilmente  distmttibiii  degli  oto 
liti  {'). 

Ho  detto  che  accanto  agli  argomenti  principali  in  favore  di  ogni 
singola  ipotesi,  ve  ne  sono  molti  altri  secondari  di  dubbio  valore  ; 
primo  tra  tutti  è  l'accertata  presenza  dì  avanzi  fossili  negli  strati 
contenenti  gli  idrocaibarì;  i  resti  di  pesci  o  dì  altri  fossili  negli 
strati  bituminosi  o  semplicemente  fetidi,  dai  qoali  per  distillazione 
si  separa  l'ictiol  (Fritsch,  Seefeld  Austria)  o  la  presenza  di  otoliti 
nelle  rocce  fetide  di  Toeco-Ciwanria  (De  Angclis),  non  dimostrano 
alcnnchè,  esistendo  centinaia  di  strati  ittiolitici  senza  tracce  di 
petrolio,  mentre  i  casi  citati  sono  singoli  e  qnasi  eccezionali,  II 
fatto  di  aver  trovato  le  cavità  dei  madreporari  (Sterry-Hnnt)  ri- 
piene di  petrolio  o  valve  di  pelecipodì  colme  di  bitume  (Jacquard) 
e  invocato  in  appoggio  della  orìgine  organicR,  potrebbe  egual- 
mente essere  invocato  per  l'ipotesi  contraria  o  tutto  al  pia  per 
quella  che  ritiene  il  petrolio  raccolto  per  distillazione  da  origini 
lontane,  nessuno  potendo  ammettere  che  per  la  trasformazione 
delle  parti  molli  di  nn  essere  qualsiasi  in  idrocarburi  si  sia 
potuto  riempire  U»  cavità  dell'involucro  solido  dell'animale 
stesso. 

Della  osaervarione  di  Praas  che  ripetè  il  petrolio  di  Gebel- 
Zeit  sulle  coste  del  Mar  Bosso  dalla  decomposizione  dei  cada- 
veri degli  animali  cosi  numerosi  in  quelle  costiere,  ho  già  in 
altro  lavoro  segnalato  la  erroneità  in  seguito  alle  ricerche  di 
petrolio  effettuate  nella  regione,  e  già  preveduta  da  Brocchi,  le 
osservazioni  del  qnale  passarono  inosservate  a  Fraas  (Boll.  Soc. 
Geografica  ital.  serie  IV,  voi.  I,  1900). 

Lo  stesso  dicasi  dell'associazione  qnasi  costante  del  cloruro 
sodico  col  petrolio;  per  i  sostenitori  della  teoria  organica  questo 
sale  rappresenta  nn  residuo  delle  acqne  nelle  quali  hanno  vìs- 
suto gli  animali  che  hanno  dato  origine  decomponendosi,  al  pe- 
trolio; ma  indipendentemente  dal  fatto  che,  esclusi  i  grandi 
giacimenti  salini  che  non  hanno  nulla  che  fare  con  il  petrolio, 
strati  fossiliferi  indubbiamente  marini  non  hanno  conservato 
tracce  notevoli  di  questo  corpo,  nulla  si  oppone  che  Je  stesse 

(')  Vedi  A.  S.  Jenaen,  Vid.  Meddel.  naturh.  FOren.  Kbrhn  1900, 
351-254,  per  l'osservazione  della  frequenza  degli  otoliti  di  Qadtu  nei 
fondi  del  mare  del  Nord  da  30  a  1100  Faden. 
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cause  che  hanno  orìgioato  i  petroli  nella  ipotesi  inorgsoica,  po- 
tessero nello  Btesso  tempo  dar  Inogo  alla  emisaione  dì  clonirì, 
tra  i  qaali  quelli  alcalini  di  natara  loro  più  stabili,  sarebbero 
stati  anche  qoelli  che  avrebbero  resistito  felicemente  alle  ingiurie 
del  tempo  e  delle  possibili  reazioni  inteme.  L'ipotesi  inorganica 
trova  nn  appoggio  nel  fenomeno  costante  delle  salse,  dei  vulcani 
di  fango  e  nelle  manifestazioni  idrotermali,  sempre  accompagnate 
dasTÌluppo  più  0  meno  abbondante  di  idrocarbnri,  come  pure  nella 
presenza  rìpetatamente  accertata  di  idrocarburi  nelle  erazioni  vul- 
caniche ;  ma-  anche  questo  argomento  preso  isolatamente  ha  il 
sno  lato  debole,  potendo  snpporsi  che  gli  idrocarbnri  siano  trasci- 
nati alla  snperGcie,  non  già  perchè  condotti  da  profondità  ove  essi 
possono  essersi  prodotti  in  seguito  a  reazioni  speciali  di  sostanze 
minerali,  ma  da  strati  petroleiferì  preesistenti  tagliati  dal  con- 
dotto delle  manifestazioni  idrotermali  o  vulcaniche. 

Cosi  dicasi  del  fatto  che  i  petroli  si  trovano  in  tutte  le  for- 
mazioni dal  paleozoico  al  terziario,  la  possibilità  della  sua  diffu- 
sione non  contraddicendo  alcnna  delle  due  ipotesi  sulla  sua 
orìgine. 

Un  fatto  sufficientemente  suggestivo  e  che  diversi  hanno,  co- 
minciando da  Chancourtois,  sotto  diverse  forme  accennato,  si  ha  in- 
vece nella  sua  distribuzione  geografica  ;  confrontando  la  distribu- 
zione delle  zone  petroleifere  con  le  regioni  che  hanno  subito 
l'ultima  corrugazione  Àlpino-Imalaiea  e  Circumpacifica,  si  trova 
che  prossimamente  coincidono;  certamente  in  grado  non  minore 
della  identica  coincidenza  delle  zone  sismiche  segnalata  da  De 
Montessns  de  Ballore,  per  modo  cbe  l'attrìbuzione  della  origine 
del  petrolio  alle  stesse  serie  dì  fenomeni  che  hanno  susseguito 
la  corrngazione  suddetta  e  determinata  la  zona  trasversale,  vul- 
canica dalle  Antille  alle  isole  della  Sonda  con  la  diramazione 
Eritrea  e  la  cintura  del  Pacifico,  assume  un  grado  singolare  di 
probabilità. 

In  quanto  poi  alla  possibilità  che  gli  idrocarburi  debbansi 
alle  reazioni  dell'acqua  sopra  i  carburi  metallici  nelle  grandi 
profondità  terrestri,  non  esce  dai  limiti  ragionevoli  delta  ipotesi 
seientifica.  La  nozione  certa  della  densità  terrestre  crescente  in 
profondità;  l'eccesso  dei  composti  ossigenati  nella  zona  super- 
ficiale; l'elevata  temperatura  delle  zone  profonde;  la  massima 


>y  Google 


802  D.  PANTANELLI 

parte  delle  raccolte  di  minerali  dei  metalli  pesanti  collegata  a 
rocce  di  origine  profonda  ed  ignea;  la  distrìbnzìone  delle  sone 
'  vnlcanicfae  attuali  ed  anticfae  ;  la  prevalente  sismicità  della  zona 
terrestre  iQDgo  le  regioni  dell'altitna  corragazione  geologica,  co- 
stitniscODO  nn  complesso  di  fenomeni  così  strettamente  collegati 
fra  loro,  che  unendovi  l'avvento  del  petrolio  naturalmente  col- 
legato alle  salse  e  ai  vulcani  di  fango,  l'avvicinamento  è  na- 
turale e  spontaneo. 

Con  questo  non  intendo  dissimulare  che  in  oasi  parziali  e 
limitati,  idrocarburi  diversi  possano  essere  originati  dalla  ile- 
composizione  di  sostanze  organiche  si  vegetali  che  animali  ;  di- 
menticare la  formazione  del  gas  delle  paludi  sarebbe  puerile, 
ma  dalla  produzione  in  circostanze  speciali  di  pochissimi  idro- 
carburi, dedurne  la  raccolta  incommensurabile  del  petrolio  in 
alcune  regioni  fortunate,  il  paaso  è  asfulutamente  fuori  di  ogni 
proporzione;  tanto  varrebbe  ripetere  Tipotesi  della  combastione 
spontanea  delle  piriti  per  spiegare  i  fenomeni  vulcanici  o  perchè 
in  alcuni  casi  disturbi  sismici,  anche  disastrosi  in  ristrette  lo- 
calità, sono  certamente  occasionati  da  frane  interne  e  in  certo 
modo  superficiali,  attribuire  a  tutti  i  terremoti  la  identica 
origine  (').  .  ■= 

Modena,  agosto  1906. 

[mg.  pres.  il  9  settembre  1906  -  u\t.  bosze  19  dieembre  1906], 

(■)  Sotto  la  data  10  settembre  1906,  Sabatjer,  che  da  molti  anni  ti 
occupa  della  probabile  orìgine  del  petrolio,  ha  pubblicato  nn  articolo 
nella  Rtvue  dit  Moie  col  titolo  La  Oenèse  dea  pétroles;  la  mìa  nota  e 
quella  di  Sabatler  »i  completano,  fermandosi  l'A.  specialmente  sulle  rea- 
zioni cbimiche,  per  le  quali  dai  earbaii  metallici  si  possono  ottenere  gli 
idrocarbiirì  del  petrolio. 


>y  Google 


SULLA  ESISTENZA  DI  ANTICHE  LINEE  DI  SPIAGGIA 

SULLE  ROCCE  MIOCENICHE 

DELL'INTERNO  DELLA  SARDEGNA  SETTENTRIONALE 


Nota  d«l  socio  O.  Capedeb 


Nel  visitare  i  molti  giacimenti  fosaìliferi  miocenici  dei  din- 
torni di  Sassari  e  nel  rilevare  i  vari  fenomeni  dovuti  alle  cor- 
renti, resi  già  di  pubblica  ragione  ('),  ebbi  occasione  di  OMCr- 
vare  pure  delle  tracce  di  antiche  linee  di  spiaggia  incise  sulle 
rocce  mioceniche  a  grandi  distanze  dal  mare  e  all'altezza  media 
dt  circ4  400  m. 

Essendo  l'oraervazìone  nuova  per  la  regione  e  di  nna  grande 
importanza  per  la  Geologia  Sarda,  rimasi  parecchio  tempo  dub- 
bioso circa  l'interpretazione  da  me  data  a  qnelle  linee  ed  ecco 
perchè  volli  visitare  molte  località  e  fare  confronti  e  studi  spe- 
ciali snlle  modalità  dell'erosione  marina  prima  di  accingermi 
a  pubblicare  le  presenti  osservazioni.  Ormai  però  sicuro  che  i  fe- 
nomeni di  erosione  da  me  osservati  sono  in  realtà  dovuti  al- 
l'azione meccanica  delle  onde  del  mare,  dimostrerò  del  mio  meglio 
come  esistano  sulle  rocce  mioceniche  di  facies  etveziana  delle  linee 
di  spiaggia,  e  come  di  conseguenza  il  mare  abbia  invaso  ancora 
ÌQdnbbiamcnte  l'isola  dopo  il  miocene,  a  differenza  delle  attuati 
conoscenze,  con  le  quali  si  ammette  la  mancanza  nella  Sardegna 
di  depositi  marini  posteriori  al  miocene,  essendo  dal  Lovisato 
e  dai  suoi  collaboratori  (*)  stati  riconosciuti  miocenici  tutti  quanti 

(')  Alcvne  intereetanti  particolarità  nei  fenomeni  dèlia  erosiotte  e 
delUt  deiezione  dei  dintorni  di  Sattari.  Boll.  8oc.  G<m)1.  Ital.,  1905, 
Tol.  XXIV. 

(»)  LovÌBato  D.,  Il  pìioc.  non  esiste  nel  sist.  eoVinoso  di  Cagliari. 
Boll.  fi.  Com.  Geo!.,  1866,  n.  5  e  6.  —  Id.,  Cenni  geol.  sulla  Sardegna. 
DiBCorso,  Cagliari,  1888,  —  Id.,  Le  cale,  grossier  jaundtre  de  Pirri,  Ca- 
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i  piani  pliocenici  de)  Lamannora  (').  In  particolare  venne  aBcritto 
al  piano  elveziaDO  la  pietra  forte  dì  Bonarìs  e  la  pietra  can- 
tone di  Sassari  :  ebbene  è  precisamente  sn  qaest'nltima  roccia 
che  io  osserrai  le  linee  di  spiaggia. 

Dallo  Btndio  morfologico  della  regione  sono  venato  intanto 
a  verificare  che  si  possono  osservare  qaì  tipici  altipiani  di  abra- 
sione più  0  meno  estesi,  che  vengono  d'altronde  anche  nel  gergo 
del  paese  indicati  col  nome  di  piatm  {Pianu  de  Suèse,  P.  latoeeu, 
P.  S.'  Andrea,  P.  Gioscari,  P.  Edras,  P.  Marchine,  P.  Sa- 
liderru,  P.  Saspru,  P.  S.  Pietro,  P.  su  AchiUddu,  P.  Piredu, 
P.  JUannu,  P.  Furroa,  P.  de  Pittu,  P.  s*  Elighiu,  P  de  su 
Crastu  Covacadu,  P.  de  Filighe,  P.  sos  Laccheddos,  eca.,  ecc.). 
Essi  sono  simili,  per  citare  qualche  esempio  in  Italia,  a 
quelli  dell'Aspromonte,  Campi  di  Reggio,  Sant'Agata,  Capo  Va- 
ticano, ecc.  (')■  Senoncbè  per  quelli  Sardi,  fino  ad  oggi  si  attri- 
bniva  loro  un'origine  ben  diversa  :  si  credevano  cioè  dornti  alla 
sola  erosione  che  le  correnti  operarono  su  queste  rocce  emerse 
da  tanti  secoli,  escludendo  ogni  influenza  del  mare  per  essere  essi 
isolati  gli  uni  dagli  altri  e  perchè  finora  non  si  conoscevano 
sedimenti  trasgressivi,  mentre  nell'Appennino  meridionale  i  ter- 
reni pliocenici  e  plistocenici  che  si  spingono  fino  alle  terrazze 
più  alte,  danno  modo  di  accertare  l'inTasione  del  mare,  di  rico- 
noscerne gli  effetti  nelle  terrazze  e  di  dedurre  che  nel  pliocene 
la  Calabria  era  smembrata  in  varie  isole  separate  da  bracci  di 
mare  e  da  golfi  e  che  la  trasgressione  pliocenica,  probabilmente 
di  breve  durata,  fu  seguita  da  un   movimento  di  masse  assai 

gliari,  190].  —  Id.,  Lt  àpecU  fotrili  finora  trovate  ntl  càie,  camp,  di 
Bonaria  e  S.  Bartolomto,  Cagliari,  1902.  —  ParoDa  C.  F.,  Appunti  p. 
la  paltoni,  mioc.  della  Sardegna.  Boll.  Soc.  Qeol.  It.,  1887.  —  Buuni  F., 
Contrib.  aUa  paleont.  delta  Sardegna.  Mem.  R.  Aoo.  Napoli,  1891.  — 
Mariani  E.  e  P&roiia  C.  F.,  Fostili  tortoniani  di  C.  S.  Marco.  Atti  Soci 
It  So.  Nat ,  1887.  —  Capellini  G.,  Balenottera  mioc.  di  S.  Michele.  Mem. 
R.  Acc.  Bologna,  1899.  —  Id.,  Sul  coccodrUto  gavialoide.  Mem.  B.  Aco. 
Lincei,  1890.  —  Fornasìni,  Di  alcuni  foraiainiferi provenienti  dagli  tirati 
miocenici  dei  dintorni  di  Cagliari.  Boll.  Soc.  Qeol.  It.,  voi.  VI,  1887. 

(')  La  Harmora  A.,  Vogage  en  Sardaigne,  S"*  partie,  tom.  I,  1867, 
Turln. 

Cj  De  Lorenzo  G.,  Sludi  di  Geologia  nélVApp.  Meridionale.  Att 
fi.  Acc  So.  FiB.  e  mat.,  voi.  Vili,  1897,  pag.  122  e  aeg. 
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complicato  pel  quale  si  deformarono  ì  tratti  orografici  stabiliti 
dal  corrngameato  orogenetico  posteocenico  e  dai  movimenti  po- 
steriori avrenuti  durante  e  dopo  il  miocene  ('), 

Per  la  Sardegna  invece  non  essendo  conosoiati  come  si  disse 
dep<ffiiti  pliocenici  e  ben  poco  ancora  i  depositi  plistocenici  che  si 
trovano  generalmente  e  soltanto  sopra  rocce  pia  antiche  del  miocene 
ed  in  ben  pochi  punti  direttamente  sai  terziario  medio  e  sempre  a 
poca  distanza  dalle  attuali  spiaggie,  non  era  possibile  tale  dedu- 
zione. Ma  appunto  perciò,  se  il  rilevare  l'esistenza  di  antiche  linee 
di  spiaggia  a  grandi  distanze  dalle  coste  snlle  rocce  mioceniche 
riesce  di  maggiore  difficoltà,  d'altrettanto  più  interessanti  sa- 
ranno le  dedazioni  che  se  ne  potranno  trarre  riguardo  alle  co- 
noscenze sai  movimenti  OTOgeneticì  coi  andò  soggetta  la  Sar- 
degna dopo  il  miocene  e  Bui  sedimenti  posteriori,  che  non  sarà 
vano  di  cercare  alla  base  dei  terrazzi  ove  evidentemente  deb- 
bono esistere.  Probabilmente  cesi  dovranno  poggiare  in  discor- 
danza snlle  rocce  mioceniche  e  trovarsi  sui  fianchi  delle  valli, 
che  in  parte  già  doveano  essere  incise,  come  si  vedrà,  all'epoca 
dell'invasione  del  mare,  perchè  le  linee  di  spiaggia  sembrano 
circnire  degli  altipiani  smembrati. 

È  evidente  però  che  l'accertare  l'epoca  dell'invasione  ma- 
nna sul  suolo  Sardo  e  perciò  l'età  delle  terrazze  e  l'età  dei 
sedimenti  con  dati  puramente  stratigrafici,  è  solo  possibile  fra 
certi  limiti  e  che  ai  richiede  anche  nno  studio  paleontologico 
dei  fossili,  i  quali  dovrebbero  confermare  quanto  dallo  studio 
morfologico  e  stratigrafico  del  terreno  ai  può  desumere.  Dirò  che 
ho  già  trovato  alla  base  dì  molte  terrazze  marine  sedimenti  che 
giacciono  in  discordanza  sulla  roccia  miocenica  della  terrazza,  ma 
che  lo  studio  paleontologico  dei  fossili  sarà  ben  difficile  per  lo 
stato  cattivo  della  loro  conservazione  e  per  gli  scarsi  avanzi;  d'al- 
tronde esso  studio  verrà  quanto  prima  iuiziato  con  la  speranza  che 
sia  possibile  rintracciare  dei  nuovi  sedimenti  più  fossiliferi  e  sopra 
tutto  con  la  speranza  di  una  cortese  collaborazione.  Perciò  per  ora 
mi  limiterò  a  dimostrare  solamente  l'esistenza  di  linee  Si  epiag- 
gia sui  fianchi  delle  rocce  mioceniche,  aggiungendo  ancora 
qualche  considerazione  riguardo  alla  successione  dei  fenomeni, 

(')  Parona  C.  F.,  Traltalo  di  Geologia,  V»llardi,  pag.  641. 
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senza  voler  però  con  ciò  pretendere  di  risolvere  il  difficile  pro- 
blema né  voler  infrapporre  dannosi  preconcetti. 

E  mi  sia  ancora  qni  eonceBBO  di  ringraziare  il  chiarissimo 
prof.  Parona,  il  quale,  conoscinte  le  mie  osservazioni  circa  la  par- 
ticolare morfologia  del  enolo  Sardo  volle,  come  sempre,  rilevarmi 
tutta  l'importanza  dell'argomento  ed  invogliarmi  a  trattarlo. 


Se  da  Sassari  ci  condnciaroo  ai  villaggi  di  Cargeghe  e  di 
Florìnas  segnendo  la  strada  comunale  che  passa  a  lato  dì  nn 
grande  altipiano  circondato  dalle  ampie  e  profonde  valli  del 


¥lg.  1-  ~  Linee  di  apiaggia  presso  Cargeghe. 

Kio  Mascari,  dei  Rii  di  Campo  Mela  e  del  Bio.Mannu,  avremo 
occasione  di  poter  osservare  meglio  che  altrove  le  conservatis- 
sime  terrazze  e  le  linee  di  spiaggia,  e  il  paesaggio  artisticamente 
vario  e  pittoresco  ci  porterà  spontanea  l'idea  ad  un  mare  che 
abbia  abbandonato  sol  ieri  quelle  splendide  spiaggie  (fig.  l). 

Spingendo  lo  sguardo  lontano  ci  vedremo  circondati  da  ogni 
parte  da  un'  infinità  di  consimili  altipiani  isolati,  cbe  danno  al 
paesaggio  tabulare  uno  speciale  carattere.  I  più  vicini  ci  lascie- 
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ranao  anche  scorgere  le  particolarità  che  ornano  qnelle  rocce  a 
picco.  Là  BGQ  delle  aguglie  che  si  profilano  snirazznrro  del  cielo, 
qna  delle  immense  conche  dalle  lor  vòlte  protese  sorgenti  dal  ri- 
spettivo terrazza  con  doccie  e  marmitte,  più  oltre  solchi  estesi  e 
profondi,  e  canaloni,  e  ripe  che  si  snccedono  senza  fine,  e  anfi- 
teatri stupendi,  e  doline  (fig.  2,  3).  I  massi  isolati  corrosi  alla  lor 
base  sorgono  quali  funghi,  e  nella  cupa  penombra  di  nD'inse- 
natara  pifi  profonda  di  frequente  scorgesi  l'entrata  ad  una  grotta 
marina. 


—  Bìpe  in  regione  Giurre  (FIotìusb). 


Ma  intanto  avvicinandoci  a  Florinas,  poiché  già  saremo  giunti 
in  regione  Giurre  ove  l'altipiano  su  cui  ci  troviamo  raggiunge 
l'alt«zza  di  525  m.,  potremo  osservare  delle  ripe  grandiose 
(fig.  2,  3),  di  più  che  100  m.  Soffermiamoci  un  istante  per  ana- 
lizzare le  particolarità  dell'erosione  e  sarà  facile  di  toglierci 
ogni  dubbio  circa  Torìgine  marina  di  quelle  profonde  incisioni. 
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Le  conche  marine  che  qaiyi  bì  osservano  sono  ben  diverse 
da  quelle  che  possono  scavare  le  acqne  correnti.  Domte  alla 
enHione  dell'onda  diretta  del  mare  contro  la  roccia  aBBnmono 
la  forma  di  nn'ogiva.  Siccome  poi  l'onda  spiega  la  sqs  forza 
erosiva  quasi  solamente  alla  superfìcie  esaurendosi  poi  contro 
la  roccia  in  sforzi  verticali,  la  curva  delle  conche  marine  sorge 
generalmente  netta  da  un  gradino  o  piano  di  abrasione,  il  cui 
IìtcUo  corrisponde  al  livello  del  mare;  questa  curva  facendosi 
empre  più  sentita  reno  l'alto  si  protende  oltre  il  gradino  a 
guisa  di  tetto,  I]  gradino  poi   più  o  meno  esteso,  è  dovuto, 


FÌK-  B.  —  Terrazie  a  linee  di  spiaggin  in  regione  Ptdrtu  ladas  (Florinas). 

come  s'è  detto,  'all'abrasioBe  dell'onda  diretta  che  vi  getta 
acqua,  sabbia  e  ciottoli.  Ma  al  ritirarsi  dell'onda,  rifluendo  al 
mare  l'acqua  rigettata,  bì  determina  la  erosione  del  gradino  e 
la  formazione  di  doccie  sui  suoi  margini  e  di  doline,  dalle  quali 
dì  preferenza  si  compie  l'effinsso.  Cosi  il  gradino  retrocede  nello 
stesso  tempo  che  la  conca  si  fa  più  profonda. 

Se  la  costa  fosse  soggetta  ad  un  sollevamento  intermittente 
si  formerebbero  tante  conche  successive  quante  furono  le  inter- 
mittenze e  la  costa  assumerebbe  allora  l'aspetto  della  fig.  3  ben 
diverso  da  quello  che  possono  dare  le  acque  correnti. 


>y  Google 


ANTICHE  LIKEB  DI  SPIAGGIA  IN  aASDEONA  809 

Caratteristiche  qnm  eono  poi  le  marmitte  marine:  cavità  a 
fondo  piano,  a  sezione  generalmente  conica,  provriste  di  solito  di 
doccia;  nnmerose,  Fnoa  vicina  all'altra  e  irregolarmente  disposte 
sni  piani  orizzontali  o  anche  snlle  pareti  oblique:  esse  sono 
asimmetriche,  ed  è  possibile  di  riconoscervi  molte  volte  il  verso 
dell'onda  che  le  ha  scavate,  a  differenza  delle  marmitte  di  finme 
0  dì  ghiacciaio  dovute,  come  è  noto,  eselnsivamente  ad  nn  re- 
golare moto  vorticoso. 

I  profondi  canaloni  poi  con  pareti  a  piceo  che  qnivi  si  ve- 
dono, possono  essere  soltanto  di  origine  marina,  perchè  dovuti 
all'allargarsi  dì  fendìtare  per  effetto  dell'erosione;  cosi  le  grotte 
e  le  caratteristiche  erosioni  a  lamina  delle  quali  parlerò  più  in- 
naiuì  a  proposito  della  grotta  dell'Inferno. 

Finalmente  ì  fanghi  marini,  speciali  delle  cc»te  a  mare 
basso  e  dovuti  alla  ÌBCÌsìooe  a  conche  di  grossi  massi,  sono  qnivi 
ben  notevoli,  in  un  con  qnelle  infinite  altre  e  variabili  appa- 
renze dovute  alle  acque  cosi  dette  dì  risacca  (')  che  correndo 
al  ritirarsi  dell'onda  diretta  al  mare,  ìmpartono  erodendo,  alla 
costa  una  particolare  morfologia  riconoscibile  a  colpo  d'occhio 
e  ben  caratteristica  (fig.  1). 

Grotta  dell'Inferno.  —  Fra  le  infinite  cavità  più  o  meno 
ampie  e  labirìntiche  dovute  all'allargarsi  di  fenditure  per  opera 
dell'immane  forza  del  mare,  non  posso  tralasciare  la  grotta  del- 
l'Inferno non  citata  finora  da  alcun  autore,  ed  interessante  per 
le  OBservazioni  che  ho  potato  farri  oeirintemo  e  che  mi  hanno 
condotto  ad  attribuire  la  sua  escavazione,  nonostante  la  gran- 
dezza, tutta  quanta  alla  forza  erosiva  del  mare. 

La  grotta  si  apre  sul  fianco  Sud  del  M.  Trìdurìghe,  che  non 
è  se  non  un  altro  vero  altipiano  di  abrasione,  solcato  da  evi- 
denti e  profonde  linee  di  spiaggia  all'altezza  di  m.  365  sul  mare. 
Quivi  trovasi  un'ampia  insenatara,  un'evidente  conca  e  nella 
'  parte  più  profonda  di  essa,  l'apertura  che  conduce  alla  carità 
sotterranea. 

Nella  esplorazione  di  questa  caverna  mi  fu  guida  ed  aiuto  effi- 
cace lo  studente  ingegnere  sig.  Italo  Peltizzì  al  quale  pure  si  deb- 


(')  Bovereto  O.,  Geomorfologia  ddle  coste.  Atti  Soc  ligust.  t 
Oenova,  1902-03,  pag.  257  a  seg. 
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bono  leottime  istantanee  dell'interno,  ìllastntnti  le  più  degne  par- 
ticolarità del  fenomeno  erosivo  e  le  bizzarrìe  del  fenomeno  inero- 
Btante.  Nelle  namerose  nostre  visite,  indirizzate  specialmente  alla 
ricerca  di  ossa  fossili,  potemmo  percorrere  le  innumerevoli  gal- 
lerie labirintiche,  spiraloidi,  iacrociantisi  in  tntti  i  sensi  e  ci 
fn  possibile  di  tracciarne  la  pianta  approssimativa,  sulla  guida 
della  quale  impronterò  la  descrizione. 

La  prima  camera  è  bassa,  d'accesso  facile  e  non  lascia  sup- 
porre della  vastità  dell'interno,  percbè  nella  penombra  da  tutti 
i  lati  scorgonsi  le  pareti,  snile  quali  si  osservano  impresse  le 
tracce  di  poderose  correnti  che  dovettero  scorrervi  con  un  mo- 
vimento alternativo;  presso  la  vdlta  si  distinguono  le  testate 
degli  strati  e  questi  si  mostrano  diretti  da  N.-E.  a  S.-O.  ed  in- 
clinati di  circa  35*.  Da  una  sola  parte,  poiché  l'occhio  si  è 
avvezzato,  l'oscurità  più  profonda  ci  guida  alle  camere  sacces- 
sive  per  due  corridoi,  uno  solo  dei  quali  è  facilmente  acces- 
sibile. 

Passando  pel  corridoio  dì  sinistra  ci  trovammo  a  lato  dì  una 
stretta  fenditura  nella  quale  ì  ciottoli  rimbombavano  lungamente 
dandoci  l'indizio  di  profonde  cavità.  Calatici  per  questo  stretto 
passaggio  ci  trovammo  in  un  dedalo  di  canali  ramificati,  i  quali 
poi  ci  si  mostrarono  dovuti  a  vòlte  sottili  protese  dalle  pareti 
dì  un'  unica  cavità  molto  profonda.  Qnesta  particolarità  di 
struttura,  che  verificammo  ripetersi  per  tutte  le  altre  gallerie, 
non  potè  mancare  di  sorprenderci.  Esaminate  le  superficì  della 
roccia  si  trovano  esse  striate,  erose  ed  è  spontaneo  ed  evi- 
dente il  vedervi  l'azione  di  correnti  poderose  a  moto  alterna- 
tivo che  corrosero,  erosero  ed  allargarono  delle  strette  fendi- 
ture, cosi  come  oggi  pure  si  osserva  su  aleane  rocce  delle  nostre 
spìaggie  ove  si  trovano  delle  lamine  a  vòlta,  per  la  modalità 
del  fenomeno  erosivo  in  nn  con  la  stratificazione.  L'ampiezza  però 
di  queste  vòlte  che  dopo  tanti  millenni  si  trovano  ancora  là 
rigide  ed  intatte  è  notevole,  e  panni  di  non  allontanarmi  troppo 
dal  vero  col  vedervi  qui  un'erosione  operata  da  potenti  correnti 
vorticose  ed  alternative  nel  seno  stesso  di  una  massa  liquida,  nel 
qua!  caso  soltanto  è  concepibile  la  formazione  di  vòlte  cosi  estese 
e  sottili  che  si  protendono  da  una  cavità,  senz'essere  sostenute 
che  da  una  sola  parte.  Evidentemente  in  tali  condizioni  quelle 
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masse  doveano  gravitar  meno  durante  il  loro  emergere  e  for- 
marsi così  ampie  senza  erollare. 

Bitomando  sni  oostri  passi  al  corridoio  dal  quale  ci  siamo  ca- 
lati e  segnendo  questo,  si  arriva  presto  ad  una  seconda  camera  a 
vdits  alti^ma,  nella  quale  presso  le  pareti,  potemmo  osservare  bel- 
lissime stalattiti.  La  luce  delle  nostre  candele,  dell'acetilene,  del 
magnesio,  appena  giange  a  dissipare  la  profonda  OBcnhtà,  cmì 
da  lasciarci  scorgere  la  volta  la  quale  in  qnalche  punto  ci  appare 
lontanissima,  mentre  indistinto  da  quell'altezza  ci  giunge  lo  squit- 
tire dei  numerosi  pipistrelli  che  già  cominciano  a  svolazzarci  d'in- 
torno ed  a  battere  le  loro  ali  snlle  nostre  teste  e  sai  nostri  lumi. 
A  destra  ed  a  sinistra  di  questa  camera  si  aprono  lunghi  cor- 
ridoi, che  generalmente  ritornano  a  sboccare  più  innanzi  nella 
stessa  galleria:  eeai  si  debbono  a  fenditure  allargate  e  regolariz- 
zate dal  fenomeno  erosivo.  Le  pareti  di  queste  cavità  sono  forte- 
mente incise  da  conche  di  erosione  marina  e  da  magnifici  terrazzi, 
che  alle  volte  si  succedono  con  tale  regolarità  da  lasciare  fra  di  casi 
una  divisione  a  vòlta  protesa  con  quella  caratteristica  apparenza 
sulla  quale  già  sì  h  discusso.  Una  fra  queste  gallerie  e  che  si 
apre  snlla  parete  di  destra  per  una  stretta  e  bassa  fenditura, 
condnce  ad  un  labirintico  sistema  dì  crepacci  inaccessibili.  In 
ona  specie  di  corridoio  cieco  che  sì  dirama  da  qaesta  gallerìa 
trovammo  una  larga  fenditura  riempita  di  una  sabbia  fina  ad 
elementi  quarzosi  ed  alla  base  di  essa  molte  ossa  intatte  di  pic- 
coli mammiferi  artiodattili,  quasi  tutte  in  stato  di  grande  alte- 
razione e  però  assai  fragili. 

Eseguiti  pochi  scavi  in  quella  sabbia  non  ebbimo  la  fortuna 
di  trovare  altre  ossa,  per  cui  parendoci  quelle  affatto  superfi- 
ciali furono  in  gran  parte  da  noi  trascurate.  Però  esaminando 
meglio  ora  le  ossa  raccolte,  le  qnali  sono  molto  spugnose  ed 
alcune  in  parte  anche  sostituite  da  sostanze  minerali  e  scar- 
tando il  primo  sospetto  potesse  trattarsi  di  residui  di  pasti  per 
avere  trovato  dette  ossa  tutte  quante  assolutamente  intatte  e  fra 
loro  ordinatamente  disposte,  pare  se  ne  debba  vedere  invece 
l'origine  nel  fatto  di  animali,  che  penetrati  in  quelle  cavità  più 
non  sapendo  nscime  quivi  miseramente  dovettero  perirvi.  Con 
ciò  potrebbero  queste  ossa  avere  anche  la  loro  importanza  pa- 
leontologica, importanza  che  vorrò  tentare  poi  di  precisare. 
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La  galleria  principale  nella  qnale  ora  ritorneremo,  contìana 
oltre,  Baddirìdendoai  ben  presto  in  vari  tronchi  che  conver- 
gendo più  innanzi,  condneono  tatti  ad  nn'altra  camera,  la  più 
bella  per  le  nomerose  e  grandi  stalattiti,  (fìg.  4),  alla  qnale  però 
soltanto  si  pnò  acoedere  inerpicandosi  con  gran  fatica  sopra  erte 
e  tobriche  rocce.  I«  acque  stillanti,  per  la  loro  azione  chimica 
forse  ani  calcare,  hanno  depositato  sai  pavimento  di  questa  camera 


Flg.  4.  —  SMlattitl  e  colonne  della  groUa  delllnferno. 

uno  Spesso  strato  di  fango  rossastro  di  ossido  di  ferro:  una  vera 
terra  rossa  della  qnale  probabilmente  esso  ha  analoga  l'origine. 
E  sarebbe  interessante  di  verificare  se  in  questo  caso  potreb- 
bero realizzarsi  le  condizioni  di  genesi  esposte  recentemente  dal 
prof.  Vinassa  de  Kegny  ('},  secondo  il  qnale  l'ossido  dì  ferro  che 
forma  in  generale  le  terre  rosse,  si  sarebbe  deposto  dallo  stato 
colloidale. 

(1)  SuU'origiM  della  terra  rotta.  Boll.  Soc,  Qeol.  It,  voi.  XXIII,  lìl04. 
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Una  rìpida  discesa  conduce  da  qnesta  camera  alla  parte  più 
profonda  della  caverna.  Ad  un  certo  punto  prende  orìgine  nna 
carità  per  accedere  alla  qnale  bisogna  passare  per  nn  corridoio 
assai  rìpido  e  per  di  più  tntto  occnpato  da  nno  strato  di  40  o 
50  cm.,  di  molle  fango.  Esso  è  rìmasto  per  noi  inaccessibile  e 
della  grande  camera  snperìore  non  ci  fn  oltre  conceeso,  che  di 
scorgere  enormi  stalattiti. 

Continuando  per  la  via  possibile  si  giunge  presto  ad  un  la- 
birìntico diramarsi  di  bassi  corrìdoi  a  fondo  orìzzontale,  a  vòlta 
pure  orìzzontale  e  con  le  pareti  ornate  da  getti  orìzzontali  di  vòlte 
sottili  che  ai  protendono  e  s'insìnnano  nello  spazio,  cosi  da  la- 
sciare strettissimi  passaggi. 

Qoestì  corrìdoi  labirìntici  spesso  rìtomauo  dopo  ampie  curve 
sa  loro  stessi;  se  ne  osservano  a  vari  livelli  e  costantemente  il 
loro  fondo  è  piano  ed  orizzontale.  Magnifiche  concrezioni  aggiun- 
gono all'orrido  del  luogo,  alla  fitta  oscurità  debolmente  vinta 
dalle  nostre  lanterne,  qualcosa  di  più  misterioso  e  qoel  senso 
vago  di  titubanza  del  qnale  istintivamente  restiamo  invasi  sem- 
bra aumentare,  quando  ci  fermiamo  ad  ascoltare  il  profondo  si- 
lenzio solo  volta  a  volta  interrotto  con  cupa,  regolare  insistenza, 
dalle  goccio  stillanti  nelle  lor  pozze. 

Alcuni  corridoi  si  restringono,  salgono  e  danno  in  cunicoli  o 
in  fenditure  attraverso  alle  quali  ci  giunge  un  lontano  squittire 
dì  pipistrelli,  presagio  ad  altre  vaste  camere  superiori  alle  quali 
forse  vi  saranno  altri  accessi;  altri  scendono  inesorabili  negli 
abissi,  e  nella  cupa  ombra  solo  ci  è  dato  di  intravedere  ampie 
e  profonde  cavità  inferìorì,  alle  quali  non  ci  attentiamo.  I  ciot- 
toli che  ad  ogni  nostro  passo  franano  entro  a  quei  baratri,  ci  tra- 
mandano an  rombo  cupo  e  persistente.  L'arìa  asfissiante,  il  caldo 
soffocante,  il  fnmo  e  la  vacillante  luce  delle  nostre  lanterne,  ci 
consigliano  di  rìvedere  i  nostrì  passi  e  ci  persuadono  che  se 
un'alterìore  indagine  potrebbe  alimentare  la  nostra  curìosità  essa 
non  sarebbe  d'altronde  compensata  da  novità  degne  della  fatica 
e  del  pericolo  cui  dovremmo  esperei  scendendo  in  quei  pozzi. 

Questa  caverna  come  ho  già  detto,  è  una  caverna  marìna: 
è  dovuta  cioè  all'allargarsi  per  opera  dell'erosione  marina  di 
numerose  fenditure  della  roccia.  D'altronde  nesson'altra  spie- 
gazione sembra  potersi  sostenere  per  la  strnttura  intema  di  que- 
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Bt'anipia  cavitò,  che  non  è  la  sola  lungo  le  linee  di  spiaggia, 
contandosene  anzi  numerose  e  tntte  al  più  alto  livello  degli  al- 
tipiani, ove  le  profonde  conche  accennano  ad  nna  più  Innga 
sosta  del  mare. 

Per  questa  grotta  d'altronde  non  sarebbe  poaaibile  far  interve- 
nire l'azione  solvente  delle  acqae  circolanti  per  varie  ovvie  ra- 
gioni: a)  Essa  si  trova  molto  alta,  tanto  che  si  contano  pOohi  metri 
di  roccia  ai  disopra  delle  cavità  e  non  è  improbabile  che  la  vòlta 
possa  col  tempo  franare  e  rimanervi  una  corrispondente  depres- 
sione sul  terreno,  fenomeno  d'altronde  che  avviene  tottod)  snlle 
nostre  spiaggie  battute  dal  mare  e  che  sembra  apiegare  l'orìgine 
di  molti  canaloni.  Dato  quindi  il  clima  della  regione  e  la  po- 
sizione isolata  dell'altipiano  esteso  a  soli  pochi  ettari,  è  evi- 
dente che  l'acqua  circolante  non  avrebbe  mai  potuto  formare 
sciogliendo,  quella  cavità,  a  parte  ancora  il  fatto  trattarsi  qui 
di  nna  marna  ad  elementi  eterogenei  più  erodibile  che  corrodi- 
bile.  b)  Non  si  potrebbero  spiegare  gli  estesi  solchi  orizzontali  del- 
l'interno, le  vòlte  isolate,  i  terrazzi  successivi  che  si  osservano 
fin  nei  più  reconditi  corridoi,  mentre  al  caso  le  acqae  filtranti 
nelle  cavità,  più  ohe  dissolvere  sembrano  aver  depositato,  come 
ne  fanno  fede  le  belle  stalattiti,  le  stalagmiti,  la  terra  rossa, 
le  concrezioni  varie. 

Né  pare  che  correnti  fluTiali  abbiano  potato  intervenire, 
per  la  mancanza  di  un'altra  apertura,  come  pare  di  depositi 
allnvionali  nell'interno,  mentre  se  qualche  ciottolo  eterogeneo  ci 
si  trova,  esso  accenna  con  la  sna  forma,  piuttosto  a  ciottolo  di 
spiaggia  che  di  fiume. 

Le  conche  inteme  poi  con  la  loro  curva  speciale  rientrante, 
il  fondo  piano  dei  coiridoi,  le  vòlte  isolate,  sono  ben  caratte- 
ristiche dì  ogni  erosione  marina. 


Non  esistono  nella  Sardegna  settentrionale  delle  tracce  de> 
limitate  ed  estese  di  linee  di  spiaggia  che  conducano  a  porre 
un  limite  netto  nell'invasione  marina  o  per  meglio  dire,  questi 
terrazzi  e  altipiani  non  corrispondono  perfettamente  a  quelli 
dell'Aspromonte  ove  si  osserva  la  massa  continentale  incisa  a 
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gradini  a  ridosso  dei  potenti  maasicci  dell'Appennino,  ma  piut- 
tosto qni  si  hanno  delle  linee  di  spiaggia  che  circondano  degli 
altipiani  isolati  da  tutte  le  parti;  veri  altipiani  di  abrasione  af- 
fatto caratteristici  alla  regione.  Cobi  che  se  ci  condnciamo  al 
tempo  in  cai  doveano  incidersi  quelle  linee,  noi  dovremo  vedere 
nn  gran  mare  seminato  fittamente  di  isolotti,  di  scogliere,  dì 
ampi  piani  di  già  abrasi;  noi  vedremo  questa  terra  smembrata 
e  sminuszata  e  quei  frammenti  andare  acquistando  di  mano  in 
mano  ampiezza  con  ravvicinarsi  delle  condizioni  attuali;  noi  ar- 
guiremo il  depositarsi  di  sedimenti  sui  fianchi  e  nelle  parti  più 
basse  di  quegli  isolotti,  ove  oggi  potremo  con  speranza  andarli 
a  cercare. 

È  interessante  di  osservare  però  che  non  tutti  questi  piani 
d'abrasione  portano  linee  di  spiaggia  ed  in  generale  ne  aon 
privi  qnelli  coperti  da  uno  strato  basaltico,  quasi  che  detta  roccia 
avesse  esercitato  un'azione  protettrice.  Cosi  il  F.  Coloru,  il 
M.  Santo,  il  J*.  Saspru  e  gli  altri  circostanti,  il  M.  Pelao,  il 
3f.  Arano,  ecc.,  son  tagliati  a  picco  verso  la  sommità,  ma  il 
basalto  non  presenta  in  alcun  punto  la  minima  traccia  d'erosione 
marina.  Il  terziario  coperto  dal  basalto  indica  invece  di  aver 
subito  un'energica  azione  erosiva  per  opera  delle  sole  acque  cor- 
renti e  questi  monti  hanno  di  solito  la  caratteristica  apparenza 
di  coni  tronchi  cui  sovrasti  uno  strato  basaltico,  essendo  solo 
quest'ultimo  verso  i  margini  dell'altipiano  a  picco,  mentre  le 
isoipse  interessanti  la  roccia  terziaria  sono  tntt'attomo  straordi- 
nariamente regolari. 

Il  vedere  perciò  questi  altipiani  così  smembrati  ed  a  diversa 
altezza,  ma  tanto  simili  fra  loro,  ci  fa  pensare  solamente  a  po- 
derose erosioni  che  dovettero  incìdere  nn  unico  esteso  piano  sul 
quale  si  espanse  il  basalto,  ci  fa  pensare  ad  un'antica  e  per 
sistente  emersione  che  dovrebbe  datare  per  Io  meno  dall'epoca 
in  cai  si  depositarono  le  ultime  rocce  sedimentarie  che  li  costi- 
tuiscono e  ad  energici  movimenti  orogenetici  che  li  inabissarono 
0  li  sollevarono.  Cosi  tutte  le  trachiti  andesitiche,  fonolitiche,  ecc., 
di  Osilo,  di  Castelsardó,  del  M.  Fedrosu,  di  Seala  Buia,  dì  Bun- 
»ari,  ecc.  dovevano  essere  emerse  quando  sulle  rocce  elveziane 
si  scolpivano  le  linee.  £  cib  risulta  tanto  più  evidente  perchè 
in  alcQDÌ  altri  luoghi  le  stesse  trachiti  hanno  linee  di  spiaggia 
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ben  marcate,  come  sarebbero  le  andesìti  dì  S.  Anatolia  e  qnelle 
della  valle  Logulentu  (lìg.  7). 

Tutte  queste  masse  quindi  dovettero  andare  soggette  dal  ter- 
ziario, ad  energici  movimenti  orogenetici  :  a  sollevamenti  ed  a 
sprofondamenti  enecessivi  e  se  non  bastasse  a  confermarlo,  come 
già  dissi,  il  dislivello  cui  ora  si  trovano  gli  altipiani  basaltici, 
lo  direbbero  all'evidenza  le  linee  di  spiaggia  incise  sugli  altri 
altipiani. 


Fig.  5.  —  Linee  di  epioegia  del  U.  Sob  Saltoa  in  voi  Baouarl. 

Le  fig.  5,  6,  ci  fanno  vedere  nna  il  M.  Sos  Saltos  in  vai 
Bannari,  l'altra  11  M.  Barcellona. 

Il  M.  Sos  Saltos  lascia  vedere  per  lo  meno  tre  serie  di  linee 
di  spiaggia  che  ci  dicono  qualche  cosa  sni  movimenti  dì  alta- 
lena cai  andò  soggetto  il  monte,  (fig.  5).  Quasi  alla  sua  sommità, 
si  vedono  delle  linee  orizzontali  e  poiché  si  deve  ammettere  che 
esse  debbano  essersi  incise  durante  il  movimento  di  emersione, 
sarebbero  queste  te  prime  linee  dì  spiaggia;  più  in  basso  si  os- 
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servano  altre  serie  di  linee,  ma  inclinate  all'orizzonte  per  lo 
meno  di  20",  più  in  basso  altre  serie  orizzontali  e  poi  ancora 
altre  inclinate.  Ciò  eridentemente  accenna  a  morimenti  enstatici 
di  emersione  che  si  operarono  per  snccessive  oscillazioni  attorno 
ad  nn  centre. 

Il  M.  Barcellona  (fig.  6),  avrebbe  invece  snblto  dorante  la  saa 
emersione  uno  spostamento  da  nn  solo  lato,  le  linee  più  alte 
essendo  orizzontali,  le  pia  basse  inclinate,  e  tntte  fra  loro  diver- 


ipiagfcia  del  U.  BacvcUoDk  in  vai  Barca. 


genti  ;  esse  accennerebbero,  come  bo  detto,  a  movimenti  di  oscilla- 
zione del  monte  sempre  in  nn  senso,  che  sarebbero  avvenati  du- 
rante l'incisione  delle  terrazze  ma  anche  a  movimenti  di  oscilla- 
zione in  senso  contrario,  che  sarebbero  avvenuti  posteriormente  e 
ciò  per  potere  spiegare  il  fatto  dei  primi  terrazzi  e  più  elevati 
ohe  ora  sono  orizzontali,  e  degli  aitimi  e  più  bassi  che  ora  sono 
inclinati. 

In  valle  Logulentu  è  interessante  il  M.  Taniga  (fig.  7)  perchè 
vi  si  può  osservare  il  calcare  terziario  C,  sovrapposto  direttamente 
alla  trachite  andesitica  T,  senza  che  quello  abbia  subito  alcun 
metasaorfismo  e  può  osservarsi  sovrapposto  nn  sedimento  di- 
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scordante.  Il  calcare  terziario  porta  delle  magnifiche  conche  di 
erosione  marina  e  pure  salla  trachite  si  vedono  delle  tracce  di 
linee  di  spiaggia  fino  a  qaalcbe  diecina  di  metri  sul  fondo  della 
valle.  Ciò  dimostra  che  la  valle  all'epoca  dell'invasione  del 
mare  si  trovava  gik  incisa  quasi  come  al  presente,  e  che  di  con- 
seguenza da  alloi-a  ad  oggi  ben  poco  lavoro  meccanico  di  ero- 
sione e  di  trasporto  si  operò  in  detta  regione. 


Fin.  T.  —  Lineo  di  upiaggia  mi  CHlcjire  e  soIIh  trachite  del  M,  Tauigu  [thI  Logolenta). 

Di  rimpetto  al  M.  Murtola  ad  0.  del  M.  Taniga,  le  tra- 
chiti  scompaiono,  mentre  si  fanno  evidenti  soltanto  i  calcari 
terziari  solcati  da  profonde  linee  ^fig.  8).  Essi  sodo  in  basso  co- 
perti in  discordanza  da  sedimenti  brecciosi,  detrito  dì  apiaggia 
e  da  argille  giallastre  che  da  compatte  si  rendono  in  alcuni 
punti  sgretolabili  o  passano  ad  arenarie.  In  una  stretta  zona  di 
questi  depositi  a  pochi  metri  dal  fondo  attuale  della  valle,  essi 
si  fauno  straordinariamente  fossiliferi.  Tale  ricchezza  in  fossili 
che  non  ho  potuto  osservare  in  alcun  altro  punto  devesi  pro- 
babilmente alle  condizioni  particolari  in  cui  si  effettuò  il  depo- 
sito, o  forse  a  speciali  condizioni  favorevoli  di  vita  od  a  speciali 
cause  che  quivi  accumularono  i  resti  organici.  Giova  intanto 
osservare  che  questi  fossili  si  trovano  veramente  in  posto  e  che 
alcuni  pur  fragilissimi  ed  esili,  sono  interi  e  perfettamente  eon- 
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servati  e  non  è  difficile  l'isolarli  dalla  marna  sgretolabile.  Essi 
Bedimentì  doverano  riempire  forse  la  valle,  che  il  rio  attaale 
ora  incìde  mettendoli  a  giorno. 

Qneeti  sedimenti  del  resto,  ma  privi  di  frasili,  li  ho  trovati 
largamente  sviluppati  altrove,  sempre  a  ridosso  delle  altare  el- 
veziane  che  portano  linee  di  spiaggia  ed  in  discordanza,  con- 


^ig.  6.  ~  Temuze  e  cuncbe  matine  della  vai  LoenlentQ. 

servando  generalmente  la  loro  facies  di  depositi  di  spiaggia 
stratificati  con  piastrelle  a  spigoli  vivi,  oppnre  li  ho  trovati 
costitnìti  da  marne  fine  più  o  meno  compatte  e  sabbie,  come 
alle  falde  della  Val  Mascari,  al  M.  Istoccu,  a  ridosso  dei  vil- 
laggi di  Cargeghe  e  Muros,  ecc.,  mentre  verso  Codrongianvs 
e  verso  Florinas  panni  di  avervi  osservato  un  corrispondente 
conglomerato  calcare  fossilifero,  ma  per  qnesto  occorrono  an- 
cora molte  osservazioni  stratigrafiche,  difficili  oltremodo  per 
la  particolare  morfologia  della  località.  D'altronde  essi  saranno 
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l'oggetto  di  particolari  occupazioni  fatare,  essendo  importante 
di  studiare  di  tutti  qnesti  depositi  la  loro  distribuzione,  vera 
età,  potenza  ed  i  loro  fossili. 


Importa  ora  invece  ài  cercare  di  stabilire  la  successione  dei 
fenomeni  avvenuti  sul  suolo  Sardo  dal  miocene  in  poi,  in  base 
'  alla  sola  stratigrafia  e  senza  avere  naturalmente  alcuna  pre- 
tesa riguardo  all'età  precisa  in  cui  casi  avvennero. 

Intanto  si  presenta  la  prima  questione,  più  importante:  se  cioè 
le  linee  di  spiaggia  incise  sulle  rocce  elveziaue,  si  formarono 
durante  la  semplice  emersione  delle  rocce  mioceniche  per  effetto 
di  movimenti  eustatici  (cioè  dorante  la  probabile  emersione  cor- 
rispondente al  piano  pontico)  oppure  in  un'epoca  più  recente 
di  emersione  di  una  regione  già  emersa  e  perciò  erosa. 

La  geologia  locale  fa  scorgere  quasi  sul  fondo  attuale  di  al- 
cune valli  (vai  Cazzadores,  vai  Bunnari,  ecc.),  dei  calcari  con- 
crezionarì  stalattitici  con  impronte  di  foglie,  rami,  frutti  e 
conchiglie  terrestri:  questi  calcari  per  vari  caratteri  e  per  la  loro 
posizione,  molto  probabilmente  sono  quaternari.  Sono  nello  stesso 
tempo  in  queste  valli  rarissime  e  dubbie,  per  non  dire  mancanti, 
le  vere  alluvioni  quaternarie.  Tutto  ciò  verrebbe  a  significare 
che  nel  quaternario  quelle  valli  erano  già  profondamente  incise, 
risultato  al  qoale  già  si  giunse  precedentemente  per  altra  via, 
ed  inoltre  che  alcune  di  esse  erano  certamente  emerse,  forse  da 
poco,  mentre  altre  probabilmente  erano  del  tutto  ancora  som- 
merse. 

Altrove  scorgonsi  alluvioni  marine,  sedimenti,  conglomerati 
e  brecce,  come  già  è  stato  detto  in  precedenza,  giacete  in  di- 
scordanza su  rocce  mioceniche  erose  profondamente.  Ciò  signi- 
ficherebbe che  il  mare  che  depositò  quei  terreni  invase  le  rocce 
mioceniche  quando  già  l'erosione  aveva  modellato  fortemente 
quelle  valli. 

Conchiudendo,  sembra  dalle  considerazioni  precedenti,  debba 
preferirsi  la  seconda  ipotesi  alla  prima,  per  cui  parmi  lecito 
di  desumere  senz'altro  che:  il  mare  invase  le  rocce  elveeiane  già 
emerse  ed  erose. 
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E  poiché  si  osserva,  come  ho  detto,  la  esistenza  di  calcari 
concrezionarì  quateroari,  di  sedimenti  e  di  detrito  di  spiaggia, 
giacere  sni  fianchi  delle  valli  ed  in  discordanza  con  le  rocce  mio- 
ceniche, è  possibile  di  dedarre  riguardo  all'età,  che  l'invasione 
marina  sarebbe  probabilmente  compresa  in  un  periodo  che  sta  fra 
l'elveziano  ed  il  quaternario.  Anzi  osservando  che  i  sedimenti  hrec- 
cios)  SODO  depositati  in  incisioni  cosi  profonde  dell'elveziano,  è 
possibile  restrìngere  i  liroiti  nell'assegnare  l'epoca  di  questa  in- 
vaeione  marina,  ragionando  sai  Inngo  periodo  di  tempo  nee^sario 
alta  ÌDcisiODe  per  opera  delle  correnti  di  cosi  profonde  vatli,  attri- 
buire al  piano  pontico  detta  erosione  e  porre  l'invasione  marina 
in  un'epoca  che  sta  fra  la  fine  del  miocene  ed  il  quaternario, 
cioè  all'epoca  di  quei  grandi  diastrofismi  (')  che  pure  interes- 
sarono gran  parte  dell'Italia,  della  Sicilia  e  della  Corsica. 

Sta  a  vedere  se  le  ulteriori  osservazioni  e  se  la  paleonto- 
logia confermeranno  queste  previsioni. 

Del  resto  altre  ragioni  militano  in  favore  di  una  invasione 
marina  che  sta  nei  limiti  compresi  e  fa  attribuire  al  piano  pon- 
tico le  profonde  erosioni  sulle  rocce  mioceniche,  e  sarebbero  i 
bassi  terrazzi  formatisi  sui  fianchi  di  masse  già  erose  e  la  stmt- 
tiiia  particolare  della  regione  stessa  ad  altipiani  di  abrasione 
isolati  e  ristretti  sui  margini  dei  quali  si  osservano  linee  di 
spiaggia;  ciò  che  dimostra  che  a  quell'epoca  queste  rocce  mioc&- 
nìche  dovevano  essere  quasi  completamente  sommerae  e  poi  si 
trasformarono  in  un  vero  arcipelago  di  scogli  abrasi,  sui  quali 
battevano  le  onde.  Se  la  regione  non  fosse  stata  già  prima  emersa, 
non  si  osserverebbero  ora  linee  dì  spiaggia  limitare  strette  zone, 
strette  isole,  che  paiono  essere  state  precedentemente  già  isolate 
da  valli  dovute  ad  antiche  correnti,  ma  piuttosto  solo  terrazzi 
estesi  ed  allineati  o  linee  sul  margine  di  più  estesi  altipiani  di- 
sposti a  varia  altezza.  Ed  il  mare  dovette  pure  persistere  per  un 
tempo  relativamente  assai  lungo  a  quel  livello  per  formare  si  po- 
tenti linee  di  spiaggia,  ma  poi  dovette  ritirarsi  abbastanza  rapi- 
damente se  non  lasciò  oltre  dei  segni  della  saa  presenza.  Aggian- 
gasi    che  quando  il    mare    eserottò    la    sua    poderosa    azione 


(')  De  Lorenu),  op.  cit^  pag.  67  e  seg. 
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modellatrice,  le  rocce  sulle  quali  essa  si  esercitava  doreano  avere 
pr^B'a  poco  la  compattezza  ohe  esse  hanno  oggidì,  che  altri- 
menti OOD  si  potrebbe  spiegare  tma  conservazione  cosi  perfetta, 
da  poter  credere  che  sol  ieri  il  mare  abbia  abbandonato  quelle 
località. 

A  queste  stesse  conclusioni  si  giunge  ancora  con  considera- 
zioni di  altra  natura  circa  quegli  altipiani  caratteristici  dei 
quali  ho  già  parlato,  che  sono  coperti  da  uno  strato  sottile  di 
basalto.  In  particolar  modo  è  interresBante  a  questo  riguardo  la 
espansione  basaltica  detta  del  Coìoru.  Questa  espansione  si  è 
compiuta  a  poche  decine  di  metri  dal  fondo  della  gran  valle  dì 
Campo  Mela;  k  formata  da  uno  stretto  nastro  basaltico  che  da 
Ploaghe  si  prolunga  per  8  o  9  Km.  verso  0.  Le  pareti  della  valle 
portano  nitide  linee  di  spiaggia,  il  basalto  invece  non  ba  la  più 
piccola  conca.  Evidentemente  bisogna  qui  ammettere  che  il  ba> 
salto  si  espanse  quando  la  valle  era  già  ìneìsa'e  probabilmente 
quando  sulle  pareti  battevano  le  onde,  e  conchiudere  col  Lamar- 
mora  (')  per  una  espansione  sottomarina  del  basalto  in  nn  perìodo 
che  sta  fra  il  miocene  e  il  quaternarìo  :  il  basalto  avrebbe  pro- 
babilmente allora  l'età  di  quelle  terrazze.  Del  resto  il  problema 
dell'età  della  espansione  basaltica,  come  pnre  dell'eruzione  deUe 
lave  recenti  della  Sarde^a  è  difficile,  e  non  potrà  essere  util- 
mente intrapreso  se  non  quando  saranno  meglio  conosciuti  i  se- 
dimenti più  recenti  cbe  formano  la  base  delle  espansioni  e  delle 
colate. 

Intanto  viene  ad  essere  dimostrato  che  il  mare  invase  an- 
cora dopo  il  miocene  il  suolo  Sardo;  che  detta  invasione  ma- 
rina avvenne  molto  tempo  dopo  l'elveziano  snlle  cui  rocce  ora 
si  trovano  le  vestigia  e  cbe  infine  molte  regioni  non  dovettero 
partecipare  cosi  fortemente  agli  energici  movimenti  orogenetici, 
sollevamenti  e  sprofondamenti  cai  andò  soggetta  la  Sardegna 
dagli  ultimi  tempi  del  terziario. 


(')  Op.  «■(.,  pag.  670. 
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Bìaesmuendo  ora,  Bara  possibile  di  venire  alle  Beg^nenti  con- 
cIobìod)  circa  la  saceessione  dei  fenomeni  avrenoti  in  Sardegna 
dal  miocene  in  poi: 

Sulle  traohiti  e  sai  tufi  trachitici  sì  depositarono  i  sedimenti 
del  teniarìo  :  essi  furono  crednti  dal  Lamarmora  pliocenici,  ren- 
Dcro  rieonoscintì  poi  dal  Loviaato  miocenici  e  riferiti  in  massima 
at  piano  elveziano  (pietra  cantone  di  Sassari). 

Qneste  rocce  elvezìane  hanno  linee  di  spiaggia;  in  certi 
laoghi  esse  si  estendono  anche  alle  trachiti,  ma  non  mai  alle 
rocce  vnlcaniche  più  recenti  per  la  Sardegna,  .cioè  ai  basalti 
e  alle  lave.  Esse  linee  poi  sono  in  generale  allineate  lungo  le 
attuali  valli,  benché  molto  alte,  asimmetriche  e  di  solito  rivolte 
al  mare  più  vicino. 

Snllé  rocce  elveziane  si  trovano  detriti  dì  spiaggia  che  giac- 
ciono evidentemente  in  discordanza;  sembrano  mancare  per  la 
regione  considerata  te  alluvioni  quaternarie,  esistono  invece  cal- 
cari conorezionari  con  filliti  e  molluschi  terrestri. 

L'espansione  basaltica  incominciata  alla  fine  dell'elveziano 
forse  perdurò  oltre  agli  albori  del  plistocene;  ai  basalti  sncce- 
dettero  le  colate  laviche  con  apparato  valcanico. 

Infine  nel  plistocene  incominciò  l'nltima  emersione,  portan- 
dosi rapidamente  il  mare  pressapoco  ai  confini  attuali,  ma  verso 
la  fine  di  questo  perìodo  emersero  le  panchine  litorali  quater- 
narie per  UD  recente  risveglio  di  emersione  che  dura  tuttodì. 

Questa  la  storia  pliocenica,  post-pliocenica,  e  recente  del 
enolo  Sardo,  quale  ce  l'hanno  concessa  le  precedenti  conside- 
razioni, la  quale  storia,  come  sì  vede,  non  differisce  gran  che 
da  quella  di  tutta  la  massa  continentale  dell'Italia  e  dì  altre 
re^oni  del  bacino  mediterraneo,  per  cui  io  credo  anche  per  ciò 
maggiormente  dimostrato,  che  le  terrazze  e  le  linee  di  spiaggia 
della  Sardegna  siano  contemporanee  a  quelle  dell'Italia  meri- 
dionale e  che  anche  qnesta  terra  sia  andata  soggetta  in  questi  re- 
centissimi tempi  geologici  agli  stessi  movimenti  orogenetici  gene- 
rali che  interessarono  le  altre  parti  dell'Italia,  la  Sicilia  ed  anche 
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la  Coreica  e  sia  concesso  di  coDchindere  col  De  Lorenzo  (')  come 
per  l'Appennino,  ohe  le  terrazze  Sarde  si  sono  formate  duremie  il 
movimento  di  emergenea  che  cominciò  negli  ultimi  tempi  del  plio- 
cene e  che  tuttora  dura.  Che  di  consegnenza,  dopo  che  l'emer- 
sione pontica,  forse  piò  accentuata  di  qnella  dì  oggidì,  arerà 
portato  le  rocce  terziarie  sotto  l'iaSnenza  delta  denadazione  e 
s'incisero  si  profondamente  le  valli,  sì  avanzò  di  nuovo  il  mare 
forse  fino  ad  nn  massimo  positivo  di  500  m.  e  più,  per  depo- 
sitarvi i  eaoì  sedimenti  trasgressivi. 

[ma.  pres.  il  18  settembre  1906  -  u!t  bozze  24  dioerabre  1906]. 

(')  De  Lorenzo,  op.  cit.,  pag,  123. 
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Nota  del  socio  P.  Tihassa  de  Bbqht 


Il  calcare  di  Caprona  preBSo  Ulireto  nei  M.  PiaaDi  fe  da 
Inngo  tempo  noto  nella  scienza.  Fn  nel  1862  ohe  il  senatore 
Capellini  (')  ne  determinò  l'età  ìnfralìassica,  notando  la  soa 
grande  somiglianza  con  qnello  della  Spezia. 

Nella  classica  memoria  sni  fossili  dell'infralias  (*)  il  Capel- 
lini accennò  di  naoro  al  calcare  fossilifero  di  Caprona  nel 
qnale  riconobbe  ana  saa  nnova  specie,  il  Cerithium  sociale. 

Ancbe  il  Sari  ed  il  Meneghini  del  resto  ayerano  rìcono- 
scÌDto  alcani  fossili  del  calcare  di  Caprona  (');  ma  si  erano 
limitati  alla  sola  determinazione  generica  citando  :  Terebralula, 
Myophoria,  Cerithium  e  Turbo. 

Nella  località  raccolsi  fino  da  puecchi  anni  f!a  alcani  esem- 
plari di  fossili  ;  ma  oltre  ì'Avicuta  contorta  in  esemplari  tipici, 
non  mi  fn  possibile  rinvenire  altri  pezzi  determinabili.  Fn  so- 
lamente l'anno  decorso  che  essendo  stata  aperta  una  nuova  cava 
nella  località  detta  «  Le  Conche  »  a  meno  di  1  km.  ad  E,  dì 
Caprona,  potei  raccogliere  nn  materiale  abbondante,  che  estrasù 
in  gran  parte  col  metodo  della  semicalcinazìone,  la  qnale  mi 
diede  buoni  riunitati,  specialmente  pei  fossili  contennti  nelle 
masse  maggiori,  di  calcare  piuttosto  marnoso. 

Come  già  ho  accennato  altra  volta  {*},  il  calcare  fossilifero 
è  in  contatto  col  calcare  cavernoso,  molto  esteso  in  tntti  i  din- 
fi)  Sttidi  auirinfraliM  del  Gólfo  della  Spena.  Hem.  B.  Aco.  Se.  Bo- 
logna, II,  1,  pagr-  312,  817. 

(*)  Foteili  infralia$»ici  dei  dintorni  del  Oolfy  deUa  Spegia.  Mem.  B, 
Aco.  Se  Bologna,  II,  5,  pag.  21. 

(')  Conndtj.  «ulla  gtolog.  sVratigr.  della  Toscana,  pag.  390. 

(*)  La  eorgente  acidulo- alcalina-litinica  di  Uliveto,  Giorn.  Geol.  pra- 
Uca,  UI,  4,  pag.  178, 174. 
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tornì  dì  Uliveto,  il  quale  poggia  Bnlle  anageniti,  quarziti  e  scisti 
Termcanì.  Il  calcare  con  Avicula  contorta  si  presenta  come  nna 
netta  cupola  ellissoidale  (fig.  1)  tagliata  per  metà  da  nna  iìiglia 
diretta  quasi  esattamente  da  N  a  S,  e  dì  cni  la  porzione  orien- 
tale si  trova  più  bassa  di  circa  un  paio  dì  metri  ('). 


Fi«E.  1.  -  La  cava  delle  Cooohi 
A.  EHbsoide  del  calcara  e 
/^  Linea  di  «caglia. 

A  destra  sì  vedano  1  maaii  ^ai 


Sopra  gli  strati  fossiliferi  si  ha  del  calcare  compatto  grigio 
scnro  a  grossi  banchi,  qua  e  là  venato  di  giallo,  come  il  portoro 
tipico.  Altre  masse  calcaree  grigie  sono  mineralizzate,  e  portano 
delle  verniciature  di  carbonati  di  rame. 

Tutta  qnesta  massa  viene  ricoperta  da  an  banco  calcareo  in- 
clinato a  NW.,  che  Si  può  riferire  ad  un  tipo  retico  di  Dachatein, 

(')  È  lungo  questa  linea  di  faglia  che  è  avvenuta  ai  primi  di  no- 
vembre una  frana  di  grossi  massi  calcarei,  che  bì  sono  come  varati  BOgU 
Htraterelli  argillosi  fossiliferi  dell'ellissoide. 
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Be  pur  non  sì  tratti  di  Liae  inferiore.  Il  ponto  di  ricoprimento 
è  nettamente  visibile  dalla  facciata  della  onora  cava. 

Oli  strati  con  Av.  contorta  sono  costitaìti  inferìormeiite  da 
grosffl  banchi  qaa  e  là  fosBÌliferì  di  circa  10-15  m,  di  potenza. 
Sopra  di  easì  ai  hanno  straterelli  calcarei,  marnosi,  o  calcescisti 
ferminosi  dello  spessore  di  1-2  cm.  intercalati  con  straterelli 
calcareo-argillosi  di  8-10  cm.  Questo  complesso,  ben  risibile  nella 
fotografia  (fig.  1),  mìsnra  ano  spessore  totale  di  circa  2  m.  Àlenni 
degli  strateretli  eatcarei  contengono  numerose  ooliti  fermgiiios^. 
In  alcuni  altri  punti  il  calcare  è  darissimo,  e  dopo  la  calcina- 
zione diventa  roseo.  I  fossili  che  contiene  non  si  possono  in  alcun 
modo  estrarre. 

Sulla  superficie  spesso  lustrata  e  come  saponacea- degli  scisti 
si  vedono  raramente  i  fossili.  Mentre  questi  sono  numerosi  alla 
superficie  degli  straterelli  calcarei.  Essi  sono  disposti  in  tanti 
piani  paralleli,  e  con  facilità  gli  straterelli  si  aprono  lasciando 
vedere  impronta  e  controimpronta.  I  fossili  sono  situati  normal- 
mente poiché  sempre  si  trovano  con  la  convessità  della  valva 
verso  l'alto  dello  strato.  E  questo  è  un  danno,  poiché  è  impos- 
sibile allora  isolarne  ì  cardini.  In  generale  le  valve  sono  come 
verniciate  da  una  patina  ferrica,  che  nasconde  talvolta  gli  orna- 
menti. 

Negli  straterelli  più  spessi  e  nella  massa  calcareo-maniosa 
i  fossili  sono  inveoe  sparsi  ovanqne  e  non  localizzati  alta  super- 
ficie, tanto  che  con  la  calcinazione  si  estraggono  facilmente  e  si 
possono  avere  isolati. 

Sono  predominanti  i  lamellibranchi  pel  numero  di  esemplari 
e  di  specie;  sono  pia  rari  i  gasteropodi  non  tanto  pel  numero 
di  specie,  quanto  di  esemplari.  La  fauna  tutta  presenta  del  resto 
il  solito  carattere  di  nanismo  assai  spiccato. 
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ELENCO    DELLE   SPECIE. 


Qyrolepis  sp. 

Una  placchetta  dì  pesce,  presenta  qualche  somi^ianza  con  la 
placehetta  figarata  dal  Winkle^  (Oberken|ier,  pag.  537,  tav.  V, 
fig.  1). 

Per  qaesta  Boia  ragione  indico  la  presenza  di  qnesto  genere 
nel  retico  di  Capronà. 

Loxonema  (?)  astam  Terq.  sp. 

1S&4.  Meìanùi  utta  -  Terquen,  Op.  cit.,  pag.  366,  tav.  XIV,  &g.  11. 
■    1866.  ChemaiUia  vaia  Terq.  ap.  -  Capellini,  Op.  cit.,  pag.  29,  tav.  I,  fig.  15. 

1a  conchiglia  è  abbastanza  allungata,  a  spira  lentamente 
crescente,  ad  anfratti  molto  numerosi  e  a  sutura  non  molto  inca- 
rata. Sugli  anfratti  si  vedono  abbastanza  chiare  le  strìe  falcate 
trasrersali.  Mancano  ornamenti  apirali.  Nella  porzione  superiore 
dell'anfratto  si  vede  manifesta  una  piccola  angolosità,  come 
nna  le^^ra  carenatura.  La  base  è  rigonfia,  leggermente  care- 
nata ali'estemo.  Non  ai  scorgono  caratteri  boccali. 

Il  mio  unico  esemplare  corrisponde  assai  bene  alle  fìgnre 
del  Terquem,  presentando  la  tipica  carenatura  nel  medio  supe- 
riore e  le  strie  falcate  trasversali  minutissime. 

Il  Terquem  considera  questa  forma  una  Melania,  ma  giu- 
stamente il  Capellini  osserva  che  non  può  trattarsi  di  un  tal 
genere. 

Secondo  le  osservazioni  del  Cossmann  il  gen,  Chemnitzla 
non  essendo  accettabile,  almeno  nel  vero  senso  del  d'Orbigny, 
per  le  forme  mesozoiche,  propongo  il  genere  Lojbonema;  con 
dubbio  però,  non  potendosi  né  dalle  figure  del  Terquem  e  del 
Capellini,  né  dal  mio  esemplare  rilevare  i  caratteri  generici 
sicari. 

Negli  straterelli  calcarei  intercalati. 
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Loxonema  (?)  Menegbinii  Cap.  Bp. 

1866.  ChemniUia  Xeneghinii  -  Capellini,  Op.  ett, pag.  30,  tar.I,  fig.  13,  U. 

CoDchiglia  a  spira  allangata,  lentamente  crescente;  aniVatti 
nnmerosì  a  sutura  abbastanza  incarata,  rigonfi  nel  loro  mezzo. 
Kette  strìe  spirali  da  9  a  11  per  anfratto.  Base  rigonfia,  glo- 
bosa. Non  si  vede  l'apertnra  boccale. 

L'esemplare  ha  an'altezza  di  mm.  10,  ed  una  larghezza  del- 
l'nltimo  giro  dì  mm.  4,  5. 

L'andamento  della  spira,  le  globosità  degli  anfratti  corri- 
spondono benissimo  alla  figara  del  Capellini.  Anche  le  striar 
tare,  conservate  nel  mìo  esemplare  solo  nel  pennltimo  anfratto 
e  quivi  molto  nette,  sono  identiche  a  quelle  che  si  trovano  nella 
forma  retica  della  Spezia. 

Al  solito  ho  dovnto  eliminare  la  primitiva  detennìnaiione 
generica;  la  nuova  sostituita  è  solo  dubbia  inqaantocbè  l'esem- 
plare è  p^simamente  conservato,  appunto  nell'nltimo  anfratto, 
impedendo  così  di  vedere  i  caratteri  dell'apertura  boccale. 

Nel  calcare  marnoso. 

Gerlthlam  sociale  Cap. 

1866.  Cerithium  tociaU  -  Capellini,  Op.  eit.,  pàg.  S6,  Uv.  II,  fig.  8, 9. 
1892.  »  >      Cap.  -  Simonelli,  Op.  cit,  pag.  H. 

Questa  forma  venne  già  riconosciuta  dal  sen.  Capellini  tra  i 
fossili  di  Caprona. 

Nelle  nuove  escavazioni  essa  pure  sembra  presentarsi,  ma 
molto  rara,  non  avendone  che  un  solo  esemplare  e  non  del  tutto 
sicuro'. 

Negli  straterelli  a  tipo  colitico. 

Ceiithinm  (?)  TerrDeanam  n.  f. 

(Fig.  2). 

Considero  come  nuova  questa  forma,  che  riferisco  dubitati- 
vamente  al  gen.  Cerithium,  perchè  nessuna  delle  forme  di  ga- 
steropode  descritte  del  retico  risponde  al  mio  esemplare.  Una 
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Boia  eccezione  ho  da  fare  per  la  Chemniteia  ?  sp,  cbe  lo  Stop- 
pasi rìprodnce  nella  fig.  25  della  tav.  II. 

L'esemplare  è  completo,  ma   per   disgrazia  è  infisso   nella 

roccia  dalla    parte  boccale,  cosicché  non  si  possono  vedere  i 

caratteri  dell'apertura;  da  ciò  l'incertezza  nella  determinazione 

generica.  Solo  si  pnò  rilevare  l'esistenza  di  nn  si- 

A  fone  assai  pronunciato. 

fa  L'esemplare  misura  mm.  11    di  altezza  per 

t-A  mm.  25  di  massima  larghezza;  è  composto  di  7-8  an- 

)-n  fratti  globosi,  abbastanza  alti,  lentamente  crescenti, 

■  /  uniti  da  ona  sntnra  incavata,  profonda.  L'altimo 

an&atto  è  grande,  molto  proteso  in  avanti  tanto 

**'  da  formare  nn  sifone  largo  e  non  troppo  breve. 

Sulla  superficie  degli  anfratti  si  hanno  delle  strìatnre  e  dei 

rilievi  spirali  qua  e  là  abbastanza  netti,  che  tagliano  delle  mi* 

nute  costoline  trasversali,  cosicché  la  conchiglia  è  tutta  ricoperta 

di  un  fine  reticolato. 

Negli  strttterelli  a  tipo  oolitico. 

Tarritella  Zenkenl  Dnnkr.  sp. 

1854.  Turritélla  2«ni«nt  Dnnk.  -Terqaem,  Qp.  eit.,  pag.  253,  tav.  XIV,  fig.  6. 
1666.  TuTTittSa^Zenkeni  Donk.  -  Capellioi,  Op.   cit.,  pag.  38,   tav.  II, 
fig.  12  fcwm  «yn.J. 

Conchìglia  a  spira  ottusa,  dì  forma  ovoide,  a  giri  rapida- 
mente crescenti,  rigonfi  nel  mezzo,  a  sutura  profonda.  Ultimo 
anfratto  grande,  globoso,  a  base  rigonfia.  La  superficie  è  rico- 
perta di  strie  spirali,  sottili  e  fitte,  uniformL 

I  due  esemplari  di  Caprona  sono  un  poco  più  piccoli,  ma 
del  tutto  rispondeDti,^tanto  alle  figure  del  Terqnom,  quanto  a 
quelle  del  Capellini.  In  uno  è  anche  ben  conservata  l'or^amen- 
tazione  dell'ultimo  giro. 

Negli  straterelli  calcarei  intercalati. 
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Torritella  efr.  Somerrilleiana  Cap. 

1866.  Twntella  Somervilliana  -  Capellini,  Op.  cU.,  pag.   40,   tav.  II, 

fig.  15-18, 
18D2.  Maalia  Somervilliana  Cap.  Bp.  -  Simonelli,  Op.  ctt.,  pag.  12. 

Per  l'aDdamento  delta  spira  e  per  forma  generale  l'esem- 
plare di  Caprona  pnò  riferirsi  a  questa  forma  del  retieo  della 
Spezia  e  di  Cetona.  Ma  poiché  mancano  le  ornameatazioni,  causa 
il  cattivo  stato  del  l'esemplare,  cosi  la  determinazione  non  è  del 
tutto  sicnra. 

Negli  straterelli  calcarei  intercalati. 

TniTltella  cltonlensts  Sim. 

1892.  Titrritella  citonieimi  -  SimoDclli,  Op.  cit.,  pag.  12,  tav.  I,  fig.  2. 

Conchiglia  a  spira  abbastanza  acuta,  conica,  a  giri  lenta- 
mente crescenti,  pianeggianti,  con  sutura  nettamente  incisa.  Ul- 
timo giro  carenato  esternamente,  base  pochissimo  rigonfia,  non 
ombelicata. 

L'esemplare  di  Caprona  è  un  poco  più  piccolo  di  quello  fi- 
gurato e  descritto  dal  Simonelli,  ma  è  del  resto  rispondentis- 
simo  per  forma  generale,  andamento  della  spira  e  forma  della 
base. 

Negli  straterelli  calcarei  intercalati. 

Plearotomarla  (?)  cfr.  praecorsor  Stopp.  sp. 

1861.  Ditremaria  praeeursoT  -  Stoppani,  Op.  cit,  pag.  41,  tav.  II,  fig. 

17, 18. 
1861.  Dilranaria  praecwsor   Stopp.  -  v.  Dittmar,  Op.  «t.,   pag.  148, 

(cumayn.). 
1892.  Trochotoma  praecuTSor  Stopp.  Bp.  ~  Simonelli,  Op.  dt.,  pag.  13^ 

Uv,  I,  fig.  3. 

L'esemplare  è  troppo  mal  conservato  per  poter  permettere 
una  determinazione  sicura.  Le  somiglianze  maggiori  ai  hanno 
coll'esemplare  descritto  e  figurato  dal  Simonelli. 

Negli  straterelli  calcarei  intercalati. 
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Plaennopsis  alpina  Winkl.  ap, 

1869.  Anoma  alpina  -  Winkler,  Op.  eit ,  pag.  5,  tav.  I,  6g.  1, 

1868.  Anemia  SchafkàutH  -  Stoppani,  Op.  di.,  pag.  138,  tav.  XXXII. 

fig.  G-9. 
1864.  Ogtrea  alpina  Winkl.  Bp.  -  v.  Diltmsr,  Op.  ciL,  pag.  166  C«t»i  «yn.>. 
1864.  Anowtia  SeJtapMutli  Stopp.  -  Damortier,  Op.  eit.  pag.  81,  tav.  XIII, 

fig.  12-1*. 

Conchiglia  a  contorno  irregolare,  assai  più  alta  che  larga, 
protesa  nn  poco  verso  l'iadietro;  guscio  sottile,  qaa  e  là  rngoso; 
strie  dì  accrescimento  ben  visibili;  Qmbone  poco  rilevato.  È  rap- 
presentata da  pochi  esemplari  a  Caprona,  ma  del  resto  è  forma 
comnne  nel  retico. 

I  miei  esemplari  sono  tatti  di  dimensioni  limitate  rassomi- 
gliandosi perciò  al  tipo  che  il  Winkler  e  lo  Stoppani  chiamarODO 
Attornia  SekafhàutU.  Le  maggiori  rassomiglianze  si  hanno  con  la 
fig.  7  della  tav.  XXXII  dello  Stoppani. 

Prevalentemente  nelle  masse  calcaree,  ma  anche  negli  stra- 
terelH  intercalati. 

Anomia  Favrei  Stopp. 

1863.  Anomia  Favrii  -  Stoppaol,  Op.cil,,pag.l39,tav.XXXII,fig.U'IG. 

1864.  Anomia  Favrii  Stopp.  -  v.  Dittmar,  Op.  eit.,  pag.  1£6, 

1866.  AnmKia  Favni  Stopp.  •  Capellini,  Op,  eit.,  pag.  75,  tnv.  VI,  fig.  14. 
189i  Anomia  Forni  Stopp.  -  Simonelll,  Op.  eit.,  pag.  21, 

Conchiglia  ovale,  obliqna,  non  molto  convessa,  a  guscio  sot- 
tilissimo, spesso  mal  conservato,  increspato  da  mghe  grossolane 
irregolarmente  disposte,  e  rannito  di  strie  d'accrescimento  fitte 
e  sottili,  le  qnali  sono  tagliate  da  strie  radiali  pure  sottili  e  nn- 
merose.  Non  ho  riscontrato  nei  miei  esemplari  le  pieghe  oblique 
irregolari  di  cni  fa  cenno  il  Simonelli. 

La  forma  è  comoniasima,  dice  lo  Stoppani,  negli  scisti  di 
Qaggio,  ed  anche  il  Simonelli  la  dice  frequente  nelle  marne  di 
Sferracavalli.  A  Caprona  è  pure  frequente,  essendo  rappresen- 
tata nella  mia  raccolta  da  parecchi  esemplari,  più  o  meno  ben 
conservati,  ma  rispondenti  tutti  al  tipo. 
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La  maggior  parte  hanno  somiglianie  coll'eBemplare  fignrato 
dal  Ben.  Capellini. 

Nelle  masse  calcaree,  negli  Btraterelli  calcarei  e  in  quelli 
oolitici. 

Aoomia  cfr.  Hortllletl  Stopp. 

1863.  Anomia  UortilìeH  -  Stoppimi,  Op.   cit^  pag.    139,    tav.   XXXII, 

fig.  10-13. 
1861.  Anomia  ilortaieti  Stopp.  -  v.  Dfttmar,  Op.  di.,  ptg.  156. 

Un  solo  esemplare  molto  giovine  presenta  alcane  analogie 

con  qnesta  forma  del    retico  lombardo.  Ma  la  determinazione, 

causa  l'età  dell'esemplare,  non  è  sicnra.  Si  possono  anche  no- 

.  tare  analogie  colla  Anemia  pellucida  Terq.  (Op.  cit.,  pag.  330, 

tav.  XXV,  fig.  6). 

Unico.  Negli  straterelli  a  tipo  oolitico. 

Badala  praecnrftor  Qnenst.  sp. 

18&6.  Oenilìiia  praeeurior   -  QaeDBtedt,  Dar   Jura,  pag.-  39.   tav.    I, 

fig.  22-24. 
1861.  Lima  praecursor  Qaenat.  -  Winkler,  Oberkenper,  pag.  470. 

1864.  Lima  praecwtor  QueDit.-v.  Dfttmar,  Op.eU.,  pag.  160,  CcHm  «yn.?). 
1866.  Saduìa  praeevrsor  Quenst.  -  Capellini,  Op.  cit,  pag.  72,  tav  .VI,  fig.B. 
1892.  Badila  praecursoT  Queast.  -  SlmonelU,  Op.cit,  pag. 20, ta.r. I,  fig.  13. 

Ne  ho  nn  solo  esemplare  nel  quale  le  strìe  concentriche 
sono  un  poco  più  spiccate  che  non  nella  forma  tipica  in  con- 
fronto di  qaelle  radiali.  Ma  molto  probabilmente  questo  &tto 
è  dovuto  a  fenomeno  di  fossilizzazione:  la  forma  è  del  resto 
identica  alla  specie  tìpica  e  più  specialmente  somiglia  all'eaem- 
plare  figurato  dal  sen,  Capellini. 

Difatti  la  valva  è  irregolarmente  ovale,  e  mentre  posteriore 
mente  è  ampiamente  ricurva,  anteriarmente  scende  più  rettilinea; 
presenta  quindi,  a  differenza  dell'esemplare  di  Cetona,  una  ine- 
qailateralità  abbastanza  spiccata.  L'esemplare  misura  mm.  9,5 
di  altezza  per  mm.  8  dì  larghezza,  ed  ano  spessore  di  mm.  2. 
Delle  orecchiette  non  è  accennata  che  l'anteriore,  che  è  piccola, 
triangolare,  a  contorno  netto.' 

Unico.  Nella  massa  calcarea. 
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DintfodOD  IntDSstrtatinn  Einmr.  sp. 

1863.  Ottrea  intusttriata  -  Emmrlch,  Op.  cit.,  pag.  52. 

1861.  FUcalula  inluastriata  Ernmr.  -  Stoppanj,  Op.  eiL,  pag,  80,  tay.  XV, 
fig.  9-IG. 

1864.  TKcatuìa  mttuétriala   Eminr.  -  v.  Dìttmar,   Op.    cit,    pag.   163 

(cMm  syn.). 
J864.  PUealula  ittlutttfiaia  Emmr,  -  Damortier,  Op.  eil^  pag.  74,  txv.  I, 

fig.  13-16. 
1866.  PUcatuta  mttustriata  Emmr.  -  CapellinE,  Op.  cit.,  pag.  74,  tar.  V, 

fig.  12. 
1882.  Plicatula  intu$»iriata  Einmr.  -  De  Stefani,  Op.  eit.,  pag.  6. 
1893.  Dimya  inttuatriala  Emmr.  -  Simonelli,  Op.  cit.,  pag.  21,  tav.  1,  fig.  14. 

Qaesta  forma  ben  nota,  pur  essendo  comune  in  tutti  i  gisr 
cimenti  retici,  è  rarissima  a  Caprona. 

Ne  ho  difatti  no  solo  esemplare,  abbastanza  grande,  alto 
circa  mm.  13  e  largo  mm.  8.  Per  quanto  non  sia  completo,  pure 
esso  permette  una  aicara  determinazione  per  la  sua  forma  e  per 
le  sue  ornamentazioni  caratteristiche. 

Negli  straterelli  calcarei  non  oolitici,  interposti  agli  strati 
calcarei  pia  epegsi. 


Àricnla  contorta  Porti. 

1848.  Aticula  contorta  -  Portlock,  Bep.  on  Ae  Qeol.  of  Londondeny, 

pag.  126,  tav.  XXV,  flg.  16. 
1861 .  Atneala  contorta  Porti.  -  Stoppani,  Op.  eit.,  pag.  68,  Uv.  X,  fig.  1&-31. 
1864.  Avieula  contorta  Porti.  -  v.  Dittmar,  Op.  eit.,  pag.  163,  (cum  eyn.). 
1866.  Avieula  contorta  Porti.  -  Capellini,  Op.  eit,  pag.  68,  tav.  V,  fig,  13. 
1882.  Avieula  contorta  Porti.  -  De  Stefani,  Op,  cit.,  pag.  5. 
1892.  Avieula  contorta  Porti.  -  Simonellii  Op.  di.,  pag.  18,  tav.  I,  fig.  7, 8. 
1904.  Avieula  contorta  Porti.  -  Vaugban,  Op.  eit.,  pag.  202,  (eum  tyn.). 

È  la  forma  più  riccamente  rappresentata  nel  retico  di  Ca- 
prona. Se  ne  hanno  di  tutte  le  dimensioni,  arrìrandosi  sino  ad 
un  massimo  di  2  cm.  di  lunghezza. 

Sono  specialmente  belli  gli  esemplari  che  si  ottengono  con  la 
semicalciiiazione  dal  calcare  marnoso. 

66 


>y  Google 


8K  P.  VIN^aSÀ  DB  RBOST 

La  forma  è  talmoate  nota  e  caratteristica  che  non  merita 
descriverla  né  trattenersi  in  dettagli. 

Cornane  tanto  negli  straterelli  sottili  quanto  nella  massa 
calcarea. 

Avicola  DeshayesI  Terq. 

186J.  Avicuìa  Dtéhaytti  -  Terquem,  Pvit^mt.  de  b  Fìw.  d«  Lu».  tt 

d'Mett  Mém.  8.  g.  Fr.  2,  V.  pag.  816,  tav.  XXI,  fig.  18. 
ISee.  Avicaia  i)etAay«nTerq.-CftpellÌBÌ,Py.«ie«pag.66,Uv.V,flg.l-4. 
1862.  Avicula  Deshm/eH  Terq.  -  De  Stefani,  Op.  eU.,  pa«-  b. 
1892  ^«l'eHla  DeAayeM  Terq.  -  SimoDelH,  Op.  oU.,  pag.  IS,  Uv.  I,  fig.  9. 

Ne  bo  un  solo  esemplare  ben  conservato,  Inngo  mm.  17,  alto 
mm.  11,  dello  Bpeaaore  di  circa  mm.  4. 

Esso  è  perfèttamente  rispondente  alla  descriaìone  data  di 
questa  specie  dal  Capellini,  presentando  però  te  maggiori  somi- 
glianze colla  Gg.  6  della  tav.  Y,  del  Capellini. 

La  conchiglia  è  di  piccole  dimensioni,  misnrando  nn' altezza 
di  mm.  9  ed  una  lunghezza  di  mm.  12^,  inferiore  cioè  di  molto 
alle  dimensioni  che  il  Simonelli  cita  degli  esemplari  di  Cetona. 
È  conservata  la  sola  valva  destra  nn  poco  rigonfia,  a  contorno 
regolare,  munita  di  numerose  strìe  concentrìche,  equidistanti,  ben 
visibili.  L'orecchietta  anteriore  è  piccola,  nettamente  triangolare. 
La  posteriore  non  è  conservata.  Umbone  nettamente  rilevato  ma 
appena  sporgente  dal  margine  cardinale. 

Kella  massa  calcarea. 

Avicnla  sp.  Ind. 

Un  esemplare,  relativamente  ben  conservato,  presenta  snni- 
gltanze  abbastanza  grandi  con  la  Lima  (?)  oliva  Stoppaui  [Op. 
eit.,  pag.  75,  tav.  XIII,  fig.  13, 14)  forma  molto  dubbiosa. 

Ma  somiglianze  anche  maggiori  presenta  con  le  foirme  di 
Spezia  che  il  Capellini  (')  determinò  come  Avieula  JBuvigneri 
Terquem.  Lo  stesso  Capellini  però  trovava  molto  dubbiosa  la  sua 
determinazione,  ed  effettivamente,  a  giudicarsi  dalle  figure,  si 
direbbe  che  la  forma  di  Spezia  sia  nn  poco  diversa  da  quella 
descritta  dal  Terquem. 

(')  Capellini,  Op-  di.,  pag.  66,  Uv.  V,  fig.  7,8. 
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Il  uno  esemplare,  noioo,  è  afireri'  troppo  io  cattiro  stato  per 
permettere  di  dìlaeldare  la  qnestione,  e  mi  nmìto  qnÌDdì  ad  ac- 
ocanarla. 

Delta  deteminiaiìone  generica  credo  però  esser  sìenro. 

Nella  massa  del  calcare  marnoso. 


Hytllns  mlnatns  Gdfs. 

1084.  MiftOM  mtMfua  -  Qoldfiua  Fetrefiuna  Otrm.,  II,  p&g.  173,  tav.I^, 

fig.  6. 
1S61.  atytiltit  ptiìonoti  -  Stoppaci,  Op.  eit.,  pa£.  64,  Ut.  X,  fig.4-5. 
1864.  JSpiilw  minutua  Odfe.  -  v.  Dìtttnar,  Op.  eit.,  pag.  167  fcum  ayn.). 
1803.  Mvtilu»  tMHwfiM  Qdfé.  -  Simmelll,  Op.  eit..  pag.  16,  it,v.  1,  fig.  5. 

ÀDcbe  questa  forma,  aoa  delle  più  difiìiBe  del  retico,  si  trova 
molto  rara  a  CaproDa. 

Ne  ho  qualche  frammento  mal  detetminabile  e  pooo  sicuro, 
ed  un  solo  esemplare  tipico,  beoiBsimo  cooserrato,  lungo  mm.  10, 
alto  mm.  4,  del  tatto  rispondente  alla  figura  del  SimonelU  sopra 
citata. 

La  conchiglia,  una  ralva  sinistra,  ha  la  tipica  forma  allun- 
gata, un  poco  ricurva;  è  globosa  e  fornita  alla  superficie  di  oo- 
stoline  concentriche  nettamente  visibili.  Il  margine  cardinale  è 
perfettamente  rettilineo;  l'nmbone  è  abbaetania  rilevato,  un  poco 
ricurvo. 

Negli  straterelli  sottili  colitici. 

Kyacites  (?)  La  BSehei  De  Stefani. 

1866.  Myaeitt»  faba  (non  Wlnkl.)  -  Capellini,  Op.  eit.,  pag.  47,  tar.  Ili, 

fig.  13. 
1882.  ]^ae%t€i  La  Séehei  -  De  Stefani,  Op.  mt.,  pag.  6. 

Come  giustamente  osserva  il  Prof.  De  Stefani  gli  esemplari 
che  il  Capellini  riferì  alla  specie  germanica  non  vi  possono  ap- 
partenere. Si  tratta  quindi  di  forma  diversa  e  che  il  De  Stefani 
crede  nnova. 

Anche  gli  esemplari  di  Caprona  si  presentano  ben  diversi 
daJla  tipica  forma  del  Wìnkler. 
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Si  ha  difatti  nella  coDchiglìa  od  eoutorno  orale  allungato  cbe 
non  risponde  affatto  alla  forma  tipica  del  retico  germanico. 

È  molto  cornane  nel  retico  della  Spezia,  ove  tappezza, 
come  dice  il  seii.  Capellini,  gli  scisti  che  accompagnano  qnelli 
a  Bactrìlli. 

A  Caprona,  ove  non  ho  trovato  scisti  a  Bactrìllì,  qaesta 
specie  non  è  invece  comune.  Ne  ho  difatti  solo  quattro  esem-, 
plari  del  tutto  corrìspondenti  alle  fignre  date  dal  Capellini. 

Negli  strati  calcarei  pia  grossi;  manca  negli  straterelli  a  tipo 
colitico. 

Hodlola  (?)  gregaria  Stopp.  sp. 

1861.  Avicvla  grtgaria  ~  Stoppani,  Op.  cit,  png  70,  tav.  XI,  Kg.  6-10. 
1864.  Avieula  gregaria  Stopp.  -  v.  Dittmar,  Op.  eit.,  pag.  164. 
1882.  Avkvìa  gregaria  Stopp.  -  De  Stefani,  Op.  cit-,  pag.  5. 
1892.  Modiola  gregaria  Stopp.  -  Simonelli,  Op.  cit.,  pag-  17. 

Vari  esemplari  tappezzano  gli  scisti  calcarei  intercalati  alle 
masse  maggiori,  ma  essi  non  possono  in  alcun  modo  venire 
isolati  nella  loro  porzione  cardinale.  Sicché  nulla  posso  dire 
sulla  determinazione  generica  dì  questa  forma  che  il  Bdmer 
come  lo  Stoppani,  vogliono  riferita  al  gen.  Avicula,  mentre  per 
il  sno  contomo  mitiliforme  il  Simonelli  la  vorrebbe  invece  ri- 
ferita al  geo.  Modiola, 

Gomnne  negli  straterelli  calcarei. 

Macula  cfr.  sabovalls  Odfs. 

1888.  Nwula  subovali*  -  Goldfusa,  Rtrefaeta  Qerm.,  pag.  164,  Uv.  CXXV, 
fig.  4. 

1863.  Nucula  tubomli»  Gdfs.  -  Stoppani,  Op.  eit.,  pag.  61,  tav.  VII. 

fig.  21-22. 

1864.  Nuevla  aubovalit  Gdfs.  -  v.  Dittroar,  Op.  eit.,  pag.  171. 

1866.  NuctOa  lubovali*  Qdfs.  -  Capellini,    Op.   cit,  pag.  61,  Ut.  IV, 
fig.  18,  19. 

Alcuni  mal  conservati  esemplari  possono  con  dubbio  rìferìrBi 
a  questa  specie,  del  resto  non  rara  nel  retico. 

Essi  presentano  le  maggiori  analogie  cogli  esemplari  figurati 
dal  sen.  Carpellini,  del  retico  della  Spezia.  •     ■ 

Negli  straterelli  a  tipo  oolitieo. 
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Leda  claTellata  y.  Dittm. 


1861.  Leda  minuta  -  Wìnkler,  Oberhmper,  pag.  476,  tay.  VII,  fig.  6. 
imi.  Leda  eìamUata  -  T.  Dittmar,  Op-  ct'L,  pag.  172. 
1682.  Leda  elavtttata  v.  Dittm.  -  De  Stefui,  Op.  oit^  pag.  6. 
1892.  Leda  cIoveHatfi  r.  Dittm.  -  Simonelli,  Op.  eit^  pag.  16. 

Seguendo  la  deDominazioue  data  dal  Simonelli  ai  saoi  nti' 
merosi  esemplari  delle  Inmacbelle  del  Varco,  riferisco  a  questa 
specie  le  piccole  biyalyì  ledìformi  che  si  troyano  sparse,  in  nn- 
mero  però  dod  molto  grande,  alla  superficie  degli  straterellì 
calcarei  intercalati  alla  massa  dì  calcare  marnoso. 

Myophorìa  laevi^ta  Brono  sp. 

ISSO.  Lj/rodon  laevigatum  -  Goldfnes,  Op.  ctt.,  pag.  197,  tav.  CXXXV, 

fig.  12. 
1864.  Myophoria  lawigata  Bronn  ap.  -  CapelliDi,  Op.  eit.,  pag.  58,  tav.  IV, 

lig.  9-10  fnM»  n/H.). 

Biferlsco  a  questa  specie  intesa  nel  senso  del  sen.  Capellini 
due  esemplari  assai  ben  conservati.  Probabilmente  gli  esem- 
plari della  Spezia  meritano  di  essere  considerati  come  nuove 
forme.  I  miei  hanno  prevalentemente  somiglianza  colla  fig.  9, 
anziché  colla  10,  che  sembra  ben  diversa  dalla  precedente. 

La  conchìglia  è  difatti  nettamente  ovato-trìangolare,  poco 
allungata  posteriormente,  quindi  quasi  equilaterale  ;  rigonfia,  ar- 
rotondata anteriormente,  quasi  rettilinea  posteriormente.  Àrea 
nettamente  delimitata  da  ona  carena  che  scende  dall'umboue 
al  medio  posteriore.  Mancano  ornamentazioni. 

Negli  straterelii  a  tipo  oolìtico. 

Schizodus  Ewaldi  Bom.  sp. 

1854.  Tamiodon  Etealdi  -  BorDemaDD,  Utber  d.  Liaa  der  Vmg.  v.  Qit~ 

Ungen,  pag.  66. 
1B56.  Opi»  cloadna  -  Qaenstedt,  Derjura,  pag.  31,  tav.  I,  Sg.  36. 
1861.  SeMeodue  chaeinu»  Quenst.  -  Winkler,  Der  Oberkeuper,  pag.  47^ 

tav.  VII,  fig.  6. 
1863.  SehUodw  SehiavU  -  StoppaDi,  Op.  d(.,  pag.  128,  tav.  XXX,  fig. 

37-29. 
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1863.  Nucuìa  «p.  -  Stoppimf,  Py.«(.,pa^.  128.tav.  XSX  fig.16,20,21. 

1864.  Sehizodm  Evxàdi  Boni.  ap.  -  v.  Dittmar.  pag.  174. 
1893.  Schirodvé  Etealdi  Boni.  ap.  -  Simonellì,  Op.  cit^  p&g.  16. 

Questa  forum,  diffusa  in  tntti  gli  strati  con  Av.  contorta,  sì 
trova  pore  a  Caprona,  ma  sempre  ia  pocM  e  mal  oouserrati 
esemplala  sparsi  negli  straterellì  calcarei  intercalati. 

Sehkodas  IsosMles  Stopp.  sp. 

1868.  Myopttoria  i»o»ctles  -  Stoppanl,  Op.  eit.,  png.  128.  Uv.  XXX,  tg.  1-4- 
1864.  SchieoAus  Uoieelet  Stopp.  sp.  -  t.  Dittmar,  Op.  cit.,  pag.  173. 
18U,  Xì/ophoria  ùcuwIm  Stopp.  -  Damortier,  Op.  cit,  pag.  13. 

Ne  ho  dae  esemplari  del  tntto  rispondenti  per  forma  ed 
ornamentazione  alla  descrizione  ed  alle  fignre  dello  Stoppani. 

Molto  probabilmente  tanto  qaeata  forma  quanto  lo  Sek.  Ewaldi 
e  lo  Seh.  Sterumis  vanno  rìnniti  in  nn  solo  gruppo  specifico  essendo 
distinti  tra  loro  prevalentemente  per  le  dimensioni. 

Negli  straterelli  calcarei  intercalati. 

(?)  Taeniodon  praecarsor  Schlb. 

1862.  Tatniodon  pratcvreor  -  Schloembach,-  Beitr&gt  eur  genauem  Ni- 
veaU'Btstimmung  ete.  -  N.  Jafarb.  fUr  Min.  Geo),  a.  Paleont.. 
pag.  146,  tav.  Ili,  fig.  1. 

1884.  Sehùodu»  praecwrtor  Soblb,  sp.  -  v.  Dittmar,  Op.  àt,  pag.  176. 

IMi.  TamiodoH  praecWKr  Sohlb.  -  Damortier,  Op.  cit,  pag.  12,  tav.  I, 
fl*.  1-3. 

Nomerò»  piccoli  esemplari  sparsi  alla  superficie  degli  stia- 
terelli  interposti  al  calcare  marnoso  rispondono  più  specialmente 
alle  fignre  del  Dumortier.  Ma  dato  lo  stato  di  conservazione  loro 
non  mi  è  possibile  avere  sicorezza  nella  loro  determinazione. 

La  forma,  ctie  il  v.  Dittmar  credeva  giustamente  si  dovesse 
trovare  anche  nel  retico  Alpino,  sembra  avere  maggior  diffu- 
sione di  quanto  non  sì  credesse  sul  principio. 

Cardiom  rhaetlenm  Kfer. 

1858.  Cardium  rhaslicKm  -  Uerian  in  EBoher  y.  der  LÌnth,GFeoI.  Bemeri. 

Hbtr  da  nóTdi.  Voralb^  pag.  19,  tav.  IV,  fig.  40,  41. 
1861.  (7aniiHmj>h>Iip|Mani4M-StoppaDÌ,Oi).ctt,pag.4e,Uv.IV,fig.l8-26. 
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IMi.  Cardium  nuatìoide»  -  Stoppini,  Op.  eif^  paff.  49,  tav.  IV,  fig.  26-29. 
1661.  Cardium  rhaetiewa  Her.  -  Wiokler,  Oberkmper^  p^.  4^,  tta^  VII, 

flg,  16  a-e. 
18M.  Cardium  rftocticHm  Mar.  -  v.  Dittmar,  Op.  àt.,  pag.  17G,  (eum  tyn.). 
1892.  Protocarditim  rhaetiiMM  Mer.  -  Simoaelli,  Op.  cit.,  pag.  14,  tav.  I, 

fig.  4. 
1934.  Cardmm  riaetieum  Her.  -  Vangban,  Bhattie  of  iht  ^mtk  Wales 

direct  liM.  Q.  J.  Q.  S.,  pag.  208. 

È  Qoa  delle  forme  più  diffnse  ael  retico,  ed  anche  a  Car 
prona  si  trova  in  quantità  aaafù  rilerante.  Alcuni  esemplari 
misarano  mm.  12  di  altezza  per  13  di  larg:bezza,  avendo  cosi 
il  tipo  orbicoiare  che  il  Winkler  {Dattsch.  Obeiicmfi.;  pag.  482) 
dÌBtiBgna  col  nome  dì  Tar.  rotundata. 

Altri  esemplari  mìnorì  ai  distingaono  per  essere  più  allun- 
gati posteriormente  aTTÌcinandosi  cosi  alla  rar.  elongata  del 
Winkler,  rispondente  al  C.  nuculoiàes  dello  Stoppani. 

In  generale  la  creata  posteriore  è  poco  netta;  solo  in  nn 
esemplare  si  presenta  an  poco  più  rilevata  facendo  cosi  pas- 
saggio al  C.  phiUppidnum  Dtink. 

Negli  strati  calcarei  più  spessi. 


Corbis  (i)  depressa  Cap.  {non  Boera?). 
1866.  QorlM»  depra»a  -  Capellioi,  Op.  cit.,  pag.  67,  Uv.  17,  fig.  7,  a 

Un  piccolo  esemplare  distinto,  per  ^sere  più  rotondeggiante, 
dalla  Corìnda  alpina  Winkl.  riferisco  a  questa  forma  intesa  nel 
senso  della  descrizione  e  figura  del  Capellini. 

II  V.  Dittmar  (Op.  cit.,  pag.  185)  crede  la  Oorbis  depressa 
descrìtta  dallo  Stoppani  e  da  lui  figurata  {Op.  cit.,  pag.  51, 
tar.  y,  fig.  12-16)  sìnonima  della  Gorbula  alpina  Winkl.  Ma, 
eoa  una  palese  contaddizìone,  dice  a  pag.  17d  che  la  mede- 
sima forma  dello  Stoppani  (e  cita  anche  !e  fignre  stesse)  è  da 
riferirsi  a  Cardium  rhaelicum  Mer. 

Da  questo  si  può  concludere  che  non  ai  riesce  a  sapere  èhe 
coaa  sia  veramente  la  C.  depressa  dello  Stoppani.  Sembra  in- 
tanto che  essa  non  possa  appartenere  alla  forma  del  Koemer. 
Lo  stesso  credo  possa  dirai  della  forma  figurata  dal  aen.  Gapel- 
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lini,  almeno  a  gindìcame  dalle  semplici  fìgore.  Del  resto  anche 
la  determinazione  generica  sembra  dnbbia. 

Arendo  un  solo  esemplare,  perfettamente  rispondente  alla 
figara  del  Capellini,  ma  non  isolato  nfe  isolabile,  non  posso  en- 
trare più  addentro  nella  questione.  Certo  è  però  che  la  forma 
sembra  ben  distinta  dalla  tipica  e  molto  pia  triangolare  Corbula 
alpina,  e  pnò  forse  trattarsi  dì  ana  anova  specie. 

Negli  strati  calcari  pia  grossi. 

Astarte  clngntata  Terq. 

1854.  AttarU  cingulata  -  Terqnem,  Op.  cit.,  pag.  294,  tav.  XX,  Bg.  & 
1866.  ABtarU  eingulata  Terq.  •  Capellini,  Op,  cit^  pag.  51,  tar.  Ili, 
fig.  28-24. 

Ho  un  solo  esemplare  che  riferisco  a  questa  forma  pecche 
risponde  assai  bene  alla  descrizione  ed  alla  figura  del  Capellini. 

La  conchiglia  è  tondeggiante,  quasi  orbiculare,  abbastanza 
rigonlia,  specialmente  verso  l'ambone,  che  è  rilevato  ed  an  poco 
sporgente  dal  margine  cardinale.  Margine  ventrale  ricurvo,  re- 
golare, non  denticolato.  Sull'esemplare  si  distìngaono  nettamente 
le  minute  costoline,  concentriche,  fitte  e  regolari  intercalate  ad 
altre  costoline  maggiori. 

Unico.  Nella  massa  dei  calcare  marnoso. 

A§tarte  Pillai  Cap. 
1866.  AÈtarte  Pilìae  -  Capellini,  Op.  ctt,  pag.  50,  Uv.  HI,  fig.  18-20. 

Questa  forma  è,  come  lo  stesso  sen.  Capellini  osserva,  molto 
prossima  air.<l.  irreffulatis  Terqnem  (Op.  cit.,  pag.  294,  tar.  XX, 
fig.  5),  forma  altresì  molto  variabile.  Por  tuttavia  per  le  piccole 
diversità  messe  in  rilievo  dal  Capellini,  e  più  che  altro  per  la 
forma  generale  credo  che  possa  considerarsi  autonoma. 

Il  mìo  esemplare  risponde  bene  alla  figura  18  della  tav.  Ili 
del  Capellini,  ma  è  incompleto  e  non  mi  permette  di  agginn* 
gere  altri  dettagli  alla  descrizione  già  nota. 

Unico.  Negli  straterellì  calcarei. 
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Cardita  miinita  Stqpp. 


1861.  Cardila  mmito- Stoppini, Op.  eit^p^g.  66,  ta.r.'VI.Sg.  ]l-18(p.p.). 
1864.  Cardita  munita  Stopp.  -  v.  Dittmar,  Op.  eit,  ptig.  182  (euin  «y».  7). 
1866.  Cardila  mitmita  Stopp.  -  Cspellioi,  Op.  cit.,  pag.  55.  tar.  IV,  Sg.  8. 
1S82.  Cardita  munita  Stopp.  -  De  Stefani,  Op.  eit.,  pag.  6. 
1893.  Palaweardila  munita  Stopp.  sp.  -  Simonellf,  Op.  «tt,  pag;  15. 

Ho  nn  sólo  esemplare  lungo  mm.  16,  alto  9,  incompleto, 
ma  benissimo  rispondente  alle  figure  specialmente  del  Capellini, 
le  quali  sono  della  tìpica  C.  munita,  con  coste  nnmeToaé  assai 
più  che  non  nella  C.  tnultiradiata,  distinta  dal  r,  Dittmar  nella 
C.  munita  dello  Stoppani. 

Anche  nel  mìo  esemplare  le  coste  sono  nnmerose,  nette, 
non  molto  rilevate,  come  nella  vera  C.  mtmita  Stopp.  s.  Btr. 

Nella  massa  calcarea. 

Corbula  alpina  Wìnkl.  ' 

1859.  Corintia  aìpim  -  Winkler,  Op.  cit.,  pag.  15,  taT.  II,  fig.  2. 
1861.  Corbula  alpitta  -  W[nk1er,06«ril^j>«r,pag.484,Uv.YIII,fig.Ia-e. 
1864.  Corbula  alpina  Wiokl.  -  v.  Dittmar,  Op.  eit.,  pag.  185  (eum  syn.  p.  p.). 

Questa  forma  è  io  generale  abbastanza  comune  nel  retioo 
alpino,  ma  a  Caprona  essa  è  scarBamente  rappresentata.  La 
Bna  forma  triangolare  caratteristica  e  le  sue  dimensioni  la  di- 
Btingaono  nettamente  dalle  sne  congeneri. 

Negli  gtraterelli  a  tipo- ootitico  e  nella  massa  calcarea. 


La  fannnla  del  calcare  retico  di  Caprona  (')  presenta,  come 
risolta  dal  complesso  delle  forme  precedentemente  descritte,  ano 
spiccato  carattere  litorale.  Mancano  di  fatti  le  forme  di  mare 
profondo  ed  anche  il  carattere  litologico  parla  per  nna  formazione 
litoranea.  La  cosa  del  resto  è  nataralissima,  e  risponde  a  qnanto 
ci  è  noto  dai  giacimenti  retici  esteri  più  noti. 

Le  somiglianze  della  faunnla  di  Caprona  con  quelle  di 
altre  località  classiche  riaultauo  dalla  tabella  seguente: 

(')  Tutti  gli  esemplari  desorìtti  ei  conservano  nel  Mnseo  geologico 
del  R.  Ist.  superiore  agr.  di  Perugia, 
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NOME  DELLE  SPECIE 


Gjflwlq*  8P- -            

toxonema  (?)  MtNtH  T«pq.  «p. .    .    .    . 

X.  CO  Meneghina  Gap.  ap. 

C«rtUium  tociah  Cap 

Z^irnteJIa  Zenkmi  Dki. 

r.  ofr.  SomarwIIetofia  Cl^ 

T.  eitoniensU  Sìm 

Pìoeunopsi*  alpina  Wìnkl.  sp.     .    .    , 

Anowia  Favrei  Stopp 

j1.  cfr.  MortilìeH  Stopp. 

^ufcitte  contorta  Porti 

=1 

_ 

_ 
I 

* 

2 

~ 

H_ 

JHìrtt'Iui  mtnwftu  GdfB 

Myacita  (?)  Za  Béehei  De  Btef..    .    . 
Modioìa  (?)  gregaria  Stopp.  Bp.    .    .    . 

JTucute  cfr.  sm6««i!ì«  Gdfa 

Leda  clavellata  y.  Dittm 

Myophùria  ìatuigata  Bronn  ap.    ,     .     . 

Schùiodtis  Ewaldi  Bora,  sp 

5cA.  itoBcelcs  Stopp.  ep 

Taeniodon  praecarsor  Schlb.  {?)... 

Cardium  rAarttcum  Mer. 

Corbù  (?)  depreMo  Cap. 

AstarU  cingulata  Terq 

A.  Pillai  Cap. 

Cardita  munita  Stopp 

Corbula  alpina  Wlakl 

- 
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Da  essa  rìsnita  come  non  ri  possa  esser  dubbio  alenno  sai 
rife«ÌBWito  al  reticp  tìpioQ .dei  calcati  di. C^pioi»,  esaendoTì  solo 
Dna  Bparnta  minoranza  di  forme  che  passano  anche  nel  Liaa, 
a  differenza  di  qmuito  si  ha  pel  retico  della  Spezia. 

Considero  il  retico,  cioè  la  zona  con  Avioula  contorta  Forti., 
come  Trias  snperioce^  segoesdo  in  ciò  gli  antori  più  recenti,  e 
pia  spCi^flaieDte  l'Arthaber  (')• 

Grandi  somiglianzà  ha  .la  fannnla  di  Caprona  con  quelle  già 
note  dei  giacimenti  italiani,  e  più  Bpecialmente  con  quello  di 
Cetona  (50  7i,  ^i  forme  comuni)  e  più  ancora  con  qnello  delle 
Alpi  Apuane  le  cni  forme  sono  tutte  quante  rappresentate  a 
Caprona  (*}. 

Come  tipo  il  giacimento  di  Caprona  ha  maggior  somiglianza 
colla  zona  di  KOssen  e  più  specialmente  con  la  cosi  detta  dal 
Sness  facies  sveva,  pel  grande  sviluppo  dei  lam^U^branchi. 

Kon  ho  trovato  sinora  la  formazione  con  brachìopodì  e  con 
coralli.  Si  tratta  quindi  forse  di  un  avanzo  di  poca  estensione 
e  di  poco  spestiore  del  mare  retico,  come  del  resto  è  per  la 
maggioranza  dei  giacimenti  di  questo  periodo  sul  versante  me- 
ridionale delle  Alpi. 

Perula,  Laboratorio  di  Geologia  de)  R.  let.  gnp.  agrario. 

[ms,  pres.  il  19  ottobre  1906  -  olL  bozse  10  gennaio  1907]. 

(*)  LtthoM  geognottioa.  II.  Metoeoimim,  l  Bnd.  Trio»,  ITI.  IH*  al- 
pine Triat  dee  MedUerron-OtbietM- 

(*}  Non  tenf^  conto  dell'elenco  delle  forme  date  dal  Dott.  Merciai 
(Proc.verb.Soc.  Iobc  So.  nat.  XV,  3,  ad.  Il  marzo  1906.  pag.  49)  poiché 
ai  tratta  sinora  di  Dna  nota  preventiva,  ed  il  giacimento  sembra  non 
debba  appartenere  al  retico  tipico. 
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APPUNTI  SULL'ERUZIONE  VESUVIANA  1905-1906 


Nota  del  socio  B.  T.  HattecCCI 

In  collaborazioDo  coi  Prof.'  B.  Nasini  ed  E.  Gaboria 

e  col  Topografo  A.  Fiechtbb 


Nell'aprile  1906  ei  svolse  il  perìodo  finale  dell'eraziooe  prìn- 
cipiata  il  27  tna^o  1905  con  an  efflueeo  lavico  nel  settore 
di  NW  che  cessò  il  4  aprile,  mentre  si  stabilivano  altri  sgorghi 
a  Sad. 


(minimo,  ad  WWSW,  m.  107. 

Volnme  del  materiale  sprofondato  :  oltre  100.000.000  di  me. 

Il  materiale  esploso  si  riversò  principalmente  nelle  direzioni 
di  NE  e  SW,  cadendo  però  assai  più  abbondante  nella  prima 
direzione.  II  sno  volume  non  è  ancora  calcolato. 

Profondità  (dorante  l'ernzìone:  m.  1000      appross. 
del  cratere  f  dopo  terminata  »     »  600-700      > 

(maBaimo.NNNE-SSSW 

i  minimo,  WWNW-EESE  »  640      » 

Saperficie  orizzontale  del  bacino  craterico:  mq.  350000  ap- 
prossimativamente. 

Capacità  attuale  del  cratere:  me.  84.000.000  appross. 
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Il  BÌstema  delle  fenditnre  nel  maggio  1905  b!  stabili  se- 
condo nn  piano  NNW  e  nell'aprile  1906  secondo  un  piano  NNE 
ed  nna  Bcrie  di  piani  compresi  nel  quadrante  SE. 

Nnmero  degli  sgorghi  laviia  ( 

(  7  {nell'aprile  1906). 

Lo  stabilirBi  dell'nscita  del  magma,  nell'aprile  1906,  non  se- 
gai interamente  la  legge  normale  deiraltimetria. 

Superficie  occnpata 'dalle  sole  grandi  colate  laTiche  river- 
Batesi  a  sud  nell'aprile  1906,  approssimativamente  mq.  3.500.000. 

Volnme  approssimatìTo  del  magma  delle  sole  grandi  colate 
rireraatesi  a  sud  nell'aprile  1906:  me.  10.500.000. 

Altezza  massima  raggiunta  dal  pino  nel  mese  dì  aprile: 
m.  10.000-13.000. 

Le  scariche  elettriche  furono  innumerevoli  in  seno  al  pino, 
e  numerose  e  potenti  fra  il  pino  e  la  terra. 

Spessore  massimo  dei  materiali  di  esplosione  (nella  regione 
del  cono)  da  m.  .12  a  15. 

Spessore  medio  id.  id.  (nella  regione  di  Ottaiano)  m.  0.90. 

Spessore  medio  id.  id,  (nella  regione  di  Nola-Baiano)  m.  0.10. 

Spessore  ìd.  id.  (all'Osservatorio  Vesuviano)  m.  0.35. 

Le  correnti  di  materiale  infuocato  delle  esplosioni  fnrono 
numerosissime,  e  si  precipitarono  fino  a  circa  2  chilometri  e 
mezzo  dall'aBse  vnlcanico. 

Il  dinamismo  del  mese  di  aprile  fu  forte  dal  giorno  3  al 
21,  fortissimo  dal  4  al  17,  parossismale  dal  6  al  12,  con  on 
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ifiafisimo  nei  giorni  7,  8  e  9  (pleailnaio).  La  corra  det  dina- 
mismo fa  tracciata  col  trìplice  crìtetìo  delI'attiTÌtà  esplosira, 
della  faoriuEMàta  della  lava  e  dei  fenomeni  Bìsmlci. 

La  massima  energia  dell'eruraone  fa  preceduta  ^  ooiUÌQiio 
morimento  del  saolo  e  dall'emissione  di  blocchi  contenenti  ab- 
bondacti  clomrì  di  potassio  e  di  sodio. 

L'eruzione  fn  seguita  da  emanazioni,  a  distanza,  di  acido 
carbomco,  e  da  correnti  fangose  causate  da  ] 


Tutti  i  fenomeni  più  salienti  dell'intera  eruzione  sono  stati 
riprodotti  per  mezzo  di  oltre  100  fotografie. 

Non  essendosi  potuti  ottene^^  dal  QoTcmo,  per  iniziativa 
ed  a  spese  del  direttore  Matteuccì,  si  hanno  i  profili  de)  Gran 
Cono  quale  esso  si  presentava  nel  1900  e  dopo  l'enizìOBe  tri- 
tima.  Tali  profili  sono  comparabili  a  quelli  già  pubblicati  dallo 
Schiaroai  nelle  «uè  «  Osservazioni  geodetiche  »  esegnite  da  Piz- 
zofalcone  dal  1845  al  1872. 

Il  Matteucci,  a  sue  spese  private,  non  potendolo  ottenere 
per  altre  vie,  ha  fatto  eseguire  anche  il  rilievo  topografico  del 
Qran  Cono,  dove  figurano  le  enonni  modificazioni  subite  dai 
suoi  fianchi,  e  l'immenao  «ntere  di  sprofondamento  rimasto  dopo 
l'eruzione. 
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Fra  ì  materiali  lanciati  nelle  esploBìoni  del  periodo  paros- 
siemale,  notansì: 

IH  magma  coevo: 

Ìeon  diArenzU^ooi  vetroM 
»  »  micacee 

>  >  di  atlioato  oaloioo 

»      >       »  breoeiate 

Bombe 
Scorie 

)  di  differeszlariaue 
Sabbie 
Polveri 


Di  vecchie  love  e  vecchi  diesiti  craterici: 

j  inalterati 

[  allenti  fino  a  completa  ouldazione 
Blocchi  layiol  }  «>n  oligiato 


anfibolo 
cloruri 


ntblimati 


Sabbie   , 


JBÌocchi  metamorfici  della  formaeione  preistorica 
del  Mónte  Somma: 

AmnlaaBÌ  augi  ti  ci 
»  micacei 
Calcari  oriatallinl 
Rocce  diallagiche 
»  trachitiche 
Blooehi  ad  UattTna,  a  Fteonasto,  etc 
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Ricerche  chimiche. 

Sabbia  grigia: 


Parte  roceiota. 

SiO» .  48.117 

Ph»0». 0.862 

TiO* Indat. 

FeO 2.772 

HnO 0.418 

Fe»0». 7.709 

A1»0' 19.082 

CaO 7.919 

BaO 0.093 

SrO 0.028 

MgO 8.728 

K»0 6.408 

N»»0 .    2.528 

99.679 


Sali  aoìubm. 

Naa 44.800 

MgCl' 8.964 

Mna» Ii68 

Caso* 81.781 

K«S<M 11488 

Na^SO' 1.927 

SiO' 0.026 


Sabbia  roBsiccia: 


Parte  roceioBa, 

SiO* 4S.1M 

Ph'O» 0.748 

TiO* indet 

FeO 2.750 

MnO 0.894 

Fe'O^ 7.B66 

Al'O' 18.437 

CaO 8.244 


Sali  toìubai. 

NaCl 49.168 

MgCP 6,110 

MnCl» .     1.494 

Caso* 27.198 

K'SO* 8.899 

N8»S0* 8.657 

SiO» 0.07» 


SrO  . 
M«0  . 
K'O  . 
Na'O. 


0.083 
4.432 
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Blocco  di  leueitite  con  differeneicunone  vetrosa: 


Parte  cristallina. 

SIO» 47.451 

Feo 4^W 

Fe»0» B.828 

AIK)»  (con  Ph*0»)  .    .    .  17.340 

CaO 9.488 

MgO 4.»76 

E.'0 7.789 

Na'0 2.365 

t)9.17t> 


Parte  vetrata  compatto. 

Sto» 51.808 

FflO 7.197 

Aro» 2ai59 

CaO 2.941 

MgO 0.596 

K'O B.709 

Na'O 11.212 


(L'acido  cloridrico  concentrato  e  bollente  «strae,  dalla  parte 
vetrosa,  la  totalità  degli  alcali,  e  lascia  gr.  56.962  di  residno 
insolnbile.  Qnesto  vetro  sembra  risultare  da  materiale  leacitico, 
nel  qnale,  alla  potala  della  leucite,  si  sìa  Bostitnita  la  soda). 


Blocco  di  leueitite  con  differeneiazione  vetrosa 
e  di  silicato  calcico: 


Parte  oristaXlìna. 

SiO» 48.372 

PeO 4.904 

Fe'O' 4.E00 

Al'O»  (con  Ph»0')  .    .    .  16.372 

CaO 11.611 

MgO 6.916 

K»0 5.147 

Na»0 1.448 

99.270 


Parte  vetrosa  pumicea. 

SiO*  .........  58.508 

FeO 6500 

Fb'O' 8.656 

Al'O» 10.318 

OaO 12.648 

MgO 1.606 

K'O 3.898 

Na»0 8.900 
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(Questa  parte  Tetroso-pnmicea  contiene  feldispato  vitreo  e 
non  t  leneitica.  L'acido  cloridrico  bollente  scioglie,  so  100  :  K*0, 
0.056;  e  Na'O  0.423.  La  disgregazione  con  flnoraro  ammo- 
nico  dà  il  totale  degli  alcali). 


SSicato  ealcìeo. 

SiO' 67.834 

Feo 6.036 

Al'O* 1J06 

CaO 23.867 

MgO 0.910 

99.458 


Cloruri  cristàllizsati 
I  anesso  prima  del  massimo  eruttivo: 


Perdita 

K 

Na 

CI 

a  180" 

Sale  opaco 

28.640 

21.684 

54.666 

2.693 

Sale  trasparente 

1.071 

S8.&71 

60.358 

- 

CompotùÀone  molecolare. 

KCl        '    NaCI 
Sale  opaco  44.965  54.836 

Sale  trasparente      2.077  97.923 
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Cloruri  eristallizisaii 
di  un  blocco  emesso  nel  massimo  eruttivo: 

Perdiu 

,     K  Na  CI         BlK        Ca        SO'        Mn     a  160° 

Sale  orlaUllizsa- 


0.307 


(11  colore  è  dovuto  a  tracce  di  mangaaese) 

Sale  estratto  per  j 

leaciriazione  dal  )  19.119     14.539    41.261    2.698    0.986    12.288    0.681    8.SI 

blocco. 


Comipimtiont  nuAtcotare  dei  detti  cloruri. 
Sale  oristalliEza- , 


H*0 
KCl  NaCl  MgCl'  MnCl*  K»SO<  CaSO*  a  180" 
94.0TO        B.*229         _  tr.  —  —        0.807 


to  roeoo-violetto  ] 

Sale  estratto  per  ) 

leBciriazione  dal    20.219      36.966      10.679      1.660      18.202      3.181      8.386 

blocco.  ) 


Massa  laìnca  di  color  rossiccio  (seccata  a  10(f) 
del  blocco  che  contiene  i  detti  cloruri  cristalliesati  roseo-vtoletti  : 

SiO« 48.349 

Fe^O" 10416 

Al'O» 20J)95 

CaO 7.B99 

MgO 3.914 

K'O 7.071 

Na*0 0.681 

Perdita  al  fnooo.     .     .    .     1.159 
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Lava  di  Boscotreease 

(precedentemente  lavata  e  disseccata  a  ISO"): 

(100  gr.  di  lava  danno  gr.  0^9&  di  uli  aolabili). 

SiO» 47.614 

Ph'O». 0.803 

TiO* 0.767 

AI'O" 18.671 

PeO b.854 

MnO 0763 

rc'O" 3.511 

CaO 8.887 

MgO ■  8.924 

K'O 7.099 

Na'O 2.310 

BaO 0177 


Sali   estratti    dalla    lata    di    Boscotreease 
(precedentemente  seccati  a  18ff'-20(f): 

Na 80.395 

K 12.768 

Ca 0.945 

CO' 30.749 

SO" 4.723 

CI 20.13B 

99.706 
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Aggruppamento  salino  del  miscuglio  dei  detti  sali: 

Na'CO^ 54^23 

NaCl 17.470 

KCl 20.163 

K*SO< <.467 

CaSO* 3.213 


Nei  miscngli  salini  dei  prodotti  delle  fumarole  del  cratere 
e  delle  lave  si  rinvennero  Cu,  Bi,  Pb,  As,  Ni,  Co,  Zn,  Mn, 
Se  e  Ti. 

I  minerali  rinvenuti  dorante  e  poco  dopo  l'eruzione,  come 
prodotti  delle  fumarole,  sono  per  ora:  Àlito,  Silvina,  Ooram- 
monio  (bianco  e  giallo),  Cotunnia,  Erìtroeidero,   OHgisto,  Ma- 
gnetite, Tenorile  (2  varietà).  Zolfo,  Gresao,  Galena,  Pirite, 
(  Orpimento  in  forma  cristallina 

-  ,.        ,,         .      \  Bealgar       »       »  » 

Solfuro  d'arsenico  ^  -,  ,,        „        -,    .^        .   .  ^       .     ,         .  ■ 
i  bolfuro    fuso    (tuttora  indeterminato  se  bi- 

1      solforo  0  triaolfuro)  misto  a  Selenio. 

ed  un  Silicato  idrato  di  Nichelio  e  Magnesio,  del  tipo  della 

Genthite. 


Dal  lato  chimico,  caratterizzano  l'eruzione:  l."  l'abbondanza 
del  cloruro  potassico  e  di  quello  sodico;  2."  la  copiosa  ema- 
nazione di  gas  acido  carbonico  ;  3."  la  rilevante  formazione  di 
clorammonio  (dipendente  dalla  vegetazione  dei  terreni  invasi 
dalle  lave)  ;  4."  la  produzione  di  solfuri  di  piombo  e  di  arae- 
nioo;  5.°  la  rilevante  sostituzione  del  manganese  al  ferro. 


Dalle  indagini  sulla  radioattività,  compiute  dal  Professore 
B.  Nasini  (con  M.  G.  Levi)  su  materiali  fornitigli  dalI'Osserva- 
torio  Vesuviano,  risulta  che  le  lave  dell'ultima  eruzione  sono 
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asBolntamente  inattirej  mentre  discretamente  attiri  bodo  i  la> 
pilli  e  le  sabbie,  presentando  i  dìrersi  prodotti  press'a  poco  lo 
stesso  ordine  d'attività. 

Le  lave  antiche,  compreee  anche  qnelle  di  erozioni  recenti, 
sono  alquanto  attive. 

Una  relazione  nnmerìca  fra  la  radioattività  e  l'età  non  sem- 
bra esistere. 

Quindi,  o  il  materiale  lavico  ha  perduto,  per  l'alta  tempe- 
ratura e  la  fusione,  la  sua  radioattività,  oppure  la  lava  del- 
l'aprile Bcoiso  occupa  —  sotto  questo  riguardo  —  una  posizione 
speciale  fra  le  lave  consolidate  del  Vesuvio. 

Nel  primo  caso,  le  lave  di  qneet'anno,  con  l'andar  del  tempo, 
potrebbero  riacquistare  le  proprietà  radioattive  che  posseggono 
quelle  antiche. 

Per  vedere  appunto  se  è  per  la  semplice  azione  del  tempo 
che  le  lave  acquistano  tali  proprietà,  il  Prof.  Nasini  si  è  pro- 
posto di  sottoporre  ad  esame  ogni  due  m^i  gli  stessi  campioni. 


Le  fotografie,  i  profili  geodetici,  i  rilievi  topografici,  le  osser- 
vazioni geodinamiche,  numerose  altre  analisi  chimiclie,  ecc.,  as- 
sieme al  diario  dei  fenomeni  svoltisi  durante  la  grande  eruzione, 
saranno  pubblicati  se  e  quando  il  R."  Governo  accorderà  i  mezzi 
necessarii  per  una  Relazione  particolareggiata. 

R."  Osservatorio  Veeuvìano,  7  settembre  1906. 

[ma.  pres.  il  9  settembre  1906 -nlt  boue  12  gennaio  1907]. 


>y  Google 
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NEI  DINTORNI  DI  ROMA 


Nota  del  socio  6.  Tuccihei 


Nell'estate  passata  facendo  alcane  escnrsionì  nell'altipiaDo 
all'ovest  dì  Boma,  ebbi  occasione  di  osservare  no  fatto,  a  eoi 
fino  ad  ora  non  era  stata  data  alcana  importanza  da  qnaoti 
fin  qui  si  sono  occupati  della  nostra  geologia.  La  presenza  cioè 
di  nn  vero  deposito  di  nodali  di  Diaoganrae  immediatamente 
sotto  i  terreni  vulcanici,  e  in  qnel  livello  che  coatitaisce  il  pas- 
saggio dal  pliocene  al  quaternario. 

Percorrendo  la  strada  di  Boccea,  che  si  svolge  per  una  delle 
zone  più  squallide  e  desecte  della  campagna  romana,  al  qnioto 
chilometro  circa,  e  pocc  più  di  un  chilometro  al  di  là  del  forte 
di  questo  nome,  si  attraversa  la  valle  detta  dell'acqua  fredda, 
nella  quale  la  strada  scende  dall'altipiano  di  circa  35",  Sicché 
ne  resta  inciaa  tutta  la  serie  dei  terreni  vulcanici  e  parte  dì 
quelli  postplioccDioi,  che  ne  formano  la  base. 

La  posizione  esatta  del  deposito  che  ora  mi  occupa  è  data 
dalla  seguente  sesione  geologica,  che  sì  rileva  distintamente 
lungo  la  strada,  su  ambedue  i  versanti  della  valle,  e  comincia 
ad  apparire  prima  del  forte  BocceA  (per  chi  viene  da  Boma) 
dove  la  strada  stessa  si  affonda  a  poco  a  poco  nel  tufo. 


daUosb«t 


Altipiano  della  campagna. 

9.  Tufo  terroso,  incoerente  con  molte  mac- 
chie leucitiche  e  rare  lamine  di  bìo- 
tite 
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Spaawn  Altana 

(tallo  strato       ani  nuue 

8.  Tnfo  litoide  di  colore  più  scuro  con  nn-    .    .    ,    .    79" 
tnetoei  frammenti  dì   Uva,  qnalche 
cristallo  dì  sanidìno,  e  pomici  nere 
rare  e  piccole      .......       1" 

7.  Tufo  terroso  incoerente  poco  differente  ....  78° 
da  qaello  del  nnm.  9,  ma  più  omo- 
geneo, che  alla  parte  iiiferiore  passa  al 
litoide,  con  abbondanti  cristalliai  di 
angite,  frammenti  di  gJanconia,  lea- 
citi,  e  con  numerosi  pìccoli  fram- 
menti di  basalte  e  lava  scoriacea 
che  gli  danno  l'aspetto  di  un  la- 
pillo   3"° 

6.  Tufo  granolare,  con  granuli  minati  di    ...     .     75° 
varia  specie  con  predominio  di  lea- 
cite  decomposta 0™,  50 

5.  Tufo  terroso  omogeneo,  nettamente  di-     ...     .     74°,  50 
stinto  dal  sovrapposto,  senza  leuciti 
e  eoo  cristalli  d'angite      ....      1° 

4.  Tnfo  terroso  uguale  al  num.  7,  an-  .  .  ,  .  73°,  50 
ch'esso  con  frammenti  dì  lava,  che 
diventano  6tti  in  modo  da  formare 
nuo  strato  di  lapilli  intercalato,  ir- 
regolare. Forma  lungo  la  strada  alte 
e  nude  ripe 7° 

3.  Sabbia  silicea  giallo-rossastra,  sciolta,  ....  66'",  50 
con  abbondanti  noduli  neri  mangane- 
BÌferi  più  piccoli  in  alto,  e  gradata- 
mente più  grossi  in -basso,  dove  se 
ne  trovano  conglutinati  in  masse  di 
8  a  10  centimetri 2" 

2.  Sabbione  siliceo,  in  alto  slmile  a  quello  ....  64°^  50 
del  num.  3,  ma  senza  noduli  dì 
manganese,  e  in  basso  diviene  a  poco 
a  poco  bianco,  finissimo,  incoerente, 
arido,  e  anche  più  in  basso  finisce 
fortemente  ocraceo 12"' 
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Spratore  Alt«ua 

dallo  itnto         Bill  mare 

1.  Livello  delle  sorgive  dal  quale  sì  de-     ...     .     52*°,  50 
dnce  la  presenza  dì  marne  che  fotse 
formano  il  piano  della  valle,  invisi- 
bili perchè  coperte  dalla  vegetazione, 
e  incise  per  l'altezza  di  circa    .     .      2'",  50 
Piano  della  valle  dell'acqua  fredda 50° 

T  numeri  2  e  3  oorrìspondono,  secoodo  le  pia  recenti  os- 
servazioni, alla  formazione  di  spiaggia  (dune,  depositi  eolici), 
con  la  qoale  sì  iniziò  da  noi  il  quaternario.  II  uum.  1  rappre- 
senta la  fase  lacustre  durante  la  quale  sulla  spiaggia  si  deposi- 
tavano qua  e  là  lenti  marnose  intercalate  alle  ghiaie  postplìoce- 
□iche,  che  il  mare  vi  veniva  abbandonando.  II  Tellini  nella 
aoa  pregevole  carta  geologica  {')  indica  anche  nella  località  di 
Boccea  qnesti  strati,  ma  con  tinte  cosi  rassomiglìaitti  da  po- 
terei confondere  in  uno.  Ed  infatti  ricordano  avvenimenti  pei 
quali  sì  andava  a  costituire  definitivamente  la  fase  conti- 
nentale. 

I  noduli  di  manganese  contenuti  nello  strato  num.  3,  si  ri- 
conoscono con  la  maggior  facilità  al  loro  colore  nero,  all'aspetto 
terroso,  opaco,  reniforme.  Variano  dì  grossezza  da  qaella  di  nn 
novo  di  piccione  e  quella  dì  un  pisello,  e  in  basso  sono  riuniti 
in  masse  più  grosse;  sono  irregolarmente  rotondi  e  spesso  con 
angoli  rientranti,  come  se  fossero  saldati  in  più  d'uno.  La  mag- 
gior parte  hanno  struttura  concentrica,  con  uno  strato  nero  super- 
ficiale, che  racchiude  una  piccola  quantità  della  stessa  sabbia 
silicea  nella  quale  sono  immersi.  Si  vede  bene  cbe  si  sono  formati 
nella  sabbia  dopo  la  sua  deposizione. 

(')  Tellini  A.,  Carta  geologica  dei  dintorni  di  Roma  (regione  alla  de- 
stra iti  Tevere).  Due  fogli  all'I  :  15.000,  Roma,  1893.  Recentemente  questa 
zona  é  stala  anche  illustrata  dal  De  Angelis,  che  ha  studiato  le  acque 
eotterranec  del  bacino  a  destra  del  Tevere  (De  Augelis  D'Ossat  G.,  I 
vài  acquiferi  alla  deatra  dal  Teveì-e  proso  Roma.  Boll.  d.  Soc.  geol.  ft., 
voi.  XXV,  Horaa,  (1906),  Ma  é  facile  avvertire  che  negli  schemi  di  carte 
geologiche  ivi  contenuti,  le  indicazioni  delle  sorgive  sono,  per  posizione 
e  per  numero,  in  tutto  qnelle  stesse  indicate  nella  carta  del  Tellioi. 
Vedasi  ancora:  Clerici  Yl,.,  Sulle  KOfbie  di  Bravetta  ipraso  ifoma.  Boll.  d. 
Soc.  geol.  ital.,  voi.  XIX,  Roma,  1900. 


>y  Google 


860  Q.  TUCCIHEI 

La  loro  massa  assai  friabile  dà  nna  polvere  di  color  mar- 
rone, infusibile,  che  sviluppa  acqua  scaldata  al  tubo  chinso. 
Fnsa  nel  crogiuolo  di  platino  col  carbonato  di  sodio  solo,  o 
misto  al  salnitro,  dà  nna  massa  verde  trasparente  che  raffred- 
data diventa  azzurra  opaca.  Le  stesse  reazioni  dà  sul  filo  dì 
platino.  Sono  le  reazioni  del  manganese,  le  quali  insieme  al- 
l'acqua sviluppata  provano  che  si  ba  da  fare  con  un  sesquiossido 
di  manganese  idrato  {MutO^  -f-  HjO),  manganite  o  acerdese  dei 
mineralisti.  Contiene  anche  una  piccolissima  quantità  di  ossido 
ferrico,  perchè  dopo  trattata  alla  fiamma  riducente  ha  nna  debole 
azione  sulla  calamita.  Probabilmente  questo  ferro  viene  dalla 
sabbia,  la  quale  è  come  infiltrata  e  colorata  dal  minerale  man- 
ganesifero. 

La  sezione  geologica  riportata  si  osserva  su  ambedue  i  ver- 
santi della  valle  dell'acqua  fredda,  pei  quali  passa  la  strada 
di  Boeeea,  e  dall'uno  all'altro  passa  parimenti  la  sabbia  man- 
ganesifera,  che  k  lo  strato  immediatamente  sottoposto  alla  forma- 
zione vulcanica.  Però  sul  versante  destro  sotto  alla  sabbia  sì 
osserva  una  lente  di  tripolì  biancastro  di  circa  30  centimetri 
di  spessore  massimo. 

Ho  trovato  lo  strato  manganesifero  allo  stesso  livello  sulla  via 
Anrelia,  al  quarto  miglio,  sul  prolungamento  della  stessa  valle 
dell'acqua  fredda,  che  ne  è  attraversata  a  qualche  chilometro  più 
a  valle  della  strada  di  Boccea.  E  finalmente  sulla  strada  della 
Pisana,  a  circa  un  chilometro  dal  suo  imbocco  nella  strada  della 
casetta  Mattei,  a  sinistra  di  chi  discende,  in  un  piccolo  dirupo 
internato,  che  forse  è  nna  cava  abbandonata.  Si  vede  che  la 
formazione  è  comune  a  tutta  questa  sona  della  campagna  ro- 
mana, che  rimase  esposta  alle  defezioni  dei  vulcani  Sabatini. 
E  se  non  apparisce  più  spesso,  ciò  è  sia  perchè  la  vegetazione 
la  nasconde,  sia  perchè  l'incisione  delle  valli  non  arriva  a  quella 
profondità. 

Ho  detto  che  la  manganite  è  posteriore  alla  deposizione 
dello  strato  di  sabbia  in  cui  è  contenuta.  Riflettendo  ora  che 
questo  giace  immediatamente  sotto  agli  strati  vulcanici,  mi  pare 
di  poter  arrischiare  la  conclusione  che  il  minerale  derivi  da 
questi  per  una  specie  di  segregazione  lentamente  operatasi  entro 
ai  tufi,  e  discesa  a  raccogliersi  nella  sabbia  e  attorno  ai  nodali 
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dì  qnesta.  L'orìgine  ài  qnei  tnfi  dai  crateri  Sabatini  è  fuori  di 
dubbio,  come  è  evidente  '  la  loro  antichità,  per  essere  concor- 
danti con  gli  strati  BOttopoeti,  e  anteriori  allo  acaro  delle  valli. 

Ora,  che  tra  i  prodotti  dei  rnlcani  Sabatini  si  debba  anno- 
verare anche  il  manganese,  rìBnlta  dalla  segaente  osservazione, 
che  mi  comonica  il  chóEio  prof.  R.  Meli,  e  non  ancora  pubbli- 
cata. Presso  alle  sorgenti  dell'acqua  Claudia  nelle  diaclasi  di 
una  corrente  di  lava  egli  trovò  incrostazioni  che  analizzate  dal 
prof.  Oiorgis,  della  R.  Scuola  d'applicazione  per  gli  ingegneri, 
furono  trovate  ricche  di  manganese  ('). 

Il  manganese  si  trova  anche  nei  prodotti  dei  vulcani  attivi, 
cosi  allo  stato  di  cloruro  e  dì  solfato  -fu  trovato  nelle  fumajole 
e  nelle  sublimazioni  vesuviane  da  Monticelli  e  Covelli,  nell'e- 
ruzione del  1822  ('),  e  successivamente  dallo  Scacchi  e  da  altri 
vulcanologi,  come  il  Velain  ('). 

Quanto  ai  dintorni  e  alla  provincia  di  Roma,  non  va  di- 
menticato che  quel  diligente  e  infaticabile  studioso  della  nostra 
geologia  che  fu  Gr.  B.  Brocchi,  trovò  il  manganese  come  ce- 
mento delle  pomici  bianche  nel  viterbese;  nel  calcare  del  monte 
Circeo,  e  nei  monti  tra  Civitavecchia  e  la  Tolfa  ('). 

Però  tanto  il  Brocchi  quanto  il  Breislak  prima  di  Ini  per- 
corsero la  via  Anrelia,  come  ne  fanno  fede  le  loro  pubblicazioni, 
senza  che  facciiino  alcuna  menzione  dei  noduli  di  manganese  (*;. 


(')  Debbo  pure  alla  cortesia  del  prof.  Meli  la  notizia  che  nei  dls- 
tonii  di  Civitavecchia  alle  acque  della  Flconcella,  a  4  chilometri  dalla 
città,  recentemente  ha  trovato  nn  arnione  di  limonite  manganesi  fera,  e%a 
caviti  interne  ripiene  di  ocra  gialla.  Qnest'ainione  era  contenuto  nei 
calcari  argillosi  altrtnanti  con  gli  Bchisti  argillosi  (pietra  coltellinai  gè* 
ueralmente  ritenuti  eooeniei.  Inoltre  a  S.  tiiborio  preeao  la  fiteasa  città 
ha  trovato  sotto  al  banco  di  travertino  ano  strato  nero  formato  da  mì- 
narale  di  manganese,  forse  pirolugite. 

(')  Mercalli  G.,  Vulcani  e  fenomeni  vulcanici  ^Italia.  Milano,  1883, 
pag.  87  e  1S5. 

{*)  Velain  Ch.,  Lea  volcans  ee  gu'iU  sont  et  ce  gu'ilt  nou»  apprenneuL 
Paris,  1884,  pag.  47. 

(*)  Brocchi  G.,  Catalogo  ragionalo  di  una  raccolta  di  rocàe.  MilanOj 
1817,  pag.  192,  83  e  186. 

C)  Breislak  S.,  Saggio  di  osservationi  mineralogiche  sulla  Tolfa, 
Oriolo  e  Latera.  Roma,  1786. 
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Il  Ceselli  alla  sna  volta  ricorda  il  perossido  di  manganese 
in  vari  pnoti  della  provincia  di  Boma,  e  in  particolare  fra  le 
arene  che  banno  origine  dai  terreni  vnlcanici  ('). 

Finalmente  ~il  De  Marchi  parla  di  ricerche  di  minerali  di 
manganese  e  relativa  concessione  sui  monti  Frenestini,  nel  ter- 
ritorio di  Snbiaco,  e  nei  monti  di  Tolfa.  Ricorda  semplicemente 
le  sabbie  della  tennta  di  Bravetta  (*). 

[ma.  prea.  il  13  decembre  1906  -  nlt.  bozze  11  gennaio  1907]. 


e)  Ceselli  M.,  Sui  prodotti  minerali  utili  della  procincia  di  Bontà. 
Nel  giornale  La  Qiovant  Soma,  n."  IT  del  settembre  18T7. 

(*)  De  Marchi  L.,  /  prodotti  minerali  della  provincia  di  Boma, 
AuB.  di  statistica.  Roma,  1882,  pag.  79  e  100. 
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DELLA    LINEA    FERBOVIAEIA    MASSAUA- GHINDA 

(COLONIA  EHITEEA) 


Nota  del  socio  dott.  Aleskahdho  Boccati 


Nel  coreo  di  questi  ultimi  anni  l'ing.  G.  Faccini  spediva  in 
varie  riprese  al  prof.  P.  Sacco  una  serie  di  rocce  da  lui  sistema- 
ticamente raccolte  lungo  il  tronco  ferroviario  di  72  chilometri 
fra  Massaaa  e  Ghinda  (Colonia  Eritrea),  ai  lavori  del  quale  egli 
era  addetto. 

Di  queste  rocce,  che  ora  fanno  parte  della  collezione  geo- 
logìca  della  R.  Scnola  d'applicazione  degli  Ingegneri,  ho  cre- 
duto opportuno  di  fare  uno  studio  petrografico  i  cui  risultati 
pubblico  ora  come  contribnto  alla  litologia  della  Colouia  Eritrea, 
argomento  ài  cui  già  si  occuparono  Baldaccì  ('),  Bacca  (*), 
Sabbatini  (^),  Manasse  (*)  e  Alnisi  ('), 

Mi  è  qui  gradito  dovere  quello  di  ringraziare  vivamente 
l'ing.  Puccini,  il  quale  con  tanta  sollecitudiae  e  criterio  pratico 
radunò  questo  materiale  e  volle  inviarlo  al  professore  di  Geologia 
della  Scuola  ove  egli  ha  compialo  i  suoi  studi  di  ingegneria. 


(')  Memorie  deserittive  deUa  Carla  Geologica  d'Italia,  voi.  VI.  O»' 
lervationi  fatte  nejla  Colonia  EritTta.  Pubblicate  a  cura  del  R.  Uf^cio 
Geologico.  Roma,  i8»l. 

(*}  ContriÌMiione  allo  studio  gttìlogico  [I«I^'J.Mmnva.AttiAcc.Oìoenla; 
voi.  IV,  serie  4».  Catania.  1892. 

(*)  Sopra  aleuM  rocce  della  Colonia  Eritrea.  Boi).  B.  Com.  Geol. 
d'Italia,  voi.  XXVI  (1895),  XXVni  (1897),  XXS  (1899). 

i*)  Socet  della  Colonia  Eritrea  raceoUt  a  wd  di  Arafali.  In  «Alla 
Memoria  di  Antonio  D'Achiardi  ».  Pisa,  1903. 

(')  Socee  della  penieoìa  di  Buri.  In  «  Alla  Memoria  di  Antonio  D'A- 
chiardi »,  Rsa.  1903. 
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Nella  descrizione  delle  rocce  ho  seguito  per  maggiore  chia- 
rezza l'ordine  chilometrico  secoodo  il  quale  il  materiale  fu  rac- 
colto a  partire  da  Hassaua;  ho  di  più  giudicato  esser  cosa  inte- 
ressante l'aggiungere  ai  dati  petrografie!  le  notizie  di  indole 
applicativa  che  ho  potuto  radunare  intorno  alle  rocce  in  esame. 

Km.  1.  —  Massana. 

1.  Calcare  zoooenico  di  orìgine  recente.  Esso  risulta  essen- 
zialmeate  formato  dall'accumulo  dei  polipai  calcarei  dei  gen.  Aùi- 
drepora,  Fungia,  ecc.  Ha  color  giallo-rossastro  ;  contiene  discrete 
quantità  di  ferro  e  magnesia.  Costituisce  un  materiale  durìsBÌmo 
che  non  si  estrae  se  non  con  la  mina  e  che  Tiene  adoperato  per 
costruzioni. 

Km.  12.  —  Haniassat  (m.  50  sul  livello  del  marej. 

2.  Diabase.  —  È  roccia  che  per  l'aspetto  granulare  fanero- 
mero  potrebbe  all'esame  estemo  scambiarsi  per  una  diorite  ; 
l'esame  microscopico  rivela  invece  trattarsi  di  diabase  normale, 
i  cui  componenti  sono  labradorite,  augite,  clorite,  magnetite  ed 
accessoriamente  granuli  di  pirite.  La  labradorite  è  in  crìstalli 
listiformi,  allungati,  che,  Tarìamente  intrecciati,  formano  la  massa 
della  roccia  ;  è  per  Io  più  ben  conservata,  presenta  oltre  la  gemi- 
nazione polisintetica  secondo  la  legge  dell'albite,  ancbe  quella  del 
pendino.  Questa  è  però  rara  ed  in  generale  appena  accennata. 

Vaugite  è  aparsa  frammezzo  alla  massa  feldspatica.  Si  pre- 
senta o  in  cristalli  prismatici  ben  terminati  ancbe  alle  estremità, 
oppure  in  granuli  arrotondati.  Ha  color  bruno  violetto  chiaro 
senza  pleocroìsmo;  distinte  le  linee  dì  sfaldature  110;  estin- 
zione circa  50°.  Esistono  pochi  individui  geminati. 

La  elorite  forma  plaghe  irregolarì  di  color  verde  chiaro; 
talora  è  torbida  subopaca. 

Molta  magnetite,  granulare,  sta  spaisa  nella  massa  o  inclusa 
nell'augite. 

Certe  zone  irregolarì,  limpide,  incolorì,  con  debole  azione 
sulla  luce  polarìzzata  e  colori  d'interferenza  grigi,  credo  si  pos- 
sano riferire  a  nefelina  tanto  più  per  il  fatto  che  il  minerale  è 
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decomposto  dall'acido  clorìdrico.  QnaDtonqoe  non  determinabile 

direttamente,  la  roccia  dere  contenere  apatite,   poiché  ottenni 

la  caratteristica  reazione  del  fosforo  cod  il  molìbdato  ammonico. 

Questa  diabase  è  mata  mi  Inogo  in  costruzioni  stradali. 

3.  Arenaria.  —  Boccia  abbastanza  coerente,  finamente  gra- 
nalare,  di  color  grigio.  Il  cemento  è  siliceo;  la  massa  è  for- 
mata da  granuli  di  quareo  e  da  altri  abbondanti  di  nn  mine- 
rale biancastro  caolinizzato,  che  originariamente  doveva  essere 
an  feldspato. 

Quest'arenaria  è  usata  in  Massana  per  costruzioni;  costituisce 
però  UD  pessimo  materiale  per  la  sua  poca  resistenza  agli  agenti 
atmosferici. 

Proveniente  pure  da  Hamassat  è  una  roccia  di  aspetto  esterno 
Bimile  alla  precedente,  ma  di  color  rosso  cupo,  essendo  la  massa 
tutta  inquinata  da  no  pigmento  ocraceo  che  solo  difGcilmente 
permette  di  distingnere  graauli  di  quariso  ed  altri  caolinizzati. 
La  coesione  è  molto  minore  che  nell'arenaria  sopra  descrìtta; 
di  più  presenta  una  notevole  tendenza  a  dividersi  in  lastre  ab- 
bastanza regolarì.  Trattasi  indubbiamente  di  alterazione  del- 
l'arenarìa,  con  formazione  di  laterite. 

Km.  circa  18  —  Dogali. 

4.  Thachitb  ('). 

Km.  circa  22  —  Tamarisco. 

5.  CoNQLOHEKATO.  —  Proviene  dallo  scavo  di  nna  trincea. 
Il  cemento  della  roccia  è  calcareo  con  color  rossigno  dovuto  a 
inquinazione  di  limonite;  ì  frammenti  cementati  hanno  general- 
mente dimensioni  di  ',\  a  1  cm.  nel  diametro  maggiore,  ecce- 
zionalmente 2  a  8  cm.  Sono  tutti  a  spigoli  arrotondati  ;  ma  mentre 
alcuni  hanno  la  forma  solita  sferoidale  dei  frammenti  fluitati. 


(')  Dovendo  accompagnare  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi  nella  Boa 
spedizione  al  Rnwenzori  sono  costretto  a  tralasciare  la  descrizione  delle 
roooie  vulcaniche  recenti,  le  quali,  al  mio  ritomo,  formeranno  l'oggetto 
di  ana  2*  parte  di  questo  lavoro. 
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altri  hanno  forma  poliedrica  come  di  frammenti  brecciati  con 
leggera  traccia  di  flnitazione  sugli  spìgoli. 

À  costituire  i  ciottolìni  del  conglomerato  entrano:  calcare 
bianco  e  grigio;  quarzo  ialino;  micaschisto  a  bioiite;  gneiss  a 
biotite  e  granito  roseo.  I  frammenti  delle  roccie  feldspatiche 
sono  tutti  fortemente  caolinizzati. 

Em.  circa  25  —  Saatl. 

6.  Talcoschisto  compatto  di  color  grigio-chiaro.  Si  pnò  con- 
siderare come  pietra  oliare. 

Km.  32.  —  ]Hai-Hata1  (m.  130  sul  lìrello  del  mar«). 

7.  Diorite  ortosica.  —  Questa  roccia  proviene  dagli  scavi 
fatti  per  il  serbatoio  d'acqna  di  Maì-Hatal  ;  ha  color  verde  ecnro, 
Bnperficial  mente  rossastro  per  limonitizzazione. 

Vomeblenda  vi  è  molto  abbondante  ed  al  microscopio  risalta 
sotto  forma  o  di  plaghe  irregolari  costituite  da  grossi  individui 
prismatici  più  o  meno  distinti,  a  terminazioni  come  sfilacciate, 
oppure  di  aggregati  di  finissimi  prismi  a  terminazioni  distinte 
e  che  sembrano  provenire  da  divisione  per  sfaldatura  dagli  indi- 
vidui mioggiorì.  Sarebbe  questa  una  conseguenza  delle  azioni 
meccaniche  a  cui  t^  sottoposta  la  roccia  e  che  portò  pure  ad 
nna  struttura  cataclastica  ben  evidente  nei  feldspati. 

L'omeblcnda  ha  pleocroismo  verde  azzurro,  verde-bruno,  bruno- 
chiaro;  evidente  sfaldatnre  110;  estinzione  a  circa  18°.  None 
rara  l'alterazione  in  limonite  e  clorìte;  localmente  poi  a  spese 
degli  individui  maggiori  sì  ebbe  formazione  di  attinoto  in  sottili 
aghi,  allungati,  di  color  verde-chiaro. 

I  feldspati  della  roccia  sono  plagioclasìo  e  ortosio,  entrambi 
con  struttura  granulare  o  subcri  stai  lina  e  presentanti  struttura 
cataclastica  con  minuta  frantumazione  ed  anche  spostamento  dei 
frammenti.  La  distribuzione  nella  roccia  dei  due  feldspati  è  molto 
irregolare,  poiché  si  hanno  zone  ove  comparisce  soltanto  il  pla- 
gioclasìo, mentre  in  altre  esiste  pure  l'ortosìo,  che  aumentando 
fino  a  prevalere  sul  primo,  dà  localmente  passaggio  a  vera  sie- 
nite.  Siccome  nel  complesso  è  però  prevalente  il  plagioclasìo, 
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cosi  io  credo  sì  possa  praticamente  indicare  la  roccia  col  nome 
di  diorite  sienifica  od  ortosica. 

Il  plagìoclasio  presenta  le  dne  geminazioni  dell'albite  e  del 
pendino;  l'ortosio sempre qoello  di  Karlsbad;  la  eaoIinÌEzazione 
è  pia  0  meno  profonda,  specialmecte  nel  plagioclasio,  cbe  rimane 
specificamente  indeterminabile.  L'alterazione  in  caolino  nei  feld- 
spati sembra  esser  stata  accompagnata  da  secrezione  della  silice 
in  forma  di  qttareo  finamente  grannlare,  che  si  dispone  Inngo 
le  Ifnee  di  Saldatura  e  di  geminazione  o  avvolge  gì'  individui, 
formando  anche  plaghe  irregolari  nel  Iwo  interno.  Ne  risalta  un 
aspetto  molto  analogo  a  quello  descritto  e  figurato  da  Colomba  (') 
per  il  gneiss  della  Boeca  dì  Cavour. 

A  completare  la  composizione  della  roccia,  esistono  abbondante 
magnetite,  ilmenite,  apatite  e  calcite  sparsa  o  in  granuli  od  in 
plaghe  che  riempiono  fessure  irregolari  cbe  solcano  la  roccia  in 
varie  direzioni. 

8.  ScHiSTO  siLiCEO-CALCEDONioso.  —  Roccia  di  color  bianco  o 
bianco-grigiastro  a  evidente  struttura  schistosa  e  che  si  lascia 
facilmente  dividere  in  lastre  molto  regolari  dello  spessore  dì  2 
a  3  mm.  La  durezza,  mentre  parallelamente  alla  schistosità  ò 
appena  3-4,  sale  invece  a  5,5-6  in  direzione  normale  alla  prima. 

Al  microscopio  si  osserva  che  la  roccia  h  formata  da  stra- 
terelli  costituiti  da  minuti  granuli  di  quareo,  limpidi  con  in- 
dasioni  di  eircone;  fra  i  granuli  havvi  interposta  una  materia 
argillosa  torbida  e  opaca,  alla  quale  si  deve  certamente  la  pic- 
cola durezza  relativa  della  roccia;  nelle  zone  più  ricche  in  ar- 
gilla esiste  della  pirite  in  granuli  sovente  alterati  in  limo- 
nite. 

Tra  le  zone  qnarzoso-argillose  si  hanno  straterelli  molto  re- 
golari, il  cni  spessore  raggiunge  circa  V,  di  quello  delle  altre 
zone,  e  coetitniti  esclusivamente  da  calcedonio  in  finissimi  granuli, 
nei  quali  a  luce  polarizzata  si  osserva  localmente  la  caratteri- 
stica croce  nera.  Gli  strati  a  calcedonio  sono  quelli  secondo  cni 
avviene  nella  roccia  la  facile  divisione  in  lastrine  sopra  indi- 
«ate,  costituendo  esse  delle  zone  ad  aderenza  minore. 

(')  Ossereationi  pttrografiehe  e  mineralagièht  sulla  Roeca  di  Cavour. 
Atti  K.  Aco.  d.  Se.  dì  ToriDO,  voi.  XXXIX  (19W). 
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Sovente  le  Bnperlìcie  di  divisione  bodo  lucenti  e  atrìate  come  in 
Begnito  a  fenomeno  di  laminaaione;  in  altri  esemplari  si  osserva 
una  scomparsa  qnasi  completa  della  Bchistosìtà,  rìdacendosi  la 
roccia  ad  una  massa  compatta  di  color  grìgio  chiaro.  La  composi- 
zione mineralogica  si  modifica  pare  dando  passaggio  ad  nna  roccia 
che  potrebbe  chiamarsi  ^saiLLOSCHiSTO  silicbo-calcedokioso.  La 
massa  è  allora  costitaita  prevalentemente  da  argilla  con  piccole 
aree  o  venale  disseminate  irregolarmente  e  foroiate  da  quarzo 
granulare  o  da  calcedonio.  Queste  rocce,  sotto  il  nome  di  pietra 
di  Mai-Alal,  vengono  atilizzate  in  costrozioni  stradali,  ma  data 
la  composizione  e  la  strattara,  non  sembrano  dover  fornire  ut 
materiale  molto  baono. 

Km.  38-39.  —  Monti  Dtg-Digta  (m.  250-400  sai  livello  del  mare). 

9.  Quarzite.  —  Più  che  una  roccia,  questo  materiale  deve 
esser  considerato  come  proveniente  da  un  filone  nel  granito 
sotto  indicato.  Trattasi  infatti  di  qitareo  ialino,  leggermente  rosso 
per  infiltrazione  ferruginosa,  dotato  di  struttura  microscopica 
finamente  granulare. 

10.  Granito  a  biotite.  —  Uoccia  ben  conservata,  macromera 
e  costitaita  da  abbondante  qmrso  granulare,  leggermente  ver- 
dognolo con  inclusioni  di  eircone;  abbondante  biofile  di  color 
brano-verdastro  con  forte  pleocvoismò  ;  ortosio  rosso  in  grandi 
grani  a  estinzione  ondulata,  non  geminati  o  eccezionalmente 
secondo  la  legge  di  Karlsbad  (in  una  sezione  osservai  pure  un 
geminato  secondo  la  legge  di  Baveno).  Frequenti  le  inclusioni  di 
quarzo  ed  in  qualche  cristallo  presenza  delle  structure  vermiùulée 
Michel- Lévy. 

All'ortosio  stanno  associati  oligoclasio  e  microcUno;  questo 
però  poco  abbondante. 

In  tutta  la  roccia  sì  ha  evidente  la  struttura  cataclastica 
con  tipo  riferibile  alla  mOrteìstruktur;  i  grani  di  quarzo  e  dì 
feldspato,  rotti  variamente,  sono  circondati  da  un  orlo  più  0 
meno  esteso  di  quarzo  finamente  granulare  che  si  spinge  anche 
lungo  i  piani  di  rottura  nell'  interno  dei  componenti,  i  cui  fram- 
menti furono  anche  spostati.   (}ue8to  fenomeno  si  osserva  bene 
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itell'oligoclafiio  ove  le  linee  di  geminasione  non  ei  corrìspoD- 
dono  più  esattamente  negli  indivìdui  frantamati. 

li.  ÀBQiLLOSCHiSTO  siLicBO-CABBONiFERO.  —  È  roccia  nera  «L 
strattnra  ecbistosa  poco  evidente  e  ohe  presenta  ona  dorezza 
che  contrasta  con  la  natnra  argillosa  della  massa  e  che  ritengo 
possa  provenire  da  inquinazione  di  silice.  Questa  in  fonna  dì 
quargo  si  osserva  sparsa  in  granali  nella  massa,  oppnre  riempie 
fessure  irregolari  che  hanno  nna  lai^hezss  che  va  .fino  ad  1  V,  cm. 

Una  sostania  carboniosa  abbondante  inquina  la  massa  colo- 
randola in  nero  e  rendendola  opaca  anche  in  sezioni  molto  sot- 
tili ',  la  natnra  carboniosa  di  qneste  sostanze  è  resa  evidente  scal- 
dandone fortemente  dei  frammenti,  i  qaali  allora  imbiancano 
pendendo  del  tntto  o  in  parte  il  pigmento  nero. 

Per  ì  caratteri  indicati  qnesto  ai^lloschisto  mi  pare  corri- 
spondere assai  bene  alla  roccia  descritta  da  Sabbatini  ('}  e  pro- 
veniente da  Mai-Hizrì  (Arbaroba)  presso  Qhìnda. 

12.  Calceschisto  a  bioiffe.  —  Boccia  con  evidente  schisto- 
sità,  tenera  e  molto  friabile,  costitnita  da  strateretli  di  bìotiie 
fra  i  quali  sono  comprese  zone  di  calcare  spatico  dello  spes- 
sore di  circa  Vi  cm,;  lo  stesso  calcare  riempie  pure  piccole  fe»- 
surs  esistenti  nella  massa.  Nei  due  casi  si  osserva  la  calcite  in 
forma  di  granuli  in  cui  sono  evidenti  le  linee  di  geminazione 
e  di  sfaldatura;  associata  ad  essa  è  da  ritenersi  che  esista  pure 
la  dolomite.  Infatti  una  parte  della  roccia  non  si  decompone 
che  con  acido  clorìdrico  concentrato  e  dalla  soluzione  prece- 
pitft  abbondante  magnesia. 

La  hiotite  è  in  lamine  per  lo  pia  a  contomo  distinto,  bnine 
e  fortemente  pleocroìehe;  comune  vi  è  l'alterazione  in  limonite 
e  dorile. 

Nella  parte  costituita  da  calcite  sì  hanno  frammezzo  ai  gra- 
nuli del  carbonato  altri  granuli  di  quarzo  e  più  raramente  di 
ortosio,  (in  geminati  con  legge  di  Karlsbad)  e  dì  albite. 

13.  Gneiss  a  biotite.  —  È  roccia  ebe  in  posto  deve  pro- 
babilmente fare  passaggio  alla  sopra  descritta  ed  i  cui  compo- 
nenti sono  quarzo  con  inclusioni  di  gircoiie,  oligoclasio  geminato 


(')  Sopra  alcum  rocce  dilla  Colonia  Eritrea.  Boll.  Cuu.  Geol.  It., 
XXVI,  18!)6,  p.  476. 
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secondo  la  legge  dell'albite  e  del  periclino,  microeìino,  ortosio, 
poco  abbondante  non  geminato  e  dotato  di  sirticture  vermiculée, 
biotite,  muscovite,  anfibolo  e  magnetite, 

L'anfibolo,  qnantnnqne  poco  abbondante,  è  degno  di  special 
menzione.  È  asfwciato  alla  biotite  oppure  si  .presenta  in  minuti 
prÌEmi  a  terminazioni  abbastanza  nette  e  cbe  per  i  colori  di 
pleocroismo  si  devono  riferire  a  parecchie  varietà.  Notai  infatti  i 
pleocroismi  segnanti  :  Qiallo  arancio  azzurrognolo  verde  smeraldo  ; 
bruno  rosso  iridescente;  rosso  chiaro,  verde  erba  chiaro.  Talora 
i  piccoli  cristalli  prismatici  presentano  queste  diverse  tinte  riu- 
nite su  uno  stesso  individuo  con  fenomeno  analogo  a  quanto 
già  ho  descritto  nelle  mie  ricerche  sulle  rocce  del  ^ppo  dell'Ar- 
genterà nelle  Alpi  marittime  (').  La  forma  distinta  e  la  limpi- 
dezza dei  piccoli  cristalli  esclndono  l'idea  di  una  formazione 
secondaria  e  ritengo  che  si  possano  considerare  come  termini 
intermedi  fra  la  erossite  e  Vomeblenda  notando  che  questi  antiboli 
presentano  un  angolo  di  estinzione  molto  alto,  superiore  a  30* 
in  certi  iDdividni. 

La  roccia  ha  poi  evidente  struttura  cataclastica  che  nella 
biotite  si  manifesta  in  una  divisione  secondo  le  direzioni  di  sfal- 
datura delle  lamine  che  compariscono  come  staccate,  spostate  e 
disseminate  irregolarmente  nella  massa. 

14.  Gra.mto  PBOToaiNico,  —  Koccia  microcristallina  a  strut- 
tura cataclastica  con  tinta  leg^nnente  rossa  costituita  da  qitarso 
con  inclusioni  di  zircone,  ortosio  in  gran  parte  caolinizzato  e 
dorile,  ed  accessoriamente  con  titanite  e  magnetite. 

Nella  trasformazione  dell'ortosio  in  caolino  sì  osserva  la  ri- 
generazione di  piccoli  cristalli  con  aspetto  .di  adularia  e  a  con- 
tomi ben  netti.  La  elofite  forma  qua  e  là  masse  irregolari,  torbide 
con  debole  azione  sulla  luce  polarizzata;  nell'alterazione  si  ha 
sovente  decolorazione  del  minerale  e  formazione  di  abbondante 
magnetite  che  gremisce  l'interno  delle  lamine  diventate  incolori, 
oppure  forma  intomo  ad  essa  un  orlo  minutamente  granulare. 

Le  i-oece  descritte  con  ì  numeri  12,  13  e  14  provengono  da 
una  galleria  al  km.  38;  dalla  stessa  quota  chilometrica  pro- 


{')  Ricerche  pefrografiche  sulle  Valli  del  Gesto-Serra  dell'Argenterà. 
Atti  R.  Ace.  d.  Se.  di  Torino,  XXXTX,  1904. 
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Tengono  Basalti  oliyihici,  nna  Trachite  ed  nn  Gneiss  a  mu- 
sconre  profondamente  alterato  in  ana  massa  rossastra  con  aspetto 
dì  laterite. 


Km.  39,500.  —  (m.  400  sul  livello  del  mare). 

1 5,  Micaschisto  a  biotite.  —  Questa  roccia  eminentemente 
Bchistosa  e  friabile  appare  all'esame  macroscopico  tntta  formata 
da  hiotite  In  lamine  esilisaìme  del  diametro  di  '/^  a  '/:  n^m-  Al 
microscopio  si  osservano  frammezzo  alle  lamelle  di  mica  i^doU 
di  ortosio  geminato  con  legge  di  Earlsbad,  di  quareo  ed  acces- 
soriamente di  epidoto,  pirosseno  e  silUmanite. 

L'epidoto  è  incoloro  in  grani  tozzi  e  linee  di  sfaldatura  evi- 
denti, il  pirosseno  ha  forma  di  prismi  a  spigoli  arrotondati  con 
leggero  color  verde  e  estinzione  di  circa  ii";  la  silUmanite  h  in 
prismi  allnngati  con  le  caratteristiche  divisioni  in  senso  normale 
all'allungamento. 

Nella  roccia  esistono  pnre  venale  di  color  bianco  dovnte  a 
calcite  grana  lare. 

16,  MiCROCLiNO  CON  BIOTITE.  —  Il  Campione  in  esame  sembra 
provenire  da  an  filoncello  nella  roccia  precedente;  è  costituito 
da  microclino  compatto  e  facilmente  sfaldabile  di  color  roseo, 
dovuto  ad  un  pigmento  ocraceo  che  al  microscopio  ai  osserva 
diffuso  nella  massa,  ove  esistono  pare  inclusioni  di  guarso.  La 
biotite  forma  spalmature  superficiali  sul  microclino  ed  è  in  la- 
minette  analoghe  a  qoelle  costituenti  la  roccia  sopra  descritta. 

17,  Breccia  granitica.  —  Tale  breccia  è  formata  da  fram- 
menti di  granito  riuniti  con  cemento  che  è  calcite.  Questa  è 
abbondante,  in  masse  incolori  o  biancastre  facilmente  sfalda- 
bili; localmente  il  minerale  è  cristallizzato  formando  druse  di 
cristalli  molto  sproporzionati,  ma  in  cui  sì  possono  distinguere 
faccie  di  scalenoedro.  Tali  cristalli  sono  per  lo  più  rivestiti  da 
una  patina  brunastra  di  natura  argillosa. 

I  frammenti  granitici  hanno  spigoli  ben  netti  ;  anzi  alenili 
sono  in  forma  di  parallelepipedi  che  sembrano  artificialmente 
tagliati,  tant'è  la  regolarità  della  superficie  di  rottura  ;  essi  hanno 
per  lo  più  3-4  cm.  di  lato.  Il  granito  che  li  costituisce  è  di  color 
roseo,  finamente  granulare  e  generalmente  profondamente  alterato. 
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Da  qaeSta  qaota  cbiloiuetrìca  provengono  alcnne  varietà  di 

BASALTI 

Km.  42-43'.  (m.  450  sul  Uvello  del  mare). 

18.  Granito  a  biotite.  —  Sì  pnò  ritenere  sia  la  roccia  che 
ha  fornito  i  framnjenti  della  breccia  sopra  descritta.  Ha  grana 
molto  fina,  tinta  scura  per  l'abbondanza  della  mica  ed  è  par- 
zialmente alterato. 

Suoi  componenti  sono  ;  Quarzo,  ortosìo  e  pìagioclasio  pro- 
fondamente alterati  in  caolino,  diorite,  magnetite  e  molto  abbon- 
dante hiotite  in  lamine  distinte,  brune,  fortemente  pleocroiche, 
con  inclusioni  di  apatite. 

19.  Micaschisto  a  biotite  grakatjfero.  —  Roccia  eminen- 
temente schistosa  formata  da  tetti  regolari  di  minute  lamine  dì 
hiotite,  frammezzo  ai  qnali  sono  interposte  zone  cbiare  in  coi 
spiccano  granati  rosei,  macroscopici  del  diametro  di  4  a  5  nim. 

L'esame  microscopico  conferma  la  regolare  disposizione  in 
letti  della  biotite,  le  cui  lamine  sono  come  stirate  e  allungate 
nel  senso  della  schistosità,  quasi  la  roccia  aresse  subito  una  lami- 
nazione in  questo  senso.  Le  lamine  sono  o  a  contorno  ben  distinto 
oppure  presentano  le  terminazioni  sfilacciate  nel  senso  della  schi- 
stosità. 

Trattasi  di  una  biotite  molto  ferrifera  con  colore  qnindi  brano 
carico  e  fortissimo  pleocroismo  che  tlal  bruno  chiaro  va  a)  brano 
nero  opaco;  l'esame  dei  caratteri  a  luce  convergente  farebbe  sup- 
porre la  uniassicità  in  questo  minerale. 

La  colorazione  delle  lamine  dà  Inogo  a  fenomeni  abbastanza 
curiosi  ;  per  lo  piJi  la  tinta  bruna  è  uniformemente  distribuita, 
in  alcune  lamine  però  si  hanno  zone  irregolari  ove  la  intensità 
del  colore  aumenta  o  diminuisce  fino  a  diventare  qoasi  in- 
colore. Queste  variazioni  nel  colore  o  sono  repentine  con  di- 
stacco netto,  oppure  per  passaggio  graduato,  come  per  sfuma- 
-  ture,  da  una  tinta  all'altra.  Talora  intorno  a  piccole  inclusioni 
di  magnetite  si  ha  un'aureola  brnna  intensa  ove  è  pure  più 
intenso  il  pleocroismo;  certe  lamine  presentano  zone  incolorì  e 
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brune  con  netto  distacco  ed  estinzione  alternata,  ijnasi  al  trat- 
tasse di  geminazione,  faenchè  la  lamina  abbia  tntto  l'aspettò  di 
esser  formata  da  no  individuo  solo  ;  fenomeno  coneìmire  9i  nota 
per  lamine  zonate  di  bruno  inteoBO  e  brtino  chiaro  nelle  quali 
si  oaeerra  la  continuazione  esatta  delle  lìnee  di  sfaldatnra  tra  ' 
le  diverse  zone.  Fenomeno  pure  interessante  è  la  presenza  nella 
biotite  di  zone  i  cui  colori  di  pleocroismo  sono  affatto  diversi 
da  qnelli  del  rimanente  della  lamina;  infetti  dal  giallo 0  verde 
erba  chiaro  si  passa,  per  sfumature  di  colori  iridescenti  molto 
vivi,  al  TOSSO  violetto  ;  i  colori  di  pleocroismo  variano  da  punto 
a  punto,  ma  gli  estremi  sono  più  comunemente  giallo  arancio, 
verde  cromo  chiaro,  violetto.  Le  zone  a  diverso  pleocroismo  o 
SODO  affatto  irregolari  o  formano  strisce  che  attraversano  le  la- 
mine nel  senso  dell'allungamento;  notevole  poi  è  il  fatto  che 
il  fenomeno  si  manifesta  sempre  in  lamine  ben  conservate  e 
sane  e  le  linee  di  sfaldatnra  passano  senza  distacco  o  interru- 
zione dall'una  zona  all'altra.  Di  più,  mentre  negli  {ndividni 
normali  a  color  bruno  omogeneo  l'estinzione  sulle  linee  di  sfal- 
datura è  apparentemente  retta,  le  zone  a  pleocroismo  iridescente 
non  si  estinguono  che  dopo  una  rotazione  di  circa  45",  oppure 
non  si  estìnguono  affatto  avendosi  tracce  di  una  forte  dispersione. 
Queste  variazioni  nei  caratteri  ottici  della  biotite  ritengo  siano 
conseguenza  di  variazioni  nella  composizione  chimica,  analoga- 
mente a  quanto  si  osserva  in  altri  minerali,  come  ad  esempio 
nell'anfibolo. 

Le  zone  a  tinta  chiara  che  sono  comprese  fra  i  letti  mi- 
cacei sono  costituite  quasi  esclusivamente  da  quareo  in  granuli 
irregolari  con  inclusioni  di  zircone  e  altre  abbondantissime  e 
molto  minute  che  sembrano  formate  da  pori  a  gas.  Fra  le  grosse 
lamine  di  biotite  si  osserva  pure  del  quarzo  che  assume  forme 
di  mandorle  o  di  lenti  che  sembrano  aver  subito  uno  stiramento 
nel  senso  della  schìstosità  analogamente  a  quanto  si  osserva  nella 
biotite. 

Il  granato  è  sparso  irregolarmente  nella  mtwsa  in  individni 
a  contorno  approssimativamente  circolare.  Ha  color  roseo  chiaro 
e  presenta  all'interno  molte  linee  di  rottura  con  frequenti  inclu- 
sioni di  quarzo,  hiotite,  magnetite  e  rutilo. 
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Nelle  zoae  micacee  oltre  a  granuli  di  plagioclasio,  8i  osser- 
vano abbondanti  granali  di  magnetite  e  lamine  di  ilmenite  con 
struttura  a  graticcio  caratterìatica. 

20.  Gneiss  anfibolico  oRANATirBRo.  —  È  roccia  che  nell'a- 
spetto è  molto  simile  alla  precedente,  a  cui  in  posto  deve  evi- 
dentemente far  passaggio  od  essere  associata.  La  differenza  sta 
specialmente  in  questo  che  nelle  zone  comprese  fra  i  letti  di 
biotite  aon  si  ha  più  la  prevalenza  di  quarzo,  ma  invece  si 
osserva  una  associazione  di  ortosio,  plagioclasio,  guareo,  biotite, 
omeblenda  e  granato  avendosi  quindi  una  costituzione  c-orrispon- 
deiite  ad  un  gneiss,  tanto  più  che  le  zone  micacee  sono  molto 
ridotte  e  non  più  a  distacco  così  netto  come  nel  mieasehislo. 

Degna  di  particolar  menzione  è  Vomeblend^i,  la  quale  si 
presenta  in  individni  prismatici  con  terminazioni  indistinte  che 
danno  luogo  in  parecchi  punti  a  fenomeni  d'accrescimento  pa- 
rallelo con  la  biotite.  L'aofibolo  è  fortemente  colorato  con  pleo- 
croismo  verde  scuro,  verde  chiaro,  bruno  giallo  chiaro  ed  ha 
un'estinzione  media  di  15°-16°.  bell'interno  dei  cristalli  non  è 
raro  osservare  zone  affatto  incolori  o  con  distacco  netto  oppure 
con  passaggio  graduato  per  sfumature  dal  verde  alla  tinta  carica 
del  rimanente  del  minerale  ;  nelle  terminazioni  fibrose  dell'ome- 
blenda  oppure  lungo  le  linee  di  sfaldatura  si  osserva  talora 
pleocroismo  azzurro,  aranciato,  iridescente. 

Conseguenze  della  struttura  cataclastica  della  roccia  sono  o 
la  frantumazione  irregolare  dei  cristalli  di  omeblenda  o  la  loro 
divisione  in  liste  nella  direzione  della  linea  di  sfaldatura. 

I  granati  sono  in  granali  più  voluminosi  che  nel  micaschi- 
sto ;  raggiungono  diametro  da  2  a  3  mm.  e  sono  quindi  discer- 
nibili ad  occhio  nudo.  Si  nota  in  essi  presenza  di  apatite  che 
esiste  pure  nell'anfibolo  e  nella  biotite. 

21.  MiCASCHJSTO  URANATiPEEO  A  DUE  MICHE.  —  DÌ  qucsto  mica- 
schisto esistono  due  tipi  differenti  per  la  struttura.  Entrambi  con- 
tengono biotite  e  muscovite;  in  uno  di  questi,  i  due  minerali  sono 
minatamente  lamellari  con  prevalenza  della  muscovite,  nell'altro 
si  ha  la  schistosìtà  molto  più  evidente  essendo  prevalente  la 
biotite,  mentre  la  muscovite  è  in  lamelle  più  ampie. 

il  primo  tipo  ba  color  bianco  argento  con  zone  non  lucenti 
dovute  all'accentramento    della  biotite   le  cui  lamelle  raggiun- 
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gono  i  2  mm.  di  diametro.  La  muacovite,  che  k  il  componeate 
eBsenzìale  della  roccia,  è  io  laminette  cosi  piccole  da  aseoDme 
aspetto  qaasi  grannlare  e  da  non  potersi  distìoguere  ad  occhio 
nudo.  Le  laminette  sono  incolori  o  ai^entee  con  lucentezza  ma- 
dreperlacea. 

La  biotite  ha  contomo  frastagliato,  Borente  indistinto  ed 
è  anche  totalmente  ridotta  a  masse  informi  limoDitizzate. 

Sparsi  nella  roccia  molto  irregolarmente  stauno  magnetite  e 
granati;  questi  però  non  frequenti. 

Kel  secondo  tipo  di  roccia  la  biotite  forma  come  dei  psen- 
doprismì  allungati  nel  senso  della  schistoaità  e  che  all'esame  ma- 
croscopico si  potrebbero  scambiare  per  tormalina;  all'esame  mi- 
croscopico i  psendoprismi  si  mostrano  costituiti  da  aggregati  di 
lamine  di  biotite  fortemente  colorata. 

Oltre  alla  muscovite  in  lamine  molto  più  ampie  che  nel 
primo  tipo,  si  ha  quarso  granulare,  con  inclusioni  dì  eirc<me, 
e  che  foi-ma  speciali  lenti  Bcbiacciate  e  allungate  nel  senso  della 
schìstosità. 

Il  granato  raggiunge  qui  un  diametro  anche  di  Vt  ^^-  P^^ 
aentando  talora  forme  abbastanza  distinte  di  rombododecaedri. 

Nei  due  tipi  di  roccia  è  evidente  la  struttara  cataclastiea 

32.  MiCASCEisTO  A  BIOTITE.  —  È  la  stessa  roccia  che  quella 
descritta  con  il  n.  15  al  km.  39.500;  notevole  è  però  in  questo 
caso  la  presenza  di  vene  e  lenti  di  calcite.  Le  lenti  hanno  lun- 
ghezza di  4  a  5  cm.  con  un  diametro  mag^ore  di  circa  '/j  cm.  ; 
la  calcite  è  bianca  con  struttura  granulare  saccaroide;  al  mi- 
croscopio si  osservano  frammezzo  ai  granuli  di  calcite  dei  crì- 
Btalli  automorfi  bipiramidati  di  quareo  incoloro. 

23.  Calcake  cipollino.  —  È  bianco  con  struttura  saccaroide. 
Si  tratta  di  un  calcare  dolomitico  poiché  decomponendo  la  roccia 
con  acido  cloridrico  e  precipitando  i  componenti  si  trova,  oltre 
a  piccola  quantità  di  ferro,  abbondajite  magnesia. 

Sparse  nella  massa  stanno  abbondanti  laminette  di  musco- 
vite  incolori  o  argentee  con  contorno  ben  netto;  esiste  pure  quareo 
in  granuli  o  cristalli  automorfi  e  poca  apatite. 

Questo  calcare  dev'essere  in  situ  associato  al  micaschisto  a 
biotite,  poiché  nei  campioni  è  evidente  il  passaggio  dall'una 
roccia  all'altra.  Infatti  compariscono  dapprima  sparse  qua  e  là 
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Bel  calcare  delle  lamine  di  biotiìe  clie  ratmo  poi  amnentando 
formaodo  straterellì  continni  passando  ad  no  cateesehisto  con 
hioHte  e  infine  al  tipico  nàataehisto. 

JJn  esemplare  presenta  ana  regolare  alternanza  fta  strati  di 
pura  calcite  con  altri  molto  ricchi  in  biotite.  Tali  strati  alter- 
nati hanno  ono  spessore  di  3-3  cm. 

24,  Calcare  saccaeoide  roseo.  —  Dal  calcare  bìatico  a  ma- 
scovite  sì  passa  pure  gradatamente  con  scomparsa  della  mica 
ad  nn  tipico  calcare  saccaroide  di  color  roseo  con  pochi  gra- 
nuli dì  qttargo  sparsi  nella:  massa.  Trattasi  di  calcare  dolomì- 
tico poiché  oltre  ad  nna  discreta  qnantità  di  ferro  (che  der'essere 
l'elemento  che  dà  il  color  roseo)  si  presenta  assai  ricco  in  mar 


Em.  a.  —  (m.  470  sai  IìtcIIo  del  mare). 

Gli  esemplari  corrispondenti  al  n.  25  provengono  dal  ma- 
teriale estratto  nello  scavo  dì  ana  gallerìa  alla  quota  chilome- 
trica 44. 

25.  Gneiss  a  biotite.  —  È  roccia  compatta  e  darà  a  strut- 
tara  cataclastica  e  evidente  schistosìtà. 

La  biotite  è  in  letti  regolarmente  distrìbniti  fra  i  qaali  stanno 
gli  altri  componenti  disposti  in  lenti  allung:ate  nel  senso  delta 
Bchistosità.  Qaesti  componenti  (i  cai  caratteri  naila  presentano 
di  speciale)  sono  quarzo,  feldspato  roseo  (ortosio,  microclino  ed 
oligoclasio),  hiotite,  magnetite  e  pirite,  qaesta  in  granali  visìbili 
ad  occhio  nudo. 

Localmente  il  gneiss  dà  passaggio  ad  an  micaschisto  a  biotite, 
poiché  la  biotite,  in  strati  regolari  aumenta  fino  a  prevalere 
assolatamente.  Essa  k  in  lamine  a  dimensioni  maggiori  che  non 
nel  rimanente  della  roccia,  ed  ha  associata  poca  muscovite  osser- 
vandosi anche  dei  casi  di  accresoìmeoto  parallelo. 

Nel  micaschisto  si  osservano  cristalli  rosei  di  feldspato,  perà 
quasi  completamente  caolinìzzati. 
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Km.  4546. 

Da  qnesta  quota  chilometrica,  oltre  a  basalti  scobiacbi  e 
TUFI,  proviene  la  seguente  roccia. 

26.  DiABARE  PBKiDOxiCA.  —  È  roccia  simile  nell'aspetto 
esterno  a  qnella  descritta  con  il  n.  2  per  la  quota  ohilome- 
trica  12.  Ha  grana  piuttosto  groesa  avendo  macroscopicamente 
nn'apparenza  molto  analoga  ad  una  diorite;  la  composizione  è 
invece  nettamente  di  una  diabase  avendosi  plagioclasio  e  augile 
ed  accessoriamente  olivina,  éloriie,  ortosio,  magnetite,  apatite, 
ealeite  e  pirite  ;  qnest'nltima  in  grossi  grani  discernibili  ad 
occhio  nodo. 

Il  plagioclasio  è  sempre  cosi  profondamente  caolinizzato  da 
non  permettere  una  determinazione  precisa  ;  è  in  cristalli  a  con- 
torno più  o  meno  distinto  o  listiforme  ;  in  qualche  individuo  si 
scorgono  ancora  tracce  di  geminazione  con  legge  dell'albite,  forse 
associata  a  quella  del  pendino. 

Nell'alterazione  oltre  al  caolino  si  ebbe  formazione  di  epi- 
doto e  di  calcite;  localmente  una  sostanza  di  natura  cloritosa 
occupa  l'interno  dei  cristalli  potendo  dar  Inogo  ad  an  vero  fe- 
nomeno di  pseudomorfosi. 

ìjaugite  k  in  grani  o  in  cristalli  allungati  con  spigoli  ar- 
rotondati; non  di  rado  questi  cristalli  sono  geminati.  Il  colore 
è  verde  violaceo  chiaro  con  estinzione  oscillante  fra  44  e  49°  ; 
non  rara  è  l'alterazione  in  clorite. 

Volivina  si  presenta  o  in  grani  o  in  cristalli  arrotondati  pifi 
voluminosi  di  quelli  dell'augite.  È  sempre  minutamente  fessurata; 
lungo  le  fessure  e  anche  sull'orlo  estemo  si  nota  una  tinta  verde 
carica  dovuta  a  incipiente  serpeiitinizzazione. 

Augite  e  olivina  contengono  inclusioni  di  magnetite,  mine- 
rale che  sì  osserva  pure  sparso  nella  massa  con  apatite,  calcite 
e  ortosio.  Quest'ultimo  è  in  rari,  minuti  granuli  geminati  secondo 
la  legge  di  Earlsbad,  sparsi  frammezzo  al  plagioclasio  di  cui 
presentano  però  alterazione  minore. 

Qnesta  diabase  fn  localmente  adoperata  per  i  bolognini  nella 
costruzione  di  un  ponte  a  tre  luci,  ciascnna  di  10  m. 
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Km.  50.  —  Ambatocan  (m.  460  sul  livello  del  mare). 

27.  Qu&RziTE.  —  Boccia  compattissiina  dì  color  bianco  gial- 
lognolo con  lucentezza  grassa  vitrea  e  frattura  concoide  scagiìosa. 
AI  microscopio  presenta  struttura  finamente  granulare,  con 
venuzze  pure  di  quarzo  granulare  sparse  attraverso  dalla  roc- 
cia; queste  venuzze,  i  cui  granuli  sono  maggiori  che  non  quelli 
del  rimanente  della  massa,  spiccano  nettamente  perchè  affatto) 
incolori. 

Sparse  nella  roccia  stanno  masserelle  giallognole  opache  di 
Umonite  che  sembrano  provenire  dall'alterazione  di  granuli  di 
pirite. 

Km.  55.  —  (m.  550  sul  livello  del  mare). 

28.  Diorite.  —  Boccia  micromera  nella  cui  massa,  di  color 
bianco  verdognolo,  spiccano  abbondanti  cristalli  prìematiei  fibrosi 
di  Omeblenda  scura. 

I  componenti  sono,  oltre  all' omeblenda  (che  sì  presenta  ia 
frequenti  geminati  e  con  estinzione  ugnale  a  17°),  plagiodasio, 
profondamente  alterato  in  caolino,  quarzo  in  scarsi  granuli  e 
epidoto,  granulare  o  in  cristalli  a  contomi  arrotondati,  di  color 
verde  giallo  chiaro. 

L'orneblenda  contiene  inclusioni  di  quarto  e  apatite. 

29.  Granito  anfibolico.  —  Forma  un  dicco  nella  diorite 
sopra  descrìtta  da  cui  sì  difi'erenzia  non  solo  per  la  composi- 
zione ma  anche  per  la  grana,  essendo  roccia  nettamente  ma- 
cromera. 

Componenti  sono:  Quarzo,  granulare,  ortosto  non  geminato-, 
plagioclasio  quasi  del  tutto  trasformato  in  caolino  ;  raro  micro- 
elino;  omehlenda  con  i  caratteri  di  quello  della  diorite  e  0|>t- 
doto.  Nella  massa  si  notano  pure  alcuni  cristalli  prismatici  inco- 
lori, con  altri  colori  d'interferenza  e  estinzione  di  circa  60"  che 
ritengo  di  pirosseno. 
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Km.  56.  —  (m.  560  sai  lìrello  del  mare). 

30.  Quarzite.  —  Boccia  di  color  bianco  grigiaiitro,  afanitica, 
molto  compatta  che  presenta  però  una  facile  dÌTÌBÌbiIità  in  la- 
stre dello  spessore  di  1  a  2  ero.  con  superficie  levigata  e  aspetto 
come  di  roccia  che  abbia  subito  una  laminazione. 

AI  microscopio  ai  osserva  ona  etrattara  finamente  granulare 
e,  disseminati  nella  massa,  grossi  granuli  pure  di  quareo  ed 
altri  a  dimensioni  minori  di  oriosio  geminato  secondo  la  legge 
di  S!arlsbad,  e  oligoclasio.  N'otevole  è  la  presenza  di  carità  irre- 
golari 0  quadrangolari  riempite  da  limonìte  che  sembra  prove- 
nire dall'alterazione  di  piccoli  cristalli  di  pirite  di  cui  però  non 
esiste  più  traccia.  La  Umonite  formò  pare,  in  seguito  ad  infil- 
trazione nei  piani  di  dirisibilità,  dendriti  nere  minutissime, 

31.  TALCoaCHiSTO  SILICEO.  —  Dalla  quarzite  si  ha  passaggio 
ad  nna  roccia  che  sì  può  indicare  con  il  nome  di  talcoschisto 
siliceo,  essendo  formata  da  un'associazione  di  lamine  dì  talco 
e  di  clorite  (questa  meno  abbondanti  di  quello)  con  quarzo 
fioamente  granulare. 

La  roccia  ha  schistosità  eridente;  anzi  i  piani  di  schìsto- 
sità  appariscono  spesso  contorti  e  ripiegati.  La  durezza  della 
roccia  è  ugnale  a  5,;  questo  fatto  è  evidentemente  conseguenza 
dell'abbondante  quarzo. 

Il  colore  è  verde  chiaro  oppure  bianco  rerdognolo  con  ri- 
flessi argentei  sui  piani  dì  schistosità. 

32.  Cloriteschisto.  —  È  una  roccia  eminentemente  schistosa, 
tenera,  di  color  verde  erba,  È  costituita  da  clorite  in  finissime 
lamine  fra  le  quali  staupo  granuli  di  $uar^o,  di  ortosio,  iiplagio- 
clasio  e  di  epidoto.  Sparsi  macroscopicamente  nella  massa  sì 
osservano  grani  di  calcopirite. 

La  roccia  dere  contenere  infiltrazioni  di  calcare,  poiché  dà 
□na  discreta  efi'ervescenza  quando  sia  trattata  con  acido  clori- 
drico diluito. 

Le  seguenti  associazioni  di  minerali  devono  provenire  molto 
probabilmente  da  filoni  nel  cloriteschisto  : 

1°  Calcite  in  masse  sfaldabili  di  color  bianco  latteo  con 
lucentezza  retrosa  perlacea,  quarzo  in  cristalli  informi  e  clorite 
in  laminette  riunite  con  struttura  rermicolare. 
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2'  Calcile   con  quareo  e  calcopirite. 

3°  Quareo  e  caleopiriie  parsialmente  alterata  in  limonite  e 
malachite. 

Le  roccie  segnate  con  ì  nn.  27,  28,  29,  30,  31,  32  proven- 
gono tutte  da  contrafforti  del  Monte  Dongollo. 

Km.  58. 

33.  Travertino.  —  Dalla  qnots  chilometrica  58,  aenza  in- 
dicazioni di  altimetria,  provengono  masse  calcaree  concrezionate 
0  incrostanti  foglie  di  varia  specie  (alcune  splendidamente  con- 
servate con  picciuolo,  lembo  e  nervature)  oppure  rametti  o  pezzi 
di  legno. 

Intorno  ai  rami  il  calcare  BÌ  è  depositato  in  strati  concen- 
trici con  iiell'intemo  struttura  fibro-raggiata  ben  evidente;  in 
alcune  delle  incrostazioni  su  rami  d'albero  la  parte  legnosa  è 
scomparsa  risultandone  formazioni  a  modo  di  tnbo  con  aspetto 
come  di  stalattiti;  nell'interno  del  cilindro  si  osservano  però 
ancora  ben  distinte  le  impronte  delle  fibre  legnose. 

Il  materiale  travertinoso  è  costituito  da  nn  calcare  grigio  o 
giallognolo  misto  ad  abbondante  argilla  ;  questo  calcare  contiene 
nna  discreta  quantità  di  ferro  e  di  magnesia. 

Viene  usato  sul  posto  come  pietra  da  calce,  dando  nn  ma- 
teriale abbastanza  buono  anche  come  calcare  da  cemento. 

Km.  60.  —  Baresa  ('). 

34.  Quarzite  cloritosa.  —  È  roccia  afanitiea,  molto  coro- 
patta,  non  schistosa,  di  color  verde. 

È  costituita  da  quarzo  finamente  granulare  con  abbondanti 
laminette  a  contorno  esagonale  di  cloriie  verde,  che  sì  trova 
pure  sparsa  in  plaghe  irregolari  ;  ai  è  questo  minerale  che  dà 
il  color  verdognolo  alla  roccia.  Sparsi  nella  massa  sì  osservano 
grossi  grani  di  quareo,  altri  di  ortosio  in  geminati  secondo  la 

(')  A  queBto  punto  la  ferrovia  incontra  il  torrente  Dama«  nel  oni 
letto  ring.  G.  Puccini  rELccolse,  olire  a  sabbia,  numerosi  ciottoli  delle  se- 
guenti rocce:  Granili,  gneiss,  diorite,  diabase,  porfido  labradorico  (del 
tipo  porfido  verde  antico),  altri  porfidi,  anfiboliti,  eufotide,  basalto,  calcare. 
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leg^  dì  Karlsbad,  e  di  plagioeìasio  la  cni  altemzione  non  per- 
mette però  una  precisa  determinazioDe.  Si  vedono  inoltre  delle 
maaserelle  abbondanti,  opacbe,  di  color  bianco  giallognolo  che 
ritengo  formate  da  silice  amorfa  dorata  alla  decomposizione  delia 
clorite  per  asione  forse  di  acido  solforico  prodottosi  nell'altera- 
zione della  pirite;  qneato  minerale  infatti  esiste  in  cristalli  ot- 
taedrìci  maeroscopici  sparai  nella  massa. 

Alla  superficie  della  roccia  stanno  minate  fonoazioni  den- 
dritiche nere  dovute  a  limonite. 

Km.  60,500. 

Oltre  ad  on  Basalto  che  forma  un  dicco  della  potenza  di 
circa  '/,  metro  si  hanno  in  questo  punto  le  seguenti  rocce: 

35.  Breccia  formata  da  frammenti  di  quarao  ialino,  granito 
e  diorite;  queste  due  rocce  sono  però  profondamente  alterate. 
Il  cemento  è  calcareo  con  tinta  rossastra  per  inquinazione  di 
limonite;  la  massa  ha  poca  coerenza;  i  frammenti  poi  non  oltre- 
passano i  8  cm.  nel  diametro  maggiore. 

36.  Gabbro  a  saùssurit^  e  gabbro  orneblbndico.  —  Boccia 
compattissima,  dì  color  verde  chiaro,  costituita  da  plagioeìasio 
completamente  sanssuritizzato  e  dialtaffio  lamellare  di  color  verde 
erba  e  che  tende  a  trasformarsi  in  clorite.  Nella  roccia  esistono 
numerose  frasure  riempite  da  quarzo. 

Sparsi  nella  massa  si  osservano  cristalli  prismatici  di  orne- 
blenda  che  localmente  passano  a  sostituire  il  diallagio  dando 
un  gabbro  omeblendico,  nel  quale  iu  più  dei  componenti  plagio- 
eìasio, omeblenda  e  diallagio  si  trovano  pure  granuli  di  quarzo. 

Questa  roccia  fu  adoperata  per  la  fabbricazione  dello  sbar- 
ramento per  il  rìfomitore  d'acqua  di  Baresa. 

Km.  61. 

37.  Granito  photooisico  (?)  —  Boccia  afanitìca  di  color  verde 
con  disseminati  irregolarmente  nella  massa  cristalli  macrosco- 
pici di  feldspato  che  in  certi  punti  danno  luogo  ad  una  strut- 
tura porfiroide.  Tatta  la  roccia  è  però  profondamente  alterata 
e  inquinata  da  una  sostanza  verde  clorltosa  che  è  quella  che 
dà  il  color  caratteristico.  AI  microscopio  si  scorgono  granuli  di 
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guarxo,  di  feldspato,  completamente  caolinÌEzato  e  plaghe  gjal< 
ioguole  doTnte  a  Imoniie.  Riferisco  dnbitativametite  qnesta  roccia 
ad  nn  granito  protoginieo,  noD  permettendo  il  ano  stato  di  alte- 
razione ana  determinazione  preciaa. 

38.  Tratbrtino.  —  Al  disopra  di  qnesto  granito  sì  hanno 
formazioni  travertinose  analoghe  a  quelle  indicate  al  n.  33  della 
qnota  chilometrica  58  ;  i  da  notarsi  però  che  non  vi  è  pia  coal 
evidente  la  strnttnra  vegetale  dei  frammenti  ìncroetati. 

Anche  in  qnesta  località  il  travertiiio  è  adoperato  come  pietra 
da  calce. 

Km.  62. 

39.  Quarzite  CLOBrrosA.  —  Boccia  analoga  a  qnella  descritta 
al  n.  34  e  proveniente  dalla  località  Baresa.  In  qnesto  ponto 
ri  è  però  maggiore  la  quantità  di  materiale  cloritoso  che  inquina 
la  massa  rendendola  alquanto  più  teserà. 

Qnesta  quarzite  fu  adoperata  nella  costruzione  delle  pile  e 
spalle  dì  un  viadotto  a  cinque  luci. 

40.  Talcoschisto  quABZOSO.  —  Roccia  a  struttura  nettamente 
schistosa  di  color  bianco  verdognolo,  costituita  da  talco  lamel- 
lare regolarmente  disposto  a  letti  fVammezzo  ai  quali  si  osser- 
vano quarzo,  ortosio  ed  albite. 

li  quarzo  k  in  piccoli  grani  irregolari  riuniti  ad  intreccio 
col  solito  aspetto  che  si  osserva  nelle  quarziti;  diffnsi  nelle 
masse  si  hanno  aggregati  lenticolari  allungati  nel  senso  della 
schistosità  e  costituiti  da  un  complesso  di  granuli  di  quarzo  a 
maggiori  dimensioni  e  che  ricordano  perfettamente  quanto  fa 
osservato  e  figurato  da  Colomba  (')  per  una  quarzite  delle  Alpi. 
Si  hanno  pure  sparsi  nella  massa  della  roccia  grossi  granali 
macroscopici  di  quarzo  i  quali,  o^ervati  a  luce  naturale,  sem- 
brano risultare  dì  un  solo  individuo,  ma  che  a  nicols  incrociati 
lasciano  in  molti  casi  vedere,  analogamente  a  quanto  pure  Co- 
tomba  osservò  nelle  quarziti  della  Beanme  (*),  accenni  pia  o 

Ci  Omervoiioni  pirografiche  e  mintrahgtehe  «ulta  Sacca  di  Cavour, 
Atti  R.  Am.  d.  Se.  di  Torino,  XXXIX,  190*. 

O  Rieerehe  microscopiche  e  tihimiche  su  alcune  ^uamtt  di  Oulx  (Alta 
Valle  della  Dora  Riparia),  e  §u  alcune  roceie  associate,  Boll.  Soo.  Oeol. 
It,  voi.  XIX,  faK.  I  (1900). 
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meoo  distinti  ad  an  suddividersi  in  granali  minori.  Intorno  a 
qaesti  gro^i  grannli  si  oeaerra  anche,  come  nell'esempio  citato, 
DI]  orlo  di  grannli  a  dimensioni  maggiori  di  qnellì  che  formano 
la  massa. 

Degno  di  nota  è  il  fatto  di  aver  osservato  in  nno  dei  grossi 
grani  differenziati  in  grannli  minori  un  Inngo  cristallo  di  zircone 
rotto  e  colie  parti  apostate,  il  che  indica  che  non  solo  vi  fu 
nna  frantamazione  nei  grannli  di  qnarzo  preesistenti,  ma  che 
essi  snbirono  pure  dei  movimenti  in  segnilo  alle  azioni  meccaoicbe 
che  portarono  alla  struttura  cataclastiea. 

Anche  intomo  all'albitc  e  all'ortosio  si  osserva  per  lo  più 
nn  orlo  formato  da  grannli  di  qnarzo  e  parecchi  individui  rotti 
presentano  pure  interposizione  di  quarzo  finamente  granulare  tra 
i  frammenti.  Abbonda  pure  in  questa  roccia  la  sostanza  bianca 
0  giallognola  in  forma  di  masserelle  torbide  o  opache  a  cui  ho 
già  accennato  per  la  roccia  segnata  n.  34  e  che  ritengo  dovuta 
a  silice  amorfa. 

Il  taicoschisto  quarzoso  sopra  descritto  va,  in  posto,  soggetto 
a  fì^qnenti  franamenti  che  ai  possono  spiegare  con  infiltrazioDi 
di  acqua  lungo  i  piani  di  schistosità. 

41.  Quarzite.  —  Con  la  diminuzione  graduale  fino  a  scom- 
parsa totale  del  talco  nella  roccia  sopra  descrìtta  si  passa  ad 
nna  quarzite  tipica,  schistosa,  con  struttura  finamente  granu- 
lare e  che  contiene  disseminati  nella  massa  granì  più  volumi- 
nosi di  quarzo,  ortosio  e  albite  con  dÌBp(»Ìzione  analoga  a  quella 
indicata  per  il  taicoschisto  quarzoso.  Tanto  nell'una  roccia  che 
nell'altra  si  osservano  lungo  i  piani  di  sfaldatura  infiltrazioni 
dendrìtiche  di  limonile  e  malachite;  in  alcuni  casi  queste  den- 
driti sono  formate  dalla  riunione  di  minuti  crìstalli  ettaedrici 
di  pirite. 

Km.  63. 

42.  Gneiss  a  muscovite.  —  Questo  gneiss  ha  strattura  emi- 
nentemente schistosa,  dovuta  alla  regolare  distribuzione  della 
muscorite  che  forma  letti  fra  cui  sono  compresi  gli  altri  com- 
ponenti: qmrzo,  ortosio  e  plagioclasio.  I  campioni  di  roccia  in- 
viati sono  però  sempre  profondamente  alterati. 
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In  qaalche  esemplare  aaments  di  molto  il  quarzo  o  prerale 
la  masconte  avendi»!  passaggio  a  quarzite  micacea  e  mica- 
tckiBto.  Lnitgo  i  plani  di  sfaldatura  sono  comnni  ie  infiltra- 
zioni di  Umonite  che  hanno  dato  luogo  a  formazioni  dendrì- 
tiche. 

Qaestft  roccia  costitaisce  gran  parte  del  materiale  estratto 
nella  escavazione  della  gallerìa  che  esiste  alla  quota  chilome- 
trica 63. 

Km.  65. 

43.  Diabase  peridotica.  —  È  questa  una  roccia  compattis- 
sima e  darà,  micromem,  di  color  nerastro  con  lucentezza  sub- 
resinosa;  già  semplicemente  con  l'aiuto  della  lente  sì  osser- 
vano nella  massa  abbondanti  granuli  di  olivina  verde  scura. 

Caiatteristica  dì  questa  roccia,  che  è  ben  sana  e  conservata, 
è  la  costituzione  mineralogica;  infatti  i  suoi  componenti  sono 
eSMenzial mente  pìayioclasio  e  olivina,  essendo  Vai*gite  costitaente 
affatto  secondario,  mancante  anzi  del  tutto  in  certi  punti  ;  com- 
ponenti accessori  sono  magnetite,  apatite  e  rara  pirite. 

Al  microscopio  la  roccia  ai  rivela  fondamentalmente  costi- 
tuita da  cristalli  listiformi,  intrecciati  di  plagioclasio  con  ter- 
minazioni 0  ben  nette  od  indistinte  ;  le  linee  di  geminazione 
polisintetica  con  legge  dell'albite  sono  sempre  ben  evidenti; 
l'estinzione  che  raggiunge  un  massimo  di  40°,  oscilla  però 
normalmente  fra  30°  e  35°.  Il  plagioclasio  è  facilmente  decom- 
ponibile dall'acido  cloridrico  e  dalla  soluzione  oltre  alla  silice 
gelatinosa  si  può  separare  abbondante  calce;  questi  caratteri 
insieme  a  quelli  cristallografici  mi  portano  a  ritenere  che  si  tratti 
di  associazione  di  labradorite  e  anortite. 

Nella  massa  feldspatica  stanno  disseminati  numerosi  cri- 
stalli di  olivina,  molto  irregolarmente  distribuiti.  Essi  hanno  di- 
meuBÌoni  variabili  ed  una  forma  sferoidale  o  prismatica  con  gli 
spigoli  arrotondati;  sono  sempre  minutamente  fessurati,  talora 
anche  frantumati.  II  colore  è  giallo  verdastro  chiaro;  qualche 
tndÌTÌdno  presenta  una  struttura  zonata,  essendo  la  parte  cen- 
trale occupata  da  un  nucleo  verde  bruno,  mentre  la  parte  peri- 
ferica ò  invece  verde  chiara.  Lungo  le  fessure  ai  osservano  in 
alcuni  individui  accenni  a  serpentinizzazione. 


>y  Google 


STUDIO  PETBOaRAPICO  DKLLA  LIHBA   MASSA UA-GHIM SA        885 

In  Diodo  affatto  secondario  sì  osserva  Vaugife  in  cristalli  a 
forma  prismatica  con  gìì  spigoli  arrotondati,  di  color  verde 
chiaro  e  la  cui  estinzione  raggiunge  nn  massimo  di  45*. 

A  completare  la  composizione  della  roccia  stanno  abbon- 
danti granali  di  magnetite,  altri  di  pirite  e  aghi  di  apatite 
incolore. 

Questa  diabase  fn  adoperata  per  la  costruzione  di  un  ridotto 
a  5  luci. 

Km.  65,500-67. 

44.  GkaNITO  a  BioriTB.  —  Eoceia  più  o  meno  alterata,  ma- 
cromera, biancastra  o  rosea,  con  evidente  struttura  cataclastica. 
I  componenti  sono  :  Abbondante  quarzo  granulare  ;  ortosio  roseo 
0  bianco,  in  grossi  cristalli  sovente  mascroscopici,  geminati  con 
legge  dì  Earlsbad;  plagioclasio,  per  lo  più  caolÌDÌzzato;  hiotite 
lamellare  e  raro  microclino. 

Questa  roccia  fu  adoperata  nella  costruzione  di  diversi 
ponti  e  al  Km.  65,500  per  la  cunetta  della  gallerìa  Martini. 

Km.  72.  —  Ghinda. 


Gabinetto  dt  Geologia  della  R.  Stmola  d'Àpplicaiione 
per  gli  Ingegneri.  Torino,  Man»  1906. 


[ms-pres.  l'U  loglio  1906  -  alt.  bozze  12  dicembre  1906], 
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SOPBA  UNA  METEOEITE  CADUTA  IN  VALDINIZZA 
NELLA  PROVINCIA  DI  PAVIA 


Notft  del  Boeio  Prof.  Bovolo  Hxu 
(TavoU  XVII) 


Presento  nna  breve  comnnìcazioDe  sopra  noa  meteorite  caduta 
ìd  Lombardia  tre  anni  fa,  della  quale  fiaora  non  si  cODoaoeTa 
l'esistenza,  non  avendoBi  aloona  notizia  in  proposito,  forse  nep- 
pure nei  giornali  dell'epoca  e  della  regione,  che,  tntti,  non  ho 
potato  consultare. 

La  meteorite  in  parola  cadde  alle  ore  10  ant.  di  domenica 
12  luglio  1903,  net  territorio  di  Valdinizza,  o  Valnizza,  nel  cir- 
condario di  Varzi,  in  provincia  di  Pavia  ('). 

(')  Valdìsizza  è  un  comoDe,  ohe  trovasi  oggi  nella  provinola  di 
Pavia,  a  S.  di  questa  città;  ma  aaticaniente  apparteoeva  al  Piemonte. 
Dista  circa  44  km.  ad  W.  N-W.  di  Bobbio;  ha  una  popolazioue  di  presso 
che  1700  abitanti,  sparai  in  molte  frazioni.  Prende  nome  dalTa  piccola 
valle  omonima,  percorsa  dal  torrente  Nizsa,  so&vata  nell'Appennino  li^re 
tra  Genova  e  Pavia,  quasi  a  metà  di  distanza  fra  queste  due  città. 

La  Nizza  é  un  affluente  di  destra  della  Staffom.  Il  centro  abitato 
principale,  più  vicino  a  Valdinizza,  é  Varzi,  che  sta  ad  W,  N-W.  di 
Bobbio,  da  cui  é  lontano  28  km.  atl'incirca. 

Varzi,  ohe  é  il  capo-luogo  di  circondano,  trovMi  presso  al  confine 
occidentale  dell'ex-dncato  di  Panna  e  Piacenza;  giace  ai  piedi  delle 
colline,  che  dividono  il  bacino  della  Stafferà  da  quello  del  Tidone.  È 
costruito  Bulla  sponda  deatra  della  Staffora,  alla  quota  di  416  m.  sul 
livello  del  mare. 

La  valle  percorsa  dal  torrente  Nizza,  salvo  la  parte  superiore,  ohe 
é  diretta  da  S.  a  N-W.,  ha  in  generale  la  direzione  da  E.  ad  W.  Misura 
una  longbezza  totale  di  oltre  18  km.  È  scavata  entro  colline,  che  all'ori- 
gine del  torrente,  sulla  sua  sinistra,  raggiungono  le  elevazioni  anche 
di  871  m.  (Monte  Cocco),  mentre  sulla  destra  vanno  dai  &00  ai  600  m. 
sai  mare.  II  villaggio  di  Nizza  (snpertore  ed  inferiore)  ha  la  quota  di 
di-ca  374  m. 

li  torrente  Nizaa  si  scarica  nella  Staffora  a  valle,  ed  a  10  km.  da 
Vani,  alla  quota  di  260  m.  aut  livello  del  mare. 
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Minacciava  an  temporale  e  si    OBserrò    nell'alto   dell'atmo- 
sfera nna  pìccola   nube,    molto    nera,  da   cni    parti    nn   forte 


AH'orìgiae.  l'alta  vallata  di  Nizsa  divide,  come  già  si  é  detto,  in 
parte  il  bacino  della  Statfora  da  qnello  del  Tidone;  poi  la  valle  ai  svolge 
tra  le  colline  di  destra  delU  Staffora  ed  il  bacino  del  torrente  Ardi- 
veatra,  che  in  aegnito  ai  ecarica  anche  esso,  più  a  valle  della  foce  della 
Nizza,  parimenti  sulla  sponda  destra,  nella  Staffora  presao  Godiasco. 

La  valle  della  Nizza  e,  in  parte,  della  Staffora  sono  ecavate  in  roccie 
del  terziario,  specialmente'  inferiore  (eocene  anperiore,  oligocene  ed  in 
parte  miocene  enperìore,  ossia,  piano  tortoniano). 

Nella  Carta  geologica  della  Liguria  e  dei  ttrritort  confinanti  nella 
scala  di  1  a  300  000,  pubblicata  nel  ISSO  da  A.  Tasel  e  S.  Squinabol, 
che  trovasi  nell'Atlante  della  Liguria  geologica  e  preistorica  di  A.  Ittel, 
Genova,  A-  Donnth,  1B92.  voi.  Q,  in  8°  con  atlante,  Varzi  é  collocato  su 
terreni  riferiti  all'eocene  superiore,  mentre  i  monti  circostanti  sono  li- 
portati  al  miocene  inferiore. 

Parimenti,  nella  Carta  geologica  dtlU  riviere  Liguri  e  delle  Alpi 
■marittime  di  A.  Isael,  L.  Mazzuoli  e  D.  Zaccagna  nella  scala  di  1  a 
100.000,  pubblicata  nel  1867  per  cura  della  Sezione  Ligure  del  CItib 
Alpino  Italiano,  i  tonenl  da  Genova  a  Rocchetta  Ligure  verso  Vani, 
sono  riferiti  all'eocene  con  tratti  di  miocene  inferiore;  ma  in  tutte  duo 
le  suddette  carte  non  è  adottato  l'oligocene  nella  scala  dei  terreni  ;  per- 
ciò, introducendovi  qneato  sistema,  il  miocene  inferiore  andrebbe  collo- 
cato nell'oligocene. 

Jervis  segna  a  Varsi  un'arenaria  si  liceo-micacea  a  cemento  cal- 
careo, che  è  cavata  come  materiale  da  costruzione.  (Jervis  G.,  /  fuori 
totterranei  dell'Italia.  Parte  IV,  Geologia  economica  deWItalia,  1889, 
pag.  186,  n.  687). 

Tale  arenaria,  secondo  il  prof.  Taramelli,  corrisponderebbe  al  ma- 
cigno di  Porretta. 

Vedi  anche:  Mariani  £.,  Descritione  dei  (errcM  mioceniei  fra  la 
Scrivia  e  la  Staffora.  Boll.  d.  Soc  Geol.  it.,  voi,  V,  1886,  fase.  3,  (spe- 
cialmente pag.  283). 

Nella  Carla  geologica  della  Lombardia,  pubblicata  dal  prof.  T.  Ta 
nimelli  (Milano,  Ditta  Artarìa,  1890),  nella  scala  di  1  a  350.000,  Varzi 
é  posto  snUe  arenarie  del  piano  Modenese  e  Ligurlano,  mentre  le  colline, 
ohe  dividono  il  paese,  ora  nominato,  dalla  valle  della  Nizza,  sono  riferite 
ai  piani  sovrastanti,  Bormidiano,  Aqultaniano  e  Tortoniano.  Il  tronco 
medio  della  vallata,  ove  sta  il  comune  di  Valdinizza  ed  ove,  secondo 
le  indicazioni  avute,  é  caduta  la  meteorite,  viene  riferito  al  Bormi- 
diano ed  Aquitaniano,  ossia,  all'oligocene.  Varzi  e  l'area  della  vallata 
della  Nizsa  trovansi  indicate  nell'angolo  S-W.  della  predetta  carta  geo- 
logica. 


>y  Google 


METEORITE  CADUTA  IH  VALDIMZZA  889. 

scoppio  Cj,  dopo  il  qaale  eembra  che  cadeasero  nel  territorio  del 
coniane  di  ValdÌDÌzza,  più  frammenti  di  meteoriti. 

Àlcnni  paesani,  che  si  trovavano  prossimi  al  pnnto  della 
cadnta  di  nno  dei  frammenti,  seguendone  la  stria  laminosa,  ne 
fecero  subito  ricerca  e  lo  ritrovarono.  In  seguito  lo  portarono 
al  Sig.  Alfonso  Mazio,  farmacista  di  Varzi,  il  quale,  sui  primi 
del  mese  di  Agwito  1903,  l'offerse  in  dono  al  eh.  dott.  Felice 
Mazza,  professore  ordinario  di  Storia  naturale  nelle  classi  aggiunte 
del  B.  Istituto  Tecnico  di  Eoma.  Qaesti  molto  gentilmente  mi 
mostrò,  giorni  indietro,  la  meteorite,  permettendomi  di  studiarla 
e  di  prenderne  il  modello  (').  Dal  prof.  Mazza  e  dal  sig.  A.  Muzio 
ebbi  le  notizie  che  ho  sopra  riferite. 

La  meteorite  spetta  alle  pietre  meteoriche  (aeroliti),  tipo  apo- 
radosideriti,  sottogruppo  oligosideriti.  Appartiene  alle  Litoside- 
riti  di  Shepard,  formate,  cioè,  di  materiali  litoidi  e  metallici 
insieme,  alle  var.  pleiolitiche,  con  materie  litoidi  prevalenti. 


(')  Sullo  scoppio  dei  bolidi  e  delle  meteoriti  possono  leggersi  le  se- 
gaentf  pnbblicazioDÌ  : 

Daubrée  A.,  Lts  méUorites  tt  la  ametitution  da  globe  terrestre  nella 
Bmue  des  deux  Mondei,  1883,  (riprodotto  anche  Del  SuUetin  de  l'As- 
socia tion  seUnlifique). 

Hirn  G.-A„  Phénomènes  dus  à  l'action  de  Vatmotphère  sur  Us  étoHes 
fiìanUs,  «UT  les  bolide»,  sur  les  aérolitheg  nel  periodico  <  L'Astronomie  », 
Paria,  fase,  juin  et  jnillet,  1883. 

Hirn  6. -A-,  Causa  de  la  détonation  dts  bolides  et  des  aéroìiAet. 
Nella  rivista  «L'Astronomie»  n.  7,  juillet  1886. 

Yed.  anche  te  ipotesi,  proposte  da  Regnault,  Delaanay,  Stanialaa 
Heanier,  su  questo  argomento. 

Sui  bolidi  fu  scrìtto  nel  1786  un  libro  da  Àntonmaria  Vassalli,  eoi 
titolo:  Memoria  sopra  il  bolide  degli  XI  settetnbre  t?84  e  sopra  i  hohdi 
in  generale,  Torino,  Stsmpeiia  reale,  in  16°,  di  pag.  XLIV  e  114. 

(*)  Oltre  alla  concessiune  di  prenderne  la  forma  in  gesso,  Fegregio 
Prof.  Mazza  mi  aveva  gentilmente  donato  la  inetti  dalla  meteorile,  rl- 
eerbando  per  sé  l'altra  metà.  Ma,  nun  approvando  io  l'idea  dì  tagliare 
la  bella  meteorite  e  di  dividerla  in  due  parti,  ho  proposto,  ed  il  prof. 
Mazza  ba  cortesemente  accettato,  di  donarla  tutta  intiera  al  Museo  Civico 
di  Milano,  poiché,  essendo  stata  raccolta  nella  regione  lombarda,  mi 
sembrava  desiderabile  che  dovesse  venire  conservata  e  posseduta,  a 
prefereuKa  dì  altri  Musei,  da  nno  dei  Musei  di  Storia  naturale  della 
Lombardiii. 
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È  analoga,  per  la  pasta  interna  e  per  la  strattnra,  a  quella 
di  Alfianello  nella  pi-ovincia  di  Cremona  (16  febbraio  1883). 

Ha  una  forma  irregolarmente  e  grossolanamente  cnboide; 
ma  vi  si  possono  distìngnere  sette  faccio,  sei  delle  qnalì  sono 
ricoperte  della  crosta  nera.  La  settima  faccia,  cbe  è  pianeggiante, 
presenta  una  superficie  di  rottura  di  aspetto  assai  fresco,  prodot- 
tasi, se  la  meteorite  fn  raccolta  tale,  quale  oggi  si  presenta, 
nell'urto  avvenuto,  battendo  sopra  roccia  litoide,  od  altro  corpo 
resistente.  Ma  dubito  assai  che  la  meteorite  sia  stata  spezzata 
dal  ritrovatore. 

Come  forma  esterna,  ricorda  un  poco  quella  di  una  pietra 
meteorica  di  Mócs  (Siebenbtirgen- Ungheria),  caduta  con  altre  il 
3  febbraio  1882,  figurata  nella  memoria  di  A.  Brezina,  Die  Meteo- 
ritensammlung  des  k.  h.  naturhist.  Hofmusetims  am  1  Mai  ]895, 
stampata  negli  Annaìtn  dea  k.  k.  Naiurh.  Sofmuaeums,  voi.  X, 
fascìcolo  3-4.  (Ved.  pag.  245,  fig.  3);  ma  ha  maggiori  dimensioni  di 
questa.  Sempre  per  l'aspetto  esterno,  s'avvicina  alta  aerolite  di  Ho- 
mestead  (West  Liberty,  Jovea  Co.,  caduta  il  12  febbraio  1875), 
che  trovasi  flgarata  nella  tav.  IV,  iìg.  6  del  libro  The  Warà- 
Coonley  cóUeetion  of  meteorites,  Chicago,  1900;  ma  questa  meteo- 
rite americana  h.  più  grande  di  quella  di  Valdìnizza  ('). 

e)  Una  memoria  sulle  meteoriti,  che  vedo  |K)co  citata,  ma  cbe  real- 
mente, ha  solo  una  qualche  importanza  stori co-b ibi iogra fica  é  la  seguente; 
Degli  aeroliti  ostia  delle  pietre  cadute  dal  cielo.  Lettere  fisieo-metereolo- 
gieht  aU'eccell.  eav.  Sieeola  Ntcolini  per  l'architetto  Vincente  Mortone. 
Napoli,  V.  Raimondi.  1844,  in  8°  di  pag.  72. 

Invece,  aasai  interessante  per  l'epoca  e  per  le  nsservazioDi,  che  vi 
si  trovano  esposto,  è  la  lettera  di  G.  Thompson  snlle  pietre  meteoriche 
cadute  a  Lucignano  d'Asso  nel  Senese,  la  quale  é  stampata  nella  Me~ 
moria  sulla  pioggia  di  pietre  awermta  nella  campagna  eeneae  il  di  16  di 
giugno  di  questo  corrente  anno  dell'ab.  Domenico  Tata,  Napoli,  Aniello 
Nobile  e  C,  1794,  in  8"  piec.  di  pag.  74.  (Vedi  pag.  52-70J. 

Quantunque  il  Thompson  seguendo  le  idee  del  tempo,  consideri 
queste  pietre  meteoriche  di  formazione  tellurica,  tuttavia  la  lettere  é  in- 
teressante per  te  osaervazlooi  sulle  sostanze,  cbe  si  trovano  nelle  me- 
teoriti. Il  Thompson  parla  ancora  delle  meteoriti  nella  sua  opera,  pub- 
blicata a  Londra  nel  1807,  e  tradotta  in  francese  da  Riffault  col  titolo: 
Sìfttème  de  Chimie. 

Nella  memoria  del  Tata  é  ricordata  la  caduta  dì  una  meteorite 
avvenuta  nel  luglio  1755  nella  campagna  di  Terranova   in  vicinanaa 
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Collocando  la  superficie  di  rottara  recente  BOpra  nn  piano 
orizzontale,  e  considerandola  come  base  ('),  la  forma  estema,  pre- 
sentata dall'aerolite  di  Valdinizza,  potrebbe  rignardarsi,  come 
raffigurante  nn  prisma  rertìcale  moDoclino,  a  base  di  nn  rombo 
irregolare,  a  facete  Teriicalì  presentanti  presso  a  poco  lo  stesso 
sviluppo  anperfioiale  della  base,  terminato  ad  nna  ^tremità  da 
due  faccie  oblique,  cbe,  incontrandosi  con  due  delle  faocie  ver- 
ticali prismatiche,  vanno  a  formare  il  vertice  di  un  angolo 
solido,  a  quattro  faccie,  o  tetraedrico,  acuto. 

Sopra  una  delle  faocie  verticali  della  meteorite,  cosi  orientata, 
si  notano  concavità  tondeggianti,  o  piccole  deprrasioni,  cbe 
ricordano  le  impronte  digitate  (piezogliti). 

Immaginando  la  meteorite  dispoeta  nel  modo  sopraindicato, 
le  dimensioni  massime  sarebbero  le  segnanti  : 

altezza,  o  diametro  verticale mm.  45 

larghezza,  o  diametro  orizzontale  antero-posteriore .     »     45 
spessore,  o  diametro  orizzontale  trasversale      .     .     >     50. 

La  pasta  dell'aerolite  k  di  colore  grigio-cenerino;  ai  osserva, 
ad  occhio  nodo,  tutta  disseminata  di  granellini  luceoti  con  splen- 
dore metallico,  di  natura  cristallina. 

I  graDelliiiì  a  splendore  metallico,  che  brillano  su  tutta  la 
superficie  di  rottura  della  meteorite,  hanno  colore  direrso;  grigio 

del  Some  Orati  in  Calabria,  e  si  fa  parola  di  altra,  cadata  fuor  di  To- 
rino al  di  là  del  Po,  presso  il  convento  dei  Cappuccini  nel  1782.  Queste 
due  cadute  sono,  peraltro,  registrate  nel  catalogo  del  Keeaelmefer  {Ueber 
<Im  t7r»pn»np  rfer  Jtfe(eoM(«ne,  1860.  Vedi  pag.  45  i  60,  n.  24  e27;  pag.  110, 
n.  386epag.  112,  n.  406). 

Nel  Journal  de  Phynque,  de  Chimie,  d'Hiat-  naUtreUe,  eto.,  t.  LXVIII, 
Paris,  mai  1809,  pag.  401-408,  trovasi  pubblicata  una  lettera  di  Patrin, 
nella  quale  egli  sostiene  l'ipotesi  della  formazione  nell'atmosfera,  per 
azione  chimica,  delle  meteoriti  (Patrin  E.  M.  L.,  Lettre  à  J.-C.  Dela- 
métherie  à  ì'occasùm  dei  pierrea  météorigues  ou  méthAtrolitet). 

(■)  Nella  tavola,  che  accompagna  la  presente  memoria,  la  saperficie 
di  rottura  è  visibile  nella  figura  superiore  a  destra  di  cbi  la  guarda, 
mentre  nella  figura  inferiore,  ove  non  é  visibile,  si  troverebbe  a  sinistra, 
subito  dopo  la  linea  dì  contomo  a  sinistra. 

Nelle  due  figure  della  suddetta  tavola  la  meteorite  non  è  orientata 
come  si  descrìve  nel  testo. 
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d'acciaio,  giallo  d'oro,  giallo  broDzino,  ecc.  (ferro  nicbelifero, 
feno  cromato,  pirite,  pirrotina,  ecc.).  Tali  granellini  sulla  faecia 
di  rottura  recente  bì  Bono  in  qualche  punto  oeBÌdati  ed  lianno 
prodotto  alcune  macchie  bninastre  di  color  di  ruggine. 

La  massa  interna  pietrosa  ha  una  struttura  quasi  di  gra- 
nelli, talvolta  tendenti  alla  forma  sferica  (condritica)  e  ìd  qual- 
che pnnto  ne  presenta  di  piccolo  diametro  ('), 

Sotto  la  lente  si  riconoscono  nella  pasta  piccole  superficie 
di  sfaldatura,  io  che  indica  elementi  cristallini  (');  vi  si  oaeeF- 
vano  pnre  piccole  cavità,  irregolari,  rivestite  da  crìstalletti  di 
aspetto  metallico. 

Kon  vi  ha  traccia  di  struttura  breccJata  uella  pasta  della 
meteorite.  Ad  nn  esame  macrc«copico,  ed  a  prima  vista,  la 
pasta  interna  sembrerebbe  analoga  a  quella  di  an'arenarìa,  a 
minuta  grana,  cosparsa  di  cristallini  di  minerali  d'aspetto  me- 
tallico. ' 

Pesa  grammi  131,55  ed  ha  la  densità  di  3,4198  determi- 
nata a  circa  15,"  con  la  bilancia  idrostatica,  una  sol  volta,  poi- 
ché, l'interna  struttura  della  pietra  meteorica  non  tessendo  com- 
patta, ma  minutamente  porosa,  assorbe  acqna  durante  la  sua 
immersione. 

Difatti,  quantunque  la  pesata  nell'acqua  distillata  sì  fosse 
fatta  con  una  certa  rapidità,  tuttavia  estratta  la  meteorite,  asciul^ 
tata,  e  subito  ripesata,  presentò  un  aumento  sul  peso,  primiti- 


(')  Come  é  noto,  nelle  condriti  ai  volle  riconoscere  una  strattura 
organica  e  furono  giudicate  quali  or^auiami  dall'Haha  (Hahn  0.,  Die 
Meteorittn  und  Are  Organismert,  TUbingen,  1880).  Ma,  Vogt  C.  (iSwr  le* 
prétendua  organUmes  des  météorita,  Oónéve,  1882)  ed  altri,  soateunero 
la  Ineaistenza  di  tali  orgauÌBmi.  Ved.  anche:  Compiei  rendtu  de  l'Acadétit. 
dei  Sciences,  Paria,  voi.  XCIII,  juillet-déeembre,  1861,  pag.  1166-68. 
Ved.  anche;  PfafT  F.  W^  BemerkungeK  aber  Chondriten  und  ihTt  E»t- 
atehtMg,  Mlìnchen,  1901. 

(')  Come  è  noto,  nella  riproduzione  artificiale  delle  meteoriti, Fouqné 
e  Lévy  ottennero,  colla  fueione,  due  tipi  dì  aggregati  cristallini,  analoghi 
a  talune  meteoriti  oligosiderìti  ;  Pan  tipo  ó  senza  feldspati,  ma  l'altro 
presenta  prodotti  feldapatici  aaalo^i  all'eukrite  e  all'howardite.  (Fou- 
qné F-,  et  Lévy  M.,  Expérimeee  synthétiqkiee  relaiivea  ìt  la  Teproductiem 
artifieielle  de*  mététritea.  Nei  CompUs-rendtu  hebd.  de  l'Acad.  des  SeUtuts, 
Paris,  t.  XCIII,  juillet-déoembre,  1881,  pag.  674-^075). 
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vamente  detenninato,  eeeendo  salito  il  sno  peso  da  g.  131,55 
a  g.  133,20,  con  una  differenza  in  pia  di  g.  1,65,  la  quale  cifra 
rappreseata  la  quantità  d'acqua  penetratavi  per  imbibizione. 

La  densità  della  meteorite  di  Valdìnizza  si  arricina  a  quella 
della  meteorite  caduta  nel  loglio  1889  ad  Ergheo,  che  è 
di  3,31  ('),  ed  in  generale  è  un  poco  superiore  alla  densità 


(')  Intorno  ad  un  meteorite  caduto  ad  Eryheo,  presso  Brava  nella 
penisola  dei  Somali.  Relazione  di  E.  ArtJui  e  0.  Melzi,  ueiVEspìora- 
Hone  OommerciaU.  Milano,  fase,  di  dicembre  1898,  eoD  3  tav.  Vedi  an- 
che: Rendiconti  d.  R.  Ist.  Lombardo  di  Se.  e  Lett,  serie  li,  voi.  XXXI, 
1898. 

Un  articolo  assai  inte recante,  contenente;  molte  figure  e  citazioni 
bibliografi  che  ;  Dna  rassegna  degli  elementi,  finora  ritrovati  nelle  meteo- 
riti ;  un  riassunto  snlle  specie  minerali  fino  ad  oggi  constatatevi  ed  nn 
cenno  sopra  le  più  importanti  classifiche,  é  stampato  nella  Nvava  En- 
eieìopedia  di  Chimica  identifica,  tecnologica  e  industriale  eolle  applica- 
fioni  a  tutte  le  industrie,  ecc.,  diretta  dal  Dott.  Icilio  Ouareachi.  Torino, 
Unione  tipogr.-edìtrice,  tuttora  in  coreo  di  pubblicazione.  Vedi  dispense 
120  e  121,  le  quali  formano  le  dispense  2*  e  3"  del  voi.  IX  ;  pag.  44-81. 
Meteoriti. 

Interessante  per  la  classifica  é  pure  la  pubblicazione  di  E.  A.  WQI- 
fing.  Die  Meteoriten  in  Sammlungen,  etc  Ttlbingen,  1897.  Vedi  pag.  446 
e  seguenti.  Parimenti  importante  é  l'altra  del  Tschennak  G.,  Seitrag 
ew  Clatsification  der  Meteoriten.  Sitzber.  d.  Wien.  Akad.,  voi. LXXX Vili, 
1888.  pag.  357. 

Perii  pedO  complessiro  di  parecchie  meteoriti  [tia  le  quali  trovanri 
lemeteoriti  italiane  di  Alessandria  nel  Piemonte,  caduta  il  ii  febbraio  1860, 
e  quella  di  Motta  dei  Conti  presso  Casale  nel  Piemonte,  caduta  il  29 
febbraio  1«G8]  si  può  consultare  l'altra  pubblicazione  del  VUlfiog,  Ver- 
breitung  vnd  Wert  der  in  Sammlungen  aufbtwahrten  Meteoriten.  Stutt- 
gart, 1891.  Nei  Jahreskeften  de»  Vereins  fiir  vaterl.  Naturkunde  in 
WiMtemberg.  Annala  1895. 

E,  per  un  catalogo  delle  meteoriti  conosciute  fino  al  1888,  si  può 
vedere:  Huntington  0.  W.,  Caialogue  of  ali  recorded  Meteoriten.  Nei 
Proceed.  of  American  Acad.  of  Arts  and  Sciences,  voi.  XXXIII,  1888, 
pag.  37  a  110. 

Vedasi  anche:  Nevil  Story- Maskelyne,  Caialogue  of  the  collection 
of  meteoritet  eihibited  in  the  nùaeral  deparlment  of  the  British  museum. 
London,  1875. 

Bizzatti  Feirucciu,  Contributo  alla  scienea  dei  meteoriti.  Catalogo 
cronologico  dei  meteoriti  vieti  cadere  o  scoperti  dall'anno  147S  av.  Or. 
al  :IgSS.  Faenza,   tip.  Sociale,  1889,  in  8°  di  pag.  23. 
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media  delle  pietre  meteoriche,  che,   Becoodo  Bizzattì,  sarebbe 
di  3,1  C). 

In  mancanza  di  ana  analÌBi  chimica  e,  meglio  ancora,  di 
un'analisi  meccanica,  e  petrografica,  osserverò  che  per  la  ana 
densità  la  meteorite  di  Taldinìzza  apparterrebbe  al  primo  groppo 
delle  meteoriti,  stabilito  dal  Danbrée,  cioè,  alle  meteoriti  alla- 
mino&e,  la  coi  densità  è  compr^a  tra  3,0  e  3,5  (*).  Le  meteo- 
riti del  tipo  più  comune  sono  le  peridotiche,  la  cui  densità  oscilla 
tra  3,5  e  3,8.  Per  qnelle  più  ricche  di  ferro  (fino  ai  ferri  meteorici) 
si  va  da  6,5  a  7  (polisiderìti)  a  7,8  nelle  sissideriti,  ed  8  nelle 
olosideriti. 

Molte  citazioni  bibliografiche  si  trovano  Delle  note,  collocate  a  piedi 
delle  pagine  nella  memoria  dello  atesBO  Rizzatti,  Le  specie  minerali  nei 
nteteoriiì.  Correggio,  tip.  Palazzi,  1891,  in  i"  di  pag.  72, 

Un  elenco  dì  opere  e  di  ncrittl  anlle  meteoriti  trovasi  stampata  in 
Appendice  all'altro  libro  del  Rizzatti,  Dal  cielo  aBa  terra  (Torino,  Bocca, 
1906,  in  12°,  di  pag.  xvi  e  200.  Forma  il  voi.  117  della  Piccola  Biblio- 
teca di  ecietue  moderne  edita  dai  Fratelli  Bocca),  ved.  pag.  191-200. 

Interessanti  per  le  date  delle  cadute  degli  aeroliti  sono  1  due  re- 
centi lavori  di  Bornitz  H.,  Die  Meteoi'ilenfàlle  in  Ewopa,  Kleinaiien 
uni  den  afrikaniscken  Kùstengebieten  am  Milellàndischen  Meere,  geordnet 
■nach  dtr  Ltìndern  d.  Fundorte,  Leipzig.  11103;  Sìatistìschee  Uba-  die 
Mtleoritenfàlle  in  Ewopa  und  den  benachbarten  KUsteniandem  A^rikaa 
wnd  KUinoMent,  Berlin,  1908. 

Altri  lavori  d'iuteresse  generale  sulle  meteoriti,  oltre  quelli  citati 
in  questa  memoria,  sono  quelli  di  Chladni  E.  F.  F.  (1794,  1819,  1826); 
Greg  (1855)i  Rose  Q.  (1862,  1863);  Shepard, '  Jfeto  classi/ìcation  of  me- 
teoritea.  Nel  Silliman'g  amervMn  Journal,  IP  serie,  tom.  XLIII,  1867; 
Reichenbach,  Meunier  Stanlalas  (1867, 1870,  1871, 1874, 1882,  1884,  1894, 
189(i,  1902);  Maskelyne  (1876);  Tschermak  G..  Beitrag  zur  Claggificatian 
der  Mtteoriten,  Wien  (1883);  Cohen  E.,  MeUoritenkiinde  (1894);  Bre- 
zina  A.  e  Cohen  E,,  Die  Struklur  und  ZusammenseUvng  d.  Meieoreisen 
(1886-1905)1  Edwards  T.,  Meteorileg,  their  origin  and  compoeifion,  Lei- 
cester (1901).- 

Meunier  Rtanislas,  De  Vorigine  dee  meteorite^.  Nel  •u.ComaoB».  Stolte 
encyclopédi^e  hebdomudaire,  9°"  sèrie,  tomeV,  1869, 2*  semestre,  pag.  6i»- 
63ti,6ei~G^,G89'536;  Ètablissement  dee  lypes  dee  méiéoriÌa.yie\ tCwmoB» 
citato,  3""  sèrio,  tome  VI,  1870,  pag.  70-73,  95-98,  152-165,  186-188, 
211-215;  ved.  anche  l'articolo  dello  stesso  autore,  D'oU  viennent  les 
meteorite»?  Nel  «Cosmos»  citato,  S—  aérie,  tome  VII,  1870,  pag.  39-45. 

(')  Rizzatti  F.,  Dal  cielo  alla  terra,  Torino.  Bocca,  1906,  ved.  pag.  7L 

(*)  Daubrée  A.,  Études  tynthétiguea  degéol.  expérimetttaU.  Paris,  1879, 
pag.  645. 
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Anche  la  croata  esterna,  nera,  alqnanto  Incente,  conferme- 
rebbe trattaraì  per  la  meteorite  dì  YaldmìBza  di  una  meteorite 
allamm(»a,  giacché  le  pietre  meteoriche  di  qaesto  tipo  hanno 
la  caratteristica  di  presentare  la  crosta  Incente. 

La  erosta  estema  non  è  omogenea  ;  offre  risalti  inegnatì  e 
piccole  sporgenze  sn  tntta  la  saa  saperficìe,  non  che  sottili  rughe, 
risibili  sotto  la  lente  e  leggere  depressioni. 

La  crosta,  per  queste  sottili  mghe,  ricorda  in  qualche  punto 
la  superficie  della  meteorite  di  CoUescipoli  presso  Terni  (3  feb- 
braio 1890),  della  qnale  è  data  la  figura  e  la  riproduzione 
della  crosta  con  ingrandimento  dal  Brezina  nel  suo  articolo: 
Meteoriten  in  modemer  Beproduktionstechnik,  staDipato  nella 
Oesterreichs  Illustrierte  Zeitung,  di  Vienna,  1905,  dispensa  34, 
pag.  842,  fig.  1  e  2. 

I  piccoli  rilievi,  ebe  si  mostrano  sulla  crosta  eterna,  stanno 
in  corrispondenza  dei  graoellÌDi  di  aspetto  metallico,  dissemi- 
nati nella  pasta  pietrosa  della  meteorite. 

Sulla  superficie  di  fresca  rottura  presso  il  bordo  estemo,  si 
osserva  in  un  punto  che  una  parte  della  erosta  nera  di  fusione 
ha  penetrato  un  poco  nell'interno. 

Ho  paragonato  l'aspetto  generale  della  cnwta  nera  e  la 
sc&brezza  della  meteorite  di  Valdinizza  con  Io  stato  fisico  pre- 
sentato dalle  eroste  di  alcune  pietre  meteoriche,  che  aveva  nel 
gabinetto  di  Mineralogia  del  B.  Istituto  Tecnico  di  Soma,  o 
nella  mìa  privata  collezione,  e  li  ho  trovati  ugnali. 

II  confronto  fu  eseguito  su  una  delle  tante  pietre  meteoriche, 
completa,  cadute  a  Side  presso  Pnltusk  (30  gennaio  1868); 
sopra  altra  pietra,  parimenti  intera,  caduta  a  Vinnebago  Co. 
Jowa,  negli  Stati  Uniti,  della  quale  non  conosco  la  data  della 
caduta  ;  e  sopra  frammenti  con  erosta  delle  pietre  meteoriche 
di  Alfianello  (16  febbraio  1883)  e  di  CoUescipoli  presso  Temi 

.(3  febbraio  1890)  {'). 

(')  Nell'aDalisi  chimica  di  questa  meteorite  ai  urebbe  per  la  prima 
volta  constatata  la  preaenza  del  Pd,  elemento,  che  Jn  generale  non  é 
eltato  fra  quelli  fìnora  ritrovati  nelle  meteoriti.  Ved.  Trnttarelli  C.^ttalùt 
Mimica  dtlVareoUte  cadvio  a  CoUaeipoli  pretso  Temi  iì  3  febbraio  1890. 
Nella  Gazzetta  chimica  italiana.  Anno  XX.  1890,  fase.  X,  pag.  611-616. 
Terrenzi  G.,  L'aerolito   di  CoìletcipoU   {Temi).  Nella   Rivieta   ital.  di 
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Per  l'aspetto  della  pasta  interna,  la  meteorite  di  Yaldinizza 
è  più  ricca  dì  particelle  cristalline,  di  lucentezza  metallica,  dìfr- 
seminate  nella  pasta  grigia,  in  confronto  di  quelle,  molto  più 
scarse,  che  si  OBserrano  nella  pasta  delle  pietre  meteoriche  sopra 
citate,  di  Faltnsk,  Alfianello  e  Colleaeipoli. 

La  pietra  meteorica  di  Valdinizza  agisce,  ma  debolmente,' 
snll'ago  magnetico. 

Salvo  i  risultati  definitivi,  che  si  avranno  dall'analisi  chi- 
mica e  soprattutto  dall'analisi  meccanica,  isolando  con  ì  liqnidi 
titolati  le  particelle  minerali  di  uguale  densità,  e  dall'analisi 
microscopica,  la  meteorite  di  Valdinizza  mi  sembra  che  potrebbe 
collocarsi  al  gmppo  XV  della  classifica  propc^ta  da  Meanier 
per  le  meteoriti  ('},  cioè  nelle  Aumaliti,  ossia,  nelle  meteoriti 
essenzialmente  litoidi  con  pìccoli,  ma  ben  visibili  e  numerosi 
granuli  metallici.  È  a  questo  gruppo  che  si  riportano  le  meteo- 
riti di  Vago  presso  Verona  (21  giugno  1668)  di  Cereseto  (17 
luglio  1840),  di  Monte  Mìlone  (8  maggio  1846),  di  Girgenti 
(10  febbraio  1853),  di  Senhadja  presso  Anmale  nella  provincia 
di  Algeri  (25  agosto  1865),  di  Danrille  nell'Alabama  (Stati 
Uniti  d'America,  27  iiovembre  1868),  ecc. 

Si  conoscono  parecchie  meteoriti  cadute  nell'Italia  settentrio- 
nale, Piemonte,  Lombardia,  Veneto,  Modenese,  Parmense,  ecc.,  ('). 
Tra  le  meteoriti  cadute  in  Lombardia  (*)  e  nel  Veneto,  si  possono 
ricordare  quelle  cadute  a: 


scienze  natnr.  e  Bollett.  d.  Naturalista.  Siena,  anno  X,  marzo  1890, 
pag.  26-3!>.  L'articolo  fu  riprodotto  anche  Della  Rìvùta  di  Mineralogia 
e  Critiallografia  italiana  diretta  da  E.  Panebianco.  Padova,  1890,  voi.  VI, 
fase.  Ili- VI,  paff.  83,84:  fu  anche  tradotto  dal  Senoner  di  Vienna  e 
pabblicRto  nei  Monatliche  Mittheilungen,  di  Frankfurt  1890. 

(')  Meunier  Stanialas,  Etabliseement  des  typee  àes  rochu  ìnétéi,ri- 
tigues.  Nel  Coumos:  15  e  22  gennaio;  6,  12  e  19  febbraio  1870. 

(*)  Per  l'elenco  delie  meteoriti,  cadute  nella  provincia  di  Roma  « 
Dell'Italia  media,  Toscana  eaclusa,  può  consultarsi  l'altra  mia  nota:  inulta 
pretesa  meteorite  di  Corchiano  nella  provincia  di  Boma.  Nel  Bollett.  d. 
Soo.  Geol.  Ital.,  voi.  XXIIf,  1904.  fase.  III.  pag.  487-496. 

(')  Valdinizza  trovasi,  come  ho  già  avvertito  di  sopra,  nell'attnale 
circoBcrisioue  amministrativa  della  provincia  di  Pavia;  quindi  sta  oggi 
SD  territorio  lombardo  ;  ma,  geograficamente  ed  orograficamente,  appar- 
tiene all'Appennino  settentrionale  ligure- piacenti  do. 
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'    I.  Bìvolta  de'  Basai  a  S.  W.  di  Crema  e  ad  E.  di  Milano 
(22  marzo  1491),  citata  da  Kesselmej^er  (•). 

2.  Crema,  presso  l'Adda  (4  settembre  1511)  parimenti  citata 
dallo  stesso  ('). 

3.  Calce  nel  Vicentino  (7  luglio  1635). 

4.  Milano  (1660)  ('). 

(')  ReaselineyerR  A.,  Ueber  dtn  Utf^rung  der  Mettorsteine.FrtaìkfaTt 
a.  M.,  1860,  in  4.  Ved.  p»g.  59,  n.  12. 

(*)  Ibid.,  Oli.  cit.,  pag.  B9,  a.  14. 

NentDayr  M..-  nel  capitolo  IHe  MettoriteH  {ETdffeaehiehte.  Leipzig, 
1867,  voi.  I,  AUgememe  Geologie,  p&g.  99-116),  sorive  ohe  la  meteorite 
di  Crema  avrebbe  nella  saa  caduta  ucciso  ud  sacerdote-  (Ved,  anche 
NeumajrM.,  Storia  della  terra.  TTadu^ione  del  prof.  Lamberto  Moschen. 
Torino,  ISdfì,  voi.  I.  pag.  100).  Ciò  é  ripetuto  anche  dal  Rìzsatti,  Dal 
cielo  alla  terra,  Torino,  1906. 

(')  Il  Bombicoi  per  questa  meteorite  segna  la  data  del  i  settembre 
1650  -  (Bombìcci  L.,  Corso  di  Mineralogia.  Il'  ediz ,  Bologna,  1873-76. 
Ved.  Voi.  2.  parte  1'.  pag.  70).  Cosi  pure  Rìzzatti,  Catalogo  cronolog. 
ragionalo,  op.  cit ,  pag.  10,  n.  I.^l,  dA  la  stessa  data,  cioè  4  settembre  1650. 
La  medesima  data  é  segnata  parimenti  dal  Ri^zatti  nell'altro  suo  lavoro 
Dal  cielo  alla  terra,  (Torino,  1906,  ved.  pag.  5^),  e  vi  é  aggiunto  che 
la  meteorite  nella  caduta  uccise  nn  francescano. 

Di  questa  meteorite  parlaei  nel  libro;  Museo  b  galtria  adunata  dal 
sapere  e  dallo  studio  del  Big.  Canonico  Manfredo  Settata  nobiU  milanese. 
Descritta  in  latino  dal  Hg.  doti.  Fi».  Coli.  Paolo  Maria  Terxago  tt  hora 
in  italiano  dal  sig.  Pietro  Francesco  Scarabelti  doli.  fis.  di  Voghera  t 
dal  medtTno  acertseiuta.  Tortona,  per  li  Figliuoli  del  qd.  F.Iìbbo  Viola, 
1666.  in  8°  picc.  di  pag.  xii  non  numerate  e  408  numerate. 

Nel  eap.  XVIII  (Deila  pietra  folgore o sia  Ceraunia,  alle  pag.  97-J03), 
narra  che  un  sasso  caduto  dall'aria  uccise  un  Francescano  di  S.  Maria 
della  Pace  In  Milano  e  che  dalla  ferita  fu  estratta  una  pietra,  del  peso 
di  un  quarto  d'oncia,  che  era  conservata  nel  museo  Settata  in  Milano. 

Dopo  aver  ricordata  la  meteorite  di  Ensishelm,  caduta  ti  7  novem- 
bre 1493,  di  cai  parla  Conrado  Gesner,  accenna  anche  all'ipotesi,  poi 
sostenuta  da  Laplace,  che  oonsimili  pietre  potessero  essere  lanciate  dal 
monti  della  luna. 

Questa  caduta  della  meteorite  di  Ensisheim  (nel  circolo  dì  Gebweìler 
nell'Atta  Alsatìa)  é  ricordata  dal  Gesner.  Conradi  Gesnebi,  De  rerum 
foaflium,  lapidum  et  gemmarum  maxime,  figuria  et  similitudinibtie  Mber, 
non  tolum  medieis,  ted  omnibus  rerum  naturae  ac  pMlologiae  studiosis, 
Mtilis  et  iueundus  /utunu,  Tiguri,  15(i5,  in  16*.  «  Lapis  e  caelo  delapsus, 
'anno  salutis  1492,  qui  Ensisbemii  in  tempio  suBpensus  visitur,  pondere 
»  trecentamm  librarum  oivllium,  ut  audio,  (ulsi  forte  lam  imminotua  est 
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5.  Vago  presso  Caldiero  ael  Veronese  (19,  o  21,  gingno 
1668)  ('). 

6.  Milano  (17  Inglio  1841)  (*). 

7.  Trenzano  presso  Chiari  nel  Bresciano  (12  novembre  1856). 

8.  Alfianello,  tra  Fontevico  e  Brescia,  sella  provincia  di 
Cremona  (16  febbraio  1883). 

Oltre  qaeste  cadute,  Kesselmeyer  dà  indicazioni  di  altre 
occorse  sai  territorio  Lombardo-veneto  ;  cita  cioè,  nn  bolide  oadato 
a  Milano  il  28,  o  29,  gingno  1525;  altro  a  Yenezia  il  14,  o  15, 
settembre  1569  ed  una  grossa  pietra  a  Vago  all'È,  di  Verona 
il  21  gingno  1635,  dubitando  peraltro  che  possa  esservi  errore 
di  anno  oon  quella  caduta    nella  predetta    località   nel  1668. 

»  mnllls  fragmenta  aDferentìbas,  etc.)  ».  Ved.  il  recto  della  pag,  66.  Cbe 
poi  Hi  trattasse  di  nna  pietra  meteorica  e  oon  di  ud  ferro,  b1  rileva  chiara- 
mente dalle  parole,  che  gegnono  nel  verso  del  foglio  66,  cioè:  «  Parti- 
»  cQlaiD  eiiis  celeberrimns  eins  urbis  medicna  Gè.  Piotorine  ad  me  mislt, 
»  a  saio  arenario  duritie  parnm  differentem  >.  Qeaner  deve  parlare  di 
questa  meteorite  anche  nel  libro;  Di  eodo  et  de^meleorit,  Tignri,  1&86, 
elle  non  ho  potuto  consultare. 

Il  libro  sopracitato  del  Museo  Settàla  mi  fa  geDtilmente  indicato  e 
prestato  dal  chiaro  collega  prof.  Mario  Cermenati,  il  quale  lo  aveva 
Bella  sua  ricca  Biblioteca  natnralisttca.  Egli  mi  dette  anche  la  notìzia 
che  il  mneeo  Settàla  fu  unito  alla  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano, 
ove  forse  potrebbe  ritrovarsi  la  meteorite  in  parola.  E  infatti,  appunto 
in  questi  giorni  (nel  pomerìggio  del  giorno  8  dicembre  corrente)  fa,  oon 
solennità,  riaperto  il  Museo  Settila  annesso  alla  Biblioteca  Ambrosiana 
in  Milano. 

(■)  KesBelmeyer  P.  A.,  Ueber  d.  VTsprwtg,  op.  cit.,  pag.  108,  n  8&3. 
Ma,  Bucbner  per  questa  meteorite  aegoA  la  data  del  19  o  31  taglio 
(Buchner  0.,  Versueh,  ecc.,  op.  cit.,  pag.  12).  Brezlna  segna  il  21  giugno 
1668,  (Brezina  A.,  Die  Meteoriteniammlung,  op.  ciL,  Aunalen  d.  k.  k. 
Naturh.  Hofmnseuma,  pag.  298). 

(*)  Bucbner  Otto,  Vergvck  etnee  Quellenvereeichnigaes  «ur  Littratitr 
Uber  Meteoriten.  Frankfurt  a.  Mein,  1861,  pag.  9;  Eesselmeyer  P.  A., 
Ueber  d.  Vrspntng,  eto.  pag.  61,  n,  38. 

Si  potrebbe  anche  citare,  tra  le  meteoriti  lombarde,  quella  cadnta 
il  17  luglio  1840  a  Cereseto.  presso  Ottiglio,  a  S-W.  di  Casale  Monfer- 
rato in  pi-oviacia  di  Alessandria  (Piemonte),  trovandosi  la  località  di- 
stante di  meno  che  20  leghe  da  Locate,  nel  Milanese. 

È  curioso  ohe  la  data  della  caduta  di  questa  meteorite  (IT  luglio  1840), 
sia  la  stessa,  per  il  giorno  ed  il  mese,  di  quella  caduta  nn  anno  dopo  a 
Milano,  indicata  sotto  il  numero  6  (IT  luglio  1841). 
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Tra  i  ferri  meteorici  poi,  le  cni  date  dì  caduta  sodo  aconoecinte, 
ne  menziona  tino  dei  peso  di  200  a  300  libbre  raccolto  alla 
collina  della  Brìanza  presso  Villa,  a  N.  N-E.  di  Milano  e  di 
Monza  (Eesselmeyer  F.  A.,  Ueber  dea  Ursprung  d.  IMxteorst., 
op.  Bit.,  pag.  102,  n.  284;  pag.  103,  n.  296;  pag.  106,  n.  333; 
pag.  133,  n.  674). 

Infine  il  Bombice!  (Corso  di  Mineralogia,  op.  cit.,  voi.  II, 
pag.  70)  indica  ancora  un'altra  meteorite,  caduta  in  Lombardia, 
cioè  a  Padova,  nel  1510  (■). 


Da  ulteriori  informazioni,  ricevute  dal  prof.  ]Kfezza,  mentre 
la  presente  nota  era  giò.  tutta  composta  in  tipografia,  sembra 
assodato  che  la  meteorite  sia  caduta,  foree  insieme  ad  altri  fram- 
menti, nel  tratto  medio  della  vallata  della  Kizza,  e  precisamente 
su  quell'area,  che  dagli  abitanti  della  regione  è  indicata  col 
nome  dì  Valdiniesa,  nel  senso  ristretto,  e  che  comprende  i  due 
abitati  e  le  frazioni  di  Xizza,  e  gli  altri  di  Monte,  Poggio-ferrato, 
Costa,  Solaro,  Cassano,  S.  Albano  di  Bobbio,  ecc.  Questo  tratto 
corrisponde,  presso  a  poco,  a  quella  snperficie,  sulla  quale,  nella 
carta  dell'lstitato  militare  topografico  di  Firenze,  nella  scala 
di  1  a  25.000  (foglio  71  della  Carta  d'Italia,  IV.  S-E.  Val  di 
Nizza)  è  scritto  Val  dì  Nizza,  le  cui  colline  circostanti  -hanno 
una  quota  media  di  elevazione  sui  500  m.  (S.  Albano  ha  605  m. 
dì  quota). 

[ras.  pres.  il  20  aj^>eto  1906  -  nlt  bozie  26  dicembre  1906]. 

(')  Fréret  iBéfUxiotu  sw  ìes  prodiget  rapporttt  dan*  les  atieiau. 
Méta,  de  littérature  d.  l'Acad.  R.  d.  Inscrìpt.  et  belles  lettres,  tom.  IV, 
1746,  Parìa,  pag  411-436)  cita  nna  pioggia  di  pietre,  circa  200  pezzi, 
avvenata  in  Italia  nel  1510. 

Bnchner  menziona  ancora  tra  i  glolri  di  fnoco  (Feaerkiigeln} 
Isolati  (einEolne)  una  meteora  ignea  (non  però  meteorite)  apparsa  il 
23  marzo  1856  a  Paria.  Vedagi  Bnehner  0.,  Zieàte»  QueUtnverteiehniig 
tur  Literatitr  der  Meteoriten  -  Ein  Anhang  tu  Eaaelmeyer,  ùbtr  d. 
Ursprung  d.  MeteorsUin.  Frankfurt,  1863,  pag.  16.  Ved.  anche  Siltwtgs- 
lnfrieM  d.  vtath.  naturwisi,  Kìaaae  Aer  k.  AkadMiùt  tn  Wien,  Yol.  XX, 
pag.  540. 
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Meteorite  caduta  iu  Valiiinizza  (Pavia)  il  giorno  12  luglio  1^03 
S.-ala:  ";,„  del  vtro. 


>y  Google 


«Google 


INDICE 

DELLE  MATERIE  CONTBNDTE   NEL  VOLUME  XXV 


Rendiconti. 

Consiglio  direttivo HI 

Elenco  dei  Presidenti  dalla  fondazione  della  Società.    ...  iv 

ICIeuco  del  boqì tv 

Elenco  dei  cambi xiil 

Resoconto  dell'adananza  tenuta  in  Boma  il  4  Marzo  1906.    .  xix 
Appendice     I.  —  Q.  SearabeQi  Gommi  Flamini-  (Cenni  ne- 
crologici)   XXX 

»           II.  —  0.  Jtittori.  (Idem) XXXix 

•          in.  —  Q.  Biagi.  (Idem) XLIV 

»          IV.  —  ff.  Deìe(dgue.  (Idem) XLV 

>  V.  —  Stella  A.   —    Sui  caieesciiti  della   Valle 

di  Furgen  e  mi  gnei»  di  M.  EmUiu»  e 

M.Baffé XLVI 

»  VI.  —  De  Mabchi  L.  e  Vehbi  A.  —  SviU  frant 

di  Orvieto XLVill 

Resoconto  delle  adunanze  ed  escursioni  della  Società  oonve- 

nnta  in  Sestri  Levante  dal  9  al  18  Settembre  1906    .    .  xlix 

Assemblea  del  18  Settembre  1906 LXiil 

Appendice     I.  —  Belaeione  delle  eacurtioni LXIX 

»           II.  —  Uiderigo  Botti  [Cenni  uecrologici)      .    .    .  LXXXlii 

»         ni.  —  Appunti  di  Getàcgia  Umbra XCI 

Memorie. 
Fascicolo  1°  (12  maggio  1906). 

ISSEL  A,  —  Torriglw  e  il  suo  territorio 1 

ToLDO  Q.  —  Due  polii  artesiani  di  Lodi 69 

Martelli  A-   —    lì  miocene  di  Berane  nel  Sangiaeato   Ai 

Novibatar Gì 

Sacco  F.  —  La  ^tstiont  eomiocenica  dell'Appennino-    .    .  66 

Franchi  S.  —  II  Trio»  a  fadet  mista  con  caleeacisli  e  pietre 

verdi  nel  versante  Padano  delle  Alpi  Liguri 128 

Ricciardi  L.  —  La  chimica  neiJa  genesi  e  aueceaaione  ddle 

rocce  eruttive 183 

Novarese  V.  —  io  tona  d'Ivrea 176 

Neviani  A.  —  Ottracodi  deUe  tabbie  postplioceniche  di  Car- 

rudare  (Calabria) 181 

Fascicolo  2°  [32  agosto  1906). 

Checohia-R.  0.  —  Sulla  dilfusione  geoì.  dèlie  LepidodcUne  .  317 

Vinassa^  de  Reqnt  P.  —  Sull'estensione  del  carbonifero  supe- 
riore nàie  Alpi  Camiche 221 

De  Ahgelis  d'Obsat  O.  —  I  vtli  acquiferi  alla  destra  del 

Tevere  presso  Soma 238 

OORTANi  H.  —  Sopra  aie.  foss.  neocarb,  delle  Alpi  Gamiche  .  267 


>y  Google 


9ftì  INDICE  DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NEL  VOLUME  XXV 

Flores  E.  —  Su  di  un  molare  di  RhinocerOB  rinvenuto  ad  Iso- 
letto  (Ptovincia  di  Cadérla) 

Martelli  A.  —  Braehiopodi  del  Bogger  montenegrino  [t»v.  VIJ. 

Napoli  F.  —  Confr  allo  studio  dei  foraminiferi  fossili  dello 
strato  di  sabbie  grigie  alla  Farnesina  presso  Moina  (tav.  I-V). 

GoRTANi  M.  —  Bibliografia  geologica  del  Friuli  (1737-1905)  . 

Db  Stefani  C.  —  La  Valle  Devero  nelle  Alpi  Fennine  ed  il 
profilo  del  Bempione 

Fascicolo  8°  (19  geiinaio  1907). 

Caneva  G.  —  La  fauna  del  calcare  a  BellerapfaoD  {tav.  IX), 

DaDIELLI  G.  —  ^rolh^achi  eocenici  di  Dalmazia  (tav.  VII)     . 

Capeder  G.  —  Fibularidi  del  miocene  msdio  di  S.  Gavino  a 
mare  (Portotorres)  Sardegna  (tav.  X} 

De  Stefano  G,  —  Sopra  una  tartaruga  fossile  della  Francia 
meridionale  (con  due  fignre) 

Meli  R.  —  Molluschi  pliocenici  rari,  o  non  citati,  delle  col- 
line luburbane  di  'Roma  sulla  riva  destra  del  Tevere   .    . 

.Merciai  G.  —  EscurwMi  ad  alcuni  ghiacciai  norvegesi    .    . 

Mastelli  A.  —  Su  due  mustelidi  e  un  faide  del  Pliocene  to- 
scano (tav.  VII!) 

Fucini  a.  —  Fauna  della  sona  a  Pentacrinus  tnbercnlatne 
Mill.  di  Gerfalco  in  Toscana  (tav.  XI) 

De  Angelis  d'088at  G.  —  i7  Miocene  nel  versante  orientale 
della  Montagna  della  Majella 

Maddalena  L.  —  Otservasioni  geologiche  sul  Vicenlino  e  in 
particolare  sul  Bacino  del  Posina  (tav>  XII-XVI)  .    .    . 

Db  Stefano  G.  —  Sopra  alcuni  avanti  di  vertebrati  fossili 
conservati  nel  Museo  civico  di  Cremona 

(Jqolini  B,  —  Rocce  dioriiicht  di  Suhi  Vrk  nel  Montenegro 
nord-orientale 

Ugolini  R.  —  Studio  petrogr.  di  due  arenarie  tW  M.  Bellini  . 

Ugolini  R.  —  Sulla  esistema  del  Pecten  Macphersoni  Berg. 
nei  terreni  pliocenici  del  Piemonte 

Neviani  a.  —  Sriosoi  .viventi  e  fossili  illustrati  da  Ambro- 
gio Sotdani  nell'opera  Testaceo graph la  ac  zoophytugraphia 
parva  et  microscopica  (1789-1798) 

Ugolini  R.  —  Sopra  alcuni  Pèttinidi  di  terr.  mioc.  italiani    . 

Pantanklli  T).  ^  Le  origini  del  petrolio 

Capeder  O.  —  Sulla  etistensa  di  antiche  linee  di  spiaggia  suUe 
rocce  mioceniche  nell'interno  della  Sardegna  settentrionale. 

ViNABSA  DE  ReQnt  P,  —  Fessili  retici  di  Caprona  .... 

Matteucci  R.  V,  —  Appunti  sull'erueioneVeàuviana  190^-1906, 

Tdccimei  G.  —  Presenta  del  Manganese  nei  dintorni  di  Soma. 

RoCCATI  A.  —  studio  Pelrografico  della  linea  ferroviaria  Maa- 
saua-Ghinda  (Colonia  Eritrea) 

Meli  R.  —  Sopro  una  meteorite  caduta  in  Yaldiniita  nella  pro- 
vincia di  Pavia  (tav.  XVII)  . 


brrata-cosrioe. 
Pa^.  LXVIII.  12  riga,  fotografico,  leggìi  petrografico. 


>y  Google 


«Google 


«Google 


